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ISTRUZIONE 

VESCOVO   DI   MONTEFIASCONE 


PAROLE  PRELOflNARI. 

V  interdetto  umiliato  da  Paolo  T  godUv  Venezia  saaci.lA  fra  quel 
poDteflce  e  la  regina  dello  lagune  una  invincibile  Ira,  la  quale,  tem- 
perata appena  dal  tempo,  degenerò  in  freddezza,  cJie  gif  anni  furono 
impotenti  a  raddolcire.  Cosicché,  quando  le  Cmsure  cessarono  di 
pesare  su  quella  illuatre  citti,  t  due  governi  si  guardarono  sempre 
con  diffidenza  scambievole;   perchè  se  ì  Veneti  dubitavano  costante- 

(*J  11  Nunzio  cbe  sodava  a  soslilalre  a  Venezia  SiglBinoDdo  Donati  Vescovo 
di  Ascoli  ,  Dominato  Nunzio  nel  A&tS  da  Paolo  V,  era  Laodiski  Zacchla  del 
nobili  di  Vezzano ,  genovese ,  Vescovo  di  llonlaflascone.  D(»no  versatissimo 
in  aCTari  di  ogni  maniera ,  nella  Corte  di  Roma  aveva  esercitato  gli  nfflcll  di  Av^ 
vooato  Conolatortale ,  di  Commissario  della  Camera,  di  Pro-Tesoriere  j  e  Bntl- 
mente  era  eletto  Vescovo  di  UonleDsscone  nel  4S0B.  Nominato  rappresentante 
dalla  Santa  Sede  a  Venezia ,  riuscì  gradito  al  Senato  per  la  aua  probiti ,  secondo 
cbe  asserisoooo  l'Ughelli ,  11  Cardella  ,  ed  altri  storici  ecclaBiasUcI  ;  e  fece  prova 
di  tanta  destrezza  nella  trattazione  del  \Ah  ardal  negozi! ,  che  non  solo  ne  ri- 
portò anpliMime  lodi  da  Gregorio  XV ,  ma  il  Cardinal  Lodovial  ebbe  a  dire  che 
la  Corte  di  Roma  non  ebbe  a  quei  tempi  un  Legato  all'eslera  cbe  lo  pareggiasse 
in  valore.  Quindi ,  essendo  In  qnet  momento  la  Legazione  Veneta  per  la  Sede 
Apostolica  la  plb  importante,  non  poteva  essere  aOdata  a  mini  piti  sperimentate. 
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Dienle  d^li  astuti  consiglieri  di  Paolo  T,  i  curìalistj  di  Roma  erano 
di  continuo  soll'avviso  inoanzi  ad  una  politica  che  la  storia  s'accorda 
a  riguardare  come  maestra  nella  diplomazia  d'Europa.  In  fatti,  dal  1607 
al  16ì<  i  Nanzii  della  corte  di  Roma  soggiornarono  a  Venezia,  e  gli 
ambasciatori  veneti  tennero  stanza  in  Roma;  si  conclusero  trattali 
ed  alleanze  :  ma  tutto  era  consigliato  da  tornaconto  e  da  necessità  politica , 
anziché  da  fiducia.  Non  era  che  la  morte  di  Paolo  T,  che  poteva  mutar 
Taccia  alle  cose;  e  di  ciò  entrarono  io  qualche  speranza  le  due  parti, 
quando  al  cristianesimo  fu  annunziata  la  morte  di  papa  Borghese  : 
speranza  che  solo  io  parie  si  converti  in  bllo. 

Assunto  al  pontificato  Gregorio  XT,  gli  furono  subilo  intorno  gli  am- 
basciatori di  tutte  le  nazioni  d'Europa,  cosi  quelli  che  lo  avrebbero 
voluto  seguilatora  del  precedente  sistema ,  come  quelli  che  miravano 
a  farlo  entrare  in  una  via  nuova.  Il  pontefice  però,  poco  abile  nel  con- 
durre le  cose  temporali ,  e  per  soprappiù  carico  d'anni ,  delegò  in  qual- 
che modo  il  governo  civile  non  meno  che  l'ecclesiastico  a  Lodovico 
Ludovìsi  suo  nipote,  giovane  di  veniisei  anni.  Le  condizioni  nelle  quali 
versava  in  quel  momento  l'Italia  erano  difficilissime  ;  e  la  corte  di  Roma 
soprattutto  s'avvolgeva  nelle  piò  spinose.  Quando,  dunque,  fu  veduto 
che  Gregorio  XV  dopo  tre  giorni  di  regno  promosse  alla  dignità  car- 
dinalizia il  nipote,  e  che  gli  delegò  la  somma  delle  cose  del  pontifi-^ 
cato,  il  primo  sentimento  della  pubblica  opinione  fu  quello  di  una 
dolorosa  sorpresa  (t).  Ha  io  breve  questo  concetto  mutò;  e  la  corte  , 
la  diplomazia,  e  tulli'  coloro  che  trattano  i  grandi  affari  degli  slati, 
doverono  persuadersi  che  il  cardinal  Padrone  [come  cbìamavasi  in  corte 

(1)  ■  Ludovlcus  Ludovisii»  ,  die  a  palrui  inouptioDe  lo  Pontificem  terUo, 
Cardlulis  atiumliur  non  itn*  mumiitre,-  quod  Papa  priui  de  famllla  cogltaret 
qoam  de  Eceleiia.  ExcuMt  laiaen  Moectui,  qua  urgeola  caram  omnem  imperii 
oepotlbus  permiEit,  uade  Ludovica!,  Intcio  Pontillca,  cnncia  pengeret,  IniU- 
tntls  adbuc  lo  Vaticano  virorum  Academitt ,  qnlbui  oIìomii  Pontlhi  occupare- 
tur.  Brani  Academlci  (  ut  noiavimui  In  Vita  Gregorii  XV)  loco  Oratorum  et  Piio- 
cipum ,  quoi  integri  quandoqne  ebdomada  ,  Papa  non  aìloquabatur  neqae  vide- 
bat  ».  FmU  CardinaHam  omitiitm  SaneUu  Homana»  Eeekiiae  eie. ,  amiUr^ 
Jo.  Palatio  etc ,  Dol.  IV,  pag.  9ft, 
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DI  VENEZIA  O 

ài  Boina  il  ministro  cbe  governava ,  e  ette  per  io  più  era  un  nipote 
del  papa)  aveva  senno  da  bastare  all'altezza  delle  difflctdti.  Fra  le  quali 
era  principale  quella  che  riguardava  Venezia  ;  dove  viveva  Paolo  Sarpi, 
frale  dottissimo,  di  grande  autorilk,  conaultore  della  repubUiCB ,  non  apo- 
stata della  relfgìone  cattolica,  di  severissimi  costumi ,  difendilore  fortis- 
simo dell'autonomia  dello  stalo  contro  le  pretensioni  della  corte  di  Roma, 
e  contro  i  diritti  da  essa  accampati  ;  e  che,  per  soprappiù,  8CritU>re  clan- 
destino della  Storia  del  Concilio  di  Trento,  non  aveva  contradetto  alle  seiH 
teme  di  essa  opera,  quando  nel  16S0,  per  abuso  di  fiducia  del  De  Dominis, 
vide  la  luce  all'insaputa  delPautore,  sebbene  senza  il  ano  nome.  Arduo  ne- 
gozio per  la  corte  di  Roma  era  qoesto:  dovere  riconquistare  it  terreno  per- 
duto per  la  incanta  condotta  dì  Paolo  T,  ed  avere  incontro  a  sé  l'astuzia 
veneziana  e  la  mente  del  Sarpi.  11  cardinal  Ludovisi  non  dispera  per  que- 
sto. Nel  prendere  egli  in  mano  il  timone  dello  stalo,  rivolse  [H'ealo  il  suo 
pensiero  a  Tenezìa  ;  e  partiti  appena  da  Roma  i  legati ,  venuti  a  ren- 
dere ubbidienza  al  nuovo  papa ,  egli  dett6  te  istruzioni  sulle  quali  il 
nunzio  che  andrebbe  a  Venezia  doveva  modellare  la  sua  condotta,  lo 
mi  trovo  poeseseore  di  un  esemplare  di  queste  istruzioni  stesse,  le  quali, 
unitamente  ad  altre  cinque  (consegnate  ad  altri  legali  pontificii), sono 
in  un  codice  che  formava  parte  di  una  grande  raccolta  di  manoscritti, 
pergamene  e  storie  municipali ,  che  da  Venezia  sono  ultimamente  ve- 
nuti a  far  parte  ddla  mia  privata  biblioteca.  Esse  contengono  come 
il  programma-dì  quel  pontificalo,  e,  prezioso  documento  di  politica, 
mostrano  che  l'arbitrio  supremo  dei  pubblici  afTiri  era  stato  affidato 
ad  un  uomo  il  eui  senoo  era  infinitamente  superiore  all'eli. 

In  fatti,  il  cardinal  Ludovisi  nel  delegare  al  vescovo  di  Hontefiascone  la 
nunziatura  di  Venezia,  volendo  mettere  sotto  gli  occhi  del  nunzio  lo  stato 
del  governo  e  del  paese  nel  quale  andava  a  trattare  gli  inlereesi  delle  corle 
romana ,  fa  una  rivista  retrospettiva ,  fa  una  rassegna  del  presente,  ik 
le  norme  della  condotta  da  tenere ,  con  tale  profonda  cognizione  degli 
uomini  e  delle  cose ,  da  olTrire  una  prova  di  piiì,  e  splendidissima,  del 
valore  della  diplomazia  pontificia.  Io  ho  aggiunto  a  questo  monumento 
di  storia  romana  e  veneta  alcune  osservazioni  che  mi  dispensano  da 
una  troppo  Innga  prefazione.  Contuttocià ,  non  bisogna  dimenticare  che 
quando  il  regno  di  Gregorio  XV  incominciò,  sarebbe  assai  problematico 
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delermiDare  ae  fossero  più  temìbili  le  difiBcolU  politiche  o  le  religioee  che 
clrooodavano  11  irono  dei  pai».  La  Spagoa  aveva  in  Italia  uoa  prepWHle- 
raoza  che  faceva  stara  in  pensiero  tutti  i  principi  italiani,  non  tanto 
per  l'ampieiza  de'snoi  dominii  in  questa  penisola ,  quanto  per  quella  del 
suo  impero  nei  due  mondi.  La  ropnbblioa  di  Venezia  tuieva  più  che 
mai  il  fermo  alla  sua  politica  tradizionale,  di  impedire  che  i  priooipi 
regiunti  In  Italia ,  indigeni  o  stranieri ,  si  ioBrandissero  in  modo  da  pe- 
sare sogli  altri  di  pondo  insostenibile;  ad  era  questo  il  caso  della  Spagna. 
Contro  e«aa  stava  specialmente  in  guardia  Venezia,  sforzandosi  o«)tt- 
noamente  a  contrapporle  formidate  alleanze  che  ne  bilaooiassero  la 
fona  prepotente.  Quindi  da  una  parte  mirava  del  continuo  ad  essere 
d'accordo  con  Francis  ;  ad  appoggiare  il  coraggioso  ed  ardito  Duca  di 
Sav<ya,che,  impavido,  prendeva  a  ogni  poco  le  armi  per  allargare  i  suoi 
domioii ,  per  Saccare  l'ontoglio  epagnuolo ,  per  coprirsi  di  gloria,  pronto 
sempre  come  i  suoi  illustri  antenati  a  ripresentarsi,  vincitore  o  scon- 
fitto, rinvigorita  e  più  forte  a  lotte  novelle;  a  mettere  in  vista  al  pon- 
tefice come  la  sua  indipendenza  di  principe  diventerebbe  una  deri- 
sione quando  la  polìtica  assorbente  di  Spagna  potesse  incarnare  i  suoi 
disegni.  Per  altra  parte,  aggiungendo  all'avvedulezia  la  forza  di  tutti 
i  suoi  mezzi ,  tenevasi  continuamente  armata ,  e  profondeva  i  suoi  le- 
sori ,  perahi,  anche  fuorid' Italia,  l'erede  di  Cario  V  trovasse  brighe  die 
lo  facessero  pensar  meno  ad  essa.  Rema,  politicamente,  irovavasi  nella 
slessa  condizione,  e  non  poteva  avere  ohe  gli  stessi  desiderii  di  Vene- 
zìa;  ma  doveva,  per  gli  interessi  religiosi,  e  per  ì  lucri  smisurati  ohe  la 
Santa  Sede  cavava  dai  regni  di  Spagna ,  comportarsi  più  rimessamente 
verso  l'autocrate  di  tante  regioni ,  cui  era  dato  giovare  o  nuocere  immen- 
samente alla  religione.  Oltre  che, dunque,  non  poteva  pronunciarsi  troppo 
soopertlimente,s'aggiungeva  che  Venezia,  portante  in  quel  momento  il  vas- 
sillo  d' Italia  contro  gli  atranieri ,  non  faceva  un  sol  passo  indietro  sulle 
preteee  della  corta  romana  intorno  a  malarie  di  disci[dina  e  di  gìuriBdi- 
zione.  Il  Sarpl  era  veneralo  e  potente  ;i0eeuiti  non  trovavano  via  da  rien- 
trare nelle  lagune  ;  l'InquÌBÌzione  aveva,  dopo  l'inlerdetto,  perduto  presso- 
chi  ogni  fona;  gli  ordini  religioei  ed  il  clero  seocriaro,  intolleranti  di  freno 
e  forse  sotto  il  protesto  di  appoggiare  lo  stato  nelle  sue  lotte ,  erano  di- 
venuti ostili  al  curialismo  romano  ,  anziché  suo  braccio. 
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Gli  afbri  della  Valtdltna  s'aggiungevano  ad  aggravare  gli  BiveDimeoti. 
1  cattolici  di  essa,  levatiai  io  armi ,  avendo  ofaloslo  ajuto  contro  i  Grigioni 
eretici,  dipinti  come  oppressori  al  Duca  di  Feria  ,  goveroatora  di  Milano 
per  il  Re  dì  Spagna ,  egli  sì  porla  snt  loro  territorio  3on  un  eaer^to.  La 
lega  dunque  di  quei  popoli ,  confederali  con  Venezia ,  non  sc4o  fa  rotta 
dalla  guerra  civile  per  la  insorrezione  della  Valtellina ,  ma  i  Veoeziani  ai 
troTavano  bene  allrimeati  minacciati  dalle  fané  del  Duca  di  Feria.  Divi- 
dendo la  Valt^ina  lo  stato  di  Milano  dal  contado  del  Tirofai,  si  sarebbe 
aperta  agli  Spagnnoli ,  che  vi  avessero  preso  stanca ,  una  corouoioazione 
con  gli  Stati  gennanioi  di  casa  d'Austria ,  dai  quali  traendo  schiere 
influite ,  avrebbero  meno  in  farse  la  durata  di  tutti  ì  governi  indipen- 
denti italiani,  cbiudendo  anche  la  porta  ai  Bocconi  ohe  potessero  ve- 
nire di  Pruida  O  di  Sviissera.  Il  Duca  di  Feria,  che  comprendeva  tutta 
r  importanza  slralegioa  di  qndla  poeicfone^  di  quella  chiave  d"  ItaUa,  (h 
però  bt)ppo  sollecito  a  scoprirsi ,  Inoominciando  ad  innalzar  forteaze  ai 
confini  cesi  dei  Gridoni  oone  dei  Venezieni.  Quindi  qnesti  ultimi  non 
dabitarOQO  tm  aol  momento  del  partilo  da  seguire  nel  supremo  pe- 
ricolo. Presero  a  difendere  la  oama  del  Origionl  contro  gli  Insorti 
VaKeliJDeBi ,  e  l'sIftirzaroBo  di  diecimila  fiorini  in  ogni  mese  ;  ceroaro- 
no  l'appoggio  della  Franeia ,  e  ne  ottennero  promessa  ;  spinsero  il  Duca 
di  Sawja  alla  guerra;  favorirono  l'accessione  delle  citt&di  Berna  e  di 
Zurìgo  alla  lega  ooi  loro  correi Igionari i  ;  ottennero  da  Giacomo  He 
d'Inghilterra  dì  far  leva  nei  suoi  stati  di  10,0041  nomini;  fecero  lega 
con  FCHanda ,  e  oon  1  loro  leaorì  la  sostenawo  ctmtro  l'armata  dello 
SpioolB  ;  «d  esposero  al  principe  di  Roma  come  tutti  gli  Stati  Ita- 
liani ,  perdurando  ({nella  occupazione ,  ItMsero  a  discrezione  didla  mo- 
narchia castigUana.  Questa  imminente  lotta  ere  per  ta  corte  di  Roma 
fatale:  la  doppia  qualità  di  principe  e  di  pontefice  era  nel  caso  nn 
terribile  antagonismo.  II  ponte6oe  non  poteva  abbandonare  i  catto- 
lict  dalla  ValtelUna)  Il  prineipe  italiano  doveva  oombaltere  gli  Spagnoli 
andati  a  propugnare  la  causa  dei  Valtellineei,  oaooiarli  dalle  loro  con- 
trade, e  reprimere  l'Insurrezione.  Lo  aoe^iere,  in  simile  bivio, 
era  rovina.  Come  il  papato  si  eomportó  in  questa  dura  aUemativaf 
Quando  gli  ambascialori  si  recarono  da  Veaena  all'alto  die  chiamavano 
•^1  ubbidiataa,  in  qndìtà  di  cattiriieì,  presso  Gregorio  XV,  it  primo 
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ragioaamanto  che  mosBero  al  ponleBce  fu  intorno  alla  necessiti  <H  re- 
Btitaire  e  libertà  e  indipendenza  ai  Grigiuii,  e  di  ridurre  la  ValteUiaa 
alla  sua  forma  antica.  Il  pontefice  dectinò  la  conversazione,  e  v(^e 
persuadere  agli  ambasciadori  essere  utilissimo  il  reetituire  la  Compagnia 
di  Gesù  negli  Stati  Veneti.  B  i  Legati  Veneti ,  tra  sorpresi  e  irritati , 
vollero  che  il  pontefice  intendesse  bene  esaere  ciò  impossibile;  e  come 
sarebbe  stato  decoroso  il  non  insister  troppo  in  una  domanda ,  alla  quale 
si  negherebbero  sempre  coloro  che  stavano  al  timone  della  repubblica. 

Ha  se  il  papa  ricusò  di  spiegarsi  innanzi  agli  ambasciatori  sulle  gravi  - 
complicazioni  della  ValtciUna,  qual  era  poi  il  partilo  cbe  egli  veramente 
aveva  preso?  Dalla  nostra  Istruzione  impariamo  che  egli  voleva qa^o 
che  i  Veneti ,  cioè  che  l'armata  spagnuola  sgombrasse  dalla  Valtellina  ; 
ohe  i  forti  da  essa  eretti  fossero  adeguati  al  suolo.  Ha  Gregorio  XV,  ai 
rappresentanti  della  italiana  repubblica  cbe  dicevano  ValUlUna,  rispon- 
dendo Gentili,  voUe  mettere  a  prezzo,  dirò  cosi,  il  suo  concorso  nel 
riordinamento  degli  aAri  vallellineei?  Vorremmo  non  crederlo,  Comun- 
que, gli  ambasciatori  rispondendo  alteramente  e  ricisamenle  no,  mo- 
strarono che  i  perìooli  delle  più  grandi  sciagure,  non  li  farebbero  mot 
far  mercato  della  propria  dignità.  Ha  forse  è  vero  altresì  che  i  Veneti, 
conservando  totta  la  loro  alterezza ,  e  non  piegando  la  fronte  io  alcuna 
delle  questioni  pendenti ,  erano  convinti  che  la  corte  di  Roma,  per 
inesorabile  necessità  delle  cose,  non  |Mtesse  s^uire  allora,  per  ^i  abri 
della  Valtellina ,  che  la  stessa  politica.  N^  s'apposero  al  blso.  Che  oltre 
il  farne  cenno  ia  nostra  Istruzione ,  più  espressamente  spiega  quali  Ìob- 
sero  le  determinazioni  della  Corte  Bomsna  sull'argomento  l'altra  istru- 
zione del  5  Aprile  t6St  a  Honsignor  di  Sangro,  Patriarca  d'Alessandria, 
che  andava  a  rappresentare  la  Santa  Sede  a  Hadrid.  Eccone  le  parole, 
tolte  dal  medesimo  nostro  codice. 

«  Al  presente  si  vive  in  giusto  timore  in  Italia ,  che  le  cose  della 
Valtellina  non  la  perturbino ,  percbò  i  Spagnoli  hanno  occupato  quel 
passo,  e  fabbricatovi  fortezze;  ed  hanno  af^recchiato  un  poderoso 
esercito.  Per  difendere  dall'altro  canto,  i  Veneziani  e  per  sé  medesimi 
e  col  muovere  i  loro  amici,  specialmente  i  Francesi,  si  mettono  in 
arme,  ni  pare  siano  per  comportarlo.  Il  Papa  ha  già  operato  gagliardis- 
simi uffici!  con  Sna  Maestà  e  col  Duca  di  Feria  Governatore  di  Milano , 


ioy  Google 


DI    VENEZIA  9 

e  con  altri;  e  goantuoque  il  Daca,  come  impresa  Ja  lui  fatta  ,  si  fatichi 
per  sostenerla,  ed  abbia  ultimamente  tentato  di  accomodare  le  cose 
con  i  Grìgioni  per  mezzo  della  CapìtolazioDe  formata  con  la  lega  Grisa, 
con  lBttoci6  Don  potendo  finora  tirare  le  altre  due  leghe  ad  accettarla, 
perchè  fra'  patti  si  legge  quello  dì  ritenervi  le  fortezze  per  tanti  anni 
(  la  qnal  cosa  continua  a  mantenere  né  più  né  meno  gli  altri  Principi  in 
gelosia  ] ,  si  crede  cbe  non  conseguire  l'effetto  che  si  è  promesso  :  ed 
oltre  a  ciò ,  per  quanto  finora  s'intende  ,  non  pare  che  presso  al  re  si 
sostengano  le  cose  da  luì  fotte ,  come  si  vorrebbe;  anzi  para  che  il  Con- 
siglio inclini  piuttosto  alla  restitazione  che  no  :  ed  é  però  da  credere 
che ,  congiunti  gli  officii  dì  Sua  Santità  con  quelli  del  He  cristianissimo , 
che  Ti  ha  mandato  a  posta  Monsignore  Borsompìere,  e  de'Veneziani,  e 
di  altri  Princìpi  sia  per  ottenersi  ciò  che  comunemente  si  brama;  tanto 
più  che  la  guen^  di  Fiandra  é  facilmente  per  divertire  il  pensiero  dalle 
cose  d' Italia.  Per  la  qual  cagione  se  V.  S.  al  suo  arrivo  alla  Corte  non 
Iroverl  che  Sua  Maestà  abbia  &tta  deliberazione  di  lasciare  quella  valle 
in  libertà ,  o  vero  dai  suoi  ministri  non  si  saranno  mandati  ad  effetto 
^  ordini  die  per  avventura  ne  avesse  dati ,  insisterà  gagliardamente 
perule  si  feccia ,  e  parlerà  cAtaro  a  ruoluto ,  perché  Nostro  Signore  ,  a 
qtuiunque  prtxM  di  spese  e  di  disagi ,  vuole  sforzarsi  di  mantenere  la 
pace  in  Italia ,  anco  per  servizio  di  Sua  Maestà  ;  e  si  confida  in  Dio 
benedetto  ohe  glie  ne  fera  le  grazia.  B  perciò  V.  S.  non  può  lare  mag- 
gior servizio  a  Sua  Santità  di  procurare  con  tutte  le  forze  sue  cbe  si 
adempia  cosi  santo  proponimento.  £  perché  sì  attaccano  questi  Ministri 
del  Be  ad  assicarare  quei  cattolici  e  la  religione  cattolica  ,  negozio  che 
ha  da  premere  più  a  Nostro  Signore  che  a  niuno  si  sia ,  bene  si  ha  da 
presupporre  cbe  Sua  Santità  voglia  l'islesso;  ma  si  vuole  ancora  tenere 
per  fermo  che  si  sia  per  trovarvi  alcun  ragionevole  temperamento  in 
modo  che  i  cattolici  Valtellini,  eziandio  senza  i  forti,  siano  per  vivere 
sicari  dalle  oppressioni  delli  eretici  Grigioni  u. 

In  quanto  dunque  a^i  affari  della  Valtellina,  i  due  Governi  di  Roma 
e  di  Venezia  potevano  vivere  a  confidenza  in  questo ,  che  si  trovereb- 
bero d'accordo  per  proprio  interesse.  Ma  la  diplomazia  romana  aveva 
per  sé  altri  affen  bene  altrimenti  intralciati  ed  urgenti  a  Venezia.  In 
quindiei  anni  essa  aveva  perduto  colà  troppo  terreno,  e  conveniva  fare 
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Ogni  prova  per  riconquista  rio.  Quindi  il  Cardinal  Ladovisi  sojir*  due 
cose  insiste  principalmente.  In  qnesto  concetto,  nei  suoi  aTTerlinmUi 
al  diplomatico  romano  :  rialzare  l'in^uutuone  ornai  interamente  caduta  : 
riportare  la  bandita  Compagnia  di  Gesù  nei  veneti  dcHninìi:  difficile,  per 
non  dire  impossibile  opera,  nella  quale,  innanzi  alla  perseveranza  e 
all'avvedutezza  veneta ,  gli  sforzi  romani  fallirono  pressoché  compiu- 
tamente. 

lo  ratti,  da  che  l'Inquisizione  aveva  preso  stanza  a  Venezia,  era  stata 
amministrata  cosi  incantamento,  con  tanto  poco  senno  [Mitieo,  che  aveva 
costretto  il  governo  a  tarparle  di  tempo  in  tempo  le  ali ,  fino  a  ridarla 
ad  un  stmolacro  di  quel  che  era  in  origine ,  ed  afTatto  dissimile  da  aè 
stessa,  dalle  sue  norme  fondamentali.  E  chi  ne  brebbe  le  meravìglie  sa- 
pendo ,  per  esempio ,  che  un  fra  Alberto  da  Lugo ,  Inquisitore  di  Verona . 
spinse  lant'oltre  il  suo  ardimento  da  aprire  un  processo  contro  la  stessa 
serenissima  Repubblica  ,  quasi  fautrice  di  eresia  ,  quando  alcuni  sadditi 
veneti  andarono  nel  1590  in  Francia  a  combattere  contro  la  lega?  A 
br  simili  cose  era  d'uopo  ignorare  affatto  che  cosa  fosse  il  Governo  Te- 
nelo,  era  un  cospirare  contro  l'esistenza  dell'  Inquisizione.  Una  condotta 
dunque  costantemente  più  slapida  che  perfida  produsse  quella  serie  di 
decreti,  per  i  quali  l'Inquisizione  veneta  dipendeva  interamente  dal  go- 
verno, ed  era  sempre  e  sorvegliata  ed  inquisita  dai  reggitori  e  ministri 
della  RepabUica.i  quali  dovevano  assistere  a  tutti  i  processi ,  in  modo  che 
il  governo  non  solo  non  dovesse  ignorarne  nulla ,  ma  vi  dovesse  indurre 
la  sua  azione  immediata.  Nel  1610  fu  fatto  un  tentativo  per  sottrarsi  a 
questa  soggezione ,  eludendo  le  legge.  Un  cappuccino  di  Brescia  fti  de- 
nunciato a  Roma ,  dove  si  fece  il  processo  ;  qnesto  processo,  mandalo 
poi  a  Brescia ,  t' inquisitore  pensò  far  sema  gli  aisistanti  del  governo. 
Accasato  di  violazione  della  logge ,  rispose  che  i  rettori  dovevano  inter- 
venire ai  processi  incominciati  nello  stato,  non  a  quelli  aperti  in  Ro- 
ma. Ma  la  sottigliezza  non  valse ,  e  i  ^nreconsulti  e  i  ieoiagi  Veneti  la 
rosplnsero.  Finalmente  l'Inquisizione,  comportatasi  pure  con  poco  av- 
vndimento  cosi  in  occasione  dell'  interdetto ,  come  sotto  il  ponli&calo  dì 
Paolo  V,  il  consiglio  della  Repubblica  commise  a  Paolo  Sarpi  di  ridurre 
ad  articoli  legislativi  i  decreti  lutti  gii  pubblicati  intorno  all'  Inquisizione, 
e  Sili  itggiungervi  il  suo  voto  suHh  giustizia  e  sulla  opportunità  del  raan- 
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lanimento  di  esse  leggi.  Il  obe  egli  fece  col  Dùcono  itìForigiM,  leggi  ed 
IMO  delVuffima  dell'  Ai^uùinone  nella  ctttd  e  dontthio  di  Fómsìo.  In  esso 
il  Sarpi  discorre  ampiamoDledei  diritti  della  Chiesa  e  dello  Stato,  e  con 
ragioni  storiche ,  di  dritto  pubblico  ed  ecclesiastico ,  politiche ,  e  con 
tutti  gli  argomenti  che  F  Ingegno  suo  smisurato  ,  e  U  dottrina  stragrande 
gli  seppero  suggerire ,  mise  al  nulla  tutti  gli  sforzi  dei  miDÌstri  di  Roma 
per  ridonare  a  questa  indebolita  e  annientata  istituzione  un  poco  di 
vigore.  Siccome  l'edizione  del  1639,  che  io  posseggo,  dice  di  esser  prima , 
e  prega  da  manoscritti  copiati  sull'originale,  co^  chiunque  Interroghi 
questo  trattato ,  si  accorge  presto  che  i  reggitori  di  Venezia  potevano 
bene  eoo  apparato  irresistibile  di  dottrina  e  di  dritto  sostenere  una  di- 
scussione col  miDìstri  di  Berna,  ignari  del  lavoro  del  Sarpi,  e  delle  ra- 
gioni politiche  che  avevano  persuaso  i  precedenti  decreti ,  ed  apparire 
teologi  e  pubblicisti  pia  valenti  dei  vescovi  e  dei  diplomatici  romani. 
Non  per  questo  però  si  dovevano  questi  ultimi  arrestare;  non  per  que- 
sto k  meno  importante  la  storia  dei  tentativi  da  essi  fatti  per  arrivare 
alla  mela;  non  per  questo  è  meno  sorprendente  il  quadro  che  il  gabi- 
netto romano  fa  dello  stato  deUa  religione,  e*di  tutte  le  qualità  dei 
suoi  ministri  nella  capitate  e  nelle  provincie  venete;  non  per  questo 
riesce  meno  vivo  il  ritratto  che  fa  del  Sarpi,  e  del  modo  di  condursi 
con  esso  ;  non  per  questo  si  troveranno  meno  meravigliose  le  proposte 
del  Cardinal  Ludovlsi  intorno  al  valersi  di  una  porzione  del  clero  per 
averlo  valido  cooperatore  nella  sperata  riuscite. 

Ha  la  fomiglia  Ludovlsi,  provandosi  a  riporre  al  suo  luogo  un'altra 
base  soUa  quale  poggiava  la  pol«iza  romana  a  Venezia ,  voglio  dire 
l'esiliata  Compagnia  di  Gesù,  soddisfaceva  anche  ad  una  inclinazione  del 
suo  cuore;  perciocché  è  certo  che  Gregorio  XV,  il  Cardinal  Lndovìsl,  Nic- 
colò suo  fratello ,  e  l'erede  nepote  sono  da  noverare  fra  i  piJi  splendidi 
protettori  dell'ordine  Ignaziano,  a  favore  del  quale  profusero  anche  gran 
parte  dei  loro  tesori.  La  chiesa  del  Gesù  in  Roma  Inalzata  a  sue  spese 
dal  Cardinal  Lodovico  Ludovlsi  è  tale  magniBco  edificio  che  oggi  baste- 
rebbero ai^na  per  esso  le  ricchezze  di  un  monarca.  Ed  il  Collegio  Iber- 
nese  non  solo  fu  da  lui  edificato,  ma  ebbe  perfino  la  corrispondente 
dotazione  perpetua.  Non  sarà  dunque  sorprendente  di  trovare  nella  nostra 
Istruzione  le  più  calde  raccomandazioni  al  Vescovo  di  Nontefiascone,  per- 
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cbè  i  Agli  di  SaDt'IgDsiio  potessero  rientrare  nelle  venete  prò viticie.  Ma 
il  male  Tu  cbe  uè  il  Cardinale  primo  miniatro  ni  il  suo  delegalo  a  Vene- 
zia riuscirono  ad  ispirare  le  stesse  simpatie  agli  astati  repubblicani  obe 
li  avevano  banditi.  11  nostro  documento  rappresenta  di  quanto  preoo 
stimasse  la  Corte  di  Roma  l'avere  a  Venezia  quella  valorosa  miliaia  ec- 
clesiastica ;  espone  ed  accampa  lutti  i  mezzi  diretti  ed  indfretli  cbe  po- 
trebbero condurre  alla  sospirata  meta  ;  e  lascia  intendere  quanto  sarebbe 
preziosa  la  vittoria,  anche  per  contrapporre  questa  potentissima  parte 
di  clero  a  quella  cbe  aveva  francamente  appoggiato  il  governo  nelle  sue 
controversie  col  papato,  ed  a  quella  cbe ,  volendo  vivere  sbrigliata,  odiava 
ogni  possibile  dipendenza,  ancbe  indiretta,  dalla  poteste  pontificia. 

Senza  bisogno  dì  trattenersi  in  altre  parole ,  i  lettori  vedranno  dalla 
presente  Istruzione  che  in  monumenti  di  questa  specie  non  è  la  storia 
artificiale  cbe  parla  ;  ma  il  pensiero  ,  la  vita ,  la  passione  si  manifestano 
nel  proprio  linguaggio,  e  non  potrebbero  mai  essere  più  efficacemente 
rappresentati.  C(^  queste  istruzioni  sono  per  loro  parte  l' immagine  de- 
gli uomini  e  dei  tempi,  e  dimostrazione  novella  che  la  diplomazia  ita- 
liana (specialmente  la  romana  n  la  veneta)  teneva  il  primo  lut^  in 
Europa. 


ACfflLLB  GlNNItHII.LI. 
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Istrusione  al  Vetcovo  di  Mont^aacone  per  la  Nunzia- 
tura di  Veneaa,  data  a  ìR  1  Giugno  1621. 


Quell'anni  sirirìlualì  àie  in  dìtèsa  della  lìbM-tà  eodeaiastica , 
per  ediflcare  e  dod  per  détniggere,  furono  eoa  gran  xelo  adoperate 
da  papa  Paolo  V  di  santa  memoria  ood  la  BepaU)lioa  Veneta  i  si 
credevano  ì  buoni  che  doTessoro  alla  fine  c8gì<Hiare  ottimi  e^ti; 
ma  trovaU  ^i  animi  dei  più  mal  disposti,  e  |»«T8lare  il  consiglio  di 
coloro  che  pw  etli  e  per  j^ndenia  dovevano  apparire  di  minor  au- 
torità, e  guidati  poi  da  un  capo  di  mal  takuto  pieno,  die  aveva 
mag^r  fwxa  nella  lingua  e  negli  amici,  che  nella  sua  poteste  or- 
dinaria (4),  ne  SODO  seguiti  cori  rei  avvenimenti,  oouie  se  in  pessimi 
tempi  fossero  state  mosse.  Imp«wschè  gU  affari  [i)  della  giurisdicione 
e  disoipliaB,  ed  il  riatto  verso  il  pontefice  e  la  Sedia  Aposlolioa  (ocm 
seua  perìcolo  della  rdigione  cattolica],  hanno  ricevute  tante  grao- 
disnme  ofiese,  ebe  invece  d'acquisto  e  di  ristoro,  ai  b  fatto,  con 
dcdore  immenso  de'pib  scianti ,  non  lucocte  perdita. 

E  lasciamo  stare  ohe ,  p»  antica  ofanioofO  portata  da'  Venexiani 
di  nm  aver  ricevuto  da  niuna  parte  ma^M-  ostacolo  e  percosse 
alla  lor  grandezza ,  ohe  dai  romani  pontefici ,  si  fossero  come  dis- 
posti cU  levare  alla  Chiesa  tntta  l'autoritli  che  in  casa  loro  m  go- 
deva, certo  che  lo  sd^no  gravissimo  oootro  la  persona  di  Paolo  per 
la  flresca  ofiésa  concepnto,  e  la  lunghezsa  del  suo  pontificato ,  non 
hanno  fin  ora  permesso  che  si  siano  giammai  potati  o  placare  gli 
animi  adirati ,  o  rivolgere  in  miglior  consiglio  le  appassionate  volontii 
Itnv;  e  tanto  pib  avendo  vednto  che  quel  pontefice,  vcdto  alla 


(<)  Fm  Paolo  Sir^ ,  Il  qwM  nen  MqaUtato  nD'aalorlU  monle  snpreii» , 
che  git  proenrava  pvadMa»  MgnHo  neirarisloortsta  veneU. 

0Q  n  codice  lu  :  ■  ImperoceU  qutUi  iMto  giwadMmt  •.  Essendo  evidente 
errore  dell'uniDoeue ,  ho  «ertilo  gli  affini  :  che  certo  ne  n'originale  ara  acritto 
gU  ordinamMli.  U  form»,  gli  affari,  o  cose  simili. 
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quiete  e  lontanissimo  dal  pensiero  delle  novità,  fuggiva  tutte  le 
opporlunìlb  che  la  ventura  li  metteva  in  mano,  di  vendicare  la  pab- 
blica  ingiurìa  :  onde  sì  sodo  come  assicurati,  di  tentare  ogni  dì  cose 
nuove  in  pregiudizio  della  giurisdizione  ed  autorità  pontificia,  senza 
temerne  altro  rìsentimeato  che  di  moderate  parole.  Ha  dall'altro 
lato,  non  ha  la  Repubblica  da  quei  tempi  in  qua  fatto  acquisto  nis- 
snno,  ami  ha  ricevuti  de'gran  colpi  e  fatte  di  molte  p^ite,  pa- 
rendo, che  meutre  sono  andati  quei  ignori  nutrendo  pensieri  dif- 
formi (8)  alla  pietà  loro  antica,  e  dai  pili  savi  consigli  dilungan- 
dosi ,  non  abbia  Dio  prosperate  le  cose  loro;  (mde  hanno  chiaramente 
potuto  conoscere  di  quanta  ioiportania  sarebbe  stato  in  prò  o  con- 
tro di  loro  avere  un  pontefice  confidente  ed  amorevole,  o  il  provarne 
ano  risduto  ed  inclinato  all'armi,  alla  vendetta  ed  alla  mutazione 
delle  cose;  perchè  l'unione  e  la  buona  intelligenza  con  la  Sede  Apo- 
stolica li  avrebbe  hcilroente  liberati  dalle  guerre  del  Piemonte  e 
del  Friuli,  e  dall'armata  napolitana;  e  di  contro  il  giosto  sdegno 
d'animo  forte  ^ì  avrebbe  riversati  sottosopra,  se  nel  tempo  di  quei 
travagli  si  fosse  il  papa  unito  col  re  Cattolico  e  con  gli  Austrìaci 
per  rivoltare  l'armi  spagnoole  contro  di  bro,  ed  analirli  ancor 
esso  da  un  altro  lato,  seguendo  l'esempio  di  Giulio  secondo  e  gli 
avvenimenti  della  lega  di  Cambrai  (4).  Ha  oltre  ciò,  è  assai  mani- 
festo [solamente  per  cagione  del  commercio  e  de'trafBchi  loro) 
quanto  la  città  di  Venezia  sia  venuta  meno  dal  tempo  dell'inter- 
detto in  qua,  eqnanto  le  loro  navigazioni  siano  mancate  o  riuscite 
infelici:  laonde  è  ancora  apparito  manifestamente  l'eEfetto  spaven- 
tevole delle  Gensmre  ecclesiastiche ,  e  la  maledizione  che  apportano; 
non  focile  a  levarsi  con  altre  tante  benedizioai,  mentre  gli  animi, 
mal  pentiti  del  passato ,  a  riceverla  non  si  dispongono  :  per  la  qual 
ragione  è  da  vedere  ohe  per  divina  misericorcUa  sia  giunto  il  tempo 

(31  i  evldenteineDie  errore  dell'amali aeas e  la  parola  amform-i  del  codloe. 

(i)  La  politica  della  corte  di  Koma  (  la  ciò  d'accordo  dod  la  Veneta  )  ru 
coBtantameate  aTTersa  al  lovercUo  iograndimenU)  in  Italia  di  patentati  Hra- 
aierl  :  quindi  dod  poteva  mai  entrare  Del  suoi  concetti  la  dlstruziODe  delia 
repobbUca  di  Venezia  a  tteneflclo  degli  Spagnoli ,  i  quali  per  questo  fatto  STreb- 
bero  aTDto  tale  preponderante  doDiloìo,  da  levare  ogni  peso  nella  bilancia  alle 
corta  ileasa  di  Roina.  li  cardioal  Ludovisi  dunque  adopera  ottimamente ,  met- 
tendo la  eridenza  il  tlttu  della  neutralltì  pontiOcia ,  e  diuimulando  le  ragioal 
di  Stalo  che  la  coDalgliavaDO.  Ed  accortamente,  rimaltetida  innaiul  Giulio  11  e  la 
lega  di  Cambrai,  mostra  uod  ricordarsi  che  quel  bmoBO  poateflce  rìpetaTa  ipei- 
m  :  faorl  i  barbari .' 
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da  sperare  a  quelle  cose  la  vera  salute.  Imperocché ,  morto  il  pon- 
tefice Paolo,  e  levala  la  pwsoaa  con  la  qaale  maateoevano  i  rao- 
0(wi  e  gli  sd^iiii  invecchiati,  e  succedutane  un'altra  di  cui  desi- 
derare DOD  potevano  la  migliore  e  la  pib  opportuna  alla  puUiKca 
quiete  ed  alla  pace  d'Italia,  si  vuol  pensare  che,  ponderando  gli 
avvenimenti  passati ,  siano  per  procurare  d'accomodarsi  con  la  Se- 
dia Apostolica,  ed  unirsi  del  tutto  con  essa  lei  ',  massimamente 
essendo  ormai  spenta  la  fazione  del  principe  Donati,  che  aiui 
avversa  che  inclinata  si  dimostrava  alla  Chiesa.  Egli  è  ben  vero 
che  non  è  da  promettersi  da  qual  senato  una  subita  mulasione  di 
consìgli  o  di  fatti ,  che  la  ragione  richiederebbe  ;  perchè,  attentissimi 
essendo  que'signori  a  conservare  la  riputazione  e  l'opinione  di  sa- 
viezza nella  quale  vt^liono  esser  tenuti,  si  lasceranno  anzi,  per 
tana  di  lunghe  esortazioni  e  pr^iere ,  a  poco  a  poco  guadagnare , 
e  non  è  da  q>erare  che  siano  per  dar  segno  di  cambiarsi  in  un 
momento;  ma  alla  fine,  mediante  la  divina  mercè,  se  ne  trarre 
quel  beue  che  tanto  si  desidera  da  Nostro  Signore.  Perciò  la  San- 
tità Sua  è  slata  veramente  da  Dio  ispirata  nell'eleggcre  la  persona 
di  V.  S.  per  suo  nuncio  ordinario  a  quella  repubblica ,  perchè  ve- 
nendo ella  conosciuta  come  piena  di  santo  zelo  e  di  vera  {«età  e 
|»ìidenca  cristiana,  la  sola  sua  reputazione  muoverà  non  legger- 
mente qaei  signori-,  essendosi  veduto  che  l'opinione  pwtata  da  loro 
degli  altrui  costumi  e  disinteressato  studio  di  religione,  gli  ha  pur 
commossi  e  persuasi.  Alla  fine  aggiungasi  a  ciò  che  la  lunga  espe- 
rienza di  V.  S.  nei  maneggi  grandi  della  Sedia  Apostolica,  l'uso 
non  fresco  dell'offiiio  pastorale  e  delle  cose  ecclesiastiche ,  congiunte 
con  la  dottrina  e  destra  maniera  sua,  le  faranno  sostenere  quel 
carico  più  felicemente ,  e  cavarne  maggior  frutto  per  la  gloria  di  Dio 
e  servizio  di  Nostro  Signore  e  della  santa  Sedia,  che  sia  stato  fatto 
da  gran  tempo  fa;  poiché  tntti  gli  acquisti,  per  piccioli  che  siano,  si 
doveranno  e  conoscere  in  questo  tempo  e  stimare  di  sollevamento 
in  fra  le  rovine.  Ci  ha  né  più  né  meno  dato  molta  speranza  la  di- 
ligenza usata  da  V.  S.  prima  di  partirsi  dalla  corte,  nell' informare 
a  pieno  di  quelli  affari  e  di  penetrarli  al  fondo  con  la  cognizione  dei 
mali  ed  insieme  de'rimedii  che  applicar  si  potrebbouo;  poiché,  oltre 
all'affetto  da  lei  posto  a  quel  servìzio,  le  cose  che  si  amano  si  pro- 
curano diligentemente. 

V.  S.  avrà  conosciuto  che  per  la  moltitudine  de'  particolari  e  per 
la  difUcollfa  degli  eventi,  non  si  possono  di  leggieri  uè  racchiudere 
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io  capi  né  racoofulien  in  tveve  tanti  individui;  ma  ne  deve  da 
ncH  aspettare  solamente  ortUni  generaU  :  ma  questi  aaoora  sì  ooo- 
tengono  nelle  passate  instrozioni  date  alli  vescovi  di  Himini  (5)  e 
d'Ascoli ,  stati  oAò  nonsii  dopo  l'interdetto  ;  e  piti  partioolarmente 
pare  ohe  si  veda  ogni  cosa  espressa  neU'informasioae  di  monsignor 
di  Bimini,  che  ne  lasciò  copia  al  suo  successore;  le  quali  tutte  ap- 


io) >  Venetlas  vero  Berlingheriiu  Gessius,  BoDOnlensìs  ,  Arlninensis  Epì- 
EcopuB  ,  lolernundus  mlssus  est  i.  Degli  Utoriei  Mie  con  VentiUott  elte  lunno 
serjlto  pA- pubblico  d«orelo,  Tom.  vn  ,  pag.  391.  MicMcni,  BM.  Fml. ,  ni* 
mm,  46(n.  BerliDgero  Getti Bolofnece  fu  dooiìmIo  TescoTo  dì  RìmiiM  II  dt  40  dd- 
Tombre  4606.  Prese  possesso  della  sua  sede  il  16  giugno  1607,  ucondo  il  Cle- 
mentinl ,  sebbeoe  rDgbellt  asserisci  cbeciù  avvenne  nel  16  geoDaio.  Forse  però 
è  vero  cbe  11  16  gennàio  prese  potsess»  per  procura,  e  il  16  giugno  tece  ia 
Bimioi  il  suo  Ingrasso  solenne  ;  eebbeno  in  uni  scheda  della  Gambalunga  si 
dloa  che  dà  aTvsDDe  il  4.*  di  Giugno  (  H*aM  ,  VtKOol  M  Rìihìm.  p.  IN  ].  Nel 
quarto  giorno  del  ano  Ingresso  a  Rlmioo  parti  per  VeiHila ,  dove  andava  ad 
esercitare  la  nunziatura  romana  ,  nuovo  ministro  della  santa  Sede  dopo  l'inler- 
delto  ;  e  vi  rimase  lino  al  1618  (  Clenkhtihi  ,  Faceotlo  Ulorico  della  fùniaiioae 
di  filmino  ,  e  dairurifrine  e  vite  ie'Matalsill  eie.  Par.  II,  pag.  7U.  —  AoiMiai , 
Silo  Almineie,  Par.I,  pag.U.  ~  ^rehin.  Falic. ,  al  1607,  4S,  Tom. la,  pag.  1B. 
Vi  si  conservano  anche  le  lettere  della  sua  Nunxlatura,  NAaui ,  FeMooi  A  St- 
màw,  loo.  cit.).  Della  sua  Nunziatura  ,  oltre  gli  storici  Biminesi,  dica  poobe 
cose  il  Cornei  (EceL  Vmel. ,  Tom.  IV  ,  pag.  37],  ne  discorre  rUghalli  aell'/latfa 
Sacra,  e  pib  il  Cardella  nelle  Vite  dei  Cardinali.  Nel  164S,  gli  fu  conterlla  la 
Preposllura  dells  Cbiess  di  Brescia.  Bitornato  nel  1648  a  Roma,  tu  nomiaalo  go- 
vernatore di  quella  Capitale.  Nel  1619  rinunziò  al  vescovato.  Fu  quindi  mag- 
giordomo,.governatore  del  Ducalo  d'Urbino ,  e  cardinale  sotto  Urbano  VUl.  Il 
Nardi  Dei  suoi  Vescovi  di  Rimino  con  le  moltiplicl  cilazioDi  delle  lettere  della 
sua  Nunziatura  eslsleoli  negli  Archivi  Vaticani,  mostra  di  averne  avuto  notizia 
dalle  schede  del  cardinal  Garampi.  Fu  questo  sperimentato  Nunzio  che  ebtie  l'in- 
carico dal  cardinal  Ludovisi  di  informare  minutamenle  11  vescovo  di  Hontefla- 
scone ,  di  tulto  quello  che  poteva  giovargli  nelt'eaerciiio  della  Nunziatura  ;  e 
le  istruzioni  gii  ricevute  dal  vescovo  di  EtimiDo  dovevano  anch' esse  eaaer  nor- 
me fbodamsntata  al  nuovo  rappresentante  del  sommo  ponlafioe  a  Venezia.  Non 
sari  dunque  inutile  aver  btto  di  esso  questi  pochi  cenni. 

Al  Gessi  successe  in  Venezia  Sigismondo  Donati  di  Correggio ,  vescovo  di 
Ascoli ,  Il  quale  vi  rimase  dal  1619  ni  16t1 ,  quando  vi  fu  surrogato  dal  vescovo 
di  HonieOascone.  L'ADdreantonellI  e  gli  altri  storiti  Ascolani  parlano  con  lode 
di  questo  vescovo,  che  pare  si  ritirasse,  dopo  la  nunziatura  di  Venesta,  dei  pub- 
blici affari,  per  attendere  interamente  a  quelli  dell'episcopato  (  Akdsbakto- 
HiLLi .  Bitloriae  Àseulanae  libri  gtMluor.  Accestii  hiiloriae  sacrae  liber  lingularit 
—  Palaoii ,  1673  ,  pag.  3S0-3SI.  —  S-iggin  dell»  cose  Àseoiane ,  e  devetcooi  di 
Aiivli  nel  ficaio  te.  pubblicalo  da  un  Abate  Attiólam.  —  Teramo  1766,  pa- 
gine CCCCXIV  ). 
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presso  di  lei  si  trovano  : .  laonde  il  tornare  a  discorrere  su  quelle 
materie,  il  proporre  a  V.  S.  ^'ìslessi  rimedii,  o  il  datali  quelli  av- 
vertimenti cbe  nelle  nominale  sorìtlure  sono  spiegati ,  e  molt'allre 
particolarità  di  piii,  che  da  monsignor  Gessi  ella  ha  udito;  non  sa 
rebbe  per  avventura  se  non  un  ammaestrare  chi  sa ,  ed  un  repli- 
care quello  che  è  di  soverchio. 

Sua  Sautith  ha  però  giudicato  a  sufficienza  oh'  io  (6)  mi  rap- 
porti alle  gib  dette  istruzioni  ed  informazioni ,-  soggiungendole  cbe 
ÌD  tutto  quello  che  lo  stato  delle  cose  presenti  comporterà  che 
si  feccia  da  y.  S. ,  vada  però  seguendo  le  medesime  vie  ;  ma  si 
rimette  nondimeDo  al  suo  prudente  giudizio  ed  avvedimento  il 
mutare  secondo  il  bisogno ,  ed  il  rinvenirne  altre  migliori  :  e  sola- 
mente ha  voluto  ch'io  le  tocchi  alcune  cose,  come  qui  appresso 
intendere  ;  non  perchè  a  lei  siano  di  mestieri  che  si  dicano ,  e  tanto 
[Hb  cbe  là  devono  piti  tosto  annoverare  fra  gli  antidoli  generali , 
cbe  fra  i  rimedii  (proprìi  di  ciascun  male  ;  perchè  sarebbe  ancora 
di  sfFvercbio  il  divisare  qual  sia  il  migliore  di  molti  medicamenti , 
menta^  il  malato  per  tale  non  si  conosce  e  non  vuole  esser  tenuto , 
né  db  però  a  ninna  cura  luogo ,  anzi  a  quelle  si  oppone  e  tanto 
pib  repugna  (7). 

E  primieramente ,  quanto  al  modo  di  provvedere,  va  giudicando 
Nostro  Signore,  cbe  V.  S.  al  suo  arrivo  colb  potrebbe  mostrare  di 
portarvi  concetti  buoni  anzi  cbe  rei  della  Repubblica ,  e  pensieri 
pib  tosto  piacevtJì  che  rigorosi ,  e  lungi  dallo  spirito  di  riforma  , 
e  quasi  come  ella  si  credesse  non  trovarsi  disordini  notabili  in 
qndla  citlh  e  dominio ,  che  siano  contrarii  alla  cristiana  pietà  ed 
alla  giurisdizione  ecclesiastica  ,  o  ignorasse  i  mali  pur  troppo  gravi 
che  la  molestano  (8}  :  laonde  vuole  che  V.  S.  aspetti  i  tempi ,  i 
luoghi  e  l'occasioni  migliori  de'bisogni  per  muoversi  a  parlare  come 


16)  ■  Gregorio  XV,  (Tela  quasi  settoagenario ,  applicalo  alla  quiete  più  che 
al  nego^,  iasc»  ben  pregio  la  direzione  degli  aBbri  al  nipote,  assuDlo  alla 
porpora,  cbe  ti  guidò  |nel  corso  intero  del  iponliflcato  con  grande  capacilì  e 
con  erbllrlo  sapremo  >.  DtgU  inorici  dell*  cose  Venaiane  che  Aannn  scriUo  per 
pwUUra  dfctvlo.  Tono  Vili,  pag.  SS6.  Istorie  del  Nani,  all'anno  1621. 

(7)  Da  questa  Istruzione  si  vede  cbe  11  frasario  diplomatico  del  malato ,  ap- 
plleaia  alle  naiioul ,  non  è  tanto  recente  quanlo  ultimamente  credovasi, 

(è)  n  primo  precetto  diplomatico,  dato  dal  card.  Ludovisi  al  suo  ambascia- 
tore ,  ò  la  dlttteMriasioiM ,  per  non  mettere  sull'avviso  <  Veneziani  e  per  non  farli 
slar  troppo  guardinghi. 

Arch.St.It.  .  Kuoea  Serie,  T.TIl ,  P.l  5 
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conviene,  senza  mai  lasciar  passare  accidente  alcuno  di  momeolo 
intorno  al  quale  ella  non  ponga  l'opra  e  gli  offici  suoi ,  sfuggendo 
sempre  la  simulazione  troppo  manifesta  e  l'ombra  della  coDn^ 
venza ,  perniciosissimi  modi  nelle  pubbliche  e  private  cure  (9]  ; 
perchè  col  favellare  del  continuo  o  risentirsi  opportunamente  e  col 
prendere  da  cose  speciali  le  occasioni  d'esagerare  e  detestare  alcun 
male ,  se  ne  raccorrai  assai  maggior  frutto ,  che  se  fuori  del  biso- 
gno particolare  l'uomo  generalmente  intraprendesse  ad  assalire 
prima  un  difetto  e  poi  l'altro. 

E  desidera  ancora  Sua  Santità,  che  da  poi  che  V.S.  si  sarà  posta 
ad  impugnare  alcun'opera  ed  a  procurarne  rimedio  ,  non  abban- 
doni per  le  prime  repulse  o  risposte  contrarie  il  negozio  (10);  poi- 
ché meglio  è  il  non  tentare  ,  che  il  non  proseguire  si  fatte  imprese: 
ma  con  maniera  conveniente  perseveri  nell'istanza, dove  l' autori- 
tà e  la  forza  non  possono;  che  si  conseguisce  alla  fine  suo  giusto 
proponimento. 

Per  cominciar  poi  a  disporre  gli  animi,  ed  andarli  tuttavia  più 
reducendo  alla  vera  osservanza  od  obbedienza  che  come  cattolici 
devono  a  questa  Santa  Sede;  in  tutte  l'opportunità,  o  in  ooU^ìo, 
o  privatamente  se  le  verr^  fatto,  o  con  meizi  piii  acconci  troverà 
di  persuaderli,  si  studierà  di  dar  loro  a  divedere  quanto  ad  essi 
appartenga  lo  star  bene  eoa  la  Sedia  Apostolica  ;  né  solo  per  ragione 
di  vera  pietii,  ma  d'umana  prudenza  e  d'utilità  politica  [U]:  uè  col 
cercare  di  sfar  bene  voglio  dire  solamente  gli  atti  apparenti  e  le  di- 
mostrazioni d'onore  e  riverenza,  ma  il  darle  sedisfaiioue  nella  som- 
ma delle  cose ,  delle  quali  a  lei ,  e  non  ad  altri ,  appartiene  a  giudica- 
re (12).  Né  gib  intende  il  papa  dì  cominciare  ab  ovo,  e  di  ridarli  a'teropi 
dell'antica  lor  ptetb ,  come  pure  si  converrebbe;  ma  sì  contenta  per 
ora  d'inalzarli  almeno  a  segni ,  a'quali  niun  di  loro  è  die  non  li  aUtia 
veduti  :  e  se  gli  è  trasceso  alcun  malo  esempio  in  un  tempo,  per  li 


(9)  Il  secondo  precetto  del  diplomatico  Roiubdo  prende  di  mira  l'apiwrtwiiU, 
ds  cogliere  nel  piii  iilite  naomeoto. 

140}  Il  terzo  anunaestrameoto  col  quale  doveva  governarsi  il  miDietro  romUK) , 
su  Della  ptrtwnvnia,  accompagoaLa  dalla  impassibiliti  innsnii  alla  prime 
ripulse. 

(11)  Il  guarlo  insegnamento  è  la  logica  del  (ornooMio,  da  portarsi  come  arma 
insuperabile  nel  csmpo  nemico. 

(1!]  Il  quinio  euggerimeoto  tocca  il  diruto,  Tacendo  ragione  ai  tempi  per  le 
tume  p  ppr  le  modi  Acazi  onÌ. 
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disgusti  e  passioni  scambievoli,  quasi  turbolento,  come  è  slato  quel- 
lo del  pontificato  di  papa  Paolo  V ,  o  ìn  alcun  altro  tale,  ciò  non 
ha  da  far  caso,  seguito,  né  consuetudine,  né  legge,  ma  come  abuso, 
più  all'eOétto  che  alla  ragione  permesso,  si  vuol  levare  e  del  tutto 
cancellarne  la  memoria.  E  nel  vero,  dovrebbe  quel  senato  cos)  savio 
ponderare  se  in  alcuna  parte  si  scemi  la  grandezza  e  la  maestà 
della  Repubblica ,  mentre  la  giurisdizione  ecclesiastica  sì  eserciti 
secondo  che  i  sacri  canoni  ed  il  concilio  di  Trento  e  le  costituzioni 
aposbdìche  n'  hanno  disposto;  o  se  oggi ,  che  in  tutti  i  modi  la  vainio 
violando ,  siano  assai  più  potenti  e  più  reputati  di  quello  che  avanti 
fossero,  o  pib  tosto,  quanto  all'Italia  ove  lor  fortuna  risiede,  vadano 
perdendo  di  credito  e  di  reputazione  (13);  poiché  la  svanita  opi- 
nione di  pietà  e  di  religioso  rispetto  verso  laOhìesa,  anzi  la  mala 
fama  del  poco  conto  che  ae  tengono,  e  del  volerla  a  forza  sot- 
topoire  {come  l'altre  cose  temporali]  alle  loro  leggi, eccita  contro 
il  nome  veneto  l'odio  de'popoli,  e  scema  ne'Grandi  la  portnta  cre- 
denza della  lor  fede  e  bontà  ;  e  con  essa  la  confidenza  e  la  stima 
e  la  sicurezza  di  quel  che  promettono.  Senza  che  ,  non  avrebbono 
già  da  ignorare  quanto  alla  Repubblica  pregiudichi  la  troppa  licenza 
di  coloro  che  l'autorità  della  Chiesa  non  slimano,  e  la  malvagia 
vita  degli  ecclesiastici,  a'capi  loro  non  obbedienti.  Ha  riguardando 
noi  al  presente  il  solo  interesse  di  slato  (li) ,  come  non  vedono 
quei  savi  e  prodi  uomini,  che  menire  si  manterranno  i  ponteGci 
amorevoli,  non  avranno  da  temere  di  niuR0,nèda  pensare  come 
Tarsi  aprire  i  passi  dell'Alpi ,  né  da  demolire  i  forti  della  Valtellina , 
o  da  dipendere  dalle  fortune  dell'oceano,  per  condurre,  quasi  da 
un  altro  orbe,  le  genti  e  le  vettovaglio  in  loro  prò  ;  sapendo  qual 
beneficio  abtnano'in  altri  tempi  ricevuto  ,  e  potrebbero  tuttavia 
cavare,  dalle  Stato  ecclesiastico,  più  che  da  nìun  altro  o  vicino 
o  lontano ,  senza  che  niun  prìncipe  il  possa  vietare ,  o  che  ab- 
itano a  gettare  i  loro  tesori  a  i  barbari,  insaziabili  e  perfidi  ere- 
lid,  con  tanta  gravezza  de'propri  popoli?  Lascio  stare  ciò  che  possa 
raat<HÌtà  del  pontefice  appresso  i  maggiori  re  dell'  Europa ,  anche 
io  questi  tempi ,  ne'quali  l'eresia  ed  il  maomettismo  hanno  sepa- 
rati tanti  popoli  dalla  sua  obbedienza,  poiché  del  continuo  ne  fanno 

(43)  [|  sesto  avvertimento  ala*  nella  prospetliva  del  perieob)  cbe  la  seguila 
polilica  e  !■  lua  contionaiione  pud  produrre. 

(Il)  PiiulDwalccomepibpreponderuile,  ai  mtìte'tDMtaìì'Intentte di  Slato, 
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prova.  Disponendosi  in  lai  maniera  gli  animi,  massimamente  quelli 
dei  [Mii  pii  e  piti  vecchi  e  prudenli,  si  potrebbe  col  mezzo  di 
-  quelli  andar  guadagnando  gli  altri  :  ma  perciò  che  a  V.  S.  è  negato 
il  tratiare  privatamente  con  nobili  (45),  sarb  ottimamente  posta  gran 
parte  dell'industria  sua ,  se  a  tal  fine  si  anderà  ella  con  diligenza 
facendosi  amorevoli  e  confidenti  molti  buoni  religiosi,  de'quali  essi 
si  valgono  per  padri  spirituali,  e  similmente  alcuni  prelati  ed 
altre  persone  ecclesiastiche ,  da'qualì  i  parenti  ed  amici  possono 
esser  persuasi  -,  perchè  l'andare  con  l'opera  di  questi ,  e  seminando 
nella  repubblica  s)  fatti  discorsi  ed  esortazioni  e  consìgli,  si  spera 
che  a  poco  a  poco  produrrebbono  non  piccol  fruito. 

Ma  discendendo  oggimai  ad  alcuni  capi  principaU ,  a  Nostro  Si- 
gnore preme  sommamenie  la  cura  della  santa  Inquisizione,  perchè  si 
avvide  che  il  maggior  pericolo  che  sovrasta  a  quella  Repubblica,  gli 
può  venire  dal  commercio  degli  eretici  e  scismatici ,  che  troppo  libe- 
ramente ammettono  nella  citte  ;  e  forse  è  ancor  peggio,  che  andando 
gli  ambasciatori  loro  con  gran  compagnia  ,  ovvero  i  segretari  ,  e 
dimorando  lungamente  in  Inghilterra  e  fra  gli  Olandesi  e  nei  Can- 
toni degli  Svizzeri  eretici  ,  e  fra  li  protestanti  in  Germania ,  là 
dove  son  costretti  di  trattare  liberamente  con  essi  loro,  e  li  ser- 
vitori, gente  licenziosa,  e  di  piti  alcuni  nobili  giovani,  tutti,  a  go- 
dere quella  licenza  di  vivere,  s'infettano  insensibilmente,  e  poi 
a  poco  a  poco  ammorbano  gli  altri  ;  Nostro  Signore  ne  ha  grave- 
mente ammonito  lì  signori  ambasciatori  stati  a  rendere  obbedienza 
a  Sua  Santiià  (16),  e  mostrato  loro  la  ^andezia  del  perìcolo  e  la 
vicinanza  del  male,  che  trarrà  con  sé  la  rovina  della  RepubMica; 
poiché,  entrata  quella  peste  nella  città,  e  specialmente  fra  i  nobili, 
si  divideranno  gli  animi,  sorgeranno  le  fazioni,  le- leggi  non  s'osser- 
veranno ,  ed  Offa  cosa  sottosopra  si  volgerà.  Per  la  qual  ragione  Sua 
Santità  vuole  che  V.  S.  attenda  con  ogni  studio  al  tribunale  d^I 
Sant'Officio,  non  intermetta  le  congregazioni  solite  da  farsi  davanti 

((5)  ■  L'ultima  coDgiura  contro  la  Repubblica  avendo  eccitato  la  dimdeoia 
del  governo  ,  e  rinnovale  con  maegiore  aeverltì  di  prima  le  leggi  cbe  proibi- 
vano alle  persone  putibliche  di  trattener  relaiionl  con  imliasciadorì  e  loro  ade- 
renti ,  ec.  ..  ( BiAHCHi-Giovini ,  Vita  dt  /Va  Poeto  Sarpi,  sotto  l'anno  )6t9|. 

(16}  ■  Sub  haec  Bomam  se  contulernnt  legali  Veneti  qualuor  ei  senatorio 
ordine,  HieronlmuslUEiinlanus,  nuncius  procurator ,  AntoDiuaGrimaiius,  Fran- 
c.ìtctis  Contarenus  tKiues  et  procurator ,  et  Hieronjinus  Superantlus  [Soranio) 
eques  >.  GKkTUXi,  Blttwìar.  Vtnetar.,  Lib.  Ili,  tub  amo  163t. 
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a  lai ,  mnOTR  destramonte  dei  ragioaammti ,  che  ascoltati  dai  tre 
nobili  iM«3eDti(17],  possano  povare  anco  agli  altri;  e  quanto  alle  dif- 
6coUk  che  s'incoatraoo  nelle  coogregazioai  sopra  alouni  capi  notati 
nelle  nominate  istruzioni ,  Sua  Saolità  desidera  che  V.  S.  non  si 
rimetta  punto,  ma  con  buona  maniera  cendii  di  superarle,  mo- 
strando che  niuna  cura  deve  piacere  maggiormente  a  quei  signori 
di  quella  àie  da'mioistri  della  Sede  Apostolica  intomo  a  ciò  si 
pone  (18). 

Sotto  U  capo  della  santa  Inquisizione  pare  bbe  si  possa  ridurre 
la  persona  di  fra  Paolo  Servita,  della  quale  V.  S.  ha  piena  cogni- 
sioae.  Io  non  le  fevellerò  dei  mali  die  faccia  ,  uè  delle  pessime 
dottrine  ed  opinioni  che  sparge,  e  dei  perniciosissimi  consigli  che 
apporta ,  tanto  piti  rei  e  malvagi ,  quanto  più  sono  coperti  dal 
manto  della  sua  ipocrisia ,  e  dalla  falsa  apparenza  della  mal  ore- 
duta  sua  bcntè  ,  perchè  il  tutto  è  a  lei  manifesto  ;  ma  le  dirb  bre- 
vemente ,  che  Nostro  Signore  non  ha  lasciato  di  parlarne  come  si 
conviene  a'signon  ambasciatori ,  li  quali ,  cosi  in  questo  come  nella 
materia  del  Sant'Officio,  hanno  sfuggito  gl'incontri  ddle  paterne  esor- 
tasiom  di  Sua  Santith ,  non  coll'opporsi ,  ma  col  negare  il  male  ', 
e  però,  quanto  a  fra  Paolo,  hanno  risposto  non  essere  stimato  da  loro 
uè  tenuto  in  credito  nessuno  appresso  la  Repubblica,  ma  starsene 
colà  ritirato ,  uè  doversene  però  avere  ombra  o  gelosia  veruna  , 
benché  si  sappia  pubblicamente  il  contrario  (19).  V.  S.  potrfa  nondi- 
meno  osservare  di  fresco  i  suoi  andamenti  ,  e  ce  ne  fni^  la  più 
vera  relazione  die  potrà  averne,  perchè  Sua  Santit!)  penserà  a 
continuare  gli  uffici  ed  altro  opportuno  rimedio  ;  e  V.  S.  succes- 


si) Gli  ouittMli  del  Governo. 

MS)  L'inquirizione  rellgiow  nop  ebbe  mat  grande  forza  di  esercliio  a  Vene- 
lia ,  coDtrappoDecttovlaì  U  aisleDia  loqulaltorlo  del  governo ,  e  la  gelosa  cura  del 
goTsmo  Heaeo  di  cooMrvare  tatera  la  sua  aulorlU  su  luLll  i  citladlol.  ifbbe 
fiero  una  g;ravis8lma  «eoasa,  anche  nella  sua  normale  giurìadliiou,  dall'ìnlerdetlo 
a  dalla  potente  azione  di  Paolo  Sarpl,  coaaultora  teologo  della  Bflpubblica,  il 
quale  la  tarpa  ancora  le  ali  con  la  conaultazlODa  teologica  e  politica  da  me  ci- 
tala nelle  parole  preliminari. 

(49j  Si  sa  cbe  nell'anno  1680,  cioè  in  qaello  che  precede  questa  ÌEtruzlOQe ,  per 
iDdiacnteiSB  ed  abnao  di  flducia  del  De  Dominis ,  era  «tata  pubblicala  la  Storia 
M  CmicWo  di  Trmuf,  che,  sebbene  portai»  in  fronte  un  nome  immaginario  ,  la 
corta  di  Boma  «apeva  benissimo  euere  opera  del  Enrpi.  Di  quale  stupore  foise 
al  miHtdo  cagione  ■  e  come  Tosse  fulminala  da  Roma  ,  è  cosa  troppo  nota. 
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sivamente  ci  aoderà  propoaeado  quello  che  pib  rìuscibìle  si  potes- 
se adopnre,  almeno  per  lerarìo  di  colà ,  e  farlo  ritirare  altrove  a 
vivera  quietameote,  reconciliandosi  ad  un'ora  con  la  Chiesa  :  ma 
flaalmeale  non  è  da  sperarne  molto ,  e  coaverrb  aspettarne  il  ri- 
medio  da  Dio,  essendo  taalo  innaotì  n^i  anni ,  che  non  pai 
esser  grandemente  lontano  dalle  sue  pene  ;  e  solamente  ^  devo 
temere  che  non  si  lasci  dietro  degli  scolari  e  degli  scrìtti ,  e  che , 
ancora  morto ,  non  continui  ad  essere  alla  Repubblica  pernicioso. 
Ha  coatro  fra  Paolo  e  contro  il  perìcolo  del  commercio  delli 
««liei,  non  si  potrebbe  veramente  opporre  più  salutifero  rime- 
dio, che  quello  dell'opera  de' Padri  della  Compagnia  di  Gesù,  quan- 
do pure  si  trovasse  via  di  ridurli  in  quella  cittb.  Questi  signori 
ambasciatori,  a'quali  Nostro  Signore  ne  ha  parlato,  ci  hanno  la- 
sciato cosi  pìccola  speranza  ,  che  più  tosto  ninna  si  può  dire, 
avendo  mal  volentieri  sopportato  che  Sua  Beatitudine  ne  abbia 
loro  foTelIato  (20);  anzi  avendola  con  graodisEìma  istanea  supplicata 

(SO)  ■  Giunse  lo  qaeslo  tempo  la  Bomt  l'ambasceria  de'VeDezianl ,  che ,  se- 
condo l'oso  pio  de^principl  ciltolici ,  chiamino  d'ubbidlsou  ,  e  oomiBieva  di  quat- 
tro seoBlori  prlmaril ,  cioè  Girolamo  Giustiniani  procnrstore ,  Antonio  GrinaDl , 
Fraocesco  Cooiatiol  cavaliere  procuntore,  e  Girolamo  Soramo  cavaliere,  i 
quali,  oltre  r  soliti  offlzii,  mollo  doveaco  premere  eopra  l'a&re  della  Valtellina. 
lU  Gregorio  ,  divertendo  dal  principale ,  con  grand'eScaeia  li  ricerca  che  nello 
alalo  suo  la  Repubblica  reiUluisse  i  religiosi  della  Compagnia  di  Gesb,  per 
gravi  cause  nel  tempo  del  suo  predecessore  esilisli  ;  il  che  repugnando  a  molte 
leg(^  e  rormalltà,  flncoU  Indissolubili  del  governo,  non  polè  conseguire.  Ad 
ogni  modo,  con  plb  forte  concetto ,  passando  da  Roma  a  Venezia  il  marchese  dì 
Coure  io  qoalitA  di  ambasciatore  straordinario  ,  premè  vivamente  per  nome  del 
ra  Lodovico,  e  nel  tempo  medSBimo  il  vhbcovo  di  llontefliscone ,  nunzio  apo- 
Btolko  ,  con  brevi  del  poateBce  e  lettere  del  cardinal  Lodovisìo  ,  rinforzò  Gsrvi- 
dameate  l'istanu.  11  asaalo  perù  non  si  dipartì  dal  prinw  concetto ,  rimostrando 
■  ministri  i  suoi  initituli ,  e  i  gravi  riapettì  per  I  quali  non  dovevano  principi 
amici  pressarlo  a  ciò  che  aè  gli  era  permesso  eoocedare ,  né  poteva  negar  loro 
senza  suo  molto  disgusto.  Formarono  alcuni  giudizio  che  questa  domanda  Insur- 
geaaa  da  pie  alto  registro  ,  e  plb  recondili  Uni  i  per  avventura  da  aicnni  miran- 
dosi  a  rendere  i  Veneziani ,  che  si  supponeva  non  T'avrebbero  prestato  II  con- 
senao,  o  ai  nuovo  ponteDca  diffidenti ,  o  poco  accetti  alla  Franda,  In  tempo  cfaa 
premevano  per  guadagnare  la  buona  disposizione  dell'uno  a  correnti  Degoaii , 
nunegglaodo  con  l'alito  cooalderailoni  e  concetti  ec.  ».  Cosi  il  NsnJ  (  loc.  cit. 
p.  St8  ].  e  presso  a  poco  concorda  con  esso  il  Grazlani ,  il  quale  laaclè  nelle 
sue  Storie  la  seguenti  parole  :  e  Hi  (  legsti  )  ab  senatu  gratulati  prime  dignita- 
lam  pontiflci.  Hoc,  utjusai  fuerant,  Vallis  Tellinae  mentionem  tntuleruot.  Sed 
ibi  pauca  perpleze  cum  raspondisset  pontifci ,  orsus  sermonem  alium ,  postu- 
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a  contentarsi  di  non  pregar  sopra  ciò  la  HepubMica ,  d6  di  astringer 
loro  a  muovenie  parola  in  senato.  Ha  Sua  Beatitudine  è  stata  ferma 
atringendoli  a  passar  rof6cio  gagliardamente,  e  si  è  indotta  nel 
fine  a  fare  istanza  che  li  vogliano  almeno  nello  stato,  se  nella  ciltÀ 
non  gli  vogliono  ;  ed  ha  considerato  tulle  le  ragioni  e  di  giustisia 
e  di  pietà  e  di  beneficio  pubblico  ;  e  col  rimuovere  le  contrarie  op- 
posixieni  è  andato  proponendo  se  alcuna  forma  si  potesse  trovare  , 
onde  sì  liberassero  da  falsi  sospetti  e  gelosie  che  ne  tengono  :  ma 
in  somma,  poca  luce  di  speransa  è  panito  a  Nostro  Signore  che  gli  sìa 
apparita  ;  non  dì  meno,  se  questa  prima  mossa  di  Sua  Beatitudine 
aprisse  la  via  almeno  non  tanto  a  noi  quanto  a  loro  di  poter  trattare, 
nonsarebbe  poco,  perchè  V.  S.  oontinoerebbe  a  fare  offici  gagliardi. 
e  ad  un'ora  il  re  cristianissimo  dicono  chVsarebbe  per  aiutare 
grandemente  la  pratica,  dovendo  tutti  procurare  dì  trovar  modo  di 
moderar  quella  loro  rigorosa  Parte  [2l),acciò  che,  come  ho  detto,  trat- 


ian  inslitail  ut  clerlcos  e  McieUte  Jeau ,  qnoa  biba<nlM  port  intsnltotnin  Ptali 
qaiDtl  «eutu*  problbnent  redlta ,  rasiHaeral  in  graliam  et  terrai  mai.  Dlebas 
post  pands  Venetlu  renlt  ad  htem  Couraaui.  regU  Gallile  extra  ontliwin  le- 
gatile; niwque  tempore  episcopna  Hon-FlascoDenils ,  iegatOB  pooHOcli  literw 
taaios  et  cardinalis  Ludovidi  tradldil  palritms  ,  quibas  id  IpsuiD  enfse  cmtan- 
debaot.  9ed  caosaa  ili!  greviter  eiecuti  quare  a  coaetlio  eoa  diGcederenl ,  ^imul 
rogaotea  ne  ratigarenl  polendo  quod  smatua  negarel  invitaa,  tenoere  ut  aiten- 
tlum  rei  imponeretiir.  Faciu  quidam  credideniDt  eata  minlitroram  Pfalllppl  :  prae  ' 
Tidentas  namqae  aenatam  negatiinim ,  impulitse  leaailai  ut  coonigeranl  ad 
pontiOcem  et  regem  Oalliae  ;  quo  ulrumqua ,  ob  rem  non  impelralam  ,  aballe- 
nareot  *  Venetis  >.  Ga«TitMi ,  toc.  eit, 

(84)  La  cauaa  della  rlpnguanu  de)  governo  venato  ad  accogliere  onovameale 
I*  Compamia  di  Gerii ,  dlcbiiralaij  apertamente  ribelle  allo  alalo  ,  e  che  cercò 
tolti  I  mezil  per  ttr  proseliti  al  ano  parlilo  ,  sta  nel  decreto  di  espulsione  , 
cori  concepito. 

■  4606,  H  giugno.  In  Pregadl.  Quando  la  compagnia  de'GesuHi  ruiotrodolU 
in  queaU  cilU  ,  fu  ella  ammeasa  e  ricercala  ,  conronne  ai  particolare  della  pietà 
4  religione  della  repubblica  nostra  ,  con  molta  pronleiia  e  fsTorl  la  cobI  atra-' 
ordinaria  maniera  ,  che  ben  predo  si  andò  dilatando  per  tutte  le  altre  diU  del 
dominio  noalro  ;  aveodo  In  brevissimo  tempo  tanti  comodi  e  cosi  rilevanti  be- 
neBzU,  quanti  ne  ricereaM  giammai  alcun'alira  delle  pib  Tecobio  e  plb  anliebe 
religioni ,  come  4  txa  nolo  a  cadauno.  Ha  essa  all'incontro  rispondendo  con 
altrettanta  ingratitudine ,  al  è  dlmottrata  sempre  maliuimo  dispoati ,  e  mollo 
inclinata  a  br  in  ogni  occasione  diversi  mail  uffiell  pregludtilali  alla  quiete  e 
bene  della  repubblica;  avendo,  In  luogo  d'apportare  quel  servìzio  che  ti  dovea 
ra^onevolmente  aipeltare  da  buoni  religiosi,  partoriti  ami  mlllR  scandali  ed 
effetti  di  main   conseguensa ,   che  piti  volle  hanno  dalo   ragionevole  causa  a 
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tare  ne  poasaDo,  perchè  eglino  ancora  per  meizo  dei  parenti  s'^te- 
ranno,  e  qaello  che  oggi  non  coosegniscono,  sperano  d'ottenerio  di- 


qneslo  coiulglio  di  peoure  a  hrvi  coaTsalenti  proTÌsiont;  e  Doodimeac  ella  è 
stata  eoa  grandiBstma  pazlenia  fln  qai  sempre  tollerata:  Il  cbe  perù  non  l'hs 
potata  rlmorere  dalla  precedente  sua  nula  disposlifone  ;  polcbè  da  diversa  espo- 
sliiODi ,  scritture  ,  lettere  eo.  a  questo  consiglio,  resta  ottimamente  Informalo  e«- 
daiiDO  di  quaDla  scandalo  sleno  state  le  male  operaiioni  fatte  nei  preseoti  moli 
della  predetta  compagnia  ,  la  quale  è  stata  Is  prima  a  mostrarsi  dlsobbedlente 
agli  ordini  di  questo  consiglio ,  avendo  eoa  insidiose  rnsolere  sedotto  cosi  in 
questa  città  come  nelle  altre  dello  Stato  nostro  altri  religiosi  a  seguir  II  loro 
cattivo  esemplo;  e  boeado  effetti  mollo  perversi,  haiino  seminalo  ed  impreaio 
in  diverse  oceasloai  fastldiosUslml  concetti  in  molte  persone  d'ogni  sesw> ,  eoa 
pericolo  di  disunione  e  scandalo  nella  religione  ;  ed  inoltre  essendosi  con  arti- 
fizlosa  maniera  servita  essa  compagnia  sino  del  meizo  de'suol  conBdentl  per  con- 
seguire I  SDOl  mail  Ani  in  preglndiiio  del  buon  governo  e  della  quiete  di  questa 
repubblica:  al  che  s'aggiunge  l'aver  essa  occnltato  ed  asportato  con  vie  e  modi 
tlravigantl,  contro  l'iDtimazione  fattale  per  ordine  pubblico,  la  maggior  parte 
dalle  robe  appartenenti  al  culto  divino ,  le  quali  in  grandissima  copia  e  di  mollo 
prexio  e  valore  sono  state  In  diversi  tempi  offerte  aUa  sua  chiesa  da  molti  divoti  in 
MIO  servi  ilo  ed  a  gloria  di  S.  D.  Il,,  cavata  dalle  viseere  della  propria  soilanza  del 
nobili  cittadini  e  sudditi  notlri.  Operaxioni  tolte  che  la  questa  congiuntura  di  tem- 
pi sono  riuscite  latta  di  grandissimo  pregladislo  alle  cose  pubbliche  e  di  altrel- 
taolo  mal  esempla  agli  altri  religiosi ,  ed  airnnlvertale  di  questa  e  di  tutte  le  altre 
città  dello  Stato  nostro.  Al  cbe  s'aggiugne  l'essersi  Inoltre  per  cosa  certa  inteso, 
cbe  In  diverae  eliti  d'aliena  giurlsdlilone  ,  alcuni  di  detta  compagnia  abbiano  nel 
palpiti  Uberamente  e  liceniloiameate  sparlato  con  molto  disonore  e  vilipendio 
della  oustra  repubblica.  Però  non  essendo  piti  da  dlfltirfrsl  questa  risoluzioae  , 
mediante  la  quale  al  reanlibsta  al  mondo  il  giuiUi  risentimento  che  dal  canto 
nostra  si  deve  hre  coptro  la  delta  compagnia,  dichìaraiasi  nei  passati  tempi  a  nel 
presenti,  per  tante  via  ed  in  tante  manlerie,  con  esemplo  d'inaudita  Ingrati  ladine, 
inlmielsitma  della  qnleie  e  liberti  stessa  di  questo  dominio  ,  dal  quale  In  pub- 
blico ed  In  privalo  ha  ricevuto  notabilissimi  beneflili,  come  si  ideilo-  L'anderi 
Parie  ,  che  la  predetta  comp^nia  de'Gesulti ,  o  alcuno  sia  chi  si  voglia  di  detU 
oompagnla  ,  non  poasa  in  alcun  tempo  ritornare  ad  aNlare  In  questa  città ,  terre 
e  luoghi  del  dominio  nostro,  sema  espressa  lloenxa  di  questo  oonsiglio  ;  e  se  la 
Parte  che  si  dovri  proponer  non  sari  presa  con  tutte  le  balle  del  collegio ,  e 
dell'Intiero  nomerò  di  tutti  gli  ordini  di  detto  collegio ,  proposta  a  qaesto  cod- 
■Igllo ,  e  presa  con  li  cinque  sesti  di  esso ,  eoogregalo  al  numero  di  DB  in  sn  ; 
devradosl  prima  ài  metter  la  Parie  leggere  nel  suddetto  collegio  ed  fn  questo 
coujglio ,  oltre  le  presente  dellberaiione  ,  anche  tulle  le  scritture  cbe  psrlano 
in  materia  delle  molle  operaiionl  Atte  de  essi  gessiti.  E  aie  dato  carico  a  due 
savil  dal  collegio  nostro  ,  di  hr  mettere  insieme  tulle  le  predette  scrlttnre  ,  iccld 
in  ogni  tempo  si  abbiano  unite  a  pronte  per  ogni  caso  che  potesse  avvenire. 
E  la  presente  Parte  non  si  possa  aiterare ,  sospendere ,  rivocare  ,  dispensare , 
dichiarare ,  ovvero  interpretar  per  alcuna  via  che  dire  o  immaginar  si  possa , 
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mani  ;  ed  in  somma ,  perchè  se  D'è  favellato,  Saa  SaDtiUi  non  vor- 
rebbe si  tralasciasse  di  battere ,  perchè  l'abbarfdooare  prestamente 
il  peofflero  sarebbe  di  peggior  conseguenza  che  se  tentato  giam- 
mai non  si  fosse.  Insomma,  vuole  Sua  Beatitudine  che  V.  S.  faccia 
per  quanto  lei  potrk,  e  se  le  manderanno  facihnente  Brevi  e  let- 
tor per  Talersene  a  questo  6ne.  Saiqnamo  quanto  sia  per  essa 
fiero  avversario  fra  Paolo ,  e  come  a  ciò  poco  favorevoli  si  mo- 
streranno gli  altri  regolari ,  e  die  piccolo  intoppo  non  recheranno 
quei  poveri  nobili ,  a'quali  le  rendite  de'  Padri  Gesuiti  si  sono  co- 
minciate a  diì^>eDsare;  ma  non  si  deve  per  oii>  metterne  la  soUeci* 
tudine  dall'un  de'Iati ,  ami  conviene  maggiormente  augumentarla. 
E  poidiè  tira  i  regolari  io  mi  trovo,  non  lascerò  di  toccare 
a  V.  S.  quel  punto  che  tanto  importerebbe  al  benefìcio  della  Repub- 
blioa.  lo  dico  la  vera  riforma  e  buona  disciplina  loro;  imperocché 
non  ignora  punto  qnal  si  sia  la  licenza  e  scandalosa  vita  di  quelli, 
e  conosce  che  anche  ì  migliori,  arveizi  a  non  obbedire,  odiano 
l'impraio  de'fluperìori ,  e  seoo  tutti  i  capi,  che  di  modoratioue 
avreUjero  mestiere;  e  credo  ancora  che  dia  si  ponga  a  conside- 
rare ,  reggendo  eglino  le  coscìeEize  e  l'anime  della  ndiilUi ,  quanto 
sareUie  necessario  ed  importante  alla  pubblica  salute,  che  tdi  re- 
li^esi  di  nome,  fossero  neUa  santitfa  ddla  vita  e  nello  zelo  della  sa- 


nìuna  ecceltuaU  ,  ae  non  con  le  medesime  condizioni ,  lellurs  dì  scritture  e  strel- 
teua  di  ballotte  sopra  dicbiaralo  ■  (  VanHinnili  Veneli  Inlorno  i  padri  GesuiK 
■pitti-,  piE-  160  e  aeg.). 

Se  dobbiacao  praitar  fède  a  Galileo  Galilei ,  la  cacciata  dei  Gesuiti  dagli  clali 
Veoett  non  fu  a  quel  popoli  cagione  di  troppo  dolore.  Ecco  ie  sue  parala. 
«  11  MofgUt  1606.  Ieri  sera  a  due  ore  di  nolte  riirooo  mandati  via  li  padri  Ge- 
suiti con  due  barche,  le  quali  dovevano  condurli  quella  notte  fuori  dello  stalo. 
Sono  partili  tutti  eoo  un  crocifisso  attaccato  al  colto ,  e  con  una  candeletta  ac- 
cesa in  UNUM  ;  e  ieri  dopo  desinare  furono  serrati  in  casa  ,  e  messori  due  bar^ 
g(4tl  alla  guardia  delia  porla ,  acciò  nesenno  entresae  o  uscisse  dal  convento. 
Credo  che  si  saranno  partiti  ancbe  da  Padova  e  da  lutto  il  resto  delio  stalo 
con  gran  pianto  e  dolore  di  molte  donne  loro  devote  a.  Lati«ra  a  Ukhelangtlo 
Jtoo  (faUUo ,  da  V»»eiia  a  Padova ,  tomo  VI  delle  Opere ,  edizione  dell'Alberi. 

L'edito  della  Compagnia  di  Gesb  da  Venezia  durò  per  lo  spazio  di  cin- 
quant'anol ,  sd)l)ene  tnettesse  In  opera  latti  I  metzi  per  rientrarvi.  L»  Repub- 
blica perù,  Bno  che  durò  la  generazione  che  l'aveva  espulsa ,  fu  inesorabile  ;  ed 
In  un  momento  di  suprema  sciagura  e  di  tesoro  esausto ,  rlcnsd  sdegoosamente 
centocinqiunlamila  ducati  d'oro  oOerti  da  quel  Padri ,  e  che  essi  dicevano  di 
locare  dalia  propria  povertà. 

AacH.tiT.lT,,  HitofaSerie,  T.VH,  PI  K 
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late  dell'aoiaifl  veri  religiosi,  perc^  opererebbero  in  breve  gran- 
dissimo  frutto,  se  uaìtamente  e  con  diserela  maaiera  si  meltessero 
a  levare  i  vizi  dagK  animi,  e  le  sinistre  opinioni  dalla  mente  dei 
nobili  :  ma  pare  che  troppo  siamo  lonlaai  da  questa  speransa,  men- 
tre ristessi  nobili  conservanon'&rfluiffntrw....,  né  vo^ono  però  cbe 
si  rimuovano  da  questi  conventi,  né  si  nuitioo  da  luogo  a  luogo, 
né  meno  fra  li  termini  del  doroìaio;  anzi  act^-ssoono  loro  l'audacia, 
proteggendoli  contro  11  superiori,  le  cui  visite,  quanto  pib  zelanti, 
tanto  più  appaiono  inutili;  né  il  nuncio,  se  pure  vuole  estendervi 
la  mano,  ha  il  braccio  assai  luogo  da  correggerli  :  per  la  qua!  ca- 
gione, crescendo  di  maniera  il  male  che  alla  fine  riuacirh  ìnac^^r- 
labile  alla  Repubblica,  pare  a  Noatro  Signore  che  alle  {Mime  occa- 
sioni di  scandali  e  dì  disordini  (  die  pur  troppo  ne  sogliono  avvenire 
spesse  volle]  V.  S.  rappresonti  la  grandezza  del  male  a  quei  si^aorì, 
o  li  pr^jhi  a  considerare  insieme  con  lei  a  qualche  rimedia  E 
se  V.  S.  proporrà  alcuna  vi^ta  generale ,  ed  il  bisogno  del  braccio 
per  eseguirla,  egli  è  da  vedere  ohe,  posto  ch'^i  tn  inoUnino,  siano 
per  vdersi  soddisfare  nell'elezioni  de' visitatori  j  e  benché  si  debba 
aver  riguardo  pili  ad  essi  ohe  ad  altri  (  poiciié  il  prìnoipal  frutto  si 
vuole  aspettare  da  buoni  visitattni),  nondimeno  per  Urare  quei  ai- 
^^ri  a  mettervi  una  volta  la  mano,  o  a  comportare  che  vi.  sia 
messa ,  si  potrà  dar  loro  intorno  a  ciò  la  maf^ior  soddisfazione  che 
sia  possibile.  E  bisot^erebbe  in  particolare  attendere  alla  visita  dei 
regolari  di  Venezia;  perché  coU'esempio  de'monasteri  della  città  sì 
esorterebbero  poi  gli  altri  del  dominio  pili  di  leggieri,  benché  per  la 
dipendenza  che  tengono  i  frati  abitatori  vecchi  di  quei  monarteri 
delie  case  nobili,  riusdii  sempre  opera  malagevole  il  tentare  di 
levarli  {«8). 

Quanto  poi  al  clero  secolare,  ancor  esso  nelle  licenze  de'tempi  che 
SODO  corsi  ha  raccolta  la  sua  parte  de'vizi;  ma  perché  la  cura  di 
essi  tocca  principalmente  agli  Ordinari,  V.  S.  gli  soderà  confortando 
de)  contìnuo  ad  esercitare  l'officio  loro  pastorale,  e  specialmente  a 
starsene  alla  residenza ,  ed  attendere  alle  vìsite  ed  alla  buooa  dìsci- 
pliua  ecclesiastica,  adempiendo  diligentemente  i  decreti  de]  conralio 
di  Trento  e  delle  bolle  apostoliche. 


(22)  Qui  non  bìsogoR  dimeolicam  che  io  occagioH  dell'interdetto ,  il  olerò 
secolare  e  rRgolare  aveva  nsUa  gran  miggloraiiu  parteggiato  pel  gorerao ,  loUo 
la  direiione  del  Sarpr. 
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E  nel  vero,  se  levati  dì  Ib  i  malvagi  coDsultorì  (S3)  e  ripostivi  gK 
utili  (^>enrì ,  la  discipiina  ecclesiastica  si  ritoraasae  ancora  nel  clero , 
dii  non  si  prometterebbe  grandisniDD  frutto  in  tutta  la  oittìT  Per- 
chè DOD  ha  dnlibio  ohe  se  la  Nobittk  in  mat^or  rignardo  avesse  li 
preti  ed  i  cleri ,  ed  a' detti  e  fatti  loro  prestasse  fede,  le  cose  della 
giarisdiiioae  ecclesiastica  si  solleverebbero.  Intorno  alla  quale,  per- 
chè numerosi  sono  i  capì  notati  nelf  istruzioni  sopraddette  e  rac- 
colti da  V.  S.  aocurotamente ,  non  ha  giudicato  Nostro  Signore  ohe  si 
posM  eo^  da  lungi  venire  a'rìmedi  particolari,  e  ed  uno  applicarsi 
senza  che  i  soggetti  sieno  apparecchiati  a  riceverli;  perchè,  non  es- 
sendo in  potesti  nostra  l'eseguire  ciò  che  sì  ]»opone9se ,  il  conside- 
rare la  bolla  m  Coena  Domini  e  l'altre  costitnzioni  apostoliche,  i  sa- 
cri canoni  e  oonciKi,  e  quello  di  Trento  sopra  tutti,  e  '1  mostrare 
che ,  oltre  la  graveiia  del  peccato ,  nelle  censure  ecclesisstiohe  s'in- 
corra dd  continuo  da  coloro  che  la  libertà,  immunità,  e  gìurìsditione 
della  Chiesa  vanno  violando,  non  ci  giova  punto,  mentre  tali  fonda- 
menti non  si  stnnioo,  ed  imbevute^  dottrine  non  buone,  si  seguiti 
in  o^i  caso  la  ragion  politica  e  la  suprema  autorità,  che  anco  sopra 
la  CMesa  si  vanno  arrogando. 

Ma  non  perciò  se  ne  deve  mettere  in  abbandono  il  pensiero  ; 
ansi,  qnanto  più  le  cose  per  la  rea  conditione  del  tempo  son  mal 
disposte ,  desidera  Nostro  Signore  che  siano  a  V.  S.  maggiormente 
a  euwe ,  e  glie  le  raccomanda  strettissimamenle ,  e  si  promette 
molto  dal  suo  gran  zelo,  dottrina  e  pnidensa  (S4).  Si  persuade  in 
tanto  Sua  Santità ,  che  sia  per  esser  miglior  consiglio ,  come  da 
principio  si  toccè ,  di  attendere  l'occasioni  particolari  per  muover 
parola  in  collegio ,  senta  cessar  niente  di  momento  (25) ,  che  V.  S. 
nm  ne  fovelli  &A  detrito  modo ,  acciò  che  la  dissimulazione  non 
s'interpreti  per  connivenza,  ed  il  sileueìo  per  consenso,  poiché  pur 

ilU}  È  quwta  nns  eipllcilt  alluBlone  st  Str^ri,  coNMtlantMlogo  del  Kovenio; 
ed  ti  teologi  del  clero  «ecoltre  e  regolare,  che,  coneullaU  dalU  Hepubbllce, 
avevano  dichiarate  onlle  le  Censure  e  l' Interdetto  di  Paolo  V. 

(U)  È  principio  fon  da  tue  □  tale  della  diplomazia  romsDa,  quello  di  eoa  spavea- 
tarai  innanzi  alla  oppoalzione  ,  fiochà  eaaa  creda  possibile  11  vinceria.  La  corte  di 
Soma  Doa  ba  cedalo  mal  se  non  dopo  d<  avere  acqoitlato  la  certeua  ,  ci»  ogni 
iaalalesiB  sarebbe  Uialile ,  e  che  prodorrabbe  mali  inagglori  ;  ma  anobfr  v'ò 
raggio  di  speranza ,  Onchè  no  disastro  non  si  preaenti  come  coDseeueua  Im- 
nuDchevole  di  quel  siElema ,  qaeslO  tton  subisce  mal  modidcazione. 

(SS)  Sebbene ,  evldenteniente ,  qui  slavi  errore  di  copisti ,  pure  è  chbrli- 
(imo  II    concetto  aMNKi  far  pattar  cota  di  monumto. 
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iroppo  va^ionsi  dei  casi  seguili  contro  di  noL  E  percioodiè  il  favel- 
larne ,  e  il  quialarri  da  poi  di  leggieri  alle  lor' risposte  soikb  frutto, 
sarebbe  un  confermare  pib  tosto  le  loro  ofriaioni ,  che  appwtw 
f^ovamento  al  negozio ,  desidera  però  Sua  Beatitudioe ,  che  V.  8. 
ai  muova  a  ragionarae  semina  con  sicuri  fondameoti  di  ragio- 
ni ,  per  aver  tanto  piti  campo  di  c<Hitiouare  ed  insistere  a  fore  i 
suoi  ofBci ,  mescolaodo  ancora  tal  volta  le  ragioni  di  stato ,  dove 
polranno  aver  luogo,  ed  esagerando  grandemente  le  cose;  perchè 
eglino  sono  lauto  avvezzi  alle  amplìficatiooi  ed  al  partar  libero  e  con 
forza  di  Pregadi  e  nelle  Quaranlie ,  ohe  se  non  odono  ben  lameo- 
larsi  ed  ingraudire  li  richiami  e  le  querele  delle  parti ,  gran  fette 
non  si  muovono.  Certo  è  dunque,  àie,  non  rade  volte,  solamente 
col  gridare  si  persuade  e  si  ottiene;  e  certo  è  ancora,  che  ogni 
poco  che  si  guadagni  nelle  correnti  difficoltà ,  si  dovrà  stimare 
assai,  acciò  che  le  cose  co)  tacere  non  ruioioo  in  paggio t  ed 
oltre  a  ciò  ne  seguirà  per  avventura ,  che  almeno  nell'ayv«iire 
si  guarderanno  maggiormente  del  violare  la  giurisdixione  eoole- 
siaslìca.  Benché  io  abbia  per  fermo  che  monsignor  vescovo  di  Ascoli 
lascerà  a  V.  &.  ìnforcnazione  dei  principali  affari  di  ginrisdiEione  ec- 
clesiastica che  nella  nunciatura  pendevano ,  ho  nondimeno  vtduto 
darle  negli  a^iuali  togli  gli  avvertimenti  dì  quelli  ohe  alla  morte 
di  papa  Paolo  si  sono  trovati  pendenti ,  intorno  a'quali  o  poco  o 
nulla  ò  decaduto  poi  di  fare  sotto  il  pontificato  dì  Nostro  Signore. 
Mn  V.  S.  dal  vedere  quello  si  è  operato ,  alimenterà  meglio  ciò 
oho  tentare  si  potrà  per  ridurre  le  cose  a  miglior  segno.  E  nel  vero, 
mentre  non  si  abbia  sperauta  di  metterle  del  tutto  in  sicuro , 
si  doverebbe  almeno  sperare  che  quei  signori  si  contentassero  di  ri- 
porlo nello  stato  nel  quale  al  tempo  di  Clemente  Vili  si  trovava- 
no; poichà  come  diansi  si  accennò,  lo  stalo  p«^urbato, del  poati- 
lìcalo  di  Paolo  V,  non  dee  indurre  possesso  né  consuetudine,  e 
massimamente  contro  li  canoni  e  le  l^^i  della  Chiesa;  le  quali , 
<wme  le  contenute  nella  Bolla  in  Coena  Domita ,  che  ogni  anno  si 
rinnova  e  si  pubblica ,  non  ammettono  prescrizione  in  contrario. 
E  fra  ì  capi  delle  controversie  di  gìurisdiiione ,  due  ne  sono 
ohe  riguardano  il  temporale  l'uno  della  chiesa  d'Aquileja,  e  l'iJlro 
di  quello  dì  Ceneda.  E  quanto  ad  Aqaiicja,  pareva  cbe  le  cose 
fossero  a  sufficienza  composte  per  opera  dell'eletto  Grimani;  onde 
so  altro  non  avviene,  non  se  ne  avere  da  contendere.  Ha  la  gin- 
risdiiione  temiwnilo  di  Ceneda  è  un  popetuo  fonte  di 
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afptatd  piti  partìoolsnneate  dal  tempo  dì  Clemente  in  qua.  E  nei 
vero ,  4^,  86  odia  guisa  che  si  tentò  allora  ed  al  tempo  dì  Paolo  V 
di  aeoordarìe ,  si  potesse  ora  trovar  via  di  ponerie  in  assetto 
senza  danno  della  Chiesa,  si  farebbe  una  santa  opws.  S'in- 
tende però,  ohe  ultimamente  oiuna  delle  parti  volle  proporre ,  aqftet- 
1  ehe  l'altra  chiedaaae ,  ma  solamente  ÌDgraodivano 
i  le  pretensioni  loro  ;  ma  se  avverrk  che  ae  ne  entri  iu 
pratica ,  oltre  a  qutdlo  che  V.  S.  troverà  coli  delle  ragioni  delta 
Ghie» ,  si  oerofawb  di  mandarle  di  qua  ab  che  trovar  si  poesa  ; 
iLa  intanto  Nostro  Signore  intende  che  s'abbiano  da  sostenere 
quanto  m  potrà  il  più  ;  e  desidera  che  V.  S.  séguiti  di  far  opera 
che  quei  preti  prw^amati  (26]  al  tempo  di  papa  Paolo  vengano  una 
Tolta  liberati. 

Himangono  due  altre  diflerenze  ,  che  alla  Sede  Aposttdica  pro- 
ponioDalmeote  afqiartengODo ,  e  sono  quelle  della  navigaiione  del 
mare  Adriatico  ,  e  de'cootrovera  con0Di  del  Ferrarese.  Ed  iatorao 
aQa  i»ima ,  non  ostante  il  capitolo  ohìarissìmo  oon  papa  Ginlio  II , 
e  non  ostante  qualunque  antica  e  nuova  convenzione  o  ragioue 
della  Sede  Apostolica,  hanno  quei  signori  quasi  in  tutti  li  tempi 
ritenute  le  navi  de'sudditi  ed  anche  degli  appaltatori ,  ed  altre 
volte  ddla  Sede  Apostolica  stessa,  e  costrettele  a  pagare  il  dazio-, 
e  quantunque  per  l'inslania-de'poDtefici  le  abbiano  poi  rilasciale, 
hanno  dò  fatto  quasi  per  graiìa ,  e  procurato  dì  stabilire  eziandìo 
contro  il  papa ,  dal  qusJe  oon  vogliono  in  niuna  guisa  riconoscere 
il  pretAso  dominio  della  navigazione:  ma  nel  modo  che  sotto  ì  pas- 
sati pontefici  or  piti  or  meno  si  è  posto  in  studio  per  difendere 
le  ragioni  antichissime  della  Chiesa,  gos\  vuole  Nostro  Signore,  che 
V.  S.  non  manchi  di  fare  al  suo  tempo.  Ha  se  seguiranno  il  primo 
esempio  ddle  tre  navi  de'granì  di  Bologna  trasportate  ultimamente 
a  Chiosza  dal  temporale  ,  le  quali  fecero  liberare  subito ,  se  ne 
dovrà  vivere  con  buona  speranza. 

Quanto  poi  alla  dìOerenza  de' confini  di  Ferrara,  essendo  pic- 
CH^  vmo  di  sé  e  di  poca  importanza  a  quei  sudditi ,  Nostro  Si- 
^wire  iodioa  assai  ohe  si  accomodi;  e  se  ne  lasci  però  intendere 
col  mgnor  cardinal  Serra  suo  legato,  il  quale  lo  consigliava  ancor 
esso.  Ben  pare  a  Sua  Santità,  che  non  se  ne  abbia  a  disputare 
con  disconi  e  scritture,  perchè   giammai  se  ne  verrebbe  a  capo; 

iM)  DeT«  l^gersl  infiritrHmali. 
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ma  loda  Ae  aDdandosi  sul  fatto  con  uomini  pratici,  quirì  eà  pìgK 
la  resolusione,  e  tagKno  quelle  oontrOTOrne  che  sciogliere  nm  n 
possono,  mettendovi  tali  tennini ,  che  nell'avvenire  non  se  ne  abbia 
più  oltre  da  disputare-,  perciocché  Sua  Santità  vuole  dieV.  S.  ae 
n'intenda  col  signor  cardinal  Serra,  per  trattarne  poi  di  oancerto 
con  quei  signori ,  e  convenire  intomo  alte  persMte  eke  dovranno 
con  la  debita  fecoUb  intervenirvi ,  ed  a  tempo  opportuno  da  easer  sul 
fatto,  avviseDdo  qua  intanto  ab  che  ne  seguire. 

Or,  considerato  speditamente  le  materie  die  alla  religione,  alla 
disciplina  e  giurìsdizioDe  eodesiastìca  ed  alla  Sede  Aposbriioa  ap- 
partengono ,  me  DO  passerò  ad  altre  di  Slato.  E  per  metter  dinanxi 
a  V.  S.  quegli  argomenti  intorno  a'  quali  Io  aocadei^  per  awentnn 
d'impiegare  a  nome  di  Nostro  Signore  li  suoi  offid  per  la  pobblk» 
quiete  e  per  giovamento  della  Repubblica  istessa ,  è  a  cominciare  da 
un  capo  che  quasi  tutti  gli  altri  sotto  di  sé  eomprende ,  cioè  dal  da- 
vere  essa  procurare  di  star  bene  eoi  re  eatldlico;  pendiè  avendo 
la  Repabblìoa  sospetta  gran  tempo  Ci  la  grandeisa  di  quella  mo- 
narchia, e  parendoli  cbe  li  ministri  spagnidi  non  aUnano  maggior 
pensiero  che  di  andare  a  poco  a  poco  opprimendo  la  libertti  d'Italia, 
quasi  come  coloro  che  disposti  sono  d' insignoriraene  «fhlto,  si 
oppone  quanto  può  (  il  [nh  qua»  per  ragion  naturale  e  neoessarìa 
difesa)  ai  disegni  e  andamenti  loro,  e  si  stadia  col  negecto,  otH  da- 
naro o  coU'anni  di  ordire  varie  confederaiioni  per  contrappeaare 
'  non  in  ItaHa,  ma  in  ogni  parte  dei  mondo,  la  potenaa  ipegnueta. 
I^  la  qual  cagione  ella  mantiene  ramioisia  o  léga  esprwsa  oob 
tutti  gli  emoli  e  nemici  aperti  del  re  di  Spagna ,  o  Steno  cattali^  o 
eretici  o  turchi  o  pagani;  il  che  se  ne'tem^  pib  antichi  ^la  h  an- 
data con  tal  mezzo  di  nascosto  [scendo ,  in  questi  ultimi  sema 
verun  modo  di  rispetto  ha  operato  nrile  occasioni  delle  dìsoordie 
de*  Grìgioni ,  delle  controversie  del  Honferralo ,  e  delle  guerre  del 
Piemonte,  del  Friuli,  di  Germania  e  d'Ungheria  (87);  «mdesi  sono  in 
guerra  da  ogni  parla  irritati  gli  animi  cos) ,  che,rìteDuta  l'apparenza 
d'amistà,  hanno  palesemente  esercitato  gH  atti  pitt  ostili  e  per  mare 
e  per  terra  gli  uni  oontro  gli  altri,  come  se  Awamente  guerreggias- 
sero; e  quando  paravano  con  la  pace  di  Vercelli  assai  composte  ìe 
cose ,  ne  sono  nati  i  nuovi  tumulti  della  VaUellina ,  per  li  quali  per- 

(STI  Alle  minacce  spigauole  eri  d'uopo  rispondere  eoa  potenti  e  eoa  pob- 
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tortwia  grandemaate  la  RepubUica ,  si  è  volta  ad  appareoclùarai 
all'armi,  foceado  da  (^dì  contrada  levata  di  genti.  Ma  n  spera  in 
Dio  benedetto  che  anoo  quelle  dìffireue  giano  per  togUersi  di  mot- 
zo,  e  per  rìdoTBi  in  breve,  con  la  demoliiiMie  de'  forti  fabbricativi 
da^  Spagauoli ,  le  cose  al  primiero  stato  di  sicura  paee ,  aven- 
done dati  ordini  stretti  e  precisi  il  signor  duca  di  Feria,  ed  esseodo 
Nostro  Signore  per  oontinnare  a  far  ogni  opera:  A  come  a  tal  &De 
non.  ba  voluto  porgere  orecchie  a  aiun  partilo  che,  sotto  pretesto 
della  dilesa  e  aicureisa  della  Fede  Catttdica,  ma  infatti  per  ingar- 
bogUsre  ed  impedire  l'esecaaione  degli  ordini  regi ,  gli  sia  stato  pro- 
posto (SS).  Laonde  premettendosi  Sua  Santità  la  quiete  in  quella  par- 
te e  la  pace  d'Italia  ,  e  tutta  piena  di  desiderio  che  la  Repubblica  si 
studi  di  manteneria ,  né  pare  che  possa  mai  farlo  ,  né  liberarci ,  se 
ikon  propone  seco  stessa  d'accomodarsi  del  tutta  col  naovo  re  oa(- 
toKco,  canc^aodo  la  memoria  delle  passate  discordie ,  e  procurando 
di  star  bene  non  striamente  con  Sua  liaesLh,  ma  principalmente  ooi 
siKH  ministri ,  le  relaiionì  e  cwisulte  de'  quali  si  seguono  p«-  lo  piti 
da'  consiglieri  di  quella  oorte  e  dal  re  medesimo  -,  e  perciocché ,  mo- 
alraodofii  Sua  Haastb,  c]uantunqae  dì  età  giovinetta ,  di  natura  )hù 

{18}  €  SludUndo  I  principi  a  gara  d'Imprtmère  11  pontefice  a  loro  (arore  hI 
negozio  della  Valtellina ,  jl  Feria  sollecitò  quei  popoli  ad  ioTiare  deputali  aita 
corie  di  Roma  ,  acciò  rìempiasero  tutto  dì  clamori  e  di  lacrime,  eccitando  il 
compatimenlo  verso  cbi  mostrava  di  non  respirar  altro  cbe  rtUgione  »  Hbtrtà: 
dwIItI  tanto  effleaof ,  Cbe  eoe  ragiloas  tiene  l'uno  II  priaao  ran^  nelle  cose 
sacre,  l'allro  mite  oiviii.  Vt  sf^se  ancora  OtoTaoDl  Tlvei,  noto  niaialro 
de'vanbggl  delia  mcnarcbia  e  delle  turboleue  d' Italia  ^  e  gli  aggiunga  II  pra- 
«idenle  Acerbi  ,  che  In  privata  fortuna  aveva  goduto  Iimillariti  col  pooleflce , 
acciocché  nelle  pubbliche  audienie ,  e  ne'  discorsi  domestici  fosse  di  continuo 
battuto  con  gli  atimoll  della  pietà  e  dello  ie)o.  L'ambasci  aio  re  de'  Veceifani 
procunva  d'altra  parte  di  raAgartrs  di  ooatinuo  quest'affare  dalla  religione 
disgiunto,  ImperoioGCbè  m  Im  BepubbUc»  la  «ustaMaa  Mafia  ooit  lamia  curanti 
proprio  dotainìo ,  nnn  poteva  meno  palàia  eontamiaala  tra  i  vicini.  Ma  lollerar 
non  dotwrji,  cht  Ktto  il  manto  dtUa  pietà  l' intaresui'iMinuasieairoccìipasioneà' un 
pa«M ,  «opra  il  quale  non  Unmano  gH  SpapnoU  allTO  titoto  eht  dtl  comodo  pro- 
prio e  Mtaltrvi  npprwttow.  Grandemente  staTa  In  qnestl  prlndpM  perplaMO  il 
pODtefloe ,  e  decidarava  cba  il  negosio  ài  compODeiae  ;  oode  di  aano  propria 
sctìmo  in  Spagna  al  re  ,  ed  11   cardinal  Ludovico  al   oooltesora  ec  Gìanae  io 

questo  tempo  l'ambasceria  de'Veneiiani i  quali  mollo  doveano  premere 

sall'athre  della  Valtellina.  Ha  Gregorio  divertendo  ec.  ■(Naki,  hi.  Vtneta, 
locclt. ,  pag.  Sii].-  Oggi  da  questa  istruzione  Tediano  che  il  pootaflcenon  era 
cadgto  Dell' IngBDbo,  e  spera*»  potersi  11  aegoiio  ooiqporre  con  la  dlslruiioiie 
dei  [orli  eratll  dagli  Spagnoli  nella  Valleltlna  e  cel  ritirarti  della  )or)  armata. 
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risoluta  e  di  sé  più  padrona,  ed  iaclloata  al  negoiìo  ed  alla  guarà , 
che  il  padre  non  era,  si  menerebbe  agraa  riscbio  la  Repubblica ,  ae, 
irritandolo  maggiormente,  lo  costrìngesse  finalmente  a  rirotgere 
tutti  i  penàeri  e  le  forze  sue  contro  a  leL  E  perchè  oè  la  potemw 
n6  la  nazione  spagnola  pnò  starsi  io  oiio  e  sema  maneggiare  armi , 
pare  assai  meglio  che  al  presente  le  impi^hi  contro  gli  eretici  deUe 
Provincie  unite  de'  Paesi-Bassi ,  che  in  altra ,  perchè  la  passata  espe- 
rienza ba  mostrato  che  sin  che  son  dorale  le  guerre  di  Fiandra, 
l'Italia  è  rima  sa  in  pace;  ma  in  tanto  si  può  avere  molta  gelosìa,  e 
che  non  sian  per  ridurre  cosi  di  leggieri  quelle  provincie  Gl'obbe- 
dienza, perchè  troppo  è  nota  la  gagliardissima  difflooHì  dcdl'im- 
presa;  non  ostante  che  di  presente  con  maggior  vantaggio  del  pas- 
sato ,  aleno  gli  Spagnuoli  per  tentaria.  Laonde  sapendosi  che  la 
Repubblica ,  per  la  conrederazione  stabilita  con  gli  Olandesi  di 
fresco,  è  tenuta  a  dar  loro  aiuto  di  danaro,  gli  conviene,  cosi  pw 
levarsi  da  dispendio  tale  e  ritirarsi  dall'  immense  spese  da  lei  ao- 
atenute,  cune  per  smorzare  gli  sdegni  e  spegner- le  gelone  degli 
Spagnuoli,  di  ritrovar  via  dì  ritirarsi  da  quella  confederaBìone,  e  dì 
far  ciHioeoere  al  re ,  che  iit  fatti  ha  ddiberalo  di  star  bene  con  Sua 
Maestà. 

Ha  perciocché  la  Repubblica  non  può  accomodarsi  col  re  catto- 
lico se  ugualmente  non  cerca  di  tenere  buona  amistà  con  l' impe- 
ratore e  con  gli  Austrìaci ,  conviene  ancora  che ,  deposta  la  memoria 
delle  antiche  e  nuove  contese ,  attenda  a  confinar  bene  con  essi  loro, 
né  per  o^i  picoria  insolenza  degli  Uscocchi  o  di  altri  mali  conlì- 
nanti  voglia  fare  gran  rumore,  e  metter  mano  all'armi;  anzi,  poiché 
i  Boemi  ed  i  popoli  dell'Austria  sono  stati  oppressi  dall'armi  impe- 
riali ,  e  i  Moravi  e  gì'  llesi  sono  tornati  al)'  obbedienza  di  Cesare , 
il  Palatino  fin  dal  re  d' Inghilterra  suo  suocero  viene  come  aUwn- 
donato,  né  gli  Olandesi  si  possono  o  vogliono  più  intricare ,  come 
dianzi  facevano,  e  le  città  franche,  ormai  stanche,  si  affrettano  di 
accomodarsi  coll'imperatore,  e  Bethlem  Habor  si  è  ritirato,  tornando 
ìnUnto  gU  Ungheri  a  sottomettersi  a  Sua  Maestà;  né  il  palatinato 
é  per  rimanere  in  mano  degli  Spagnuoli ,  ma  si  spera  che  al  BavAro 
oalNeuburgh,  o  ad  altri  di  quella  casa  sia  per  rimanere:  dovrebbe, 
dico,  la  Repubblica  (poiché  ogni  cosa  cospira  e  si  volge  a  favore 
dell'imperatore)  ritirare  la  mano  del  porgere  aiuti  ai  nemici  di 
Sua  Maestà,  ma  studiare  piuttosto  di  porsi  in  stato  di  buona  vici- 
nanza ed  amicìzia  con  esso  lei:  per  la  qual  cagione,  mentre  da  tali 
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Jònti  (io  dico  delle  difQdeoze  e  dispiaceri,  discordie  e  di^renze 
d' interessi  col  re  cattolico  e  coli'  imperatore  e  gli  Àustrìaci|  possono 
sorgere  tutti  i  disturbi  jlella  pubblica  quiete  (29).  V.  S.  non  preter- 
inetlerà  nessuna  occasione  di  momento,  nella  quale  non  interponga 
a  nune  di  Nostro  Signore  i  suoi  prudenti  |ed  efficaci  offici ,  ossis 
con  la  Repubblica,  ossia  con  l'ambasciatore  del  re  cattolico  re8i>- 
dente  a  Venezia,  per  seminare  gli  spiriti  di  pace  e  di  unione;  e 
s'intenderà  sopra  ciò  con  i  nucni  di  Germania  e  di  Grats ,  e  di 
Napoli,  col  dare  sempre  a  noi  avviso  di  quello  anderb  succeden- 
do; e  benché  a  Milano  non  si  tenga  nunsio,  si  vuole  nondimeno , 
per  alcuni  affari  della  Sede  apostolica  in  quelle  parti ,  avere  corri- 
spoodeuza  dì  lettere  col  signor  Giulio  della  Torre  preposto  della 
Scala,  al  quale  in  tali  bisogne  potrebbe  V.  S.  scrìvere;  avvertendo 
nondimeno  ch'egli  dipende  de)  tutto  dai  governatori  di  Milano  prò  ton- 
pore,  e  si  reputa  consultore  dell'impresa  della  Valtellina,  sebben  egli 
fa  dell'ecclesiastico  assai. 

Ha  oltre  i  tumulti  della  Valtellina,  che  si  spera  in  breve  do- 
ver trovare  luogo  di  quiete,  e  Nostro  Siguore  non  rifinirà  di  ope- 
rarne i  suoi  offici  tinche  saranno  composti  ;  acciò  non  riman- 
gano in  Italia  accese  le  vecchie  controversie  del  Monferrato  fra  i 
signori  duchi  di  Savoia  (30)  e  di  Mantova ,  per  l'assettamento,  di 
esse  Sua  Santità  sì  è  andata  interponendo,  e  ba  commesso  ai 
suoi  nAozi  dell'imperatore,  di  Francia,  e  di  Spagna,  che  si  ade- 
prìno  e  cospirino  tutti  con  loro  uffici  al  fine  della  quiete.  L'im^ 
peratore  si  contentò  che  si  rimettessero  al  re  cattolico;  ma  il  re 
cristianissimo  non  vuole  che  senza  luì  si  accomodino,  e  pare  che 
ciò  sìa  stato  a  grado  a  Mantova ,  e  forse  l'abbia  procurato,  perchè 
(emendo  non  per  avventura  gli  Spagnuoli  volessero  a  spese  di  lui 
acquietarsi  Savoia,  dicesi  avere  eccitati  i  Francesi  a  farsi  avanti; 
ma  oltre  3  ciò,  è  assai  chiaro  che  a  lui  non  piace  di  vederne  il  fine,  e 
cornea  possessore  torna  in  acconcio  che  i  Francesi  v'intervenghiiw, 


|S9]  t  conitgli  dati  dal  cardimi  Ludovl^  al  governo  veneto  intorno  alla  cod- 
dolta  da  tenere  con  la  Spagna  e  con  l'Austria ,  mostrano  come  ia  corte  di  Koma 
steaee  in  penafero  del  possibile  Ingrandirai  degli  stranieri  In  Italia ,  e  come  si 
piacesse  che  a  questo  pericolo  potesse  efficacemente  Tare  argine  Venezia,  non 
solo  eoo  le  arti  della  goerra ,  ina  eoo  quelle  altresì  della  pece. 

f30)  Di  questo  ai^omenlo  discorre  lungamente  un'altra  Istruzione  dello  stesso 
anno  ,  e  delio  stesao  cardinal  Ludovlsl  al  Nuoiio  che  andava  In  Savoja,  e  perciò 
non  ne  abbiamo  parlato  nelle  osservazioni  preliminari. 

&icB.St,lTU.,  Nuora  Serie,  T.TII,  P.I.  S 
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perchè  Dio  sa  quando  già  mai  si  ass<;tteraaao  le  cose.  Dunque  il 
perìcolo  che  soprasla  è  posto  ndla  volontà  ardente  tleirAllezsa  di 
Savoia,  alla  quale,  Bcorgendo  dia  la  lungfaezxa  dei  gin,  potrebbe 
venir  voglia,  per  fuggire  tanti  indu^,  di  tornare  coli '^noi  in  mano  a 
forei  la  giuslizìa  da  sé.  Desidera  perciò  Nostro  Signore  cbe  in  ogni 
evento,  per  quanto  V.  S.  scoprirei  il  bisogno,  faccia  l'officio  con  quei 
signori,  che  s' interpooghino  ancor  eglino  per  la  conservazione  della 
pace,  e  che  consiglino  quei  princìpi  ad  accomodarsi,  ed  a  sostenere 
ancora  di  privarsi  di  alcuna  cosa,  o  di  abbandonare  qualche  preten- 
sione, per  liberarsi  dai  travagli  e  dalle  spese  che  vi  potrebbero  patire, 
p^^è  sar&  per  loro  nel  ritirarsi  assai  maggiore  il  giovamento  che  il 
danne.  Ed  è  vero,  che  la  Repubblica  non  può  senza  un  gran  cobIo  e 
disturbo  ved««  armi  sEodrate  in  Italia. 

Intorno  poi  alle  cose  del  Turco  (3t),  e  generalmente  di  Levante, 
perchè  a  Venezia  sì  s<^IÌono  avere  dì  ]ò  per  via  di  Bagusi  e  di  altre 
parti  gli  avvisi  treschi  e  sicuri ,  Y.  S.  cercherà  dì  sapere  sempre,  per 
ragguagliarmi,  quanto  si  anderb  intendendo,  e  specialmente  circa  i 
disegni  suoi,  delle  armate  che  manda  fuori,  e  cbe  possino  venire  nel' 
golfo  alle  coste  del  regno  di  Napoli  e  dello  stato  ecclesiastico;  e  simil- 
mente d' investigare  ì  suoi  pensieri  circa  l'impresa  di  Ungheria,  di 
Polonia  odi  altre  parli;  p«vbè,  quantunque  s'intenda  essere  lui  già 
uscito  per  Aodrinopolì,  non  sì  ode  però  se  sia  per  voltarsi  con  gli  ap- 
parecchi suoi  contro  l'imperatore  o  il  Polacco,  benché  comunemente 
si  tema,  né  mancano  di  coloro  che  credono,  che  senza  tentare  altra, 
per  quest'anno  se  ne  tomi  indietro,  venendo  dai  suoi  richiamato, 
e  dai  pensieri  di  quella  guerra ,  la  quale  stimano  per  fatale ,  e  ne 
temono  infelice  ravvenìmeoto. 

Certa  cosa  è  che  i  Polacchi  sì  apparecchieranno  dì  andarli  in- 
contro con  grande  ardìtnento;  e  se  venisse  loro  (atto  d'ottenere 
una  vittoria,  potrdibero  senza  niun  ritegno  andare  fin  sopra  Gostan- 
lÌDOpoli,  perché  da  ninna  parte  sì  può  dì  leggieri  penetrare  nelle 
vìscere  del  suo  imperio,  che  da  quella.  E  se  al  dicontro  la  Polonia 


(3<)  Le  lotle  «ecoliri  dei  Veneti  col  Turclii,  e  l'essere  oontldenla  Venexia 
come  J'inieniurale  dal  CristiBoeiimo  conlro  questi  ulUmi ,  obMigò  la  corte  di 
Boma  a  riapettare  la  liberti  veneiiana.  Percbi  il  Capo  del  Catto) icismo  noo 
poteva  troppo  rrancamente  percuotere  il  brioclo  che  l'avas  (aato  gagUardameDle 
difeso  contro  l'invadente  maomeltiamo ,  specialmente  in  una  età  nella  qoale  erano 
ancor  viri  i  liionratori  di  Lepanto.  Qaindi  le  ragioni  politiche  del  principe  ita- 
liano dovevano  qualche  volta  piegarai  Jnnaosi  alle  neceiaìlà  relìglote ,  dalle 
quali  Doa  poleva  declinare  11  pontefice  sema  perdere. 
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ricevesse  alcuna  percossa,  essendo  sforaila  di  fortezze  e  di  fante- 
rìa propria,  benché  le  selve  e  le  paludi  servano  loro  per  rìparo,  si 
metterebbero  a  gran  rìschio  le  cose  della  cristianità;  e  tanto  più 
che  mostrando  questo  giovinetto  turco  gran  segno  di  animo  mili- 
tare, e  più  aU'asprflzza  d«Qa  vita  che  alle  ddicatexze  inclinato, 
menta  perciò  quel  buon  re  dì  Polonia  di  ricevere  aiuto  da  gran 
parte,  e  fio  dagli  Inglesi  ed  Olandesi;  ed  anco  il  re  di  Danimarca 
ed  altri  foincipi  non  glie  R  sanns  negare  in  qualche  parte  almeno, 
laonde  la  repubblica  di  Venezia,  volendo,  pub  in  molti  modi  sov- 
venirlo, ed  in  particolare  col  cercare  di  divertire  il  Turco  da  quel- 
l'impresa, e  non  deve  ritirarsene,  ma  fare  un'opera  di  sé  degna, 
e  molto  alla  cristianità  ed  a  sé  medesima  favorevole;  poiché,  alla 
Goe,  Kannì  vittoriose  di  Polonia  sarebbero  ancora  a  sé  di  salute  ; 
e  perciò  T.  S.,  come  potrà  al  meglio,  impiegherà  i  suoi  uffici  in  prò 
della  causa  comune,  tutte  le  volte  che  l'occasione  e  il  bisogno  la 
consiglieranno  di  farlo. 

Ci  resterebbe  di  favellare  della  buona  intelligenza  che  V.  S.  deve 
tenere  con  gli  ambasciatori  e  residenti  de'prìocipi  cattolici,  della 
diligenza  che  ha  da  mettere  nell'essere  avWsata  delle  cause  dei  suo 
tribunale,  e  degli  atti  e  modi  di  trattare  in  collegio,  delFinterve- 
nire  alle  cappelle ,  della  casa,  della  famiglia  e  maniera  di  vivere  del 
nunzio .  ed  altre  pib  cose  che,  quando  nelle  già  dette  istruzioni  non 
si  trovassero  espresse ,  o V.  S.  non  ne  avesse  presa  minu  ta  informaEÌo- 
ne ,  basterebbe  la  pmdenza  ed  esperienza ,  come  pure  la  destra  sua 
maniera ,  a  soddirfare  abbondevolmente  ad  ogni  parte  del  suo  carico. 

Intanto,  oltre  al  breve  da  presentare  al  Ooge,  riceverà  V.  S.  una 
mia  lettera  per  Sua  Serenità,  ed  altre  da  rendere  al  patriarca  di  Ve- 
nexia  ed  all'eletto  di  Aqnileta,  che  dimorano  del  continno  colà,  per 
averli  in  ogni  bisogno  favorevoli;  e  se  le  consegnano  ancora  due  ci- 
fre, l'una  comune  co'nunzì  apostolici,  e  l'altra  propria  per  sìgnifi- 
card  quelle  cose  che  senza  riguardo  non  si  devono  alla  scrittura 
sciolta  commettere.  Nel  rimanente ,  V.  S.  se  ne  va  cosi  guarnita 
delle  sue  doti  singolari,  che  dopo  la  benedizione  con  la  quale  No- 
stro Signore  l'accompagna,  non  ha  di  altra  cosa  mestieri.  Iole  ag- 
giungo nondimeno  per  sofH^bondanza  ì  miei  prieghi  a  Dio  bene- 
detto ,  e  tutto  il  mio  a^tto  e  il  desiderio  d'impiegarne  del  continuo 
l'opera  in  suo  prò,  per  vederìa  non  meno  andare  che  ritornare  felice. 
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1.*  Le  chevaubh  Cesar  de  Saluces  {Necrologie)  imerila  nella  di- 
^ìua  dei  mese  tu'  novembre  1853  della  Revue  de  deux  Mondes , 
deiiig.  I.  DI  Sion. 

i.*  Necrologia  del  cavaliere  Cesare  Sallzzo,  àuerita  W/* Archivio 
Storico  ItaliaDo ,  Appendice  T.  IX,  del  tig.  cavalier  Carlo Phohis. 

3°  Cenni  biografici  di  Cesare  Saluzzo  per  G.  B.  Cilvetti,  Gap- 
pellano  nel  reggviiento  cawdleggieri  di  Aletsaadria.  Torino ,  Tipo- 
grafia degli  Artisti;  A.  Pons  e  compagni,  fB5(,  di  psg.  86. 

Ì.^De  Caesare  Sali;tio,  Commentat-iusViKCENTiiFERRERiPONZlLlONl, 
Comitìs  Burgi  Alensit  etc.  Augtata  Tawinorum ,  ex  offiàna  Re- 
gia: Aimo  HDCccLVi,  di  pag.  36. 

5.°  Vita  di  Cesare  Saluzzo,  scritta  dal  cavaliere  P.  A.  Paravia  ,  pro- 
fessore di  eloquenza  nel  R.  Ateneodi  Tbn'no,  di  pag.  UO;  ptfMIt- 
cala  insieme  calle  poesie  scdte  del  Saluxzo  e  cor  o/ctme  Intere  <ti 
personaggi  illustri  ad  esso  indirUle.  Pinerolo ,  coi  tipi  di  Giuseppe 
Cbiantore,  18S7  (1). 


Quando  un  nomo  egregio  per  qualità  di  mente  e  di  cuore,  per 
benemerenza  verso  la  patria,  per  soavità  di  coasorzio,  scende  nella 
tomba,  sorgono  elogi  di  lui  e  se  ne  raccomanda  il  nome  alla  rive- 
renza dei  posteri.  Ma  le  lodi  ad  un  tempo  si  svariano  secondo  la 
diversa  qualitii  delle  persone  che  le  pronunziano ,  e  secondo  il  di- 

(4}  Queslo  libro,  a  cu!  rimmatura  morte  dot  cavaliere  Paravia  toglieva  che 
fosse  htla  l'iillima  correzione ,  ru  pubblicato  per  nurn  del  signore  abate  cavalier 
Iacopo  Bernardi ,  e  per  incarico  ed  a  Bpese  del  signor  conte  Carlo  Sammartloo 
d'Agite,  erede  de)  cavaliere  Salami.  Nod  é  io  commercia.  • 
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verso  aspetto  sotto  cui  furono  oonsiderati  i  meriti  del  trapassato. 
Coet  ayrenne  del  cavaliere  Cesare  Salnizo,  geatìluomo  lettwatissinu), 
e  particolarmente  venerato  in  Piemonte ,  dove  sostenne  rafjguar- 
devoli  cariche,  e  governò  l'educazione  dei  principi  figliuoli  del  re 
Carlo  Alberto,  Non  è  meravìglia  pertanto  se  quelli  clie  di  lui  scris- 
sero, adempiendo  largamente  l'officio  aasanto ,  lasciarono  pumon> 
dimeno  a  ehi  dcqio  si  faccia  ad  esaminare  la  vita  di  quell'itlustre , 
qaaldie  spazio  dove  spigolar  si  potesse  ia  ooA  eletta  materia. 

Lo  scritto  del  signore  I.  di  Syon  è  un  tributo  diremo  quasi 
figliale ,  che  questo  gentiluomo  (^tramontano ,  antico  alunno  del- 
l'Accademia militare  di  Torino,  offre  alla  menuuia  di  chi  diresse  i 
suoi  primi  passi  colle  lezioni  della  scienza  e  ooU'auloritb  deU'eeem- 
pio.  Questa  necrologia,  scrìtu  nitidamente  ,  e  piena  di  tratti  di  no- 
bilissimo sentire,  racchiude  molte  idee  che  vorremmo  far  conoscere 
al  nostro  lettore.  Ha  se  i  lìmiti  di  questo  nostro  lavoro  ci  vietano 
di  diffonderci  in  dtazioni ,  non  ci  sì  torri  tuttavia  il  |»acero  di 
riferire  due   passi   molto   significativi  sul  soffilo  che  ci  occupa. 

Parlando  del  modo  con  cui  Cesare  Saliuto  attendeva  al  suo 
officio  di  comandante  generale  dell'Accademia  milìtaro,  il  signw 
di  Syon  dice:  «G'est  dans  cet  emploi  que,  pendant  plus  de  vingt 
<  ans,  il  a  avec  un  zèle  infatigable,  sana  faste  et  sans  bruit, 
«  sans  reoherdier  l'éclat ,  dèvouè  |M«squ6  tous  ses  instans  b  la 
«  tache  importante  et  ardue  de  formar  les  jeuoes  générations,  qui 
a  devaient  recruter  le  corps  d'officiers  de  cotte  armÀe  Pièmontaise, 
n  dont  l'excellence  a  dit  assez  combien  était  eelairéo  la  pensée  qui 
«  avait  prèside  ò  t'instmction  de  ses  chefs  v. 

Poscia  il  signor  di  Syon  tratteggia  non  meno  acconciamente  la 
soavità  del  carattere  morale  del  Saluzzo.  a  Je  ne  pense  pas  qui  une 

■  seule  p^^onne  ait  eu  avec  luì  des  rapports  suivis ,  qui  ne  luì 
«  ait  gardè  un  attacbemeot  profond  et  qui  n'ait  amèrement  pleure 

•  sa  mort.  Il  était  pour  les  élèves  de  aon  Accadèmie  un  pére  et 
a  qnelque   obose   de  plus;  on  oserait  presqne  dire  qu'il  y  avait 

•  dans  sa  bonté,  dans  sa  surveillance  et  sa  protection  incessante 
«  qnelque  ohosa  de  matemel.  Plus  tard,  après  leur  sortie  de  l'école, 

■  il  continuait  ò  les  suìvro  du  regard ,  de  ses  conseils,  et  demeu- 

•  rait  leur  garde  et  leur  appui  ». 

Non  si  può  avere  quadro  pih  vero  e  più  schietto  dì  questo  ;  tutta 
l'anima  del  Saluzzo  si  è  rivelata  in  quella  pagina  del  signor  di 
Syon. 
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Della  necrologia  mseritt  nel  Tomo  iX  dell'Appendice  dl'Ardii- 
vio  Storìeo  lUdiano ,  i  lettori  dì  questo  periodico  oe  hanno  gih  fatto 
giudìiio.  È  una  scrittura  del  signor  cavaliere  Cario  Promis ,  stesa 
eoa  quel  nerira  di  penEÌeri  e  di  stilo,  che  dìstingaono  i  Uvori  di 
quel  possente  ingegno. 

Se  non  ci  par  coaveaiente  il  ripeterne  qnalc^e  tratto  in  questo 
giornate,  non  esitiamo  però  a  raccomandare  ai  nostri  lettori  dì  tor- 
narvi sopra  per  pigliarne  nuovo  diletto. 

Nei  cenni  biografici  del  signor  G.  B.  Gslvetti  ai  contengono  pre- 
cise notizie  della  vita  del  Saluzio;  e  l'opera  è  intesa  a  traman- 
darne la  memoria  ai  posteri  con  meritati  elogi.  Imprese  Faotore  a 
mostrar  Cesare  Seluzio  qaaie  gli  parve  sìa  slato  di  tpirito ,  d'onttno, 
e  di  cuore,  e  dedicando  il  suo  scritto  al  compianto  duca  di  Geno- 
va, associò  con  Mice  intenzione  il  nome  dell'illustre  maestro  con 
quello  del  degno  suo  alunno. 

II  commentario  del  conte  Tinceaso  Ferrerò  di  Ponzigtione ,  indi- 
ritte  a  Diego  Vitrìoli,  scrìtto  io  latino  con  uno  squisito  sapore  di 
classica  eloquenza ,  riferisce  coucisameote  la  vita  del  Saluzso.  Va- 
glia a  prova  di  quanto  diciamo  questo  tratto  «si  cktieatamenle 
pensato  e  felicemente  esjH^sso.  «  Jus  fasqne  antetuUt  oamibus, 
«  |»«9perilatemqtie  eomm  quos  videret  diversae  insistere  Tìse, 
r  commiseratione  potius  qnam  invidia  dignam  duxit  habendam  >. 

Finalmente  la  vita  di  coi  fu  autore  il  professore  P.  A.  Paravia 
è  condotta  con  pib  largbeiza,  e  vestita  di  quegli  splendidi  colorì 
di  stile  ch'egli  sapeva  spargere  sulle  opere  sne.  Il  Saluzzo  è  de- 
scrìtto in  essa  quale  d  rappresentò  vivente  allo  scrittore,  k  un 
ritratto  dal  vero,  studiato  con  amore,  d^ioeato  con  finitazia,  co- 
lorìto  eoa  magnificenza. 

Il  Paravia  vide  nel  Saluzzo ,  più  che  altro ,  il  gentiluomo  ed 
il  letterato,  e  la  narrazione  della  vita  di  lui  s'allarga  nel  campo 
della  letteratura  piemontese  a'tempì  della  gioventù  del  Saluizo,  e 
s^e  passo  a  passo  il  corso  della  vita  di  lui  nella  giovinezsa.  Or 
qui  conviene  dte  si  corregga  un  errore  di  stampa  corso  neBa  pa- 
gina 354 ,  dove  parlandosi  delle  prime  cariche  con8^:aite  dal  Sa- 
luzso  nel  pubblico  insegnamento,  s'indica  quale  rettore  dell'Acca- 
demia ,  ossia  Universitè  di  Torino  Cesare  Balbo,  mentre  dovevasi 
scrivere  Prospero  Balbo,  il  padre  di  Cesare,  che  aUora  appunto 
teneva  quest'ufficio.  Si  diffonde  poi  il  Paravia  sul  merito  dc^li  scritti 
del  Saluzzo,  tra  cui  voglìonsi  particolannenle  lodare  i  versi  ch'egei 
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dettava  netta  prima  parte  d^a  sua  vita,  oaldi  d'aoMr  patrio,  o 
soavi  per  un  inlimo  senacdi  doloezia  nella  oontemplazione  dalla 
natura.  Febee  era  pare  la  penna  del  SaliUBO  osila  prosa ,  sia  ch'egli 
si  oocopasse  di  lavori  eroditi  nell'Accademia  delle  Sciaiue  di  To- 
rino fondata  dalfiUustre  sao  padre ,  o  nella  .depulaiioDe  sovra  gli 
stndi  di  storia  patria,  della  quale  fu  presidente,  aia  che  ti  Tolgesse 
intorno  a  soggetti  di  belle  arti  netl' Accademia  pure  restaurala  in 
Torino  dal  re  Cario  Felice,  che  poscia  prese  nome  di  Albertina. 

Opportunamente  poi  «  ferma  il  Paravia  nello  esporre  le  rela- 
lioni  di  studi  e  di  amicizia  che  el^  il  Saluazo  co' principali  per- 
sonaggi cbe  a'sutH  dì  fiorirono  tra'Piemontesi,  e  singolarmente  con 
Prospero  Balbo  ohe  gli  fu  promolcre  nella  via  degli  onori,  e  con 
Cesare  Ambrogio  Sammartino  d'Agliè  cbe  rimase  per  tutta  la  vita 
fvÌDcipalisnmo  tra  gli  amici  di  lui.  Chi  fosse  il  Balbo  lo  sanno  tutti 
coloro  die  studiarono  la  storia  moderna  letteraria  e  politica  dal 
Piemonte.  Il  d'Agliè  poi  fu  uomo  sagadssimo,  oruato  di  molte  let- 
tere, e  valaitisamo  ministro  del  re  di  Sard^a  presso  la  corte 
BritanniCB.  Egli  era  uno  di  quei  diploBoatici  che  sarebbwo  stali  am- 
mirati dal  Cheatemfield  e  dal  Montesquieu,  i  quali  così  bene  ai  loro 
tenqH  giudicarono  la  difdomaiia  dd  re  di  Sardegna. 

Adomano  questa  editioDe  della  vita  del  Saluizo  lasaiatane  dal 
Paravia ,  parecchie  lettere  d'illustri  personaggi  e  scrittori  dirette  al 
Baluzo  medesiino.  Tra  esse  vogliono  primieramente  essere  notale 
dieci  del  re  Cario  Alberto,  dalle  quali  appare  quanta  fosse  la  fidu- 
cia dt'egli  aveva  nel  governatore  de'suoi  figli,  e  come  fra  le  cure 
del  regno  quel  principe  mai  non  smettesse  d'attendere  al  progresso 
degli  studi  e  delle  utili  industrie.  A  indicare  il  carattere  morale  di 
Carlo  Alberto  vale  Biliarmente  la  lettera  ohe  qui  trascriviama 

€  Turio,  06  £3  oolobre  1835. 

u  Hon  cher  cbevalter;  c'osi  luadi  proohaiuj  2$,  que  je  me  ren- 
I  drai  k  Supei^  pour  faire  cilébrer  un  aervioe  pour  mon  pére  et 
e  pour  les  aulres  prioces,  que  j'y  ai  fait  tranq>orter;  je  partirai 
a  d'ici  h  7  heures  et  (  pour  ètre  rendu  dans  les  Gaveaux  a  9  faeu- 
■  rea;  mea  a&ires  ne  me  permettant  pas  de  m'y  rendre  plus  tard. 
<T  Vous  me  feres  beaucoup  de  plaieir  de  v«ia  trouver  k  Supwga 
«  h  9  beores,  lorsque  j'y  arriverai;  je  vaia  avec  les  cbevaux  de 
«  poste,  ia  route  étaat  très  mauvaise.  le  me  reodrai  h  Superga  avec 
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a  tous  ies  gentilshommes  ezisiant,  qui  oal  a^atieaa  h  notre  mai- 

0  son ,  et  qui  ont  servi   idod  pére ,  mème  comme  pages.  J'y  fais 

■  aussi  aller  tous  Ies  autres  servìteurs  encore  vivaots:  hélas ,  ils 
«  soQt  bien  peu  !  j'éspère  que  cette  fonction  fera  qoelque  impres- 
c  sioD  sur  Ies  enfans,  surtout  sur  Victor;  il  s'y  troavera  eotre  le 
a  sépulcre  de  son  grand  pére,  et  oeluì  de  sa  soeur;  et  la  vue  de  n 
(T  petit  nombre  de  peraonaes ,  qui ,  après  trentecinq  aos ,  sont  seules 
a  vivantes  d'un  si  ^imd  nombre  qui  elles  etaient  alors,  lui  fera 

1  faire,  je  l'espère,  des  ^Nrofondes  rAflexions, . . .  Avant  que  je  parie 

■  pour  GènoB  vous  me  ferez  un  plaisù-  de  venir  me  voir  >. 

■  Volre  Ami  ■> 

Quel  tributo  pagato  alla  memoria  de'suoi  congiunti  trapassati 
con  an  riflesso  ai  presenti,  quella  fermezza  di  pensieri  accompa- 
gnata da  una  involontaria  mestizia,  sono  note  caratteristiche  deUa 
indole  morale  di  Carlo  Alberto.  Padrone  di  sé  quanto  uomo  essere 
Io  possa,  desideroso  di  gloria ,  pronto  a  sa^ficare  tutto  a  ciò  che 
egli  credeva  essere  dovere  dì  principe,  con  molta  tristezza  di  ri- 
cordi ,  con  poca  speranza  di  avvenire ,  quel  re  sì  ristorava  nella 
contemplazione  e  nell'adempimento  dei  doveri  della  reli^one. 
E  quando  in  tempi  non  pìb  agitati  dalla  torbida  curiositi  de'giomi 
presentì,  si  potrì  scrivere  la  vita  di  Carlo  Alberto  con  cognizione 
dì  {atti  e  con  imparzialità  di  giudìzi ,  degne  veram«ite  della  sto- 
ria, si  scorgeranno  pienamente  gli  efiétti  derivati  da  cotale  dispo- 
sizione d'animo. 

Con  quelle  dell'augusto  suo  consorte  sono  anche  in  questa  rac- 
colta lettere  della  regina  Maria  Teresa,  e  del  prode  loro  figliuolo 
il  duca  di  Genova.  Una  ve  ne  ha  della  regina  Maria  Adelaide,  ed 
in  acuito  moltissime  altre  di  letterati  per  la  maggior  parte  italiani 
che  tenevano  co)  Saluzzo  accurato  carteggio  onde  ritrame  favore 
di  corrispondenza.  Da  questo  ^ìstolario  si  vede  quanta  fosse  la 
sollecitudine  del  Saluzzo  nel  promuovere  insieme  c(d  culto  delle 
lettere  il  decoro  del  re  suo  signore,  e  della  comune  patria. 

Fra  queste  lettere ,  tutte  più  o  meno  interessanti  per  gli  oggetU 
cui  si  riferiscono ,  piacemì  di  citarne  una  del  cavaliere  Saverio 
de  Naistre,  l'ìng^nosissimo  autore  del  Voyage  autour  de  ma  cham- 
bre, del  Lépratx  de  la  cìté  d Aoste,  e  di  vari  altri  scritti,  che 
hanno  un  sapore  squisitissimo  tutto  loro  proprio.  Molti  toscani  an- 
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Cora  dì  certo  si  ramnacDlaDO  di  questo  vivacissimo  scrittore'  che 
dopo  aver  trascorso  ]a  maggior  parie  di  sua  vita  nella  milizia  dap- 
prima in  I^emoDte,  poscia  in  Russia,  venne  a  riposarsi  negli  ultimi 
anni  nella  loro  terra. 

Nella  lettera  di  che  parliamo,  Saverio  de  Uaistre  si  accinge  a 
provare  che  poca  influenza  debbesi  attrìbuii'e  alla  qualità  del  clima 
sopra  il  progresso  delle  bdle  arti.  Egli  crede  invece  che  ciò  dipenda 
dal  governo.  Lasciamolo  parlare  egU  stesso  : 

■  Lwsque  j'  ai  avance  que  la  superìorilé  dans  les  beaux  arts 
«  dépendait  du  gouvernement,  je  n'ai  pas  voulu  indiquer  tei  ou 
<i  tei  gouvernement ,  un  royaume,  ou  une  republique,  mais  seule- 

■  ment  celui  qui  »<xmàe  aaz  arts  plus  d'éstime  et  de  protection, 
«  celai  dans  le  quel  les  ìndividusont  le  plus  de  lumières,  plus  de 
1  grandes  fortunes  indépendanles ,  et  è  l'epoque  ou  les  bommes  , 
0  après  avoir  étó  agités  longtemps  par  l'ambition ,  éprouveot  une 
«  crìse  polilique  qui  ies  force  d'employer  leur  activité  à  d'autres 
«  objets,  et  de  chercherde  nouvelles  jouìssances.  Il  aerali  difficile 

■  de  citer  une  de  ces  époques,  ou  les  arts  ont  fleurì,  sana  nommer 

■  un  grand  homme  politique  qui  les  a  protégés,  ò  commencer  parie 
-  siècie  de  Pericles  eto.  » 

Non  andiamo  più  oltre  nella  citazione ,  perchè  non  ce  lo  consen- 
tono  i  limiti  di  questo  articolo;  ma  raccomandiamo  a  quelli  che 
s'interessano  a  simili  questioni  di  ricorrere  alla  raccolta,  e  di  fer- 
marsi su  questa  lettera, 'che  è  assai  lunga  e  piena  di  curiose 
riflessioni. 

Sebbene  noi  crediamo  che  la  varietà  dei  climi  influisca  possente- 
mente sulla  disposizione  degli  animi,  avvalorati  in  ciò  dall'autorità 
dell'esperienza  e  dall'opinione  di  sommi  ingegni,  cominciando  da 
Ippocrate  per  venire  sino  a  Montesquieu,  noteremo  però  che  alcuni 
eletti  spiriti  si  scostarono  da  tale  opinione. 

Cosi  il  celebre  Giuseppe  de  Maistre,  fratello  primogenito  di 
Saverio,  a  chi  gli  vantava  l'eSetto  che  il  sole  produceva  sull'ini- 
maginatìva,  rispondeva:  Dorniex  mot  un  poSle  allume  et  une  Itunpe , 
e^e  ferai  du  ioleiì. 

Ma  tempo  è  oramai  che,  scostandosi  da  quello  che  gli  altri,  e 

singolarmente  il  Paravia  che  s'internò  piii  amicamente  nel  soggetto, 

hanno  scrìtto,  cerchiamo  invece  di  aggiungere  alle  loro  uarrazioDi 

alcuni  particolari   che   si  riferiscono   ad  una  serie  di  occupazioni 
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connesse  eoa  affari  di  slato,  in  cui  fu  impiegato  il  Salnsu,  oche 
ragguardano  a  qu^i  studi  nei  quali  egli  si  compiaceva,  sania  per6 
mai  decidersi  a  farne  parte  al  pubblico. 

Il  re  Vittorio  Emanuele  I,  ne^tì  ultimi  anni  del  suo  regno,  aveva 
crealo  un  consiglio  detto  di  cvnfererua,  in  cui  iulerveoÌTano  i  capi 
delle  segreterie  di  Stato ,  degli  Esl«ri  e  dell' Inlemo,  di  Fìnanie  e 
di  Guerra ,  o,  come  oggidì  chiamansi,  i  ministri  con  portafi^o,  e 
quegli  altri  personali  che  il  re  stimasse  chiamarvi. 

Nella  conferetaa  si  discutevano  gli  affari  i  pib  importanti ,  e 
tenevasi  rostro  af^sito  delle  delìberaiioni  del  Consiglio.  Questo 
ufficio  OTa  commesso  ad  un  segretario,  che  fu  Cesare  di  SaluHO  dalla 
creazione  della  conferenza  fino  agli  avrenimeati  del  1881.  D(^, 
durante  tutto  il  regno  di  Carlo  Felice,  il  Consìglio  rimase  s(q){M'esso, 
sino  a  che  venne  ristabilito  dal  re  Cario  Alberto ,  obe  preeiedevalo 
e^i  stesso. 

Il  Saluzzo  fu  dunque  per  vari  anni  depositario  delle  [mù  ìmpoiv 
tanti  delibera tionì ,  di  cui  teneva  ne' verbali  esatta,  concisa  ed  ele- 


-  Nella  qualità  aniidelta  il  Saluiso  fu  pure  estenswe  degli  atti 
del  congresso  ministeriale  di  legislazione,  che,  sull'istansa  del  ooole 
Prospero  Balbo  ministro  deH'Intemo,  era  stalo  per  ordine  del  re  con- 
vocato, onde  esaminare  le  modificasioni  importanti  che  il  BaltM 
intendeva  introdurre  nc^li  ordini  gindisiarìi  e  nella  legislaiione. 
Il  congresso  ministeriale  era  composto*  dei  mìnistrì  aventi  porta- 
fo^io,  degl' insigniti  del  grado  di  ministri  dì  stato,  e  de'memlm 
della  giunta  di  legislazione,  che,  sotto  la  direzione  del  conte  Balbo, 
aveva  preparato  i  progetti  di  legge  posti  in  dìscnssìone. 

Presiedeva  al  congresso  il  piti  aniìano  dei  ministri  di  stato,  il 
conte  Alessandro  di  Vallesa,  uomo  d'alto  affare,  distinto  per  qualità 
d'ingegno,  e  specialmente  per  fermezza  d'animo.  Sedevano  nel  con- 
gresso, tra  gli  altri:  il  march.  Filippo  di  San  Harzano,  abile  ministro , 
che  era  sialo  particolarmente  a[^>raE£ato  da  Napoleone  I;  il  conte 
Cernili,  principale  autore  del  sistema  reazionario  accolto  in  Piemonte 
all'epoca  della  restaurazione,  alle  cui  funestissime  conseguenze  cer- 
cava il  conte  Balbo  di  portar  riparo  colle  meditale  riforme;  il  conte 
Ciuseppe  de  Maislre,  che  levò  tanto  grido  di  sé  colle  sue  opere  filo- 
sofiche e  politiche.  Sviscerato  apostolo  della  dottrina  dell'autorìUi 
assoluta,  il  Haistre  l'adornava  co'vivi  lampi  dell'ingegno  e  colla 
squisita  clc;;jtnza  delta  parola. 
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Non  è  a  dire  come  gli  oppositori  ai  dtvisamenti  saviament«  libe- 
rali del  OMtte  Balbo  facessero  prova  di  resistenza,  magnificaDdo  il 
passato,  e  perfidiando  coatro  le  esigenze  dello  avveaire.  Ha  non 
mancavano  alla  lor  volta  i  promotori  delle  caute  riforme  nello 
esporre  i  danni  del  passato,  i  perìcoli  dell'avvenire,  la  ragione  dei 
tempi,  gl'interessi  dell'aniversale. 

Prìmo  il  Balbo  in  cotesto  nobile  arringo,  poi  il  San  Mariano,  e 
talvolta  il  deHaìstre,  e  eoo  loro  i  componenti  la  giunta  di  legisla- 
lione,  fra  ì  qnaK  è  debito  di  giustitìa  il  rammentare  l'avvocato 
fiscale  generale  Pinoli,  che  a  tutto  potere  rivendicava  i  diritti  della 
difesa  e  gli  schietti  crìterìi  delle  prove  nei  procedimenti  criminali. 

Le  sessioni  di  questo  congresso  furono  dieci ,  e  di  tutte  estese 
f^  atti  il  cavaliere  Saluzio.  il  complesso  di  que'  veriiali  forma  un 
volume  di  S58  facciato,  che  si  conserva  in  Toriuo  nella  Segreterìa 
di  stato  per  gli  affari  esteri ,  dal  cui  illustre  capo  ne  fu  data  ogni 
faoHtfe  di  consultarlo. 

A  porgere  un'idea  del  modo  cbÌMo,  conciso  e  compiuto  con 
che  il  Salusio  riepilogava  le  varie  opinioni  maaifestoto  dai  membri 
del  congresso,  riferiremo  quella  esternala  dal  conto  Haistre  in  ap- 
poggio al  principio  dell'inamovibilità  dei  giudici  anche  soUo  la 
moDarohìa  assoluta. 

n  cMito  Balbo  che  cercava  di  porre ,  per  quanto  i  tempi  il  con- 
sentivano ,  nel  divisato  ordinamento  della  magistratura  le  guaren- 
tigie pih  solide  di  una  retta  amministraiione  della  giustitia.  aveva 
introdotto  nel  suo  progetto,  sotto  il  N.*  130,  un  articolo  cosi  con- 
cepito:  /  pntidenti  ed  i  conaigUeri  nel  coruiglia  di  givitiaia  non 
potranno  etiere  privati  dtlToffieio,  fuorché  per  delitto  giudicato. 
Secarne  il  consiglio  di  giustizia  sarebbe  stato  la  suprema  corte, 
ooA  la  prerogativa  d' inamovibilità  avrebbe  potuto  poi ,  per  ragione 
di  an»l<^a ,  applicarsi  col  tompo  a  tutti  i  tribunali. 

L'articolo,  com'era  da  prevedersi ,  fu  ricusato  dal  congresso  mi- 
oialMnale.  Ha  >  il  ministro  conte  Maistre  (  riferisco  le  parole  del 
verbale  dell'adunanza  del  26  ottobre  ISSO  ) ,  nel  consentire  in 
«  questo  parere  comune,  crede  tuttavia  non  doversi  tacere  che 
■  l' iDamoribilità  dei  giudici,  effetto  della  prudenza  dei  principi, 
«  i  quali  hanno  dismessa  la  qualità  di  giudici  nelle  cause  de'  pri- 
«  vati,  è,  secondo  f^ì  è  avviso,  principio  proprio  del  diritto  pub- 
t  Uico  monardiioo  europeo.  Né  volersi  credere  per  altra  parto  che 
•  rampiexsa  illimitota  d^'autorità  regia  si  offenda  veramento  per 
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«  quel  dar  leggi  che  talvolta  faDDO  i  principi  alla  volontà  propria, 
«  od  agli  effetti  della  sovrana  autorità  ;  quelle  essere  nonne  che  i 
«  principi  prefiggono  a  sé  stessi  per  loro  fjoverno,  non  diversa- 
•  niente  che  a  Dio  ancora,  onnipotente  e  assoluto  padrone  delle 
«  cose,  sia  piaciuto  fissar  certe  leggi  nel  governo  del  mondo,  che 
e  per  volontà  di  Lui  solo  sono  ferme ,  invariabili  e  costanti  ». 

Questa  opinione  di  Giuseppe  de  Maistre,  esposta  nel  1820  in  un 
congresso  di  ministri  del  re  Vittorio  Emanuele  I,  raccolto  per  una 
riforma  di  legislazione,  menta  di  non  essere  dimenticata  dagli 
statisti. 

A  costo  di  essere  accusati  di  estenderci  in  digressioni ,  non 
vogliamo  tralasciare  dal  far  conoscere  a'  lettori  il  testo  del  proonìo 
che  il  conte  Balbo  intendeva  porre  al  codice  delle  riforme  legisla- 
tive. Raro  è  che  si  parli  con  tanto  senno  e  con  s)  splendida  forma 
ad  un  popolo  degno  di  ascoltare  così  savie  parole. 

So  le  vicende  de'  tempi  e  la  prudenza  degli  uomini  lo  avessero 
consentito,  ecco  come  sarebbesi  spiegato  re  Vittorio  Emanuele  I. 

La  Sf^iensa  govematrice  nel  dar  buone  leggi  non  dwnette  il  pen- 
siero di  migliorarle  ;  e  perchè  le  migliori  sono  quelle ,  te  quali  pia 
sono  adatte  ai  presenti  bisogni ,  contente  di  variarle  a  seconda  deUe 
umane  vicende;  ma  vi  si  adopera  con  drcospeaione  di  riguardi  e 
con  maturità  di  esame ,  per  lasciare  inlatte  le  leggi  da  non  toccarsi, 
per  serbare  il  rispetto  sempre  dovuto  agli  ordini  antichi ,  e  per  etn- 
tare  le  <dteraxioni  di  soverchio  grandi  e  repentine.  CoA  procede  un 
gitato  monarca  dì  popolo  ottennajo ,  e  cos\  gli  antenati  nostri  e  noi 
dalla  Divina  Provvidenaa  chiamati  a  reggere  una  gloriosa  irrepren- 
sibile nazione;  valorosissima  m  guerra ,  temperata  in  pace;  nelTuna 
e  neWaltra  sorte  generosa  e  coiianfe;  cut  piace  ogni  bella  e  onorata 
impresa ,  non  ogni  vana  novità  ;  cui  niuna  lode  e  niuna  fucila  non 
sarà  mai  troppa ,  ma  che  in  ogni  cosa  ricerca  moderazione  e  pru- 
denza, e  toprattutto  giustizia  al  equità. 

Mossi  da  queste  consideraxioni ,  abbiamo  determinalo  di  ritmuo- 
vare  alcune  utilissime  leggi  ed  istituzioni  andate  in  disuso,  e  d'tittro- 
dume  alcune  approvate  dall'esperienza,  e  di  fare  gradiUamente ,  in 
diverse  parti  della  legislaxione ,  quei  miglioramenti  che  più  ci  par- 
ranno appropriati  alla  cimdizione  degli  stati  nostri  di  terraferma  ec. 

I  moti  del  1821  ruppero  il  corso  alle  promesse  riforme. 

Dopo  quelle  tristissime  vicende  giunto  al  trono  re  Carlo  Felice, 
cessò  di  esìstere,  come  si  è  detto ,  il  consiglio  di  conferenza.  Il  Sa- 
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latto  tatto  si  ristrìnse  allora  nella  direxione  della  regia  Accade- 
mia militare.  Del  governo  di  cotesto  istituto ,  e  come  esso  fiorisse 
per  cura  d' illustri  profeasorì  ,  e  per  sussidio  dì  buoni  librì  fatti 
oomporre  e^ressamente ,  per  vigilanza  quotidiana  inoessante  del- 
l'ottÌDio  comandante  generale,  si  chiarisce  distesamente  nella  vita 
scrìtta  dal  Paravia. 

In  Piemonte  si  era  da  assai  tempo  prima  pensato  alla  impor- 
tanza massima  di  avere  uua  buona  casa  di  edncaziooe  militare ,  e 
la  fondazione  di  quella  che  chiamavasi  reale  accademia ,  destinata 
all'istrusione  cavalleresca,  rìsale  al  secolo  XVII.  Gli  studi  speciali 
della  milizia  furono  poi  ordinati  nella  prima  meth  del  secolo  scor- 
so. Re  Cario  Emanuele  III  creb  nel  1739  trentasei  posti,  o,  come 
osava  dire ,  piaxa»  di  cadetti ,  cbe  erano  oconpati  da  altrettanti 
giovani  aspiranti  a  divenire  uffizialì  di  artiglieria  o  del  genio. 
SparUvansi  in  due  le  scuoio  militari,  una  per  la  teoria,  l'altra  per 
la  pratica.  Quella  continuava  dalla  met^  di  novembre  sino  ali  .*  di 
settembre  deU'  anno  successivo  ;  questa  teneva»  due  volte  la  sel- 
timana,  dal  4."  di  aprile  sino  al  31  dì  agosto..  Ingegneri  ed  arti- 
glieri valenti  istroivano  una  gioventti  docile  ed  animosa.  A  metto 
il  secolo  aeono  il  generale  cavaliere  Papacino  De  Antoni ,  distin- 
tiasimo  ofiiziale  di  arti^ierìa ,  pubblicò  un  corso  compiuto  di  stadi 
ad  oso  delle  scuole  militari  di  Torìno,  che  fu  adottato  in  Venezia 
pn-  le  scnole  di  artiglieria ,  e  consultato  nelle  scuole  militari  di 
Berlino-,  la  Francia  e  la  piagna  Io  domandarono  prima  ancora  cbe 
fosse  stampato;  e  servì  alla  istruzione  dell'erede  della  corona  di 
P(H*togallo. 

Gli  studi  non  erano  al  certo  trascurati  dagli  uffizialì  dell'eser- 
cito del  re  di  Sardegna ,  e  fra  essi  avevano  levato  grido  di  sé,  come 
scrittori  di  arte  militare ,  il  marchese  di  Silva  ed  il  marchese  di 
Brezé. 

Ha  cotesti  esercizi  scientifici,  piti  che  in  ogni  altra  parte  della 
miUzia ,  fiorivano  nei  due  corpi  dell'artiglierìa  e  del  genio. 

0  NeU'arte  della  guerra  come  in  quella  del   traffico  e  del  go- 

■  vernoD,  scrìveva  l'illustre  conte  Prospero  Balbo (1),  ■  solevasi 

■  altre  volte  per  ogni  dove  procedere  con  certi  rispetti  di  gelosia 
a  e  di  mistero,  die  per  lo  progresso  delle  umano  cognizioni  hanno 

■  poi  cominciato  a  scemare  d'assai  •.Quinta  meno   facile  era   al 

(1j  N«lla  Vila  del  cavalier  De  Antoni. 
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più  de'giovSDÌ  noD  addetti  a  quelle  armi  ipedali  il  trovare  libri 
e  maestri.  Vasto  campo  d'ìatruiione  e  de'mìglìorì  a  dir  vero  erano 
le  guerre  che  frequeati  avvenaero  ai  Piemontesi  nella  prima  metk 
dello  scono  secolo,  e  delle  quali  coavenebbe  ohe  si  avesse  tra  urà 
pib  accurato  ricordo. 

«  Noi  Don  sappiamo  contenwci  >,sono  anche  parole  del  lodato 
Prospero  Balbo,  ■  che  di  queste  gloriosissime  guerre  in  cui  le  ia- 
a  s^ne  Piemontesi  furono  vedute  sventolare  vincitrici  sull'Adige  e 
•  sul  Eabicone,  e  nell'ultima  d'esse  fu  per  la  prima  volte  salvata 
n  la  patria  colle  sole  sue  forse;  dì  queste  guerre  scemandosi  ogni 
a  giorno  la  tradizione  vocale ,  non  ci  rimanga  oramai  altra  memoria, 
1  che  l'infedele  narraiione  dì  autori  stranieri  ■.  Ha  questo  difetto 
speriamo  noi  che,  d(^  pih  di  un  secolo,  verrit  emendato  da  uno 
schietto  ed  illuminato  investigatore  di  quelle  vecchie  memorie ,  da 
gik  scrisse  la  vita  di  Vittorio  Amedeo  II,  ricevala  nel  pnbblioo  oon 
molta  e  meritata  lode  (4 1. 

Tra  gli  ufflziali  d'artiglieria  e  del  genio  del  secolo  passalo  conta- 
vansi,  come  particolarmente  distìnti  tra'nostri  per  profonda  dottrina, 
chiarita  per  opere  proclare  :  il  conte  Bertela,  il  cavalier  Papacioo 
De  Antoni ,  il  conte  Angelo  Saluini  padre  di  Cesare ,  il  cavaliere 
Daviet  di  Poneenez,  il  cavalier  Ricca  di  Castelvecohio ,  il  oaviJiere 
De  Buttet,  il  cavaliere  Leverà,  il  cavaliere  Napione ,  il  cavaliere  di 
Robilanle,  ed  altri  parecchi  che  vi  si  potrebbero  aggiungere. 

Ora  tutta  cotesta  schiera  di  uffltiali  valorosi  e  dotti  aveva  la- 
scialo in  Piemonte  tradizioni  onorevoli ,  e  desiderio  di  cederle  con- 
tinuale. E  quando  la  monarchia  fu  restaurata  e  si  rìslabiU  con 
migliori  i^scipline  l'Accademia  militare ,  s'  int«se  dì  fome  uno  sta- 
bilimento eminentemente  nazionale.  Ecco  le  parole  che  si  leggono 
nel  proemio  delle  R.  Lettere  Patenti  del  8  novembre  ISIft  ,  die 
quella  costituirono. 

I  Siccome  per  naturai  talento  buona  parte  degli  atritanti  de^li 
«  Slati  nostri  si  dispongono  di  preferensa  agli  uffici  della  milizia, 
0  così  ci  piacque  di  rivolgere  in  primo  Inogo  le  nostre  mire  a 
«  creare  per  essi  uno  stabilimento  dì  pnbUica  educazione,  il  quale 
«  dovendo  essere  per  la  presente  come  per  le  future  generazioDi 
«  un  perenne  monumento  delle  nostre  paterne  sollecitudini,  e 
a  reale  munificenza,  assourì  alla  patria  e  alle  famiglie  lutti  quei 

(<j  11  cavalier  DomeaicD  CaruUI. 
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a  morale  reli^osa  rìuDÌla  all'iafluenza  delle  sciense  e  delle  ben 
«  dirette  cognisiooi  M^ra  ogDì   maDÌera  dì  oneste  e   lodevoli  co* 


Goremata  con  queste  norme  l'Acoademìa  militare  di  Torino,  sot- 
to la  direzione  del  Saluxio ,  non  tardò  a  prodorre  ottimi  risultati, 
aorralta  dall'otHaim  paU)Uca  ed  in  particolare  dalla  savia  fidu- 
cia de'parenti ,  imparxlale  e  sedo  sicuro  giadiiio  di  simili  istituiioni. 

L'Accademia  militare  teneva  in  sé  le  due  parti  di  collegio  per 
le  armi  comuni,  e  per  le  anni  speciali j  amorevole  n'era  il  reggi- 
mento, esatta  la  disciplina,  Corte  11  sistema  degli  studi.  L'esercito 
Piemontese  trasse  da  quel  recinto  i  suoi  ufBtiali ,  e  n'ebbe  vanto. 
Per  citare  alcnni  nomi  che  fnrooo  singolarmente  illustrati ,  di  ìb 
nsdrooo  Aleesaodro  ed  Alfonso  La  Marniora,  Giovanni  Cavalli, 
Camillo  Cavour ,  ed  il  generale  Hontevecchio  morto  gloriosamente 
in  Crimea. 

Un  opportunissimo  concorso  di  studi  militari  volgevasi  a  pto 
della  gioventb  Piemontese.  Alessandro  Saluzzo,  fratello  primogenito 
di  Cesare,  pubblicava  la  riputata  sua  Storia  militare  del  t^emonte, 
Francesco  Omodei  scriveva  dottamente  sull'artiglieria,  Giuseppe 
Grassi  dettava  il  suo  Diiionarìo  militare,  lavoro  da  tenersi  in  gran 
pregio  par  l'aggiustateEia  delle  definizioni  e  la  scelta  delle  autorità, 
e  dichiarava  gli  Aforismi  mililari  del  Mmtecuccoli;  lasciando  cosi 
un  niMle  saggio  della  potenza  del  suo  ingegno  e  della  vasta  sua 
erudizione,  da  cui  sarebbonsì  .oLteauti  piii  copiosi  frutti ,  se  più 
loDga,  e  soprattutto  meno  travagliata  da  infermiti  gli  fosse  toccata 
la  vita.  Cesare  Saluzzo  fu  tra  i  prescelti  dal  Grassi  per  estremo  vo- 
lere a  curare  la  seconda  edizione  del  suo  Dizionario. 

Gli  anni  ne'qnali  ÌI  Saluzzo  governò  l'Accademia  militare  furono 
anni  di  pace  quasi  continua ,  non  interrotta  cioè  se  non  dalla  mossa 
d'armi  del  ISSI,  e  dal  brìllanle  combattimento  della  squadra  sarda 
nel  porto  di  Trìpoli,  dove  in  breve  ora  si  gastigò  l'avara  insolenza 
del  Bey  di  quelle  terre  (1).  Questo  fatto  merita  dì  essere  ricordato, 
e  si  amerebbe  vederne  la  rappresentazione  tra  i  <nonumenti  del- 
l' arte  che  ricordano  la  gloria  militare  dei  Piemontesi  in  questo 
secolo ,  ponendoli  in  giro  colla  giornata  dì  Coìto  e  col  combatti- 
mento della  Gemaia. 

10  Nel  18S6.  -  V.  Corri ,  Jimali  dllaUa,  ad  ao. 
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Vuoisi  qui  singolannente  notare  in  preferenia ,  che  nell'opiaione 
generale  dei  giovani  si  diede ,  sin  dagli  esordi  dell'Accademia  mili- 
tare, alla  carriera  delle  armi  speciali  o  scientifiche  ai^omento  di 
belle  speranze,  che  si  verificarono  poi  quaodo  la  guerra  sopra^ 
giunse  a  far  cimento  di  nostra  virtù  militare. 

La  direzione  degli  studi  matematici  affidata  all'illustre  Gio- 
vanni Plana,  ì  giusti  favori  d'avanzamenlo  dei  giovani  ch'entravano 
dopo  rigorosi  esami  nelle  armi  speciali,  una  (conveniente facilità 
coucedtita  a  quei  che  avessero  conseguiti  i  gradi  accademici  in 
matematica  di  essere  pure  ammessi ,  previo  esame ,  in  qudle  armi, 
tutto  lacevasi  che  valesse  a  procurare  alla  patria  ufficiali  [Hvdi, 
disciplinati  e  bene  istruiti. 

Il  successo  corrispose  all'opera  perseverante  ;  ed  i)  Sainzzo,  dopo 
avere  così  bene  servito  il  paese,  fu  chiamato  a  presiedere  all'edu- 
cazione dei  Reali  Principi  figli  di  Carlo  Alberto,  che  dovevano  un 
giorno  sul  campo  di  battaglia  essere  guida  ed  esempio  alla  gio- 
ventb  piemontese. 

Tutte  te  potenze  dell'animo  di  Cesare  Saluzio,  tutte  le  ore  della 
sua  vita  si  dedicarono  quindi  a  questo  gravissimo  officio.  Nulla 
egli  omise  di  quanto  conferir  potesse  all'educazione  ed  all'istruzione 
de'  giovani  principi  chiamati  a  s\  glorioso  avvenire.  E  ne  fu  rime- 
ritato colla  riconoscenza  del  magnanimo  re  Carlo  Alberto;  senti- 
mento che  spira  dalle  lettere  testé  pubblicale,  e  dall'aOetto  de'reali 
alunni  in  varie  guise  dimostrato  all'ottimo  loro  governatore. 

Ben  sapeva  il  Saluzzo  che  un  prìncipe  dee  istruirsi  non  per 
semplice  amore  del  sapere,  ma  per  rendersi  abile  all'operare,  e, 
come  scrisse  Cicerone'^  se  a  tdentiae  delectactione  ad  effieimidi  uti- 
lilatem  refert  [1)  ;  e  cosi  voleva  che  i  suoi  alunni  si  concentrassero 
fortemente  nell'  idea  dei  doveri  che  loro  imponeva  il  grado  subli- 
me dov'erano  collocati,  o  spaziassero  per  varie  maniere  dì  studi, 
onde  essere  provveduti  di  una  varìetii  di  ci^aizioui,  che  all'uopo 
loro  fossero  per  toruare  col  tempo. 

Accanto  all'educazione  mirava  il  Saluzzo  a  rendere  i  suoi  alunni 
schietti  e  leali  ,•  sviluppando  accuratamente  i  germi  felici  che  rac- 
chiudevansi  ne'  loro  animi.  Voleva  che  bene  imparassero  essi  a  co- 
noscere l'indole  del  popolo  cui  erano  chiamati  a  reggere,  e  nelle 
frequenti  gite  nelle  campagne  e  per  le  regioni  delle  alpi  vedessero 

(1)  0»  Htpubika,  V.  3. 
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da  presso  i  costumi  e  il  vivere  de'coaladÌDi,  e  loro  si  moslrasswo 
con  quell'affabile  contegno  ,  e  quel  franco  aspetto  die  rende  cara 
al  popcdo  la  maestà  de'regnanli  e  muove  il  cuore  de'regnanti 
airaflblto  pel  popolo.  Egli  è  con  queste  abitudini  ripetale  per  molte 
generationi  che  le  dinastìe  ai  identificano  colle  naiìoni. 

Cesare  Saluiio  non  ebbe  mai  occasione  di  mostrare  in  puMriico 
le  sue  Idee  politiche ,  ma  eresi  tnllavia  formato  un  giudizio  su 
qu^lo  che  sarebbe  suto  utile  al  mondo  che  si  fooesse;  ma  siffatti 
Jieosierì  piti  che  di  esporli  li  ventilava  da  sé  :  scriveva  Cesare 
Balbo  al  Saluzzo  il  I .' settembre  1840,  alludendo  alla  politica:  7^ 
mi  dteeftf  due  mesi  fii,  che  non  $ei  deWopmiime  ài  netiuno;  certo 
vùktn  (Hre,  wm  della  mia.  E  veramente  si  può  credere  dte  il 
SalazED,  tenutosi  lontano  dagli  aspri  contatti  degli  u<»ninì,  e  questi 
credendo  migliori  che  realmente  non  sono,  aspirasse  a  certe  serene 
combinazioni,  le  quali  piti  facile  è  ideare  che  eseguire.  Avrebbe 
egli  desiderato  che  la  società  ei  rìsanasse  mercè  di  una  rioomposi- 
siooe  mcvale  ddlo  si»rito  di  famiglia.  Eccellente  idea ,  che  non  do- 
vrebbe mai  smettevi  dai  legislatori;  ma  che  ad  attuarsi  ricerca 
Inng^za  e  quiete  di  tempi. 

Stimava  t^ì,  oome  scrive  il  Paravia ,  fiiosfrarsi  buùapìenmntete, 
daffmnor  M  Piemonte  pattando  a  quel  deffìtatìa,  e  Ponor  deWwto 
ponendo  in  cima  a  quello  delPallra;  guanto  pOt  era  caidopiemottUte, 
tanto  più  credea  mottrarti  buon  italiano. 

Se  il  Salnslo  ùon  fu  mai  adoperato  in  rilevanti  negozi  di  stalo, 
avendo  trascorsa  la  mi^ior  parte  della  sua  vita  in  u6Qzi  di  eduoa- 
noiie,'od  in  cariche  di  corte,  non  si  rimase  perciò  dall'esercitare 
il  suo  criterio  sovra  studi  politici.  Nella  volnmioosa  raccolta  delle 
sne  carte  che  si  conserva  dall'erede  di  lui,  il  signor  conte  Carlo 
D*A^iè,  ri  leggono  interessanti  considerazioni  che,  col  variare  delle 
occupazioni  e  dei  tempi,  gli  uscivano,  per  uso  suo  proprio,  dalla 
penna.  —  In  quegli  scrini  egli  si  mostra  avverso  ad  ogni  maniera 
di  dispotismo  così  degli  individui ,  come  delle  masse*,  ^H  aspira  alle 
riforme  politiche  per  via  della  morale.  Rispetta  gli  ordini  antìdii , 
ma  vorrebbe  coDoetterli  coi  bisogni  presentì.  Non  crede  utile  cbe 
navi  nHle  famiglie  nobiUb  iadefinilivamente  progressiva,  e  propone 
che  quella  si  abbia  a  p«^ere  dopo  tre  generazioni  che  non  abbiano 
meritab>  dallo  Stato. 

Erasi  il  Saluzzo  particolarmente  occupato  negli  studi  economici, 
ed  aveva  fatto  uno  spoglio  della  voluminosa  raccolta  degli  econo- 
Aich.St.Itiu,  Tf nota  Strie,  T.VIi,  P.I-  T 
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misti  iuliani.  Quindi  ej^i ,  isiruilo  neUe  migltorì  dotlrioe ,  le  pro- 
fessava con  terma  persoasioDe. 

Hichiesto  una  volta  dall'egregio  ministro  Proqwro  Balbo  (1)  di 
dar  parere  sovra  un  progetto  di  legge  relaliva  all'estruioDe  delle 
sete  gregge,  vi  rispondeva  con  pooderato  gindisio,  premettoodo 
queste  savissime  parole  :  p^  atto  del  prineipt  che  rtUriMgt  ìa 
noTuroJe  ampie^aa  del  diritto,  che  altri  ptr  legg$  ha  di  uva»  tib»- 
rameaU  di  caia  ma ,  perchè  ha  per  neoi$$mie  tff*^  A'  aeemart  U 
valor  ddla  coi  a,  eoa  tenjo  io  doverti  guardare  come  vera  yranemM 
impotta  (opra  la  nota  medesima. 

Dedicatosi  eBclusivanente  alla  educaiioae  de'priDoipì ,  il  Stlusso 
dovette  per  questo  rispetto  occaparsi  aaobe  speciakneDte  di  itadi 
politici ,  oode  essere  io  grado  di  preparare  l'animo  di  chi  doveva 
poi  un  giorno  stare  a  capo  della  D^ione.  Tra  le  aue  carte  rio- 
vengoDsi  moltisBÌmi  ponsieri  m  questa  maniera  dì  atodi;  Ivi  ai 
esamina  quale  sia  l' origine  d^La  umana  aocietk ,  tà  diaonre  della 
oosiiiusione  sodale ,  dm  priDCipi  del  governo ,  del  prino^  delle 
asaociaxioai  politiche ,  della  indìpeudenia  e  della  liberta ,  e  vìa 
dicendo.  E  praticamente  tocca  il  Saluxso  delle  eooe  politiobe.  La 
politica,  Krìve  ^li,  beachè,  per  digtalà,  «cianso,  wolfwneuere 
tra  le  arti  muglio  che  tra  le  tdeaae ,  parlando  con  proprietà  di'  uo- 
caboU,  annoverato.  L'arte  tratta  teeomlo  ragione  la  materia  die  no* 
può  mutar  da  quella  che  è;  e  dò  a  dioenità  drìla  menmi,  d^e  rac- 
'  cogliendo  ,  onUnando ,  «coprendo  le  relaBÙmi  tra  ragione  e  ragvme, 
ASTKATTi,  crea  per  eoA  dire  la  materia  ttetta,  o  per  dir  meglio  il 
eoggelto  tntomo  a'  quale  n  aerata.  Forse  più  semplicemeate  e  ptb 
rigorosamente  sarebbed  potuto  dire  ohe  la  politica  è  arte,  perchè 
sebben  governata  da  princìpi  speculativi,  ansit^è  all'astratta  odo- 
siderauoae  dei  veri,  mira  alla  giusta  appUcasione  dell'utile.  E  oool 
appunto  vuol  essere  da' principi  coasiderata  la  pdilioa ,  arte  d'ali- 
ittb  informata  dalla  ^uslisia. 

Avversava  il  Saluiso ,  ed  a  ragione ,  |pi  ecwessi  :  t  partiti  ettrtmi, 
egli  dioeva ,  semòrono  a  prima  gàmta  partiti  di  uomini  risoiuti  ad 
awffloti;  le  ttorie  ne  dimottrarto  U  contrario. 

Sei  più  coti'  i  partiti  ettremi  tono  part^  di  penane  datoli  e  ìH' 
luffidenti  a  xottenere  f  urto  drìle  centrorietà ,  tra  le  gutUi  vertano 
per  lo  più  le  deliberasioni  prudenti ,  misurate  e  ten^terale. 

,4)  CoD  dispaccio  miaisleriale  del  13  mtesio  *^' 
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GUmiereiiio  qoeBla  oramai  langa  serie  di  citaxiom ,  riferendo 
alcuni  passi  di  una  tstnuione  die  il  Salasso  dirigeva  al  prìncipe , 
ora  re ,  Yitlorìo  Eraanodte. 

■  Les  bommes  è  ezpedientB ,  Monseigaeur ,  sont  bien  commo- 
«  das  poor  les  prìiloes;  mais  anasi  par  cela  raèine  qu'ils  sont  si 
*  MnsMdes  ,  ils  sont  bien  daagerevz. 

«  Crter  des  expedlenta,  c'est  fonmìr,  ou  do  moina  sigoaler  les 
■  eaoyeDt  de  ae  Hrer  de  quelqae  maavais  pas  od  l'on  se  trouve 


«  Or  toni  bomaw  qui  se  seot  oe  taleotest  oAturdloawDt  teolé 
«  d'ai  rendre  ^empiei  necessaire  anx  antres,  et  utile  k  lui  méme. 
■  Qoe  faot  il  pour  oela  ?  Crter  des  obstades  peur  avoir  Vw' 
•  casìDa  de  se  felre  valotr ,  en  moMlraot  conment  on  pent  les 
I  aaniionter.  Or  cet  état  de  choses  est  toujours  eo  politiqoe  un 
■  état  bleo  dangereuz  etc.  «  E  qui  il  savio  maestro  viene  svdgendo 
i  periaoli  ài  abbandmiarsì  a  questa  facilita  pericolosa ,  e  piti  viva- 
mente ìDoalia  gli  ai^omenti  che  vorremmo  tutti  riprodurre,  se  non 
ci  paresse ,  in  questo  luogo  almeno,  fuor  di  proposito  il  farlo. 

Tanto  basta,  crediamo  noi,  per  avere  un'idea  adeguata  dell'ai- 
teua  e  della  sinceriti  del  concetto  che  il  Saluzso  erasi  fatto  della 
edacaskme  dei  prìncipi ,  e  del  modo  con  cui  rìduceva  io  pratica 
tale  Cfmcetto. 

Temperatianmo  egli  stesso  ed  arrendevole  agli  altrui  consigli,  il 
Salasso  aveva  forse  soverchia  fiducia  di  trovare  eguale  disposizione 
negli  animi  altrui,  e  non  mai  si  rìmaneva  dal  citar  quegli  esempi , 
e  dall'inculoare  quelle  dottrine  che  sperava  meglio  riuscire  a  fare 
amare  la  virtù  e  la  patria.  Così  quei  ricordi  militari  da  lui  dettati 
in  francese  e  fatti  pubblici  colle  stampe,  che  racchiudono  tanti  tratti 
storici  alla  maniera  di  Valerio  Massimo ,  (^mostrano  come  egli  si 
fosse  fermato  con  istudio  particolare  sovra  i  singoli  pregi  che  si 
posMMio  lodare  nel  soldato  e  nel  cittadino. 

laief^TTÌiao  ed  onoratisnmo  fu  il  Saluzzo  per  lutto  il  corso  della 
sua  vita.  Direbbeei  che  egli  rivelasse  il  suo  nobile  carattere  in  un 
scHWtto  sul  quesito:  Che  eota  è  Ponore?  che  si  legge  a  faccie  52 
del  libro  del  Paravia,  e  di  cui  citwetno  gli  ultimi  versi: 

Onor  si  pasce  di  modeste  voglie , 
Onor  acquista  interminata  vita, 
Onw  semina  il  bene ,  e  poi  lo  coglie. 
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Perchè  altri  non  lo  euri,  onor  non  Umgue, 
VogUa  (fonor  wAU  periglio  invita, 
Sé  per  la  patria  nitga  onore  il  sangue. 

Scfaiettamente  e  costantemeiUe  rdUgioBo,  araorevolfl  e  beiuBco  sem- 
pre,  il  Saluzzo  seotiva  delizia  nel  poierai  re&dere  utile  alimi;  larghi 
i  soccorsi  che  egli  eoa  dilicato  segreto  prestava  a  fami^ie  cadute 
in  povertà,  a  gjova&i  beneiadiaati,  ma  scarsi  di  mezzi,  per  man- 
teoerli  agli  studi,  ad  artisti  bisognevoli  d' incoraggiamento. 

Nessuno  pib  del  Salaito  era  saUecito  a  reearsi  presso  gli  amici 
afflitti ,  nessuno  piti  jHvmoroso  di  alleviarne  il  dolore ,  nessano 
più  disposto  a  dimostrarsi  a  tuUi  benevolo.  Ingegno  nobile  e  col- 
tissimo, specchio  dì  gentiluomo,  ottimo  cittadino:  tale  fu  Cesare 
Saluzzo. 

FBDUI60  SCLOPIS. 
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NELLE   REGKWl   DELL'ANTICA   ETRDMA 


Ci  parve  bm  singolare  come  la  Toscana  mostraAse  fino  ad  ora 
di  noa  aTredern,  o  alnumo  di  non  oararai,  della  perdita  di  un  suo 
benemerito  oiUadiDo ,  la  cui  noniiDaiua  pur  oca  si  rimase  stretta 
oe*  Umiti  dalla  citUL  in  che  surae  alla  vita.  Goa  la  quale  osserva- 
Siene  nei  osiamo  peraMUeroi  d'inisiare  queste  parole  d'elo^  e  di 
compianto,  dacché  per  v«o  dire  io  giwnali  che  quasi,  tutti  ab- 
bismo  Falxttidine  di  p  woorrere,  e  che  so^iooo  o  debbono  fer  rac- 
certa di  tutte  le  notìsie  interessanti  questo  bel  paese,  nulla  ci  oc- 
ootve  Bisi  (U  leggere  io  ordine  alla  recente  morte  del  fiorentino 
Alenandro  Francois,  ff^  Commissario  di  guerra,  residente  in  Livor- 
no,- e  rimasto  p«r  il  lungo  periodo  di  anni  quarantadue  con  alule 
ed  onerata  condotta  al  servisio  del  Toscano  Governo.  Eppure  si  trai- 
tara  di  djaoorrere  dì  pwsona  meritevole,  pili  che  altre,  di  un 
ultàoao  attestato  di  stima  e  di  riconosceota  in  seno  all'Etrurìa  mo- 
derna, per  gli  antì  obe  vennero  dalla  sua  opera  ad  aumentare  e 
dnarire  le  nostre  cognìxioni  sull'antica  ;  Wattavasi  di  lamentare  il 
troncamento  di  una  mortabt  carriera,  che  lascia  realmente  un 
vuoto,  e  che  ne  appare  con  oouseguenu  spiacevoli  per  un'ampia 
ed  intereasantissima  parte  dd  mondo  scientiBooi  trattavasi  infine 
di  oaotare  la  memoria  di  un  caldo  amatore  delle  nostre  glorie, 
■gUÌd  di  poltrire  nell'olio,  o  di  condurre  innanii  materialmente  la 
vita  ccKi  l'oM  di  que'meisi  pecuniari,  che  possono  dirsi  bastevoli 
ad  una  buona  e  tranquilla  sussislenia ,  e  che  nella  posizione  in 
cin  era  ,  trovavasi  di  possedere. 
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All' inonoreTole  silenzio,  al  debito  di  favellare  di  uq  estinto, 
che  DOD  è  giusto  considerarfl  del  gran  mucchio  degli  oscuri,  ed 
inetti  0  Docivi,  viene  a  sopperire  e  soddìsTare  l'Archivio  Storico, 
il  cui  Direttore  sente  vivamente  nell'  animo  la  Iona  di  non  trasan- 
dare,  entro  la  cerehia  prescrittagli  dal  oaratMre  e  dallo  soopo 
della  sua  pubblioasione,  qualsiasi  argomento  o  notizia ,  per  cui  si 
cooperi  in  alcun  modo  a  manteoer  l'Italia  nel  lustro  che  la  sua 
storia,  i  suoi  monumenti  le  procacciarono,  ed  a  non  mostrarla  se- 
conda alle  aRr«  civili  nazioni  nell'amore  «  Bdl'amalirakione  di 
que'suoi  figli,  che  stannosi,  con  nobili  pensieri,  rivolU  ad  essa  e 
alla  sua  antica  grandesza. 

Lasciando  da  parte,  nccome  non  importante  al  nostro  scopo,  il 
discorso  della  prima  infanzia  del  nostro  Alessandro ,  de'  primi  anni 
della  sua  ednoazione,  nonché  il  seguitare ,  per  l'ordine  dei  t«npi, 
le  varie,  e  malgrado  il  lungo  ridùederle  a  me  presso  die  ignote, 
vlfiénde  della  sua  vtt«,  dte  da  Gievantii  Fra09oii  e  da  TersM  lUssi 
ricerfe  il  di  S  di  ghigno  ddITH,  d  starano  paghi  ■  dbe  di  cab  che 
formò  la  oecnpatiolie  predileHa  e  «osuflte  de'hiagki  s«di  gtani, 
dei  meriti  cbé  seppe  aocinltrtarsi  rimpetto  alla  sofansa  UrAeAofpc», 
de'  bei  flentitnenti  che  itatiiva  pel  vMtagglo  della  taaittta»,  e 
pel  decoro  della  («Ita  Tosetina  e  <f  It<1ia. 

Compre^  a»al  per  tempo  da  an  BAOre  «rdentlaMli&o  di  rilar- 
nare  con  il  pensièro  e  con  le  guardo  alle  etb  che  fnrooe ,  aUK  vita 
ed  alle  opere  delle  «taUche  hàzioni,  «aldff  te  itrpMie  M  dolo  di 
giovare  |>ér  meziv  di  ntiQuAéntali  fadflgiiii  aUa  storia  dv'vvtiisti 
pottoli  itilìat^,  ei  si  b'a  percorrere  rfpettttu  volta  la  naslrfl  faà- 
sola ,  a  studiarne  i  palmo  a  palmo  ditforvatl  regfMi ,  la  Magna 
Grecia,  là  Sicilia,  Il  Lazio,  la  Campania,  l'Ktnrria  nM4ia,  op»- 
rando  <)ua  e  Ih,  a  partire  dal  4819,  ampie  eaeavaslonì,  per  le  qsili 
tomavHnt)  in  loca  a'ranci  di  ogni  genM«  ra^ardevolìMimi,  se- 
polti o  in  tutto  0  in  parte  dA  lunghi  seoott  entro  le  rlscere  drikt 
terra.  Nel  che  fare  egli  ,  come  è  bcHé  sd  awltanil,  neo  prao«> 
deva  a  eaprìtfcio,  in  via  di  mero  lentaAvo  o  di  anardo,  ri  bene 
tfraOTeva  all'opera  dieth)  le  orme  di  Htl  preeenoelto  «Isuna,  piano 
-  di  avvedtitetza,  improntato  di  sairieoHl  d' flWMliigMioM,  •  ri- 
spondente non  pura  allo  scopo  di  Avviare  a' disastri  ah»  potoaMro 
nelTatto  derivare  da  mal  condotti  tori  o  rivolgimenti  di  terra;  ma 
^'idaa,  g(h  ferma  in  «uà  mente,  della  eerta  ««totenia  di  antiabe 
monumentali  memorie,  ascose  dal  tempo  all'umano  guardo  preoi- 
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Siwmle  io  qmsio  (al  Inogo  o  io  quell'altra,  di  «ui  li  awwpaw. 
E  ojò  STveidB  nusaÙDMiwiite  in  fona  di  uà*  fagace  prevcnlìva 
ìipeiioiw  9  rtiwamna  delle  oampertri  n^tmi  per  le  spiali  nrigwa 
il  pii,  deile  h>ro  amgpori  o  miDori  elerateaie,  deUa  km  condiaÌMu 
fiiico  gwtogiche,  dtdla  fero  «topomooa  riHpetto  all'aalra  dai 
giorno,  del  modo  ìnfime  onde  si  oSneno  ia  evdiiM  alle  pib  prasime 
dui  0  cattala  oui  poteano  rifÌBrirai.  Dì  cha  si  par  ebiara  1*  raf^tue 
de'  riaiIUli  <tuan  «Mtaatemeote  felici  drila  me  latiaho  poorev*- 
lisainw. 

L' espoBÒMoe,  cbe  qui  lacdamo  aeguitare  de' falli  |iriD«ifiB)i 
retatili  rile  belle  imprese  dH  Francis  ,  à  Iwwrt  luokb  ed  aUxio- 
devoM  prove  di  q«el  ebe  SBaeriuiiio. 

Native  della  Tofleana,  e  io  essa  avesdo  nu  staau,  era  ben 
lUiitfale  cbe  ia  diseorrere  eoa  la  meale  e  ooa  la  persona  par 
molle  antiche  r^JBoi  «i  fisaaase  io  cima  de'  aaoi  paoweri  l'EIrniia 
nedia  «  l'Etnuce  poptdo  Del  gran  csotro  del  boo  donuuio;  e  ìa  dob- 
aegiwBM  di  qiwslo  agerdmeniB  ai  spiaga  e»iu'  ei  oairaaae  ìa  pria- 
Opel  nodo  arile  aoe  aoUetraDoe  iodagiiii  ad  ire  appo  «ei  ia  traa- 
cia  dì  Deorapoli ,  di  sqioicntli  tasuili ,  di  (enri  e  riposti^  aduaati 
■B  ipiegli  auticfai  ipogai ,  intaroo  a  cai  vnrameute  si  rieeoesatranp 
le  dovizie  a  noi  perv^aute  da'  piiscbi  abitatori  di  queste  noatn  con- 
trade, e  per  seoeasità  fWieogUesi  b  studio  pratioo  delle  idee  loro 
refigioae,  de' loro  osatomi,  deUalwolìiigaa, della  loro  arte,  ogni  te»- 
talivD,  a  flbe  s'intende  due  «per*  affla»  di  DM^rare,  rettificare,  al- 
iargara  per  tal  via  y  «arredo  dalle  nstiiie  ia  ontiae  alla  storia,  alla 
patsosa,  alla  vita  di  <piriii  celebrata  aasìMie.  A  lete  «btmtto  e  per 
tale  n^isM  uh  il  litnnriaino  in  durarsi  ami,  massiae  dal  48M  ia 
poi,  dedita  a  porne  seasopra  i  dsNsici  api ,  le  vetuste  oircoferiiioBi 
dai  toacbi  laogbi,«be  SOM  Tarquioia, Cessa,  Vtrfterra,  Fw8(de,VulGÌ, 
Buselle ,  Telamoae,  Vetultmia,  Pq>uIoaia,  Cortona,  Chiusi  ed  altri; 
il  veggiamo  comparire  trionfante  di  tutte  le  sue  imprese,  avendo, 
a  cagioo  d'esempio ,  ottenuto  in  Tarquinia  la  scoperta  di  tombe 
dipinte,  nonché  dì  magnifici  vasi  italo-greci  con  figure  e  isonsio- 
DÌ;  in  Cossa  di  bellissimi  bronti  coosisteiUi  io  specdù  con  rap- 
preaentanxe  a  graffito  ed  epigrafi,  e  caodelabri  con  figure  anima- 
lesche ad  alto  e  basso  rilievo,  di  rimarohertdìssimi  lavori  in  oro, 
siccome  ctrilane,  orecchini,  e  bulle  (4),  quindi  delle pubMicbe necro- 

ii]  Bull.  4tW hatlulo  di  cùrritpondenza  arehmtbigiea  di  Homa.  an.  <W  , 
pag.  66-^. 
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potìspeUaati  a  quri  luogDntedesimotS];  in  Volterra  urne  di  n 
di  travertÌDo ,  di  alabastro ,  e  anovaniente  aurei  oggetti  sidendidìs- 
wnii  del  genwe  che  testé  additammo ,  e  speodii  graffiti  in  bronzo  di 
prima  importanu',  in  Fiesole  e  in  Populooia  la  oogniiione  e  apertura 
di  varie  tombe  (3};  in  Vulci  ogni  specie  di  anticaglie  io  terra  cotta 
e  in  metallo;  in  Huselle  il  ritrovamento  delle  varie  sue  necropoli  nei 
aAM  e  pioni  cucostanti  (i);  nel  sito  dell' antica  Telamone ,  o,  come  il 
eh.  Dennis  pensò,  della  crebre  Vetnloma  (5),  la  acopwta  d^a  cittk 
medesima  Dn  dal  1S9i  su  dì  ana  collina  fra  il  torrente  Osa  e  il 
fiume  AUiegna,  e  pareodii  anni  dopo,  delie  sue  tombe  [6)i  io 
Cortona  l'alba  dell'ubio8EÌoae  qualmente  dalle  sue  necropoli  (7), 
ed  in  ispecie  poi  nel  31  ottotH^  del  1 8iS  qndla  del  bea  noto  Ipogeo 
di  oostnixioDe  cick^iea ,  presso  Camoscia ,  illustrato  da  Helcfaiorre 
Hissirìoi  di  eh.  memoria,  con  entro  moltisBimi  frammenti  di  oggetti 
in  oro,  bronso,  terra  cotta,  ergente,  avorio  (8);  io  Chiosi  fin^ 
mente  tante  e  s^  belle  e  si  interessanti  cose  con  tale  arte  e  td 
criterio  dissottetrate ,  che  ci  crediamo  in  debito  teuroe  in  queste  pa- 
gine più  speciale  raeosioiie ,  dacdiè  si  possono  coosiderare  siccome 
ona  delle  basi  principali  a  formarsi  un  giusto  concetto  àsA  talenti 
del  Francois ,  dell'  alteua  de'risultati  da  lui  conseguiti ,  dei  servìgi 
da  esso  resi  alla  scieosa  che  versa  sulle  etruwhe  aoticfaità. 

Interteaiamoci  perciò,  innaDEÌ  ogni  altro,  con  il  nostro  disoorw 
sovra  il  fatto  }Hti  singolare  e  piti  generalmente  noto,  che  ci  abbiano 
offerto  nell'oltimo  decennio  della  prima  metà  del  nostro  secolo  le 
investlgaiioni  operate  nel  territorio  della  ceMire  dttà  di  Porseooa.  - 
Correva  il  mese  di  ottcdire  del  1844,  allorohò  ool  sussidio  di  metti 
fomiti  dalla  agooro  baronessa  Giolia  Spannocchi  I^coolominì  nei 
Sergardi,  nella  cui  generosità  e  nel  cui  amore  per  gli  antichi  .mo- 
nnmenti   gik   sapeva»  di  dovere  ravvisare  la  prima  cagione  ddU 

{Il  BuU.  Imi.  Àrdi. ,  I8M  ,  pag.  ». 

(3)  Cr.  Dkiì:ìii  ,  7&a  CU.  and  CfnMl,  of  Elr. ,  U ,  pag.  430  e  Ut. 

j4l  BulL  Inst.  Areh. ,  IBM  ,  pag.  3-5, 

l5)  FkAsgois  in  BuU.eit.  ,  pag.  6-7  ;  Dihmis  ,  op.eU..  Il,  pag.tSS  e  segg.  ; 
AiU.  «iC. ,  «Ut,  pss-9<-9!;  4B47,  piif!.93. 

m  BM.aU.,  1SM,   pBg.6-7. 

!T)  BiÈÌLdl.,  48M,  pag. 40. 

(8)  BulLcit.,  1843,  psg.aS  e  se^.,  pag.M;  Hiuiuii ,  DtUlpogto  dt  Ca- 
nuscia ,  DkhiaraEiont,  SieoH,  <S43 ,  cod  uà  atlanle  in  foglio  coateoenle  d."  vii 
rsTole  liU^raflche  dimostrative  del  dello  Ipogeo;  BuU.cit.,  IBtt ,  pagine  36  ; 
liliali  ,  op.eil. ,  II ,  pag.  449-Ì58. 
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scoperta  dell'  Ipogeo  Cortooese  testé  Dominalo  (9) ,  poti  dare  ese- 
emione  il  nostro  Francois  a  nuovi  soavi  nell'agro  chiusino,  e  spe- 
cialmente in  un  sito  denominato  Fonie  Rokìla,  ove  esistevano  gli 
avanzi  di  due  antichissimi  tumuli,  le  cui  sommitb,  ormai  distrutte 
dalla  forza  degli  anni ,  non  davano  quasi  più  a  conoscere  la  loro 
antica  esistenza,  t  A  trasformare  l'esteriore  aspetto  di  tali  tumuli 
«  [avverte  il  Fran90is}  vi  contribuirono  le  ctdlivazioai  in  varie  epo- 
«  che  fattevi  ;  dimodoché  ascrivo  -ad  un  atto  dì  particolare  fortuna 
a  se  eìAìì  la  aorte  di  accoi^nni  degli  avautì  dei  snindicati  monu- 


«  La  couflguraiiooe  del  tsrreno  sopra  del  quale  doveva  eseguirsi  il 
lavoro  (prosegue  quindi  l'esperto  ■rcheofllo)  era  piana,  bislunga,  sopra 
di  un  erto  poggia  Fatti  ì  primi  saggi  di  dream vaUaz ione,  dalla  condi- 
zione geologica  della  terra  mi  accorsi  che  in  antico  questo  piano  non 
dovea  esistere ,  ma  bea"!  oontenere  due  tumuli  iuvece  di  uno  ;  ed  a 
tale  argomentazione  lervivami  di  scorta  t'avere  osservato  nel  centro  del 
piano  suindicato  una  terra  profondiisima ,  mentre  lateralmente  non  ara 
che  superficiale. 

I  Circoecritlo  quMto  piano  con  due  (ossi  ovali,  invece  che  con  uno, 
dopo  poche  ore  apparve  un  gran  taglio  nella  pietra  tufacea  di  circa  tre 
braccia  ;  questa  straordinaria  larghezza  lasciava  dubbio  ai  miei  lavoranti, 
se  fosse  una  tomba  rovinala  piullostochi  un  andito  septdcrale;  ma  da 
me  ricoDOBcialo  per  tale ,  riunii  gli  uomiai  sparsi  su  tutta  la  linea  di 
esplonatone ,  e  diedimi  a  sollecilare  lo  scavo  in  questo  punto. 

■  L'esperienza  snggerivami  il  timore  di  trovare  il  sepolcro  espilato 
a  tutta  sostanza ,  atteso  la  di  lui  nobilti  ;  e  confesso  che  il  mio  cuore 
palpitava  ad  ogni  zapponata  dei  miei  laToranti.  Già  erano  traocorsi  dieci 
siorci  di  lavoro ,  e  non  eravamo  che  al  principio,  tanta  era  la  profbn- 
ditk.  Fu  d'uopo  portare  il  numero  dei  lavoranti  a  venti ,  invece  cbe 
dodici;  e  saggiala  la  lunghezza  del  corridore,  subito  mi  accorsi  che  per 
(fungere  alla  porta  del  sepolcro  doveva  percorrere  una  linea  di  venti- 
quattro braccia  di  terreno,  ed  altrettanto  di  profondila  ;  essendo  un 
follo,  otte  in  altre  necropoli  pare  ogni  qualvolta  ritrovai  tombe  nobili  e 
ricche,  tanta  ei-a  approssimativamente  la  profondità  quanta  la  lunghezza 
dei  corridori  per  cui  acoedevasi  alle  medesime. 

■  Dopo  molti  giorni  di  lavoro,  circa  le  IO  antemeridiane,  un  urlo 
gettato  dal  caporale  degli  scavi  -fermi  fermi-  mi  fece  accorto  del  ritro- 
vaoienlo  di  qualche  oggetto.  InlhlU  rivoltomi  al  fondo ,  vedo  che  egli 
aveva  in  mano  un  grosso  frammento  di  un  vaso  soprafSno  con  varie 
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figuce,  e  molte  iscrizioni  greche;  ne  compresi  sabito  l' importanza ,  ed 
it  mio  cuore  giubilòl  Con  precauzione  continuai  il  lavoro,  e  già  scorge- 
vansì  gli  architravi  di  cinqae  porte ,  una  grande  nel  fondo ,  per  mezzo 
della  quale  ascendevasi  alla  tomba  principale,  e  le  altre  più  basse ,  che 
lateralmente  nel  corridore  mettevano  a  quattro  stante  funeree  assai  più 
piccole. 

■  Continualo  lo  scavo  verso  la  porta  principale,  si  continuò  del  pari 
a  ritrovare  frammenti  del  vaso  suindicato,  ma  in  seguilo  sparirono;  per 
cui  si  opinò  che  il  rimanente  sarebbesi  ritrovalo  nell'interno  dello 
ipogeo. 

«  Oltrepassato  il  limitare  della  porla',  si  trovò  la  tomba  ripiena  di 
terra  :  fu  d'uopo  volarla;  primo  lavoro  imponente  che  avrebbe  scorag- 
gilo chiunque,  ove  non  fossero  stati  trovati  i  suddetti  preziosi  fram- 
menti :  ma  non  avevamo  tolta  neppure  la  meth  di  essa,  allorché  mi 
accorsi  che  la  volta  minacciava  rovina;  ciò  mi  afflìsse,  ma  non  mi  sco- 
raggi; i  lavoranti  ricusavano  di  proseguire  il  travaglio  per  timore  della 
vita  ;  a  me  premeva  adottare  un  compenso  per  continuare  ad  ogni  costo 
l'incominciato  lavoro.  Laonde  progettai  sull'istante  di  fare  cadere  la 

volta ,  e  giunto  al  forte  della  pietra  formarne  una  seconda  a  furia  di 

zappone.  La  impresa  era  ardita ,  ma  indispensabile.  1  caporali  approva- 
rono il  mio  progetto,  ed  io  fermo  nel  mio  divisamente  diedi  principio 
3  tal  lavoro. 

<•  Colla  rapidità  del  lampo  venne  e%ttuato  ;  in  seguito  si  continuò 
io  spurgo  della  tomba,  pendente  il  quale  si  potè  osservare  che  l'ipt^eo 
era  composto  di  una  grande  stanza ,  ma  divisa  in  due  mediante  un  arco 

nel  mezzo 

I  Giunto  quasi  al  pavimento  ,  con  ogni  diligenza  rioercavama  fra  la 
terra  i  frammenti  del  noto  vaso,  ma  inutilmente.  Colmo  di  scoraggia- 
mento osservai  dai  banchi  laterali,  che  circuivano  la  tomba,  esser  essa 
un  ipogeo  da  urne  piuttosto  che  da  cadaveri ,  e  per  conseguenza  non 
sapeva  spiegarmi  come  in  tali  tombe  si  potesse  avere  un  vaso  di  tanta 
importanza,  non  essendomi  mai  dato  di  rinvenire  vasi  di  figulina  di 
pregio  ove  esistevano  urne. 

•  Ingombra  la  mia  mente  da  questo  pensiero,  sempre  più  era  sco- 
raggiato, non  comparendo  nello  spurgo  della  terra  altro  frammeolo;  e 
molto  più  poi  rimasi  inquieto  una  volta  che  definitivamente  vidi  ulli- 
mnla  la  escavazione  della  intera  tomba- 
li Rimase  il  dubbio  che  si  sarebbero  trovati  nel  corridore ,  e  nelle 
quattro  stanze ,  che  nelle  parli  laterali  di  esso  trovavansi  ;  ma  levata  a 
tulla  sostanza  la  terra,  inutili  furono  i  miei  tentativi,  di  ninna  effica- 
cia le  mie  ricerche 

■  Confesso  che  rimasi  male.  Tante  spese  falle ,  tanto  tempo  consu- 
malo inutilmente  I  Ma  quello  che   non  poteva  persuadermi ,  era ,  che 
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i  firamnmotj  rilrovali  non  appartenerano  a  quel  sepi^cro  ;  ad  erami  dif* 
Scile,  se  non  imposeibile,  l'arguire  oome  vi  erano  veaati.  Quindi  con 
animo  risoluto  presi  un  zappone  e  mi  diedi  a  saggiare  tutte  le  parti 
della  gran  tomba.  Inutili  sforzil...  accesi  dei  lumi  e  con  una  scala  die- 
dimi  ad  investigare  palmo  a  palmo  tutte  le  stesse  pareli  al  disopra  del 
ponto  ove  era  potato  arrivare  collo  zappone  ;  finalmente  in  un  angolo 
invece  di  pietra  trovai  terra  ;  rinasce  la  mia  speranza ,  il  cuore  mi  giu- 
bila ,  e  subito  mi  do  ad  estrarre  la  terra ,  e  vedo  con  mia  somma  me- 
raviglia essere  questa  una  buca  del  diametro  circa  uu  braccio  e  mezEO 
fiorentina  Mentre  il  mio  cuore  ondeggia  fra  la  speme  e  il  timore,  qual 
(a  la  mia  meraviglia ,  aUorcbè  mi  si  presentano  altri  frammenti  del 
bmoBO  vaso?  Non  tardo  a  persuadermi  che  qnelli  già  rinvenuti  erano 
dì  questo  sepolcreto  superiore  a  quello  da  me  escavalo;  non  tardo  a 
persuadermi  cbe  gli  eepilatori  del  più  prorondo  sepolcro  a  risparmio  di 
tempo  e  di  fatica,  dopo  di  avere  saccheggiato  quello  superiore,  pene- 
trarono per  mezzo  di  tal  buca  in  quello  più  basso,  e  sparsero  con  mano 
imi»ovTida  i  suddetti  frammenti  in  entrambi  i  medesimi  ipogei. 

«  Spui^ato  questo  sepplcro,  si  vide  essere  formato  da  corridore  ester- 
no, per  mezzo  del  quale  ascendevasi  al  sepolcro,  comporlo  di  un  ve- 
stibolo asaai  vasto  che  dava  adito  a  tre  tombe  ,  una  in  fondo ,  le  altre 
laterali.  Altre  due  tombe  rimanevano  nel  suindicato  corridore. 

(  In  tutte  qneste  celle  furono  ritrovati  frammenti  del  magnifico  vaso 
ed  altri  di  minor  pregio  ,  ma  tutti  sopraffini  e  ben  lavorati. 

■  Ultimato  lo  scavo  di  questo  secondo  sepolcreto , 

datomi  con  un  valente  restauratore  all'esame  e  classificazione  di  tutti  i 
frammenti  ritrovati,  con  sommo  dispiacere  mi  accòrsi  che  mancava 
almeno  la  terza  parte  del  bmoso  vaso  ;  per  cui  studiando  nella  mia  te- 
sta la  maniera  di  potere  ritrovare  11  rimanente ,  partii  per  la  capitate , 
richiamato  dal  dovere,  che  imponevami  il  pubblico  impiego  di  cui  ero 
incaricato. 

■  Frattanto  erano  scorsi  vari  mesi  che  il  restanratore  lavorava  inde- 
fessamente per  ricomporre  e  riunire  tutte  le  sparse  membra  di  questo 
insigne  monumento,  mentre  e  giorno  e  notte  lambiccavamì  il  cervello 
per  ritrovare  le  altre  parti  mancanti. 

■  Era  ardua  impresa,  ma  io  non  poteva  trascurare  cosa  tanto  inte- 
ressante al  mio  cuore  ;  perciò  risoluto  di  uulla  omettere  per  riuscire 
neir  intento,  ritornai  a  Chiusi,  e  considerando  che  l'avere  ritrovati  sparsi 
in  dodici  stanze  e  nei  due  corridori  tutti  i  frammenti  del  gran  vaso , 
era  una  riprova  certissima  che  i  barbari  espilatori  dei  due  sepolcreli 
non  solo  si  erano  contentati  di  fracassare  il  detto  vaso,  ma  per  sommo 
disprezzo  l'aveano  anche  sparso,  pensai  che  potesseré  averne  gettalo 
qualche  pezzo  anche  fuori ,  &ceadolo  volare  ;  e  calcolando  cbe  quando 
ciò  fòsse  avvenuto,  i  pezzi  lanciati  non  potevano  essere  cbe  a  piccola 
distanza,  risolvetti  scavare  fino  al  vergine  tutti  quei  terreni  contigui  a 


mzecDy  Google 


60  DI  ALESSANDRO  PRANgOIS 

detti  (lue  sepolcreti.  Ha  prima  di  tolto  toUI  bre  di  ddwo  eBlrarre  tatù 
la  terra  del  primo  sepolorelo  ,  mi  dobbjo  satiamente  inMimaiomi  dai 
chiarissimo  mìo  amico  sig.  oanonioo  Haiutti,  che  poteeie  eMare  nasco- 
sto nella  terra  qualche  piccolo  Trammento  tanto  neeesaario  alla  ricom- 
posizione del  vaeo. 

■  Non  solo  ap[JaiidJi  al  oooeiglio,  ma  *oIli  che  la  terra  rosee  mìDn- 
la  mente  scelta  quasi  a  dito,  e  per  vero  dire  flirono  rìtrOTati  non  podii 
minutissimi  (rammenti  di  somma  importanza,  porche  qnasi  tutti  mu- 
niti di  lettere  (I0|. 

■  In  seguito  intrapresi  lo  scavo  suindicato  tango  la  perìfarìa  dei  dsUt 
dne  septdori ,  ed  ebbi  la  forluna  di  rinvenire  un  solo  peno ,  ma  dì  un 
interesse  sommo ,  essendo  un  manico  con  parte  del  corpo  del  vaso  non 
indifferente. 

■  Conlento,  ma  doq  pago,  dovei  per  anoo  porre  fine  a  tale  scavo,  dte 
tante  pene,  spese  e  sudori  mi  costò,  i  quali  non  borono  certamente 
compensati  dall'  interesse.  Se  non  die  il  mio  cuore  (a  appagalo  aUw- 
stanza,  avendo  il  monumento  in  cfuistione  reso  tanto  lustro  all'arohaoéo- 
gia ,  e  formato  subielto  di  erudite  investigationi  per  parte  di  vari  pm- 
fessori  di  questa  scienza  »  (II). 

Nelle  parole  che  precedono,  Doi  Iroviamo  l'origiae ,  la  storia  e  le 
vicende  della  scoperta  di  quella  msgntflca  opera  de^i  antichi  wt- 
lefici  Brgotimo  e  Clizia,  che  oggi  dal  nome  dello  stesso  fortunato 
inventore  s'appella  voto Franfoig ,  e  che  desta  a  ragione  le  mara- 
viglie di  tutti  colóro  che  provano  il  desio  di  fermarvi  lo  sguardo 
nelle  sale  dell'I,  e  R.  Gallerìa  degli  Uffizi.  Senza  trattenermi  sulle 
utili  conseguenze  artistico-scientifìche  dd  detto  ritrovamento  ;  lo 
che,  oltre  essere  estraneo  al  mio  scopo,  addiverrebbe  superfluo  dopo 
quel  che  lungameate  ne  sposero  uomini  di  alta  sapieosa  in  questo 
genere  di  antichità  (12);  a  me  incombe  di  far  rimarcare  al  lettrav 
t'avvedntena ,  la    pratica,  e  il  talento  d'invettigaitone,  che  à  si 

(IO)  Crediamo  atne  a  queeto  propoalto  di  ricordare  fi  iFalema  de'MvellI  di  filo 
di  ferro  adottato  dal  Fraogois,  sulle  orme  Torse  di  quello  obe  gfà  >vea  prescritto 
«  raecoaandsto  )o  Jorio  (MUodo  ptrrinteMm  e  f^an  i  Mpderì  aiUeU,  p.  lOD, 
lU,  IffiI,  166),  per  «eparara  )•  terra  dal  A-amiaeaK  di  «atiohl  oggttUi  cbe  potessero 
trovarsi  con  essa  la  mesoolaou  ;  per  cui  aoclie  le  plb  piccole  frasioDl  de' me- 
desimi era  ben  difficile  passassero  iaósiervala.  V.  Bull.  Intl.,  ISBT ,  p.  13. 

(Il)  Ami.  dtir/Ml.  dt  eorr.  orch.  di  Roma  ,  4S48  ,  pog.  300-30S. 

tlt]  T.  fra  ^1  sllrl ,  Bsìdf  in  Am.  Aut.  àrch. .  loc.  clt. ,  pig.  306-388  ; 
BuU.  bui.  Ardi.,  4845;  pag.113  e  sfig.  ;  Giih»d  ia  Bull. Imi. ,  isa,  psg.SIO, 
SU  ;  Diiiiiis ,  The  eU.  and  Cernei,  of  Etr. ,  Il ,  p«g.  IIIMI1.  —  Poche  e  gludi- 
lioM  oBservazioDi  rurono  hlte  intorno  al  detto  vaso  anche  dal  eh.  HigHariot , 
«  le  quali,  spero,  egli  un  giorno  si  dadderi  di  br  di  pubMIoa  ragione  ».  Hm- 
lea'  In  hiU.  Aut. ,  ISSO ,  pag.  I6T. 
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dìrrelano  ne)  oostn  Francis  per  Is  pardeiiMdHùM  poo'aiui  ad- 
dotte ,  le  quali  rìcarono  una  «0181106  e  graTissìma  oonierma  in 
queste  altre  dj  EmOio  Braun,  uno  dei  pib  dotti  e  sperimentati  ar- 
cheolo^  della   nostra  età.  *  L'archeologia  (  egli  esclama ,  in  porre 

■  Usmìiw  alla  iUuslrasione  di  quel  vaso }  Onora  non  può  vantare 
«  nessuna  acoperta,  la  quale  da  stata  tolta  alla  terra  s)  fonatamente 
a  e  al  sistematicamente  come  questo  monumento....  Senia  gli 
f  t^Tzì  veramente  giganteschi  del  signor  A.  Francis  sareiibe  stato 
«  per  sempre  ignoto  alia  sciensa  il  contento  di  queste  ooooie.  Go~ 
«  tal  sno  lavoro,  coronato  di  tanto  «  quasi  miraooloBO  SHOceaso,  ri- 

■  chiede  nn  trìbato  di  riooDOBoeiua ,  qual  noi  pur  troppo  siamo 
•  incapaoi  di  rendergli.  Dobbiamo  perciò  inculoare  a  quM  ohe  ver- 
«  ranno  dopo  dì  noi  di  ricordarsi  mai  sempre  con  gratitudine  di 
a  quell'aomo  ohe  ha  avuto  abbastanza  di  oorag^o,  pmeveraBU 
«  ed  intelligensa  per  condurre  a  temine  una  soi^wrta  tanto  panr 
«  diesa.  Tutto  ciò  che  i  dotti  potranno  Nggiungeca  ad  illustraiione 
t  di  questo  trovato  non  può  essere  che  frivola  cosa  in  par«f|OQe 
<  agli  sforti  e  sagriOci  che  ba  fatti  il  non  mai  bastaotemeirte  Io- 
li dato  signor  Francois.  Il  rapporto  fattone  dallo  soopritore  made- 
«  desinw....  non  afloensa  dm  piccolissima  parte  dei  tentativi  da 
d  Ini  ìstiloiti  per  noeogliare  i  frammenti  amarrili  e  spani  qua  e 
n  III  di  cotale  artistico  tesoro.  Testimoni  oculari  assiovrano,  che  a 

■  lai  uopo  ria  stato  acavato  nno  spailo  di  terra  grande  come  il 
a  CidosBea  >  (43).  Ha  in  raoco^re  la  nostre  attenniooe  sul  (atto 
testé  disoorw,  le  oonaegnenee  de)  medesimo  addiverranno  ogoor 
pìh  rilevanti  al  nostro  sguardo,  e  con  questo  i  meriti  del  dh.  fio- 
rentino  ascenderanno  a  grado  sempre  maggiore  nella  nostra  stima, 
se  vorremo,  come  deesi,  rioonnettere  la  scoperta  dì  que)  gran  vaso 
eoa  )'idea  primitiva,  col  concetto  originario  che  raosae  ì)  Itan^ 
alle  indagini  appwtatrici  di  tanto  risoltamanta  L'esame  accurato, 
e  )e  reiterate  esperienze  da  Ini  fatte  d^'agro  chiusino  aveangli 
indotto  nell'animo  la  persuasione  stessa  ohe  era  ne)  Braun;  vale 
a  dire,  clie  le  tombe  ivi  scoperte  in  tempi  anteriori  fassere  (e  su- 
perficiali e  ]Nb  recenti,  non  quelle  in  realtà  appartenenti  all'antica 
Comors  (H);  si  die  aj^muto  nell'andare  io  tracoìB  dì  queste,  in 
forza  di  un  nuovo  {rfano  d'investigazioDe  atto  a  fai^i  raggiungere 


f<3)  Ann.dL,  loc  cil.,  paf.  381-382. 
[Hi  BM   hU. .  4819  ,  pBg.  413-1*4. 
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il  detto  importaDtissìnMMiopo,  avvenne <^'^  s'imbattesse  o^'open 
insigne  di  disia  ed  Ei^tìmo,  la  quale  diciamo  pur  francamente, 
esser  venata  a  tdrre  ogni  dubbio  ch'ei  s'ingannasse  suU' ordina- 
mento di  quel  piano,  sul  modo  onde  l'avea  concepito,  potendosi 
ben  dessa  riguardare  siccome  il  primo  monumento,  per  cui  ci  sia 
me^o  tornata  alla  memoria  la  ca|»tale  di  Porseana ,  siccome  il 
primo  cbe  degno  ne  apparisca  della  cultura  e  dello  splendore  di 
sua  cm^  (15).  In  seguito  di  che  non  è  nemmeno  a  meravigliare 
die  sempre  {mù  vivo  si  facesse  nell'uomo,  di  cui  parliamo,  il  desio 
di  nuove  imprese  nell'agro  medesimo,  e  che  in  mezzo  alle  cure  del 
pnUdico  ufficio,  al  quale  era  astretto  di  attendere,  standosi  sem~ 
prò  fermo  nella  grata  consoetudine  di  recarsi,  d'ordinario  al  soi^ 
venire  di  ogni  stagione  autunnale,  per  le  ehnisc^e  contrade,  e 
darvi  opera  ad  escavazioni,  mostrasse  una  certa  preferenza  nel 
mirare,  pib  sovente  che  altrove,  alla  cittì  e  territorio  dì  Chiusi, 
la  cui  antica  esistenza  dovea,  fra  le  altre  memorie ,  ricondurlo  per 
necessita  con  il  pensiero  e  con  il  desiderio  alla  famosa  tomba  del 
suo  gran  monarca,  snbbietto  assai  noto  di  tUsoorsi ,  di  meraviglia, 
di  studi  appo  autidii  e  moderni  scrittori  di  altissima  Dominanza. 
Che  se  pur  troppo  le  indagini  da  lui  sislematioamente  condotto 
sulle  orme  delle  nairaiìoni  ddrantìchitii  lo  portarono  in  ultimo  a 
giudicar  queste  una  favola ,  un  sogno,  una  creazione ,  che  princi- 
palmente movea  da  fonte  poetica ,  secondo  ohe  era  gib  parso  an- 
che al  Niebahr  (16),  ed  Jn  alcun  modo  risaltava  eziandio  dalle  os- 
servazioni di  Letronne,  di  Orioli,  e  di  altri,  non  fu  piccola  ad  onta 
di  ciò  r  atilith  che  ci  sembra  essersi  derivata  dall'  idea  medesima 
fitta  pur  sempre  ndla  mente  del  Francis,  alloraquando  messa 
da  parte,  per  quel  che  concerne  il  supposto  suo  poetico  ammaoto, 
la  descrizione  di  Varrone  (47) ,  e  riprendendo  la  parola  [nti  sicura 
degl'iufl^namenti  della  sua  propria  esperienza  si  pose  a  tutt'uomo 
nella  ricerca  del  sito  certo  o  almeno  piti  probabile  delle  tombe  d^ 
Re  di  {^iusi ,  in  mentre  intendea  farsi  sicuro  dell'  utucazione  di 
qudle  veramente  spettanti  all'antica  Camarx.  Fermavasi  a  tale 
obbietto  col  suo  sguardo,  tratteaevasi  con  i  suoi  saggi  escavaterì 
sul  gran  tumulo  o  colle ,  alla  cui  sommità  sorgono  gli  avanzi  del- 


flS)  Bmok  in  ^itn.  Imi.,  loc.dl,,  pag-  38^ 
|46)  Hist.  RocD.,  I,  OS»  (EilJt.  Golb.}. 
((7J  In  Plin.  ».  0.,  XXXVl,  i9. 
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l'aotica  forteEu  ooslniita  su  di  esso  ai  teaipi  del  romano  impero. 
Lungi  dal  crederlo  eretto  ad  imbaaamento  della  medesitna ,  ei  gì 
diede  sicuro  all'avviso,  che  fu  eziandio  del  cb.  Deanis  (18),  e  che  il 
ooosidera  di  epoca  molto  più  remota  ;  discendendo  quiodì  alla 
congettura  validissima ,  che  nelle  viscere  di  qatA  tumulo,  scavato 
n^la  pietra  tufacea  e  munito  inoltre  di  opere  murarie  cìdoiuclte , 
si  ascondano  le  pubbliche  e  |»incipali  necrt^i  da  lui  ricercale, 
e  assai  facilmente  il  magnifico  luogo,  ove  erano  in  deposito  le  mor- 
tali spoglie  dei  suoi  Lucumom.  Del  che  sebbene  volesse  dubitare 
senza  buone  ragioni  il  nominato  arcfaeolt^  incese  (1 9] ,  è  da  tenere 
a  calcolo  nondimeno  come  il  Francis  nella  sua  grande  pratica  ed 
avveduteisa  adducesse  in  solido  appoggio,  a  nm  sembra,  gli  ampli 
sotterronei ,  non  visitati  dal  Dennis,  che  partendo  da  quel  tumulo 
vanno  estendendosi  sotto  tutta  la  superficie  della  moderna  Chiusi 
e  perfino  nelle  adiacenti  campagne,  i  condotti  aerìferi  fatti  a  gaisa 
di  possi  che  davano  aria  in  antico  inverso  la  sommiti  della  col- 
lina (ove  peraò  non  poleaao  esser  fabt^be)  a  que'  sotterranei,  e 
die  trovansi  oggi  sepolti,  nella  loro  apertura  superiore  dalle  aUta- 
sioni  ddla  città,  la  riflessione  infine  che  «  gli  antichi  Etruschi 
«  amanti  com'eran  di  scavare  (quando  potevano)  nella  pietra  viva 

■  le  loro  tombe ,  non  avrebbero  omesso  dì  trarre  tutto  il  partito 

■  possibile  da  una  località  che  prestava^  mirabilmeute  alla  creazione 
«  di  una  paUriioa  necropoli ,  sia  per  il  sito  più  elevato  e  salubre 
a  di  ogni  tdtro,  sia  per  essere  oenlrale  nell'antica  Clxuiam,  «a  in- 

■  fine  per  la  soUditti  della  pietra  tu/aoea  ivi  giacente  e  che  presta- 
a  vasi  a  qualunque  gigantesco  lavoro  >  (SO).  Né  in  dir  questo  ei  patr 
lava  a  caso  o  soltanto  per  congettura ,  dappoiché,  come  il  lettor* 
avrà  bene  dì  già  immaginato,  stimò  suo  debito  il  nostro  archeo- 
logo di  dar  pieno  corso  al  desio  vivissimo  di  discendere  in  quei 
sotterranei ,  ove  astretto  d*  innoltrarsi  a  carponi ,  chiaro  ci  mostra 
il  risoluto  proposito  di  vedere  su  tal  ponto  statuita  la  verità  nxA 
non  curare  qualunque  si  fosse  disagio  per  andar  sempre  più  ad- 
dentro  ne' medesimi,  non  frane  e  mine  dì  vtrita  cbe  gli  si  presm- 
tavano  o  il  minacciavano.  Finché  giunto  ad  un  dato  punto  a  l'aria 
*  (odiamo  da  lui  stesso)  (evenne  più  pesante,  il  lumo impallidiva.... 


(18)  Op.  cit. ,  li,  p.  332. 

|49)  Op.  cil.,  t.  e.  p.  333-33Ì,  m 

(M)  BhII.  /mi.,  1849,  p.  116. 
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■  «  il  respiro  si  reM  dìfflcitfl ,  ed  il  sodore  ìdooidìdcUi  a  ^rgare  soHa 
«  fronte.  Il  mio  compagno  proruppe  nella  lagoaDca  di  §atiinipoeo 
<r  bene.  Indi  a  non  mollo  s' intese  lo  ivolaziare  di  an  uccdlo  dw 
a  dalie  strìda  gettate  rìoooobbi  essere  un  bailiagianni,  oonTìnceodo- 
«  mene  poi  dalle  piume  biancastre  screiiate  di  giallognolo,  alloroM 
«  si  rese  visibile  nel  corridore  ad  una  certa  distanza.  Ha  se  questa 
a  strige  restò  ìmmtMle ,  non  fu  eoe)  di  taati  altrì  aoitnroi  animali  obe 
«  alternarono  allo  svolanare  un  cupo  fragore  di  svariati  t«*sì  frani- 
«  misti  talvolta  a  sibili  aoati  ebe  spaventarono  il  mio  compagno 
t  nella  tema  di  essere  in  meuo  a  serpi  e  altrì  rettili  tane  venettci. 
«  Mancava  per  vero  dire  a  me  ancora  il  respiro ,  ma  la  passione 
K  per  le  incominciate  ricerche  mi  rendevano  superiore  in  ooraf^ 
X  all'  incomodo  cbe  provavo;  se  non  cbe,  mosso  daUe  oiservaslooi 
«  dri  compagno  conobbi  che  potevo  essere  abbastansa  appagato  dai 
«  risultati  di  quell'ardimentosa  perlustrazione,  poicbè  confermavano 
«  la  preconcetta  mia  opinione  :  quindi  dopo  quattr'ore  di  dis^o  e 
«  di  fotica,  lasciai  quei  luo^i  divenuti  per  me  venerandi  t  (SI). — 
Lieto  ddla  scoperta  di  dette  necropoli,  la  cui  importanza  e  riochejisa 
furono  assai  chiaramente  pronosticate  dal  luminoso  sncceseo  di  quel 
primo  tentativo,  ^i  avrebbe  voluta  pure  nna  volta  soddìshre' 
alla  brama  ardenta ,  in  che  era  sempre ,  di  eaegaire  una  regolare 
oscavazione  di  qoal  vasto  ammasso  dì  terra  per  entro  al  quale  ei 
sperava  con  fondamento  si  sarebbero  rinvenuti  oggetti  artìstici  o 
monumentali  di  alto  pregio  e  di  sommo  rilievo  per  la  scienza  ar- 
(dwologioa.  Hanoaad<%lì  però  i  mezzi  e  ^  siati,  videsi  il  Francois 
messo  neUa  naoessità  di  starsi  pago  su  questo  ponto  alla  diobiara- 
«ione  ed  al  sag^o  cbe  testé  riferimmo ,  stodiandoa  di  temperare  il 
dolore,  cbe  dò  gli  cagionava  nell'animo,  con  le  ulteriori  scoperte 
die  veniaf^  sempre  fatto  di  ottenere  in  altri  siti  dell'agro  della 
stessa  Chiosi.  E  ben  potea  riguardarle  oome  motivo  di  grao  con- 
ftvto ,  dappdcbè  non  meoo  delle  preoedenti  e  di  qudle  cbe  avrebbe 
potuto  ottenere  dal  gran  tumulo  cbe  vagbe^ava,  veri  ed  utilissimi 
tesori  erano  anche  queste  a  proclamarsi,  massime  se  voglìam  parlare 
del  sepolcro  che  rinveane  nel  1846  con  pittura  magnifiche  alle  parati, 
ritraenti  gare  circensi ,  gioodii  di  lotta,  salto ,  pugilato,  altri  di  non 
ben  chiara  spiegazione,  conferimento  di  premi  ai  vincitori  ;  pittore,  i 
coi  disegni  furono  con  assai  bd  pensiero  eseguili  e  depositati  per  or- 
isi] B'ilt.  Iiùl,  1.  r...  p.  U6-U:. 
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dioe  d«i  Governo  Toscano  nella  Galleria  degli  UfBii ,  e  che  a  ragione  ai  ' 
giudicarono  da)  chiarissimo  Braan  siccome  «unodci  piti  singolari 
H  ed  imporianii  (monumenti) ,  che  di  questo  genere  siano  fino  ad  ora 
«  venuti  alla  luce  ,  non  tanto  sotto  il  rapporto  dì  bellezza  artistica, 
1  quanto  per  essere  originalissimi  gli  attiibulì  dello  stile....,  (sin- 
«  golarmente  rìmàrcbavoli)  le  carstteristi<^  (del  medesimo),  che 
«  mostrano  queste  pitture  di  severo  sistema  architettonico....,  di 
1  nuova  importanza  e  chiarezza  le  norme  convenzionali  (che  vi  si 

V  rilevano)  della  monocromia  antica....,  e  degne  dì  attenzione  le 
>  particolarìtb  che  scoi^onsi  nei   strettì    rappresentati....  che  ad 

V  onta  sieno  frequeatìssimi....  pure  vì  «  veggono  ìptrodotte  tante.... 
n  circostanze,  quante  non  possono  raccogliersi  sia  dai  testi  degli 
«  antichi  autori,  sia  dai  monumenti  figurati....  Tntte  le  figure  (av- 
ci  vertasi  quindi  con  h  stesso  archeologo  testé  nominato)  mostrano 
a  fisonomie  di  un  carattere  tusco  talmente  pronunciato ,  che  se  ne 
n  possono  desumere  i  contrassegni  della  razza ,  a  cui  appartiene 
«  questa  nazione,  la  quale  mentre  da  un  lato  s'accosta  ai  Greci, 
(  (|ual(^e  volta  sembra  formarvi  il  pifa  vivo  contrasto....;  fenomeno 
*  etnografico....  quasi  unico  o  almeno  assai  singolare  nella  storia  del 

'  «  genere  umano....  s.  Oltredichè.il  nostre  guardo  si  fissa  con  ìspe- 
dale  atteoEÌone  su  quei  difrinti  anche  a  riguardo  de'rìlratti  fedelis- 
mmi,  che  in  essi  <  nifi  possediamo,  non  v'è  dubbio....,  dei  campioni 
a  atletici,  che  riportarono  alti  onori  tra  ì  Chiusini  probabilmente 
a  in  occasione  delle  solennità  sepolcrali  istituite  in  oniH«  dei  morti 
«  primari  di  questa  tomba....  «.  La  quale  per  consegn^iza  «  forma 

■  una  delle  più  belle  ed  insignì  scoperte  del  signore  A.  Francois, 
«  ai  cui  vigili   ^oardi  la  scienza   archeologica  deve  gièi  tanto,  e 

■  dalle  cui  indefesse  premure  possono  attendersi  i  jhù  belli  rlsul- 
<t  tati  per  l'avvenire  (88)  ■.  Nell'anno  1847,  nonché  in  inverno  del 
susseguente,  estraevaar  ^r  lui  dall'agro  medesimo  una  ctHasidere- 
vele  quantità  dì  oggetti  vascularì,  neri  a  b.  r.,  o  con  pitture  graf- 
fite esprimenti  fatti  mitologici,  e  di  urne  cinerarie  in  pietra,  terra 
colta,  travertino,  alabastro,  sculte  ed  inscrìtte  (23).  Nel  1850, 
egualmente  colà  rìvedeano  la  luce  per  sua  opera  nuovi  grandiosi 


(d)  BsADH  to  BiULliUt.,  1846.  pag.  S6i  18*7,  pog.fììMSO;  1848,  pagi- 
na 18^80  ;  e  meglio  negli  Arni,  dello  stesso  bui.  par  l'tDtio  <8G0 ,  pag.  t^-SSO 
CV.  iri  pag.  tSS-tSlì,  e  Monunmit .  Voi.  V,  Tav.  m-xvi.  ^ 

lS3)  0ull.cil.,  1S49,  pag.  4  e  &eg.  Ct.  pag.  182-183. 

Arch.St.1i.,  Nuora  Serie  ,  LVII,  P.I.  g 


ioy  Google 


66  DI  ILEeSANIWO   nilNfOIS 

ipogei  nelle  oogaite  località  chiamate  CoOb,  Mmttbelh,  la  i^eUi- 
grùia ,  e  massime  in  Poggio  Gaieiia ,  nome  di  collina  che  per  l' io- 
Uicala  eacavasione ,  il  vario  aggruppamento  delle  sue  tombe ,  la 
tortuosità  de'suoi  curiosi  ctmt'cuù' ,  ta  quella  che  fece  riandare  oA 
pensiero  il  oh.  Dennis  al  laberinto  annesso  al  Nauwdeodi  Poreeona, 
dalle  oui  ceneri ,  siccome  vedemmo ,  a  Ini  non  parve  di  dover  con- 
getturare il  deposito  nel  gran  tumulo  centrale  di  Cbiuà  {il].  Da 
queste  nuove  rtoercbe  del  Pranfoia  s'ebbe  una  ricoa  aerie  di  bron- 
lì ,  no  grande  specchio  graffito  e  scriUo  di  belUasimo  disegno , 
altre  cose  metalliche ,  e  oo[»ose  stoviglie  interessanti  per  l'erudì- 
lione  e  per  le  nuove  e  svariale  forme;  trovate  precisamente  in 
messo  a  molla  terra  [  non  caduta  dalla  volta ,  sì  be^  posta  ivi 
con  qualche  scopo  dalla  mano  dell'uomo),  enfaro  una  pìccola  stanza 
facente  parte  di  un  grande  ipogeo ,  ma  chiusa  da  grossa  jnetra 
che  si  era  cercato  di  nascondere  all'occhio  del  riguardante,  meno 
eaperto  del  nostro  fiorentino,  con  un  rivestimento  artificiale  di 
terra  tufina  ohe  uguale  ne  rendea  l'appetto  alla  parete  in  cui  sì 
era  scavato  l'ingresao  di  detta  sUom.  In  ordine  alla  quale  è  a 
notare  come  il  Francois,  am>ena  gli  se  ne  ofiersov  le  onoa,  pro- 
nosticasse ohe  d^Keitaodovi  rnlUmo  oadavere  della  qwtàU  funi- 
glia,  doveano  avere  ivi  seiqielliti  con  esso  gli  utenùli  tatti  osati 
per  le  cena  luoeree.  —  Ed  avvenne  in  qaelli  stessi  ^orni,  dbe 
nd  mentre  perveniva  a  scoperte  di  nuovi  ipogei  nei  territorio  di 
Chiandaao,  dopo  averne  oaservato  la  dissimig^naa  dagli  altri 
dell'agro  chiusino  (a  cui  debbono  in  ordine  alla  storia  e  topof^ 
fia  etnisca  riferire)  per  la  Iwo  varia  ooelnuiooe,  e  per  le  anti- 
oaglie  di  nùnor  pregio  ohe  vi  si  rinvengono,  all'ocossìooe  di  fare 
eaeguìra  lo  q>uigo  di  un  ipogeo  nobile ,  si  aooorgease  dì  una  ape- 
oialìtk  de'  medesimi  [  di  cui  noi  avenuno  agio  di  lisnoatrare  esem- 
pio anche  nelle  «scavaaìoni  intorno  all'etniaoa  Penigia}  «  che  slug- 
•  gita  pfobabUmente  sarebbe  aU'ooohio  di  un  vestigalore  neo 
■  pratico». 

■  I  pochi  rrMameoti  di  vasi  neri  ritrovativi  non  ini  pcraoaaaro  (oosi 
il  Fraajois)  dte  il  corredo  dj  tale  sepolerelo  circoGériUo  bese  a  si  ristretto 
nomerò  dì  ocelli  ;  e  mi  mosse  ad  osservare  il  psTÌmento  e  le  pareti 
dì  luì,  che  però  non  mi  offi-irono  segnale  alcano  di  ripostiglio.  Non  coo- 
laUftdicìò.  presi  un  lappone ,  e  eoo  eoo  svendo  saggiato  tutte  le  pereti. 
rilevai  in  vari  pwttì  di  tese  esistere  della  tare  invece  che  del  tato  : 

ititi  Op.  di..  II.  I»«-  3M,  «  ^j:. 
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Mttalt,  mi  si  praMDlò  ivi  ani  specie  di  nieohla ,  e  a  una  certt  proftta- 
ditft  Wia  {rietra  aerala  pwUBl  cm  arte ,  eneodo  sUta  calzata  con  pic- 
coli pesai  di  pietra,  e  tnesea  cosi  a  contrasto  con  le  pareti  laterali.  Dopo 
di  avere  di  11  levato  colla  pietra  ogni  allro  impaccio,  trovai  un  vaso 
beliissimo  di  siile  arcaico,  con  campo  rosso  e  figure  nere  ;  e  continuale 
queste  stesse  investigazioni  bu  tutte  le  pareti,  ne  trovai  altri  di  eguale 
impwtanca ,  situati  perinnnte  in  altre  nìcchie,  fore  cbe  questa  parlico- 
larìti  si  estenda  tn  tatti  I  sepolcreti  esistenti  nell'agro  obianoianese  (18)  >. 

MI  cbe  si  Tiene  oguor  più  a  mettwe  in  evtdeDza  la  rettlta- 
dine  della  opinione  dì  sopra  emessa ,  che  l' ìmmaDcbevole  fedicitk 
dei  resultati  delle  esc&vazìoni  del  nostro  benemerilo  antiquario, 
dipendeva  non  tanto  da  mera  fortuna  che  il  Begnitasse  nei  suoi 
moltiplici  tentativi,  quanto  da  cognizioni  e  studi  speciali,  di  labo- 
rioso accfuisto  e  di  lua^a  esperienza  ,  per  cu!  giustamente  dicava 
di  lui  l'illustre  cavaliere  Nodi  Des  Vergers  t  cbe  avea  saputo  fare 
•  dell'arte  di  scavare  la  terra  una  scienia  esatta,  nella  quale  l'o»- 
«  servasiooe  ài  segsi  iofallibiii  veaiva  ormai  per  esao  ad  entrare 
K  in  luogo  delle  combtasuoBi  dd  caso  >  (M). 

Bd  a  me  pania  ben  diffieile  che  il  aottoo  lettore  non  a' inda- 
oeue  in  qaeMa  chiara  sentenxa,  anche  per  i  soli  racconti  e  dev- 
iagli ohe  qid  recMaroo,  sc^ienddi  hi  fra  i  molti  che  potrìano 
aiMnrsi  in  prova  ddla  medesima.  Come  Infoiti  potremmo  crederìo 
disposto  a  pensare  altrimenti  in  ordine  ad  un  nomo ,  che  dopo  aver 
percorso,  a  mo'  di  esempio ,  la  catena  dei  monti  la  quale  fronteggia 
l'antica  Cossa,  oggi  distinta  col  nome  di  Aiaedotm,  nelle  Hareoi- 
me  toscane ,  per  aggingnere  il  rìtroTameolo  delle  sue  naon^li , 
mnovendo  dalla  persuasioDe  che  le  tombe  di  quel  luogo  etrusco 
fossero  stata  costruite  io  forma  variata  dalle  alb« ,  giunto  a  una  tal 
salila  presso  l'altora  medesima  sa  cui  sor^ea ,  fermasi  eoo  la 
mente  ,  per  sola  inspiracìoDe  dettatagli  dalle  sue  pratiche  oontem- 
plsiioni,  ae'riQesai  che  seguono. 

■  SlaQCO ,  perchè  a  piedi ,  mi  distesi  io  terra  ,  contemplando  il  colle, 
ove  esistono  tuttavia  ritte  quasi  nella  saa  totaUtk  le  mure  castellane  di 
Cossa  ;  osservai  che  questa  salila  lunga  e  ripida  per  molte  centiuaia  di 
braccia  divideva  il  [nano  assai  inferiore  e  piii  basso  orbetellano  da  uno 


(SS)  BuU.hxa.  ireh.,  18M  ,  pag.  170.  V.  ivi  pag.  161  «  Mg.  Cf. SmJI. etl. , 
.     06}  BaU.dC,  ISSO,  pag.  H. 
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assai  piìi  elevalo,  acuì  coDduceva  la  medesima;  e  questa  coosideraàww 
acquistava  più  forza ,  riflettendo  che  11  detto  piano  superiore  estendevast 
lino  al  confine  romano  distante  da  questo  punto  circa  miglia  dodici.  Oltre 
a  ciò  le  condizioni  della  superficie  del  terreno  cambiavano  ;  imperocché 
giunto  alla  sommità  del  plano,  al  quale  accedesi  dalla  salita  slessa,  invece 
della  terra  dì  polpa  ed  umida  della  iniérìore  pianura  orbetellana,  io  ravvi- 
sava una  terra  derivante  da  pietra  arenaria  asciattissima;  la  qual  circo- 
stanza mi  somministrò  il  ragionalo  pensiero  che  gli  Etruschi,  gelosi , 
com'erano ,  di  riporre  i  loro  cadaveri  in  luoghi  sani,  non  polevacA)  tro- 
vare luogo  più  adattato  per  costruire  i  loro  sepolcri  di  questa  località. 

0  Ritengo  che  queste  digressioni  sembreranno  a  taluni  inutili  e 
noJDSe ,  ma  io  credo  per  interesse*  della  scienza  non  doverle  omettere , 
affinché  lutti  coloro  che  vogliano  indirizzarsi  ad  eseguire  scavi,  abbiano 
sempre  presente  che  nessuna  circostanza  ,  anche  minuziosa  ,  va  lasciata 
inosservata ,  essendo  un  fatto  che  talvolta  si  ricava  più  utile  da  un  In- 
dizio che  somministra  la  locatiti  in  cui  si  eseguisce  uno  scavo,  che  dalla 
teoria  de'pià  valenti  scrittori. 

«  Patti  diversi  saggi  nelle  viscere  di  questo  terreno ,  mi  dovei  con- 
vincere che  se  appariva  sanissimo,  non  era  per  altro  solido  abbastanza 
da  permettere  agli  Etruschi  di  scavare  le  loro  celle  sepolcrali  nella  ma- 
teria che  costituiva  il  nucleo  Tondamentale  di  questa  località ,  la  quale 
consisteva  in  una  pietra  arenaria  oltremodo  friabile,  composta  disunii 
intersecali  di  arena  finissima.  Allora  mi  risowenni  delle' tombe  da  me 
scavale  a  Cuma ,  nella  Magna  Grecia ,  ed  a  Roselle,  la  di  cui  costruzione 
(a  piccole  celle,  senza  cemento ,  con  una  graa  pietra  al  culmine  della 
volta ,  e  a  poca  profondità)  sembravami  essere  adattata  anche  per  Cossa; 
e  fermo  net  mio  dlvisamento  decisi  ad  ogni  costo  di  voler  raggiungere  lo 
scopo  dì  tante  etiche ,  disagi  e  spese  >. 

E  vi  pervenne  in  realtà ,  secondocbè  altrove  accennammo ,  di- 
scoprendo poco  lungi  le  dette  tombe,  indicate  da  esterni  tumuli, 
nella  linea  della  Via  Emilia  (27),  guaste  per  essere  8tat«  messe  a 
sacco  da  quei  notissimi  esfùlaiori  de'tempi  barbari,  le  cui  opera- 
zioni e  manovre  ad  obbietto  di  penetrare  ne'sepolcrì  costituivano 
uno  dei  prìacipalì  pensieri  del  Francis  nel  dirìgere  uno  scavo , 
dappoiché  in  mentre  con  ciò  si  faceva  accorto  alle  prime  mosse 
dell'utìlilb  e  del  prospero  successo  del  medesimo ,  persuadevasi  a 
un  tempo  dell'  opportunità  di  dover  guidare  il  lavwo  in  questo  o 


(K)  Bull.  Iiut.  ATch. ,  (88)  ,  pag.  8-9,    Cf.  Dciiiis  ,  The  di.  aitd  Cemti.  of 
Kir. ,  Il ,  pag  879. 
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quel  punto ,  ìd  una  piattosto  che  in  altra  maniera ,  fermo  del 
nato  generalmente  nella  sua  arie  alla  massima,  già  predicata 
dallo  Jorio  per  i  septricri  greci  e  romani ,  di  usare  tutti  i  messi 
possibili  per  riavenìre  la  porta ,  ansicliè  rompere  o  un  muro  o  la 
volta  affine  di  penetrare  ndle  tombe  (28)',  tranne  ì  casi,  incoi  il 
tener  dietro  a  silfalta  massima  lo  avrebbe  condotto  ad  un  risul- 
tato o  nullo  o  peniiiuoso  (S9).  E  in  porre  mente  a  quella  s{«ace- 
vole  vicenda  ddle  antiche  espilasioni,  egli  giustamente  osservava 
come  gl'ipogei  di  famiglia  sparsi  ne'pc^gi  dell'agro  cossano,  non 
le  puUilicbe  necropoli  dì  che  testé  parlammo,  essendo  scavati  in 
fragilissima  pietra  arenaria  ci  porgano  da  loro  slessi  la  ragione, 
non  pure  della  loro  ruìua  e  delle  casse  morluarie  io  nenfro,  od  an- 
cbe  in  legno  conformemente  ad  una  pratica  rilevata  in  tfagna  Gre- 
cia ,  ma  della  copia  esiandio  d^i  oggetti  in  oro  e  bronzo  che  in  essi 
rilrovansi;  imperocché  •  la  violazione  dd  sepdcri  non  potendo  es- 
<  sere  eseguita  che  in  furia  e  clandestinamente,  ogniqualvolta  gli 
€  espilatori  trovavano  alla  tomba  la  volta  rovinata,  l'abbandona- 
«  vano,  non  potendo  impegnarsi  allo  sgombro  de'raaterìalì  franati 
«  perchè  esigenti  tempo,  fatica,  e  dispendio  (30)  >.  Lo  che  per  certo 
avvenir  6on  potea  ndle  tombe  sopraindicate  lungo  l'Emilia,  ove 
que' barbari  usarono,  al  loro  scopo  di  devastazione,  del  metodo  a 
preferenza  d'ogni  altro  fattoci  in  ordine  ad  essi  rilevara  dal  Fran- 
cis, vale  a  dire  della  discesa  per  fori  condotti  a  posso,  che  condu- 
ceanli  o  al  culmine  delta  volta,  o  in  prossimità  dell'ingresso  mede- 
simo del  sepolcro;  dalla  cui  ricchezza  dipendeano  poi  que'rinnova- 
menti  di  saccbej^  ,  di  che  hannosi  chiare  orme  qua  e  ih  in  ipogei 
ricchi  ancora  di  rimasugli  di  oro  e  di  dipinti  vascularì  finissimi ,  io 
tombe  scavate  a  straordinaria  profondità,  la  quale  appo  gli  Etru- 
schi, almeno  per  qntdlo  che  osservava  il  nostro  ardieologo  a  Ru- 
ssile, a  Chiusi,  a  Vulci  ed  altrove,  e  per  quello  che   noi   stessi 


(SS)  Mei.  per  rinv.  ■  firug.  lup.ant..  pag.SS. 

|U)  Cr.  Op.  ril.,  p.  HC-«3. 

(30)  BhU.Ih*!.,  tSW,  p.67.—  Secondo  un'illra  osservazione  del  FrtDcoi^i 
quella  (tesse  lem  areotrla  concorrerebbe  alla  tutela  degli  oggeUi  di  broDxo 
IroTali  nelle  totnbe  couBoe  )d  ottimo  italo ,  giacché  sembra  aver  dess^  la  pre- 
rogatÌTa  di  tenerli  lontani  dai  guasti  dell'ossidazione  cbe  pur  troppo  abbiamo 
ne' bronzi  di  Chimi,  di  Perugia  e  dì  altri  luoghi  llbid.). 
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ogservainrao  Degli  scavi  perugini ,  sembra  dorefsi  stimare  in  n- 
giofl  diretta  della  maggior  nobiltà  del  sepolcro  e  della  famiglia  otti 
era  destinato,  fn  forza  della  slessa  perspicacia  e  deirevidenl»  ra- 
tionalith  d^  sistema ,  cbe  chiaro  si  svela  per  le  addotte  rela- 
zioni ,  il  nostro  Francois  dopo  molti  stadi  preparatorìì ,  d(^ 
reiterate  disamine  ed  argomentazioni  locali,  vaùva  nel  48K0  a 
mettersi  sul  sentiero  del  ponto  [h^so  d^e  Deoropdì  volterra- 
ne (31)  ;  dopo  averci  due  anni  innanzi  partecipata  Kaiira  ed  aoclie 
pili  importante  scoperta  del  vero  sito  della  necropoli  di  Pisa  ma- 
lica (82).  La  quale  oso  cbinman  più  importante,  perchè  eaosa  forse 
saria  di  una  certa  novità  ne'rìsultatì,  come  gtò  nuova  sembrò  an- 
che nella  stessa  idea  di  rinvenirla,  conoepiia  dal  nostro  Alessandro, 
sendo  che  è  ad  osservare  come  per  l'addietro  quella  insigne  citth, 
ifl  mezzo  all'interesse  ohe  sempre  ne  ha  destalo  la  storia ,  la  gran- 
dezza ,  la  vetusta  potenza ,  ad  onta  delle  certe  memorie  ohe  trag- 
gono principalmente  da  Strabene  [33} ,  e  per  cui  il  fiume  Maera  à 
si  addita  come  il  limite  dell'Etruria  media  da  quel  lato ,  malgrado 
i  dati  quasi  positivi ,  ch'ella  si  debba  rqiarre ,  eoatro  l'avviso  del 
Gloverio  e  del  Noria ,  nel  novero  delle  dodici  |HÌn(àpali  eittb  co- 
stituenti la  losca  federazioae  [3i) ,  non  valesse  ad  animare  i  dotti 
nell'inda^ne  d^e  etrusohe  memorie  che  si  peteano  asoondere  en- 
tro l'agro  a  lei  circostante ,  anzi  qnasi  direi  ne  li  allsnlanasse  e 
vDc4  per  geologiche  sebbene  non  rette  eonsiderasioni ,  o  vuoi  ance 
parchi  si  stesse  fermi  all'idea  die  ivi  si  dovessero  estimare  pre- 
valenti la  forza  e  le  orme  dd  Ligure  domÌDio,  sottentrato,  o«ne 
tutti  sanno,  a  quel  primo  in  dipendenza  de'progreesi  sempre  pib 
incalsanti  delle  celtiche  orde  verso  il  mestocU  dal  terzo  al  quii^ 
secolo  di  Roma.  Ddle  quali  nostre  riflessioni  ci  Umiteremo  ad  ad- 
dnre  la  etrìara  prova ,  che  ci  si  p«^  nel  dotto  Hicali ,  rivolto  a 
paralizisre  e  spegnere  su  questo  puntole  speranze  del  Francois, 
adducendo  che  non  avrebbe  trovato  le  necropoli  di  si  illustre  cittì 
a  causa  delle  alluvioni  dell'Amo ,  che  a  parer  suo  doveano  aver 
fatto  sparire  con  le  limacciose  terre  di   questo   fiume  (^i  segno 


(M)  0x11.  lait. ,  1861  ,  png.  fM. 

(3S]  t»tt.eit.,  4SM.  pig.  40. 

(33)  V.  pag.  4St  (Edlt.CasaDb.  ). 

(34}  MUllrk,  EIr.,  Lib.  Il,  e.  I  ,  3  S.  Cf.  HxitxMT  ,  fiwp'. 
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esiflrkire  delle  antiche  laut»  (35].  Rilievi ,  ohe  ooa  poleau  a1  cario 
oAirsi  sotto  aspetto  di  gravità  alla  menle  del  oostro  spertissimo 
investigatore,  a  cai  la  B4àeiaa  pratica  acquisita  e  ooiwdidata  per 
luoghi  anni  di  escavasioni  avea  mostrato  (  e  il  ootammo  anche  to- 
ste a  proposito  delle  oecropoli  Cossane  )  la  verità  delle  parole  di 
quelli  scrittori  dell'antìchitfa ,  cwiowdi  ìq  dichiarare  che  le  tombe  e 
gl'ipogei  delle  più  illustri  famiglie  si  coHooavaoo  ne'poggi  (36),  o  io 
luoghi  asautti ,  e  quasi  mai  nelle  piaaure ,  afiBoe  di  )»«servarU  e 
difenderli ,  per  qoaalo  era  possibile ,  da^  effetti  dell'umiditlL  Onde 
è  che  molto  f»b.  giusti  ed  avveduti  erano  i  coosi^ ,  e  conforti , 
che  dal  eh.  fughirami  e  dal  celebre  HilIÌDgeo  gli  veaiano  per  man- 
tenerlo confideate  nella  sua  (^inioue ,  animarlo  all'impresa ,  ed 
assicurarìo  nella  dolce  speme  di  un  resultato  felice,  che  egli  av- 
visavasi  di  ottenere  prìncipaimente  ne'poggj  di  S.  Giuliano  e  Yec- 
chiano  soprastanti  all'antica  Pisa ,  le  cui  tombe  avea  fondato  mo- 
tivo di  supporre  ^uali  a  quelle  di  Vulci,  vale  a  dire  scolpite  nel 
tufo;  e  quindi  anche  ne'monti  di  arena  che  dalla  parte  marittima 
chiari  si  oftono  allo  sguardo  da  Pisa  in  continuazione  fino  alle 
pendici  dei  monti  dì  Livorno,  ne'quali  è  nota  pure  l'esistenta 
di  etnischi  ipogei.  Varie  congiunture  però  si  posero  in  meszo 
sventuratamente  a  ritardare,  se  non  a  contrariare,  l'attuazione 
anche  di  quest'altra  parte  interessantissima  de'molti  progetti  del 
Francois ,  ohe  inaino  agli  ultimi  anni  di  sua  vita  rimaaeodo 
in  quei  pensiero  dolessi  moltìsBimo  aver  difetto  dì  tempo,  di 
aiuti,  di  opportunità  per  seguitarne  l'impulso.  —  E  qui  bene 
ci  cade  in  acconcio  di  vtdgere  il  nostro  discorso  ad  addimostrare 
000»  questo  rammarioo,  e  co^  i  ipolti  altri  deUo  stesso  genere 
che  per  simiglianti  raf^oni  gli  si  destavano  neH'animo ,  e  veniano 
a  quando  a  quando  a  paralizzare  il  godimento  de'suoi  trionfi ,  mo- 
vessero da  un  nobile,  patrìotlioo  e  forte  sentimento  che  eì  nadriva 
in  suo  onore ,  e  ohe  rimanendovi  stampato  con  rimarchevole  co- 
staosa  per  tutto  il  tempo  della  carriera  da  lui  percorsa  ,  crediamo 
di  potere  aensa  esitanza  additarlo  siccome  il  predpuo  scopo,  il  primo 
alimento  del  fuooo  animatore  delle  sue  imprese.  Intender  vogliamo 


(35)  BuU.liut.Arch.,  i9tì,  pag.  S3. 

(36j  ■  .  .  .  Doo  SODO  da  disprazurai  { io  varli  puotj  dell'agro  vulceole  ], 
quella  {tombe)  asisteoti  nelle  colline,  aiccome  prescelta  da  nobili  famigUe  af 
ultimo  depoallo  delle  proprie  ceneri.  ■  FatNtot*  in  fiiil'.  IksI.  ,  1857 ,  p.  ti. 
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con  qneste  parole  del  grande  e  completo  Museo  Etrusco  ch'ai  bra- 
mava vedere  statùlito  in  Firenze  con  radunamento  di  tutti  i  tesori 
che  venivansi  per  lui  estraendo  dalle  diverse  necropoli  deirEtrurìa, 
dalle  moltiplici  escavazioni  qua  e  lo  di  continuo  eseguite  e  coronate 
del  piit  lieto  successo  ;  tesori ,  a  cui  naturalmeate  in  locale  apporto 
si  sariano  dovuti  associare  ,  a  nostro  credere ,  anche  quegli  etruschi 
monumenti  che  per  coina  ed  importanza  si  fanno  ammirare  nella 
I.  e  B.  Gallerìa  degli  Uffici  iafin  da'secoli  andati,  oppure  da  tempi 
non  molto  anterìorì  alle  scoperte  del  Pran9oig.  E  a  dir  vero  non 
poco  è  a  stupire  come  nel  centro  dell'Elruria  moderna ,  in  cittk  che 
su  tante  altre  del  sao  rango  si  distingue  per  cultura ,  per  civiltè , 
per  sentimento  di  onor  nasitmale ,  sotto  un  regime  governativo  che 
sempre  ebbe ,  nome  di  provvido ,  solerte ,  progressivo  in  fatto  di 
studi ,  0  dì  ordinamenti  che  sien  di  lustro  e  vantaggio  alla  patria, 
e  contribuiscano  a  mantener  viva  l'idea  dell'antioo-italica  grandez- 
za ,  non  avvenga  d'iscontrarsi  in  un  pubblico  stabilimento  di  quella 
fotta ,  mentre  pur  vi  sì  ammira  un  interessante  Museo  di  Egitie 
antichitè,  estranee  alla  nostra  istoria,  e  aventi  ben  pochi  o  langui- 
dissimi rapporti  con  le  cose  italiche  ;  mentre  l' Eterna  Gìttk  latina 
e  pontificia  accoglie  nelle  aule  del  Vaticano  un  Museo  Etrusco  di 
non  lieve  importansa ,  e  mentre  nella  stessa  Toscana ,  ad  onta  di 
quelli  che  ne  andarono  pnr  troppo  dispersi ,  ad  onta  dello  sperpero 
dei  monumenti,  che  andarono  e  vanno  di  contìnuo  ad  im^ùnguare 
le  dovizie  o  di  mercanti,  o  di  siguorì  e  Musei  d'oUremonte,  se  ne 
possono  ancora  ammirare  uno  bello  e  rimardievolissimo  in  Vol- 
terra ed  altri  di  molto  pregio  in  Cortona,  Arezzo,  Chiusi  per  le 
sole  somministrazioni  de'respettivì  loro  agri.  Donde  6  facile  ei^ 
nientare  qual  latitudine ,  e  quale  svariato  interesse  potrebbe  avere 
una  serie  di  anliolùtb  nazionali ,  per  la  quale  si  fesse  fatta  raccolta 
e  si  andasse  dì  anno  in  anno  continuando  a  trarre  ed  aifonare 
oggetti  da  tutti  o  almeno  da'prìncipalì  luoghi  dell'antica  Etrurìa. 
Aveva  gi^  avuto  ln(^,  siccome  possiamo  conoscrav  da  questo 
stesso  nostro  discorso ,  la  più  gran  parte  delle  esoavazioni  del 
Francis  (37),  era  egli  med^rimo  possessore  di  circa  quattrocento 


{37)  Di  esse  e  delle  importanti   scoperte  che  ne  deriTarano ,  lE  tenne  via 
VÌA  proposito ,  come  era   naturale ,   anche  io  altre    pubblicaxiooi   perfodicbe , 
scisDliSche  di  primo  rango,  fra  le  quali  ricorderA  la   Rteiie  Arehiotegiqut  di 
.  Parigi ,  anno  VI,  pag.  636, 
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moDumenti  capaci  a  desiar  la  curiositò  di  lutti  gli  artisti  e  scienziati 
che  correano  in  frotta  a  vederli  presso  di  lai  In  Livorno,  e  destinali 
ìd  sua  mente  ad  esser  deposti  nel  vagheggiato  Museo  Etrusco  di 
Firenze ,  allorché  cosi  scrìveva  il  7  settembre  1891  ad  un  egregio 
suo  amico,  col  qnale  solea  tenere  coslantemeolfl  proposito  de' suoi 
progetti,  e  che  trovavasi  a  un  tempo  in  grado  e  in  ottime  di- 
sposizioni di  vantaf^arli. 

>  Ha  ciò  che  feci  è  uo  atomo  di  fronte  a  ciò  che  potrebbesi  fare  oggi 
in  grande  ;  i  miei  scavi  fatti  fin  qui  non  sono  che  saggi  preparatori  di 
escavazioni  in  grande  gib  pronte  e  delineate  nella  mia  testa ,  non  atten- 
dendo che  un  momento  propizio  per  mandarle  ad  effetlo.  Le  necro[ioli  di 
Volterra,  di  Chiusi,  di  Telamone,  di  Cossa ,  di  Roeelie,  di  Arezzo,  di 
Fiesole,  di  Sovana  e  di  tanti  altri  luoghi  di  minore  importanza,  essendo 
da  me  profondamente  conosciute  e  già  studiate  le  località  in  cui  tro- 
vansì ,  non  restami  che  mettere  lo  zappone  in  terra  per  far  risorgere 
memorie  e  monamen ti  antichi,  da  assicurare  che  in  meno  di  cinque 
anni  di  lavoro  la  Toscana  avrebbe  il  piìi  ricco  e  completo  Museo  Etru- 
sco di  tutto  il  mondo  >. 

Le  quali  parole  ci  portano  a  conoscere  come  il  progello  di  que- 
sto Museo  andasse  necessariamente  collegalo  ad  un  generale,  gran- 
dioso ed  ordinato  piano  di  escavazioni  condotte  sotte  la  sua  dire- 
zione; piano,  ch'egli£tudiavasi  di  (are  entrare  nelle  persaasioni del 
suo  Governo ,  sperava  sempre  di  veder  favorito  ed  officìalmenle 
accettato ,  come  lo  furono  un  tempo  dallo  stesso  Governo  le  scien- 
tifiche proposte  d'investigazioni  per  le  terre  dell'antico  dominio  Fa- 
raonico, e  procurava  io  ogni  modo  e  a  mezzo  di  ogni  possibile 
dimostrazione  di  rendere  malerìalmenle  agevole  ad  attuare ,  mo- 
ralmente lusinghiero  e  doveroso  per  l'amor  proprio  e  l'onor  di  co- 
loro che  si  trovavano  alla  testa  della  cosa  pubblica.  «  La  spesa  dei 
«  miei  scavi  (  cos)  egli  allo  stesso  suo  amico  )  è  talmente  tenue,  che 
«  non  oltrepassa  le  5  a  6mila  lire  all'anno  (38);  n  Io  che  perfettamente 
si  accorda  con  le  parole  di  altra  lettera ,  di  giorni  meno  lontani , 
in  cui  placcasi  d'intertener  noi  de'suoi  pn^etti ,  ed  ove  giustamente 
avvertivaci,  doversi  la  detta  aconomia  alle  nuove  teorìe  da  lui 
adottale  ,  frutto  della  sua  lunga  esperienza;  mentre  i  suoi  scavi  non 
essendo  allrìmenli  il  risultato  del  caso,  ma  di  razionali  investiga- 
zioni, non  aveano  d'uopo  che  di  ristretto  numero  di  lavoranti  (39). 


AltbS.ST.lTAI..,  Nuo, 
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E  quel  che  ìa  privato  sponeva  a'suoi  conoscenti  ed  amici ,  doo  sì 
ristava  dal  proclamare  per  le  stampe,  dacché  è  a  rammentare,  fra  le 
altre ,  come  tìu  dal  16i8  ei  manifestasse  pubblicamente  la  speraosa 
«he  «  l'attuale  ministero  (  Si  dicembre  1648  )  che  regola  il  Governo 
<t  toscano ,  appresti  piit  de'saoi  antecessori  gli  studij  archeoli^ci  : 
n  ed  in  questo  caso  è  cosa  certa ,  che  11  Uuaeo  di  Firense  prìmeg- 
«  gerebbe  sopra  tutti  gli  altri  di  Europa  in  quanto  ad  oggetti  etm- 
v  sebi  ;  tante  sono  le  citth  elruBche  cbe  esistettero  siU  saxAo  toeca- 
■  no ,  i  cui  ruderi  unitamente  alle  respettive  necropoli  sono  da  me 
«  (ei  dicea)  profondamente  conosciuti  (40)  >.  —  Intimamente  per- 
suaso della  rettitudine  delle  asserzioni  del  Fren90is ,  e  della  pande 
utilità  che  potea  derivarne  alla  scienza ,  se  lutti  i  suoi  progetti  si 
fossero  potuti  ridurre  ad  atto  compinlo ,  l'Instituto  di  Corrispon- 
denza Àreheologica  di  Roma,  al  quale  era  esso  aggregato  in  qualitìi 
dì  socio  corrispondente,  non  es^Ut  dì  spendere  ì  suoi  officii  a  tale 
olnetto  presso  lo  stesso  Governo  di  Toscana ,  indirizzandosi  per  l'or- 
gano dell'illustre  suo  segretario ,  il  pìta  volte  nominato  dottor  Brauo, 
fino  dal  n  dicembre  del  detto  anno  1848  al  Presidoite  del  Ministero, 
ch'era  in  quell'epoca  al  potere ,  con  lettera  di  cui  ^ova  qui  all'uopo 
trascrìvere  la  miglior  parte. 

■  U  suolo  toscano  (cosi  ivi  si  legge),  fra  gli  altri  pregi,  ridonda 
d'immensa  copia  di  monumenti  etruschi  ;  e  onorevole  assai  sarebbe  pel 
reggimento  pubblico  che  governa  codesto  fortunato  paese ,  cbe  si  occu- 
passe ,  e  più  egli  di  quello  cbe  ì  privati  cittadini ,  delle  ricerche  di  essi 
tesori  ;  o  almeno  non  si  slesso  senza  aiutare  validamente  al  proposito 
alcuni  pochi  benemeriti  amministrati.  E  parrebbe,  che  il  frutto  piìi 
squisito  delle  dette  ricerche  ed  investigazioni  avesse  ad  essere  depu- 
tato a  formare  un  cimelio  patrio ,  che  per  le  accennate  condizioni  delle 
terre  toscane  non  avrebbe  nel  mondo  l'eguale. 

<r  Ad  avvalorare  poi  siffatto  imprendi  mento  le  Toscana  ha  una  spe- 
ciale ragione  sopra  gli  altri  Principati. d'Italia,  potendo  menar  vanto  di 
aver  nel  suo  seno  persona  cui  null'altro  si  pareggia  in  inleltigenza . 
economia  e  coraggio  per  le  investigazioni  delle  cose  antiche  sotterra. 
S  la  E.  V.  ben  si  avviserà  volersi  da  noi  accennare  a  codesto  signor 
A.  Francois,  il  di  cui  nome  soltanto  basta  per  tornare  alla  mente  (ti 
chi  ha  tenuto  di  presso  alle  scoperte  antiquarie  dell'ultimo  decennio 
i  monumenti  piti  importanti  e  famosi  tornati  costi  in  luce  ;  e  per  dire 
di  un  solo,  rammenteremo  che  questo  Istituto  medesimo  col  nome  di 


[40)  Bull.  Imi.  àrch.,  IS49  ,  paE>  *0. 
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Ini  ba  ialiMato  il  gran  tuo  di  Cliiia  ed  Brgotimo,  ch'egli  rinvenne 
Don  aolamente,  ma  con  immenso  coraggio  trasse  dalle  viscere  detLa 
terra  ,  che  il  celavano ,  a  malgrado  di  precedenti  inutili  sforzi  adoperati 
all'uopo  medesimo. 

<  Soffra  l'È.  T.  che  te  si  rappresenti  come  un  si  distinto  nomo  po- 
trebbe essere  d'immenso  vantaggio  al  proposito  :  iinperoccbè  ha  egli 
recato  la  c<^izione  delle  necropoli  etnische  a  si  perfetto  ed  infallibile 
sistema,  che  pochi  esperimenti  gli  sono  baslevoli  a  persuadersi  dell'uli- 
lili  di  una  impresa ,  da  cui  con  (enuissimi  mezzi  suol  cavare  risultati 
sorprendenti. 

>  Però  importerebbe  grandemente  alle  toscane  glorie,  daT.  E. con 
tanto  zelo  ricercate  e  curate ,  la  inslilnzione  di  un  museo  etrusco ,  a 
fornire  il  quale  di  monumenti  fosse  dedicato  quell'uomo  singolare ,  a 
cui  la  sorte  è  Htata  larga  di  lalenU  epeciali ,  e  della  adequata  esperienza  , 
pen^è  la  scienza  arche(4ogica  ricavasse  dalla  di  lai  cooperazione  un 
nuovo  lustro  e  maggiori  materiali  >. 

Né  paga  di  questa  calda  ed  onorevolissima  istanza  ,  la  Direzione 
dell'  [ostituto  medesimo  cercava  poco  di  poi  di  avvalorarne  l'impres- 
sioue  nell'animo  di  coloro,  a  cui  en  diretta  ,  facendo  voti  pubbli- 
camente ne'suoi  volumi  :  a  Che  il  governo  di  Toscana  sappia  trar 
«  |ffo6tto  da  cosi  illustre  scienziato,  il  quale  dove  tocca  la  terra , 
1  la  risorgere  memorie  aaticbe;  e  se  tornerà  ciò  [essa  prosiegue] 

■  a  somma  gloria  di  chi  vorrb  promuovere  simili  imprese  dedicai*; 
«  aU'<HMH<e  di  una  grande  nazione,  di  cui  anche  i  coevi  hanno 
u  parte,  etema  dall'altro  canto  sarà  la  vergogna  di  chi  non  si 
u  adopera,  perchè  cerchisi  almeno  di  salvare  l'ultima  frazione 
"  dei  tesori  rimasi  sotto  terra;  frazione  composta  forse  pur  essa 
>>  di  cose  non  meno  preziose  per  la  cognizione  del   passato ,  che 

■  non  è  stala  quella  ponione  de'librì  sibillini  ^  che  il  fuoco  aveva 
.4  risparmiato  allo  scrutinio  dell'avvenire. 

(  La  sola  sct^rta  (  concbiude  )  della  necropoli  di  Pisa  basterebbe 
«  a  readere  gloriosa  in  ogni  tempo  simile  impresa, di  cui  ogni  p.i- 
X  trio  governo  dovreUie  essere  non  che  avido,  ma  eziandio  ge- 
>  loso  (il)  >. 

In  questi  e  simili  eccitamenti,  che  mentre  moveauo  dasinceni 
stima  per  le  sue  speciali  prerogative,  contavano  un  grande  stimolo 
nella  forza  e  costanza  dei  desiderii  del  Francois  che  per  ogni  via 
sì  faceano  innanzi,  onde   essere  una   volta  appagati,  e  che  anche 


'M)  Bulkcit..  18W,  pag.  4. 


itizecy  Google 


7fi  DI    ALESSANDRO    FHANgOIS 

ìd  metzo  ai  casi  gravissimi  del  18t9  sembravano  in  sul  punto  di 
doTera  convertire  in  cosa  certa  e  compiuta  con  raggiunta  di  una 
Seiione  (fi  Archeologia  pratica  nell'I,  e  B.  Galleria  (*S);  in  questi  ec- 
citamenti, noi  diciamo,  sebbene  ei  possa  apparire  con  sembiante 
di  volor  provvedere  anche  a  sé  stesso ,  ricevendo  un  qualche  lucro 
o  profìtto  dalla  esecuzione  e  direzione  di  quel  piano,  che  a  lui  st- 
riasi affidato,  pure  non  è  cosi  in  fallo;  e  noi,  che  avemmo  l'agio 
di  percorrere  una  buona  parie  del  suo  carteggio  su  questo  argo- 
mento, dovemmo  persuaderci,  che  se  non  avesse  in  lui  prevaluto 
quel  sentimento,  di  che  menava  continuo  vanto ,  e  pec  cui  le  sue 
idee  appariauo  innanzi  tutto  rivolle  all' incremeolo  degli  studi 
sull'elrusca  archeologia,  e  in  un  al  maggior  lastre  delle  Toscane 
glorie;  se  non  avesse  nel  suo  animo  predominato  quel  patriottico 
desio,  che  pur  ripeteva  sempre,  di  formare  in  patria  un  Museo  di 
toschi  avanzi,  superiore  in  importanza  a  quello  di  Roma  e  ad  ogni 
altro  d'Europa;  se  ciò  non  fosse  stato ,  ripetiamo,  avrebbe  facilmente 
accolte  proposizioni  vantaggiose  e  onorevoli  che  gli  vennero  da  go- 
verni estranei  alla  Toscana  e  all'Italia.  Sappiamo,  fra  gli  altri,  del 
Viceré  di  Egitto,  che  bramoso  di  riunire  al  Cairo  in  un  sol  Museo 
lutti  i  monumenti  sparsi  sul  suolo  Egiiìano ,  e  di  estrarre  dalle 
tombe  dì  quella  regione  gli  altri  che  ancora  vi  giacciono  sepolti, 
inviava  a  lui  persona  a  bella  posta ,  offrendogli  per  cinque  anni  di  la- 
voro, oltre  il  rimborso  di  tutte  le  spese  vive,  un  regalo  di  42,000  tal- 
leri. Sappiamo  della  Francia ,  che  gli  mosse  interpellanza  per  an- 
dare a  Cirene,  capo  di  una  spedizione  scìeutiiìca.  Sappiamo  degli 
scavi  che  alla  sua  direzione  voleansi  affidare,  per  conto  della  Prus- 
sia, nella  Magna  Grecia,  nella  Sicilia  ,  nel  Lazio;  sappiamo  del  go- 
verno Pontificio,  che  offrìagli  vantaggiosi  patti  per  l'esecuzione  di 
grandiosi  lavori  nel  Lazio  e  nella  Sabina  ;  sappiamo  infine  dello 
Instituto  Aroheol(^ìco  di  Roma ,  che  avrebbe  voluto  impegnarlo  a 
dedicare  intieramente  l'opera  sua  per  conto  del  munitìcentissimo 
monarca  Prussiano  ad  aumento  delle  dovizie  del  Museo  di  Berlino. 
Per  il  quale  però  non  è  a  credere  ch'ei  si  stesse  affatto  inerte; 
verith  vuole  che  si  dica  aver  desso  lavorato  talvolta  anche  a  satisfare 
le  domande  che  di  colk  vernano,  e  che  molte  delle  bello  cose,  onde 
quel  grande  siabilimenlo  si  fa  ammirare,  dcbbonsi  per  certo  ai 
discoprimenti  del  nostro  Francois,  sollecitalo  vivamente  a  tal  uopo 

|(!)  Bull.  Intl..  iW,  p.  itS. 
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da  regali  doni,  e  massime  da  un'aurea  medaglia  a  lai  conferila 
io  nome  del  re  e  del  Museo  medesimo  (i3).  Ma  di  questo  fatto,  sic- 
come  pure  dell'altro  delle  escavazioui  eseguite  negli  ultimi  anni  ii 
Canino  ed  altrove  per  conto  della  Francia,  nonché  delle  vendite 
de'sDoi  (^getti  che  di  mano  in  mauo  seppersi  eSattuatea  vantag- 
gio ed  abbellimento  di  vari!  Musei  di  Europa ,  anziché  giovarsi  ad 
armenti  -pee  indebolire  la  forza  di  quel  nobile  e  patriottico  scopo 
cbe  dicemmo  star  sempre  in  cimade'suoi  pensieri,  noi  rìleaiamo, 
sulla  base  di  certe  notizie  e  carte  a  tal  fine  forniteci ,  doversi  uni- 
camente statuire  la  causa  nella  necessitai,  in  che  per  un  canto  egli 
versava ,  di  fornirsi  in  qualche  modo  di  mezzi  onde  procedere  in- 
nanzi ne'suoi  lavori,  e  per  l'altro  nell' indecisione  di  coloro,  da 
cui  precipuameute  desiava  di  essere  animato,  patrocinato,  soc- 
corso ;  nelle  contrarietk,  che  di  continuo  si  frapposero  a'suoi  pen- 
sieri; nella  niuna  volontà  di  secondarlo  ne'suoi  progetti;  nell'indif- 
lerentìsmo  infine  con  che  pur  troppo ,  non  sapremmo  per  qual  motivo , 
sì  rispose  sempre  alle  sue  fervide  ed  incessanti  premure  da  parte 
di  chi  ^ibe  snccessivameate  il  potere ,  ed  usarne  potea  senta  dub- 
bio a  vantalo  di  si  bell'opera,  ridondante  a  gloria  e  decoro  del 
paese  cbe  governava.  E  tanto  piti  ci  par  vero  quell'asserto  riguardo 
alle  intenzioni  del  nostro  antiquario,  in  quanto  che,  accortosi  pur 
troppo  delle  contrarie ,  o  almeno  apatiche  tendenze  del  Governo, 


[43]  Nell'edizione  separati  dell'illustrazione  del  Vaso  Frsagols,  dettata,  comò 
vedeiniDO,  dal  Brauo  (Roma,  pei  tipi  di  G.A<BertÌDelli ,  a  spese  dell'Instiluto 
Archeologico  ,  1S49) ,  si  pr«metle  al  testo  dichiarativo  l'epigrafe  seguente  ; 
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previsto  il  mal  esito  dolio  ìstanie  dirette  ad  ottoDOTo  dal  laedoumo 
l'azione  unica  e  primitiva  per  la  mossa  e  condotta  deU'opera,  il 
veggiamo  non  fuorviare  dal  sentiero  a  che  mirava  il  nobile  scopo 
da  noi  rimarcato,  e  starei  rivolto  fio  dal  1851  eoa  la  stessa  vivena 
e  premora  iaverso  Tunica  Societè  scientifica  di  Toscana,  che  potesse 
essere  in  grado  di  mettersi  a  capo  de'suoi  progetti,  siccome  quella 
che  ha  precisamente  per  istituto  il  promuovere  gli  stadi  della  sto- 
ria e  delle  anticbitè  dì  questo  paese,  vogliamo  dire  l'illustre  Società 
Colombaria  FioraUiaa,  della  qnale  era  slato  poco  ìonanzi  acclamato 
il  Fran9ois  sodo  corrispondente.  A  questa  adunque  indiriztava 
ndl'anno  seguente  1185S)  una  memoria;  in  cui,  prendendo  a  svol- 
gere ne'principali  suoi  punti  il  modo  di  stabilire  e  far  procedere 
le  escavazioDi  da  lui  proposte ,  sottoponendo  alla  Società  medesima 
tutti  i  calcoli  e  tutti  i  dettagli  delle  spese  occorrenti  ed  indispen- 
bili  all'obietto  snindioato,  proponendo  di  destare  lo  spirito  di  as- 
sooiasione  —  t  <^  in  ogni  epoca  [^i  diceva)  produsse  senta 
seoooodo  individuale  gigantesche  imprese  » ,  —  per  avere  i  pecu- 
niari fondi  valevoli  a  sopperire  alle  spese  medesime,  ed  acoennaodo 
infine  alle  basi  precìpue,  su  cui  dovreUie  esser  fondata  e  regolata 
la  parte  amministrativa  dì  detta  impresa,  ci  fa  apertamente  cono- 
soere  in  qual  gnisa,  e  sotto  quale  a^tto  ei  considerasse  la  sna 
utilitfc  e  il  BQo  interwse,  che  pur  vedea  necessario  di  non  porre 
da  un  canto,  massime  oggi ,  che  direttamente  e  prìacipalmente  iraU 
tavane  con  una  Società ,  a  cui ,  nonostante  la  baona  disposizione  per 
favorire  l'incremento  della  scienza,  potea  parere  per  molti  titoli 
troppo  grave  ed  anche  forse  inaccettabile  una  proposizione ,  nella 
quale  il  carico  finanziario  non  venisse  in  menomo  modo  bilancialo 
da  qualche  vista  o  dì  rimborso  o  di  lucro. 

<  Tre  sarebbero  (cosi  continuava  il  Francois,  nella  indicata  memoria] 
i  prodotti  che  la  Società  ritrarebbe  dall'istitozione  di  un  Museo  patrio.  — 
1."  1)  valore  dei  monumenti  ritrovati,  i  quali  coetituiti  a  Museo  ammon- 
terebbero a  somma  rilevante.  —  3.*  Il  retratto  del  prodotto  di  una  bene 
intesa  esposizione,  a  similitudine  di  quelle  che  giornalmente  hanno  luogo 
in  Francia  e  in  Inghilterra.  —  3.*  Nella  pubblicazione  dei  monumenti 
reperiti  ed  illustrati  •. 

Dal  che  si  pare  evidente  come  fosse  lungi  dalle  sue  idee,  anche 
in  discorrerne  con  altri  die  non  fosse  Sovrano  o  Governo ,  di  spe- 
culare sugli  rigetti  che  sariansi  rinvenuti.  E  con  ciò  si  accordano 
a  meraviglia  le  parole  onde  veniva  alla  conclusione  della  memoria 
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medesima  ,  ove  altamente  ci  dichiara ,  ohe  se  la  ToBcaaa  si  po- 
nesse 3  s\  Debile  impresa  senza  il  concorso  di  estranei ,  acoresoe- 
rebbe  di  una  bellissima  pagina  il  racconto  delle  gloriose  sue  geste, 
cootrìbuendo  in  gran  parte  a  cancellare  quell'onta  da  cui  va  pur 
tnacolaia  l' Italia  rimpetto  alle  altre  nasioni ,  te  quali  hanoo 
pur  troppo  ragione  di  credere ,  die  con  ìndiSerenea  e  senza  la 
meDoma  voce  di  dolore  si  sia  qui  usi  a  veder  partire  tanti  inagni 
moDumenti  destinati  a  far  sempre  piii  belle  le  collezioni  artìstico- 
scientifiche  de'  popoli  d'oltremare  e  ollremonte. 

>  Tulli  quelli  che  sentono  amor  di  patria  [egli  esclamava  in  porre 
termine  al  suo  discorso]  ,  scevri  dalla  veduta  di  un  vile  interesse,  por- 
gansi  animosi  scambievolmente  la  mano  alla  edificazione  del  Museo  pa- 
trio toscano ,  e  ben  presto  saranno  cancellati  i  torti  de'  nostri  avi ,  e  la 
Toscana  potrà  mostrare  ella  pure  che  tutto  si  può  conseguire  da  una 
decisa  volonlìi ,  in  ispecie  quando  questa  è  animata  dal  sacrosanto  fuoco 
del  patrio  amore  >. 

Pnr  troppo  perb  la  faciliti  e  la  fortuna  ,  con  cui  il  nostro  insigne 
investigatore  era  accollo  ed  udito  nelle  antiche  regioni  della  morte, 
pareano  doversi  fatalmente  convertire  in  altrettanti  ostacoli ,  in 
altrettante  contrarietb'nelle  moderne  regioni  della  vita;  e  le  favo- 
revoli risposte ,  che  seguitavano  alle  instanze  del  suo  zappone , 
della  sua  vanga ,  della  sua  marra ,  il  pronto  eco  che  tenea  dietro 
alla  campestre  sua  voce  imperante  sui  sotterranei  tesori  dell'anti- 
chità ,  sembravano  dover  per  supremo  destino  mancare  affatto  elle 
ÌDStanze  die  muoveano  dalla  sua  penna ,  al  suono  della  sua  citta- 
dina parola,  rivolta  a  mostrar  gratitudine  a  que' tesori  medesimi 
cid  ridonarli  sicuramente  e  per  sempre  alla  luce  del  sole  naiionale. 
Non  tanto,  vogliamo  dirlo ,  per  colpa  della  Sodeti  medesima,  com- 
posta e  presieduta  da  membri  che  oltre  all'essere  fiori  di  dottrina, 
debbonsi  ritenere  per  fercio  come  caldissimi  dell'onore  e  delle  glorie 
nazionali ,  quanto  per  la  lentezza  o  ne)  cercare  o  nell'ottenere 
qaelle  permissioni ,  che  inducessero  un  favore ,  e  fosse  pure  non 
pecuniario ,  da  parte  del  Governo,  anche  il  sentiero  della  Colom- 
baria ,  che  sembrava  schiuderglisi  facile  e  piano ,  sì  rese  a  poco  a 
poco  scabroso  o  almeno  inefficace  per  giungere  alla  meta  ;  sicché 
giustamente  parendo  al  Francois  che  il  suo  pn^etto  anche  per 
questo  mezzo  stesse  in  sul  punto  di  addivenire  lettera  morta  ,  preso 
da  una  certa  ira  a  causa  dell'altrui  indifferentismo,  sopraffatto 
nell'animo  dall'impazienza  per  la  sistematica  opposizione,  contro 
cui  di  continuo  vcdca  di  dover  lottare ,  veniva  néll'  inatteso  pro- 
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pODÌmento  che  al  più  volte  Dominato   suo  amico,  nel  giugno  1856, 
foceva  noto  in  queste  voci. 

«  Poiché  vedo  che  le  Accademie,  «l'Istituti  scientifici,  i  Governi 
non  curano  il  progresso  della  scienza  archeologica ,  ho  deciso  dì  tare  w 
solo  quello  che  avrebbero  dovuto  tare  gli  altri ,  cioè  di  gettare  le  fonda- 
menla  di  un  patrio  Museo. 

■  Possessore  già  di  sopra  duemila  oggetti  etruiìchi,  conto  di  dedicare 
lutto  il  prossimo  inverno  a  nuove  escavazioni  nell'antica  Vulci ,  a  Vol- 
terra ,  a  Saturnia  ;  ed  a  maggio  di  un  altro  anno  incomincerò  la  pub- 
blicazione del  mio  piccolo  Museo  ed  una  esposizione  al  pubblico;  il 
ritratto  de' quali  rami  d'industria  servirà  alla  continuazione  indefessa, 
costante  degli  scavi.  !>  pubblico  allora  diventerà  giudice  imparziale  del 
mio  operato  e  dell'apatia  di  coloro  che  dovevano  favorire  i  miei  poveri 
studi  Hi)  ». 

Al  ohe  a^iungeva  poco  dipoi,  in  esplicazione  del  partito  a  cui 
avea  deciso  di  appigliarsi  : 

■  L'idea  della  esposizione  e  pubblicazione  del  mio  Museo  nascente, 
proviene  dal  Direttore  dei  Musei  di  Londra  ,  il  quale  consigliavami  di 
effettuarle  entrambi  in  quella  metropoli  sotto  la  prolezione  della  regina . 
ed  a  tale  effetto  sarebbermi  stati  sommininistrati  i  locali  ed  i  mezzi  pe- 
cuniari!  ,  con  promessa  di  quel  governo  di  utilizzare  l'opera  mia 

a  vantaggio  della  scienza  ;  ciò  era  quanto  dire  di    deporre   il    pensiero 
del  Museo  patrio  che  ho  sempre  vagheggiato  (49)  *. 

.  Al  quale  obbielto  onde  aver  modo  di  far  conveniente  e  piena 
mostra  de'  monumenti ,  ch'erano  già  in  suo  possesso ,  non  che  dì 
quelli  che  per  i  futuri  lavori  sariaiio  tornati  giornalmente  alla  luce, 
rirolgea  preghiera  il  Francois  al  detto  amico,  affinchè  s'interessasse 
di  procurargli  in  Firente  un  locale  rispondente  alla  vastìtfa  ed  im- 
portanza della  impresa  medesima. 

«  Possibile  (egli  esclamava)  che  fra  tanti  culti  cittadini  non  siavi  nes- 
suno che  caldo  di  patrio  amore  non  mi  ceda  qualche  stanza  in  uno  di 
quegli  antichi  palazzi  costruiti  in  epoca  più  felice,  sebbene  più  lontana, 
per  vedere  attivare  una  impresa  tanto  illustre  ed  onorifica  per  la  no- 
stra bella  Toscana  T (f6)  ». 

Infratlanto   contribuiva   ad   animarlo  e  sollecitarlo   vivamente 
all'esecuzione  di  quest'ultimo   suo   pensiero,  l'assistenza  e  l'asso- 
ì  di  due  illustri  amici,  forniti  anche  di  tali  mezzi  all'uopo 


m)  Lelt.  del  .t  giugno,  da  Livorau. 
(i5)  Leu.  del  43  giugno  ISH  ,  da  Livi 
;46}  Leu.  cit.  del  &  giugao  tine. 
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daovviare  a  qualunque  difficolltt  pecuniaria  potesse  cmef^jere nel 
dare  opera  ad  escavaiioui ,  che  naturalmente  si  doveva  esser  ferini 
in  estimar  necessarie  per  la  larghezza ,  onde  erasi  stabilito  iorài 
dall'origiae  nella  mente  del  nostro  Alessandro  il  concetto  di  quel 
moseoL  E  qui  ci  è  grato  di  ritoniare  in  sol  ricordo  di  uno  di  quei 
due  uomini ,  a  che  leste  acoennava ,  ansi  di  quello  a'  cui  sugge- 
rìmeoti  su  tal  rapporto  l'altro  amico  {il  signor  Didot]  lenea  soltanto 
dietro  con  larga  e  ben  riposta  Macia,  vale  a  dire  del  cav.  Noèl 
Des  Vergers,  nomo,  nel  quale  non  ci  sì  viene  soLlanto  ad  additare 
uno  Scienziato  di  bella  fama  ,  ma  un  amante  eziandio  caldo  e  sin- 
cero delle  nostre  aniichitfa  nazionali.  Profondo  estimatore  dei  meriti 
del  Francois,  e  in  forza  di  quella  inclinatone  di  animo ,  egli  avea  gi^ 
io  altro  tempo  dato  corso  al  generoso  ed  utile  pensiero  di  animare 
le  sue  imprese,  allar^rne  sempre  più  i  limili  con  danaro  da  luì 
stesso  fornitogli ,  ed  associarsi  ad  esso  nell' investigare  monumenti 
per  te  diverse  contrade  dell'Etruria  media.  In  oonseguenia  di  che, 
nell'  invwno  del  1850 ,  li  v^go  uniti  ne'  tentativi  di  ritrovameirio, 
a  cui  alteudeasi  nel  littorale  Toscano  fra  Riparbella  a  il  mare  ia- 
tomo  alla  valle  inferiore  del  fiume  Cecina,  presso  il  quale  in  seno 
delle  soprastanti  colline  divinò  il  Francois  l'esistenza  di  una  ne- 
cropoli da  potersi  riferire,  per  l'inai  distansa  dalle  due  citt^,  a  Pisa 
oa  Volterra,  ed  alla  cui  imboccatura ,  ntediante  escavazioni  prati- 
cate ne'  posaedimenti  del  signor  Cipriani ,  «  pervenne  in  quel  torno 
medesimo  a  riconoscere  e  stabilire  con  acureua ,  contro  l'avviso 
dei  dottissimi  Gio.  Targioni  e  Eepetli ,  la  vera  posizione  della 
magnifica  villa  dì  Decìo  Albino  Cecina  menzionata  da  Claudio 
ELulilio  Numaziano  (i7j ,  prefetto  della  citt^  sotto  On(»io ,  ivi  fer- 
maloBÌ ,  come  ogni  dotto  rammenta ,  in  far  ritorno  per  mare  da 
Homa  alle  Gallie  (48). 

Lo  stesso  cavaliere  Des-Vergers  ìntrometteasi  adunque,  secondo 
che  dicemmo ,  nella  nuova  impresa  delle  escavszioni  del  nostro  ar- 
cheologo, iniziata  nel  18S5,  continuata  ne'due  anni  seguenti;  impresa, 
che  mosse  dall'agro  Chiusino,  donde  pur  vennero  fuori  urne,  bronzi, 
e  stoviglie  (49),  ma  di  cui  il  vero  e  principale  centro  fu  la  regione 

(47)  IlintfroWBtn ,  1 ,  466.  . 

(18)  AitU.Iiiil.irck,  4850.  t>*g-  T!>-77.  Cf.  Denihs  ,  Op.cil..  U  ,  pag.  199. 

(49)  A>m.bt*I.Ành.,  1854  ,  psg.  36-68.  —  BulLliat.Areh.,  1866.  pag.  bi 
e  seg.,  ove  ripete,  ampliandolo  eoo  ulteriori  notiiie,  e  con  pib  dettagliale dn- 
scriiloDi ,  il  rapporto  dato  oegll  Amati  dei  t8S4,  loc.  cH. 

AacB.9T.lr.,  Ifuova  Strie ,  T.yn ,  P.l-  ■■ 
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dell'antica  Vulcì ,  quella  medesima  in  che  uel  1828  e  Bucoeesivi 
anai  ebber  vita  sì  lumioosa,  ooiu^uenie  s)  importaati  i  lavori 
dello  stesso  genere  condotti  per  <HtlÌDe  e  conto  del  prìncipe  Luciano 
Booaparte ,  sebbene  di^^iiatameate  eseguili  da  mani  inesperte 
<t  e  senta  alcuna  diretìone  ragionevole ,  per  cui  gib  da  vari  anni 
«  (dicea  non  ha  guari  il  Francois  )  quei  terreni  furono  lasciati  in 
«  abbandono ,  nella  falsa  supposiiione  che  non  contengano  piìi  ve- 
li sii^o  alcuno  di  moniunenli  antichi  e. 

'  Il  danno  pcnrtato  (ei  pros^uiva]  all' incremento  della  scienza 
«  arcbe(d(^oa  dal  sistema  adottato  ne'  detti  scavi  fu  iucalct^- 
«  bile;  basti  il  dire,  che  in  nessun  conto  si  tennero  gli  oggetti 
t  dte  non  aveano  materiale  valore  ',  e  cij>  che  {rib  duole  aoerba- 
«  mente ,  si  è  che  tutti  i  più  beUi  furono  vendali  airestero  ,  ed 
«  essendo  andati  cosi  malamente  dispersi,  nessun  utile  potè  ri- 
«  trame  la  scienza  s  (60). 

Lo  che  vari  anni  innanii  era  stato  gib  sol«inemente  proda- 
mato dalla  stessa  Direzione  dell'  Instituto  di  corrìsptmdensa  ar^ 
cheologica  \ò  dove  muove  pubblico  lamento ,  che  tA  raro  sostegno 
della  nostra  scienza  (U  Fran9oì9)  sia  giunto  alquanto  tarcU,  o  per 
dir  meglio  sia  stato  conosolnto  troppo  tardi.  ■  Che  se  la  sorte 
e  (ella  continua)  avesse  voluto  che  ad  uomo  siccome  lui  fosse  stata 
«  afEdata  la  direzione  degli  scavi  vulcenti ,  ben  altri  vanta^  ne 
4  avrebbe  potuto  cavare  là  sdenza ,  sondo  quell'opere  stata  fetta 
«  soltanto  colla  mira  di  trovar  roba  di  materiale  valore  »  (61). 

Guidato  da  quella  sapienza,  da  quella  pratica ,  da  quella  avvedo- 
tessa ,  che  omai  ben  conosciamo  nel  nostro  benemerito  antiquarto, 
non  è  a  far  le  meraviglie,  ohe  risultati  di  nuova ,  singolarisama 
importanza  tenessero  dietro  a  questa  riattivazione  di  scavi  vulcenti, 
(U  che  la  mira  principale  poneasi  dal  Fran9ois  sovra  un  gran  tu- 
mulo ,  a  base  larghissima  e  punta  acuminata ,  cognito  perdo  sotto 
il  nome  di  Cocumdta ,  che  potrebbe  invitare  ad  opportuno  cmi- 
fronlo  con  Poggio  Gmdla  o  col  centrale  di  Chiosi  da  noi  rìcbia- 
malo  in  queste  pagine,  e  che  slnnalza  nel  centro  del  piano  cost 
detto  della  Ba^a;  località,  nella  quale  al  tempo  del  prìncipe  Lu- 
ciano erano  stati  ritrovati  doviziosi  e  vergini  ipogei ,  che  a  detto 
tumulo  faceano  corona.  E  fu  a  noi  di  assai  piacere  ed   interesso 

(fìO)  BM.cit..  4867,  psg.  ».  et.  lo  slesto  BmU..  4X49,  \mg.  «j-6«. 
I!>1j  BuSl.cit.,  :S49,  png.  3. 
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l'udire  per  la  penna  stessa  del  Francis,  la  reUtione  ddle  nuove 
periustraÙHii  da  Ini  otto  tanto  criterio  condotte  sa  quel  piano  e 
sulle  terre  (nrcostaoti,  la  narraslone  d^'  innUli  perdiè  mal  guidati 

tentativi  latti  dal  nominato  prìncipe  per  poter  penetrare  nell'  in- 
dioeto  monumento ,  l'esatta  descrùione  offertaci ,  in  prima  della 
coofiguraiìone  del  tumulo ,  delle  sue  torri ,  del  maro  ciolopico 
che  il  redngea ,  quindi  degU  accorti  saggi  preparatorìi  onde  per- 
venire al  ritrovamento  ddl' ingresso  del  grande  ipogeo  Ib  dentro 
asooflo ,  tiie  Bonaparte  ed  esso  rit«ieano  siooome  il  mortai  dqmsilo 
dei  Lncumonì  di  Tulei  ^S)  ;  lo  che  invero  potea  dirsi  non  impro- 
babile anche  pel  riscontro  dei  testé  nominati  aTanxi  monumentali 
chiusini  messi  a  paragone  con  le  parole  varrooiane  riguardo  al  se- 
polcro di  re  Porsenna.  In  ultimo  d  parve  di  non  lieve  importania  la 
dettagliata  ootìiia  storica  della  scoperta  di  quella  magnifica  tomba , 
sempre  delle  necropoli  dì  Vuloi ,  avvenuta  ne'tefreni  di  PorOe  Sotto 
freuo  il  fiume  Fiora,  ai  quali ,  sebbene  per  quasi  aà  lustri  ooo- 
secntivi  si  dedicassero  antecedenti  investigatori,  l'espertissimo 
ed  ittfotioalnle  Francois  erasi  con  fiducia  rivolto  in  rìedere  ai 
feudi  di  Cabìbo  e  Hnsigaano  nel'  mano  del  1857,  per  la  ragione 
della  sementa  a  grano,  che  avM  trovato  ne'campi  sottostanti  alla 
Coameiia,  e  <die  il  oostringera  ad  aUwndonare  per  quella  stagione 
i  lavori  intorno  al  gran  tumulo  da  lui  ptimamente  va^tegjpato. 
*  Salito  ivi  soHa  sommiti  di  un  poggio  (credo  dì  dover  riferire  al- 
ti cune  delle  bob  parole),  il  nudo  travertino,  cbe  da  tutte  le  partì 
«  appariva,  oonvinoearai  che  non  vi  potevano  essere  sepolori  , 
«  quando  in  non  lieve  lootanansa  scopersi  una  lunga  fila  di  an- 
«  oose  qneroie,  la  di  cui  verdeggiente  chioma  era  prova  evidente 
a  di  vegetazieoe  floridissima ,  la  qnale  non  poteva  derivare  ohe  da 
«  una  polpa  di  terra  assai  pn^onda.  AvviciDatiHnì  peroiA  a  que- 
«  sto  ponto  mi  aocorsi  che  pur  troppo  questa  hinga  fila  di  alberi 
<•  doveva  occuparela  strada  dì  nn  grande  ipogeo,  ed  all'istante 
a  vi  feci  dar  mano.  Poche  zapponate  bastarono  a  darci  la  certezza 
n  del  mio  penserò,  ed  ordinai  al  caporale  dì  tare  scuoprìre  tutta  la 
»  lougheiza  della  strada,  atteso  che  l'ipogeo  doveva  essere  della 
'•  massima  importanza ,  né  bisognava  lasciare  inosservata  nessuna 
u  parte  di  esso  •  (53).  B  bene  il  fatto  venne  in  mezzo  ad  attestare 

(Cftl  BulL  bui. ,  «Sdì ,  [Mg.  «  ,  e  seg.  1  ìtì  ,  p«g.  S7. 
(53]  BuU.  Mil.,  1867,  p.  09. 
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la  giusteiza  di  questo  suo  naovo  pronostico ,  non  che  la  validità 
dei  lumi  che  possono  aversi  in  molti  casi  nell'arte  di.scavare  dai  se- 
^ni  esteriori  del  terreno,  da  una  maggiore  o  minor  florideeia  di  ve- 
gotazione;  lami,  a  cui  era  uso  attendere  l'occhio  del  Francois  (54), 
non  riponendoli ,  come  testé  sembra  aver  voluto  troppo  francamrate 
sentenziare  ìl  eh.  ricercatore  sig.  Domenico  Colini ,  nel  novero  delle 
vere  utopie  (KS).  —  Ognuno  che  per  poco  tenga  dietro  o  a'  interessi 
alte  novità ,  che  di  di  in  di  si  presentano  nel  vasto  campo  dell'etrusca 
archeologia,  non  può  senza  vergogna  dirsi  ignaro  di  ciò  che  in  esso 
ipo^sioSerse  allo  stupore  de'rìgDardanti;  delle  esimie  pittare  di 
che  apparvero  ornate  le  pareti  della  cripta  ;  delle  belle  ed  uniche  rap- 
presentante figurate  che  ci  vennero  per  esso  fornite  ad  allai^mento 
dell'etrusca  erudizione;  della  maniera,  dello  etile,  del  colorito  mi- 
rabile di  qoe'dqiinti  medesimi,  che  ci  tanno  quasi  discendere  nella 
mente  a  comparazioni  con  i  nostri  capi  dì  opera  del  quattro  e  cin- 
quecento, e  che  valgono  per  certo  a  ^ovare  ed  innalzare  dì  molto 
la  storia  dell'arte  etrusca.  Le  parole  del  chiarissimo  Des-Vergers . 
benché  succinte,  ne  offrono  eoa  tanta  chiarezza,  con  tanto  ordina, 
con  tanta  dottrina  la  descrizione,  ne  pongono  si  bene  in  vista  t 
rari  pr^,  che  potendosi  facilmente  per  mezzo  dì  esse  concepire 
una  giusta  idea  della  nominata  scoperta  del  Francois,  la  quale  dee 
noverarsi  fra  le  più  insigni  da  luì  ottenute,  gioverà  e  basterà  al 
nostro  scopo  il  trarne  alcuni  ricordi  anche  senza  dilungarci  nella 
ripetizione  e  ne'dettaglì  delle  singole  scene  ivi  colorite  che  ognnoo 
potrà  a  suo  bell'agio  discorrere  nelle  pagine  del  BuUettina  Archeo- 
logico di  Roma  [K6). 

«  lei ,  pour  la  première  foìs  (osserva  quel  valente  scrittore) ,  nous 
«  trouvons un  de  ces  sujets  si  frèquemment  traités  par  les  ancieos 

■  artistes  de  la  Grece  ou  de  Rome ,  un  sm'et  em|»'unlé  aox  poéffles 
a  d'Homère.  Lorsqae  Vitruve  parìe  de  cetle  grande  peintureque.nous 
Il  appelerìons  la  peJnture  historique  et  qu'  il  nomme  megalographie ,  ti 
«  l'oppose  à  ces  arabesqnes ,  à  ces  petils  payBages ,  k  ces  peintures  fan- 
1  tastiqnes  doni  le  goùt  ou  la  mode  commengait  à  eovahir  le  monde 

■  romain.   Il  semble ,  à  l'entendre ,  qu'  un  artiste  qui   se  respeclall , 

■  n'aurait  dd  peindre  que  :   seu  fabularum  dispotUai  exptieaUones ,  non 


(H)  Cr.  anche  Bull,  cit  i.  e.  p.  91.  -  ionio,  Op.  cit.  p.  90. 

(SS)  Sttll.  cit.,  anno  cil.,  p.  132. 

156)  SnU.fìMt.,  1881,  ptg,  Ut  e  seg.    -  T.  tncbe  pag.  II-TS  <tel1o  s 
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«  minus  Trojanas  pugnas ,  sev  Vlysiis  errationet.  Vitmve  aDrait  approuvé 

■  le  cboìx  de  l'artiste  au  quel  doos  devoDs  l' ornemetitation  de  la 
«  crypte  de  Tnlci  ». 

Né  ciò  è  tatto,  che  indipeudenteniente  dalle  scene  omeridifi, 
trattale  con  assoluta  impronia  caiionale,  allrove  ci  si  presenta 
nelle  pareti  medesime ,  con  iscrizione  sulla  sua  testa  (vbl:  saties). 
■  Un  personnage  entierement  couvert  d'un  vaste  et  rìche  mantean 
•I  bordé  d'uDe  larga  broderie,  et  sur  le  quel'sont  peinles  des  figurines 
«  armées  d'epée  et  de  boucliers  comme  pour  un  combat  de  gtadiateurs. 
•>  Il  porte  aut  pieds  des  sandales  liées  par  des  cfturroies  :  une  couronne 
'  »  de  lierre  eotoure  sa  lète  qu'il  tieni  elevèe  vers  le  cìel.  On  pourrait 

■  snpposer  qu'on  voit  ici  quelque  magislrat  chargé  de  presider  aui  jeuz 

fl  fnnéraires  ou  sur  le  point  de  prendre  les  aospices Près  de  lui, 

«  on  voit  un  jeune  homme  accroupi ,  vétu  d'une  espece  de  dalmaliqne. 
«  n  tieni  sur  la  main  un  oiseau  attaché  par  un  fli  et  semble  se  preparer 
1  a  lui  donner  la  liberlé  :  on  lit  an  dessns  de  sa  téle  AmtTBt  ». 

Infine  avverlirì»  con  h>  stesso  archeologo  come  tuA\e  pitture 
principali: 

(  L'elude  dn  nu ,  le  modtie ,  la  saillie  des  muscles  de  toutes  ces  po- 
«  sition  forcées,  l'expresaion  des  figuree  animéee  par  des  paBSjons  vio- 
<  lentes,  rhaJ)ilelé  aveo  la  quelle  Boct  rendu  les  effets  de  lumière  ,  lee 

•  ombras,  les  demi-4einles ,  toni revèle  l'ioflaence  d'un  art 

«  avance  et  par  consequent  de  l'hellénisme ,  méme  dans  les  parties  qui, 
•I  semblant  se  rapporter  k  des  usages  ou  &   des  tradilions   purement 

•  elrasques ,  ne  peuTent  pas  6lre  la  reproduction  de  certains  lypes  ce- 

■  Ubres  de  la  Grece  ».  Quelle  pitture ,  noi  dir  volevamo ,  sono  sor- 
montate da  un  lì'egio ,  ■  ayant  pour  snjet  ces  combat^  d'animauit  réels 
«  ou  fonlastiques ,  grìObns  ailés ,  sphinx ,  lions  ,  panthéres ,  cerbères  a 
€  troie  lAtes,  taureaux,  cerb,  cbevaux  qui  se  poureuivent  ou  se  dévo- 

■  reni,  et  dane  les  qoels  on  a  vonlu  reconnaitre  la  Inlle  des  deux 
«  priocìpes,  symbcdisme  que  VEtrurìe  avail  emprunté  à  l'Orient  ». 

Ood'ò,  che  ben  coacladeasi  dal  Des-Vergers  ofirircisi  nelle  ec- 
oelleoti  pittare  del  nuovo  ipogeo  dell'antica  Vulci 

.  •  Dn  exemple  (rappant  et  comme  une  peraonniGcatìon  des  iufluences 
«  diverse»  qui  sont  veuues  se  développer  en  Elmrie.  EUes  nous  offrent 
a  le  choix  simultaué  des  sujels  grecs  et  étrusques  (conlemporaius)  h 

■  l'epoque  d'un' grand  développemenl  de  l'Hellénisme La  Gr6ce 

«  avait-«lle  reagì  sur  l'Etrnrie  par  l'esemple,  par  l'enseignement ,  ou 
a  les  artistes  grecs  travaillaient-ils  pour  les  Etnisquest  L'un  et  l'autre 

■  soni  vrais,  probablement ;  mais  l'Btrurie  seduils  par  les  cbarmes 
«  de  l'art  grec  n'avalt  vonlu  renoncsr  ni  à  ses  moeurs  ni  à  ses  croyan- 
«  ces.  Si  les  arlìstes  grecs  travaillaieot  pour  elle ,  elle  leur  Aósait  ses 
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«  coQditioDa.  Bile  avaft  aocneilii  avec  tniisporl  font  co  qu'il  y  avalt 
1  de  plas  rafflné  daos  les  habitodes  poliee  e(  elegantes  de  l'AUique; 
"  elle  admirail  Homére  et  Pfajdias ,  voalait  conDaitre  Iwirs  oeavres , 
"  tfeStar^ait  de  les  imiler  ;  maie  le  sombre  genie  qui  lui  avait  diete  oes 
<  loie,  D'était  pag  si  bien  deguisé  qu'il  blIAt  Trotter  loDgtemps  ponr 
f  retrODTer  le    TÌenx  Toscan  bous  le  verois  de  la  cìvìllBation  de  Péri- 

1  clés Oés  que  les  vases  nombreux  [ei  soggiunge)  troDvée  en 

"  mAme  tempe  que  dos  peintures  auront  été  reslaurés,  je  m'empres- 
"  aerai  de  vous  en  bire  part,  afiit  de  rasaembler  ainsi  lous  les  ele- 
«  menta  qui  penvent  jeter  quelque  jour  oouveau  sur  l'epoque  prédse 
"  dà  les  arte  de  l'Etrurie  ont  empranté  a  l'HeUenisme  le  vlf  éclat  doni 
"  ils  brillent  encore  k  nos  yeux  ■■ 

L'imftortanza  e  singolarità  dì  qaeeto  monumento  vulcente  (S7), 
su  cui  lo  etesso  oh.  francese  farà  dono  in  brere  al  mondo  eru- 
dito di  una  puhblioaaiooe  compiuta  con  tavole  condotto  sai  disegni 
del  valente  artista  sig.  Nìccola  Ortis  mio  amico  e  oonterraneo  (  pe- 
roro ) ,  oftre  che  mostrava  a  chiare  note  le  rettitodine  ddl'avviso 
del  Francois ,  vale  a  dire  che  malgrado  le  innumerevoli  escavaùooi 
precedentemente  operate ,  molti  ipogei  eósteasero  ancora  ignoti  nella 
necropoli  vulcente ,  rendea  facitmente  accettabile  l'altro  sebbene 
più  afdìto  suo  asserto ,  che  ben  lungi  cioè  dall'essersi  quella  esaurita , 
non  se  ne  neno  per  lo  innanzi  discoperti  se  Qon  i  sepolcri  fmper6- 
ciali ,  e  che  rimangano  appunto  a  visitarsi  i  pib  importanti ,  «  i  quali 
«  (  egli  avvertiva  io  porre  termine  al  suo  secondo  rapporto  sa  (^ello 

0  scavo]  richiedono  somma  attenzione  in  colui  che  gli  esplora,  non 
••  tanto  per  la  loro  profondità,  quanto  per  la  imponenia  del  lavoro,  le 
a  quali  ci rcasiauze  per  altro  assionrano,  sema  timor  d'ingannarmi, 

1  un  felicissimo  risultato,  conforme,  a  Dio  piaceodo,  ve  lodìmostrw6 
tt  col  htto  nella  prossima  iemale  campagna  (68)  ».  —  E^ortroppo  però 
queDa  del  57 ,  a  coi  già  era  statuito  di  far  seguitare  immediataneote 
una  nuova  impresa  nell'agro  dell'antica  Cere ,  esser  dovea  l'ultima 
d^e  gloriose  campagne  de)  nostro  intrepido  espugnatore  di  sotter- 
ranee r^oni  ;  dacché  colpito  inaspettatamente  dalla  morte  il  9  otr 
tobre  dell'anno  testé  decorso ,  partiva  da  questo  mondo  innanzi  che 
quel  seducente  pn^nostico  venisse  confermato  da  n}fovì  tatti.  Nel 


(S7)  Se  ae  toDiiiMti  U  scoperia  odo  parole  di  graode  meravIgHa  aitile  noi 
Coarritr  fnmio-Ualim ,  e  nella  Ann*  ÀrtliMogiqti  di  Pirìp ,  aoM  XIV  «857- 
*869),p«e.S48. 

;a8)  BWJ   Jwl.  Areh. .  4867 ,  pag,  40i. 
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qua!  lulluoso  avvenìmcoto  troviamo  anche  fMÙ  [arte  ragione  di  do- 
Iwe  e  di  rammarico,  la  quanto  che  ai  sapea  tornato  in-  campo  oon 
piii  di  viveua  in  questi  ultimi  giorni  il  progetto ,  obe  dlcemiDo  espo- 
sto alla  Sooietb  Colombaria,  ed  offrirsi  alcuna  speoie,  e  meo  lan- 
guida, di  vedwlo  mandare  ad  effetto.  Lo  obe  n  potrìa  creder  forse 
una  conseguensa  non  pure  delia  rìsolusione  di  gittare  da  sé  st^  le 
basi  dd  Doto  Museo  Pataio ,  che  udimmo  essere  stata  iaiìue  presa 
dopo  tanti  esitameati  dal  Francois ,  si  bene  anolte  di  una  oerta  tal 
qual  vergogna  che  pur  si  doveva  fer  sentire  nell'animo  dì  bucai  lU- 
liani  io  rimirare,  precipuamente  per  nostra  colpa,  seooodato  e  soste- 
nuto quel  benemerito  dal  patrocinio,  dal  talento  e  dalla  fortuna  di 
unuomo,ohoin  meno  alle  grandi  virtù  ed  alle  alte  prerogative  onde 
ò  fornito,  suMiava  non  pertanto  straniero  all'Italia,  ed  area  pur 
tr(q>po  anche  in  mira,  com'è  naturale.  Dell'indicala  associazioae, 
l'ailargamento  delle  monumentali  dovine  raccolte  nella  Capitale 
delia  Francia,  l'utilità ,  la  glena ,  la  -soddisfozione  di  quel  grande 
lostituto  Imperiale .  il  cui  nome  era  eiiaudio  mescolato  con  quello 
del  ài.  Des-Vergers  nel  favore  e  nella  protezione  aocordata  per 
queste  ultime  imprese  al  Francois ,  ed  a  cui  il  nominalo  archeolc^ 
proponevaai ,  siccome  fece ,  di  comunicare  i  risultati  luminosi,  i^e 
si  erano  ramanti  in  fona  dell'associasione  stessa  per  la  quale  erasi 
potuto  mettere  a  profitto  il  singolare  ingegno  del  nostro  investiga- 
tore. La  ProTvidenia  però  avea  disposto  in  guisa ,  che  sorvivendo 
di  poco  all'atto  govoroativo  del  giugno  1857 ,  per  cui  finalmente  si 
autoriuava  la  detta  Sodelà  Colombaria  ad  aprire  una  soscriiione 
allo  scopo  d'intraprendere  ì  tanto  avversai  soavi,  iniziare  il  là  dif- 
ficile Museo  Etrusco  ,  lo  sfortunato  Alessandro ,  troppo  tardi  ascol- 
tato e  comiffMo ,  nulla  intraprender  potesse  in  nome  e  nell'inte- 
resse del  Paese  die  desiava.  Per  il  che  mentre  da  un  canto  noi 
chiniamo  il  capo  rispettosi ,  siccome  è  nostro  debito ,  innanti  al  su- 
premo decreto,  mentre  dall'altro  l'indicato  atto  de'reggitori  della 
cosa  pubblica  in  Toscana  ci  la  paghi  in  una  brama  che  molti  buoni 
provavano  ardenljssima  egualmente  che  il  Francois,  non  potremo 
aoa  sentirci  invasi ,  se  amor  di  gloria  nationale  ancor  si  nudre  in 
cuor  nostro  ,  da  un  forte  e  dirioroso  sentimento  di  mortifìcaEioae,  a 
cansM  del  non  eaeersì  saputo  a  tempo  opportuno  e  più  sollecito  trarre 
il  profitto  che  poteasi  dall'opera ,  dallo  lelo ,  dalle  ottime  e  forme 
disposizioni  dell'uomo  che  rimpiangiamo,  e  che  togliemmo  a  su- 
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biotto  del  presente  discorso.  Del  quale  gioliti  ormai  al  termÌDe ,  ri- 
conoscìamo'por  troppo  la  povertà  delle  parole ,  la  maniera  mesdiioa 
onde  fu  svolto  e  dettato.  Impossilnlitati  però  di  far  bene,  a  motivo 
deUa  scarsezza  del  nostro  ingegno ,  possiamo  asncurare  il  lettore 
di  aver  posto  i^i  atteozioiie  affine  di  condurlo  nel  miglior  modo  che 
ci  fosse  possibile,  per  far  s)  che  raggiugnesse  lo  scopo  che  ci  era- 
vamo prefissi  nella  nostra  mente.  Procedendo  in  esso  con  un  certo 
ordìue  si  discorse  e  si  addussero  innanzi  tntto  prove  incontrasta- 
bili de'suoi  talenti  ;  ci  studiammo  quindi  di  porre  in  rilevansa  ed  in 
luce  bastevolmente  chiara  le  nobili  e  patriottiche  idee  che  prevale- 
vano nella  sua  mente  in  attendere  alle  indef^se  e  laboriose  fatiche 
delle  sue  investigazioni .  le  costanti  premure  da  lui  in  piti  modi  e 
in  piii  tempi  usate  per  p^^uademe  altrui  ed  ottenere  l'indispensa- 
bile patKKnnio  affine  di  attuarne  il  concetto  ;  all'ultimo  pel  suc- 
cesso reiteratamente  infelice  delle  istanze  medeàme  dovevamo  con 
le  nostre  parole  giungere,  siocome  avvenne,  di  necesntk  a  quel 
punto  che  ci  additerebbe  il  Fran90is  pervenuto  all'estremo  delle  sue 
speranze ,  al  fotal  momento  di  certezza  che  la  vita  ornai  pita  non 
basteriagli  a  veder  compiuti  i  suoi  desideri.  In  seguito  di  tutto  ciò, 
per  noi  che  in  ordine  ad  Alessant^  Francois  troviamo  una  memoria 
da  onorare,  un  esempio  di  operosilh  nazionale  da  seguire,  un  voto 
da  soddisfare ,  sia  prìncipal  pensiero  il  raccoglierci  fervorosi  con  la 
nostra  mente ,  con  il  nostro  onore ,  con  i  "nostri  atti  intomo  all'ul- 
tima delle  accennate  tre  cose.  Lo  statnlimento  di  un  compiuto  e 
grande  Museo  Etrusco  in  Firenze ,  bramato ,  proposto ,  sollecitalo 
dal  nostro  defunto,  debbesi  quinc' innanzi  dalla  Toscana  riguardare 
siccome  provvedimento  a  mancanza  assai  spiacevole  nelle  sue  con- 
seguenze per  l'Etnisca  Archeologia ,  siccome  indispensabile  ripara- 
zione a  solenne  e  riconosciuta  vergogna ,  siccome  atto  necessario 
dì  stima  e  di  osservanza  nazionale  alla  superìoritìi ,  alla  grandexsa 
de'nostrì  progenitori.  E  poiché  l'eifettuaziono  di  ti  bella  idea  for- 
temente si  collega  e  si  riporta  all'altra  delle  ampie ,  ordinate  esca- 
vazioni da  eseguirsi  ne'varii  punti  dell'etrusco  suolo  per  conto  ed 
alimento  perenne  dì  detto  Museo,  cosi  a'molti  cittadini  caldi  di  pa- 
trio affetto,  amanti  e  gelosi  delle  antico-italiche  rdiquie,  basti  pure, 
onde  possano  dirsi  tranquilli  del  pagamento  del  loro  debito ,  il  ri- 
spondere ora  per  via  di  laiche  soscrizioni  all'invito,  finalmente  in 
questi  di  venuto  alla  luce  in  nome  della  pih  volte  nominata  Società) 
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Colombaria  (59) ,  la  quale  messa  oggi  in  facollb  di  dar  corso  alla 
nobile  idea  ,  all'onorevole  progetto  che  fu  ,  pria  che  d'ogni  altro , 
del  Francis ,  ad  onta  della  sua  morte ,  non  indietreggia ,  e  rivol- 
gendosi alla  patria  carità  de'suoi  concittadini,  pregandoli  ad  aiu- 
tarla in  si  alta  impresa ,  si  propone  di  dare  opera  a  che  una  volta 
si  tolgano  di  mezzo  le  doglianze  e  i  lamenti  a  carico  delta  eultissima 
Toscana,  per  aver  sembiante  di  voler  lasciare  non  carati  e  sepolti 
sotto  i  suoi  passi  i  monumenti  de'prischi  suoi  abitatori.  Ai  quale 
appello  facendosi  da  tutti  pronto  e  favorevole  eco,  verriasi  in  un 
teoapo ,  per  la  costituzione  del  Museo  cbe  ne  conseguirebbe ,  a 
paralizzare ,  se  non  a  sbarbicare  del  tutto,  quel  doloroso  commercio, 
purtroiq»  assai  attivo  in  questo  paese ,  per  cui  le  memorie,  che  a 
mano  a  mano  si  dissotterrano ,  da  specnlanti  investigatori ,  avidi  sol 
di  peeonift ,  e  persuasi  della  ninna  importanza  che  qui  vi  sì  an- 
nette ,  nonché  del  mesdiino  guadagno  a  cui  forse  andrìano  incontro 
proponendone  l'acquisto  in  Paese,  passano  di  continuo,  siccome  gi& 
aoceonanuno,  nelle  mani  dì  compratori  esteri  o  di  negozianti  no- 
strani ,  le  cai  mire  sono  per  lo  piii  rivolte  ollremonte  e  oltremare; 
ove  e  particolari  e  Governi  sì  adoprano  pur  sempre  con  uno  zelo  appo 
noi  ignoto  a  raccogliere  ogni  maniera  di  tesori  dall'Italia  per  dare 
a'Ioro  musei,  alle  loro  gallerie  quell'importanza,  quell'interesse, 
che  non  avriano  per  certo  senza  ì  nostri  monumenti,  senza  le  spo- 
glie, uniche,  doviziosissime  della  nostra  nazione.  All'appello  medesi- 
mo però,  all'opera  sacrosanta,  noi  siamo  di  credere,  che  non  vo- , 
glia  né  possa  senza  macchia  starsi  silenzioso ,  inerte  e  mero  spet- 
tatore il  Governo  Toscano,  il  quale  nella  sua  posizione  dee  per  certo 
sentire  e  secondare,  superiormente  ad  ogni  e  qualsiasi  individuo ,' 
la  forza  del  dovere  di  associarsi  all'impresa  capitanata  dalla  Co- 
lombaria; e  di  associarvisi  con  quella  larghezza  di  vedute,  con 
iguella  premura,  con  quella  generosità  che  è  ben  da  sperare  in  Paese 
condotto  nel  suo  regime  dalle  libere  mani  di  un  Leopoldo  II,  fau- 
tore piii  che  altri  mai  distinto  e  caldissimo  d'instituzioni  giovevoli 
al  progresso  degli  studi  e  delle  arti ,  all'allargamento  delle  cogni- 
zioni sull'antica  e  moderna  storia  della  nostra  Penisola.  In  lui  po- 

(S9)  Quealo  maaifeslo ,  edito  pe'  tipi  dulia  Galtlquoa ,  roca  la  data  degli 
ti  gennaio  4S68,  e  ta  Eoxriaiooe  dell'illustra  suo  Pfeskleiile  sig.  Uarcb.  Gina 
Capponi ,  e  del  chiar.  sig.  Cessra  Guasti  Segretario. 

Aiut.ST.lTiL.,  Kuora  Serie,  T.Vll,  P.I.  ii 
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tendo  e  dovendo  confidare ,  a  lui  dùarendo  ,  9«  fia  d'oopo ,  per 
tulli  i  lati  la  mira,  l'utilith,  i  risnltali  glorioffl  di  detta  impresa, 
da  lui  con  calore  implorando  ed  ottenendo  alti  di  siogolar  fovore . 
fra'qnali  vorremmo  dir  prinw  l'acquisto  e  il  deposito  nel  quoto  Mu- 
seo dell'intiera  collesione  de'mooumenti  rimasta  appo  gli  eredi  del- 
l'estinto ,  la  dotta  e  bella  Toscana  si  rendere  assai  benemerita  ddla 
scieiua  archeologica,  nel  mentre  che  potrà  slimani  sicura  della  gra- 
titudine dì  tutti  i  connasioaaU.  E  cosi  col  complemento  dì  questo 
voto  ,  se  da  un  lato  ci  Irovererao  in  grado  dì  poter  moaU«re ,  cbe 
non  restammo  indifferenti  all'esempio  di  operosith  offertoci  da  Ales- 
sandro Pranfoìs ,  e  ciò  per  le  nlteriwi  esoavazioai  che  andraoDO , 
siccome  videsi ,  ad  eseguirsi  conformemenle  alle  sue  norme,  alle 
sue  dottrine ,  alte  sue  idee ,  che  nostro  debito  é  il  raocof^iere  come 
sacro  e  preiioso  retaggio ,  ci  saremo  anche  posti  nel  caso  di  evi- 
tare per  altra  parte  qualnasì  rimbrotto  di  scoiioscenia  inverso  il 
trapassato ,  potendo  altamente  dichiarare  dì  aver  reso  tutti  ìnneme 
alla  memoria  di  quel  brav'uomo  la  più  nobile ,  la  pitt  vera ,  la  più 
gradita  onoranza. 

Firenze,  nel  febbraio  1858. 

G.   C.  CON^STABILti. 
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Dei  auDOero  dei  maggiori  lavori  di  erudiiione  piii  desiderati  ai 
giuni  nostri,  ed  imieme  più  necessari  e  piti  ardui  per  la  mole 
inuDSOsaDieiite  creBCÌula  dei  materiali ,  quaato  aucora  per  la  neces- 
sità di  sottoporre  a  matura  orilica  le  giè  eastenti  opere ,  si  è  senza 
didìbio  aoa  collezioue  generale  delle  lscrìzi<»ii  Ialine.  Tutto  ciò  che 
è  uscito  alla  luce  sino  ai  tempi  i»ù  moderni ,  o  non  corrisponde 
alU  vastità  dell'alimento,  o  non  oBro  guarentigie  bastanti  di 
esattetta,  o  pecca  per  la  distribuzione  delle  materie.  Le  scoperte 
oltre  ad  ogni  dire  numerose ,  fatte  nei  tempi  recenti ,  in  Italia  , 
olite  quello  che  alle  medesime  contribuirono  i  paesi  nordici  già 
dai  Bomani  dominati-,  la  Francia,  la  Spagna,  e  particolarmente  l'Af- 
frica eettentrìonale  ;  le  collezioni  poi  e  le  opere  speciali  ,  a  queste 
seterie  dedicale ,  hanno  accresciuta  la  mi^  del  tesoro  e|ngrafìco  a 
tal  segno ,  che  viepiù  si  è  reso  sensibile  il  bisogno  di  nuova  classa- 
lione,  di  ouovi  confronti,  e  particolarmente  di  una  perlustrazione  di 
quei  vastissimi  materiali  manoscritti ,  il  coi  uso  paniate  ,  non  sem- 
pre dettato  da  necessaria  cautela  ,  pìb  forse  di  quel  cbe  ha  giovato, 
in  molli  casi  ha  creato  confusione.  II  rapidissimo  pro^sso  negli 
ultimi  decennj  fatto,  si  scorgo  maggiormente  da  dii  ponga  l'occhio 
sulla  migliore  scelta  che  per  uso  degli  studiosi  si  è  fatta  del  gran 
tes(»i>  delle  romane  iscrizioni ,  a  quella  cioè  dell'Orelli ,  a  cui , 
appena  terminata  ,  si  dovette  smungere,  quel  volume  di  supple- 
mento elaborato  dall'Henzen,  ricco  non  stAo  di  correzioni,  ma  an- 
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Cora  di  risultati  delle  moderne  indagÌDi  (1).  Essendo  tanto  cresciuta 
la  materia  iasieme  al  critico  acume  ,  sorretto  da  quella  scìensa  ordi- 
natrice che  è  di  s)  gran  momento  per  siffatti  lavori ,  non  possiamo 
se  non  rallegrarci  del  pensiero  di  una  delle  piii  illustri  società 
letterarie  d'Europa,  di  dar  mano  a  un  Corpus  Intcrìptionum  Latinarum. 
comprendente  il  vastissimo  tesoro  dei  monumenti  epigrafici ,  sco- 
perti nei  varj  paesi  in  cui  si  estese  la  dominazione  romana  ,  ovvero 
esistenti  oggi  nelle  regioni  che  ebbero  a  cuore  di  farne  raccolta, 
sia  di  originali  pietre  e  bronzi,  sia  di  copie  (S).  L'Accademia  delle 
Scienze  di  Berlino,  dal  Leibnitz  fondata  sotto  il  primo  redi  Prussia, 
dai  successori  di  quel  re  sempre  favorita  e  protetta,  dopo  di  aver 
quasi  condotta  a  termine  la  gran  raccolta  delle  iscrizioni  greche 
dal  Bdckh  istituita ,  si  accinse  ad  erigere  un  monumento  molto  piii 
vasto  ancora  nella  collana  epigrafica  romana ,  collana  già  idea- 
la da  un  distinto  archeologo  alemanno-danese ,  CI.  Kellermann , 
cui  invida  morte  rap\  a  Roma  nell'estate  del  1837  in  mezzo 
all'arduo  lavoro.  Sorretta  dalla  muniliceaza  del  re  e  del  gover- 
no ,  essa  si  è  messa  all'opera ,  in  mezto  all'applauso  della  Ger- 
mania ,  dell'  Italia  ,  della  Francia ,  dell'Inghilterra  ,  di  quanti 
apprezzano  il  sommo  pregio  dell'  epigrafìa  per  la  storia  religiosa , 
civile ,  politica ,  militare ,  per  la  giurisprudenza ,  per  la  gec^a- 
fia ,  anzi  per  tutto  ciò  che  appartiene  al  cerchio  della  civiltà  an- 
tica ,  con  cui  ha  tanti  legami  la  cristiana  e  moderna.  La  immensa 
fatica  a  cui  dapprima  ,  col  consiglio  di  Augusto  B6ckh ,  credè  poter 
sottostare  Augusto  Guglielmo  Zumpt  berlinese ,  distinto  filologo . 
editore  di  Rutilio  Numaziano,  ed  autore  ddle  Cttmmentatimes 
epigraphicae  [3) ,  e  di  altre  opere  latine,  dovette  poi  ripartirsi  tra 
parecchi  collabwatori.  Mentre  Federigo  Ritschl,  professore  a  Benna, 
nella  letteratura  romana  valentissimo,  s'incaricò  insieme  con  Teo- 

(1)  hucriptioiiVM  laUnarum  lelectarum  ampUuttaa  CollecUo  ad  ìUialrmdam 
Romanat  Aniiqiùtatit  ditciflautm  acoommoiala  tu.,  cum  intiiitit  I.  C.  Hages- 
■DCHii  SìiUque  adiuHaUùaibui  «d.  Io.  Ccup.  Ohellids.  Voi.  I,  It.  Zurigo  19SS. 
Val.  III.  CotUcUonis  OrelUanae  tupplttnenia  emndaiionesqus  exfUbeas  ed.  Gui- 
lislmut Hbueeh.  Zar.  1866.  (A  questo  (ano  volarne  trovansi  aggiuoll  E  copiosi»- 
simt  indici  per  l'interi  opera.) 

(!)  Teodoro  Mohiuib  espose  le  idee  sue  sul  dlsegoo  e  aull'eaecuiioDO  di  un 
Corpiu  Inter.  Lai.  ia  un  programma  presentalo  nel  Geaaaia  del  1847  alla 
R.  Acrademla  delle  Scienze  Berlinese. 

(3)  Auguili  Wilhelml  ZoMPtii  Commtntatloitiim  eplgrapfilearnm  ad  antiqui- 
min  romandi  perlinmHum   Voi.  I ,  II.  Ber).  1850-{>t. 
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doro  Slomnisen  delle  isorìtioni  anteriori  al  secolo  di  Augusto ,  le 
quali ,  crnne  priteae  latimtatis  monumente^  dovroono  servire  di  pro- 
(h'omo  all'opera;  tre  furono  i  dotti  dall'Accademia  prescelti  per 
dirìgere ,  sotto  gK  occhi  suoi ,  V  immenso  lavoro.  Teodoro  Hommseu , 
giureconsulto ,  storico ,  antiquario  di  quella  erudizione  e  di  quel- 
l'acume che  ognuno  sa,  ora  stabilito  a  Berlino  per  darsi  tutto 
all'  impresa  di  cui  si  tratta.  (rugUelmo  Henzen,  sentano  dell'Isti- 
tuto archeologico  dì  Roma ,  autore  della  sullodata  a[^ndice  alla 
raccolta  Orelliana ,  che  con  sguardo  sicuro  ed  esperto  ablx-accia  il 
campo  tanto  monumentale,  quanto  letterario  dell'epigrafia.  Ài  due 
Tedeschi  sì  associò  Gio.  Batista  De  Rossi  romeno ,  dottissimo  nella 
scienia  epigrafica,  non  solo  dei  tempi  cristiani,  ma  anche  deS'epoca 
classica,  intento  a  pubblicare  i  monumenti  della  prima,  fortunato 
scopritore  di  molti  dei  medesimi,  per  quel  dono  di  felice  combina- 
zione ,  la  quale  mettendolo  in  grado  di  ricomporre  veni  ed  annali 
ooll'aìnto  di  scarsi  e  sconnessi  frammenti  (4],  ^i  è  oltre  a  ciò 
guida  sicurissima  a  ritrovare  l' adito  ai  lut^i  chiusi  per  molti 
secoli ,  ed  a  rifare  gran  parte  della  topografìa  sotterranea  dei  con- 
torni di  Roma. 

Schio  ormai  cinque  anni  da  che  i  predetti,  ponendo  mano  ai 
lavori  (tfeparatorj ,  hanno  cominciato  a  mandare  alla  reale  Acca- 
demia rapporti  intomo  ai  loro  stndj  e  viaggi.  Non  pnò  essere  nostra 
intenzione  di  porre  sotto  gli  occhi  dtà  lettori  italiani  i  particolari 
minuti  di  tali  relazioni,  uè  si  addirebbero  essi  al  principale  proposito 
di  questo  Archivio  Storico.  Ben  si  addice  al  medesimo  una  succinta 
notizia,  quale  basti  a  fare  conoscere  l'andamento  generale  dì  questi 
studj,  che  sì  stendono  sopra  campo  piti  che  altro  di  dominio  italia- 
no, mentre  la  storiaantica  d'Italia  sta  in  connessione  immediata 
e  contìnua  con  quella  del  medio  evo  e  colla  moderna. 

D  sistema  adottato  per  l'interna  disposizione  del  Corput  In- 
ser^onum  tatinarum  si  è  il  geografico.  Secondo  il  medesimo  si 
diede  mano ,  nel  18M,  alla  ripartizione  delle  schede ,  o  manoscritte 

M)  DI  ciò  diede,  ira  le  altre,  prova  luminosissima  nel  ragiauamento  :  Due 
mOKunmnti  inedfli  ipettanli  a  dua  CoacilU  romani  dei  seeoli  Vili  »  XI  \  Dagli 
Annali  ronuni  delle  scieiUB  religiose ],  in  cui,  comparando  laatre  marmoree 
Vaticane  mutilA  con  frammaatl  di  an  manoscritto,  esistente  Della  Uarclaaa  ,  di 
Hetro  Sabino ,  letterato  romano  del  Quattrocenlo ,  auppleado  a  vicenda  Is  une 
««li  sltri,  e  restituendo  aopra  base  sicura  le  parti  perduta ,  egli  giunge  a  ricom- 
porre nn  documento  impOTlaDtissImo  di  un  Sinodo  celebrato  da  P.  Gregorio  lU 
nella  Baiillta  Vaticana. 
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a  stampale,  rappresentanti  cioè  il  cootenato  deUe  gra&di  raccolte 
del  Gnitero  (  fondata  in  gran  porle  sulle  schede  Scal^erìane  \ , 
del  Reiaesio,  Fabretti,  Godio,  Moralorì,  Donati,  Malvasia,  Doni, 
Spon  e  d'altri;  schede  di  cni  <|iMUe  raccolte  provviooriameate  a 
Berlino,  di  già  sì  calcolaTano  ad  oltre  (enoRftmtia.  Si  cominciò 
poi  a  confrontare  le  copie  cogli  originati  ancora  esistenti.  Mal^iwlo 
circostanE»  poco  favorevoli ,  tra  le  quali  la  comparsa  del  cholèra 
nell'estate  di  quell'anno,  i  signm  Henzeo  e  De  Rossi  temaioarooo 
a  Roma  la  revisione  dì  oltre  1900  iscriaioni,  e  fecero  gran  progresso 
con  qnella  di  circa  1604  altre.  La  revisione  gA  dal  Mommsen  intra- 
presa dei  monamentì  epigrafici  della  Svisiera  fpovò  moltissimo  al 
naovo  lavoro.  Il  confronto  dei  codici  epigrafici ,  e  vie  maggiormeole 
di  qaelK  della  Vaticana,  fa  principale  fatica  del  De  Rossi,  di  cui  fra 
breve  avremo  da  parlare  pib  distesamente.  Si&tto  lavoro  continuò 
poi  nel  18S5,  e  si  stabilirono  19  ma^iori  divisioni,  ripartite  pa 
secondo  le  citt^  più  cospicue.  Le  seiioni  /toma,  Latitm,  Pietntan, 
formanti  piii  della  metfa  dei  materiali,  vennero  trasmesse  ai  signori 
Henzen  e  De  Rossi  ;  la  setìone  ^oorum  inotrtorwn  si  ripartì  tra  i 
collaboratori,  il  rimanente  fu  lasciato  nelle  mani  dd  Uo^msen  (1). 
Dopo  di  avere  copiate  le  lapidi  del  Museo  GapiloUne,  l'Heosen 
continuò  con  quelle  della  GiUeria  lapidaria  del  Museo  Vatioano,  che 
sole  sommano  ad  oltre  S700  iscrizioni.  Molto  giovò  a  quest'ardua 
feitica  l'apparato  di  Gaetano  Marini,  conservato  nella  Biblìotaoa  Vati-, 

|4)  Dal  Buoiero  delle  opare  negli  uliitni  bdoÌ  comparse  ia  Gernunia  iniorao 
alle  lecrliloDi  btiDe  d<  quelle  ronlrade ,  gioTB  Dominare  le  segueoll  : 
L.  LitKH,  Cen(raln>ut«um  rltHuI&iidtKlwr  Insehriflm.  Bornia  1839. 
Stiiih,    Còdex  tiueripUoKam  ronununim   AiMibJt   «I   Rfemi.    Sellgoo- 

ttadl  1851. 
J.v. HBF»a,  Du  rumiteli»  Baierninteintn  Sotri/t-und  BtUmalm.  lUed., 

uoMco,  ises- 

J.  GAiiaifesta  ,  Rtìmiiche  btichrifltn  iin  Lande  ob  der  Etu,  Lioz  1853. 

(  Elein  IT  BiCKE*  }  IntcìipUowt  Ialina»  in  ttrrii  K'movitntibìU  rtperto». 
Wlsbida  1SU. 
TroviDil  poi  risii  maUrUli  dispersi  negli  Annali  e  nelle  llemorie  di  varie  Ac- 
cadscnle  e  SocleU  lelterule  ;  per  esemplo  negli  Anoali  degli  Andqoarj  del  Beno 
cbe  eI  atampino  a.  Bonaa ,  In  quel  di  Nauau  e  del  Beno  superiore ,  nell'Archi- 
vio e  nei  Ba[q)orti  delle  sessioni  delia  I.  R.  Acoademi*  M\6  Seleue  di  Vian- 
iia  ec.  ee.  Nuraero  cospicuo  d'iscrizioni ,  e  di  sottlllsalme  oeservuioBi  salle  «o- 
desime,  trovasi  nelle  Bpigrafiìclit  AialteUn  dei  Honun  ,  Inaerili  noi  Rapporti 
della  R.  Socieli  delle  Mene  Sassone ,  1830  segg.  Oltre  *  questì ,  il  Hominam 
ha  pubblicato  molti  acrlltl  Intorno  ad  argomenti  epigraSoi,  tra  i  qoali  Bta  io  primo 
luogo  fi  bel  lavoro  sagll  Statuti  di  Salpensa  e  di  Haliei,  dì  cui  rese  conto 
Pietro  Capei. 
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cana  e  ooaleiMate  da  t  a  5000  iscriiMoi ,  spana  in  oltre  cento  grossi 
votumi  déUe  carte  sia  autograie  sia  possedute  da  quel  sommo  arubeo- 
logo,  e  DOD  minor  frutto  si  cavò  dsUe  copie  latte  dal  Boritesi  per  1« 
sexiaoi  degli  imperatori ,  della  tacra,  dei  ma^strati  maggiori  e  della 
milìiia ,  copie  tolte  die  vennero  collarionate  oc^  originali.  11  De 
Boss  oomidetb  il  lavoro  del  suo  collega  mero6  le  lapidi  della  Bi- 
Uioteca  Vaticana  e  di  paraachìe  allora  nrila  stessa  Galleria  lapidaria 
messe  in  luogo  di  altre  trainate  nel  Museo  Cristiano  Lateraneose. 
Il  medraimo  mise  poi  mano  al  nuovo  Huseo  lapidario  Lateranense 
alle  lepidi  della  villa  Albani  e  di  altre  ville  e  vigne,  e  di  palaui 
mentre  llieuiea  copiò  quelle  della  villa  Pamfili,  della  Borghesiana 
della  vigna  Codini,  della  via  Apfna  e  di  varie  altre  tocalité.  Siffatte 
ricerche  vennaro  estese  anche  ai  contorni,  focendosì  raccolta  delle 
ìscrixioui  dei  colli  Albani  da  Tusoolo  a  Gemano,  di  Palestrina  che 
diede  pib  ricca  messe,  d'Auagni  e  d'Alatrì  {{]. 

Becaadosi  in  Germania  nella  primav^a  del  18KK ,  l'Heuseu  oojmò 
le  lapidi  di  Civita  Castellana,  di  Temi,  di  Assisi  ec,  aggini^ndo  ooat 
nuova  mat^a  alla  raccolta  già  molto  prima  prinoipiala  dei  monu- 
menti della  Galleria  degli  Uffici  di  Firenze.  A  Torino  finalmente  egli 
fece  un  esame  lungo  e  cosuenaìoso  dei  manoscritti  di  Pirro  Ligorio  ivi 
conservati  nell' Archìvio  di  cole ,  divisi  in  48  volami  ia  folio.  Tale  col- 
lenone  si  sa  essere  la  sorgente  d'ingente  numero  d' iscrizioni  false, 
sparse  per  molti  libri  e  manoscritti ,  con  inganno  tanto  {hÌi  ardito, 
die  spesso  non  solo  la  proveniensa  di  tali  falsi  monumenti  trovasi 
indicata,  ma  si  cita  ancora  il  lu(^  ove  sono  supposti  conservarsi,  per 
esempio  la  biblioteca  del  cardinale  di  Carpi ,  i  giardim  di  Fabiano 
<M  Monte,  i  palassi  Mattai;  Maffei  ed  altri  (S].  Nel  suo  rappwto 
comunicato  alla  B.  Accademia  di  Boriino  [UonaXihvrida,  185&,  /attuar) 
rifenaen  dfc,  a  carte  38-45,  una  noliiia  sull'opera  di  questo  fol- 
sario  napcrietano,  la  coi  anttnitk  sf^saa  indusse  in  errori  il  Hont- 
faueoo,  il  Boissard,  il  Muratori  ed  altri;  errori  frequentissimi  che 


(*|  D«lle  Iscrizioni  DuovuaenU  «coperte  a  Roma  8  noi  cootoml,  T»rle  furono 
d«(B  a  stampa.  Cod  accadde  delle  ÀiMthe  IntMmI  OiHmrf.  lomts  in  lana 
dille  escavasloii  degli  anni  1SU  e  4867,  scelte  e  pubblicale  in  dna  faidoall  da 
P.  B.  VncoRTi  ;  a  non  meno  della  i«Uck«  LofM»  rAiMiiHfc  m  vaiit  mcomi- 
MMt  dal  Cuv.G.S. drilli ,  pubblicate  da  Carlo  Lodoviw  ViicoiiTt  (Roma  *8K. 
Eslr.  dal  Giornale  Arcadico  ,  voi,  444}. 

(S)  Il  MoHMBKa ,  nel  luo  programma  gii  citato  sul  dliegno  del  C.  I.  L.,  parla, 
a  pag.  t8-9£ ,  del  falsari  in  genere  e  parUcolanaante  del  Ligorio. 
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SODO  luDgi  dall'essere  lotti  dìmoetrali ,  molti  «ruditi  essendosi  servili 
delle  opere  LigorìaDe  che ,  oltre  rorìfpnale  torinese,  custodisconsi  a 
Roma  (copia  eseguita  per  la  regina  Grìstina  e  che  porta  nome  di  Schede 
Barberìniane  ),  a  Napoli ,  Parigi  ec.  Anche  questi  manoscritti  Ligo- 
riani  vennero  cdlaEionali,  i  Napolitani  per  opera  dei  signori  Hiner- 
vini  e  Avellino  (  figlio  del  celebre  archeologo),  i  Parigini  per  opera 
di  Noèl  des  "Vergers.  Facendone  la  revisione  generale,  si  scopri  che 
molte  delle  iscrizioni  Ligoriaue  torinesi  sono  inedite,  in  modo  da 
anmentare  eziandio  la  sezione ,  giudicata  necessaria  d'aggiungersi , 
delle  folta  del  Corpus  I.  L. ,  mentre  poi  numero  cospicao  delle  iscri- 
zioni ne^i  altri  manoscritti  raccolte  mancano  nei  oodid  torinesi.  Il 
dottor  H&bner,  giovane  filologo-antiquario  tedesco,  collasionò  nel 
medesimo  tempo  a  Napoli  la  raccolta  manoscritta  di  Fulvio  Orsino, 
e  quella  di  Tommaso  Scandiano  del  4305,  ivi  conservata  nella  Boi^ 
bonica;  come  a  Venezia  aveva  di  gift  confrontato  l'abate  Valeotinelli 
la  raccolta  di  Celso  Cittadini  esistente  n^a  Marciana.  Al  Valenti- 
nelli  si  dovè  anche  la  co^a  d'un  pìccolo  codice  gifa  del  cardinal 
Bembo.  Il  signor  Bernardo  Gatti ,  prefetto  dell'Ambrosiana ,  procurò 
coinè  delle  achede  di  Harìangelo  Accursio  {Schedae  Ambrotianae), 
Il  padre  Vincenzo  de  Vit  a  Stresa  sul  Lago  Maggiore  comunicò  agli 
editori  il  ricchissimo  calali^  di  scrìtti  d'epigrafia,  composto  ooi 
materiali  della  biblioteca  dell'università  di  Padova  e  di  quella 
del  bravo  Furianetto. 

Oltre  l'aiuto  di  gi^  indicato ,  dal  De  Rossi  prestalo  mercè  lo  spo- 
glio delle  schede  del  Marini  ec. ,  il  medesimo,  il  quale  nel  1853 
aveva  perlustrate  le  biblioteche  di  Romagna,  di  Toscana  e  del 
Lombardo-Veneto,  continnò  le  sue  ricerche  nei  codici  epigrafici  deUa 
Vaticana,  anche  per  la  parte  che  spetta  all'epigrafia  delle  Provin- 
cie oltramontane  ed  (dtramarìne,  documenti  dei  quali  ricca  messe 
venne  spedita  in  Germania.  Esso  spogliò  ancora  le  schede  di  Mon- 
signore Reggi  già  prefetto  della  Vaticana,  quelle  del  Galletti,  il  co- 
dice di  Giacomo  Grimaldi,  le  schede  del  Giovenazzi  e  del  Lupac- 
chini,  preziosissime  soprattutto  per  l'epigrafia  napolitana,  e  dalle 
quali  sì  cavarono  emendazioni  ed  appendici  all'opera  del  Hommsen 
su  tali  iscrizioni  (4).  Lavorò  ]>oi  sulla  copia  del  codice  di  Ketro 
Sabino  della  Marciana,  confrontandolo  coll'esemplare  Ottoboniano. 
Il  confronto  della  copia,  avuta  dalla  Hagliabechiana ,  della  raccolta 

II)  InKriplionts  Btgni  Keapolitani  htlinae  ed.  Theodorus  Mohmsen.  Lips.  485!. 
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di  Fra  Giocoiido  (I],  coU^eseiopUre  già  Bolzano  ora  di  Propaganda, 
Tenne  smesao,  rìconosciula  la  necessità  di  Ur  tale  collazione  non 
sol  Borgiano  corrottifsima ,  ma  sulfeaeiD{dare  conservato  nella  ca- 
pitolare dì  Verona. 

Tali  fonino  i  risultati  delle  fatiche  degli  anni  1851  e  1856.  Si 
oootinoA  indefessamente  nel  4856.  1  materiali  raccerti  a  Roma  e 
nel  Lazio  appartenenti  all'epoca  piti  antica  vennero  riuniti  in  modo 
da  sopperire  alla  prima  parte,  la  qviale ,  come  già  fii  detto ,  conterrà 
i  priteae  lattnitatit  monumenta,  corredate  d'un  vtdnme  di  facsi- 
nuli  in  litopalla,  di  cui  ottanta  tavole  trovavansi  com[Hute.  Alle 
oopie  d'epi^fi  prese  dagli  originali  o  coi  medesimi  collazionate, 
n  agginnaero  altre  2000,  per  lo  più  o  disperse  o  inedile.  Immensi 
pnrvaronsi  i  tesori  ricavali  dai  vari  codici.  Esaurito  dal  De  Rossi 
il  tesoro  epigrafico  Hariniano,  ohe  forniva  le  migliori  notìtie  per  le 
isoìiioni  rinvMiule  in  Roma  ed  in  medie  parti  d'Italia,  «n  all'anno 
ÌDoirca  1808,  si  cacarono  aiuti  per  le  scoperte  d^i  anni  poste- 
riori; aiuti  maggimnenle  jvestati  dalle  schede  di  Girolamo  AmaU 
serbate  nella  Vaticana,  in  quanto  che  esse  ci  danno  trascritti  quanti 
marmi  eacirono  di  terra  in  Roma  e  nel  soburbano,  a  cominoiare  dalla 
fine  del  ivimo  decennio  di  questo  secolo.  Continuando  coi  codici  e 
coUe  sdiede  piti  antiche,  venne  confrontato  un  codice  Hanuzìano 
ed  altri  di  minor  conto.  Si  comp)  floalmenle  l'esame  di  tutto 
db  die  spetta  alle  iscrizioni  del  Regno  Nepoleiano.  Il  De  Rossi  poi 
percorse  le  biUiotecbe  della  Francia ,  del  Belgio  e  della  Svizzera , 
sicoome  già  nel  4863  aveva  fatto  di  quelle  dell'Italia  centrale  e 
sapertore.  Generalmente  trovò  poca  materia  per  lo  scopo  suo  nelle 
biblioteche  di  quelle  regioni ,  mentre  i  vulnmi  d'ogni  genere  a  tal 
uopo  rintrsicciati  e  tolti  ad  esame ,  che  ammontavano  a  poco  piti 
di  eealo ,  in  gran  parte  vennero  riconosciuti  al  tutto  inutili  alle 
rieerche  intraprese ,  mentre  altri  contenevano  parziali  raccolte  di 
qvasi  ninn  valore  e  copie  d'iscrizioni  sol  della  Francia  e  delle  cir- 
costanti ragioni,  che  faranno  per  la  collezione  dal  governo  francese 
affidata  al  Renier  ddle  iscrizioni   delle  Gallie  (2).  Non  mancarono 


H)  Di  quwU  nceoiu ,  e  di  quanti  codici  (ultori  os  esistono ,  r>gioDÒ  il 
D*  BoMi  Della  dissarUziona  sul  FatU  mw»ieipali  di  Vtnoia,  Kom*  4S53. 
(  Eftr.  dal  Gioniale  Arcidico  ,  voi.  133  ). 

(t)  Leone  Rmuir  ,  bibliotecario  dalU  Sorbona,  diede  raane  frillaolo. 
Mi  tSU,  TiTente  ancora  il  Forloul,  minliUv  delllslnizioDe  pubblica,  alla  pub- 
Aa«a.ST.lT.,  MuoraStrit.T.va,  P.ì.  iS 
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ù-3tianto  codici  importanli,  fra  i  quali  le  schede  autografe  di  Ennio 
Quirino  Visconti  nella  Biblioteca  imperiale  di  Parigi ,  contenenti 
moltissime  iscrizioni  trascrille  in  Roma  nell'atto  stesso  delle  esca- 
vazioni ,  donde  la  provenienza  di  non  poche  ora  soltanto  à  conosce. 
Riunendo  tali  schede  a  quelle  gi^  possedute  da  A.  Gennarelli ,  e 
alle  altre  conservate  da  P.  E.  Visconti,  si  ha  quasi  tutto  l'apparato 
epigrafico  di  quel  sommo  archeologo.  Di  maggior  momento  sono  le 
carie  del  Segnier,  cioè  l'indice  delle  antiche  iscrizioni  ora  nella 
Biblioteca  parigina,  e  i  volumi  delle  schede  parte  serbate  a  tiimes 
parte  a  Parigi,  comprendenti  non  solo  Boma  e  )'  Italia  ,  ma  aacbe 
le  regioni  oitramonlane  e  perfino  le  ollramarìne.  Benché  questa  rac- 
colta sia  assai  meno  ricca  di  cose  inedite  di  quel  che  si  credereU». 
pure  è  d'importanza  il  conoscere  quale  fosse  l'apparalo  d'aUwa. 
Più  feconde  d'inediti  monumenli  sono  le  schede  del  Sirmond,  ora 
nella  ffiblioteca  parigina,  parte  già  comunicate  al  Gmler,  ma  in 
cui  molle  epigrafi  si  notano  che  questo  erudito  non  ebbe.  Dalla 
Chigiana  e  d-ill' Albana  passò  alla  biblioteca  parigina  la  raccolta  di 
Sebastiano  Hacci  urbinate ,  il  quale  al  principio  del  Seicento  aveva 
adunale  le  iscrizioni  di  Roma  e  dell'  Italia  :  raccolta  molto  deside- 
rata e  di  cui  in  Italia  crasi  perduta  la  traccia ,  la  quale  d'altrtmde 
n<m  corrispose  all'af^tlazione  né  per  la  copia  uè  per  la  fedite 
delle  trascrizioni.  Nella  R.  BiUioteca  di  Bnisselles  vennero  esami- 
nale le  raccolle  compilate  sul  cadere  del  Cinquecento  da  Filippo 
de  Winghe  e  da  Levino  Torrenzio,  ed  in  Spagna  dal  Pavilion,  con 
molto  numero  d'ottimi  esemplari  assai  utili  a  stabilire  la  vera  le- 
zione d'iscrizioni  già  note  ed  anco  a  dare  notizia  d'alquaute  ine- 
dite. •  Questi  brevi  cenni  [cosi  termina  la  relazione  del  De  Bossi 
di  cui  abbiamo  notate  le  cose  piti  essenziali)  varranno  a  viem^io 
persuadere  la  grande  importanza  che  ha  nell'epigrafia  l'esame  delle 
copie  manoscritte;  esame  troppo  fino  ad  ora  trascurato,  e  soprat- 
tutto non  mai  ridotto  a  forma  di  mètodo  critico ,  né  comparato 
colla  storia  letteraria  de'  nostri  studi  >. 

Henlre   in   tal    modo   l'Henzeo  e  il  De  Rossi  nei  via^,    nel 
copiare  originali,  nel  collazionare  schede,  e  nel  confronto  dei  codici 

blicMioM  della  raccoiu  delle  Inieriptimu  romahm  da  tAlgérit  (Parigi,  stamp. 
imp.  4S5B  leg.),  di  coi  «inora  sono  usciti  40  fascicoli,  e  che  rarmeranno  dae  ro- 
lumi  io  rol.  piccola.  —  Intorno  alla  iscrizioni  di  Lione  abbiamo  l'opera  :  Auoiplfoos 
onligMa  da  Lyon  rqmiuiltt  d'apréi  Ih  nwmumeiu  ctc.  par  Alphoiue  de  Boiiuii' 
(Lione  18i6  leg.),  di  cui  il  HoMMtM  nella  Atìg.  Mmaltekrifì  far  Winmchafl  und 
latralar.  »|0$IO  4863. 
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atteodevano  pariicolarmente  alla  provincia  a  loro  assegnala,  cioè  a 
Rooia  e  all'Italia  centrale,  conliauava  con  slacrith  non  minore  quella 
parte  del  lavoro  che  spetta  ai  paesi  oltramontani,  parte  meno  ricca, 
ma  di  segnalata  importanza,  in  quanto  che  le  epìgrafi  per  Io  pib  Kny- 
vausi  avere  inlima  connessione  colla  storia  locale ,  e  viepiù  con 
quella  degli  siabilimeati  romani  in  quelle  re^oni.  Qui  fu  d'uopo 
percorrefe  i  luoghi  e  le  campagne  onde  riotracciare  i  monumenti  di- 
spersi ,  di  cai  spesso  mancava  qualunque  notizia.  Il  Hommsen  diede 
principio  alle  sue  ricerche  scegliendo  gli  Stati  Austriaci,  comin- 
ciando dall'Arciducato  d'Austria,  dalla  Stirìa  e  dalla  Gamia,  e  con- 
tÌDuaudo  odi' [Infrena  e  colla  Traosilvania,  a  cui  faranno,  ed  in 
parte  già  fecero  seguito  l'Istria  e  la  Dalmasia.  Le  cose  appartenenti 
a  tali  r^oni  essendo  meno  note  in  Italia,  crediamo  opportuno  di 
esporre  alcuni  particolari  intomo  alle  per^inazioni  del  Mommsen.il 
quale  dapprima  fissò  il  suo  soggiorno  a  Vienna,  dove  sperò  trovare, 
e  trovò,  collezioni  monumentali  e  manoscritte  conjprendenli  tutto 
l'impero,  o  almeno  grandi  parti  del  medesimo.  Trovò  cinque  raccolte 
manoscritte  di  cui  sinora  non  si  è  fatto  uso.  Esse  sono  :  1  .*  la  raccolta 
d'iscrizioni  del  Tirolo,  fatta  dal  Boschmann,  il  cui  originale,  pro- 
prietà del  Ferdinandòo  d'IuDsbruck  ,  era  stato  portato  a  Vienna; 
3.*  la  raccolla  dalmata  dell'Abate  Simone  Ljnbich,  3.*  la  collezione 
d'iscrizioni  d'Agostino  Tifferao,  fatta  nei  primi  lustri  del  Cinque- 
cento, impiota ntissima  per  la  Stiria  e  la  Carnia,  ed  anche  per  i 
contorni  di  Napoli  ;  i.'  quella  delI'Eckliel ,  il  quale  aveva  dato  mano 
a  una  collana  delle  iscrizioni  dell'Austria  Germanica,  e  finalmente 
S.*  i  rapporti  fatti  nel  1829-31  dalle  autorità  locali  al  cavaliere 
Antonio  di  Steinhilchel ,  allora  direttore  del  gabinetto  numismatico, 
it  quale  ne  pubblicò  i  principali  risultati  negli  Annali  di  lettera- 
tura Viennesi.  Di  piti  osservò  e  confrontò  tutte  le  lapidi  con  iscri- 
xioni  esìstenti  nella  biblioteca  di  corte  e  nel  gabinetto  d'antichità. 
Infine  visitò  le  rovine  di  Petronell  [ComurUutnì,  le  cui  lapidi  sin 
adesso  sodo  state  molto  trascurato.  Terminati  questi  lavori  nel  mese 
di  luglio,  cominciò  la  peregrinazione  p^  le  provincie  austriache 
propriamente  dette,  con  Enns  (iaureacuro),  Linz,  Wels  [Ovilaba), 
SalidtHU^  (/ufovutn),  passando  per  la  Carinzia  e  la  Stiria  a  Cilli 
[Céleia),  a  Lubiana,  ai  ruderi  di  Noviodunum  dispersi  intorno  a 
Gurtefeld,  a  Zagabria,  Sìsek  [Sisda],  Pettau  {Poetovio)  ec.,  per- 
lustrando dappertutto  i  musei  provinciali ,  e  trovando  amorevole 
aiuto  pntsso  gli  impiegati  come  presso  i  collettori  particolari. 


ioy  Google 


100  dilL  coarvx 

Siffatta  viaggio  fu  seguito  da  altro  più  esteso  per  l'Uogheria  e  la 
Transilvaiiia.  Della  TransìlTaDia,  a  antica  Dacia ,  nitrato  la  parte 
minore  è  d'importanta  per  l'ei^gralìa.  11  Momnisen  visitò  llasra 
presso  Dees,  castello  dellM&i  Frtmionima;  Klausenbur;; ,  nelle  cui 
vicinanxe  era  situata  JV^mk»,  la  cittb  più  settentrionale  dei  Bomani; 
Tborda,  l'antica  Solmoe;  Zalatna,  creduta  Awraria  Bwtor,  ma  rera- 
mente  Ampmum ,  nome  conservato  ancora  in  quello  del  fiume  Ampoi  ; 
Abrudb^nya  e  Vfo^palak,  cenlro  delle  miniere  d'oro  dei  Bomani,  e 
probabilmente  VAlbttmum  maxu$  delle  tavolette  di  cera  ivi  trovate. 
Carlsburg,  l'antico  Afidvm,  per  lungo  tempo  luogo  dì  atasioDe 
delta  Le^o  JiHIgtmina,  è  il  suolo  più  ricco  dlscrisioni  non  solo  della 
Tranailvaoia ,  ma  dell'intera  provincia  DanulHana  inferiore,  mentre 
sul  fiume  Marce  non  lungi  da  Deva  trovasi  un  fntilizio  romano  di 
perfetta  conservasione.  A  Nagy-Enyed,  Blasendorf,  Hermanstadt 
ritrovaosì  molte  lapidi,  mentre  quasi  tutto  db  cbe  è  stalo  scavato  a 
Hebadia  [luogo  attualmente  molto  frequentato  per  i  bs^ni  detti  di 
Ercole]  è  stato  portato  a  Vienna  o  disperso.  Non  v'era  motivo  di 
percorrere  la  parte  orientale  maggiore  di  Traosilvania'.  essendovi 
f>carsisBÌmo  il  numero  delle  iscrìiioni.  Generalmeute  non  fn  rìooa  la 
messe  riportata  dal  viaggio  nella  Dacia.  Ne  è  causa  principale  latra- 
scuratezsa  nel  c(»i&ervare  le  lapidi,  dimodoché  la  quantità  dei  mo- 
numenti tuttora  esistenti ,  non  sta  in  nessuna  proporzione  con  quella 
ddle  pietre  dissotterrale.  11  modo  di  costruzione  delle  case  e  finanche 
delle  cliiese  nei  luoghi  più  fertili  di  antichi  monumenti ,  dove  cioè  le 
fabbridke  comunemente  si  fanno  di  fusti  d'alberi  o  di  mura  di 
loto,  non  ba  dato  luogo  ad  incastrare  nelle  pareti  pietre  antiche; 
uso  per  coi  sonosi  salvati  in  altri  luoghi  migliaia  di  monumenti  ; 
mentre  oggi  ancora  questi  in  Ungheria  e  in  Transilvania  servono 
a  far  calce.  Cosi  6  avvenuto  di  quasi  tutti  i  ruderi  dell'antica 
capitale  della  Dacia ,  Sarmizegethusa ,  o^  Varbel.  NelPiatero  paese 
non  sì  ritrova  una  sola  vasta  coUeiione  d'iscrizioni.  Ne  esistono 
alcune  minori,  p.  es.  nel  giardino  vescovile  di  Garisburg,  nel 
Museo  Bmckenthal  di  Hermanstadt  e  ndle  case  di  alooni  tra  i  più 
cospicui  signori',  ma  servono  piuttosto  ad  oroamento,  di  quel 
che  sieno  disposte  per  uso  di  studio.  Sventuratamente  l'ultima 
guerra  dì  rivoluzione  ha  portato  gravi  danni  a  tali  cotleziom.  Chi 
conosce  la  storia  dì  queste  regioni,  devastate  per  più  secoli  da 
barbari  esteri  ed  indigeni,  non  rìmarrh  8or[»«5o  della  mancanza 
di  musei ,  né  anche  del  poco  studio  impiegato  in  ricerche  di  quella 
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natora.  EvTÌ  il  pn^to  di  formare  un  Hoseo  nasioiude  a  KJausen- 
burg,  il  quale  c'è  da  sperare  che  dia  looilainento  alle  rioercbe  e 
agli  scari,  secondo  si  è  Teduto  io  altri  luc^i,  mentre  servirà  a  rav- 
vivare  l'amore ,  quasi  scomparso ,  per  k  cose  archeologicbe.  Il 
H mnmsen  trorb  varie  lapidi  non  prive  d' importansa  per  la  geografia 
antica,  e  trasse  dalle  carte  e  copie  del  Seivert,  del  Reimboldt,  del 
Mike  e  d'altri  raccoglitori  di  notizie ,  come  anche  da  varie  opere  ap- 
partenenti alla  letteratura  locate,  materiali  migliori  e  più  genuini  di 
qaelli  che  presenta  il  libro  del  Neigebanr,  a  composto,  dice  «^,  in 
cireoetanse  {nh  favorevoli ,  ma  con  manifesta  mancania  di  crìtica  ». 
NelfUo^ria,  ì  luoghi  che  primeggiano  per  iscrinoni  romane 
steodonsì  in  linea  quasi  non  interrotta  lungo  la  riva  destra  del 
Danubio,  o  io  modica  distanza  dalla  medesima,  da  Alt-SEdaj  vicino 
a  Komom  [Brigttìu>ii\  e  Alt^fea,  Buda  vecchia  [Aquincvm],  scen- 
dendo il  fiume  sino  a  Esiek(lftir(a),Vinkovcze  [Cibaia],  e  Hitroviosk 
(Strmi'uffl) ,  aggiungendo  l' importante  località  di  Stenn-«m-Auger 
{Sabaria).  Tutto  il  rimanente,  e  la  riva  sinistra  del  Danubio,  oEb-ono 
poco.  Anche  qui  traviamo  ripetuto  ciò  che  fe  stato  riportato  rispetto 
^la  IVanflilvanla.  Pressoché  ignoto  è  l'uso  lodevole  tedesco  d'inca- 
strare nello  mura  delie  chiese,  o  di  altre  fabbriche,  le  lapidi  dissot- 
terrate. Ciò  ohe  non  vìea trasportato,  ad  oso  decorativo,  in  qualche 
parco  wgnorìle,  è  lasciato  giacere  per  i  campì  o  per  le  strade,  per 
essere  mutOato  o  int^amente  distrutto.  Qualche  coUexioue  par- 
tioolare  viene  formata,  ma  riesce  difficile  conservarla.  Gontuttociò 
l' Ungheria  ha  un  immenso  vantaggio,  che  è  quello  del  Museo  nazio- 
nale di  I^st.  Da  circa  quaraut'anni  si  sono  radunate  in  questo  luogo 
le  lapidi  con  epigrafi  non  solo  delle  vicinanze,  por  esempio  dei 
contorni  di  Aquistìsam,  ma  anche  dei  confini  del  regno,  finanche 
del  circondario  di  Pietrovaradino  ;  e  quantunque  ciò  che  si  è  potato 
salvare  sia  scarso  a  confronto  di  qnei  che  sì  è  smarrito  per  incuria, 
pure  si  è  raccolto,  e  reso  accessìbile,  un  tesoro  piuttosto  cospicno. 
Esso  diede  ricca  messe  per  l'uso  del  Corpu»  Fnscriptionum.  loollre  il 
Hommsen  visitò,  nel  circondario  dì  Pest,  Tet<;ni,  Buda  vecchia, 
Poth,  e  rimontando  il  fiume,  le  località  di  maggiore  importanza. 
Gran  (Strìgonia) ,  Neudorf ,  Totis,  Alt-Ssdnj,  Komom  e  Baab.  Non 
ne  oltrepassarono  però  i  risultati  quelli  della  Transitvanìa  ;  a  Brige- 
tnan  per  esempio,  luogo  così  ricco  d'iscrizioni,  due  sole  ne  vennero 
rìtroTale.  Le  raccolte  di  notizie  e  di  copie  di  parecchi  antiquari 
viventi  fwnìrono  varj  materiali. 
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Di  scalata  ìmportanxa  soqo  le  tavolette  dì  cera,  trovale  a 
VSrftspatak  presso  Adrudbanya  nella  TraosilTania ,  di  cui  gih  ^  fece 
parola.  Se  ne  conoscono  sedici,  parte  intere,  parte  frammentate,  di 
cui  sotte  Del  museo  di  Post ,  sei  a  Blasendorf  nel  collegio  greco-unito 
e  presso  il  direttore  del  niede«mo;  due  nel  Museo  del  collegio  rifor- 
mato di  Nagy-^uyed,  e  l'ultima  nel  Museo  Batthyany  a  Carlsbarg. 
Di- due  di  esse,  di  un  trittico  e  di  un  dittico,  il  testo  trovasi 
aggiunto  al  rapporto  del  Mommsen.  Il  primo  di  questi  curiosi  monu- 
menti è  un  contratto  di  vendita  di  un  servo,  che  un  Dasios  Breuoos 
compra  per  600  denari  da  un  Bellìcus,  sotto  coadizione  i  eum  pue- 
ntm  sanwn  traditum  esse ,  furtfs  noxaipte,  solutum,  erronem  fugilivm 
caducwn  non  esse  »,  di  che  risponde  Vibius  Longus,  con  quietanza 
del  compratore.  Tale  documento,  spettante  alla  tredicesima  legione, 
appartiene  al  consolalo  di  Rufino  e  Quadrato,  cioèaU'auDO  89i=H2 
di  Roma.  L'altra  di  dette  tavolette,  dell'anno  918=156,  è  un  contratto 
di  comuni  affari  tra  Cdssius  Prontinus  e  Inlins  Alexander,  con  ugua- 
le ripartizione  di  guadagno  e  di  perdita.  Concludendo  il  suo  rappor- 
to ,  il  dotto  autore  si  dimostra  riconoscente  della  cortesia  usatagli 
dappertutto  nelle  sue  ardue  ricerche  dalle  antorìtd  governative, 
dai  direttori  d&  musei,  e  con  singolare  eccezione ,  dai  particolari. 
Tali  furono,  nel  corso  del  4857,  le  peregrinazioni  del  Mommseo, 
il  quale  poi  per  qualche  tempo  fermossi  a  Venezia ,  rimettendo  però 
ad  altra  occasione  il  viaggio  dì  Dalmazia.  Frattanto  il  dottor  Henzen 
continuò  nell'assunto  suo,  che  principalmente  era  quello  dì  ordinare 
il  tesoro  epigrafico  spettante  a  Roma  e  all'Italia  centrale.  Dopo  di 
avere  confrontato  gran  numero  di  opere  e  di  collezioni ,  per  lo  pib 
di  data  moderna,  per  esempio ,  le  pubblicazioni  dell'Istituto  di  cor- 
rispondenza archeologica,  il  Giornale  Arcadico,  gli.  scritti  del  Cardi- 
nali, delFea,delNibby,  oltre  quei  piti  antichi  dell'Oderici,  del  Pas- 
sionei,  del  Guasti,  delVigaoli,  del  Lupi,  del  Marangoni,  del  Fabretti, 
oltre  finalmente  le  Iscrizioni  Albane  del  Marini  e  i  Fratelli  Arvali  del 
medenmo  (1);  dopo  di  avere  poi  collazionate  le  schede  Ptotemee  co- 
lf) La  preMnte  brerluima  notizia  non  bi ,  né  pud  avore  per  aeopo  di  re- 
gitlrare  l'tmmBnKi  tesoro  della  lettenturs  epigrsfloi  ItalUna.  Soluneota  di  volo 
si  accenDa  alle  opere  del  L^ao»  sopra  Uantora ,  dsU'ALDiai  (opra  Como  e 
Pavia ,  del  Cavimri  lopn  Hodeas  ,  del  Di  L*hì  sopra  Veleii  (  Parme  ) ,  del 
FoaLAHTTO  ini  museo  d'Està,  del  CiaoiRiu  sopra  Velleiri,  del  Di  Hinicit 
aopn  l''ermo,del  Toaun  sopra  Ri  mini,  del  Paoiru  aopra  Laoi,  del  GaaaDCCi  sopra 
Rieti  ec,,  ai  dottissimi  lavori  del  Boaenai ,  del  VianioLioLi  e  di  molti  allrì. 
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piate  dal  codice  S^iese ,  e  te  già  citate  Aocursiane ,  l' Heozeu  fece  una 
revisioDe  generale  dell'apparalo  che  riguarda  1»  parte  d' Italia  di  .cui 
si  tratta.  Trovaroosi,  per  la  città  di  Roma,  ìscrìzioni  nionumeatali, 
ÌBcIuse  ie  pietre  votive  e  Le  basi  onorarie ,  N."  1 880  ;  iscrìzioni  sepol- 
crali circa  16,400  ;  tabi  di  piombo,  iscriiioni,  Bguline,  frammenti  ec 
circa  1300,  in  somma  circa  19,580;  per  i  municipj  circa  7000: 
dimodoché  il  numero  collettivo  per  l'Italia  media  ascende  a  cir- 
ca 86,580.  Aggiungendovi  gì'  inediti  delle  schede  dell'Amati  e  del 
Marini  e  varj  altri,  che  ancora  conservansi  presso  il  De  Rossi,  si 
avi^  un  numero  totale  di  27,800  all'incirca  per  le  sc^raddetle  regioni; 
numero  che  probabibnente  verrà  io  Tue  di  poco  oltrepassato.  Conti- 
nuaronor  l'Uenzen  e  il  De  Rossi  coll'esame  delle  cose  Ligoriane,  e 
segnatamente  furono  rivisti  dal  secoudo  ì  codici  Orsiniani  della 
Vaticana,  le  carte  cioè  e  i  disegoi  di  Fulvio  Orsino  pieni  di  merce 
Ligorìaoa,  spesso  citati  dal  Gruter  ;  rimanendo  cosi  esaurito  il  vasto 
campo  di  quella  troppo  amlngua  epigrafia. 

Le  altre  cure  ancora  del  De  Rosn  veuaero  dedicato  ai  codici 
manoscritti.  Per  l'epigrafia  della  Dalmazia  e  dell'Istria  consultò  e 
fece  trascrivere  un  codice  Valicano  che  fa  parte  dell'apparato  Ma- 
nuziano,  le  schede  degli  Aldi ,  quelle  di  Ciriaco  Anconttano  conte- 
nute in  un  codice  Oltobouiano  e  ìu  un  altro  Vaticano,  quantunque 
poco  ne  possa  riuscir  di  nuovo  essendo  queste  epigrafi  per  lo  piti  alle 
stampe  nel  volume  impresso  per  cura  del  cardinale  Francesco  Bar- 
berini. Dai  codici  Vaticani  fece  inoltre  trascrivere  tutto  ciò  che 
spetta  alle  regioni  dell'Alta  Italia  confinanti  coll'Istria  e  colla  Dal- 
mazia, onde  servire,  coi  materiali  gtà  indicati,  al  Hommsen  per 
dar  sesto  alla  provincia  Dalmatiua.  Egli  estese  in  seguito  l'esame 
a  tutto  il  rimaneute  del  tesoro  manoscritto  Vaticano ,  occupandosi 
segnatamente  delle  carte  moderne  del  Cancellieri,  dell'apparato  pre- 
zioso del  Metello,  del  Manuziano,  della  raccolta  di  Fra  Michele  Ferra- 
rini,  delle  Schede  Barbwiniaue  che  si  compongono  (U  queUe  del- 
l'Ugbelli,  dell'Ostenio ,  del  Suarez,  del  Doni,  dell' Aleandro  ec. 
Trasferendo  il  campo  delle  ricerche  nelle  altre  biblioteche  di  Roma, 
cominciò  a  consultare  nella  Barberiniana  il  grande  apparato,  ora 
riunito ,  fatto  raccogliere  dal  cardinale  Francesco  Barberini  già  no- 
minato, e  una  silloge  ignota  compilata  a  Roma  nel  H09,  che  è 
anello  intermedio  fra  la  raccolta  del  Signorili  e  quella  del  Poggio  (i). 

(1  )  Di  questo  due  raccolte  il  De  Rossi  diedo  conio  nel  libro  ;  l»  prinw  ruc- 
colM  d'anlJcfH  /icrizjoni  cont}riIat«  in  Aoma  tra  il  finir*  ifoi  tacolo  X/C  t  il  eomm- 
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Nell'ADgelÌM  vann«ro  IrueritU  i  due  wrii  manoicritti  epigrafici  ivi 
osisteoti,  quello  oooosciuto  col  Dome  dì  Schede  del  Passionai,  e 
l'sitro  del  <^iets),  «mtuieote  iscrisioDÌ  trorate  nel  sabartuno  di 
ftoma  oiroa  l'anoo  1786  e  segueatì.  In  Damerò  di  due  sono  analw 
i  codùn  Importanti  della  Taìlicelliana,  di  eoi  uno  serba  l'ortografia 
di  Achille  Stazio  tutta  fondata  nelle  antiebe  ìsotìsìodì,  che  vi  sì  tro- 
vano  in  parte  diligeatemento  esemplate.  La  Chigiana  possiade  poeo 
di  momento  per  lo  aoopo  del  C.  I.  L.  Fio  qnk  l'epigrafia  manoscritta 
delle  biblioteche  romana.  Quanto  al  rimanente  d'Italia,  il  De  Rossi, 
da  cai  sin  dal  48S3  erano  state  oomnnicate  ai  suoi  ooliti  ootìsie 
dei  manoscritti  epigrafici  dì  Romagna,  Toacana,  Lombardia  e  Veoe- 
sia,  aggiunse  alle  mederime  on  cenno  su  qndlì  del  Piemoaie  a  un' 


dart  M  XV,  rinvenute  e  dicMoraU  dal  Cmi.  G.  B.  d»  K.  (Roma  ISGS ,  pag.  176, 
la  Sto,  risbmp.  dal  Oiorn.  Arcidico,  voi.  187,  1SS).  Autore  della  prima  di  sif- 
Iktte  raccolte  al  fu  Niccola  Slgoorlti ,  romano ,  segretario  del  Seoalo ,  a  cnl  Her- 
tioo  V  pontefice  connilw  di  ordinare  in  un  volniM  tulio  ciò  cbe  polsfa  ancora 
rinreoirti  Intorno  ai  dirilll  e  prlfitegi  della  ciUi  di  Honia  ;  libro  al  quale,  ift  ud  co- 
dice Chigiano ,  (rodasi  agsIoDta,  col  titolo  De  epUapUfU,  uca  alllcge  d'anttcbe  iscci- 
iloni  romane  eoe  pocbe  d' Italia.  DI  questa  silloge  si  è  poi  rtlroTalo  II  pib  eolico 
ed  il  pio  sincero  esemplare  in  un  codice  della  biblioteca  dei  Benedettini  di 
8.  Niccolò  di  Calanla.  Salvo  due  o  tre  ecceilonl,  nella,  raccolta  del  Signorili 
ocDteagooal  quel  soli  moaumeotl  cbe  erano  lottora  aoperstJtl  quando  fu  ccaplUU  : 
dorè  al  contrario  le  raccolte  seguenti  ne  traacrlvoco  di  quelli  che  da  plb  o  tneno 
tempo  erano  periti  o  scompartì.  La  collerione  di  Poggio  Bracciolini  ti  trova  lo  un 
HB.  Vaticano ,  copia  iraperltetla  di  altro  anch'esso  scomposto  e  probabilmente 
guaalo.  SI  compone  di  due  parti  distinte.  La  parte  prima  è  lelleralmenle  Ira- 
Kfltta  dalli  tkmons  silloge  conoeciata  col  Di»ne  dell'iaonimo  d'S^Medtbi,  o  eoo^ 
poata  da  qualche  monaco  ignoto  prima  della  fine  dal  IX  secalo  ;  prima  del  Ha- 
billon  [  cbe  la  Etanpd  nel  167S }  Ignota  al  mondo  letterario  ,  ma  cbe  il  caocelliere 
florentino ,  scopritore  di  tanti  raenoscrilU  nei  monasteri  di  Svinerà  e  di  Oerma- 
nia ,  ai  vede  aver  avuta  nelle  mani  e  io  gran  parte  copiata.  L'altra  meli  deli* 
raccolta  contiene  epIgraB  al  tempo  di  Pi^o  ancora  esilienti.  Nel  lavoro  dal 
De  Rossi  leggonai ,  a  piena  evidenza  cviluppale ,  le  ragioni  per  la  quali  a  nina 
altro  se  non  al  Braccloìiai  pud  altribotrsi  la  predelta  raccolta  ;  circoslama  gii 
avvertita  dal  Uommseo  in  una  dissertailone  del  1860  presentata  alla  R.  Socleti 
delle  Sciente  di  Sassonia  (  Eplgrafitehe  Analeclen,  Xni)  io  cui  egli  dal  fatto  del  rl- 
trovanl  molte  delle  Iscrliionl  dell'Anonimo,  non  pib  esistenti  a' tempi  poeterlori, 
note  di  gii  sin  da'prìmordj  delle  in vaatl galloni  epigrafkbe ,  dadtwe  la  eonae- 
guenu  d'eaiere  il  Codice  di  Einsiedein  italo  trovato  e  In  parte  copialo  da  qual- 
che italiano  prima  della  prinu  mali  del  Quattrocento,  qual  Italiano  non  poteva 
essere  se  non  Poggio  Bracciolini ,  Il  quale  d'altronde  nel  suo  Olalogo  De  eoriaiale 
fortanat,  composto  come  si  sa  prima  del  1431  ,  rammenta  la  propria  silloge.  ~ 
L' If iosiedJenie  venne  stampato  correttamente  dall' Himi.  nell'Arcblvlo  per  la 
filologia  di  Iahk  e  Shiodb  .  voi.  V. 
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appendice  su  i  codici  Toscani.  Finalmente  compose  una  descrizione 
dei  manoscritti  esaminati  in  Francia  ,  nel  Belgio  e  nella  Svinerà  (1), 
che  ammontano  al  numero  di  HO.  Vennero  prese  le  opportnne  di- 
^toriiioni  per  (ar  trascrìvere  quanto  si  giudicava  ancora  d'impor- 
tanxa  in  qualaivt^ia  biblioleca  d'Italia  o  d'oltremonti.  Cosi  il  dot- 
tor H&bner  procjiirò  la  copia  de)  codice  Harucelliano  di  Firenze , 
contenente  la  raccolta  d'iscrizioni  romane  del  1509  fatta  da  Bati- 
sta Brunellescbi,  quella  del  codice  Hagliabechiano  contenente  iscrì- 
lioni  d'Italia  raccolte  in  sallafine  del  Quattrocento  da  P.  Cennino,e 
dell'altro  dell'istessa  bibUoteca  cbe  è  una  miscellanea  di  V.  Borghini, 
in  cai  contengonsi  iscrizioni  romane  e  spagnuole  mandategli  da 
nero  Vettori,  e  le  napoletane  di  Miniato  Pitti.  Da  Venezia  si  ebbe 
la  trascrizione  di  un  codice  Marciano  contenente  una  silli^o  d'iscrì- 
lioni  d'Italia  e  anche  della  Grecia,  compilala  prima  del  1i60  ed 
attribuita  a  P.  Bembo;  mentre  da  Parigi  giunse  la  copia  d'uno 
dei  volumi  dello  Schede  del  Sirmond.  In  tal  modo  il  De  Rossi  bene 
a  ragione  osserva,  a  quale  e  quanto  grado  di  malurilb  già  sono 
giunte  le  ricerche  nel  campo  prima  tanto  tenebroso,  iiideiìnìto  ed 
inesplorato  dell'epigrafìa  manoscritta  ,  accennando  alla  speranza  che 
nella  relasione  dell'anno,  ora  corrente,  gli  sarb  dato  annunciare 
essere  giunti  gli  editori  al  pieno  ed  intero  possesso  di  presso  che 
tutta  questa  ricca  fonte  dei  tesori  letterari  cbe  ai  medesimi  è  com- 
messo raccogliere  ed  ordinare. 

Tale  è  l'attuai  condizione  dei  lavori  preparalorj  per  la  pubbli- 
cazione del  Corpus  Inseriptionum  Latinarum.  I)  presente  brevissimo 
ragguaglio  servire  ad  accertare  i  lettori  delio  studio  coscenzioso  che 
si  è  posto  a  costruire ,  sopra  vasto  campo ,  un  cdiPizio  degno  dello 
stato  florido  della  filologìa ,  dell'arte  antiquaria ,  e  della  storioj^ra- 
iìa  antica,  e  non  meno  di  quell'illustre  Consesso  il  quale  ne  assunse 
la  direzione.  Passeri)  forse  mollo  tempo  ancora  prima  che  si  ponga 
mano  alla  pubblicazione,  la  quale,  prescindendo  dai  Priacae  Tm- 
tèutatit  Monumenta  destinati  a  servire  di  prodromo,  principierìi 
dalle  teloni  oltramontone ,  onde  dar  agio  ai  dotti  incaricati 
delle  parti  d'Italia  a  signoreggiare  e  disporre  quanto  piti  si 
possa  la  mole  veramente  immensa  dei  monumenti  alle  medesime 

(I!  Per   VepigraDa   della  Svizzcia   abbiamo  U  bella   lanolU  del  Moutis^K  , 

durante  il  sju   soggiorno  io  quel  paese    conc    professore  »  Zurigo,  ioiraprcsa 

iNUu  toeklatit  (tatlquariorwH  Turicmsium,  che  ha  per  lilolo  :  lnKriptiime$  Cna- 

ftìederaliimii  BeUielicae  laltnae,  Zurigo  tSM.  Il  oumci  u  diMk-  lapidi  asccadc  a  3-14. 

Anca.ST.lTit.A'uoia  Serie  T.VH.P.I.  '* 
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spettanti.  FraitanU)  si  cootinua,  per  cara  del  gorerao  f 
la  stampa  delle  iscrizioni  dell'Affrica  settentrionale  ,  affidate  al 
Renier,  cui  terranno  dietro  quelle  delle  Gallie,  raccogliendo  i  frutti 
di  molti  quanto  vasti  lavori  parziali.  Similmente  si  è  posto  mano, 
in  Roma,  alla  slampa  della  gran  Raccolta  delle  Iscrizioni  cristiane  del 
De  Rossi  (1)-,  raccolta  la  quale,  cominciando  dai  tempi  dì  Vespasiano 
e  dall'anno  71  dell'Era  volgare,  conterrà  aU'inciroa  W  ,000  lapidi,  le 
quali ,  colla  dottissima  illustrazione,  fomiranDo  per  i  secoli  della 
lotta  tra  il  paganesimo  e  la  fede  di  Cristo ,  e  viepiù  per  i  tem|H  ddU 
dominazione  di  questa  sul  mondo  antico,  una  suppellettile  di  cui 
adesso  si  è  ben  lungi  ancora  dì  misurare  la  rìccbesza  e  l'impor- 
tanza per  ogni  ramo  della  storia  e  dell'archeologia  sacra  e  probna. 

Roma,  nel  Natale  NMDCX  della  Città, 
24  Aprile  18S8. 


lUH.    ROMAI.  (EI.   HIOMIDI.  KCLUUB.   Ul- 

CDLii.  FoaitiE.  SariDDO  cioiinn  volumi  in  folio.  Il  prtmo  volume  è  per  UKtre 
dai  torchi  della  stamperin  camerale  ponlìncia.  —  Quanluoque  non  streEtameete 
colIcgBta  coll'argomcnlo  della  presente  nutizla  .  si  cita  qui  l' importante  diiaer- 
leziooe  del  Di  RoMi  :  De  chriiKaiUs  monummlil  IXBTE  «xMftmMit*.  Far.  IW. 
fDat  voi.  Ili  dello  5/'iei%>um  So\taneM».\ 
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Storia  arama  e  tneddoUea  «f  Italia ,  raeeontata  dai  ventti  amboKiatori , 
aimotata  ed  edita  da  Fabio  Hin'iNELLi ,  Dùttton  d»ì£L  «  A.  ArrMoio 
di  r«nesio.  Yclyme  le  II.  —  Venezia,  dalla  premiala  (ipografia  di  Pie- 
tra Naratovioli,  1855-4866,  in  Sto. 

Con  due  nobili  e  lodevoi  issi  mi  intendimenti  pose  mano  a  questo  la- 
voro il  chiaro  HulineiU:  con  quello  cioè  di  aocreEcere  il  polrimonio  delia 
storia  naiionate,  a  cui  OTa  sono  rivolti  gli  stndi  di  elettissimi  ingegni,  e 
niiuio  me^io  di  lai  ciò  poteva  per  la  Datura  del  sno  affido  ;  e  o(» 
Taltro  di  oontribnira  al  sollievo  de' poveri,  a  cai  vantalo  agli  de-  , 
stinò  latto  l'utile  che  potri  ricavarsi  dallo  spaccio  della  sua  opera  :  e 
cosi  fece  di  altri  soci  lavori ,  coma  apparisce  dalla  dedica.  B  a  ciò  fu 
aOohe  mosso  dalla  consideraKione ,  che  U  lavoro  è  demnto  per  intero  dagli 
ArehM  di  una  repitbbiiea,  già  madre  antiea  e  amanta  diformti  dei  pa- 
lmi nottri;  e  spera,  che  lo  Siato,aeuiade$io per  diritto  eonqvitlo  appoT' 
tingono  gli  Archivi  ateni ,  non  avrà ,  forte,  dinaro  di  vedere  vtUixMote  di 
quetta  guiia  quelle  »ue  graadi  e  maravigtioee  noefwsce  (1).  E  quanto  alle 
fiochezze  egli  ha  ragione.  S<rio  i  da  compiangere ,  che  per  consegoenza 
di  qoel  diritto  conqtriito  una  parte  importantissima  di  qaetle  ricchezze 
sia  stata  travasata  nella  lontana  Vienna  ;  ciò  che  rende  difficilissimo 
a^'  Italiani  di  poter  Tarsene  prò  ;  cosicché  il  Hutinelli  farebbe  cosa  su- 
premamente utile  alle  storiche  discipltne ,  se  dopo  essersi  occupato  di 
quella  tuppeUettUe  di  puibUehe  •crithirs ,  che  ti  sermo  e  la  liberalità  dà- 
VifmperanU  Fraaeeteo  Giuseppe  I  lerbata  volle  a  Venesia ,  volesse  e  po- 
tesse occuparsi  in  sonito  anche  di  quelle  che  nella  capitale  austrìaca 
si  trasferirono. 

Nel  primo  volume,  oltre  la  dedica,  si  contengono  la  prehaone,  i 
prolegomeni ,  e  gli  spacci  più  importanti  degli  ambasciatori  veneti  a 
Roma ,  e  dei  residenti  a  Milano,  Firenze,  Napoli  e  Torino  ;  i  quali  a^cci 

(<)  Voi.  1,  pag.  l. 
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sono  ben  diversi  dalle  TelazUmi,  cbe  gli  ambasciatori  stessi  erano  ob- 
bligati leggere  in  senato  al  ritomo  loro,  e  cbe  si  vanno  pubblicando  dal 
benemerito  Alberi  (3).  Ed  è  cosa  dispiacente  vedere  che  questi  spacci 
non  abbiano  principio  che  dopo  la  met&  del  secolo  XVI  ;  giacché  la  Re- 
pubblica, prima  di  quel  tempo,  non  era  solita,  come  egli  afferma,  tenere 
alle  diverse  corti  stabili  ambasciatori,  ak  delle  ambascerie  straordi- 
narie sì  sono  ritrovati  i  dispacci ,  Torse  distrutti  dall'  incendio  del  1577. 
Nei  prol^ommt  si  fa  una  lunga  tirata  sui  vizi  cbe  deturparono  l' Italia 
nel  secolo  XVI ,  ai  quali  però  non  mancava  il  contrapposto  di  molle 
virtù  cbe  dall'autore  sono  taciute;  e  si  dice  che  per  infrenare  in  qual- 
rhe  modo  il  torrente  di  questi  vizi,  fu  necessaria  la  severità  delle  pene 
e  de'inippiisi  e  la  frequenza  de'roghi  e  de'jxUUioli  (3).  Quanto  alla  neces- 
sità dei  roghi  non  andiamo  molto  d'accordo  con  l'autore,  nel  che  ab- 
biamo consenziente  anche  la  sua  sapientissima  repubblica ,  come  in 
seguito  si  vedrii.  Ed  egli  stesso  ascrive  a  fortuna  che  ora  la  Chiesa  per 
ijli  errori  di  fede  ti  tiojga  della  sola  «comunica ....  non  proponendoti  te 
non  di  giovare  tpirituatmenU  a  coloro  tetti  che  per  tal  gmia  puniiee  (()  ; 
la  quale  affermazione .  presa  in  senso  assoluto  come  viene  espressa , 
non  sappiamo  in  verìtb  conciliare  con  la  storia  moderna  di  tuUa  Italia , 
come  se  in  tutta  Italia  fosse  abolito  il  Saiit'DfBzio.  Lamenta  poi  egli  con 
ragione  i  corrotti  costumi  degli  nomini  di  lettere  di  quel  secolo ,  tra 
cui  cita  anche  il  Holza,  sul  conto  del  quale  leggemmo  una  lettera  ori- 
ginale scritta  nel  154(  da  Aldo  Manuzio  al  cardinal  dì  Ravenna,  in  cui  lo 
informa  della  morte  di  quel  poeta  avvenuta  per  gallica  lue  (5).  Ed  egual- 
mente scostumata  era  la  condotta  del  clero;  onde  in  quel  tempo  in  cui  Vira 
dei  protestanti  prendea  a  bertaglio  e  veteooi  e  preti,  non  polea  accader  eota 
a'dttegni  hro  più  acconcia, cAe  lo  scorgere  le  abttvdini  di  quegli  uomini 
pervertiti,  e  leggere  qut?  fescermini  lor  canti,  che  esiandio  in  pertona  del 
secolo  farebbero  ttati  giutlamente  biasimeeoli  e  di  censura  altamente  col- 
piti (6).  A  ciò  si  aggiunge  la  mancanza  di  soda  scienza  (eologìoa  in  cai 
su  quel  principio  gli  eretici  a  noi  prevalevano  [7j.  Ma  a  tanti  mali  sop- 
perì in  gran  parte  la  virtù  di  uomini  singolari,  fra  i  quali  annovera 
l'autore  e  Giuseppe  Calasanzio  e  Filippo  Neri  e  Camillo  de  Lellis .  e 
venne  in  -aiuto  della  Chiesa  la  dottrina  di  alcuni  uomini  dottissimi ,  e 

(5)  Dna  bella  e  imporlantisslma  relaiione  di  Federico  Rado«r  sul  ducala 
d'Drhioo,  letta  al  Koato  nel  IH7,  pubblica  Vincenzo  Lazzari  nel  48.16  ;  Venezia, 
per  Oiovamballista  Merlo. 

{31  Voi.  I,  p.  4&. 
(4)  Voi.  I,  p.  11. 
(5|  Archivio  centrale  di  Sialo  in  Firenze.  —  Carte  di  Urbino. 

(6)  Voi.  I,  p.  1S. 
il)  Voi.  I,  p.  20. 
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comparvero  i  Gesuiti  ;  mentre  gli  altri  frati  {folta  «ommom  di  oleum  pò- 
chi  oddetH  agli  itudt  tpeeulativi\  o  per  la  ignomua  e  per  la  bauetoa  tU 
vivere ,  o  per  enere  ondali  olle  taverne  a  predicare  le  ìndtilgm»e,  e  a 
queetuare  per  «uà,  erano  dtoefiuM  parte  exei,  parte  dùprettati  doJ  mon- 
do (8).  Crudtli  ed  oòominevoti  t  messi,  proeegne  a  dire,  arditamente 
l'autore,  di  cu*  quetti  ti  tervivanù  nel  difendere  la  religione;  di  guitatAe 
lordate  di  tangue  avean  le  mani  ohe  ogni  giorno  foeeavano  iì  Dio  della  m*- 
serieordia;  dolci  e  convmcmtt  inveee  erano  quelli  tuati  dai  Getuiti,  non 
Kiamente  tenendosi  essi  sempre  lontam  dalla  terribiìe  ingviriBione  ,.ve  ab- 
borrendo  quel  crudete  vituperio;  ma  ingegnandosi  ansi  eoi  loro  oontigli  e 
coi  credito  di  moderarne  il  fidare  ne"  poeti  in  cui  piti  crudelmente  infierì 
va  (9).  E  passa  a  discorrere  della  vita  felicissima  degli  sbitanti  del  Pa- 
raguai  in  cui  i  Gesuiti  sovraneggiarono,  e  che  avevaao,  come  egli  dice, 
plasmato  a  perfetta  d«moeraaui;  e  cosi  esalta  i  pregi  di  quel  reggimento, 
da  farci  quasi  quasi  dispiacere  die  non  abbiamo  noi  moderni  Italiani 
la  beata  semfdicitì  di  que'  buoni  Americani  per  brd  p<M  gustare  le 
dolcezze  di  una  repubblica  democratica  sotto  la  tutela  gemitica.  Ma  ba- 
sti di  questi  prolegomeni,  il  cui  dettato  non  ci  parve  a&tto  scevro  di 
qaalche  piccola  menda ,  e  in  cui  non  ci  occorse  incontrarci  in  alcuna 
nofiUi  di  pensieri. 

Il  lavoro  del  Hutinelii ,  di  cui  oltre  i  doe  volumi  per  noi  accennati, 
sonofii  gih  pubblicali  altri  due  fascicoli,  riuscirà  certamente  utilissimo 
per  la  storia  italiana  :  ma ,  siccome  contiene  molti  fatti  riprovevoli  di 
principi,  re,  imperatori  e  papi,  non' sarìi  gradito  da  tutti,  e  special- 
mente da  quelli  i quali,  con  nuova  teorica,  vorrebbero  obe  questi  fotti 
si  tacessero,  a  nou  rendere  contennenda,  come  essi  pretendono,  l'au- 
torità o  laica  0  sacra.  Ma  non  tutti  pensano  come  essi;  né  cosi  la 
pensava  il  buon  Muratori ,  la  cui  autorità  non  sarà  sospetta  ad  alcuno  : 
«  Non  è  già  di  dovere,  che  i  principi,  pretendenti  di  non  essere  sotto- 
*  posti  alle  leggi,  abbiano  anche  da  pretendere  esenzione  dalla  pubblica 
a  cMisurR;  perehé  questo  è  l'unico  freno  oppur  castigo  alle  lor  malvage 
■  azioni;  e  guai  a  chi  giunge  a  nulla  curarsi  anche  di  questo  qualun- 
s  qae  siasi  staffile.  Ma  giusto  insieme  è ,  che  la  censura  sia  ben  fon- 
.  data,  e  non  figlia  della  malignità  e  dell'invidia  (tO)  ".Certo  quegli 
ambasciatori  veneti,  cosi  cauti,  scrivendo  queste  lettere  segretissime, 
noQ  potevano  mai  immaginarsi,  che  un  giorno  fossero  tratte  al  co- 
spetto del  mondo;  nà  il  Mulinelli  ha  creduto  di  fare  opera  biasimevole, 
pubblicandole;  giacché  se  la  foma  di  qualche  principe  ne  rimarrà  un 
poco  ofTuscata ,  la  storia  per  compenso  ne  rimarrà  rischiarala ,  e  ninno 

18)  Voi.  I,  p.  26. 

19)  Voi.   T,  p.  «7. 

(tO)  Attuali  d'Italia,  all'aDoo  4BS9. 
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hi  diritto  di  nuoveriM  querela,  IntUodui  di  folli  di  «ui  eUa  lu  giu- 
sto titolo  d*  impadronirsi. 

M«  questi  fatti  SODO  veramente  areoRt  <  «W(Uotm,  oome  dice  il  li- 
brio  del  libro?  A  Qoi  non  para  in  generale,  salre  poche  ecoeiioni  ;  giac- 
eb^  parlasi  per  lo  più  di  cose  eseguite  in  pebblioo ,  e  di  abboccamenti 
avuti  coi  prinetpi  ;  a  cui  non  può  darsi  il  titolo  oh  di  arcani ,  ne  di 
aneddotioi;  cìA  che  però  non  tofclie  loro  l'importanxa  storica.  S'è! 
pare  anoora,  ohe  di  molte  cose  si  potesse  fara  a  meoo,  perchè  di  peoo 
rìliero ,  e  perchè  non  hanno  nulla  di  arcano.  A  questa  classe  si  rifarì- 
scono  le  tante  lettere  che  rendono  ragione  di  complimenli  btti  ai  prin- 
cipi o  per  matrimoni ,  o  per  morti ,  o  per  assoasioni  al  trono  o  per 
altre  simili  occasioni  ;  e  le  quattro  lettere  nel  volume  i  per  l'ingresso 
del  TÌcerò  a  Napoli ,  e  la  storia  della  Jlota  (foro,  che  occupa  Tenti  pa- 
gine, e  le  intermiDahili  trattative  risguardanti  il  matrimonio  di  Maria 
de'Hedici,  che  nulla  alla  storia  contdodoDo,  e  la  luoghissima  descri- 
zione per  3$  pagine  delle  feste  veneziane  per  la  venuta  in  quella  oitti 
di  Enrico  III  re  di  Francia,  e  quella  non  mano  lunga  della  proces- 
sione a  Torino  per  la  S.  Sindone,  e  la  Bolla  famosa  in  Coma  Domim, 
che  ritrovasi  in  tutti  i  Ballarli,  e  cod  dicasi  di  molle  lettere:  cose 
tutte  che  non  sodo  al  certo  né  arcani,  né  aneddoti.  Una  mancanza  poi 
oltremodo  incomoda  e  che  impedisce  di  trarre  da  questi  due  libri  quel 
profltto  che  si  potrebbe,  À  quella  di  un  indice  ragionalo  al  fine  di  ogni 
volume  ,  mancanza  cui  speriamo  rimedieri  l'autore  alla  Goe  di  tutto  ii 
lavoro  ;  e  che  pur  troppo  si  verifica  in  molte  opere  otoderne  e  di  cui 
spesso  ci  siamo  giostamaate  e  pubblicamente  lamentati  coi  nostri  tipo- 
grafi ;  i  quali,  per  ingorda  avidità  di  guadagno,  frodano  i  compratori  di  cosi 
neoessario  accessorio.  Considerammo  ancora,  che  questi  dispacci  veneti 
possono  guardarsi  sotto  tre  aspetti  ;  giacché  0  accrescono  il  patrimonio 
della  storia  con  qualche  nuova  notizia,  o  portano  luce  sopra  fatti  dubbio- 
si, o  confermano  il  vecchio  ;  ne'quali  Ire  oasi  ci  sarebbe  piaciuto ,  ohe 
l'autore  avesse  fatte  le  opportune  osservazioni ,  che  sarebbero  tornate, 
in  quel  mare  magno,  a  giovamento  grandissimo  de' lettori.  Ha  di  ciò 
non  possiamo  gravarlo,  percbè  non  l'ha  promesso,  né  vi  era  stretta- 
mente obbligato  dalla  materia.  Vero  è  però,  che  molte  note  apposte  al 
suo  lavoro,  e  spesso  tratte  dal  Dizionario  ecclesiastico  del  Horoni,  non 
hanno  grande  importanza,  e  poco  servono  a  spargere  lume  sugli  argo- 
menti di  cui  trattano  i  dispacci. 

La  prima  parte  del  primo  volume  discorre  delle  cose  romane,  incomin- 
ciando dal  1S6fi  :  ed  ò  la  più  lunga  di  tutte  le  altre  e  di  maggior  peso: 
giacché  in  Roma  in  quel  tempo  Irattavansi  non  solo  lutti  gli  a^rì  re- 
ligiosi della  cristianità,  ma  ben  anche  tatAti  negozi  politici  importan- 
tissimi. Il  pontefice  regnante  era  Pio  V,  uomo  di  profonda  piatii ,  di 
santa  vita,  grande    riformalore  degli  abusi  del  clero,    zelantissimo  di- 
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hosore  della  purità  della  Me,  e  perciò  tenerissimo  dell'loqnisizioDe, 
parcbè  ialfmameate  persaaso  cbe  con  essa  sola  si  potesM  br  argine  alle 
ìrnHBpenU  novilèi  religldee.  Or  qaesta  predominante  passione  di  Pio  ope- 
rava, che  di  cootinoo  martelJMse  il  veneto  ambasciatore  Paolo  Tiepido, 
afBnobè  la  repabUica  aecondasse  il  suo  zelo;  i  foaen  pw  faoorite  h 
eoK  Mlm  r*%ion«,«  partieolarmentt  deUa  lnquiiÌMÌoiie  {**);  ma  Isrepab- 
blica  andava  ko[^  ;  siccbi  il  poolefloe  spsBao  gravemente  se  ne  do- 
leva ;  ed  è  notabile  ciò  cbe  disse  al  Tiepolo  l'inquisitore  di  Brescia  dopo 
un'udienza  avuta  dal  papa:  che  cioè  con  Pio  T  in  materia  di  Sant'OfBzio 
M»  era  biugHO  di  tpnme,  ma  di  fnna  t}%);  e  il  cardinal  Oambara  assicu- 
rava l'ambascJatore ,  cht  wntma  cosa  oibiiffktria  più  S.  SaiMà ,  dte  m- 
dirv  dte  qutl  umùuimo  dométio  fmxmue,  per  quanto  fot»»  pottihiie,  le 
eoK  dMa  InguùÌMme ,  et  dea»»  qualche  btitm  ordine  fuori  in  terra  ferma, 
amoedtè  con  diUgeittia  ri  oftmdatM  a  qw*eoffMa. ..  .che  koìò  ri  faottt», 
patria  fuel  («rmwaimo  itominio  jtii  jmmttterri  da  qttetlo  poaUfke  che  qual 
^  voglia  altro  principe  (1 3).  E  l'acoesissimo  desiderio  in  Pio  V  della  eetir- 
pazione  degli  eretiol  si  mostra  più  palesemente  dal  oeUoqnio  cbe  il  ve- 
seovo  di  Nicaatro,  nuovo  nunzio  pontificio  a  Venezia,  eMie  ool  Tiepolo 
prima  di  partirsi  da  Roma,  e  che  viene  narrato  per  disteso  da  lui  (14). 
Insisteva  sempre  il  Nicastro,  per  parte  del  pepa,  sullo  stesso  argomento 
iwediletio  del  Sant'Offlzio  ;  al  che  l'ambasciatore ,  quasi  noialo  da  tasta 
pressa,  rispondeva  con  libertà  venesiana  questo  precise  pende:  Et  oIk 
SL  Signoria  deot  eaotr,  quota  eoaa  è  rattotìumdata  airUlutlritsimo  Cotui- 
gito  dei  Dieà,  em  Fautorità  del  quale  H  tutto  rieeeguine;  ma  efu  noiuaiamo 
piiitffelti  eh»  dimoelraHen,  non  fuochi  et  /tam»;  mafarmarw  tigretamMte 
ehi  merita.  Et  che  i»Hvolea  liberamente  dir,  come  lo  Mnrina,-  ohe  era,  oh» 
quelle  dimoitTalion,pal»ii,  più  grandi,  ievert  e  terribili  che  ti  facevano,  par- 
tmvatn  maggior  danno  eh»  util»  (tS).  B  qui  narra .  come  esso  Tiepolo,  ri- 
trovandosi alla  corte  di  Spagna ,  tu  invitato  dal  re  ad  assistere  «  un 
auto  diHquieition,  mi  quale  molti  foroDO  condannati ,  e  qnattordioi  ad 
esaere  bruciati  vivi  ;  e  aveva  veduto  quegl'  infelici  morire  con  imper- 
turbabile coraggio ,  che  piuttosto  puoteva  conformar  quei  che  »eguitano  U 
U>rt>humor,clieapaventaTli{i6}.  Ha  Pio  V  vedeva  le  cose  sotto  altro  aspet- 
to; e  durante  il  suo  pontificalo  il  terribile  tribunale  funestava  h  capitale 
del  mondo  cattolico  con  crudeli  e  sanguinosi  sup^dizì.  Le  due  lettere 


(*tt  Voi.  I ,  spaccio  del  9  mano  1566,  p.  3H. 

(19)  Voi.  I.  p.  37. 

;I3|  VÓI.  ),  spaccio  óui  i>  marzo  tbWi,  p,  Sri. 

:t(l  Voi.  i,  spaccio  del  27  aprile  fìM,  p.  U- 

It.->1  Ivi.  psg.  43. 

It6)  Ivi,  pag.  44. 
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del  Tiepida  pubblicate  dal  Mutinelli  dei  Vi  eeUembre  e  4  ottobre  1SS7{1'7). 
nella  prima  delle  quali  descrive  una  solenaissiroa  condsnoa  latta  dal 
Sant'Offizio  di  diciassette  persone  ,  fra  cui  sei  gectiluomiui  bolognesi ,  e 
nell'altra  la  decapitazione  e  l'abbruciameato  di  un  frate  da  Civid^  e 
del  Carneseccht  (48),  ti  riempiono  di  orrore.  E  questo  orrore  li  si  accresce, 
se  guardi  a  quelli  cbe  scamparono  all'ultimo  supplizio ,  restando  eondait- 
nati  chi  serrati  in  ferpetuo  fra  dw  muri  (vita  pepiere  di  cento  morti], 
dU  tn  prigione  perpetua ,  Mi  in  galea  perfelua ,  o  per  tempo;  et  atoàm 
appresto  tn  certa  lonma  di  denaro  (49). 

E  per  non  tornare  mai  più  su  questo  terribile  e  straziante  tema. 
stringeremo  in  un  fascio  tutto  ciò  che  troviamo  sparso  in  questi  due  vo- 
lumi, cb' e' tornerà  anche  a  maggior  comodo  de' lettori.  Da  on  altro 
spaccio  del  Tiepolo  dei  34  luglio  4  568  (SO)  rileviamo ,  cbe  a  qaei  tremendo 
tribunale  ricorrevasi  anche  per  altri  oggetti  che  ninna  attinenza  ave- 
vano col  Sant' DfHzio ,  come  per  l'appunto  avveniva  io  Ispagna  sotto  Fi- 
lippo Il ,  che  se  ne  serviva  pe'suoi  fini  di  regno.  Narra  infetti  il  Tiepolo 
che  una  gentildonna  delle  principali  di  Roma ,  andando  a  messa ,  Iti 
liirita  e  morta  da  un  incognito ,  e  <die  lasciò  trentamila  scudi  di  capi- 
tale ,  e  forse  dnquantamila  di  credili ,  dei  quali  avea  tungamenle  liti- 
gato all'  uffizio  dell'  Inquisizione ,  affinchè  con  favore  fosse  faUa  la  lite 
contro  una  sua  cognata ,  che  poi  si  scopri  aver  ordita  la  sua  morte.  Pa- 
role pregnanti  bod  quelle  di  fare  una  lite  civile  con  favore  al  Sant'Uffiaio. 
Intanto  ci  narra  il  Tiepolo  (S4 1  che  in  Amandola ,  terra  soggetta  al  poD- 
,tefice  e  posta  nella  Marca  Anconetana,  i  fuorusoiti,  coi  quali  n  dice  che 
risono  accompagnali  motti  sfrattati,  entrarono  nella  terra,  devastandola, 
abbruciando  le  chiese ,  e  buttando  a  terra  o  rompoido  le  imagini  ;  ciA 
che  prova  essere  quella  masnada  stata  composta  di  eretici ,  e  verificarsi 
il  detto  del  veneto  ambasciatore  :  che,  cioè,  le  barbare  carneficine  ro 
mane  a  nulla  fmltavano ,  ed  anzi  accrescevano  il  male ,  quando  sotto 
g^i  occhi  di  chi  ordinava  quei  supplizi .  tanto  ardivasi.Nè  solo  Amando- 


(47)  Voi.  I,  p»g.  7t, 

{48)  Nola  l'amba uialore  di  «vere  inteso  di  boalsslma  via,  che  eell  Graoduca 
di  Toscana  non  consegnava  lì  Caraeseccbl ,  il  pipa  aveva  determloalo  di  annul- 
lir  la  grazia  a  lui  fatta  da  Pio  IV  suo  antecessore  rispetto  a' cavalieri  diS.  SIcIbdo, 
ebe  al  Duca  graniitiimameate  importa ,  perchè  senia  sua  spesa  con  questo  metto 
ha  moili  di  trattenere  e  premiare  tnoIK  copiloni  e  genliiitommi  servitori  mot 
[psg.  SS).  Niuno  avrebbe  potalo  sospettare ,  clie  la  sua  morte  avesse  nna  qual- 
che aKÌDeDza  con  1'  Ordine  de'cavilieri  di  S.  Stefano. 

(49)  Ivi ,  p.  73. 

ISOI  Pag.  68. 

(24)  Voi.  I,  spaccio  dei  i6  settembre  1568 ,  psg.  79. 
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la ,  ma  l'allra  non  Ioatsna  terra  di  San  Gìnesio  Ibrmicolava  di  eretici  (SI). 
Né  il  male  alle  terre  UmJUTBSi ,  cbè  serpeggiava  largamente  anche 
nelle  nobili  cittA,  No»  è  città  deOa  Chieta,  proeiegue  11  Tiepolo,  che  hiAbia 
nome  di  Aau«me  ptà  di  FamMa ,  la  qvak  per  detta  cmehe  di  gtid  fraU , 
cfce  feristi  taxn  itato  ritenuto  «on  eerto  etratagemma  dal  Cardinal  Bor- 
rommeo  [San  Carlo),  »  tiene  ehe  eia  quasi  tutta  infitta  ;  e  prosieguo  a  rac- 
contare (dw  Pio  r,  quando  si  base  un  poco  me^io chiarito  del  fatto, 
era  determinato  al  tatto  dialmggerla ,  con  Itwr  via  tatti  glihabitatoii; 
yrmedmdù  poi  per  lei  iFwia  nuova  colonia  :  et  in  qveslo  giorno  sono  ttaH 
condotti  qua  molli  di  quella  città  per  conto  dell'inficio  delP  Inquititione  (13). 
ETu  gran  (brtimB  per  l'iodostre  e  popolosa  Faenaa,  o  che  il  pontefice 
non  iscoprìEse  ii  male  tanto  grande  come  temevasf ,  o  che  non  essendo 
sopravissnlo  che  tre  anni,  non  potesse,  o  non  ardisse  incarnare  ai 
nnoTO  e  Incredibile  disegno.  Un  altro  orribile  spettacolo  vidde  la  cat- 
tolica Roma,  nel  maggio  dell'anno  seguente  4fi69;  quando  In  giorno  di 
doDienion,  alla  presenza  di  Tentldae  cardinali ,  quattro  impenitenti  Tu- 
rono  condannati  al  fuoco,  uno  solo  de' quali  ebbe  grazia  della  vita,  e 
dieci  che  abinrarono  (otodo  condannati  a  diverse  pene  ;  fra  i  quali  Guido 
Ginetti  da  Pano,  o  perchè  beasse  molte  importanti  rivelazioni,  o  perchè, 
non  avendo  mai  abiurato,  non  poteva  comprendersi  fra  i  relapsi;  e  li 
canoni  non  levano  la  vita  a  chi  è  incorso  in  errore  per  la  prima  volto  (ti). 
Ma  però  fu  condannato  a  prigione  perpetua;  e  a  tale,  ohe  gli  avrli 
mille  volle  fatto  desiderar  la  morte  e  maledire  la  dolcezia  dei  canoni. 
Un  altro  miserando  eccidio  fatto  in  Roma  fu  quello  narrato  dall'Oralor 
veneto  nel  suo  dispaccio  dei  tO  febbraio  tfiSS  (15),  in  cui  diciassette 
erano  gì'  inquisiti  ;  dei  quali  tre  furono  condannati  a  morte,  gli  altri  chi 
alla  puiliea  frusta ,  ohi  alla  prigione  perpetua ,  chi  ad  altre  pene.  Dei 
tre  uno  morì  «olla  forca  perchè  pentito;  e  Falhv,  come  pertinace,  nel 
fuoco  a  poco  a  poco ,  con  una  continua  fermetta  alla  premuta  di  gran 
parte  di  questa  eiità;  cosicché,  per  questa  roarovigllosa  costanza  a  si 
orribile  supplizio ,  coloro  ohe  partecipavano  èlle  sue  opinioni  l'avranno 
tenuto  per  martire ,  e  si  saranno  sempre  più  confermati  ne'loro  errori. 
n  terzo  dannato  a  morte  era  Iacopo  Paleologo  i  ddla  famiglia  che  gik 
aveva  regnato  Ir  Costantinopoli.  Questi,  avvicinatoai  al  luogo  del  sup- 
plizio ,  ai  penti  e  fa  ricondotto  in  carcere ,  neUa  qwàe  però  »  tiene  che 
torà  fatto  morire  di  morte  violenta ,  ma  non  di  fuoco  vivo  (16). 


iS2}  Voi.  (,  spaccio  dei  Kì  seltcmbre  4,'i6ft ,  pag.  ' 

(23)  Ivi. 

(U)  Voi.  1,  dispaccio  dei  K  maggio  1S6«,  ps^.  9 

r23|  Voi.  I,  pag.  139. 

liilj  Vul.  I,  pag.  440. 

*Jii-a.Si.ÌT*(,.,  fliioi-'a  Serie,  T.VII,  P.l 
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Dopo  quest'  ultimo  sopplizio ,  non  Iroviamo  più  altre  romane  carne- 
ficine ;  giacché  i  benigni  influssi  della  civilti  sempre  crescente  spensero 
a  poco  a  poco  i  roghi  del  Sant'Offizio  ;  benché  per  molto  tempo  gli  la- 
sciassero e  i  tormenti ,  e  fino  a'giorni  nostri  te  prigioni.  Dicono  alcani 
moderni  difensori,  che  per  mantenere  l' uniti  della  crìstiana  fomiglia , 
e  per  opporsi  energicamente  alla  imminente  potenza  degli  Ottomani ,  e 
perfino  per  la  sal*ezia  d'Italia,  quella  crudeli  sentenze  erano  necessa- 
rie. E  non  si  accorgono  che ,  discorrendo  in  tal  modo,  (avoriscono ,  non 
volendo,  la  bratta  sentenza  di  coloro  pei  quali  i  mezzi  sono  g;iusUGcali  dal 
fine.  Certo  quelle  barbare  e  solenni  esecuzioni  non  erano  title  soltanto  a 
salvare  l'unità  della  fede,  ma  vi  si  mescolava  la  tremenda  ragion  di  Stato; 
giacché  lo  stesso  Pio  V,  mentre  un  giorno  incitava  l'ambascialor  veneto 
a  far  accendere  i  roghi  nella  Venezia ,  questa  osservazione,  fra  le  altre,  gli 
Taceva  :  che  i  principi  italiani  haoeano  da  pensar,  che  com  patria  tegmr 
te  avmni&se  un  storno  die  ii  re  di  Fransa  diomiate  ujrunoUo ,  et  pottut 
xperar  Shaoer  inolmalian  et  intelligenta  in  Italia  ;  perché  te  altre  velie  i 
Franteli  sensa  tai  mesti  hanno  kotso  qvetta  promneia  vitlorioeomeiUe,  che 
dwmnrno  creder  che  potettero  in  qvetto  caso  far?  (S7]  fi  dunque  manifeslo 
che  uno  dei  fini  ad  incrudelire  era  tutto  mondano  \  ed  è  sempre  dub- 
bioso se  questo  fine  fòsse  principale  o  accessorio;  clA  che  né  meno  i 
dotti  moderni  difensori  potranno  mai  accertare.  Ha  il  fine  moodano  vi 
era,  e  né  meno  essi  potranno  negarlo;  e  usare,  o,  per  dir  meglio, 
abusare  della  religione  a  fini  terreni ,  è  cosa  vecchissima  e  insieme 
sempre  novissima.  Né  Pio  V  usava  il  supplizio  del  fuoco  soltanto  con 
gli  eretici:  ma  ben  anche  con  chi  cadeva  nel  brutto  vizio  di  sodomia; 
narrando  l'ambasciatore  che  facesse  abruciarne  uno ,  e  facesse  ritenere 
un  cittadia  romano  ,  con  molti  altri ,  partecipi  e  consapevoli  dì  qnel 
peccato  ;  sicché  alquanti  gentiluomini  di  questa  cUtà  »  sono  làttentaii  (38)  ; 
ciò  che  mostra  quanto  il  patriziato  romano  fosse  macchiato  di  quella 
pece  che  si  era  assai  dilatata  anche  tra  i  chierici. 

Ma  è  tempo  di  distoglier  l'occhio  da  queste  sanguinarie  esecnzioni  che 
funestarono  il  regno  di  un  papa  beocbè  santo ,  e  mosso  certamente  da 
santo  fine ,  e  che  narrammo  non  xAo  per  debito  di  verità ,  ma  ben 
anche  a  mostrare  ai  moderni  piagnoni ,  agli  eterni  lodabM-i  del  tempo 
antico,  qual  debito  di  gratitudine  corra  all'umanità  verso  qne'magnanimi 
stariti,  i  quali  col  mezzo  delle  lettere  e  delle  scienze  ingentilirono  il 
mondo,  da  rendere  ormai  impossibili  qnelle  carneficine.  Il  dispaccio 
dell'ambasciatore  dei  34  agosto  1566  (S9],  descrive  la  cena  del  pontefice, 
a  cui  il  medesimo  assistè,  perchè  gli  parve  cosa  notabile,  considerato 

\tl\  Voi.  I ,  dispaccio  dei  S7  aprile  lUfi ,  pM.  U. 
(28)  Voi.  1 ,  disp.iccLo  dei  tO  luglio  I5r« ,  pag.  EO. 
<i9|  Voi.  I ,  pag.  fU. 
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ehe  qvetio  era  il  prineipal  mangiar  del  papa  in  queUa  giornata,  perchè  pò- 
thittima  co$a  è  quello  ehe  piglia  la  maUina ,  e  quanto  fotte  differenU  da 
quello  cfte  AofMio  usalo  i  prtce»$ori  svi.  Questa  cena  consistè  in  quattro 
nuini  cotti  con  xuecoro,  quattri  bocconi  di  fiori  di  bomuina  aeeonei  in  aaìata 
da  tei  medesima,  tma  minettra  d'kerbe  e  due  bocconi  di  una  tortila  fatta  con 
herbe  e  eotta  in  aequa  solamente,  len^oiio,  e  oinque  gambaretti  colti  in  trino. 
Dopo  questo  prete  tre  bocconi  di  pera  o  persico  cotto.  Il  bevtr  suo  fu  di 
due  volte  ;  ma  tanto  in  tutto  quimto  comunemente  un  oJfro  beve  in  una 
Mio.  L'orazione  ,  in  principio  e  fioe  della  tavola ,  lunghissima  :  e  dnrante 
il  pasto  silenzio  perfetto.  Un  altro  oso  di  questo  santo  ponteflce ,  cosi 
utile  a'  principi  e  a'  popoli ,  era  quello  delle  udienze  pubbliche,  di  coi 
abbiamo  ana  testimonianza  nel  dispaccio  del  34  luglio  1S5S  (3QJ.PioT, 
che  era  di  costumi  castissimi ,  avrebbe  voluto  casta^sindie  Ròirta  :  ma 
la  materia  era  soprammodo  scabrosa ,  perché  la  stessa  corte  romana 
mollo  non  dilettavasi  dì  castità;  nonostante  vi  si  provi,  incominciando 
daBe  meretrici  dj  cui  era  piena  la  cittb.  E  in  un  bel  giorno  ecco  che  il 
cardinal  Savello,  suo  Ticario,  intima  alte  cort^iane  (cosi  il  Tiepolo  le 
chiama)  di  partir  da  Roma  entro  tre  giorni,  e  Tra  dodici  da  lutto  lo  Stato. 
Ed  ecco  anche  tutta  la  città  in  subbuglio ,  come  quando  nell'antica  Roma 
dichiaravasi la  patria  in  pericolo;  e  adunarsi  il  consiglio  del  popolo,  e  pre- 
sentarsi al  papa  quaranta  consiglieri, affinchè  il  fatale  decreto,  già  in  par1« 
eseguito ,  il  suo  compimento  non  avesse ,  e  Roma  non  rimanesse  diser- 
ta; e  il  papa  ,  irritato,  mioacoìare  di  trasferire  in  città  meno  corrotta 
la  sedia  apostolica  ;  e  finalmente  cedere  a  tanta  pressura ,  e  stabilire 
luoghi  appositi  per  quelle  peccatrici;  giacché,  come  scrive  il  Tiepolo, 
se  tntte  tesero  state  espulse ,  partigiano  da  quella  eittà  piA  di  venti  mila 
persone;  e  i  pubblicani  si  erano  htto  intendere  che  sarebbe  tornata  loro 
una  perdita  nel  dazi  di  ventimila  ducati,  di  cui  avrebbero  preteso 
essere  reintegrati  (31). 

Una  delle  qualità  più  belle  di  Pio,  e  poco  comune  a' suoi  antecessori, 
fu  quella  delta  avversione  al  nipotismo;  quautanqne  dall'altra  parte 
troppo  largheggiasse  co'  suoi  servitori  ;  avendo  dato  al  suo  scalco  e  cop- 
piere, persone  di  bassa  confittone,  poco  menadi  cinquemila  scudi  d'en- 
trata per  dascheduno  (31).  Ma  segnelossi  specialmente  in  una  infaticabile 
operosità  intorno  alla  riforma  de'  costumi,  soprattutto  de'  preti  e  frali , 
dando  in  parte  esecuzione  ai  decreti  del  Concilio  di  Trento.  E  quanto  ai 
frati  calcò  la  mano  sopra  alcuni  dell'ordine  di  San  Francesco  e  più  di  tutti 
su  quello  detto  degli  Araadej ,  e  voleva  che  non  si  ammettesse  alcuno  al 


(30)  Voi.  1 ,  pag.  78. 

(3{)  Voi.  1 ,  dispaccio  dei  tC  luglio  e  3  agosto  156li ,  pag.  50  e 

(32)  Voi.  l,  dispar.cio  del  9  novembre  1566,  pag.  'SS. 
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noviziato  che  non  hcAbta  monco  età  di  18  anni  (33);  e  imprigionò  per  cor- 
rotti costumi  il  cardioat  del  Monte,  detto  dai  Romani  il  cardinal  scwAnua, 
perchè  da  giovaoelto  fu  preposto  al  govorno  d'una  scimmia  ;  e  parimente 
dae  vescovi  napohlani,  uno  d'Aversa  l'altro  di  Bovino,  imputai  di 
simonia  (3i).  A  queste  belle  qualità  contrapponeva  si  una  tenacità  irre- 
movibile ne' suoi  propositi,  e  se  alcuno  avesse  ardito  fargli  qnaldie  ri- 
lievo sopra  certe  sue  deliberazioni  pericolose ,  allora  maggiormente  e'ifi- 
caponiva ,  in  modo  che  ha  detto  un  i^ran  cardinale ,  e  si  dice  per  la  corte , 
come  per  proverbio  ,  che  li  cardinali  adesso  «ma  mandfiategati ,  at ,  oook 
direasima  noi,  famigli  vestiti  da  signori  (35). 

Curioso  e  interessante  h  il  dispaccio  dell'ambasciatore  in  cui  reada 
conto  del  colloquio  tenuto  col  pontefice  dal  cardinal  Gambara  intorno 
alla  ramosa  bolla  in  Caaa  Domtni ,  che  Veneiia  si  rifiutava  di  pubblicare, 
nÈ  volea  dire  il  perché  ;  e  Pio  V  se  no  risentiva ,  e  cercava  in  tulli  i  modi 
spuntarla  anche  con  le  carezze ,  chiamando  quella  repuU)lica,  il  luslmta- 
mento  della  libertà  e  della  gloria  d'Italia;  la  quale,  se  non  fatia  il  petto  di 
queìla  Serenissima  Repvblica,  saria  già  molto  tempo  in  preda  degli  ottranon- 
toni . . . ,  e  che  non  dovea  dubitare  cbe  egli  avesse  avato  in  animo  di  pre- 
giudicare alla  dignità,  né  alla  libera  autorità  di  lei,  perchè  non  aveva 
«gli  questi  pensieri ,  e  avrebbe  ancora  meglio  chiarita  la  bolla  se  vi  £oue 
Insogno  (36).  Ha  quelle  acute  leste  veneziane,  che  vedevano  ciò  che  Botto 
vi  bolliva,  né  alle  blandizie,  né  sUe  minacce  allora  ai  amovevano. 

Siegue  la  namziODe  di  una  Intera  ininaeoiosa  al  papa  deU'  impera- 
lore  intorno  a  una  causa  che  agitavasi  in  Roma  contro  un  Fugger  sod- 
dilo  imperiale;  causa  ohe  egli  voleva  trasfariU  in  Germaiua,  domiciUa 
del  reo  convenuto;  nella  qual  lettera  aocusavasi  il  procedere  di  quieta  eittà 
(Rama)  if  in^iuriitia,  Sovaritia  e  di  soperMana  :  non  volendo  il  pftpt  oU 
si  jnàbUcatse  vn  prweuo,  dove  ri  trattava  deltinnamoranento  di  aatui  am  la 
Malvesia  [  gentildonna  bolognese  ) ,  ma  voleva  che  li  atfrnwiaaw  :  a  oosi 
sarebbe  stato ,  se  l'ambaBcialore  non  si  lasciava  intendere ,  d>t  saria 
stato  stampato  in  Germania  co»  Mt^mia  di  Sua  Santità ,  ptnM  li  Potori 
(Fugger]  M  A<mno  una  copia  (37).  Le  lettere  segoeoti ,  che  si  riferiscono 
al  nuovo  titolo  di  Granduca  dato  dal  pontefice  a  Cosimo  I ,  e  alle  ce- 
rimonie dell'  incoronaatone ,  sono  poco  importanti  per  la  storia  ;  se  pure 
non  vogliasi  aver  riguardo  ai  tesori  ohe  in  quella  occasione  furono  da 
Coaifflo  profusi,  e  alle  proteste  dell'imperatore,  e  aUa  pioebe  dell'emulo 


(33)  Voi.  I,  IflUera  del  18  giucco  1S68 ,  pag.  78. 

(34)  Voi.  1,  lellera  dell'amlniciilore  Michele  Surtaoo  dei  88  maggio  t}if>9,p.  81. 
(3B;  Voi.  I,  dispaccio  degli  11  febbraio  1S70,  pag.  87. 

(36)  Voi.  I,  dispaccio  dei  17  dicembre  1S69 ,  p«g.  88.  83. 
(37}  Voi.  I,  dispaooio  dei  SI  genoato  1570,  pag,  84. 
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duca  di  Ferrara.  Issai  fUt  rilsTante  è  il  coUoqiùo  tenuto  dal  Soramo 
col  celebre  Marc' Aotonio  Colcnna,  riocitore  della  famosa  battaglia  di 
Lepanto  oootro  i  Torchi  ;  il  quale  sospirando  gli  conEeasò ,  ohe  b  cose 
■rotiO  ridotte,  dopo  la  vittoria,  m  ttmto  dùordiiu  et  rovina,  che  di  etrta  tra 
imponibile  far  eota  alcuna ,  perchè  non  vi  «ra  pia  obMimJta,  wm  si /««tia 
pH  SMàttiàa,  tt  tutto  ondosa  mtUe  {ìi).  Cosi ,  per  le  maledette  discordie , 
Doa  seppero  i  nostri  trarre  alcun  profitto  da  un  fatto  cosi  glorioeo,  onde 
avrebbe  potuto  nascere ,  se  non  la  distruzione ,  cerio  on  grande  inde- 
bolimento delta  poleuia  Ottomana,  che  invece  risorse  oon  insolenza 
maggiore.  Horl  Pio  V  il  1.'  maggio  4573.  PonteSce  di  ottime  iotw- 
zioDi  ;  ma  qaeate  se  bastano  a  mantenere  la  purità  della  coscenza ,  non 
bastano  a  ben  governare  ;  sicché  il  sangue  sparso  per  zelo  di  rdigiooe 
e  gli  orrìbili  martirii  di  tanti  infelici,  di  cui  scrivono  ì  veneti  amba- 
sciatori ,  formeranno  sempre  un  tema  lagrimevole  del  suo  pontificato. 

Successe  a  Pio  V  Ugo  Buoncompagni  bolognese ,  sotto  il  nomo  di 
Gregorio  XIII  :  il  quale  nel  primo  carnevale  non  conceRSe  alle  maschere 
cbe  8oU  sei  giorni,  e  prolU  le  oommediei  ma  ne  diede  il  permesso 
a'Geaniti,  che  recitarono  due  tragedie  in  versi  latini  i  una  intitolata  II 
re  Acab,  l'altra  sopra  cose  ohe  oUionc  da  aovmir»  nelf  eitrtmo  unitwrMle 
piudiito;  impresa  eerto  ardita,  ma  per  comune  parer  ostai  felieemente 
riuKita  [39J.  In  veritì,  cbe  quell'uditorio  era  molto  discreto  ;  giaccbà  una 
tragedia  in  versi  latini ,  sopre  btti  di  là  da  venire ,  è  un  trovato  ge- 
snitioo  novissimo  e  curiosissimo. 

Non  pare  che  le  riforme  dei  costumi  e  dell'ecclesiastica  disciplina, 
«  coi  intentissimamente  erasi  applicato  Pio  V ,  portassero  larghi  frat- 
ti; giacché  il  sagro  collegio  gli  diede  un  socoessore  che  aveva  un 
figlio  naturale  chiamato  Giaoomo ,  su  cui  il  papa  suo  padre  versò  con 
proAistono  onori  e  rìccbeue ,  rinnovando  tutti  i  vecchi  abusi  del  nepo- 
tisma.  ComiHi  Gregorio  da  Alfonso  duca  di  Ferrara  il  marchesato  di 
VigDola  per  settantamila  ducati ,  e  dal  duca  d' Urbino  il  ducalo  di  Sora 
nel  regno  di  Naptdl  per  regalarne  suo  figlio ,  a  coi  voleva  dare  in  ìspoM 
la  sorella  dello  stesso  duca  d'Urbino  FraolMSCO  Maria  [I.  E  questa  era 
la  bella  e  gentil  Lavinia ,  ohe  a  Torquato  ramingo ,  e  ricovratoei  nella 
oepitaiinima  corte  d'  Urbino,  apprestava  le  fasce ,  e  medicava  una  pia- 
ga a  quel  grande  infelice;  il  quale  la  ricambiò  con  un  madrigale,  S[h- 
raata  greca  fragranza  (40).  Ha  il  pontefice ,  non  avendo  potuto  tirare  a 
fioe  il  trattato  col  Dnce ,  impalmò  Giacomo  con  la  sorella  del  conte  di 


(38)  Tel.  I ,  dispaccio  dei  S6  novembre  1R71  ,  pag,  103- 
|39j  Voi.  I ,  dispaccio  di  Paolo  Tiapolo  dei  98  febbrak)  4673,  pSR.  408. 
(W)  looomincta  :  >  Se  da  il  oeUl  maira  -  Debbon  veoir  le  h«cs  alle  mie 
piaghe  >  ec,  Lavinia  qioid  poi  il  marchese  del  Vaslo. 
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Santa  Fiora  ;  della  splendidezza  delle  quali  nozze  e  dei  riochissimì  do- 
nativi scrive  il  Tiepolo  dtflìisamente  (41). 

Due  fatti  atroci  e  scellerati  aTvonuli  nel  4578,  e  che  mostrano  l'in- 
dole de'tempi,  ci  oarra  il  Tiepolo.  Un  giovinetto  della  famiglia  Diedi 
di  Ravenna  innamoratosi  di  una  sorella  di  Girolamo  Itasponi ,  godette 
del  suo  amore,  e  poi  la  sposò.  Nonostante  ilRasponl  voleva  vendetta; 
e  raccolti  cento  sicarii  e  scalale  con  essi  le  mura ,  a  It«  ore  di  notte  pe- 
netrò nel  palazzo  Diedi ,  e  barbaramente  uccise  lo  sposo  e  la  moglie  che 
gli  era  sorella ,  un  fratello ,  una  sorella  dello  sposo ,  il  padre ,  nn  servo, 
ed  altre  quattro  persone  :  uccise  anche  sulla  pubblica  via  un  altro  che 
volle  riconoscerlo ,  e  in  ullìmo"un  serro  degli  stessi  Diedi  che  avea  tra- 
dito i  padroni,  e  introdotto  lui  in  casa,  focendogli  coù  portar  la  pena 
del  tradimento.  In  tal  modo  fu  troncala  la  vita  a  dodici  persone,  tutte 
innocenti,  tranne  il  giovine  Diedi,  che  pure  col  matrimonio  aveva  in 
gran  parte  cancellata  la  colpa.  L'altro  fatto  si  riferisce  a  undici  porto- 
ghesi e  spagnoli  che  si  adunavano  in  Roma  in  una  chiesa  ,  e  facendo  ia 
ceremonia  ,  e  con  orrenda  scelleraggine  bruttando  il  «leroianto  nom«  di  mo- 
trìmonio,  si  maritavano  ('un  con  Vaitro,  congiwtgendoti  mneme  come  nutrito 
con  moglie.  Questa  votla  non  hanno  potuto  cogliere  ptà  ohe  queiti  undid ,  i 
quali  andenumo  al  fuoco  et  come  meritano  (il) . 

Or  diremo  brevemente  della  famosa  Bianca  Cappello,  e  di  sua 
figlia  Pellegrina;  unendo  insieme  ciò  che  trovasi  sparso  in  questi  due 
volumi.  Quanto  Bianca  fosse  bella  e  lasciva ,  come  prendesse  nelle  sue 
reti  il  granduca  di  Toscana  Francesco  da  essere  inalzata  all'onore  del- 
le regie  nozze  noi  non  diremo ,  percbi  ciò  sanno  tutti  quelli  che  hanno 
nn  poco  in  pratica  la  moderna  storia  d'Italia.  Di  quelle  nozze  non  si 
hanno  dispacci  dell'orator  veneto  a  Firenze ,  perchè  qudli  della  lega- 
zione toscana  pubblicati  dal  Mulinelli  incomìaciano  dal  4581,  e  le  nozze 
avvennero  nel  4579;  si  ne  parla  l'ambasciatore  di  Venezia  a  Roma;  da 
éui  rilevasi  come  quella  astutissima  Repubblica ,  fatta  certa  del  matri- 
monio,  nell'adunanza  del  senato  dei  46  giugno  4679  creasse  la  detta 
Bianca  vera  e  particolar  figliuola  della  RepMka  nostra  ;  dichiarandola 
omtUa  di  quelle  preclarissime  e  singularissime  qualità  ehe  degnittima  la  faimo 
d'ogni  più  gran  fortuna  [43].  Cosi  il  nuovo  manto  granducale  purificava 
le  meretricie  bellezze  della  Cappello;  e  faceva  il  gran  miracolo  che 
Venezia  partorisse  improvvisamente  una  figlia  che  già  due  figli  aveva, 
ed  uno  d'illeciti  abbracciamenti;  mentre  poco  prima  Venezia  stesse  ver- 
gognavasi  che  Dianca   appartenesse  alle   sue  lagune.    Ha   la  ragion   di 


(44)  Voi.  1  ,  da  pag.  415  aitai»). 

14S)  Voi.  I  ,  dispaccio  del  SS  febbraio  e  t  sgoslo  4G1«,  patc.  420  e  4SI. 

{431  Voi.  l ,  pag.  S3C. 
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Stalo  cosi  voleva;  e  la  ragion  di  Stalo  fu  ed  è  taumalurga.  E  il  gran- 
duca, possessore  di  bellezze  sfruttale  da  altri,  gongolava  d'allegrezza 
per  le  blandizie  veneziane ,  ed  esclamava  in  tutta  buona  fede  :  non  si 
potrà  più  oppormi  c'Aobfrta  preso  per  moglie  una  dorma  privata,  et  che 
con  (ftie$lo  matrimonio  non  habbia  acquietato  ramieiUa  e  H  parentado  di 
akitn  priaeipe  (U).  Strana  illusione  di  un  granduca  ammaliato;  la 
quale  avrà  fatto  ridere  (già  s'intende  dentro  di  sé)  coloro  a  cui  quelle 
parole  furono  indirizzate.  Ed  aoche  la  romana  corte  larglieggiù  di  fa- 
vori ,  perché  la  ducal  meretrice  si  ebbe  dal  pontefice  tutte  le  grazie  che 
gli  richiese  :  come  di  entrare  ne'  monasteri  di  monache,  dormirvi ,  oc- 
correndo ;  con  essersi  anche  lasciato  intendere  di  voler  che  ella  habbia 
tatti  i  privilegi  che  godeva  la  granduchessa  passata  (i5).  Delle  feste  e 
delle  pompe  di  queste  pudiche  nozze,  e  della  cerimonia  del  riconosci- 
mento della  nuova  granduchessa  passeremo  oltre  (46).  Si  diremo  della 
precipitala  sua  morte,  Non  più  di  otto  anni  fu  dato  a  Bianca  godersi 
tanta  fortuna.  A' 18  ottobre  1&87  mori  il  granduca  Francesco,  e  dopo 
quindici  ore  spirava  anche  Bianca.  Da  uno  spaccio  dell'oralor  veneto  a 
Roma  dei  ti  detto  (47)  si  rileva  ,  che  il  granduca ,  poco  prima  dì  mo- 
rire, raccomandasse  caldamente  la  moglie  a  Ferdinando  suo  successore; 
ciò  che  non  avrebbe  fatto,  se  anche  la  medesima  fosse  statn  in  Ro  di 
vita  ;  né  il  principe  avrebbe  dovuto  ignorarlo.  E  che  Bianca  temesse  di 
qualche  grave  sventura ,  appena  morto  il  marito ,  risulta  dalle  parole 
dette  dal  ponteBce  all'ambasciator  di  Venezia  f48),  che  cioè  la  granduches- 
sa le  aoeva  fatto  sapere,  che  temeva  mollo  di  sé  medesima ,  quando  fosse 
suocero  alcuna  cosa  del  marito ,  et  che  Sua  Santità  le  aoeva  promesso  di 
(vor  in  ogni  caso  la  sua  protettone ,  et  se  fosse  bisognato ,  U  che  non  cre- 
deva che  haveste  ad  essere,  Fhaveria  fatta  venir  qui  a  /toma ,  dove  sana 
stata  sicura  (49).  Si  divulgò  e  si  scrisse,  che  Dianca  apprestasse  il  veleno 
a  Ferdinando  che  si  opponeva  ai  suoi  disegni,  e  cordìalmeute  l'odiava, 
e  che  per  errore  avvelenasse  invece  sé  e  il  marito.  Ha  il  marito  era 
già  malato  da  dieci  giorni ,  come  narra  l'orator  veneto  (SO) ,  e  di  più  gii 
vedemmo  che  raccomandò  la  mt^lie  a  Ferdinando.  Tutto  dunque  fa  cre- 
dere che  colei  fosse  spenta  di  morte  violenta  poche  ore  dopo  la  perdita 
di  Francesco-  Né  a  Ferdinando' si  fa  gran  torto  con  questa  supposizione,  i 
si  perché  odiava  a  morte  la  granduchessa ,  si  perché  gli  odi  lungamente 

(U|  Voi.  1,  p.  (2*. 

(*6J  Voi.  I.  p.  <a6. 

(46]  Voi.  I,  p.  1«3. 

(47)  Voi.  I,  ^  481. 

|tS)  Voi.  I,  dispaccio  dei  84  otigbre  fSS:,  p.  183 

(19)  Ivi. 

(50)  M. 
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reprossi  de'priDCJpi ,  quando  possono  scap[riare,  somigliano  a  nube  gra- 
vida di  elettricismo  che  si  accende.  Né  il  nuovo  grandaea  Aie  prova  , 
sul  principio,  di  natura  molto  benigna;  pernooehi  avendo  mottrato  il 
autellano  di  lAvonto  alquanto  di  renitensa  a  cmttegnare  quella  fOrtata 
a  tmgehtituomo  da  Itu  Inviato  colà  col  contraisegno,  il  ftte  impùxare  (51). 
B  la  lettera  del  vescovo  Abbìoso  scritta  al  padre  di  Bianca  dne  giorni 
dopo  la  morie  di  lei,  e  che  l'assistè  fn  qnegli  estremi  momenti,  ti  olaove 
ad  altissima  pietà.  Detta  tertnisiima  signora  mi  domandò  di  tainente  a 
V.  E.  niuitritsima ,  non  farle  fede  in  suo  nome ,  che  per  niantn'  aitra  comi 
li  pesava  pia  ruicir«  di  questa  vita^  che  per  il  dolore  che  eonoseeoa  do- 
verne sopravvenire  a  lei ,  et  che  ti  affiggeva  in  estremo  di  non  haver  po- 
tuto darle  gli  ultimi  baci ,  e  pigliar  da  lei  la  sua  desideratitsima  benedi- 
zione [M).  Cosi  moriva,  in  età  ancor  florida,  questa  figlia  già  brtana- 
trssima  di  ?eaezia ,  famosa  per  beltà ,  per  lllridini ,  per  regie  nozze  che 
la -precipitarono  verso  morte  misteriosa  e  immalum. 

Da  Pietro  Bonaveulnra,  primomarito  di  Bianca  (e  Torse  avanti  il 
matrimonio],  era  nata  una  figlia  a  cui  la  madre  die  it  nome  di  P^- 
legrina  :  bellisaìma  giovinetta ,  addottrinata  nelle  più  nobili  discipline , 
e  di  animo  virile  ,  perchi  dilettavasf  soprammodo  e  di  cacce  e  di  caTallì 
e  di  armi.  Ferdinando  la  impalmò  con  Ulisse  Bentivogli  di  Bologna;  ma 
scorreva  nelle  vene  della  sposa  it  sangue  di  Bianca:  sicché  presto  inna- 
morossi  di  un  giovine  di  casa  Riario  ;  e  rotta  fede  al  marito,  questi  ne 
scrisse  al  Tratello  di  lei  Don  Antonio,  che  freddamente  queste  terribili 
parole  gli  rispose  da  Boma:  se  è  vero  ^uonCo  mi  scrivi,  farai  quello  che 
ri  conviene  a  cavtUiere  d'onore.  E  l'onore  esigeva  io  quel  secolo  che  que- 
sta macchia  si  lavasse  col  sangue.  E  cosi  avvenne;  perchè  il  crudo  ma- 
rito, fatto  assalire  Pellegrina  da  quattro  sicarii  non  molto  lontano  da 
Bologna,  questi  la  spensero  con  venticinque  pugnalate,  e  con  lei  due 
donne  e  il  cocchiere  (53).  Cod  nello  spazio  di  dieci  anni  la  madre  e  la 
Rglia  miseramente  perirono. 

Parlasi  spesso  nei  dispacci  delt'oralor  veneto  a  Roma  del  famoeo  ban- 
dito Alfonso  Piccolomini ,  ohe  havendosi  lasoiato  crescere  i  capegli  con  una 
aera  horribik,  mette  gran  spavento  a  tutti  li  tuoi  nemici,  it  se  ne  va  er- 
rando quando  in  una,  quando  in  un'altra  parte  [dello  Stato  romano),  co» 
grande  mormorasùme  di  tutti  (Si).  Parlasi  anche  d'un  inglese  eretico  che 
anali  un  sacerdote,  mentre  stava  per  elevare  la  Santissima  Ostia,  per  ttrap^ 
porgitela  dalle  mani  ;  ma  non  havendo  potuta  farlo ,  prese  il  cattce  che 
anchora  non  era  consacrato,  e  lo  sparse  con  vìHpendia  per  terra.  E  costui 

lAt)  HuMTini,  Annali  d'Italia,  all'anno  <S87 

(!«)  Voi.  I,  lettera  de'  14  ottobre  1387,  pag.  889 

(Si}  Voi.  1,  dispaccio  de^lf  g  «go&lo  1993. 

(»)  Voi.  1,  dispaccio  degli  8  luglio  ISSI,  pag.  iil  e  ses. 
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fti  idArvóato  vivo  ncUa  ehUia  di  San  Pietn ,  con  oMneii  dati  moUt  colpi 
di  fuoeo  con  bmx  aeoet»  mentre  la  amdveevano  al  pat^clo ,  nel  qiiale  i 
(tato  oon  tanta  farmesMa,  ohe  ha  dato  che  ragionare  auai  [S6).E  qui  ri- 
loroano  JB  campo  le  oaaervazicMii  dell'ambasci alor  venelo  intorno  a  que- 
sti snpfdizì. 

Troviamo  «Doora  fatta  menzione  del  gesuita  PosaeTioo,  celebre  si 
per  le  opera  letterarie ,  si  per  la  diplomatica ,  e  cbe  stette  travestito 
per  molto  tempo  alla  Corte  di  Savoia,  dove  facevasi  conoscere  per 
txmmendatore  di  Fouano  {66).  la  veritb ,  di  questi  travestimenti  non 
crediamo  che  si  dia  bcoltà  nelle  regole  di  Sant'Ignazio, e  forse  né  meno 
nei  Momta  teertla  della  Compagnia. 

CurioeissimB  è  la  narrazione  dell'udienza  pubblica  data  da  Grego- 
rio XIII  all'ambasciator  di  Moecoria  e  al  suo  séguito,  di  cui  il  detto 
gesuita  PoBsevìuo  era  l'archimandrita;  nella  quale  udienza  l'amba- 
sciatore medesimo  a  an  segretario  che  nel  dargli  una  lettera  non  lo  *ervl  oofl 
preeto  oome  ftirei  valeva,  diede  alia  pritentia  del  papa  un  pugno  neUa 
tehena  (57).  fi  questa  ambasceria  era  tenuta  sotto  chiave,  affiuchi  non 
girasse  per  Roma  (U),  U  che  fu  ordinato  per  comiglio  di  M  la  guidava, 
aeàoeeÀi  dal  veder  ed  udir  nue  differenti  dalla  etpettaxione  di  questa 
città ,  etto  amòat^ator»  non  ritomatee  con  differente  eoneetto  di  quello  che 
per  avventura  si  vorrebbe  nelli  propri  poeti  |S9);  nella  quale  osservazione 
ben  si  mostra  la  spìriloea  acutezza  di  un  veneziano. 

Non  parleremo  de'tumulti  dì  Roma  per  avere  ucciso  il  bargello  alcuni 
principi  romani,  né  della  crociala /atia  dal  popolo  contro  tutta  la  sbirraglia 
GOnnotabila  dispreoo  della  saprema  autorìtìi  ;  ma  n(»i  possiamo  passare 
soUosilenzto  il  tatto  del  prete  &uerDJno.Sra  costui  un  fuoruscilo,  che  stava 
■Ila  strada ,  e  mandò  un  suo  messo  al  prelato  Odescalchi  chiedendogli 
300  ducati ,  eoo  minaccia,  in  caso  di  n^ativa,  di  devastare  i  suoi  beni. 
Il  messo,  ordinante  il  papa,  fu  carcerato,  e  il  Guercino  rimandi  altro 
OKSSO,  con  minacele  più  terrìbili  anche  contro  la  vita  dell'Odescalchi, 
se  ilcarcerato  non  liheravasi;  e  il  papa,  mosso  dalle  vive  suppliche  del 
prelato,  temente  di  gè  sleeso,  il  carcerato  liberò  (60).  Siegueil  raccoolo 
dell'ambascerìa  di  tre  regi  del  Giappone,  cbe  fu  ricevuta  da  Gregorìo 
con  tanta  consolazione  che  gli  cadevano  le  lagrime  ;  ed  era  composta  di 
Ire  giovani  di  diciotto  in  venti  anni ,  con  poco  sèguito  e  con  tre  gesuiti. 


W)  Voi.  I.  dispaccio  dei  «9  luglio  e  S  agosto  15SI,  p.  131,  438. 

(36)  Voi,  I,  p.  ÌK,  e  DOta  3. 

(SI]  Voi.  I,  dispaccio  dei  SI  settembre  4fi82,  p.  436. 

(G8)  Voi.  I,  discolo  dei  «6  ottobre  tG8t,  p.  438. 

(69)  Voi.  I,  diaptcoio  del  SS  ottobre  4fi8S.  p.  139. 

(60)  Voi.  1,  dispaccio  16  gennaio  4(i8(,  ji.  454. 
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Atloggiavano  ak  G«sà ,  però  a  gpeie  del  papa,  che  aocbe  li  rifosU  con 
vette  lunghe  romane  con  paetamani  d'on  alFintonto  ,  che  pàretto  hora  t<Mi 
dottori  bologneri  (et].  Presealavano  tre  diplomi,  mio  aoUoscrìUo  da  Fran- 
cesco re  di  Bungara  ;  l'altro  da  Don  Protasio  re  d'Arima  ;  rnltimo  da 
Don  Bartholomeo  (63).  Il  Gallicloli  nelle  sue  Memorie  vmelt  dice  che 
erano  credali  gesaiti;  ma  il  HuUnelH  osserva  die  l'ambaacialore , 
descrìTeDdom  la  fisonomla  e  il  color  della  pelle ,  mostra  che  giappo- 
nesi erano;  e  ciò  per  certo;  questo  però  non  esclude  che  non  potes- 
sero qne'  giovani  essere  giapponesi  oonverlili,  che  fossero  stali  am- 
maestrati dai  loioliti  per  bre  in  Roma  qnella  vaia  mostra.  Veramente 
questa  ambasceria  rende  immagine  di  una  commedia  ;  ed  anidie  gli 
efiettì  che  ne  seguirono  accrescono  il  so^ietto. 

HortoGregonoXIIIiglisuccesseunpapa  ben  diverso, doè  il  terrìbile 
Sisto  7,  che  gib  era  stato  severo  inquisitore  del  Sant'Cflzio  a  Veoesia,  sie- 
ofaé  dovette  fuggirsene  ;  e  a  chi  di  ciò  lo  proverbiava  dioesl  ebe  riapoD- 
desse:  che  avendo  fatto  volo  dì  esser  papa  a  Roma,  non  avea  credalo 
di  farsi  impiccare  a  Venezia  (63).  Ma  se  e^i  non  fu  impiccato,  ben  fece 
impiccare,  pochi  giorni  dopo  la  soa  elezione,  quattro  infelici  giovanetti, 
per  la  sola  colpa  di  portar  armi  proibite  ;  e  strangdare  in  prigione  a 
Bologna  Giovanni  de'Pepoli  capo  di  quella  nobilissima  famigtia,  perche 
pretendeva  non  essere  soggetto  al  papa  nella  giurisdizione  di  un  suo 
castello;  e  mentre  era  in  carcere,  aveva  scritto  una  lettera  in  cui  di- 
ceva che  presto  tperaoa  uteire  dalle  mani  di  qttetti  preti  tiranni ,'  et  ehi 
dice  anche  che  la  lettera  diceva,  di  qnetlo  frate  (iranno  [GÌ).  £  verameale, 
panir  queste  colpe  con  l'estremo  sup}dtzio  non  era  da  giusto  e  man- 
sueto principe.  Vero  è ,  die  una  straordinaria  severità  era  più  che  mai 
necessaria  a  infrenare  i  delitti  di  sangue  e  le  atroci  vendette  e  gli  aa- 
sassinii  che  impunemente  si  commettevano  sulle  pnbbliobe  vie  dai  tanti 
banditi  che  infestavano  lo  stato  ecclesiastico;  ciò  che  Sisto ,  Sn  da  car- 
dinale, altamente  detestava.  (Quando  era  eardinaie,  io  nelle  visite  eme 
ffloJb  volte  gli  ho  eentito  dure  tanto  male  della  paeUUmimità  del  papm 
(  Gregorio  XIII),  che  non  ti  potria  dire  peggio:  et  fuetto  medeiimo  «moatto 
diceva  anco  con  altri  (G6)  >.  Ed  anche  al  rilassamento  di  frati  e  mona- 
che intendeva  Sialo ,  e  si  discorre  nella  lettera  deU'ambasoilitore  éei 
16  e  30  novembre  1885  (66),  del  girovagare  di  notte  di  alcuni  b«li  a  Hon- 

(61)  Voi.  1,  dispaccio  del  6  aprile  1D86,  p.  167.  Quanto  è  maliiloM  questo 
ambaBCiBtors ,  cbe  è  Lorenio  Priull  I 

(63)  Voi.  [,  dispaccio  del  33  mirao  4SBS,  p.  4S5. 

(63)  Voi.  I,  p.  1S4,  nota  4. 

(64)  Voi.  I.  dìapaecio  del  '7  wltembre  lEtSB,  p.  468. 

(65)  Voi,  1,  dispaccio  dei  4  magEio  *^^  P-  *6t. 
,66)  Voi.  I,  p.  (70. 
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taloiao,  ebe  tuiw»  iuaegaiti  e  presi  dal  popolo,  et  di  motti  mmotterì 
di  monoeftc  m  Yeneaia  et  della  dmeeai  di  Tonello,  cA«  sano  in  «t>  mal  etalo, 
et  ndotH  oleum  di  loro  a  pubUd  poetriboli.  Vieoe  l'atroce  ca§o  deUn  bei- 
lisrimn  Tittorìa  Acoorombona.  La  quale,  g\b  impalmala  a  PranoMoo 
Peretli  nipote  dì  Sisto,  ai  accese  fieramente  di  lei  Paolo  Giordano  Or^ 
sioi ,  dte  laltole  pe'auoi  sicarìi  aooidere  il  marito ,  la  sposò.  Morto  il 
Giordano,  andM  Lodovico  soo  agnato,  di  lei  s'iDnamorà,*  ma  l'Acoo- 
rombona  non  gli  corrispose  ;  Bioobè  il  fiero  amante  rassall  nel  suo  pa- 
lazzo di  Padova;  e  aiutato  daaleuniaflBBBBÌni,acoÌBel'inrelioedonaaeai) 
Italello.  Lodovico  fa  subito  preso,  ed  ebbe  due  ore  di  tempo  per  conlÌBS- 
sarsf ,  poi  fu  strangolato  in  carcere ,  ed  espoeto  il  cadavere  in  una 
chiesa  (67).  La  qosle  sbrigativa  giustizia,  ctae  era  secondo  il  cuore  di 
Sisto ,  egli  lodò  eommamebto  al  veneto  ambasciatore  |fi8).  Prese  il  pcm- 
le6oe  anche  a  perseguitare  eoo  molto  calore  le  pasquinate  romane  (69), 
na  poco  fhitto  ne  cavò ,  quantunque  crudelmente  alenai  malevoli  ga- 
atigasse;  perchè  le  pasquinate  io  Boma  sono  antiche  quanto  la  città, 
e  perchè  quel  popolo ,  già  signore  del  mondo ,  non  ha  ora  altro  modo 
per  dare  slì)go  al  suo  mal  umore.  A'  ti  agosto  1690  la  forte  anima  di 
Sisto  ai  separò  dal  corpo  ;  ed  ecco  il  popolo  romano  dar  segno  dell'an- 
Ifoo  coraggio,  e  adunarsi  in  Campidoglio  per  atterrare  la  stetna  di  un 
pontefice  morto ,  che  da  vivo  lo  aveva  fatto  tremare  ;  ma  il  conto- 
•tabile  Colonna  vi  si  oppose ,  e  quei  conigli ,  trasmutati  in  leoni , 
distolse  dalla  vana  e  ridicola  impresa  (70). 

■orto  Sisto ,  i  fòruseili ,  fra  cui  primeggiavano  il  Piccolomini  e 
Seiarra  Colonna ,  naliaraiM  la  testo ,  infestando  le  strade  fino  alle 
porto  dì  Roma:  e  a  tale  giunse  l'arroganza  di  costoro, che  il  Piccolo- 
mini  disse  puldtlieamento  quali  papi  voleva  e  quali  no,  per  uscire  o  ri- 
nunere  nello  stalo  ecclesiastico. 

Qui  finisce  il  primo  libro  dei  dìspeoci  appartenenti  alle  cose  roma- 
ne, ebe  è  il  piA  importante  di  Inttij  il  perchè  abbìam  credute  tratte- 
nerci su  di  esso  più  Inngamento ,  colla  speranza  che  ciò  non  tornasse 
discaro  ai  lettori  nostri.  Non  abbiamo  poi  potuto  indovinare  la  cagione 
ebe  mossa  il  Mulinelli  a  finire  quel  libro  con  tre  torzine  del  Paradiso 
di  Dante ,  la  prima  delle  quali  iucomincia  ■  Siate ,  o  cristiani .  a  mo- 
vervi fsà  gravi  ■,  giacché  non  ci  pare  che  abbiano  attinenza  alcuna 
con  la  matoria.  He^  tonnina  l'appendice  a  questo  libro  inedeaimo 


(SI)  Voi.  I,  pag.  6tt  e  seg. 

i68)  Voi.  I,  dispaccio  del  4  eeoDalo  1WB,  pag.  ITE 

(69)  Voi.  I,  dispaccio  degli  8  oltobra  4S8G.  psg.  i'i 

(70)  Voi.  I,  dispaccio  del  1  seileinbre  iJWO. 
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con  le  lodi  del  conte  Sagredo,  che  lanto  onora  il  patrisialo  Tenoto ,  e 

di  cui  si  riporta  un  lungo  tratto  della  opera   Vgneaia  e  U  tue  lagvne. 

Da  Roma  l'autore,  nel  secondo  libro,  oi  trasporta  a  Milano  e 
all'anno  1569;  e  nel  primo  spaccio  di  Praneeeco  Oerardo  dèi  t6  mag- 
gio (71)  ai  parla  di  un  sacrilego  ladrocìnio  commesso  nella  diìesa  de^i 
Dmiliali  di  Milano,  di  cui  sospettavaosi  autori  i  frati  stessi,  tanto  d»- 
geoerati  dall'antica  disciplina ,  e  cosi  ingol&ti  nel  ftiEto ,  nelle  morbi- 
dezze e  libidini ,  che  Pio  V,  poco  stinte ,  ta  costretto  a  sopprimerli.  E 
qui  incominciasi  a  parlare  di  San  Carlo  Borrommeo ,  e  come  tenesse  in 
prigione  per  imputatioae  di  heraia  venticinque  persone ,  tra  eoi  dieci 
fra  preti  e  frati  ;  e  uno  di  essi  era  stato  inquisitore  della  provincia , 
e  aveva  rubati  più  di  quindicimila  scudi,  con  aver  par  denari  procurata 
rouoluzùme  di  trx^ti  eh»  meritaoano  aspriitimi  eaetighi ,  et  fallo  con- 
dannar altri  che  non  lo  meritavano  (71)  ;  e  narrasi  in  seguito  di  un  altro 
frate  inquisitore ,  macchialo  della  stessa  pece,  Jl  quale,  chiamato  a  ren- 
der conto  di  sue  nequizie,  si  punì  da  sé  stesso  impiccandosi  (73).  Un 
altro  fette  deplorabile  avvenne  in  un  monastero  di  monache  a  Tenti 
rai^ia  da  Milano;  te  quali,  minacciate  da  San  Carlo  di  occupar  loro 
l'entrata  ee  non  smettessero  ih  vita  licenziosa,  nnanoUe  tutte,  di'anma 
foTK  dodici,  »  levarono  dal  monaeten,  et  eolla  guida  d'un  loro  prete 
ondarono  da  ottanta  miglia  di  qua  fra'Uiieram ,  in  una  terra  detta  Loearao 
ntì  paete  de' Svi»É»i,  a  vivere  nella  solita  loroet  ancor  maggiDrUbtrtà^i). 

Or  siamo  giunti  a  un  fatto ,  non  solo  pieno  di  pubblico  scandalo , 
ma  che  non  parrebbe  credibile ,  se  non  fosse  certificato  dall'  inviato 
veneto  òhe  fu  presente.  Bravi  in  Milano  una  chiesa  di  giospatronalo 
(tei  re  di  Spagna  ,  che  allora  comandava  al  Milanese ,  detta  Santa  Maria 
della  Scala  ;  e  Clemente  TU  l'aveva  non  solo  affrancata  da  ogni  giu- 
risdizione dall'arcivescovo,  ma  le  aveva  anche  dato  un  suo  eseca- 
(ore  apostolico,  con  antoritk  di  visitare  detta  chiesa  e  scomunicare 
chiunque  volesse  ingerirsi  nelle  cose  di  essa.  Questo  ufficio  era  in  quel 
tempo  affidato  al  vescovo  di  Vigevano ,  cbe  aveva  poeto  in  sua  vece 
un- ecclesiastico  di  Pavia.  Ora  avvenne  cbe  un  prete,  addetto  a  que- 
sta chiesa ,  dette  una  tassata  ad  uno  cAe  wdeoa  battere  un  tuo  fratello; 
sicché  datane  querela,  il  vicario  dell'arcivescovo  mandò  ad  arrestarlo 
per  suoi  uffiziali,  11  prete  si  ritirò  sul  campanile,  e  di  colb  si  dilien- 
deva  coi  sassi:  intanto  ^1  senato,  cbe  vedeva  violarsi  i  dirìlli  regi,  per- 
ché quel  campanile  apparteneva  a  una  chiesa  di  patronato  regio  su  cai 


(«]  Voi.  I.pag.  «76. 

(TS)  Voi.  I,  dispaccio  de' 86  maggio  (66»,  pag.  «76. 

(73)  Voi.  I,  ditpacdo  de' 18  giugno  1«66,  pag.  880. 

(74)  Voi.  I,  dispaccia  de'!6  maggio  4669,  pag.  878. 
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rartiveacovo  non  poteva  uure  ancoriti ,  mandò  la  Bbiiraglia  a  carce- 
rare ^i  affiliali  dell'araivMcoTO  che  fuggirono.  Infornalo  del  bito  11 
prete  di  Pavia,  rappresentante  il  visitatore  apostcdico ,  in  virtù  della  itk- 
dicata  bolla  oleinenlina  Bcomnnioò  il  vicario  e  il  fiscale  del  Borromeo. 
n  quale,  offeso  dell'alfrooto ,  e  vedendo  a  ogni  modo  spuntarla,  mandò 
dicendo  ai  canonici  di  qa^a  chiesa ,  che  sarebbe  andato  a  visitarla 
solamente  come  superiore.  Invano  il  rrcerè  e  il  senato ,  cfA  baeizo  di  au- 
torevtdi  messaggi,  cercarono  disU^ierlo  dall'impresa;  invano  lo  mi- 
naccisroDO,  che  se  egli  alterava  alcuna  cosa  in  questo  negosio,  incor- 
reva tn  ermen  laeut  majmtatU  in  primo  capite  ;  che  l'arcivescovo  non 
si  smosse,  e  il  giorno  31  ottobre,  montato  a  cavallo  in  compagnia  del 
vescovo  di  Hantova  e  con  quattro  o  cinque  de'  suoi ,  i»  ibeoo  a 
nameroBO  popolo  concorso  a  si  novissimo  spettacolo,  inoaminossi  per 
la  visita.  Intanto  i  Canonici ,  favoreggiati  dal  senato  e  dal  viceré,  adu- 
narono nomini  per  difendersi  e  occuparono  una  piccola  piaiza  cmi- 
tigua  alla  chiesa  loro.  Giunta  la  cavalcata  al  Inogo  fortificato  dai  ca- 
noDÌci  tranratsti  in  difensori,  si  avansò  prima  il  crocifero,  e  tb  respinto. 
Allora  l'arcivescovo,  sceso  da  cavallo  e  strappato  di  mano  al  portatore 
il  santo  segno  di  nostra  redenzione,  entrò  nella  piazza;  e  in  fuetto 
formo  oletnit  eh»  misfro  mono  offamu  contro  il  eardinak;  il  quait 
da  altri ,  A  laici  ame  preti ,  fu  ijmto  fuori  ddle  porte  di  eua  piattetta 
cm  molla  indignatione  et  scandalo,  E  per  quanto  ri  é  mfeio  da  ptn  ,  fu 
jfno  battuto,  et  ood  il  «uo  vicario  et  altri  mioi  mittiitri  mollo  mailratfati 
nelTetter  apintì  ttitAmtemente  fuori  della  parta  dtlla  ehieea.  Il  oardinale, 
tutto  pailido  e  alterato,  rimontato  a  oavalto,  si  portò  in  Duomo;  dove 
scomunicò  i  canonici;  e  i  canonici  fecero  poi  scomunicare  l'aroivesoovo 
dal  prete  di  Pavia.  Non  ostante,  tutti  ^i  scomunioati  seguitarono  a  ce- 
lebrare ;  e  con  quanta  edificazione  del  popolo  ognuno  può  per  so  imma- 
ginare (7S).  Ed  pare  ohe  ninn'alira  cosa,  pIA  di  questi  bui,  mostri 
l'indole  dei  tempi,  e  quanto  sia  necessario  pel  bene  della  cattolica  bmi- 
glia ,  che  di  comune  aocordo  sieno  deSniti  i  limiti  delle  due  potestà. 
Orava  di  notte  il  oardinale ,  ventìsei  giorni  dopo,  nella  sua  cappella, 
quando  un  incognito  gli  sparò  contro  un  arme  da  fuoco  che  per  nulla 
l'oflese,  n^  l'nceisore  si  scopri  ;  ma  poi  si  snppose  che  l'assassino  fosse 
un  Girolamo  Donalo  de^i  Umiliali.  All'orribile  delltlo  il  popolo  mila- 
nese,  ohe  teneva  il  Borromeo  per  nomo  santissimo,  com'era,  fu  sO[H«m- 
nodo  dolente ,  e  attribuì  a  miracolo  la  salvezza  del  sno  aroivesoovo  : 
la  cui  vita  innoceotisiima  è  anche  attestala  dall'inviato  veneto ,  che 
perA  lo  (diiama  farx  troppo  ieven  ;  et  quando  con  più  rispetto  di  stato 

(TB)  Tol.  I,  dispaccio  del  t.'  e  »  wtlembre  tWS.  pag.  MI,  S87. 
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foie  fttKfduto  mIU  aOiom  «u« ,  et  non  MMtKoni  quatti  mmittri  ngi , 

§arehbe  da  mott*  rftpttMo  et  riverite  più  ehi  oioteun  altro  aroivetoovo  du 
na  già  mai  itoto  di  qtietta  òtta  (76). 

Fra  le  rirorme  del  Sorromeo  vaole  anoha  noteni  il  suo  editto  esor- 
talivo  Jl  dero  secolare  a  radersi  la  barba,  aveDdone  egli  il  primo  dato 
l'esempio  ;  nella  qual  cirodetania  gli  ecdesiasUoi,  hatori  di  quel  costarne, 
maodaroaoiolorDo  un  libro  già  stampato  ioRoina  qualche  anno  addteiro, 
e  intitolato  prò  eaetrdottun  barbi»  {TI}.  Un'altra  grava  cootroveraia  oaoque 
l'anno  dopo  col  senato ,  per  eaerti  ritnvati  due  taeertìoti  in  enea  d*  dui 
mretriei,  ohe  furono  da  euo  eardinaìe  fatti  iwtprigiimare  non  tt^amente  i 
preti,  ma  le  donne  ancora,  alle  quali  donni  feee  anche  S.  S.  lUuetriitim»  dar 
castigo  ool  frutto:  e  il  senato  sosteneva  che  il  giudizio  delle  donne  ap- 
parteneva al  Uro  laicale  ;  e  fu  dato  ordine  d' imprieicnare  i  birri  del- 
l'arcivescovo ;  sicché  andava  in  carcere  chi  noD  ne  aveva  nssGoiu  colpe. 
Molte  altre  qiMslioni  dì  San  Carlo  col  govemator  di  Milano  per  le  baie 
del  oarnevale,  e  coi  canonici  di  Monza,  che  si  rifiuUvaDO  di  aooo^tore 
il  rito  ambrogiano,  ci  narrano  questi  dispacci  :  dai  qoalì  rilevasi  ancori 
con  quanto  zelo  si  ocoopaaea  nel  convertire  eretici ,  essead<^li  riuscito 
di  ridurre  dodicimila  grigioot  nel  pvmbo  delta  Chiesa  (78).  Ha  tante 
falicbe  e  digiuni  e  penitenze  gli  aoeoroiarono  la  vita  ;  stcobi  a'i  no- 
vembre  46Si  rese  l'anima  a  Dio.  Sieguono  molti  altri  dispacci  wlla  fa- 
mosa peste  di  Milano,  descritta  con  tanta  maestria  dal  Manzoni;  nei  quali 
evideutenente  apparisce'  quanto  errassero  i  magistrati  nelle  precauzioni 
loro ,  e  in  quanta  superstizione  e  ignoranza  (osse  ancora  immerso  qnel 
popolo,  che  era  come  tutte  il  resto  d'Italia.  Sembrerà  poi  incradibila 
ohe  alcuM  ottime  leggi ,  prescritte  da'magistrati ,  fossero  osteggiate  da 
qml  medesimo  cardinal  Federieo  Borromeo  (  successo  a  San  Cario  nella 
cattedra  di  Milaoc) ,  che  pure  ci  viene ,  e  con  ragione .  desOTiUo  dal 
Manzoni  come  personaggio  pieno  di  virtù.  Aveva  il  governo  milaaeae 
con  savio  consiglio  proibite  le  processioni ,  •  mandale  bando  eha  si 
SBeltessero  le  rissje  per  la  ciroonEerenza  di  sei  miglia  da  Milano  :  ed 
ecoo  ìnsoi^ere  l'Araìvescevo,  e  fare  gagliardo  ufficio  affinchò  le  proces- 
sioni pros^niesero,  come  quelle  cbe  servivano  a  edificazione  dei  poptdo. 
I  magistrati  stettero  duri  per  rispetto  rila  città  ;  ma  pare  ohe  lasciassero 
correre  per  la  campagna ,  come  se  la  salute  de'  campagnoli  non  fosse 
degna  di  egual  cura.  Leggiamo  in  btti  a  pag.  306,  die  l' Arcivescovo  vo- 
lendo dare  qaalcfae  sfogo  alla  sua  smania  delle  processioni ,  mandò  in  gire 


ne;  Val.  1,  dlipacclo  dei  89  setteoibre  toSIt ,  pag.  990. 
|71|  Voi.  I,  dlipaccio  dei  30  dicembre  1676,  pag.  895. 
(7S)  Tot.  [,  dlipaccio  del  7  dkemlrn  <S83,  pag.  304. 
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una  letl«rs  in  cai  ne  ordina  una  al  mese  ai  parnwbi  di  oampagna. 
Quanto  alla  risaje ,  perchè  vi  tono  vicini  alcuni  beni  eeeletùutiei ,  ette  tono 
ealamaUe  neon,  F  tibtitriumo  Conitinate  non  tntmle  <A»  $Ìano  eompreti; 
et  oi  em  qweti  giorni  noniuto  qwiìehe  ditpOKre ,  ma  fero  ri  fera  f'Aoò- 
bia  ùd  aeeomodani  ogni  eoaa  (79).  Se  l'Inviato  voneto  ciò  non  BtleslM», 
parrebbe  questo  nn  fatto  iDCreriiblle ,  vedere  no  areiveMOvo  porre  lo 
pericolo  la  salate  di  latto  it  tuo  gregge,  piuttosto  ohe  cedere  di  «n  capello 
i  privilegi  dell' eccleslaetica  immunità  ;  né  in  simile  materia  conoeoiamo 
esorbitanza  maggior  di  questa.  Vorrebbero  ora  alcuni  sguaiati  Giosuè  fer- 
mare ed  ancbe  spegnere, se  potessero,  il  sole  dell'Istoria;  ma  non  possono 
perché  Iddio  l'aocese  ;  ed  ami  or  pia  ohe  mai  riaplende  la  soa  luce  pet 
salutìfero  documento  del  mooIo  nostro  e  dei  venturi  :  e  mollo  essa  deve 
anche  al  Hotinelli,  ohe  pubblica  certi  fatti  da  mostrare  la  necessiti  di 
ridurre  molte  cose  in  ragionevoli  coaiìai. 

Nel  seoondo  vittime  si  «ontengono  gli  specoi  degf  inviati  della  repnb- 
Uica  a  Firenze ,  Napoli  e  Savtfia  ;  e  il  Borentino  inoomiotia  da  Blanoa 
Cappello  di  cai  gii  abUaqio  parlato  a  ano  luogo  ;  e  poi  s)  passa  al  gran- 
daea  Ferdinando,  la  cai  eealUiione  al  reggimento  di  Toscana  non  fb 
veduta  di  buon  occhio  da  Bisto  V.  11  quale  parlandone  colfambasoialore 
di  Venezia,  delevast  dello  scandalo  dato  dal  Medici  agli  eretici  pereeaen 
stato,  esso  f  ordinando ,  cardinale  ventiquattro  anni  ;  e  poi ,  àvpo  goduti 
lanli  benefizi  ecclesiastici,  aver  gettata  via  la  porpora,  e  per  giunta 
essersi  anche  ammmogKalo  :  che  ciò  poteva  Tara ,  perche  non  era  ia 
eacris;  ma  noD  tutti  lo  sapevano;  che  papa  Gregorio  XUl  aveva  di- 
speosato  anche  il  re  di  Portogallo ,  costituito  in  taerii  ;  ma  the  non  po- 
teva forbì ,  e  11  re  mori  prima  che  la  dispensa  arrìvasee  (80).  Ma  Ferdi- 
nando alle  querele  di  Sisto  non  badò  ;  e  poco  stante  essendoci  nato  m 
Agth) ,  che  fu  poi  Cosimo  secondo ,  degnamente  Iddio  ringraziò  col  furgU 
un  oliarla  di  cento  fpr^iom,  ehe  per  (ale  àUegreMsa  aveva  fatti  liberare  fer 
debiti  ohe  dooeoana  ella  Camera  et  a' ptrtUxiari,  che  laraimo  oanrdati  a 
pagati  dalVAltetta ,  et  andartmo  nei  ancora  ^tisUa  medetiota  mattina  nstto 
predetta  Aieea ,  eoo  altri  diciassette ,  Ihtti  prima  liberare  dalla  grandu- 
chessa (84).  Offerta  (ta  questa  veramente  degna  di  principe  cattolico,  e 
a  Dio  gratidsima,  e  da  essere  rinnovata. 

Torna  ora  in  campo  il  bmoso  bandito  Allosso  Picooioroiat  che  li  era 
gettato  nella  Toscana,  dove,  mal  conoscendo  i  tempi, si  era  poeto  in 
animo  di  rialzare  la  bandiera  guelb ,  e  ci6  fu  l'altim*  sna  rovina  ;  sic- 
«die  il  granduca  gli  pose  una  taglia  di  ventimila  scudi ,  e  tanto  lo  per- 
seguitò con  le  sue  milizie ,  che  finalmente  lo  presero  in  quel  di  Bagno; 

(79)  Voi.  I,  diipacclo  dei  48  aprile  457S,  pag.  306. 
[SO]  Voi.  I,  pag.  483. 
(84)  Voi.  U,  pig.  15. 
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0  dopo  fflolli  lomuDli  per  islrappargli  alcuni  segreti,  a'<G  nunoisei 
(ta  impiccato  (»t). 

L'anno  appretto,  un  mercante  di  nuovo  genere  di  mercanzia  gioiue 
in  Pirente ,  cioi  un  certo  Antonio  di  Trieste ,  che  condosse  seco  eie- 
quinta  lorofai  fra  nomini  e  fanciulli ,  e  quindici  donne  per  vendersi  il 
Krtnduoa,  ohe  volle  dargli  quaranta  scudi  per  capo,  ed  e^^i  ne  chie- 
deva cinquanta  :  Mtendo  dte  eoitvi  vive  tu  quetta  tn^Seo  di  vmdtn  qnt- 
Oi  tehiam  per  mono  dtgii  Uwoochi ,  at  aUrt  volte  è  «tato  in  Ibwona  ftr 
rimUi  ùffari  |B3). 

Vengono  le  cerimonie  del  battesimo  del  neonato  Cosimo,  in  cui  onlU 
troviamo  di  Importante ,  se  pur  non  Tossero  le  ridicole  questioni  di  el- 
Uobetta,  messe  in  campo  con  boria  spagnnola  da  Pietro  Heodono, 
ambasciatore  del  re  cattolioo;  ma  importantissima  ci  parve  la  rela- 
■iODe  delle  opere  pie ,  costituite  da  Ferdinando  il  giorno  di  San  Fns- 
oesoo  del  4S9S,  delle  quali  istituzioai  si  danno  anche  i  regolamenti  (U). 
Ha  questi  alti  di  beneflcenia  furono  oscurati  un  anno  dopo  da  un  atta 
di  vlolann  fatto  da)  granduca  ad  Antonio,  Medici.  Bianca  Cappello, 
quando  era  concubina  di  Francesce ,  e  ancor  viveva  sua  mo^e  Gio- 
vanna d'Austria,  dicono  che  dopo  aver  fintoidoloridi  parlo, preseulaaM* 
Francesco  II  bambino  come  nato  da  lui  e  da  Bianca ,  quantnnqoe  vo- 
gliono che  nascesse  da  sconosciuta  plebea;  e  Francesco  vi  credè,  e  lo 
riconobbe  pubblicamente  come  figlio  suo ,  e  b  fece  ricooosoere  dal  Con- 
siglio  fiorentido  dei  Dugenlo,  che  in  appareon  il  popolo  rappreseli- 
lava  (8S\  Or  questo  bambino ,  chiamato  Aniooio ,  e  tenuto  da  tutti  coou 
appartenente  a  casa  Vedici,  neM584  aveva  diciotfanm.e  perdoni  lattigli 
ikl  suo  credulo  padre  Francesco,  possedeva  una  rendita  di  aosnantapiil» 
scudi ,  e  pM  centomila  scudi  in  contanti  e  una  riodùssana  goardirobi- 
Pkoeva  gota  si  gran  rìocbema  Ferdinando;  sicdiè  una  sen  fattolo coo- 
dwre  «Ha  villa  delta  Petnta  dove  egli  travavwi  oDu  b  moglie ,  pccseali 
l'arcJveecoTo  dì  Pisa ,  il  cav.  Tinta .  il  giudice  e  il  notaio  ^  giTìnliiDÒ  che 
prwMiMse  l'abiUi  di  cavaliere  di  Malta;  e  skooae  doveva  tar  volo  di 
povcrli .  invece  di  donare  ì  suoi  beni  aUa  religiooe  in  coi  entiava,  gli 
rontandà  che  li  donasse  pìuUoslo  a  lui.  Si  divìDcotava  il  misero  gisn- 
uHIo  «U'ìnaspeltata  e  imperiosa  domanda .  per  cui  rineoeva  spO^W 
di  lulk) .  «a  idi  (la  Ibraa  ubbidire  :  e  eoa  gli  renne  slrapfeta  la  dooa- 
wioa»  («ttvalidata  dal  giudice .  penili  il  donante  era  minore ,  csm- 
biMMk>  «H^    in  ascMsìnio  le  forme  Melari  4eUa  làusliiia  {».>.  BnilU 


,■s^  T,v„  n,  r<*f  w 

.i*i>  V.iì.  IL  ÌBr>n,>-  in  S  «n«a>r«  l»l .  |»f.  SI 
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fatto  e  involto  in  vergognoso  mistero  (u  la  nascita  di  Antonio  e  il  suo 
inalza  mento,  cbe  [H^va  l'ìmbecilUtìi  di  Francesco  e  la  consamata  malizia 
dì  Bianca  ;  più  brutta  fu  l'iniqua  e  ipocrita  spoliazione  di  lui-  E  questo 
principe  Ferdinando  molto  diletlavasi  di  bnObni ,  e  ne  aveva  uno  fo- 
vorito  che  ogni  giorno  rallegrava  Is  sua  mensa  (87). 

Ha  ciò  che  non  parrebbe  credibile,  se  ilHntinelli  non  ce  ne  sommi- 
nistrasse le  prove,  sono  gl'intimi  sentimenti  avversi  alla  romana  corte 
di  questo  granduca ,  che  pure  per  ventiqnattro  anni  aveva  fatto  parte 
della  medesima  come  cardinale.  Cnriosissimo  e  molto  importante  é  il 
secreto  e  confidenziale  ccdloqnlo  che  egli  ebbe  col  rappresentante  di 
Venezia  il  giorno  S4  agosto  1599  (SS).  Aprì  il  discorso  sopra  il  Polesine 
di  Rovigo,  sa  cui  pretendeva  la  Chiesa ,  e  cui  il  papa  mulinava  togliere 
a  Venezia;  al  obe  rispose  l'ambasciatore ,  cbe  la  Repubblica  non  aveva 
paura,  e  Io  avrebbe  difeso  e  conservato  ;  e  il  granduca  soggiunse  :  CoA 
ta  eerto  che.  saria  numla,'  e  delle  pan4t  e  brwate  dei  preti  io  non  ho 
mai  fatto  mollo  conto ,  et  hingna  mostrar  loro  ti  vito  (S9).  Poi  seguitò  a 
parlare  di  nn  bando  del  papa  che  proibiva ,  sotto  pena  di  scomi.- 
nies,  di  portar  vettovaglia  di  alcuna  sorta  a  Vcnesia,  et  vendono  no- 
imruUi  speoifiMtamente  anche  i  polli  (90).  La  «comunica ,  segnilava  Ferdi- 
nando, è  un  gran  coltello,  bisognerebbe  rinervarlo  solo  a'oasi  di  grande 
necessità;  perché,  usandolo  così  frequentemente  et  in  cose  leggiere,  potrebbe 
mpra  qualche  pietra  dura  et  soda  restar  spettato  (91). 

Le  molte  lettere  che  fonno  séguito  a  questa ,  trattano  del  matrimonio 
della  principessa  Maria,  nipote  del  granduca  e  figlia  di  Francesco  I,  con 
Borico  iV  re  dì  Francia ,  e  si  raggirano  in  particolari  dj  poca  importanza. 
Solo  notammo  di  Gabriele  Chiahrera ,  come  compositore  di  drammi  in 
quella  solennità  ,  e  degli  onori  che  ebbe  dal  granduca ,  il  quale  con  butnia 
provvistone  lo  asofisse  ai  gentiluomini  della  sua  corte  (93). 

Giunta  la  regina  Maria  a  Lione ,  il  re  andò  a  trovarla ,  ed  è  curioso 
^  che  scrive  il  Conlarini  ambasciatore  in  Savoia  :  Sintende.  .  ...  che 

il  Christianissimo  orrìticifo  da  Grnevra  a  Lione a  trovar  la  regina, 

tjt  giungesse  la  noMs  ,  et  senso  altre  ceremonie ,  stimando  le  già  fotte  a  Fio- 
renza bastevoU ,  volle  giacere  con  lei  presso  che  stivalato  |'J3) ,  aggiungendo 
l'ambasciatore  Cavalli  che  vernmenff 'a  nv/ina  eraltella,  non  solo  jicr  moglie  , 

(87)  Voi,  II,  pag,  60. 

(88i  Voi.  II.  pag.  67. 

|S9|  ivi ,  spaccio  dei  M  agosto  4599. 

(90j  Ivi,  pag. 68. 

|»l)  Ivi,  p8g.69. 

(M)  Voi.  Il,  p*E.<05.  in  nota. 

■93}  VoU  II,  pag.118,  nota  t- 

Aki:R.Si.It  ,  Kaofa  Serie  ,  T.VIt,  P.l  17 
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««1  per  favorita  ;  et  ch'era  di  gran  spirito ,  che  era  quello  ohe  importava  an- 
che più ,  et  che  ÈS  ne  trovava  molto  contento  (9i).  Ha  questo  Don  bastò  cbe 
il  re ,  e  come  francese  e  come  Enrico  IT  e  come  re,  non  si  facesse  poi 
lecite  nioIl«  galanterie  a  nli  mari  tali.  E  qui  comparisce  per  la  prima  tqIIb 
la  famosa  Eleonora  Dori,  della  Galigaì,  innalzata  alla  intera  confidenu 
della  regina  e  moglie  dell'aretino  Concino  Concini ,  conosciaio  sotto  il 
nome  di  Maresciallo  d'Ancre.  Era  costei  di  bassa  condizione,  e  doveva 
la  sua  fortuna  alla  madre,  stata  per  caso  balia  di  Maria.  Il  re  si  fece  pre- 
sentare costei ,  e  presente  la  moglie ,  volse  abbracoapla  e  froctoria ,  e  1» 
ilesso  fece  di  due  altre  dame  della  regina  di  casa  Gondi  [96].  Qual  fosse  la 
infelice  fine  di  questa  Eleonora ,  che  poi  fu  bruciata  per  maga ,  e  del  ma- 
rito fatto  ÌQ  pezzi  dal' popolo  parigino,  dicono  le  storie  dì  Francia. 

Succedono  ai  dispacci  fiorentini  quelli  dell'inviato  veneto  a  Napoli ,  e 
nel  decimo  spaccio  dei  17  marzo  1584  si  narra  di  un  frate  domeaicauo 
che  inveì  in  pubblico  contro  i  rettori  della  Repubblica  Veneziana ,  come 
quella  che  non  era  più  regolata  dai  vecchi ,  ma  dai  giovani  ;  da  che  ne  lu- 
sceva ,  che  da  codetta  aerenissiiao  dominio  non  era  date  tutto  quel  riepeHo 
et  obbedienlia  alla  sede  apostoliea  che  si  conveniva  (96)  ;  poi  siegue  la  de- 
scrizione dei  noti  tumulti  di  Napoli  del  15Si  per  occasione  del  caro  dei 
prezzi  :  e  la  barbara  uccisione  a  furor  di  popolo  deW'Etetlo  Storace;  e  il 
grido  di  viva  ti  re ,  morano  li  traditori  (97)  e  di  viva  iì  re  ,  e  mora  il  nw' 
.70oerno(98);ele  crudelissime  vendette  spagnuole  sopra  cinquecento  per- 
sone, <telle  quali  trentasei  tanagliato ,  impiccale  e  squartate  e  ad  alcune 
tagliate  le  mani  (99) ,  e  dodicimila  esuli  volontari ,  de'quali  trecento  fu- 
rono banditi  con  grosse  taglie  e  pena  della  vita,  essendo  presi  {t  00)  ;  e  lutto 
questo  per  la  morte  di  un  solo.  Dopo  di  ciò  non  mancarono  i  eoliti  io- 
dulli  e  i  perdoni  e  le  cosi  dette  amnistie  ;  e  dopo  questi  favori,  altre 
carniflcine  si  aggiunsero.  1  nobili,  compassionando  la  miseria  di  tanti  ia- 
fetici popolani,  la  maggior  parte  de'quali  erano  innocenti ,  intercedevano 
presso  il  barbaro  viceré  ,  e  la  inlercession  loro  era  sentenza  di  morte  per 
gl'imputati.  Equi  ci  piace  riportare  una  bella  osservazione  dell' inviato  di 
Napoli  :  Intanto  la  Serenità  Vostra,  per  la  sua  prudenta,  può  molto  6en  coh- 
siderare  come  per  li  rispetti  di  Stato  habbiano  la  mira  questi  mtnittri  refi 
di  contener  ba*^  ne'loro  termini  non  soli)  li  po/fotori ,  rm  anco  li  nobih  et 

(9*1  Voi.  Il,  pag.  4iS,  nou  S. 
(96)  Voi.  li,  pag.  UZ. 
;96)  Voi.  Il,  pag.  tV>. 
(91)  Voi.  Il,  pag.  tu. 
(9S)  Voi.  Il,  pag.  146. 
iSS)  Voi.  Il,  pag.  liiS, 
(W)  Voi    11,  pag.  163, 


ioy  Google 


RAS3RI1NA  UlILhMitAnCA  131 

feudatari ,  afftne  che  né  qvaSi  pOMnno  impetrar  pnecre  per  quelli  :  ni  qttelli 
ponano  aver  ooeatione  di  restar  obbKgati  agli  altri  per  alcuna  monterà ,  et 
Aoòbtno  tutti  intiemea  eonoaixni  per  puri  sudditi  ti  vataalli  dei  /orare  (104). 
Cosi  ogni  ufficio  di  pietà  non  solo  tornava  inntile ,  ma  dannoso  e  mortale, 
e  si  rompevano  tutti  i  legami  di  benevolenza ,  onde  11  benigno  Iddio  volle 
cbe  fbsse  fra  sé  congiunta  questa  umana  famiglia.  Sh  tutto  questo  bastò  : 
cbeqael  governo  di  una  ferocia  pia  che  bestiale  diede,  nel  luogo  più  bV' 
qnentato,  all'atterrita  e  aanguinosa  Napoli  l'orrendo  e  sozzo  spettacolo  di 
ventiquattro  teste  con  le  mani  di  qnegi' infelici  giustiziati ,  poste  con  sim- 
meirìs  in  una  gran  pietra  coperta  da  una  grata  di  ferro,  eoo  iscrizione 
confacente  al  barbaro  ritroyato.  E  un  fremito  di  orrore  invade  chi  ne 
mira  il  disegno  nel  volume  del  Mutinelli.  Ob  1  guai ,  se  non  fossimo  certi 
esservi  un  Dio  vendicatore  severissimo  dei  delitti  de'governanti  e  dello 
strazio  de'popoli;  perchè  a  s)  orribili  strocili  ogni  più  salda  ragione  sa- 
rebbe scosso.  FortHio  quella  pietra  e  quell'apparato  di  teschi  tolti  poco 
dopo,  e  il  poptdo  ne  godi  e  regalò  la  viceregina  di  confetture  squisite 
[di  tanto  poco  il  popolo  si  contenta),  e  vennero  que'mìserandi  avanzi 
sepolti  nel  sagrato  (lOt). 

Dalle  carniBcine  di  Napcrfi  passiamo  a  una  ridicola  e  scandalosa 
goerra  di  frali  Domenicani.  Era  in  quella  stessa  cittli  un  convento  di 
San  Domenico,  abitato  da  cencinquanta  religiosi  non  riformati.  Ed  ecco 
in  no  bel  giorno  il  Nunzio  pontificio  a  Napoli ,  ool  capitano  di  giustizia 
e  una  buona  mano  di  birri ,  va  a  quel  moDaslero  ricchissimo,  e  intima 
ai  rrst)  che,  eatto  pena  di  Komunka  e  di  galera ,  sloggino  issohtto  dal  con- 
vento. E  i  poveri  frati  sloggiarono.  Questo  avvenne  nel  merctdedl  di  Pa- 
squa t69S.  Ha ,  dopo  otto  giorni ,  i  cacciati  si  pentirono  ;  e  uniti  a  quelli 
dell'altro  convento  di  San  Pietro ,  con  pùtole  eotlelli  e  bastoni  sotto  la 
tonaca,  vanno  all'antico  nido ,  e  guadagnata  facilmente  la  porta ,  essendo 
il  tempo  del  vespro,  cacciano  tutti  gli  altri  ronfralelli  loro,  che  erano 
dei  riformali ,  e  poi  si  fortificano  eorrendo  alle  fhieetre  con  tuui  per  ribut- 
tare cAi  avesse  voluto  moletìarli ,  e  per  ottanta  giorni  stellouo  chiusi ,  poi 
aprirono  la  chiesa.  Tutta  Napoli ,  e  specialmente  il  minuto  popolo ,  stava 
con  loro  pronto  a  tumultuare  se  erano  mcdesLati  ;  e  benché  il  papa  stre- 
pitasse e  sbuAsse ,  e  il  nunzio  chiedesse  il  braccio  secolare  per  mandare 
tutti  que'  frati  in  galera ,  il  viceré  rispondeva  ;  JVo»  voler  per  i  frali  met- 
tere in  armi  tutta  Napoli  [103]. 

Chiudono  il  secondo  volume  i  dispacci  degl'inviati  veneti  alla  cortft 
del  duca  di  Savoia,  e  incominciano  dai  93  ottobre  (571,  regnante  Ema- 


(101)  Voi.  lE,  pag.  tS3. 
(108)  Val.  II.  pag.  1S8. 
(103)  Vnl.  Il,  pa«.  179. 
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nnele  Filiberto  ;  e  si  oarrs  nella  prima  lettera  l'aUegrezza  provata  da  tutti 
per  la  nuova  della  segnalata  vittoria  di  Lepanto.  £  poi  assai  conow  il 
modo  con  cui  usavasi  in  Torino  festeggiare  per  qualche  grande  e  fortunato 
avvenimento,  i  Ritemato  a  caia ,  scrive  l'orator  veneto ,  trovai  molti' 
soldati  et  poveri  della  òtta  che  m'haveoano  svaligiato  la  eaatina  et  U  gra- 
naro  con  tutta  la  provigione  di  quest'anno  ;  il  che  però  mi  è  stato  caritsi- 
niD,  meritatuio  «I  gran  vittoria  maggior  eoia  di  giusta  [iOi).  Tali  rape- 
dlrerie  popolari ,  in  occasioDe  di  grandi  allegrezse  pubbliche,  si  rinao- 
varooo  anche  altrove;  giacchi  sapf^amo,  che  ^nt'anoi  dopo,  quando 
Francesco  Haria  II  ultimo  duca  di  Urbino,  e  già  vecchio ,  annunciò  in 
Pesaro ,  dalla  finestra  della  sua  cwte ,  la  nascila ,  tanto  desiderala 
da'  suoi  sudditi,  di  un  principe  ereditario  ;  il  popolo ,  ebbro  di  ^ioia , 
irruppe  contro  a  i  miseri  ebrei  ;  né  potendo  saecheggiame  i  fondachi, 
già  prima  ben  chiusi  pel  preveduto  perìodo,  ne  ruppe  i  tavolati  ester- 
ni,  e  ne  pose  a  sacco  la  Sinagoga  (t06).  Parlasi  nello  spaccio  dei  14  set- 
tembre t57i  (106)  dei  ricordi  dati  al  duca  dalla  moglie  Margherita  dj 
Francia  prima  che  ella  morisse ,  Tra  cui  notammo  questo  :  che  egli  sem- 
pre si  ricordasse  di  essere  principe  italiano  (107)  j  e  n^a  lettera  dei  7 
ottobre  4S78  si  discorre  della  le  gasolenne  fra  il  duca  e  i  due  Cantoni 
caiiolici  della  Svizzera  ;  e  come  Emanuele  Filiberto  andasse  a  trovare 
all'osteria  que'buoni  repubblicani,  e  cenasse  con  loro  (t08J. 

Succedono  le  trattative  per  le  seconde  nozze  del  duca ,  a  cui  Enrico  IV, 
allora  re  di  Navarra,  propose  la  mano  della  sorella  ;  promettetido ,  quando 
Sua  AUetia  voglia  far  Fimpreaa  di  Gùteora  { che  fin  dal  4636  orasi  sot- 
tratta dal  dominio  dei  duchi  di  Savoia  ),  et  dal  re  et  da  tutti  gli  altri  capi 
iPhcretici  ogni  ajuto  ;  et  che  la  principessa,  quando  sia  sua  moglie,  vi- 
vera  ùcuramente  Kcondo  la  fede  caltolics ,  oon^orme  alla  quaie  ancora  si  am- 
tonta  che  ù  faccia  sposalitio.  Ma  le  trattativie  non  TruttarMto,  percbà  il 
Duca  voleva  che,  prima  di  piuaar  piti  oltre,  la  prinàpoMa  si  didUorasse 
cattolica  (109).  S'intavolarono  quindi  i  negoziati  con  Filippo  II  re  di  Spagna 
che  andarono  a  buon  fine  e  il  Duca  ebbe  isquisiti  onori  dal  re,  che  si 
degnò  per  fin  chiamarlo  nio  diletto  figliuolo,  perchè  dava^i  una  figlia: 
quantunque,  allo  stringere  de'conti,  te  pompose  promesse  e  la  gran  dote 
si  risolvessero  poco  menocbein  nulla:  come  già  da  molti,  e  specialmente 
dal  veneto  oratore,  ai  prevedeva,  considerala  la  natura  di  tigre  e  insieme 

H04;  Voi.  II,  pag.  «4. 

(40fii  PkMEii:  Ciicc*  (negli  Opuscoli  del  Calo^ri  )  :    Memorie  tloriehe  del 
principe  Peàericn  Ubaldo ,  psg.  S3. 
(406)  Voi.  II.  pag.  83B. 

H07J  Voi,  li,  pag.  aa*. 

1*08)  Voi.  a.  pag.  8*9. 

(109)  Voi.  Il,  pag.  see. 
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di  volpe  di  quel  monarca.  B  la  lunga  narrazione  delle  cerimonie  di 
quelle  {Hnocipesche  sponsalizie,  che  potrebbero  cbiamarsi  col  Giusti  eie- 
ifantmime  rmteimerie,  mevono  veramente  a  riso,  non  vedendovisi  sotto  che 
ramo  senza  sostanza,  secondo  il  costume  spagnolo  di  quei  temp;  e  piò 
move  a  riso  il  congìnDgim«ito  mairi monìale  de'reati  sposi.  Il  (tiorno  stesso 
dell'anello  vi  fii  la  sera  in  corte  gran  feata;  finita  la  quale,  il  dnca,  entrato 
nel  suo  appartamento,  dovette  spogliarsi  e  mettersi  m  veste  di  notte ,  et 
fui  spogliato  mtdò  verio  ta  ttan»a  preparata  per  la  eonsumaaone  del  matri- 
fflom'o,  et  fu  itteontrttta  da  S.  MoMtà;  la  quale  havendote  dette  alcune  panie 
alForeeekio,  le  diede  la  chiave  della  >ta»%a,  me  era  la  duchessa,  et  li  rìttrò. 
Et  S.  AUesMahovendo  aperta  tacamtra,  non  vedendo  pertona  alcuna,  x'mh 
rotto  al  Itilo,  e  ritirala  la  cortina,  ritrova  la  spota,  aecanto  alla  quaU  fi 
po*f  \^^9),  dopo  di  cbe  h  da  supporre  cbe  (^ni  cerimonia  avesse  Ane. 
La  stanza  Tatta  dal  Duca  iu  questa  corte  ipocrita  e  superbissima  nocqne 
gruidemente  alla  primiera  semplicità  de'snoi  costumi,  ohe  ta  sempre  un 
l»regio  de'reati  dt  Savoia  ;  e  riferisce  l'ambasciatore ,  cbe  egli  ha  latiiain 
opinione  non  pH  di  piemontese,  ma  di  spagnolo  ;  poiché  in  tutte  le  cose 
ha  vohilo  imitare  la  maniera  del  re;  il  che  gli  ^a  levalo  quel  nome  di 
kumano  et  piacevi^  che  prima  riteneva,  havendolo  mutalo  «n  grave  et  mollo 
tevero(i**ì,  intomma  o^un  dice  che  il  re  r ha  molto  presto  et  hene  am- 
maestrato mt).  Ecco  tulio  il  guadagno  della  casa  di  Savoia  per  mescolare 
il  suo  ssogue  con  quello  di  Filippo  II.  Anche  Goidobaldo  It  della  Ro- 
vere duca  d'Urbino  mandò,  circa  questi  tempi ,  Francesco  Maria  suo 
figlio  in  quella  Corte,  ad  appararci  le  arti  cavalleresche  e  di  governo; 
ed  egli  pure ,  come  Emanuele  Filiberto ,  vi  conlrasee  qnelle  abitudini 
gravi  e  soverchiamente  severe',  mal  conbcoiti  a  principe  italiano.  Ma 
la  bontà  dell'  indole  loro ,  e  ì  benigni  influssi  del  nostro  cielo  vinsero 
a  poeo  a  pooo  i  mali  influssi  spagnoli  ;  il  perchè  se  furono  temati ,  fu- 
rono anche  aseai  più  amati  dai  popoli  loro. 

Per  contrapposto  aUe  dette  feste  nuziali ,  vengooo  le  lettere  sulla  pesle 
cbe  nel  IH»  ietiM  il  Piemonte ,  come  il  reato  d'Italia ,  e  le  q>ecialilà  di 
quel  flagello  ti  fìinno  r'bbrìvidire.  In  qnelle  funestissime  circostanze, 
quasi  tutti  i  vincoli  cbe  legano  la  civile  società  si  rallentarono ,  e  il  clero 
stesso  mancò  in  parie  di  soddisbre  al  santo  suo  ministero.  Voleva  il 
duca,  cbe  l'arcivescovo  di  Torino  ritornasse  in  quella  città,  donde  era 
filato  ;  ma  egli  ha  ricusato  di  voler  ricevere  l'offerta  di  questa  merito  ;  sic- 
ché non  essendovi  alcuno  ehe  i  moribondi  assistesse  e  focesse  gli  estremi 
uffici  sui  defunti,  dovette  il  Nunzio  astringervi  quei  rei^lari  che  al  con- 


ino) Voi.  Il,  ptg.  S18. 

IH)  Voi.  11,  spaccio  del  G  aprile  1SS5,  pag.  *it. 
iHt)  Ivi,  pag.  S8I. 
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Ugk)  erano  soprsvanzali;  dolmdoHit  duca  mollo  gravemente  del  poro  uio 
mostralo  da  tutti  i  religioii  della  salute  delle  anime  in  tale  oocorrtn- 
satll3).Né  mancarono  anche  a  Torino  kIi  atroci  lormenti  e  i  suppliti 
dati  ai  prelesi  inrettatori  e  untori  (tU). 

Noi  siamo  andati  fin  qui  raccogliendo  e  ordinando  e  mettendo  fra 
loro  in  ischiera  ,  per  quanto  ci  fu  conceduto  dalla  materia  cosi  diversi, 
tutto  ciò  chedi  più  rilevante  ci  porgonoidoe  vedami  del  Mutinelll  ;  i  quali 
se ,  a  giudizio  nostro,  non  mollo  contengono  di  veramente  arcano  e  aned- 
dottìco,  non  mancano  però  d'importanza,  come  speriamo  cbe  risalti 
dal  nostro  medesimo  estratto.  Ed  è  anche  da  considerare ,  che  questi 
erano  dispacci  secreti  in  cui  gli  oratori  veneti  altro  interesse  non  ave- 
vano che  di  dire  la  verità;  né  poteva  né  meno  passar  loro  perle  mente, 
che  venisse  un  tempo  in  cui  la  pubblicazione  se  ne  permettesse;  sic- 
ché cresce  l'autorità  dei  medesimi ,  e  cresce  il  merito  di  chi  gli  ha 
pubblicati,  da  for  desiderare  che  la  bella  impresa  del  Hulinetli  alacre- 
mente e  liberamente  progredisca,  per  incremento  delle  storiche  disci- 
pline. F.  Ugoliri. 


Lellere  storiche  di  Luici  n*  Porto,  dalTanno  4S09  al  ISS8,  ridotU  a  ca- 
stigala lesione  e  corredate  di  note  per  cura  di  BARTOLonso  Bressah; 
aggiuntevi  la  celebre  novella  di  Giulietta  e  Romeo  dello  stato  autore , 
e  due  Lettere  critvdte  del  prof.  Oiusbppe  Todsschini.  -  Firenze.  Felice 
Le  Honoier,  1S&7;  1  voi.  in  8vo,  di  pag.  itó. 

Il  primo  sentimento  suscitatosi  in  noi  quando  prendemmo  a  lecere 
questo  libro,  fu  quello  della  maraviglia ,  perchè  scritture  si  belle  e  di 
tanto  rilievo  per  la  storia  nazionale  potessero  sin  qui  rimanere  inedite 
nella  maggior  parte  e  quasiché  sconosciute.  Né  senza  alcun  dolore  e 
vergogna  delle  patrie  vergogne  dicevamo  talvolta  fra  noi;  -  Se  le  fos- 
sero state  rime  carezzatrìci  di  femmine  o  dì  gran  signori,  sarebbesi 
forse  trovato  chi  per  vanitji  dì  famiglia  o  di  municìpio  somministrasse 
l'occorrevole  per  darle  alla  stampa  ;  se  t'erano  almen  novellette  da  hr 
piangere  o  ridere  le  brigale ,  forseché  la  speculazione  libraria  avrebbe 
esercitato  a  lor  prò  il  suo  consueto  mecenatismo.  La  lagrimosa,  infatti, 
ed  elegante  tavola  di  Luigi  Da  Porto  ebbe ,  a  contar  solo  le  più  segna- 
late, almeno  venti  edizioni.  Delle  Lettere  storiche ,  nessuna  completa , 
dacché  l'autore  cessava  di  scriverle  (4513)  sino  all'anno  testé  decorso; 


(t13]  Voi.  11,  spaccio  dei  Iti  luglin  IIJ99,  pug.  306. 
«14)  Voi.  Il,  pag.  309. 
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una  sola  aa  pu'abboodevc^e  nel  1831  (1);  e  prima  ili  essa,  una  piti  scarsa 
«  mal  riuscita  del  4829  (I);  dopo,  alcune  beosi  frequenti  ma  spioctdale 
pubblica lioni ,  per  occorreoze  di  laurea  o  di  aoEze,  da  qualobe  unica  in- 
flno  a  cinque  lellere  per  volta,  le  più  nel  48i1,  altre  colle  date  diverse 
del  t83i,  48iS,  18il  e  184&  (3).  Tutto  ciò  maaifeeta  ohe  meriti  provarono 
il  desiderio  di  tramandarci  ooteate  gemme  cbe  il  buon  Da  Porto  arava 
legate  all'Italia,  e  si  erano  anche  in  parte  ffluniti  dei  materiali  cbe 
per  tale  effetto  abbisognavano  :  ma  sa  del  pari  ciascuno  ohe  no  modo 
si&tto  di  trasmissioni  le  rende  al  pubblico  ed  agli  studio^  siccome  non 
mai  eseguite.  Né  a  me  cadde  mai  dalla  mente  la  si  verace  e  si  com- 
provata sentenza  Hc^mtl  ata  fata  tibetli;  ma  dico  altresì,  ohe  se  gì'  Ita- 
liani trattar  sapessero  0  volessero  con  serietà  maggiore  i  bttl  serìissimi 
della  nostra  letteratura,  non  si  vedrebbe  si  spesso  data  la  preferenza 
alle  tenui  cose  e  di  mèro  diletto,  a  scapito  di  quelle  onde  può  vantag- 
giarsi la  conoscenza  delle  patrie  vieeode  e  di  ani  medesimi.  Comunque 
sia ,  non  fo  lieve  il  benefizio  leste  recatoci  dal  signor  Bressan  coll'aver 
messe  nuovamente  a  luce,  senza  omissioni  o  mutilazioni,  le  Lettere  già 
prima  raccolte  del  suo  benemerito  concittadino;  cou  s^iungera  ad  esse 
altre  venticinque,  distratte  e  sparse  in  forse  undici  edizioni,  e  tra  puran- 
<^  delle  inedite,  e  cosi  recando  la  collezione,  che  ora  stimasi  compiuta, 
al  numero  di  settanta;  il  tutto,  poi,  accompagnando  di  sobrie  quanto 
0[qM)rtuoe  aoootazioni,  con  gli  altri  corredi  e  adornamenti  ai  quali  ac- 
ceona  il  titolo  del  libro  da  noi  già  riferito. 

Sebbene  a  buon  numero  di  stadiosi  sia  noto  il  nome  di  chi  narrò  t 
casi  di  Giulietta  e  Romeo ,  e  non  pochi  eziandio  vedessero  le  sue  let- 
tere divulgate  pel  Gamba  e  per  altri ,  io  mi  do  a  credere  ohe  molli,  an- 
che meszanamente  instralti ,  avranno  tuttora  da  domandarci  chi  Ibsse 
questo  Luigi  Da  Porto,  al  cui  volume  ascoltano  dagli  eruditi  for  plau- 
so tanto  maggiore,  quanto  son  questi  più  esperti  e  canuti.  Rispondo, 
con  brevità  necessaria,  e  perchè  il  tacerlo  scemerebbe  chiarezza  a  molte 
fra  le  cose  da  dirsi  io  appresso,  che  il  Da  Porto  ta  un  gestite  e  dovi- 
zioso e  ben  naturato  giovaoe  vicentino,  tìssuIo  tra  il  t48S  e  1523,  cbe 
di  soli  ventitré  anni  fermò  il  disegna  di  descrivere  in  carte  i  grandi 
avvenimenti  ch'egli  vedeva  iniziarsi  e  prepararsi  entro  ì  confini  della 
veneta  repubUica  (possedeva  allor  questa  assai  gran  parte  d'Italia); 
e  prese  a  ciù  forma  non  mai  per  altn ,  che  sappiasi,  adoperata;  quella 
<U  lettere  narrative  e  indeme^  familiari  :  e  quando  taluno  volle  targai 

Mi  La  procurala  dal  Gnmba  ,  tipograHadt  Alvlsopoli,  cbe  contieoe  Jeltere  4t. 

iti  II  uggio  datone  da  Franceeco  Testa  per  la  lipografli  Crescini  di  Padova. 

(3|  Il  maggior  numero  di  tali  stampe  fecesi  jn  Padova,  pei  tipi  della  Htner- 
va ,  del  Seminarlo  ,  della  [.Iviana  ,  del  Peoada  ,  del  Sicca  ,  del  Creeciei  e  del 
Longo. 


ioy  Google 


136  HASSEUNA    BIUL10UKAPICA 

persuaso  non  esser  questa  la  forma  più  nobile,  e  ch'egli  ridur  dovesse 
in  pura  e  ordinata  istoria  que'suoi  casalinghi  eppnr  vigilati  racconli. 
il  buon  Luitil  negò  tli  seguiroe  il  consiglio,  perocGhè  essendo  cotesto 
lettere  indtrissate  a  oorì  amiet ,  molti  Ai  fuali  erano  possati  Ai  quttta 
miaera  vita,  e  co' quali  cosi  tatlavolta  pareva^i  di  ragionan,  non  gli 
soffriva  il  cuore  di  dare  ad  esse  altra  brms,  per^è  facendolo,  sa- 
rehbegli  parso  di  commettere  cantra  qtte^ tali  non  pieciol  fallo  {A).  Il  cbe 
solo  basterebbe  a  renderci  immagina  della  squisita  seniivitì  e  mode- 
stia dell'animo  sua  Se  non  che  alle  virtù  soavi  andarono  in  lui  com- 
pagne ancora  le  brìi  ;  e  prima  di  tutte  ,  il  valore  corporeo,  avendo  egli 
comballulo  gagliardamente  in  più  scontri  pe'suoì  signori  VeneEÌanì, 
con  riportarne,  nel  1511,  una  ferita  gravissima  in  una  fazione  da  lui 
medesimo  comandala  (9):  poi  anobe  l'interiore  prodezza,  per  la  inde- 
fettibile sua  costanza  nei  sentimenti  ddl'onore ,  della  giustizia  e  del- 
l'umanità ;  come  ci  sari  dato  mostrare  per  le  citazioni  che  in  appresso 
ùir  dovremo  di  non  poche  fra  le  sue  stesse  parole.  Ignorasi  quali  fossero 
le  occupazioni  di  un  ingegno  tanto  privilegiato  dal  febbraio  del  1&H  sino 
ni  giorno  della  sua  morte  ;  e  se  amore  di  donna  o  la  infermità  o  altra 
cagione  il  distogliessero  dagli  studii  o  dal  consegnare  alle  carl«  la  me- 
moria di  essi,  continuando  la  sua  storia,  eom'erasi  già  proposto  (3),  sino 
all'anno  ISì5.  Ma  stiamo  altresì  contenti  a  questa  parie  non  certo  esi- 
gua né  di  poco  momento  ch'ali  pota  lasciarcene ,  e  die  trattando  prin- 
cipalmente di  quel  periodo  infelicissimo  per  l'Italia  nostra  che  fo  chia- 
mato della  Lega  di  Cambrai ,  sarà  ,  cosi  com'è  raccozzata  e  di  poco  in- 
terrotta ,  da  riporsi  fra  le  migliori  monografie  storiche  di  cotal  periodo, 
e  da  servir  di  confronto  e  soprattutto  di  notabile  rischiara  meo  lo  alle 
ojMre  già  dettate  da  Benedetto  Arluno ,  da  Andrea  Hooenlgo  e  dal  fran- 
cese Giambatisla  Duboe. 

Espone  l'autore  nella  prima  lettera  (non  parleremo  di  tulle ,  uè 
sempre  a  disteso  delle  prescelte)  i  patti  lungamente  discussi,  poi  fer- 
mati in  Cambrai,  per  la  famosa  lega  tra  Francia  e  Spagna,  il  papa  e 
r  imperio ,  contro  la  veneta  repubblica  ,  i  quali  egli  dice  di  aver  saputi 
0  da  messer  Nìocolò  Frrsio,  uomo  italiano,  di  forte  natura  e  di  fede 
candidissima  ",  cbe  di  quelli  pel  pontefice  era  stato  negoziatore.  In 
virtù  di  que'  patti ,  tutta  la  settentrionale  Italia,  da  Venezia  città .  Fer- 
rara e  Mantova ,  veniva  ad  essere  spartita  Ira  Francesi  e  Tedesobi , 
mostrandosi  contenti  gli  altri  di  riacquistare  il  perduto.  Con  ragiom  si 
maraviglia  il  nostro  isterico  dì  questo  accedere  dell'austriaco  nell'ami- 

[I.  Vedasi  VMrmbaUm*  ni  llt>ra  secondo  di  esse  IM«n ,  paq.  SK- 
|Sl  Vedi  la  UtUra  LIX. 

CI;  Vedi  rhfroduifoM  al  libro  primo,  pig.  tt,  «  It  ViU  di  Ini  detldta  dil 
Milan  Hassari,  t>ag   i7. 
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oizia  del  re  di  Francia,  contro  il  quale  tante  aveva  cagioni  di  sdegno, 
anzi  d'odio  (1);  e  querelasi  perchè  ì  Venezisni  non  sapessero  trar  pro- 
fitto da  queste  passioni  di  Mass  imi  Ila  no ,  sprezzandolo,  e  gravemente 
anooTB  oflendendolo  con  lo  svelare  a  Lodovico  le  segrete  partecipazioni 
avute  dal  tedesco,  a  danno  e  vergila  di  lui  medesimo  [ti.  Bella  è  la 
descrizione  della  prosperiti  cbe  allora  godevasi  dai  sudditi  veneziani 
della  terra  ferma ,  come  quella  dell'alterigia  dei  veneti  signori ,  fomen- 
tata dalla  crescente  ricchezza;  onde  gii  da  molti  anni  non  rendevano 
«  vera  obbedienza  alla  Chiesa  ■;  e  in  un  collerico  diverbio  passato  tra 
GhiUo  II  e  un  loro  ambasciatore,  minacciando  il  roveresco  di  ritor- 
narli, come  una  volta,  pescatori,  quest'ultimo  aveva  osato  soggiunger- 
gli: R  Più  agevolmente  "Vi  faremo  noi,  padre  santo,  un  piccol  chierico, 
sa  non  sarete  prudente  >.  Intorno  alle  vicissitudini  ed  alla  rotazione 
anc'oggi  da  molti  difesa,  delle  sorti  de'popoli.  ci  sembra  notabile  que- 
sto passo  del  giovane  autore:  ■  Io  sempre  bo  udito  dire  che  la  pace 
K  (a  ricchezza;  la  ricchezza  fa  superbia;  la  superbia   fa  tra;  la  tra  fa 

■  guerra  ;  la  guerra   fa   povertà  ;    la  povertà    fa    umanità  ;  la  umanità 

■  la  pace;  e  la  pace,  come  dissi,  t»  ricchezza:  e  cosi  girano  le  cose 
•  del  mondo  »  (3).  Ha  gik  i  residenti  della  repubblica  sono  licen- 
ziati da  tutte  le  corti  nemiche  ;  già  l'oratore  di  Francia  parte ,  pian- 
gendo ,  da  Venezia  ;  già  da  ogni  lato  risuonano  i  preparamenti  delle 
armi,  e  per  tulle  le  terre  venete  va  scorrazzando  l'egregio  e  ambi- 
zioso Alriano ,  descrivendo  ordinanze  di  genti  paesane ,  vi»'laodo  e 
restaurando  fortezze,  deturpando  e  contristando  con  infiniti  danni  ta 
bella  Vicenza,  a  fine  di  render  lei  difensibile  e  sé  stesso  immortale  (i|. 
Gik  l'araldo  di  Francia  recasi  a  Venezia  per  intimarvi,  con  superbi 
modie  piìi  superbi  detti,  la  guerra:  al  quale  vien  data  dal  doge  ottua- 
geitario  un'assai  dignitosa  risposta.  Il  I>a  Porto  enumera  le  offese  che 
Lodovico  diceva  allora  dì  aver  già  ricevute  dai  Veneziani ,  e  a  quelle 
opponendo  la  saa  lunga  sopportsnza  e  l'amistà  con  essi  mantenuta  per 
ben  sei  anni ,  conchiude  :  «  Tali  sono  i  re  del  tempo  nostro  ;  talmente 
è  guasto  il  mondo;  talmente  h  in  pregio  la  simulazione,  che  quale  più 
«  in  lei  à  esercitato,  quello  più  si  stima  i  (S).  Quasi  a  documento  dei 
costami  del  secolo  e  della  rigida  provvidenza  dei  magistrati  veneziani, 
raccontasi  di  un  maestro  Francesco  da  Bergamo,  che  volendo  fare  del 
profeta  intorno  all'esito  della  futura  guerra  e  spargendo  brevi  non 
troppo  amichevoli  verso  la  repubblica,  fu  preso  e  mandalo  nel  castello 

(M  UUera  II. 
[S<  LetWrn  [II. 
t3(  Pig.  K. 
(H  Lettera  IV  e  V. 
(8)  UUera  VI. 

AKcn.ST.lTit.A'uM'a  iì>ri>  T.TII.P.I.  iS 
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di  Padova ,  ove  solevaosi  custodire  assai  maniera  dj  pazzi ,  e  io  ispecie 
quelli  che  parlavaDo  contro  il  governo  [1]. 

Preziosa ,  at  mio  credere ,  si  i  ia  lettera  ottava  (  inedita  sino 
al  ISil],  percontenervisi  i  nomi,  e  pareocbie  note  biografiche,  di  m^li 
dei  capitani  allora  condotti  al  soldo  di  Venezia,  con  darsi  la  prefe- 
renza ar  forestieri ,  a  gran  lamento  e  dispetto  dei  nativi  dello  stalo: 
preziosa,  iodico,  per  qudli  a  cui,  quandochessia,  parrà  ne^igenza  da 
vigliacchi  e  ignominioso  difetto  il  mancare  di  un  istorìoo  abbecedario 
degli  uomini  illustri  nell'arme,  dove  pur  simili- o  altri  libri  aUiiaiiM 
prolissamente  informativi  intorno  a  musici  ed  artisti,  a  palnrohesohi , 
marìneschi  ed  arcadici  rimatori.  È  qui  menzione  attreai  di  Qirotaaio 
Savorgnano,  mandalo  dalla  repubblica  ambasciatore  agli  Svizieri  :  di 
che  puÀ  meglio  vedersi  in  questa  nvova  Serie  ad  nostro  Arehioio, 
lom.  Il,  par.  Il,  pag.  8.  Intanto  il  re  di  Francia  erasi  condotto  e  Milano, 
dove  recavaosi  a  visitarlo  i  duchi  di  Ferrara  e  di  Mantova  ;  e  i  Vene- 
ziani ,  credendo  ivi  posta  l'importanza  della  guerra ,  volgevano  ogni  km 
sforzo  verso  la  Lombardia,  movendo  con  circa  cinquantamila  armati, 
tra  fanti  e  cavalli,  alla  volta  di  Ghiaradadda.  Contntlociò,  moHi  erano 
quelli  che  faoean  sinistro  presagio  imorno  all'impresa;  e  tra  quasU  era 
il  nostro  scrittore,  ■  non  certamente  (die* egli)  per  altra  cagione,  lin 
■  per  la  incredibile  invidia  e  dissensione  eh' è  tra  i  o^itani  dell'eoer- 

«  cito  nostro ;  perchè  io  non  isljmo  ohe  l' ttaliano  sia  paolo 

«  men  valoroso  di  quello  che  eoole,  se  i  capì  se  ne  sanno  valere  ■  (3). 
Seguono  la  ripresa  di  Trevìglio,  già  spontaneamente  datasi  ai  Francesi; 
i  crudeli  atti  e  le  sagriiegbe  violazioni  commesse  io  quel  ln<^ ,  onde  il 
Da  Porlo  teme  la  vendetta  di  Dio  (3)  ;  il  paesaggio  dell'Adda  arditamente 
eseguito  dal  re,  senza  esaere  molestato  dai  marehescbi ,  i  quali  aodie 
dopo  di  ciò  sfi)^OQO  la  batta^  (i);  e  il  violentlasimo  incendio ,  aoca- 
dulo  in  Venezia,  di  una  parte  dell'Arsenale ,  che  grandemente  spaveolò 
sulle  prime  (SJ ,  e  allora  era  qnasi  dimenticalo ,  per  le  nvove  ocayrrmaa 
che  occupavano  le  menti  d^i  nomini. 

Non  troppo  breve  né  poco  viva  é  la  descrizione  dw  l'anlore  fa 
della  si  celebre  battaglia  perduta  dai  Veneziani,  a  di  li  ms^io,ìn 
Ghiaradadda  (6),  e  cbe  continuasi  in  qualche  modo  nelle  due  lettere 
susseguenti  ;  dalle  quali  ci  giova  di  estrarre   alcuni  particolari  poco , 


M)  Lettera  VII. 
[ti  Lettera  X. 

(3)  Lettera  XI. 

(4)  Uliera  XII. 

(5)  FresM  a  due  mesi   innanzi  la  data   di  questa   Lellora  XIII,   la  quale  è 
dei  13  maggio  4609. 

,6)  Lettera  XIV. 
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geoeraloiente ,  saputi,  o  per  >l(r«  scriUnre  non  tramaDdatt.  In  qnel 
fttto  d'arme  i  tanti  si  diporUrooo  valealcBieate  ;  e  fino  il  battaglione 
delle  cemide  tanto  bene  corobatlAj  quanto  altra  esercitata  gente  sapesse 
mai  Ikre.  Bend  la  cavalleria,  cedendo  per  fiacchezza  e  paura,  pose 
tutto  il  campo  in  disordine.  L'Alviano ,  fatto  prigiooiero ,  e  accolto  dal 
re  ìd  Milano  con  viso  benigno  e  parole  poco,  per  verità,  confortevoli: 
«  Yoì  non  ci  uscirete  di  anno  mai  più ,  per  doverci  essere  cosi  fiero 
nemico  quanto  per  lo  passato  > ,  risponde  oon  rispettosa  e  grave  sem- 
pUcJtà:  •  Non  aver  oiai  folto  cosa  alcuna  per  ofTeodere  la  cristianissi- 
ma corona  sua,  ma  aver  agito  come  fedel  soldato  ed  uomo  desideroao 
di  onore  >.  Lo  Stosso  Lodovico ,  ammirando  l'estrema  prodezn  di  quat- 
tro italici  gentiluomini,  Mariano  de'Cooti  e  Pietro  Martinengo  morti 
nella  mischia ,  Baldassarre  Scipione  e  Pietro  Testa   rimasti    prigioni , 

■  si  dice  aver  detto ,  che  se  i  Tiniziani  avessero  avuto  ducente  uomini 
simili,  Oidi  sarebbe  stato  loro  prigione  quel  giorno  »  (i).  Omettiamo 
qni  di  ripetere  i  nomi  dei  vili,  e  dei  veri  o  supposti  traditori.  Gik  tutta 
la  Ghiaradadda  era  venuta  io  balia  de'  Francesi  ;  Cremona  avea  loro 
aperto  con  allegrezza  le  porte;  Crema  consegnala  da  un  Cremasoo; 
Bergamo  occupata  ■  senza  botta  di  ariì^lerìa  o  colpo  di  spada  a.  Il  no- 
Mro  narratore  dipinge  al  vivo  i  segni  esleriorì  dell'avvilimento  a  cui 
tutti  in  Venezia,  e  specialmente  i  patrizìi,  eransi  abbandonati.  Ci  duole 
aoB  poter  riferire,  per  la  sua  lunghezza,  quel  passo  (t),  che  a  domi- 
natori e  ac^^tti  esser  potrebbe  di  ammaestramento;  e  ne  togliamo  per 
saggio  te  poche   righe  che  seguono  :  <  Alcuni  altri  di   maggior  ordi- 

■  ne si   veggono,  con  thHlte    priva  d'^oi  baldanza,  andare 

■  per  la  mesta  eiUà  con  passo  non  continuato,  ma  ora  frettoloso  ora 
€  lento;  ed  abbracciando  ora  questo  ora  quello,  far  certe  acco- 
«  glieoze  sproporzionate  ed  alcune  blandizie  alle  genti ,  che  non  amo- 

■  re  ma  timore  smisurato  dimostrano  palesemente  >.  Siccome  poi 
cieca  è  la  paura,  e  come  tale  persuaditrice  di  parliti  disperati  e  per- 
niciosi ,  cosi  allora  i  Veneziani ,  temendo  dì  perdera  le  loro  possessioni 
sparse  in  più  luoghi  della  terra  ferma ,  immaginarono  di  salvarle  col 
sagriSzio  della  cosa  pubblica  ;  cioè  di  cedere  ai  congiurati  monarchi  le 
Ireataseì  citti  allora  sotloppoate  a  San  Marco ,  sperando  di  averne  come 
io  d(H)0  quelle  privato  proprieti ,  e  confidando  altresì  di  moltiplicare 
in  ricchezze,  se  torneranno  a  travagliarsi  in  sul  mare,  come  i  loro 
antichi  avoli  avean  fotto.  Noi  vorremmo  poter  canceltare  una  tal  pagina 
dalf  istoria  della  gloriosa  rqiubUica  e  di  quella  si  prudente  aristocra- 
zia; ma  il  nostro  autore  asserisce  oonchiusa  quella  del&eraxione  in  Pre- 
gadi,  e  a  ragione  la  dice  mtooa  e  se  ne  fa  riprensore,  considerato  che 

[*)  LeUera  XV. 

(Sj  Vedtii  intero  ai  Qoe  dalla  Leilera  XVI ,  pag.  G3. 
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una  sola  e  prima  percosssa  erasi  da  loro  soBèrla ,  dove  averaDO  bensì 
perduto  da  seimila  fanli  e  einqne  o  sei  cento  uomini  d'arme, ma  po- 
lendo agevolmente  ri^re  l'esercito;  e  tanto  pivi  che  non  vedev»i  ancora 
alcun  moto  dalla  parie  di  Spagna  nÈ  dell'imperatore  (4).  Il  quale,  più 
(lei  piaceri  della  caccia  che  dèlie  regie  cure  occupato,  veniva  lentissimo 
alte  nuove  conquiste,  e  volendo  arrogarle  piuttosto  alla  casa  d'Austria 
ohe  al  sacro  romano  impero;  mentre  i  Francesi,  giii  possessori  di  Bre- 
scia e  di  Peschiera,  si  astenevano  dal  varcare  il  Mincio  per  niHi  con- 
traffare ai  capitoli  della  tega;  né  accettavaDD  Verona  che  loro  offerivasi, 
ma  operavano  che  la  si  desse  in  mano  del  cesareo  ambasciatore.  Laonde 
i  VeueKìani ,  benché  la  vicina  Padova  negasse  di  ricevere  fra  le  sue 
mura  l'esercito  marcbesco ,  cominciano  ad  accorgersi  dell'errore  com- 
messo col  troppo  ritirarsi ,  e  si  rilevano  alquanto  dal  loro  intempestivo 
e  (overchio  scoraggiamento  (S). 

È  da  segnalarsi,  con  altre  somiglianti,  la  lettera  XIX,  pel  suo  di- 
partirsi dalla  modesta  forma  epistolare ,  per  dare  in  sé  lu<^ ,  come  le 
grandi  storie,  ad  una  oraEione  o  conclone ,  la  quale  è  qui  posta  in  bocca 
del  provveditore  Giorgio  Cornaro,  a  fine  di  persuadere  ai  soldati  della 
repubblica  il  ridursi,  dopo  il  rifiuto  dei  Padovani,  al  fedele  e  sicuro  laoga 
di  Mestre.  Questa  conclone  per  pregi  rettorici  non  inGariore  ad  alcuna 
delle  sue  compagne ,  è  notabile  eziandio  per  gli  spirili  e  sentimenti  italici 
de'  quali  è  cospersa  non  s(do  ma  in  buona  parte  informata:  onde  vedeeì 
che  il  concetto  e  il  desiderio  della  nazionalili  non  è  in  Italia  si  recente 
come  da  molli  ne'  giorni  nostri  si  va  supponendo.  Non  è  digres^ne 
ma  supplemento  alle  cose  6nora  taciute  quanto  accennasi  al  Sne  di 
questa  lettera  e  raccontasi  nella  seguente  intorno  al  duca  di  Ferrara,  il 
quale  avevasi  ritolte  le  terre  possedute  da'snoi  maggiori  ;  ed  al  ponte6ce, 
ohe  guerreggiando  nella  Romagna ,  dopo  le  imprese  dì  Brisigbella  e  di 
Russi  e  la  prigionia  del  Manfrone ,  ottenuto  aveva  da  Venezia  stessa  la 
pacifica  restituzione  delle  città  tutte  di  quella  provincia.  Incomincia 
colla  XXI  e  segue  in  altra  lettera  la  singolare  istoria ,  e  motto  simile 
a  romanzo,  di  Leonardo  T  rissi  no  ;  uno  sbandito  dal  veneto  dominio, 
divenuto  carissimo  a  Massimiliano,  e  spedito  a  prendere  e  governare 
la  cittk  di  Vicenza:  a  cui  si  aggiunse,  per  dedizione,  anche  Padova:  e 
il  medesimo  fatto  avrebbe  Trevìgi ,  coalenuia  in  fede  dalla  virtù  di  un 
popolanù  e  mastro  di  pellieee  ,  Marco  da  Crema  (3).  Sulle  quali  cose,  per- 
ché narrate  in  più  libri ,  non  vogliamo  più  a  lungo  trattenerci:  se  non 
che,  dove  gli  altri  dicono  che  il  Trìssino,  pel  tumulto  suscitalo  dal  buon 

(*)  Leilera  XV11. 
(»l  [.ellera  XVI11. 

[3}  Marco  ealaolajo ,  lo  chiama  il  GiannoLti ,  rammentaTtclola  COd  onore 
Della  fila  ed  mio»!  Ji  Ciroltmo  Savorgnano. 
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plebeo ,  hi  costretto  uggirsi  da  Trevigi ,  il  Da  Porto,  pia  credibile  per- 
cbi  a  qaei  fati!  presente ,  afferma  che  Leonardo  non  erasi  mosso  da 
Padova,  mandando  invece  a  chieder  la  terra  un  suo  trombetta  vicenti- 
no, per  nome  Bastiano  (1|.  I  signori  VeneziaDÌ .  svegliati  dal  loro  letar- 
go, anche  per  vedersi  confiscati  que'beai  ch'essi  cedendo  speravano 
di  conservare ,  non  {sdegnano  di  appiccar  pratiche  con  quel  (ortunato  e 
animoso  ribelle  ;  ed  è  forza  dar  lode  a  costui ,  cbe  dopo  avere  in  sé 
ammesso  il  primo  misfatlo,  non  si  mostrò  disposto  a  perpetrarne  no 
secondo ,  malvolentieri  acconsentendo  ad  nn  abboccamento  c^dl'amico 
ano  Francesco  Cappello,  e  sotto  l'egida  di  tali  precauzioni,  cbe  per 
poco  non  costarono  a  qnest'aUimo  la  vita.  Tiene  qui  alquanto  dello 
scenico  l'entrata  del  Cappello  in  Padova  ,  con  abito  nngheresco  e  sotto 
nome  d'ambasciatore  spedito  dalla  repubblica  all' imperatore;  come  sente 
d elio  scolastico  l'orazione  pronunziata  dal  medesimo  ai  Padovani,  cbe  il 
minacciavano  della  pena  dovuta  a  chi  tenta  contaminare  una  tranquilla 
città  ;  come ,  inOne ,  del  miracoloso  la  liberazione  e  la  fdga'  del  veneto 
palrìzio,  non  potuto  raggiungere  da  quelli  che,  per  commissione  del- 
l' imperatore,  erano  stati  mandati  ad  inseguirlo  (I). 

«  Haravigliosa  cosa  è  il  pensare  quanto  possa  l'interesse  particolare 

■  nelle  repobUìcbe ,  il  quale  stimo  che  quasi  o^ni  cosa  regga  e  go- 

•  verni  >.  Con  questa  considerazione ,  degna  del  Segretario  fiorentino  , 
ha  principio  la  lettera  XXIV  ;  e  segue  narrando  come  distinguendosi  gli 
statuali  veneziani  in  due  categorie,  cioè  in  quelli  cbe  avevano  possessioni 
in  terra  ferma  e  quelli  cbe  non  ne  avevano ,  cosi  puraocbe  si  divisero 
ì  pareri  e  1  consigli  tra  chi,  nulla  perdendo,  desiderava  la  rassegna- 
zione e  la  pace,  e  chi,  vedendosi  privo  de' suoi  beni ,  instava  con  ap- 
parente patriotUsmo  per  la  continuazione  della  guerra.  Di  queste  oppo- 
ste fazioni  volle  il  Da  Porlo  delincarci  quasi  una  tipica  immagine  nelle 
aringhe  cbe  dirA  ctdIeiUnee,  cioè  non  precedute  da  nome  di  proprio 
oratore ,  ma  si  formate  coi  concetti  di  molti  (di  cui  la  seconda ,  com'è 
da  credere ,  ben  (riA  argomentosa  e  persuasiva  dell'altra  (3)  )  :  de'qnali 

(1)  Vedasi  la  nota  I  a  ps;  Si. 

ISJ  Utiara  XXm. 

(3j  In  quella ,  da  chi  voleva  Indurre  gli  animi  alla  paziesu  e  a  «pogliani 
votonlarlainenle  dell 'acqui  alato ,  fecevtil  uso  persìao  delle  «iperBiizioni  ;  tri  le 
quali ,  per  la  curiositi  della  cosa ,  riiwrtlamo  qui  la  seguente.  •  Noi  a  guerreg- 

•  giara  con  i  Tedeschi  grandissimo  riguardo  dovremiDO  avere  ;  vedendosi  nell^ 

■  facciata  di  queslo  Doslro  tempio,  che   guarda  verso  Rialto,   posto  di  picciolo 

•  rilievo  prfroierameata  un  leone ,  che  volendo   mordere  un  tedesco  armato , 

■  da  lui  con  la  spada  è  ferito  ;  e  poco  plb  in  alto  si  vede   il   tedesco  ,   sonando 

■  uno  de'suoi  zufoli  dì  guerra ,  cavalcare  il  leone  ;  e  sopra  questi  dne  Intagli , 

■  in  ripoMs  parte  e  tuori  d'ogni  ordine  delle  altre  Sgnre,  Ve  peata  una  testa 

•  di  donna ,  in  allo  di  piagnere ,  tutu  scapigliaU ,  che  Vln^ia  da  molti  è  In- 
-  terprelita  lUI  (pig.  94-95). 
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avversarìi  parlamenti,  doom  dei  comballeniisi  e  bilsodaU  interessi,  Ui 
tale  l'efiMto,  che  <  Del  raanalo  Conaiftlio  di  una  sola  palla  si  ottenne 
di  riprendere  Padova  >.  E  I^dova  fu  veramente  ripresa ,  utediante  lo 
stratagemma  che  tutti  sanno ,  quasi  in  su  gli  occhi  dell'  imperatore, 
che  alfine  erasi  spinto  fino  a  Uaroslica;  e  il  sacco  dato  a  quella  nobile 
ciUà,  e  gl'inganni  adoperativi  dagli  stessi  Veneziani,  l'autore  si  con- 
tenta dirìi  avvenuti  ■  con  grandissima  lohmia  della  fortuna  •  (tj.  Non 
seguiteremo  i  sempre  tardi  movimenti  né  ì  titubami  e  sfiduciali  consi- 
gli di  Mass  ira  iliano  ;  il  quale  una  volta  erasi  condotto,  pur  senza  arti- 
glierie ,  a  Limeoa ,  non  pia  lontano  che  cinque  miglia  da  Padova  (1). 
Intanto  i  suoi  soldati  angariavano ,  taglie^avano ,  tormentavano  in  mille 
guise  i  poveri  e  sommessi  Vicentini  ;  né  poco  ebbe  a  soffrirne  la  fami- 
glia stessa  del  nostro  scrittore.  Egli  ci  rappresenta  V  imperatore  circ(»i- 
dalo  dagli  ambasciatori  di  tutto  le  cittì  libere  d' Italia  ;  aocompagaato 
dal  cardinale  I[^lito  d' Esle ,  il  quale  ■  alla  guisa  di  Dario  ■  andava 
armato  e  soldatesoamente  *  sopra  una  carretta  per  to  campo  •;  seguito 
da  un  esercito,  il  maggiore  che  siasi  gik  d*  molti  anni  veduto;  ood'era 
■  general  capitano  il  signor  Costantino  Asaetti ,  uomo  delicitissimo  e 
i  di  bdla  statura ,  ma  poco  da'  soldati  amalo  e  stimato  ■.  Volgendoci 
all'altra  parte ,  vediamo  i  marcbeschi ,  avendo  riacquistato  il  OMtello 
di  Stri ,  prepararsi  con  ogni  poasibtl  cautela  ed  ingegno  alla  difesa  di 
Padova ,  senza  badare  a  pregio  o  bellezza  di  casamenti  e  di  tempii , 
ohe  tutti  vennero  atterrati ,  tale  che  «  i  posteri  noi  potranno  crede- 
re >  [3).  Fanno ,  oltre  a  ciò ,  continue  scorrerle  per  lo  contado ,  ettima- 
oMute  serviti  a  tal  uopo  da'  loro  cavalli  leggieri ,  si  italiani  cono  le- 
vantini ;  al  tÌM  l'Asnetti  non  sa  riparare  ;  e  in  una  di  tali  uscite  e 
scaramuoce,  fa  preso  e  poi  messo  a  morte  il  veronese  Manfredo  Pa- 
cino, altre  volle  gih  perdonato;  non  valendogli  per  questa  la  pietosa 
apologia,  o  piuttosto  sup^dioazione,  da  lui  pronunziata  ai  provveditori, 
ma  che  il  severo  Andrea  Grilti  non  avea  voluto  ascoltore  (4).  Delle 
ruberie  praticato,  con  mirabile  sagacia,  dagl'imperiali  nel  tM-ritorio 
padovano  ;  del  vendere  ch'essi  facevano  sin  le  persone,  onde  <  il  paese, 
da  amico  che  per  lo  addietro  era  all'imperatore  ■,  eraglisi  fatto  •  fie- 
rissimo  nemico  a;  della  batteria  ìnutilmento  data  e  continuata  contro 
In  citlk  ;  del  pericolo  che  questa  corse  per  esservisi  introdotte  genti  le- 
vate dalle  ciurme  marinaresche  ;  del  modo  ingegnosissimo  e  ardito  con 
che  agli  assediati  si  manda  soccorso  di  danari  ;  inllne  della  discordia 
e  della  inettitudine  degli  assediami,  discorrono  le  tre  lettere  che  ven- 
goo  dietro  alla  sopracitata  ,  cioè  dalla  XXX  alla  XXXII. 

l*ì  Lettera  XXV. 
(Si  Uttera  XXVtl. 
l3)  Evi. 
;*;  Imiterà  XXIX. 
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Siamo,  beochó  per  poco,  ricondotti  a  ooDlemplare  l'aspoHa  deUi  to- 
oeta  metropoli,  ed  *  scorgervi  uso  spelUoolo  dentro  quella  aasai  raro, 
e  più  aacOTi  dogi'  iacendii  ;  cioè  ad  ou  principio,  comecché  mtdto  lie- 
ve ,  di  popiriare  sedizione,  accompagnata  dal  consueto  lamento  per  la 
n^ata  partecipazMHae  al  governo  dello  slato,  e  per  le  non  perdonate 
ad  alcuno  e  tuttavia  crescenti  gravezze.  E  sebbene  non  Ta^ia  tenersi 
per  genuina  o,  come  direbbesl,  testuale  l'orazione  per  tal  conto  recitata 
da  messer  Antonio  Loredano  ai  popolani  convocati  nella  maggior  sala  del 
Gran  consiglio,  sar&  nondimeno  da  studiarsi  per  iscorgervi  l'intento  ooa- 
gegoodi  qudla  singolare  repubblica, e  afqirendervi  gli  speeioai  argomenti 
che  quell'astuta  notriltà  aveva  a  aè  preparati  per  opporsi  ai  pericoli  dì  tal 
htta,  e  insieme  mantenersi  nell'antica  usurpaiione  (().  In  questo  men- 
tre l'imperatore  avea  htto  togliere  l'assedio  di  Padova  ;  ma  fu^ma  o 
dopo  codesta  risoluxione,  che  provocò  il  dileggio  universale,  avea  fatto 
spargere  per  Venezia  una  lettera  scritta  in  suo  nome  al  pofiolo  per  in- 
durlo a  sollevaci  contro  i  aobiii  suoi  tiranni.  Il  Da  Porto  trascrive  per 
intero  in  una  delle  sue  proprie  (1)  codesta  lettera  (oggi  direbbesi  proclama 
incendiario)  :  la  quale  a  noi  sembra  cotanto  declamatoria  e  dartiera ,  e  si 
poco  aocomodata  a  verità  ed  al  bisogno,clke  nenia  stimiamo  opera  di  alcun 
monarca,  non  cfaa  del  segretissimo  (3)  Hassimiliaao ,  ma  fattura  piutto- 
sto di  coloro  che  avrebbero  volalo  muovere  il  tumulto  del  quale  si  é 
qui  diami  accennato.  Della  leviti ,  nondimeno ,  di  quel  principe  ci  é 
indizio  assai  manifesto  l'aver  voluto ,  in  tanta  vergogna  dti  axto  esercito 
e  sua,  entrare  quasi  trionfalmente  in  Vicenza  (4)  ;  d'onde,  senza  altri- 
menti pernottarvi ,  riprese  la  via  dell' Allemagna  ;  mentre  l'Asnetti ,  pa- 
rente di  papa  Giulio ,  recavasl  a  R(»na ,  non  senza  sospeiione  di  aver 
guidata  a  mal  fine  l' impresa  affidatagli ,  per  compiacere  alla  mente  di 
quel  pontefice ,  a  oaturale   nemico   {come   scrive  il  nostro)  degli  oltra- 

■  mooiaoi ,  il  quale  ebbe  desiderio  più   tosto  di  dioUnuire  che  di  di- 

■  straggere  le  forze  di  Vinegia  ■  (S). 

Fu  prima  conseguenza  della  ritirata  0  fuga  dell'  imperatore  ii  ritomo 
di  Vicenza  sotto  la  veneta  signoria  :  di  che  il  nostro  ebbe  a  tessere  rac- 
conto esatto  e  lucidissiiM  per  la  copia  ed  evidenza  dei  particolari ,  es- 
sendo e^i  stato  non  solamente  spettatore  ma  uno  degli  attori  di  quel  fatto, 
ne)  quale  ebbero  parte  prìncipalissima  altri  anoora  della  sua  fomìglia. 

(()  Vedasi  la  Lelt.  XXXIII 

(t)  Cioè  Delta  XXXIV. 

(3]  V.  Hachiivulf,  Rapporto  itile  ciMs  dalla  Magna  ,  e  Diicorio  lopra  le 
eOM  é'Àlltmaoaa  e  lopra  fimpcralort. 

(4)  A  cbl  eì  piace  delte  descriitoai ,  consigliBino  di  leggere  la  belliisìnu  che 
ne  fa  il  Da  Porto  dbIU  UH.  XXXV. 

(6)  Lelt.  XXXIV. 
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Ed  è  qui  da  sapere  che  i  Sa  Porlo ,  i  quali  dapprima  furono  tra  quelli 
che  si  professavano  facìlmeote  obbedienti  a  chi  fosse  Hmasto  vincitore, 
diveauti  dappoi  sospetti  ai  Tedeschi  e  da  questi  ingiuriati ,  si  diedero  a 
praticare  coi  Teoeziani  :  talché  per«ao  Luigi ,  ma  veduto  dagli  invasori 
ed  anche  minacciato  come  parente  dei  Savorgnaoi ,  trovavasi  tra  le 
schiere  armate  che  vennero  da  Padova  al  recuperameoto  della  sua  pa- 
tria (1).  Chiameremo  noi  questo  dei  Da  Porlo,  e  d'altri  a  lor  simili, 
patriottismo,  o  con  qual  nome  dovremo  qualiflcarìoT  Diremo  piot- 
toeto ,  che  amor  vero  e  incontaminato  della  terra ,  delle  islitusioni  e 
della  civiltà  proprie ,  mai  non  può  darsi  dove  gli  uomini  non  eìtato  a 
ciò  di  lunga  mano  e  generalmente  edncati  ;  dove  della  patria  non  bc- 
ciasi  [ci  si  perdoni  il  termine,  perchè  altro  non  sappiamo  trovarne) 
una  seconda  religione.  Sotto  questo  rispetto  eziandio ,  può  giudicani 
che  i  Veneziani  iniquamente  abusassero  della  fortuna,  condannando  a 
pene  diverse  e  crudeli  i  rifugiti  padovani  da  loro  trovati  in  Vicenza; 
e  a  morte  ignominiosa  e  circondata  d'orrìbili  pompe  i  quattro  gentili 
e  letterati  giovani,  tutti  lettori  del  patavino  studio ,  i  cui  nomi  vogliamo 
raccomandati  alla  commiserazione  dei  posteri  :  Giacomo  Leoni,  Bertucci 
Bagarotto ,  Alberto  Trapolioo ,  Lodovico  da  Ponte  {1).  Allo  zelo  dell'an- 
tor  nostro,  il  quale  tuttavia  non  lascia  di  compiangere  amaramanle 
que'  miseri ,  fu  allora  premio  l'esser  fatto  soldato  della  repubblica ,  e  la 
condotta  non  grande ,  ma  volentieri  accettata ,  considerando  la  sua  gio- 
vanetta  eti,  di  50  cavalli  leggieri. 

II  (errore  voluto  imprimere  dai  veneti  politici  con  quei  rigori  e  snp- 
|diziì ,  produsse  in  Verona  effetto  contrario  a  quello  che  da  loro  enti 
desiderato  ;  cioè  che  questa  ne  divenne  più  calda  a  mantenersi  sotto  il 
governo  imperiale.  Intanto  il  provveditore  Gradenigo(3)recavBsi  a  racqui- 
stare  il  Polesine  di  Rovigo ,  abbandonalo  dal  duca  di  Ferrara.  Ha  non 
mancava  quel  duca  dì  forze,  sorretto  in  quel  tempo  anche  dagli  ajutt 
del  papa ,  dai  Francesi  e  dalla  guerresca  ìoàole  del  cardinale  suo  fra- 
tello ;  comecché  in  sulle  prime  non  poco  avversa  se  gli  mostrasse  la 
sorte ,  per  l'uocisione  di  Lodovico  de'  Pidii ,  per  la  prigionia  e  l'assas- 
sinio del  nobil  giovane  e  a  quel  duca  carissimo ,  Ercole  Cantelmo.  Fu 
detto,  e  ancora  il  nostro  ciò  scrive,  die  Alfonso  mandasse  a  i^rirepel 
rtscatlo  di  quel  giovane  la  cìtiA  slessa  di  Ferrare;  e  noi  non  avendo 
testimonianza  espressamente  contraria  da  contrapporre  a  questa  del  cro- 
nografo fiorentino,  gli  opporremo  almeno  il  silenzio  di  Lodovico  Ariosto  (i), 
e  deiranonimo  antore  della  Vita  finora  inedita  di  quel  prìncipe ,  di  cui 

H]  UH.  XXXVI. 

1%  UU.  XXXVII. 

(3)  Giampaolo  i  delio  dall'aonoUiloic.  V.  Lelt.  XXXVlll. 

<i)  V.  Ori.  Fur.,  can.  invi ,  H.  T-d. 
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pur  trovasi  copia  presso  l'editore  doM'ÀTehimo  Storico ,  con  quesla  assai 
notabile  ia^ìoazìODa  :  a  AttnlmUa  a  Bonaventura  PisU^o  mào  ugntariot  (1). 
Senzacbé ,  volendo  ancora  passarci  dell'affetto  iperbolico  che  verrebbe 
a  significarsi  per  tale  offerta ,  quel  duca  sapeva  benissimo  dì  non  poter 
cedere  ad  altri  una  città  che  rilevava,  per  ragioni  feudali,  dalla  Chie- 
sa. E  Alfonso ,  che ,  al  dire  detranonìrao  segretario ,  correva  innanzi  e 
indietro  tra  la  metropoli  e  i  confini  per  provvedere  alla  difesa  dello 
stato,  seppe  ben  cogliere  il  momento  di  far  valere  la  sua  nibesta  arti- 
glieria, e  riportò  control  Veneti  la  gran  vittoria  della  PcleseDa ,  da  poeti 
e  storici  celebrala ,  e  della  quale  il  Da  Porto  fa  tale  una  descrizione  (S), 
che  giustamente  é  da  rìporsi  tra  le  più  compiute  e  più  belle  che  si 
trovino  nelle  sue  lettere.  Dopo  questo  memorabile  ragguaglio  che  l'au- 
tore datava  da  Lonigo ,  il  vediamo  trasferirei ,  coU'esercito  marcbesco, 
a  ViUannova  «  a  Mansone  sul  Veronese;  d'onde  l'ascoltiamo  dar  notizie 
delle  azioni  in  que'  luogbi  accadute ,  nelle  quali  egli  medesimo  si  tra- 
vagliò, in  ispeciea  quella  di  Galdiero{3);  ma  né  in  mezzo  a  queste,  né  per 
esistere  alle  bravure  operate  presso  Soave  dal  pratese  Fra  Leonardo ,  vor- 
remo  noi  seguitarlo  ;  come  nemmeno  nella  topografica  dipintura  da  Ini 
lattaci  della  patria  del  Friuli  (ij ,  dopo  ch'egli  dovè  quivi  recarsi ,  con 
raddoppiamento  della  sua  coodolta ,  per  volere  della  signoria  ;  o  negli 
scontri  in  cui  trovoasi  egli  stesso  con  Alemanni ,  fino  a  quello  di  Gra- 
disca nel  maggio  tSlO,  dove  il  narratore  ed  altri  Italiani  fecero  della 
strenuità  loro  non  poche  né  poco  ragguardevoli  prove  (Sj.  Non  sarà  tul- 
tavolta  inutile  per  la  storia,  fra  le  scritture  ultimamente  indicate, 
quella  con  che  l'autore,  in  difetto  d'imprese  recenti,  si  accinge  a  rac- 
contare la  guerra  stala  già  l'anno  innanzi  nel  Friuli ,  allorché  avendo  t 
Tedeschi  assediata  e  inuUImente  assalita  Cìvidale,  vennero  astretti  a 
ritirarsi  (6). 


(1|  Ecco  le  parole  dell'aDonimo  ,  oel  cap.  XIV  di  essa  Vita  :  ■  Tra  gli  sUri 

■  vi  rimase  morto  il  alg.  Hercole  Cantelmo ,   giovine  eh'  in  armi   et  in  lettera 

■  dava  di  sé  grandissima  espettailone  ;  quale  comlulleDdo  per  la  patria  |fjc) 
■>  troppo  aDlmosamenle ,  ealld  a  cavallo  sin  dentro  di  dello  bastione ,  ove  fu 
•  da'Schiavoni  crudelmente  morto.  A)  Sae ,  eueodo  la  detU  armala  stala  in 
1  quel  luoco  circa  80  giorni,  il  prelato  duca,  cb'andando  et  venendo  da  Fer- 
ii rara  non  nuncava  con  ogni  sollecitudine  di  provvedere  alla  delansione  del  suo 
«  stato,  consultala  la  cosa  col  detto  cardinale  et  altri  suoi ,  deliberò  di  fare 
n  tenlamenlo  d'offendere  et  rompere  essa  armata  con  l'ariigUeria  ;  et  cosi  ec.  ■ 

r!)  Leti.  XXXiX. 
(3)  Leu.  XL  a  XLI11. 
14!  Leu.  XI.IV. 
IJi]  UH.  XLVII. 
(6)  Ult.  XLV. 

Arch.ÌìT.1t  ,  ffaurii  Strie  ,  T.Vll,  P.I  l'J 
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Il  deltar  lettere  storiche  era  divenuto  pel  Da  Porto  uiut  quasi  abitu- 
dine,  dalia  quale  mal  sapeva  cessarsi,  facendosi  eziandio  ripetitore  ad 
altri  delle  cose  scritte  a  lui  lontano  dagli  amici  suoi  che  di  quelle  erano 
stali  spettatori.  Di  tal  natura  sono  molte  delle  lettere  susseguenti;  tra 
cui  prima  la  XLVIII,  degnissima  però  d'essere  e  consultata  e  studiala 
per  la  presa  ed  il  sacco  di  Vicenza  ,  fMo  dai  soldati  della  lega ,  e  se- 
gnalalo in  ispecie  [ter  l'avarisia  con  ohe  si  ricercarono  e  rapirono  mo- 
bili di  grande  impaccio  e  dì  scarso  valore,  che,  con  avarizia  peggiore, 
erano  tuttavia  comprati  da  Mantovani  ed  altri  Lombardi,  venuti  a  tal 
6ne,  a  con  molti  carri  »,  dietro  all'esercite.  B  Vicenza  fu  salva  dall'in- 
cendio per  l'umanitji  del  francese  Ciamonte:  ma  ben  altri  fuochi  si  ac- 
cesero nel  suo  contado,  perché  avutosi  dai  Tedeschi  sentore  die  molti 
cittadini  si  fossero  rifugiati  colle  loro  robe  nei  Covoli  (naturali  caverne 
a  cui  sì  dà  questo  nome)  di  Costozza  e  di  Hossaoo,  deliberarono  di 
snidameli  per  forza  di  fumo;  e  non  riuscendo  loro  l'intento  nel  primo 
di  que'  luoghi ,  perchè  il  vento  spirante  dalla  grolla  difendeva  i  riochiosi , 
e  praticandosi  il  medesimo  contro  l'altro,  «  la  forza  di  questo  vapore 
a  vi  soffocò  assai  bestiaiue ,  e  meglio  di  mille  corpi  umani ,  la  più  parte 
e  donne  e  fanciulli  ■  (1).  Chi  leggendo  tai  cose  non  deplcH^  sicGiHiie 
prima  Ira  le  umane  pesti  la  guerra  f  chi  non  maledice  agli  ambiziosi  che 
la  cagionano?  Anche  però  le  superbie  e  le  immanità  degli  uomini 
hanno  lor  limile  nei  decreti  della  Provvidenza.  Già  i  Veneziani ,  essendo 
lor  tolto  Legnago ,  Este  e  MonseIJce ,  eraosi  ridotti  alle  sole  cittì  di  Pa- 
dova e  di  Treviso.  E  mentre  il  francese  capitano  (qoello  che  dianzi  lo- 
dammo) si  abbandona  in  Vioenza  a  giuochi  puerili  o  «  da  ubbriachi  > 
0  sconciamente  inonesti ,  i  Turohi ,  condotti  al  soldo  di  Venezia  ,  anda- 
vano rubando  e  uccidendo ,  e  violentemente  operando ,  «  non  pure  con 
«  le  donne  e  coi  giovani ,  ma  con  molti  uomini  ancora  di  bell'aspetto  ■ , 
colali  nefandilà  ,  che  molti  tra  gli  sforzati  ne  morivano.  Intorno  a  cbe, 
mi  piace  riferire .  a  prova  del  moral  senso  del  nostro  scrittore ,  il  con- 
siglio ed  il  voto  ond'egli  conchiude  le  riflessioni  suggeritegli  da  Unta 
enormezza  :  «  Dovrebbono  i  nostri  valentuomini ,  a  dispetto  di  chi  si 
sia ,  ucciderli  tutti  ■>  \tì.  Già  le  rive  della  Brenta  vedevano  un  altro 
supplizio  politico  nella  persona  del  cremasco  Soncino  da  Benzone ,  de- 
trattore piuttosto  del  nome  cbe  della  potenza  della  repubblica.  Ha  in- 
tanto rallentavasi  quella  cordiale  amicizia  già  prima  stala  tra  il  secondo 
Giulio  e  il  duodecimo  Luigi  ;  talché  i  Francesi ,  per  la  temenza  di  una 
tal  mutazione ,  sono  chiamali  a  restringersi  nella  Lombardia  ;  e  gì'  ìto- 
periali ,  per   l'allontanarsi  dei   Francesi ,  si  ritirano   verso  Verona  (3'. 

«)  Lelt.  XLIX. 

(2)  LttlL.  L. 

(3)  l.olt.  LI. 
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Quindi  l' ìDDoltrarsi  dei  marohescbi  vereo  questa  cilU  ;  la  batterìa  con- 
tr'esu  incomiDciaU ,  con  morte  di  Lattanzio  da  Bergamo  e  del  Zitolo 
da  Perugia  ;  e  la  vittoria  otteonla  sopra  i  Francesi  a  Bevilacqua ,  per  la 
9ol«rzia  del  provveditore  Andrea  Grilli  (1). 

Dovè  questa  vittoria  contribuire  non  poco  a  riamicare  coi  Veneziam 
il  pontefice,  divenato  allora  bramosissimo dell'abbassamen lo  di  Francia. 
Det  che  se  i  lettori  saper  volessero  le  cagioni ,  noi ,  senza  presumere 
di  rioordarle  lulte  quante  [tra  le  quali  sa  ognuno  mettere  il  penti- 
mento dell'errore  commesso  recando  a  un  lempo  tre  barbari  eserciti  a 
conculcare  il  suolo  d'Italia),  cercheremo  di  soddisfare  alla  loro  curiO' 
sili,  col  riportare  Dna  piacevol  pagina  del  nostro  sincrono  narratore: 
Per  la  rotta  ch'ebbero  in  Gbiaradadda  i  Veneziani ,  avendo  tolta  Al- 
fonso doca  di  Ferrara  la  libertà  di  far  a  Comacchio  il  sale,  ed  il  papi 
bceodone  similmente,  dappoi  ch'egli  ba  la  Bomagna  tutta ,  a  Cervia , 
avvenne  che  il  duca  si  accordò  con  lo  re  di  Francia  di  somministrargli 
il  sale  per  la  Lombardia  a  migliore  derrata  di  quello  che  fosse  usato  di 
averlo  per  lo  addietro.  Il  che  risapendo  AgosUno  Ghisi ,  mercatante  |hù 
ricco  che  alcun  altro  d' Italia ,  il  quale  -  non  sole  le  lumiere  ma  ancora 
tutte  le  saline  della  Chiesa  tiene  a  pigione ,  se  ne  dolse  al  papa ,  mo- 
strandogli che  di  tal  mercato  era  per  venire  alla  Chiesa  gran  danno  ; 
perciocché,  impedito  al  sale  di  Cervia  lo  spaccio  nella  Lombardia, 
egli  non  potrebbe  pia  ritenere  le  saline  per  l'affittanza  ch'egli  aveva  ; 
ed  oltre  a  ciò,  avendo  il  duca  la  libertà  di  vendere  il  sale  e  di  man- 
darlo dove  gli  {nscesse,  molti  non  solo  di  Toscana  ma  eziandio  di 
Romagna  l'anderebbono  a  tórre ,  per  la  buona  derrata ,  a  Comac- 
chio. 11  papa,  ricevuta  questa  cosa  a  petto,  scrisse  al  duca  dicendo 
che  Cervia  usò  di  dar  sempre  il  sale  alla  Lombardia,  e  chenon  in- 
tendeva ch'egli  intricasse  il  suo  spaccio  per  quella  parte  ;  domandan- 
dogli inoltre  che  vigesse  cessare  dal  mercato  fatto  col  re  del  sale ,  e 
lasciare  che  la  Lombardia  continuasse,  secondo  l'uso,  ad  acquistarlo 
a  Cervia,  cercando  egli  altre  vie  da  dare  spedizione  al  suo,  del  quale 
poteva  per  avventura  bastare  di  brne  all'uso  del  suo  ducato.  Il  duca, 
o  che  scrivesse  o  no  di  questo  (atto  al  re ,  negò  subito  di  voler  ri- 
trattare il  mercato  ;  nò  lo  re  poi  avrebbe  annuito ,  quantunque  il  papa 
scritto  gliene  avesse:  Per  tale  cagione  sdegnato  papa  Giulio  e  con 
Ferrara  e  con  Francia  parimente,  cominciò,  col  mezzo  del  cardinale 
Grìmani,  a  lasciare  l'odio  che  contra  i  Vinìziani  mostrava  di  avere; 
levò  loro  di  dosso  la  scomunica ,  e  concesse  che  a  lui  mandassero 
ambasciatori  ec.  •  (S).  Comunque  sia,  noi  veggiamo  d'allora  in  poi  il 
pontefice ,  divenuto  guerriero ,  espugnare  la  Mirandola ,  e  sostenere  con 

i4l  Leit.  LIIL 
(Zj  UU.  LV. 
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lieto  volto  e  ridente  le   rampogne  della   vedova  Pico ,    prognoslioaDle 

■  che  ella  ancora  riavrebbe  il  suo  luogo ,  dal  quale  mai  non  sarebbe 

■  partita  per  cosi  poca  guerra,  quando  avesse  avuto  vettovaglie  e  mu- 

■  nizioni  bastanti  »  (1).  E  i  Veneziani  correvano  a  questa  guerra  come 
ausiliarii  di  esso  Giulio ,  ed  erano  per  lai  conto  due  volte  rotti  in  quelle 
vicinanze  dai  Francesi.  Ond'ancbe  il  nostro  istorico  dei  (atti  flagranU  i 
condotto  a  trattare  delie  cose  avvenute ,  vie  piìi  cbe  ndle  venete,  nelle 
Provincie  ecclesiastiche  ;  e  molto  6  curiosa  a  leggersi  la  «  favola  b  dei- 
l'orafo  e  falso  monetario ,  che  per  campare  dal  fuoco  a  cui  slava  per 
essere  condannato ,  immaginò  di  for  credere  ai  papali ,  com'egli  potreb- 
be dar  loro  a  man  salva  una  delle  porte  di  Ferrara.  E  fa  creduto  dal 
legato  Alidosi  e  dal  papa ,  benché  opinando  in  contrario  Marcantonio 
Colonna  ;  onde  fu  risoluta  la  spedizione ,  la  quale  se  non  recò  i  danni 
cbe  pur  doveva ,  fu  solo  per  bont^  della  sorte ,  perchè  a  tra  via  si  sco- 
perse l'inganno  >  (ì).  Va  invece  dell'acquisto  di  Ferrara  ,  toccò  a  Giulio 
il  disastro  dì  vedersi  ritogliere  Bologna  ;  e  ciò ,  per  non  aver  e^i  fatto 
quel  conto  cbe  far  dovevasi  delb  mortale  inimicizia  insorta  tra  il  go- 
vernatore di  quella  città ,  a  lui  mollo  caro ,  e  il  general  capitano  delle 
sue  armi  e  suo  nipote  (3). 

Abbiamo  a  bello  studio  differito  il  far  menzione  delle  lellere  Lll , 
LIT  e  LTII  sino  alla  ricorrente  LIX ,  perché  in  tutte  queste  l'aulore 
parla  di  sé  medesimo  e  delle  cose  da  lui  fotte  come  coodoUìero  di 
S.  Marco ,  partecipando  ai  conflitti  seguiti  nel  Friuli  tra  t  soldati  ddla 
repubblica  e  gli  stranieri  invasori.  Cbe  anzi,  la  prima  di  esse  lettere 
vedesi  indirizzata  Alla  degnùiima  sua  tiimiea  e  donna  (onorata  persino 
col  titolo  di  Vottra  Alitila] ,  le  cui  i  sagge  ed  amorevoli  ammonizioni 
«  e  i  dolcissimi  preghi  >  (i]  non  valsero  ,  per  quanto  sembra,  a  renderlo 
più  di  sé  riguardoso  in  quelle  battaglie  di  poca  gloria  e  di  molto  perì- 
•colo  ;  avvegnaché  in  una  mischia  di  foraggieri  e  di  guardie  seguita  sul 
Natisene  nella  state  dd  1641  ,  reste  egli  mortalmente  ferito  nella  golii 
da  un  uomo  d'arme  tedesco ,  e  lascialo  per  morto  il  sul  campo  ;  dove 
trovato  da'  suoi ,  venne  trasferito  per  medicarsi  prima  in  Udioe  e  quindi 
a  Venezia ,  non  essendo  per  anche  gionto  all'eté  di  ventisei  anni.  Di  que- 
sta sciagura  gravissima,  e  dalla  quale  dovè  poi  prender  forma,  come 
pensiamo  ,  la  sua  vita  avvenire ,  dava  egli  notizia  ,  sotto  il  di  1 6  luglio , 
A  mt$ter  Pietro  Bembo  (5)  ;  poi  anche ,  ma  con  istorica  brevité ,  nell'ago- 

«J  «  Di  queste  sdegnose  e  ardile  parole  traeva  papa  Giulio  il  nM;gior  pia- 
■  cere  del  moado ,  e  con  dllello  ne  molleggiava  seco  ■.  Iti. 

(2)  Leit.  LVI, 

(3)  Letu  LVlll. 
(*)  Pag.  W6. 

l&i  Colla  lelt.  I.IX. 
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Sto  ,  A  mesxr  Anlonio  Savorgnano ,  dicendo  ;  o  Io  son  vivo  a  pena,  mes- 

■  ser  zio ,  e  a  pena  serbo  in  me  lanlo  di  voce  cbe  basii  a  fcrsi  udirò 

■  dettandovi  qoesla  lettera;  comecché  io  non  tema  di  morire,  conofcan- 
«  domi  essere  un  immobil  peso  in  questa  letto,  a  me  stesso  noioso  e 
«  grave  >  (().  Dopo  il  quale  esordio  (tsnt'era  la  forxa  della  volonlk  e 
dell'oso  fattovi] ,  entra  subitamente  nel  solito  ballo  <1i  novellista  polìtico, 
narrando  come  ■  nella  Bomagna  e  nella  Lombardia  le  cose  trapaitat- 
a  len  di  ree  in  crudelissime  e  profane  t.  E  tali  erano  veramente  l'uc- 
cisione del  cardinale  Alidosi  per  mano  di  un  principe  valoroso  nell'armi 
e  consanguineo  al  pontefice  ;  lo  scisma  introdotto  nella  Chiesa  per  l'ele- 
zione di  papa  Evardino  (cardinale  Carvajal)  fatta  in  Hilano  ■  per  un 
«  concilio  di  cardinali  scomunicati  d  ;  e  il  sangue  inutilmente  sparso 
da'  Bolognesi  papalisti ,  e  allora  fuorusciti ,  per  voler  rientrare  nella  loro 
cittii.  Ed  ecco  Giulio,  il  cui  sdegno  contro  i  Francesi,  ajutalori  del 
Bentivoglio,  avea  gik  passato  ogni  misura,  trattare  e  omchiuders 
contro  qnellì  una  lega  novella  coi  re  di  Spagna  e  d'Inghilterra  e 
cogli  stessi  Veneziani,  cercando  eoo  gran  maneggi  di  hr  calare  gli 
Svizzeri  nella  Lombardia ,  e  persuadendo  Massimiliano  a  conchioder 
tregua  di  nn  anno  colla  repubblica  :  con  cbe  venne  a  discio^lersi  la  male 
augurata  lega  di  Cambrai ,  che  dov6  cagionare  orrore  e  terrore  insieme 
negl'Italiani  di  que' giorni  che  In  seno  avevano  un  cuore  italiano;  sic- 
come quella  cbe,  sopra  ogni  casual  vicenda  o  politica  aberrazione, 
condnr  poteva  l'Italia  a  quell'estrema  rovina,  che  il  Machiavelli  pro- 
gnosticava a'  suoi  concittedini ,  affinché  si  adoperassero  a  scongiurarla , 
nella  lettera  IX  della  sua  terza  Legazione  alia  corte  di  Francia  ;  «  Il  re 
«  ha  usalo  dire  ad  uomo  che  non  dice  le  bugie:  -  L'imperatore  mi  ha 

■  pia  volle  ricerco  di  dividermi  seco  l'Italia:  io  non  t'ho  mai  volsuto 
a  consentire;  ma  ti  papa  a  questa  volte  *  -  (per  la  nota  rottura,  che 
parve  tradimento;  onde  l'odio  cordiale  e  lo  scisma)  -  ■  mi  necessita  a 
<•  farlo  >  (I]. 

Di  quella  lega  faneelisama  volevansi  rammemorare  in  queste  ras- 
segna alcune  tra  le  circostanze  e  le  consegnenze  più  principali  ;  (mde 
ci  affretteremo  vie  piiì  Dell'additerò  i  soggetti  delle  altre  lettere  di  cui 
ci  reste  a  discorrere.  Tra  le  quali,  alla  storia  di  Bologna,  alla  nazionale. 


(4)  Leti.  LX. 

|K)  La  leltera  che  Ciò  coolieoe  fu  scritta  ai  9  d'agosla  del  ISiO  :  Il  medesiiDo 
aminoniDwnto  vien  conrennato  anche  nella  le  tiara  XIV  (27  delio  cnege)  della  me- 
deaima  Legazione  ;  ■  Queeto  re  né  dormendo  né  vegliando  sogna   (tiro   che   il 

■  Iorio  gli  pare  ricevere  da  9ua  Sanliii,  nà  ha  in  animo  altro  che  U  vendetta. 

■  E  qoesto  mi  k  staio  delto  di  nuovo  da  uno  di  grande  autorità  :  che  l'iinpe- 
<  ratore  nov  va  ad  altro  canoiao  ,  m  non  a  tirare  queste  re  alla  divislonf^ 
•  d' Italia  >. 
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all'arte  slralegica  «  dell' ingegnerìa  miliUre,  rerrè  alUissinia  la  se- 
gnata LXI ,  ore  narrasi  della  mina  maeslrevol mente  cavata  dal  NaTarra 
e  con  tanto  ingegno  sventata  dai  Bolognesi  ;  e  serviranno  a  documento 
doloroso  beosi ,  ma  pure  proOcno  di  prudenza ,  la  LXII  e  LXV ,  nelle 
quali  si  espongono  quelle  si  diverse  vicende  della  città  di  Brescia;  cioè 
il  suo  beile  e  lieto  ritorno  sotto  la  veneta  signorìa,  e  la  sua  ricaduta, 
dttpo  soli  diciassette  giorni ,  sotto  gli  artigli  di  Francia  :  onde  il  sacco 
più  che  barbarico,  che  cagionò  la  morte  di  oltre  a  sei  milauomiai, 
la  corruzione  d'infinite  donne,  l'impoverimento  di  una  città  la  più 
ricca  in  quei  giorni  dì  tutta  Lombardia ,  infine  il  supplizio  di  quel- 
l'Alvise Avogadro,  al  quale  già  io  premio  dell'intempestivo  suo  zelo, 
e  perciò  al  Gritti  mal  gradito,  ■  i  Viniziani  avevano  scrìtto  lettere,  non 
■  di  piombo  sigillate,  ma  come  a'papi  e  agl'imperatori  usan  di  fare  , 
«  con  finissimo  e  forbito  ore  serrale  >  |1).  In  ambedue  queste  lettere 
sono  concioni:  cioi  sino  e  tre  nella  prima;  nell'altra  non  due,  come 
il  Guicciardini  farebbe  credere,  ma  quella  soltanto  del  Manfrone  ai  mar- 
cbescbi ,  perchè  il  Foix  dal  suo  canto,  adducendo  sue  ragioni  (S),  negò 
di  voler  parlare  a'soldati.  Delle  tre  che  dicemmo ,  il  trovarle  inserte  in 
un  libro  d'istoria  o  che  all'istoria  appartiene,  ci  porta  a  bre  intomo 
ad  esse  diverso  e  quasi  opposto  giudizio.  In  quella  del  podestà  Bottìc- 
dutda  ai  Bresciani,  leggiamo  i  seniimenti  più  longanimi  e  ponderati  del 
maggior  numero  di  quei  cittadini ,  è  le  solite  vanterie  e  lusinghe  e 
minacce  degli  stranieri  oppressori ,  quando  temono  che  gli  oppressi  sol* 
levar  vogliano  il  capo  ;  nelle  altre ,  passate  tra  ì  Carmelitani  e  un  Ven- 
tura Feoaruolo,  che,  rifugiatosi  nel  toro  convento,  disponevasi ,  quando 
fosse  scoperto ,  a  darsi  la  morte ,  vediamo  invece  due  scolastiche  e  poco 
opportune  declamazioni ,  l'una  ad  esprobazione  e  l'allra  a  difesa  del 
suicidio.  Contuttociò ,  dalla  somma  e  varietà  delle  orazioni  o  dicerie 
nel  nostro  libro  contenute,  che  in  tutto  sono  forse  ventitré,  ci 
sembra  potersi  arguire,  che  se  giustamente  diffidiamo  di  quelle  che 
Greddamenle  vennero  locubrate  da  scrittori  per  l^mpo  e  per  hiogo 
lontani  dagli  avvenimenti  per  essi  raccontati,  assai  pur  trovasi  del 
vero ,  o  almeno  del  naturale  in  codeste  più  spontanee  e  quasi  tipiche 
ra [presentazioni  lasciateci  dai  coetanei,  e  di  coloro  che  di  presenza,  o 
in  altro  qualsiasi  modo,  a  quei  successi  parteciparono.  Passandoci  della 
lettera  LXIII ,  ci  fermeremo  alquanto  su  quella  che  le  tien  dietro ,  per 
segnalarvi  il  bel  racconto  della  rìbellione  di  Antonio  Savorgnano  (quel  cu- 
gino di  cui  tanto  lagnasi  il  prode  e  fedel  Girolamo  in  molte  delle  sue  lette- 
re); racconto  assai  bene  sv<dto  in  ogni  sua  parte ,  e ,  che  più  è,  preceduto 

(4)  Png.  M5. 

(5)  Quelle  ragloai  riforjie  dal  noslro  autore  ■  pag.  S89-M ,  sono  tali  t  ti  espli- 
Gile  ,  che  non  sembra  potersi  oegar  tede  s  questo  ridulo  ed  al  sileoKìo  dal  t'oii. 
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dalla  morigerata  dichiaraziODe  :  «  Comeodii  questo  Sarot^DaDo  Inwa 

■  fratello  della  madre  mìa ,    non  sono  però  disposto  di  dirvi  Hcriveiido 

■  se  Don  quello  che  è  stato  vero  intorno  a  qaesto  btlo  ;  bendtè  m'ac- 
a  corgo  di  essermi  posto  a  scriverfi  cosa  che  dod  paole  da  ma  senza 

■  sinistro  dell'animo  mio  essere  scritta  -(1)  ».  E  qnei  latUvi  •  coi  sari 
tornata  in  disgusto  la  barbanzosa  slealtà  del  gentiluomo  friolano,  potrfc 
essere  di  coofòrlo  il  virtuoso  contegno  di  quel  figliuolo  di  repobblioa, 
Baldassarre  Scipione  (  altre  volte  encomiato  in  queste  Lettere  ]  ;  il  quale, 
essendosi  pei  mane^i  del  Savorfpano  arresa  ai  Tedeschi  Gradisca ,  e 
chiedendosi  la  stipulazione  dei  patti  già  convenuti ,  ■  il  ScipkHie  non 
B  volle  sollOBCrivere,  dicendo  a' provveditori  ed  agli  altri  capitani,  —  du 
u  la  terra  si  poteva  difendere,  e  che  essi  la  davano  a' nemici  più  per 
"  timore  che  per  necessità  ;  la  qual  cosa  non  voleva  che  di  lui,  essendo 

a  governatore  di  quelle  genti ,  s' intendesse  giammai —  E  poi» 

u  appresso,  prima  che  gli  altri  sottoscrivessero,  secretamente  la  notte 
'i  derubatosi  dagli  altri,  e  con  un  suo  figlinolo,  un  suo  nipote  ed 

n  un  paggetto,  uscito  per  un  ascio  che  metteva  al   Gnme ,  ed 

n  entrato  in  un  sandalo,  si  calò  lungo  il  fiume  verso  Aqnilcja,  • 
"  di  là  si  ridusse  salvo  a  Marano;  lasciando  molti  suoi  bei  cavalli, 
'<  molte  sue  belle  armi  e  molte  altre  sue  robe  in  Gradisca  a'nemfoi, 
M  cbe  tutte  l'ebbero  (t)  i.  In  questa  lunga  lettera  si  accenna  anoora  a 
taluno  de'folti  già  narrati  nelle  precedenti ,  perchè  l'autore  volle  in  essa 
riassumere  le  cose  occorse  in  afcunt  tnesi  nella  Marca  Trivigiana  e  nel 
Friuli,  cioè  dal  tempo  della  sua  grave  malattia  fino  al  di  K  febbrajo  1S13. 

Intorno  a  gravi  casi  e  fomigeratissimi  della  storia  d'Italia  sì  aggi- 
rano le  rimaDenti  leUere  LXVI,  LX.TI1,  LXriIìe  LXIX;  poiché  quanto 
alla  LXX  ed  ultima ,  in  tulio  slegata  dalle  altre ,  come  quella  ove  trat- 
tasi della  carestia  e  del  tifo  petecchiale  che  travagliavano  Vicenza  nel 
mese  di  marzo  tStB,  a  noi  non  accade  il  parlarne.  Additeremo  invece 
que'luogbi  delle  prefote  cfae,  per  le  materie  discorsevi,  ci  sembrano 
attrarre  e  meritare  vie  più  l'attenzione  degli  studiosi;  quali  sono,  per 
non  dire  di  tutti  quanti ,  la  nuova  ordinanza  delle  carrette  immaginata 
da  Pietro  Navano  nel  prepararsi  la  celebre  battaglia  di  Ravenna;  le 
disposizioni ,  le  accidenze  e  il  successo  di  questo  gran  fallo  d'erme,  in 
cui  si  spensero,  secondo  il  nostro,  diciottomila  umane  vite;  il  sacco  . 
patito  dai  Ravennati ,  invano  assicuratisi  nelle  promesse  dei  buon  doca 
di  Ferrara  ;  il  dolore  sentitosi  per  calamità  siEhtta  nella  Francia ,  e  i 
nnovi  concetti  che  ne  derivarono  intomo  al  dominio  della  Lombardia  (3): 

m  Pag.  «80. 

l4)  Pag.  S88-3. 

(3)  «  SenlBDdo  che  gli  Svizzeri  veagODO  io  Lombardia  ,    li  univenaliU  dei 

■  FraDCesl  se  oe  rallegra ,  pensando  di  essere  (^hiiisi  per  fona  dentro  ai  coqBqì 
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il  contento  non  so  quanto  umano ,  certo  vanitoso  ed  improvviilo,  <li  papa 
Giallo ,  «  il  quale  ridendo  a  più  fiate ,  disse  —  aver  ^li ,  col  suo  inge- 
«  gno,  pur  una  volta  conciati,  e  fattisi  insieme  urtare  ed  uccidere  que- 
«  Bti  barbari  (4)  >;  il  modo  della  liberazione  del  cardinale  de' Medici , 
che  dovea  continuare  se  noo  compier  l'opera  dissipatrice  del  roveresco  ; 
la  prepotenza  esercitata  dagli  Svizzeri  nel  ducato  di  Milano ,  indarno  per 
essi  restituito  a  Massimiliano  Sforaa ,  e  la  loro  doppiezza  e  del  loro  eoo- 
dottiero  cardinale  di  Sion  verso  i  collegati  Veueziani  ;  infine  ,  la  cacciala 
del  Soderini  da  Firenze,  che  il  viceré  Cardoua  "  esegui  facilmente  », 
e  il  disfacimento  di  quel  governo  aristocratico  che  durava  sino  dal  I49i: 
preludio  tristissimo  alla  distruzione  di  ogni  libertà,  avvenuta  poi  nel  1 530. 
Per  ciò  che  spetta  alla  veneta  repubblica ,  ci  basti  di  menzionare  il 
racqaisto  di  Crema  (  col  quale  il  Da  Porto  pose  fine  a'  suoi  racCMiti  ) , 
Ottenuta  per  prodizione  di  un  mal  condottiero  italiano  (Benedetto  Cri- 
velU),  che  n'ebbe  in  premio  ventimila  ducati  e,  con  vituperoso  esem- 
pio, la  nobiltà  veneziana. 

Alle  Lettere ,  siccom'È  detto  nel  titolo ,  si  fece  seguitar  nella  stampa 
la  famosa  novella  di  Giulietta  b  Someo,  per  coocinnitli  di  stile  e  tene- 
rezza d'afielti  già  mollo  commendata  ;  e  si  premisero  f  cbe  il  titolo  noo 
dice  ]  alcune  Nolim  intomo  alla  vita  ed  agli  tcritti  dell'autore ,  datate  da 
Giacomo  Milan.  Queste  ,  benché  raccolte  con  amorosa  diligenza  ,  ci  par- 
vero scarse  al  desiderio  che  avremmo  di  conoscere  i  casi  di  un  giovane 
in  armi  e  in  lettere  si  valoroso  ;  e  in  ispecie  per  ciò  che  riguarda  gli 
ultimi  sedici  anni  della  non  lunga  sua  vita  (3).  A  ciò  pensando,  provammo 
qoasi  rincrescimento  che  il  signor  Bressan  non  volesse  riprodotte  in  questa 
pubblicazione  anche  le  Biroe  del  Da  Porto ,  come  quelle  che  ■  non  ispì- 
■  rate  dal  genio ,  non  si  elevano  guari  «opra  quelle  d' infiniti  altri  ver- 
I  seggiatori  del  cinquecento  (3)ii  :  ma  in  esse  Bime,  dalle  quali  il  Milan 
avrà  tratto  verisimilmenle  tutto  il  prò  che  potevasi,  sarebbesi  trovata  la 
conferma  di  que'suoi  rettissimi  e  generosi  sentimenti  che  ci  rendono 
soprattutto  ammirabili  le  sue  prose  ;  se  non  anco  la  spiegazione  dell'appa- 
rente ozio  e  del  silenzio  al  quale  egli  poscia  si  abbandonò;  spiegazione 
cbe,  per  l'affetto  posto  a  un  tale  isterico  e  pel  dolore  dell' istoria  interrotta, 
molti  andranno  tuttavia  con  instanza  ricercando.  Comechessia ,  l'Italia 
avrà  sempre  care  e   in  gran  pregio  codeste  Lettere,  che  scritto  in  un 


•  della  Francia,  e  cbe  al  loro  re    sia  (olla   la   Lombardia  ed  ogni  giurìsdizi 
•r  In  Italia  ,  msieme  con  ogoi  speranza  di  mai  pib  riaverla  °  ;  percbi  ■  sLim 

•  questa  provìncia  essere  loro  dal  cielo  serbata  per  Eupplizio  e  per  sepoltur 
Pag.  313. 

(ti  Pag.  316. 

tt,  Morì  di  soli  43  anni  nel  t5£i. 

(3)  Awertmxn  ,  pag.  2. 
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(ampo  in  cui  non  erasi  per  «nche  introdotto  l'nso  delle  politicbe 
eflèmeridi ,  tulle  in  eè  ne  comprendono  le  migliori  qualità ,  senza  le 
passioni  eccedenti ,  e  gli  altri  vizi!  più  rei  che  a  questa  possono  rimpro- 
verarsi. Lodiamo  altresì  che  alla  Novella  siesi  voluto  BOggiuneere  le  due 
Lettere  critiche  del  professore  Todeechini,  concernenti  l'autenticità  o 
favolosità  delle  sventure  notissime  de'due  amanti  veronesi  ;  sebbene  a 
talnnt  tornar  possa  men  grato  il  veder  tramutarsi  in  mera  fantasticherìa 
quella  pielosiBsima  istoria.  Finalmenlo,  ci  sembra  da  commendarsi  que- 
sta edizione  eziandio  per  la  Tavola  dei  nomi  t  dette  cote  pia  «oMtUi ,  di  cai 
vollesi  corredarla  :  il  che ,  come  gli  esperti  sanno ,  molto  facilita  e  am- 
plifica i  vantaggi  che  il  diligente  signor  Bressan  ba  con  essa  inteso  di 
arrecare  alle  lettere  nazionali. 

F.  PoLiDoei. 


GeM(dogia  e  Storia  ddia  Famiglia  Conim,  detcntta  da  Lcioi  PtssBKiNi. 
Firenze,  Tipografia  Galileiana  di  H.  Cellini  e  Comp.  Volarne  io  8vo, 
con  16  tavole  genealogiche. 

Sa  ognuno  quanto  alla  istoria  di  una  nazione  possa  derivare  di  utile 
dalla  storia  del  suo  patriziato  feudale  e  civile,  per  le  attinenze  ohe  con- 
giungono quello  alla  storia  de'dominatori ,  questo  stia  storia  del  popdo. 
In  Italia ,  vera  nobiltà  civile  non  fu  che  ai  tempi  de'Comuni  ;  spenta  la 
libertà,  il  patriziato  o  durò  vita  oziosa  e  plebea  all'ombra  de' troni, 
o  divenne  strumento  primo  e  scellerato  di  tirannide.  Intorno  alle  famì- 
glie illustri  italiane  molti  lavori  noi  abbiamo  di  storia  e  di  genealogia  : 
primi  quelli  stupendi  di  Pompeo  Litta  ;  tra  noi  il  signor  Luigi  Passerini 
ei  è  dato  con  singolare  amore  a  tali  studi ,  e  già  nello  Arehww  Storico 
comparvero  i  soci  lavori  intorno  ai  Sasietti,  ai  Ferrucci,  ai  Hanuelli  e  ai 
Bonaparte.  Ora ,  in  occasione  di  -nozze  ,  egli  ha  pubblicala  questa  Ge- 
nealogia e  storia  dilla  famiglia  Coreim  :  lit»-o  ben  tallo  e  d' importanza 
per  la  storia  fiorentina ,  nella  quale  i  Corsini  ebbero  per  molli  secoli 
parte  assai  gloriosa.  In  un  discorso  [«-eliminare  sulla  Origine  della  fa- 
miglia l'autore  discorre  brevemente ,  ma  cm  libertà  molta  e  verità ,  del 
patrìzialo  feudale,  ed  accenna  al  nascimento  della  nobiltà  civile,  e  la 
parte  ch'essa  ebbe  nelle  nostre  vicende  politicbe.  Scende  poi  a  parlare 
dei  Corsini,  e  confuta  la  opinione  del  benemerito  Repetti,  sfatando  i  so- 
gni e  le  menzogne  del  padre  Gamurrini ,  che  fti  a'suoì  tempi  privilegiato 
bbbricatore  di  genealogie.  Secondo  il  Passerini,  un  BonaccolEo  di  Neri, 
vissuto  nella  prima  metà  del  secolo  XIII ,  è  lo  stipile  de'  Corsini ,  i  qnali 
nella  seconda  metà  dello  stesso  secolo  da  Castelvecchio  di  Poggibonsi 
portarono  il  loro  domicilio  a  Firenze;  ed  ascrittisi  alle  Arli  maggiori, 
ABGH.ST.lTM,.^HO<'a  Strie  T.VII.P.I.  «> 
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ebbero  nel  commercio  tanto  favorevole  la  sorto ,  che  presto  crebbero 
JD  grande  riccbffiza  e  in  potenza. 

Noi  epilogheremo  qni  brevemente  la  storia  di  questa  bmiglia ,  e 
facendone  come  una  sinteEi ,  daremo  secolo  per  secolo  le  principali  no- 
tizie de'suoi  più  illustri  personaggi. 

Ne)  secolo  XIII  tre  dei  Corsini  ci  si  presentano  degni  di  memoria  : 
Neri ,  Ug(dino  e  Duccio ,  figlinoli  di  quel  Corsino ,  che  portò  domicilio 
in  Firenze.  Neri,  nato  nel  tW,  hi  cittadino  di  grande  importanza  nella 
Repubblica:  console  dell'arte  della  lana  nel  1370,  otto  volte  eletto  al 
priorato,  e  l'ultimo  dei  gonfalonieri  di  giustizia  del  1S95.  Popolano,  e 
perciò  guelfo,  avversò  costantemente  i  magnati,  e  fece  costruire  contro 
gli  Ubaldini  ed  i  Pazzi  i  castelli  di  San  Giovanni  e  di  Castelfranco  nd 
Valdarno.  Duccio  e  Ugolino  furono  consoli  dell'arte  della  lana  nel  13S7 
e  nel  4303,  ed  ebbero  illustre  discendenza  ;  quella  di  Neri  è  oscura. 

Di  due  figliuoli  di  Ugolino,  Corsino  e  Iacopo,  il  primo  specialmente 
ebbe  parie  nelle  vicende  del  secolo  XIV:  era  tra  i  priori  nel  1343,  e 
fu  tra  t  più  ardenti  nell'opporsi  alle  immoderale  domande  del  duca 
d'Atone.  Duccio  fu  padre  di  Gherardo,  Niccolò  e  Tommaso.  Il  primo, 
gonbloniere  di  giustizia  nel  434S,  cede  vilmente  Lucca  al  re  Roberto 
di  Napoli,  e  mandò  ambasciatori  per  allearsi  con  Lodovico  il  Bavaro; 
poi  morì  nelle  Stinche.  Nicc(d6  fu  de'buonominì  6  de' gonfolonierì  di 
compagnia ,  ebbe  molti  figliuoli ,  e  primo  quell'Andrea  ohe  papa  Ur- 
bano Vili  dichiarò  santo,  e  che  santo  fu  davvero  a  Firenze  nel  1348 , 
in  que'mesi  di  terribile  pestilenza,  e  a  Fiesole  dov'ebbe  per  il  suo  po- 
polo viscere  di  padre  più  che  di  vescovo.  Veri ,  altro  figliuolo  di  Nic- 
colò ,  successe  a  Andrea  nel  vescovato  di  Fiesole ,  e  andò  ambasdatore 
a'Pisani,  nel  4345.  Matteo  tenne  molli  ed  onorevdi  uCGci  ndla  Re- 
pubblica ,  e  crebbe  tanto  in  ricchezze  da  essere  considerato  ano 
de'jnii  ricchi  meroanti  d'Italia.  Seppe  di  lettere  assai,  e  oltre  a  un 
libro  di  memorie  domestiche  che  si  conserva  manoscritto  oelb  biblio- 
teca Corsini  di  Roma,  scrisse  quel  Aosato  iella  vila ,  messo  a  luce ,  po- 
chi anni  fa  ,  dall'egregio  nostro  Polidori  (1).  Un  altro  libro  suo  De  Quae- 
stioniftus  0  è  perduto  o  non  anco  ritrovato.  Il  terzo  figliuolo  di  Duccio, 
Tommaso ,  fu  o  uno  de'  più  grandi  cittadini  di  Firenze,  e  ,di  quelli 
che  più  cooperarono  a  iar  possente  e  rispettata  la  Repubblica,  durante 
il  secolo  XIV  >  [2].  Nel  43S<  lesse  Diritto  civile  nello  studio  di  Siena  ; 
poi  fu  dei  capitani  d' Or-San-Hicbele,  de' priori,  de' gonfolonieri  delle 
compagnie,  de'buonomini.  Nel  1339,  quando  Lodovico  il  Bavaro  minac- 
riava  di  guerra  la  |Lepubblica,  fu  de' dodici  cittadini,  ai  quali  in  ta) 

(1)  Rotaia  delta  vita,  Irallalo  morale  allribuita  a  Maltee  de' Corsini ,  e  com- 
positi n«l  MCCCLXXIII ,  ora  per  ta  prima  «olla  pubblicalo.  —  Fircnie ,  Soeieià 
PoligraBca  italiana  M.DCCC.XtV. 

[2)  PA»tR|i<),  Gcn.  e  Slori*  della  ffuniglia  Corsini,  ptg.  fio. 
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frangente  fu  dala  la  balla  ;  ebbe  parte  ne"  moli  dì  PisU^a ,  pei  quali  it 
ghibellìDo  Tedici  fu  caccialo  di  dominio ,  e  poi  nel  1331  ricevè  la  de- 
dizione de'  Pislojesi ,  e  fu  dei  sei  nominali  a  rilbrmarne  il  goverDO.  In 
progresso  ebbe  missione  di  metter  pace  tra  i  municipj  dì  Siena  e  di 
Pisa;  sostenne  no  importante  incarico  presso  Spinetta  Halaspina,  e 
come  sindaco  della  Bepubblica ,  strinse  Un'alleanza  dì  dieci  anni  coi 
Senesi.  Andfr  a  Perugia  per  iBlabilit«  una  lega  contro  il  Tarlali ,  e  ta 
p(d  pacificatore  prima  tra  t  Tarlati  e  la  Repubblica ,  quindi  tra  ì  Tar- 
lati e  gli  Obertini  per  il  Comune  di  Arezzo.  AndA  a  Colle  per  ristdbi- 
lirri  la  pace  turbata  dai  Tancredeechi  e  dai  Rossi,  e  a  Ferrara  per 
trattare  con  Obiizo  d' Este  della  cessione  di  Lucca,  Pletrasanta  e  Barga, 
offerta  ai  Fiorentini  da  Mastino  della  Scala.  Ha  la  guerra  per  l'acquisto 
di  Lucca  porlo  Firenze  sotto  il  dominio  del  duca  d'Atene;  e  Tommaso 
Corsini  fu  tra  i  bnlorì  del  duca;  forse,  osserva  il  Passerini,  ■  ingannato 
da  quell'orpello  di  TÌrtù  sotto  il  quale  aveva  saputo  nascondersi  ».  Gual- 
tieri lo  destinò  a  trattare  coi  Pisani ,  e  a  ricevere  giuramento  di  vas- 
sallaggio  dai  comuni  di  Pietrasanta  o  Barga;  nel  I3i3  andò  commissario 
nelle  province  di  Lunigiana ,  di  Garbgnana  e  della  Versilia.  In  questa , 
accadde  la  cacciata  del  duca ,  e  Tommaso ,  ricbiamato  a  Firenze ,  andò 
a  Sammìnialo  per  ridurre  a  ma^ior  dipendenza  da  Firenze  il  reg- 
gimenlD  di  quel  Comune ,  poi  fu  mandalo  ambasciatore  a  Roma  ;  due 
volte,  neM344,  ai  Senesi;  e  nel  ia47  a  Lodovico  re  d'Cngheria.  Nel  I3t8 
sedeva  nel  consiglio  del  Cornane,  e  promosse  la  istiluiione  dello  Studio 
fiorentino:  egli  stesso  vi  lesse  Istituzioni  civili,  Kel  4350  andò  commis- 
sario al  campo  eotio  Pìstoja,  poi  fu  scelto  mediatore  nelle  discordie  tra 
gli  Albizzi  ed  i  Ricci.  Fu  procuratore  della  corte  di  Napoli  per  la  ven- 
dila di  Prato ,  o  ambasciatore  a  Giovanni  da  Oleggio  e  a  Giovanni  Vi- 
Ec<»ti  arcivescovo ,  per  ristabilire  la  pace.  Stipulò  un  trattato  coi  Senesi 
e  coi  Perugini  per  mantenere  Arezzo  al  partito  guelfa ,  e  nel  1 35S  andò 
a  Carlo  di  Lussemburgo  e  a  reaceslac  re  di  Boemia  per  muoverli  a 
guerra  contro  il  Visconti.  Nel  1363  ta  eletto  gonhioiliere  di  giustìzia,  e 
per  lui  fu  coQcbiusa  la  pace  con  i  Visconli  al  congresso  di  Ssrzana. 
Con  questo  allo  Tommaso  terminò  la  sua  vita  politica  ;  vestite  poi  le 
divise  di  cavaliere  di  Santa  Maria  Gloriosa ,  visse  tulio  a  Dio ,  e  mori 
nel  1366.  Alcune  sue  consultazioni  legali  esistono  manosorilta  nella  Ma- 
gi iabechi  a  na ,  e  alcune  sue  lettere,  dalla  Naniana  sono  pervenute  nella 
Marciana  di  Venezia  ;  un  suo  trattalo  legale ,  Conailium  nMrimoniah , 
fu  stampalo  a  Francofone  nel  1580. 

Due  dgliuolt  di  Tommaso  hanno  lasciato  nome  di  sé  ai  posteri:  Pie- 
tro ,  vescovo  dì  Volterra ,  dì  Firenze ,  e  cardinale ,  andò  pacificatore 
delle  ire  di  Blisabetla  di  Polonia  contro  Carlo  IV  imperatore;  poi  visse 
alla  corte  di  Urbano  V,  e  fu  tra  i  prolati  che  lo  persuasero  a  tornare 
in  Italia.  Quando  gli  sdegni  sacerdotali  di  Gregorio  XI  scoppiarono  con- 
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tro  Firenze,  i  soli  Corsini  ne  furono  ecMlluatii  ma  Pietro,  comecché 
cardinate,  non  si  dioienlicò  d'esser  florentioo,  e  la  pace  del  137S  fa 
opera  sua  prìncipalissima.  Ebbe  parte  in  quel  conclave  che  diede  al 
mondo  Urbano  VI  e  il  grande  scisma  occidentale ,  e  poco  mancò  non 
ne  uscisse  egli  stesso  eletto  pwteSce.  Poi  andò  da  Soma  a  Todi ,  seguitò 
Clemente  VII  (antipapa)  ad  Avigncma,  e  scrisse ,  per  sostenere  la  «lesione 
di  lui,  un'orazione  apologetica.  Intervenne  al  conclave  in  cui  fu  eletto 
Benedetto  XIII,  ed  egli  stesso  convocò  un  conclave  nel  1406  a  Ville- 
neave  presso  Avignone,  esponendo  que'princItMi  slessi  che  poi  il  concilio 
di  Costanza  adottò.  Scrisse  un  Oituliano ,  un  Mn  di  epiitoU,  e  le  Vite 
di  aiewUjmUefbìi e  cardinali;  ma  son  libri  perduti;  rimane,  manoscritta, 
la  sua  oraiione  per  la  legazione  a  Carlo  IV  e  a  Lodovico  d'Ungheria. 
Filippo,  l'altro  figliuolo  dì  Tommaso,  fu  cittadino  non  meno  illustre 
del  padre:  ebbe  nome  di  dottissimo  nella  giurisprudenza;  nel  1360,  a 
soli  ventisei  anni ,  fu  mandato  per  gravi  uffici  a  Siena  e  ad  Anversa  : 
nel  1364  fu  destinato  a  rimetter  concordia  tra  i  condottieri  del^eser- 
cito  florentino,  poi  a  trattar  la  pace  coi  Pisani,  e  riuscì  a  buon  fine  in 
ambedue  le  non  facili  missioni.  Andò,  net  1 366,  ambasciatore  a  Urbano  V, 
prestò  ublridienza  a  nome  della  Repubblica  ;  e ,  a  nome  pure  della  Be- 
pnbblica ,  raccomandò  per  il  cardinalato  Pietro  suo  fratello.  Con  Frao- 
Cesco  Giuori ,  nel  1378,  andò  ambasciatore  a  Carlo  IV,  e  l'oro  dei  mer- 
canti fiorentini  spense  i  finti  sdegni  imperiali.  In  quell'anno  stesso  fa 
gonfaloniere  di  giustizia.  Fatto  cardinale,  Pietro  si  recò  a  Soma,  e  Gre- 
gorio lo  prese  in  favore,  e  lo  mandò  pretore  di  Urbino  e  della  Massa 
Trabaria;  ma  nel  1376  dovò  fuggire,  perchò  i  popoli  di  quella  provin- 
cia,  ribdlalisi  contro  il  papa  per  istigazione  de' Fiorentini,  mal  soflèri- 
vano  nn  fiorentino  reggitore  di  essi  per  il  papa.  Andò  forse  a  Avignone, 
poi  tornò  a  Firenze,  ma  di  qui  pure  dovè  fuggire  dopo  quel  giorno  me- 
morando SO  In^iodel  4378,  perchè  Is  plebe  lo  cercava  a  nwrte,  come 
uno  di  quella  parie  che  il  Machiavelli  chiamò  popolana  per  distingnerla 
dalla  plebea.  Tornò  nel  4381  ;  e  nel  1384  trattò  con  Carlo  di  Dorazio 
la  compra  d'Arezzo  e  del  suo  contado ,  e  vi  fa  mandato  per  primo  capi- 
tano di  giustizia.  Si  adoperò  e  riusd  a  strìngere  in  lega  ì  Fiorentini  coi 
Pisani ,  coi  Lucchesi ,  col  Visconti ,  coi  Bolognesi  e  coi  Senesi ,  per  patere 
t' Italia  da  quella  peate  delle  bande  di  ventura  ;  ma  la  lega  si  sciolse  pre- 
sto, e  fa  senza  frutta.  Andò  in  progresso  ambasciatore  aiMalatesUdi  Bi- 
mini ,  alla  signoria  di  Bolc^a ,  al  re  dì  Francia;  fece  parte  di  una  balla 
eletta  per  riformare  gli  statuti  della  città  ;  si  adoperò  nuovamente  per 
un'alleanza  di  tutti  gli  slati  d' Italia  contro  le  tmude  dei  venturieri  ; 
trattò  col  Gambacorti,  mediatore  di  pace  Ira  Firenze  e  il  Visconti;  e 
riuscita  vana  la  mediazione ,  andò  in  Francia ,  a  sollecitare  gli  ajuli 
promessi  alla  Hepubblica  ,  e  ne  riportò  parole  si ,  ma  non  fatti.  Nel  1391 
fu  per  la  seconda  volta  gonhloniere  di  giustizia ,  e  riuscl'a  condurre 
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al  servizio  della  Repubblica  Giovaani  Agulo;  fu  nuovamenta  ambascia- 
tore al  conte  dì  Virtù ,  ma  senza  frutto  sempre  ;  e  alla  Repubblica , 
esausta  di  danaro,  prestò  gratuilamente  H,000  fiorini  d'oro.  Andò  a 
Bolina  e  a  Terranova  per  lar  rivolgere  contro  il  Visconti  le  armi  dei 
Bolognesi  e  degli  Estensi ,  poi  traila  con  Lodovico  Albergotli  per  la 
pace,  e  poi  viaggiò  a  Boli^na ,  a  Venezia ,  a  Ferrara,  a  Padova  e  a  Man- 
tova per  istrìngere  un'alleanza  cbe  difendesse  laRepabblica  dalle  per- 
fidie del  Buo  nemico-  Tornò  in  Francia  nel  1398  per  BOllecitare  gli  ajuti 
promessi  contro  i  Pisani;  trattò  nuove  alleanze  contro  i  Visconti,  con 
Cortona ,  con  Perugia  t  con  Giovanni  Benlivoglio,  con  Roberto  di  WiU 
tebbach;  e  dopo  un'altra  missione  al  maresciallo  Le  Haingre  de  Bou~ 
ctcaull  luf^tenente  del  re  di  Francia,  si  ritirò  a  Avignone  per  istarvi 
io  pace  e  lontana  dagli  affari.  Ha  ne'prìmi  mesi  del  tiOS  fu  mandalo 
eoo  Iacopo  dei  Salvìati  ambasciatore  a  Carlo  VI  di  Francia  ;  e  nel  4U7 
dne  volte  ambasciatore  a  Benedetto  XIII;  fu  gonfaloniere  di  giustizia 
per  la  terza  volta ,  e  promosse  il  Concilio  di  Pisa  ;  di  nuovo  gonfaloniere 
di  giustìzia  nd  iUt,  e  riapri  lo  Studio  fiorentino.  Nell'anno  seguente 
andò  a  Siena  per  condolersi  con  Giovanni  XXII  che  Ladislao  lo  avesse 
caccialo  de  Roma,  e  per  significargli  che  non  si  accostasse  al  territorio 
della  Repubblica.  Nel  1417  hi  per  la  qninta  volta  gonfaloniere  dì  giu- 
slizìa,  e  mori  nel  MV.  Alcune  delle  sue  orazioni  sì  conservano  ma- 
noscritte ndle  biblioteche  fiorentine  ;  s' ignora  dove  si  trovi  un  suo 
trattalo  legale  Setponsa  ad  lega. 

Nel  secolo  decimoquinto  troviamo  sovra  agli  altri  degiii'di  memoria 
i  discendenti  di  Iacopo  e  di  Corsine  di  Ugolino;  di  Matleo  di  Niccolò, 
e  di  Filippo  dì  Tommaso.  Stefano  di  Corsine  fu  console  dell'arte  de^i 
Bpezialì  nel  liOl,  e  successivamente  eletto  ne'prJmi  uffici  della  Repub- 
blica. Ebbe  un  figliuolo,  Giovanni,  anch'esso  console  dell'arie  degli 
speziali ,  il  quale  fu  tulio  di  Cosimo  de'  Medici  ;  fece  parte  della  balla 
die  decretò  il  rilomo  di  lui,  dopo  b  condanna  di  confino  del  1i33; 
sedi  pure  nelle  balie  del  4438  e  del  <45B;  fu  gonbloniere  dì  giustizia 
nel  4445,  e  per  molti  soni  camarlingo  della  Camera  del  Comune.  Il 
Cavalcanti,  neUe  sue  Storie,  ha  lasciato  scritto  ch'egli  sì  arriccbi  fro- 
dando il  Comune  :  delitto  frequente  a  que'giomi ,  e  perdonato  sempre 
da  Cosimo  pei  suoi  fini  scellerati.  I  figlinoli  di  Giovanni  leniier  cariche 
ra^uardevoli ,  e  ciò  fo  supporre  cbe  seguitassero  il  brullo  esempio  pa- 
terno. Uno  di  essi.  Luigi,  fu  padre  di  quella  Mariella,  moglie  poi  di  Nic- 
colò Machiavelli.  Iacopo  di  Iacopo  ebbe  un  figlinolo,  Luigi,  che  nel  4407 
andò  io  ambasciala  a  Ladislao  re  per  chiedere  la  liberazione  di  Frauce- 
sco  Orsini;  Del  4410  circa  pati  sventure  in  commercio,  e  certi  prelati 
della  corte  pontificia  suoi  creditori ,  lo  fecero  scomunicare  da  Martino  V , 
insieme  coi  figli,  parenti  e  consorti  fino  al  quarto  grado.  Corsino,  fra- 
tello di  Luigi,  ebbe  figliuoli  e  nipoti  ai  quali  la  RepubUica  alTidò  ca- 
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rtch«  di  molto  conio.  Giovsnai  di  Matteo ,  console  dell'arte  della  lana 
nel  14)4,  Don  si  tenne  lontano  da  servire  la  Repobblica,  e  seguilo 
il  libro  dì  memorie  domestiche  comincialo  dal  padre.  Un  figliuolo  suo, 
■atteo,  fu  amico  di  Marsilio  Fìcìdo,  e  scrisse  la  vita  di  Sant'Andrea. 
Un  altro  figliuolo,  BatlisU,  console  dell'arte  della  lana  nel  14S4,  sedè 
nel  14M  ìa  una  balla  fatta  nominare  da  Cosimo  il  Vecchio,  per  averne 
accrescimento  di  potere.  Figliutdi  dell'  illustre  Filippo  farono  Amerigo, 
Gherardo,  Piero  e  Bertoldo.  Nel  441t  Giovanni  XXIII  elesse  Amerigo 
vescovo  di  Firenze  per  compiacere  alla  Repubblica ,  e  Martino  V,  spe- 
rando di  rendersi  benevoli  t  Fiorentini,  mutò  il  vescovato  in  arcivesco- 
vato. Gherardo  occupò  cariche  d'importanza ,  e  fu  uno  della  balla  cbe 
bandi  Cosimo  di  Firenze;  ma  tornato  ch'ei  fu,  pare  che  l'ambizione  e 
l'amore  del  guadagno  occupasse  tanto  l'animo  di  questo  figliuolo  di  Fi- 
lippo, ch'ei  si  mise  nel  partito  del  Medici,  e  dopo  il  1431  lo  troviamo 
sempre  ns'prìmi  uffloi.  Di  Piero  non  è  a  dire  altro  cbe  fu  marito  di  qudU 
Caterina  degli  Alberti,  della  quale  Vespasiano  da  Bisticci  scrisse  la 
vita,  pubblicata  nel  tomo  IV  dtiVÀtehioio  Storico.  Bertoldo  figliolo  di 
Gherardo  fu  tutto  dei  Medici  e  sempre.  Sedè  nella  balia  del  4468  ven- 
duta alle  arti  tiranniche  di  Cosimo;  (u  de'primi  a  prender  le  armi  in 
diEesa  di  Piero  nel  1466,  quando  il  Pitti,  il  Neronì,  rAcciajaoli  e  il 
Sederini  cocgiararona  contro  il  tiranno  ;  e  nell'anno  seguente ,  essendo 
egli  gonhIoDfere  di  giustizia ,  punì  con  crudeltà  alcuni  de'  Keroni  caduti 
nelle  sue  mani  :  insomma  nelle  molte  cariche  da  Ini  occupate  servi  a 
Cosimo,  a  Piero,  a  Lorenzo,  non  alla  Repubblica  mai.  Ma  le  colpe 
paterne  ammendo  Luca,  il  quale  nel  1494,  e  viveva  sempre  il  padre, 
essendo  de' priori,  serrò  le  porte  del  palazzo  della  Signoria  in  faccia 
a  Piero,  che  tornava  da  quella  vergognosa  ambasciata  a  Carlo  Vili; 
e  «  si  addimostrò  in  tutta  la  vita  repubblicano  e  nemico  dei  Medici. 
Fa  fonalìco  per  frate  GinriamO  Savonarola ,  e  ci  narrano  gli  storici  cbe 
nelle  vicende  del  1498  avvili  la  dignità  di  magistrata  unendosi  al  po- 
polo nel  bre  alle  sassate  per  sna  difesa  ■  (1).  Piero,  fratello  di  Luca, 
da  giovane  terme  la  parte  dei  Medici;  nel  1478  a  capo  ddla  plebe  corse 
alle  case  dei  Pazzi,  egli  stesso  ne  trasse  Francesco,  e  lo  trascinò  al 
palazzo  delb  Signoria,  dove  fu  impiccato.  Nel  149D  andò  alla  Signoria 
di  Lucca  a  difender  la  fema  di  Lorenzo  il  Magnifico.  Cacciati  i  Medici  da 
Firenze,  Piero  si  dichiarò  loro  nemico;  ma  la  sua  vita  ha  macchie  che 
non  si  lavano.  Fu  commissario  di  guerra  contro  Montepulciano ,  e  due 
volte  nel  1496  contro  Pisa;  fortificò  Livorno,  e  fu  uno  de'gindici  della 
congiura  di  Bernardo  del  Nero,  ma  pare  cbe  consigliasse  clemenza. 
Nel  4498  fu  capo  de'soldati  mandali  a  dar  l'assalto  al  convento  di  San 
Marco  ;  e  alcuni  storici  dlctmo  che  il  Corsini  caricasse  di  oltraf^i  e  dì 

{4)  PiMHim  ,  Op.  cit.  ,  pag.  98. 
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conUimeite  il  vaneraodo  fra  Gin^mo.  In  progresso  fu  mediatore  di 
pace  tra  il  duca  d'Urbino  e  i  Baglioni  di  Perugia,  commissario  di 
guerra  in  Mugello ,  e  al  campo  di  Pisa  presso  Paolo  Titotli.  Bertoldo , 
l'altro  figliaolo  di  Filippo,  ta  padre  di  Bartolommeo,  ligio  esso  pure  ai 
Medici ,  e  uno  della  balla  del  1434  ;  ebbe  soprannome  di  Capoaìca.  Due 
suoi  figlinoli,  Amerigo  e  FlUppo,  furono  discepcdi  di  VarsilìoFiciDo;  Ame- 
rigo scrisse  un  poema  latino  intitolato  Cotmia»,  o  De  laudibiu  Magm- 
Cotmi,  dedioato  a  Lorenzo  il  Magnifico,  un  poemetto  De  luUwitaU  Na- 
bmehodonoaoris ,  ed  altra  cose  mioorf.  Di  Filippo  sono  molle  lettore 
neirArcfaì?io  Centrale  di  Sialo  dirette  a  Lorenzo  de' Medici  ;  nel  460S 
pubblicò  la  Traduwiona  da'  Sermoni  di  San  Leone  Magno  :  due  suoi  Ser- 
moni manoscrilU  si  trovano  aUa  Riccardiaua. 

Siamo  ora  al  secolo  XVI,  l'ultimo  secolo  delle  libertà  italiane,  non 
il  primo  delle  tivaunidi,  ma  il  primo  si  delle  schiarìtù  rassegnatamenle 
tollerate. 

Nella  discendenza  di  Corsine ,  fratello  di  quel  Luigi  scomunicato  da 
Martino  V  per  j  suoi  debiti ,  troviamo  un  Iacopo  di  soprannome  Bar- 
daccto,  cbe  (u  uno  dei  più  ardenti  difensori  della  liberta  fiorentina 
contro  Clemente  VII.  Fa  scelto  tra  i  sei  cittodini  eletti ,  durante  l'asse- 
dio,* per  esaminare  quali  fossero  i  più  pericolosi  tra  i  partigiani  dei 
Medici ,  all'oggetto  di  tenerli  in  custodia  finche  durasse  la  guerra  per- 
chè non  poleffiei<o  nuocere  »  (4).  Dopo  l'assedio  fu  bandito;  poi  dichia- 
rato ribelle  ;  poi  perdonato  ;  ma  Bardaccio  non  potè  accomodarsi  a  vì- 
vere schiavo  dove  era  vissuto  libero ,  e  non  tornò.  Dn  altro  generoso 
è  tra  t  discendenti  del  gran  Tommaso ,  un  figlinolo  di  Luca  che  re- 
sumé dal  palazzo  della  Signoria  Piero  de'  Medici.  Francesco  fu  ■  tra 
i  pochi  che,  al  dire  del  Buaini,  componevano  il  fiore  della  città  lìbera, 
e  l'amavano  con  disinteresse,  riamati  dal  popolo  per  l'esemplanti  del 
costume  >  (S).  Fu  tra  gli  ostaggi  dati  dai  Fiorentini  per  garanzìa  dei 
patti  ddla  capitolazione  ;  ma  entrati  i  Medici  in  Firenze,  fu  bandito;  poi, 
Bapntosi  cbe  si  era  unito  ai  fuorusciti  fiorenUni,  dichiarato  ribelle. 
Nel  1034  era  tra  i  deugnatì  per  l'ambasceria  de' frusciti  a  Carlo  V; 
dovea  accompagnare  Ippolito  de' Medici  a  Tunisi ,  ma  per  consiglio  del- 
l'Albizzi  andò  invece  con  Giorgio  Dati  presso  Andrea  Doria  ,  e  indarno , 
cMne  ognun  sa.  Nella  storia  di  questo  secolo  hanno  parte  anco  un  altro 
fratello  di  Luca  e  due  nipoti  :  Gherardo  andò  net  4495  con  Piero  de' Pazzi 
al  campo  di  Carlo  Vili,  per  impedire  che  Piero  de* Medici  rimettesse 
piede  sul  territorio  della  Repubblica,  e  nel  4S09  sottoscrisse  la  capito- 
lazione di  Pisa  ;  ma  poi  cominciò  a  favorire  segretamente  i  Medici.  Man- 
dato ambasciatore  a  Raimondo  di   Cardona   cfie  minacciava  Firenze , 

(4)  Piisniii,  Op.  cil. ,  pag.  3^. 
1$)  Ibid. ,  pag,  100. 
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colla  sua  bugiarda  relazione  fa  causa  della  cacciata  del  Soderini  e  del 
ritorno  dei  Medici  ;  e  accollò  poi  di  essere  uno  ddla  balta  che  rifiMnoò 
naoTaniente  lo  stato.  Una  sciagura  domestica  noi  tornò  a  senno ,  anzi 
gli  fece  bultar  giù  la  maschera.  Nel  f611 ,  trattandosi  in  consiglio  di 
cacciare  i  Medici ,  ai  oppose,  e  i  più  trascinò  al  suo  partilo  ;  si  oppose 
a  Niccolò  Capponi  quando ,  all'avvicinarsi  del  duca  di  Borbone ,  volea 
dar  le  anni  al  popolo  ;  e  per  fortificare  la  città ,  fece  eseguire  quel  ma- 
laugurato progetto  del  Sangallo.  Poi  a  Clemente  VII  si  rendè  tatto,  e 
gli  offerse  di  assoldare  per  lui  truppe  a  spese  proprie  ;  ma  pia  cbe 
l'amore  a  papa  Clemente,  potò  l'avarizia  in  Gherardo,  e  ^oa  ne  fece 
altro.  Non  degenerarono  due  figlinoli  suoi.  Alessandro  fu^mandato  da 
Clemente  a  difender  Pistoia  durante  l'assedio  j  premio  del  tradimento 
fa ,  a  Firenze  esser  dipinto  «  sulla  ftiociata  del  palagio  del  podeeti  in 
mantello  e  cappuccio ,  appeso  per  an  piede ,  e  con  un  cartello  che  ad- 
ditava il  suo  delitto  D  {4);  dal  papa  aver  titolo  di  conte  palatino,  e  il 
commissariato  di  Pisa  nel  tS33.  Bertoldo,  l'altro  figliuolo,  fu  amico  e 
corteggiatore  del  duca  Alessandro.  Horto  il  duca  ,  ed  efisendo  egli  pro- 
veditore  della  fortezza  di  San  Giovan  Batista ,  proferse  le  armi  eie  mu- 
nizioni affidate  alla  sua  custodia,  perchè  il  popolo  rivendicasse  la  sua 
liberili  ;  ma  gli  amici  della  liberti  non  gli  ebber  lede  ;  CoBimo  lo  di- 
chiarò ribelle ,  gli  confiscò  i  beni ,  lo  inhmó ,  e  poi  potò  averlo  Delie 
mani  per  seicento  scudi ,  e  lo  fece  decapitare.  1  due  nipoti  di  Loca , 
Rinaldo  e  Oiovam batista,  furono  nemici  dei  Medici.  Rinaldo  ta  i)  primo 
«  gridar  liberto  nel  t5S7 ,  e  a  capo  di  una  folla  tomultuante  corse  al 
palazEO  de' priori,  perchè  la  Signoria  dichiarasse  i  Medici  ribelli,  e  lì 
esiliasse.  Nel  1519  fu  ano  de' capitani  per  11  suo  gonfalone^  ma  poi  pare 
che  fosse  preso  da  paura,  e  fuggi  da  Firenze  quando  il  d'Oraoges 
s'avanzava.  Giovarobatista  fece  parte  dell'Acoedemia  degli  Orti  Oricellari  ; 
fu  esiliato  dagli  Otto  nel  1S13,  tornò  nel  4KS7,  e  fii  tra  i  più  sinceri 
difensori  della  patria. 

Nel  secolo  XVII  troviamo  Ira  i  Corsini  mdti  gentiluomini  di  camera 
dei  Graodnchi ,  molti  paggi ,  molti  arcadi.  Tra  i  discendenti  di  Barlolom- 
meo  { il  Caponica  )  è  Ottavio ,  arcivescovo  di  Tarso ,  mandato  da  Grego- 
rio XT  nunzio  ponti6cio  alla  corte  dì  Francia.  Nella  biblioteca  imperiale 
di  Parigi  è  ima  sna  lettera  a  Lnigì  XIII ,  nella  quale  il  Corsini  sprooa 
quel  re  a  continuare  la  guerra  contro  gU  Ugonotti.  Fu  richiamalo  da 
Urìxino  Vili ,  e  mandalo  prefetto  della  Romagna  e  dell'esarcato  di  Ra- 
vennna.  Da  giovane  pubblicò  un  trattatene  legale,  e  una  sua  Belawme 
auUa  immissione  delle  acque  del  Beno  nel  Po,  ta  inserita  nell'opera  del 
Castelli,  Svita  miiura  dalle  aeque  correnti.  Bartdommeo,  un  nipote  d'Ot- 
tavio ,  s' infeudò  a  Laiatico ,  a  Orciatico    e    nella  Lunigiana  ;   fu  eletto 

«)  Op   rtL,  psR.  iti. 
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accademico  della  Crusca  net  16S9;  «  omaggio  reso  probabilmente  alla 
ricdiezza  e  ai  Datali,  pinUoslo  obe  a  vero  merito  t  (1)  !  Dn  fratello  e 
un  figliuolo  di  Bartolommeo  meritano  di  esser  qui  ricordati;  Neri)  nun- 
zio alla  corte  dì  Francia  nel  46S!I ,  arcivescovo  di  Damiata  e  poi  cardi- 
nale; nel  1668  legato  a  Ferrara  per  Innocenzo  X,  e  nel  467S  vescovo 
di  Arezzo.  Filij^ ,  più  che  cortigiano ,  amico  di  Ferdinando  II,  viaggiò 
con  lui  r  Europa  ,  e  scrìsse  una  relazione  del  viaggio  ;  attese  con  amore 
alle  lettere,  e^u  tra  i  più  booemerili  accademici  della  Crusca;  am6  le 
arti  e  le  protesse.  Fratello  di  Filippo  fu  Lorenzo ,  poi  papa  Clemente  XII, 
noto  già  per  le  istorie  e  come  principe  e  come  pontefice. 

Due  fi^DCdi  di  Filippo ,  Bartolommeo  e  Neri  Maria  ,  furono  perso- 
naggi ragguardevoli  nel  secolo  XVlUj  vissero  alla  corte  dello  zio;  Neri 
Maria  fu  chiamato  cardinale  padrone ,  e  padrone  era  veramente.  Bar lolom- 
meo,  perduta  la  speranza  del  trono  di  Parma  a  dì  quello  di  Firenze ,  segui 
Carlo  III  a  Napoli ,  e  fu  mandato  viceré  in  Sicilia  :  fu  allora  solamente 
che  il  ponlefice  die  l'investilora  del  regno  ai  Borboni.  Neri  influì  nella  ele- 
zione di  Benedetto  XIV  e  dei  Clementi  XIII  e  XIT  ;  ebbe  accusa  di  gianse- 
nismo, perchè  fu  avverso  ai  Gesuiti.  Anco  un  nipote  di  Bartolommeo, 
Andrea,  eletto  cardinale  da  Clemente  XIII ,  eU>e  taccia  di  giansenista 
per  l'ìstessa  ragione  :  fu  testimone  alla  boUa  di  soppressione  della  Com- 
pagnia di  Gesù,  ed  ebbe  in  custodia  il  Bicci,  generale  della  Compa- 
gnia, chiuso  in  Castel  Sant'Angelo,  mentre  si  compilava  il  processo. 
Due  altri  nipoti  di  Bartolommeo,  Lorenzo  e  Bartolommeo,  tbroDO  con- 
ri^ieri  di  Stato  di  Giuseppe  II  e  di  Pietro  Leopoldo.  Da  questo  ultimo 
Barlolmmeo  discendono  i  Corsini  del  sedolo  XJX,  Tommaso,  Neri  e  gli 
altri. 

A  noi  sia  ora  conceduto  di  terminare  augurando  che  a  questa  illustra 
fomiglJB  non  manchino  posteri  uguali  agli  avi ,  per  il  bene  non  di  Fi- 
renze solamente  ma  dell'  Italia  ;  e  ricordare  quelle  parole  del  Poeta  : 

■ M  non  t'appOR  di  die  in  die , 

•  Lo  tempo  va  dintorno  eolla  force  b  .' 

A.  BAftTOLI. 


H  Comune  di  Vercelli  nel  nwdto-evo.  Studj  ttoriei  di  Vittdbio  1Iìhdu.li. 
Vercelli,  Tip<%rafia  Guglielmoni,  1SS7,  in  8vo. 

Vercelli  tenne  fra  i  Comuni  dell'Italia  settentrionale  un  troppo  bel 
posto,  perché  non  si  desiderasse  di  conoscere  partitamente  la  storia  cosi 
del  suo  governo  e  de'suoiisljluti,  come  delle  civili  sue  vicende:  assai  cose 
(4)  Idem,  pag.  tSS. 

Akb.St.1t.,  ffuota Serie ,  T.VH,  P.I.  ■< 
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avvennero  nel  seno  di  quei  liberi  Comani,  cfae  dod  sono  ancora  beo 
cbiarìla,  e  inlorno  alle  quali  per  avventura  uno  statato,  un  chirografo 
notarile,  una  Ucrliione  lapidaria,  un  nuovo  documento  qualunque  po- 
trebbe troocara  definitivamente  ogni  questiona.  Non  poco  si  fece  in  passa- 
to, e  molto  si  (a  a'aostrì  giorni  per  metlero  in  luce  le  storie  dei  diversi 
municipi  del  medio-evo;  ma  quella  et^  é  cosi  complessa  e  varia  nelle  sue 
parti ,  di^risce  tanto  dalla  compatta  unità  del  mondo  romano ,  cfae  si 
richiedono  materiali  svariatissimi  a  costruirne  l' intero  adifizio  :  e  questi 
materiali ,  a  vero  dire ,  non  sono  ancora  tutti  ben  preparati.  Di  Vercelli 
appunto  non  si  ebbero  ancora  per  te  slampe  sufficienti  notizie  ;  prìoio 
a  darne  cenno  parziale  fu  il  Casalis  nel  suo  Diiionario  Goografico- 
storioo  degli  Siati  del  re  di  Sardegna;  ma  le  sono  poche  pagine  e  dod 
attinte  sem|ire  alle  migliori  fonti  ;  più  recentemente  furono  pubblicate  le 
erudite  memorie  del  Hella  suiVAbbatia  di  Sanf  Andrea,  ma,  come  lo  indica 
già  il  suo  titolo ,  è  monografia  ristretta  a  un  solo  oggetto ,  sebbene  trovi 
occasione  a  spaziare  non  poco  intorno  alla  città  sulla  quale  l'Abbazia 
torreggia  da  tanti  secoli ,  e  dove  i  suoi  abati  ebbero  tanta  azione  ;  e 
attualmente  si  va  pnbblicaDdo  il  libro  anouuiialo  in  capo  a  queste  righe . 
il  quale  fornirebbe  ogni  necessaria  suppellettile  ad  uo  futuro  storìoo  di 
quel  Comune  ;  anzi  già  ne  darebbe  occasionalmente  la  storia ,  in  quella 
guisa  che  le  Memorie  del  Giulini  tessono  la  storia  del  comune  di  Mi- 
lano, se  a  maggiore  spazio  di  tempo  si  estendesse.  Quale  sia  siala 
la  mente  dell'egregio  antere  Io  dichiareremo  colle  sue  parole;  ■  È 
l'opera  mia ,  egli  dice ,  una  semplice  esposizione  di  fotti ,  desunti  da 
scritture  in  massima  parte  ancora  inediti ,  e  da  cronache  contempo- 
ranee ;  esposiziono  che  potrà  eziandio  riuscire  di  qualche  utilità  alla  sto- 
ria di  altre  città  d'Italia  ■.  Alterna  quindi  la  narrazione  col  teste  di 
scritture  bene  spesso  di  grande  valore  ;  ma  non  abbraccia  che  un 
meuo  secolo,  dall'anno  tSOO  al  4SSi.  È  ben  vero  cbe  cotesta  è  l'epoca 
nella  quale  il  comune  di  Vercelli  ebbe  maggiore  indipendenza  e  perteoto 
maggiore  vitelità  ;  e  l'epoca  insieme  che  ha  fomite  agli  archivi  più  grande 
copia  di  manoscritti  ;  tulUvia  si  vorrebbe  almeno  condotte  il  lavoro  Sno 
allo  spirare  di  quel  governo  repubblicano  (nell'anno  1335).  Le  ragioni 
per  le  quali  il  signor  Haudetli  asserisce  dì  non  poter  sobbarcarsi  a  più 
lunga  fatica,  ci  lusinghiamo  che  non  abbiano  la  gravità  che  a  lui  sembra. 
Limitiamo  poi  cosi  il  nostro  desiderio,  anzi  diremo  le  nostre  istanze, 
perobè  prima  del  secolo  XIII,  dal  quale  prende  le  mosse ,  non  appare 
cbe  in  Vercelli  siano  avvenute  di  quelle  grandi  manifestazioni  esteriori 
che  sole  presunsi  alla  narrazione  storica  :  il  Comune  entrò  degli  ultimi 
a  partecipare  della  tumultuosa  e  battagltera  opera  delle  citlà  lombarde, 
cbe  traghettavano  dall'incivilimento  pagano  atloslate  moderno.  In  quanto 
poi  al  suo  civile  organismo ,  l'autera  lo  rintracciò  accuratamente  anche 
nelle  età  più  remote. 
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Vercelli  fu  M  numero  di  quelle  citlì ,  cbe  all'epoca  della  pace  di 
Coelanza  non  esseodosi  Ducora  sottratte  alla  giurisdizione  temporale  del 
veecoTO ,  erano  etale  dai  patti  della  pace  ricoofermale  in  questa  dipen- 
denza (1).  1)  suo  veacovo  pertanto  ne  era  eziandio  il  conto ,  per  diploma 
largitogli  Del  999  da  Ottone  III  ;  se  non  cbe  ta  solito,  eum  laneea  qvam 
sua  tembat  monti ,  juTestire  de'propri  diritti  signorili  dapprima  la  Cre- 
denza aristocratica ,  poi  anche  le  Società  popolari  a  quella  aggiuntesi 
(fino  dal  1169),  e  da  ultimo  il  Podestà;  sc4o  rìaemndosl  di  giudicare 
le  senteiue  in  appello.  Di  un  corpo  di  statuti  di  questo  ComnDe  cosi 
coetitnìlo,  il  Handelli  seppe  scoprirne  tedizio  fino  dal  H87  ;  quattro 
anni  %Ai,  pertanto,  dopo  la  pace  di  Costanza,  iuDanzi  alla  quale,  per 
sentenza  del  Huratorì ,  nessuna  città  aveva  pensato  a  raccogliema  ;  e  ne 
trova  poi  nel  tf09  già  menrionato  eepiicitamente  il  voluioe,  mperquo 
junAant  Pùtatat,  od  Coatuka  Conuttns  tt  Cofuules  fuakia».  Gli  Statuti 
vercellesi  adunque  sarebbero  i  più  antiobi  finora  conosciuti  ;  giaccbà 
Treviso,  che  aveva  il  vanto  di  possederne  prima  di  ogni  altra  città, 
non  DA  imlinò  il  volume  cbe  nel  1HT. 

Una  legge  di  tfuel  municipio  vercellese ,  di  data  assai  remota ,  men- 
tre informa  cbe  gli  ufficiali  del  Comune  si  nominavano  quando  dalla 
maggiore  Credenza ,  quando  dalle  Società  popolari ,  agghinge  cbe  l'elet- 
tore dichiaravasi  responsate  e  fldejussora  del  suo  eletto  ;  e  questa  è 
noto  esswe  stata  nna  delle  nassìme  deHe  Curie  latine:  vedano  i  dotti 
se  non  fosse  un  altro  indizio  della  verità  di  quella  opinione ,  che  vuole 
non  mai  interrotta  nei  nostri  vulghl  la  tradizione  romana. 

Giovi  ancbe  menzionare ,  per  cbi  fosse  meno  pratico  di  queste  ma- 
terie e  volesse  da  pocbi  cenni  brsi  un  concetto  della  mente  di  quei 
temjH ,  come  vi  si  vivesse  cosi  per  la  ooea  pubblica ,  da  non  saper  im- 
maginare maniere  inhmia  di  quella  cbe  sì  espouesaero  in  pubblico  i 
nomi  di  coloro ,  i  quali  più  gravemente  avevano  oflbac  la  dignità  o  gli 
interessi  dello  Stato.  Uno  statalo  di  Vercelli  decreta ,  cbe  riconosciutasi 
la  malversazione  di  un  ufficiale  contabile ,  devasi  il  reo  condannare  in 
eoncioM  all'immediata  restituzione  del  doppio,  «t  ifuuptr  iafametwr ,  et 
Ptiteitat  faeiat  terihi  Utterù  grotti» ,  ita  quod  btne  legi  possit ,  in  muro  pa- 
laoU  Mra  palaàum  Conumia  decUbatO  nomen  Utms  if^amati,  et  prò  qua 
cauta  fittt  infamahu ,  et  per  quem  raatorem  ;  nee  iirde  debeat  remooeri. 
Una  simile  vergogna  inflissero  i  Consoli  di  Milano ,  quando  rialzavasi 

(1]  Per  quell'articolo ,  pel  quale  1  nostri  ComuDi  furopo  più  che  mai  ribadili 
all'aatorìlà  imperiale ,  mentre  appunto  credevano  di  sollrarsena  e  cogliere  In- 
tero Il  frutto  della  vittoria  ;  ed  è  questo  :  h  dvitaie  illa  ,  qua  epUcopus  pri- 
vilegio Imperatoris  mi  regis  amitatum  hàb*t ,  ri  amruìes  p«r  ^ram  episet^m 
OMMlalwn  nciper»  mIMI,  ab fpw rwe^riaiit  lieuti  reeipare  wmtueBtniHt;  aUoquIn 
wta^weqiu  cMta»  a  MiMt  (i.  e.  Aafwrolora)  cuMNlolvm  reMpM. 
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Tortone  atterrata  dal  Barbarosu,  ad  alcuni  de' loro  mìliti,  cbe  posti 
a  difésa  di  quella  città  ed  assaliti  dai  Pavesi ,  s'erano  vilmente  ripa' 
rati  nella  cattedrale ,  abbandonando  cosi  le  mura  soi^oli  appena , 
e  cbe  sarebbero  state  di  nuovo  minate,  ove  altri  non  avessero  avuto  mi- 
glior animo.  Tollero  scolpiti  i  nomi  di  quei  codardi  sulla  fronte  stessa 
della  chiesa  dove  s'erano  appiattali. 

Dopo  aver  descritta  la  costituzione  del  governo  della  sua  città 
passa  l'autore  a  narrarne  le  vicende  pdilicbe  ;  e  ci  dimostra  come  ebbe 
una  lunga  pace  intestina  ,  dal  ISOO  al  1135;  caso  rarissimo,  purtroppo, 
in  quei  tempi.  Guerreggiava  iotanto  perA  contro  il  suo  molesto  vicino, 
il  marchese  del  Monferrato,  o  per  gli  alleati ,  cbe  non  gli  lasciavano  ir- 
rugginire  le  spade.  Tercelli ,  meno  in  quel  poco  tempo  che  vi  prevalse 
il  partito  imperiale,  fu  sempre  amica  di  Milano;  anzi  vollero  ì  due  Co- 
muni consacrata  la  loro  amicizia  con  un  atlo  caratteristico  del  secolo , 
acquistando  ciascuno  una  casa  nel  capoluogo  dell'altro ,  ed  obbligandosi 
a  pagarne  il  fodra.  Questa  amicizia  attirò  Vercelli  uella  rinnovala  Lega 
Lombarda,  l'anno  1108,  quando  si  temette  di  Filippo  di  Svevia;  e  il 
Handelli  ,  che  pubblica  una  parte  del  giuramento  adora  prestato  dalle 
cittì,  ne  avverte  che  gjì  atti  di  quella  rinnovazione,  della  qoale  non 
ebbero  contezza  ni  il  Muratori ,  né  il  Giulini ,  sono  esìstenti  nell'Ar- 
chivio civico  di  Tercelli  stessa  :  ecco  pertanto  una  nuova  pagina  ag- 
giunta alla  stona  d'Italia ,  e  ad  uno  de'  suoi  più  gloriosi  periodi. 

Un  (atto  assai  grave  della  storia  vercdlese  di  quei  giorni  si  fu  la 
guerra  mossa  a  Casale  :  noi  ne  terremo  parola  per  notare  come  il  Comu- 
ne ,  incalzato  dallo  spirito  dell'epoca ,  si  andasse  a  grado  a  grado  sot- 
traendo egli  pure  alla  signoria  del  vescovo.  Casale  <^i  cresciuto  a  diti, 
e  non  delle  ultime ,  era  fin  d'allora  un  grosso  borgo ,  infeodato  al  ve- 
scovo  di  Tercelli  cbe  ne  esercitava  il  diretto  dominio ,  senza  compreo- 
derio  odia  investitura  del  Comune  ove  teneva  sede.  Peri  quel  borgo 
mal  tollerava  un  tale  vassalla^o  ;  e  per  gli  obliqui  eccitamenti  del 
marchese  del  Honrerrato ,  cbe  amava  pescare  nel  tOTbido ,  volendo  tot 
guasti  a  terre  vescovili ,  fece  reiterate  scorrerie  su  qne)  di  Tercelli  :  ma 
la  città  senz'altro  pensi  ella  a  respingere  gli  inquieti  borghigiani ,  cosi 
abituandosi  a  trattarti  come  nemici,  che  vinti  si  sarebbe  fatti  stretti. 
Ben  audace  era  questo  disegno,  trattandosi  di  vassalli  del  suo  pro- 
prio signore;  e  al  vescovo,  che  por  vedeva  il  pericolo,  non  era  lecito 
impedire  che  ^i  assaliti  rimovessero  il  danno  dal  loro  distretto, 
mentre  non  trovavasi  forze  proprie  da  tenere  egli  in  freno  que'snoi 
ribelli.  Molto  poi  non  andò  che  le  cose  procedessero  assai  oltre  ;  il 
marchese  del  Monferrato  era  nemico  di  Milano  e  di  tutta  la  Lega 
lombarda;  ostilità  nata  durante  le  guerre  di  Federico  1,  quando  ap- 
pimlo  diede  origine  a  qudla  hmosa  Alessandria  della  Paglia,  né  mai  dopo 
d'allora  intermesse;  percht  la  pace  di  Costanze  è  troppo  noto  con  quale 
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animo  e  con  quanta  fede  venisse  giurata  da  parte  imperiale.  Ora  (hmqoe 
i  Hilane&i  praslarono  braccio  a'ioro  alleaU  di  Vercelli  contro  Caule  pro- 
tetto, almeno  io  sembianza,  dal  marchese;  e  nell'amio  4 1(5  atterrarono 
il  borgo  e  ne  dispersero  gli  abitanti ,  menandone  prigioni  i  più  valenti, 
che  non  (nrono  un  piccolo  numero.  Allora  Vercelli,  per  trarre  il  mag- 
nar utile  da  questa  sventura  de'anoi  sconsigliati  vicini ,  decretò  che  più 
non  hMse  riedificato  Casale ,  ma  che  sarebbe  stalo  perdonalo  à  quelle  ta- 
miglie  casalesi ,  le  quali  si  aacrivessero  alla  sua  cittadinanza ,  obbligan- 
dosi a  dimware  nel  nuovo  posto  si  volesse  loro  assegnare.  Furono  a 
qaesti  patti  redenti  anche  i  prigionieri  da' Vercellesi  stati  consegnati 
agli  amici  di  Milano ,  i  qoali  gli  tenevano  inceppati  nelle  loro  dome- 
Miche  prigioni. 

Tre  anni  giacque  Casale  cosi  distrutto;  finché  minacciando  Fede- 
rico II ,  che  si  mosse  a  proteggerlo  in  odio  di  Milano  e  per  la  investitura 
imperiale  del  vescovo,  il  Podestà  di  Vercelli,  col  consenso  della  Credenza, 
Aomno  Caiali  tdtK^mt  et /trmam  paeem  exibuit,  vt  ad  loernn  praediotum 
mhabtiandum,  oò  omni  ùbiigatione  et  ewitatieo  obmluti,  poetica  reveHanhtr. 
•  Nel  ISSI  Vercelli  è  in  guerra  con  Novara;  leroce  guerra,  poiché 
leggesi  che  i  pìccoli  Comuni  e  i  Nobili  rurali  del  VerbaDo,.cui  Novara 
pretendeva  di  signoreggiare ,  si  obUigano  distare  con  Vercelli, et  facere 
gtierram  hominAus  Novarim  ad  ignem  et  sangmaem,  ciun  tota  eorum 
farcia  (1).  Di  questa  guerra  nessuna  delle  cronache  pcrrenuleoi  ba  Mìo 
parola;  e  solo  Tristano  Calco  ne  accennò,  dicendo  rapidamente  Nova- 
rientee  betlum  ijuaddam  in  Verbano  iacu  ht^uerunt,  quo  armata  apud 
Angteriam  ciotte  Paittmtiam  oppidum  bit  ceperunt.  La  quale  concisione 
trasse  in  errore  fi  Gìnlini;  che  non  potè  vedere  le  carta  dell'Archivio 
tìvico  di  Vercelli,  hcendogli  credere  i  Novaresi  guerreggiassero  in  bvore 
dell'arcivescovo  di  Hitano ,  signore  di  Angera  e  di  altre  terre  del  Ver- 
bano; dove  anzi  era  miAto  inclinalo  a  liberare  quei  popoli  dal  preteso 
domìnio  di  Novara. 

Finalmente  nell'anno  1136  rompono  aperti  contrasti  fra  Vercelli  e  il 
vescovo  suo  signore.  I  roditori  del  Comune,  senza  più  curarsi  deUa 
investitura  che  li  vlaccdava ,  si  usurparono  i  diritti  del  vescovo  e  vio- 
larono i  privilegi  del  clero ,  esigendo  <jwd  omnet  clerici  dvitatis  YereeOa- 
ruffl  et  totiu/ururfiottonit  dent  de  celerò  fodrum  de  tato  suo  potrùnonto, 
<l«oà  habmt  in  tioitaU  Varceltamm  et  jurinlictioM.  Il  vescovo  allora  fulmi- 
na di  scomunica  la  città  pertinace ,  e  ne  fu  approvato  dal  Sommo  Pon- 
tefice ;  ma  quei  cittadini  non  si  sgomentarona 

Anche  io  Vercelli  accaddero  queste  novità  per  una  maggiore  parte- 
cipazione al  governo  della  repubblica,  che  vi  seppe  ottenere  la  parte  dd 
popolo  ;  la  quale  ora  troviamo  decretare  che ,  ogni  qua!  vtdta  trattisi  di 

[A]  AMI  relativi,  nell'Archivio  civico  di  Vercelli. 
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fermar  pace  o  muover  guerra,  o  di  imporre  nuovi  carichi,  il  Podestà 
teneatur  voearead  illud  anwUium  CC  partUioo$;  nanero  pari  al  massÌRio 
degli  antichi  membri  della  Credenza.  Qaesti  deputati  poi  doverano  es- 
sere del  popolo  grasso ,  come  ai  sarebbe  detto  a  Firenze  :  wuUns  tit  d»  d^- 
oentum  paratiàs ,  Itisi  3it  domiMU  ni^or  domiauie,  et  wxi  cdteriut  Motne- 
gtu  vel  nurcmaritt).  Gli  arenghi,  a  coucioni  di  tiUIO  il  popolo,  come 
a' nostri  giorni  il  saffragio  universale ,  erano  stati  esperistentali  mal 
sicuri  ed  erano  caduti  in  disuso. 

Yenuli  in  questa  determinasione ,  i  Verortleei  chiamaroosi  a  Podestà 
(per l'anno  tl36)  un  uomo  già  noto  per  intrepida  energia,  Ottone  di 
Mandello,  dei  capitani  di  Milano,  TratelJO  a  quel  Rubaconle  die  tanto 
bene  meritò  di  Firenze.  Egli  corrispose  pienamente  alla  fiducia  in  lai 
poeta;  come  sì  b  manifesto  dalla  d^beraziooe,  per  ta  quale  il  caelel- 
laDO,  o  il  nobile,  o  il  cittadino  che ,  ri<^es(ooe,  si  tosse  ricalato  redétre 
presenti  Poteatati  eastnim  nwm,  vel  turrim,  v<{  domum,  vel  /brtiotn,  ve- 
niva messo  al  bando,  e  i  svei  torvi  dichiarati  Hbtri.  A  questa  legge  raroo 
sottoposti  anche  i  vasaalli  del  vescovo  ;  siai  v'ha  luogo  a  credere  sia 
stata  fatta  espressanwnte  per  loro,  affine  di  togliere  ogni  nerbo  alla  si- 
gnoria, dalla  quale  11  Cornane  oggimat  volevasi  toUlmenle  svincolare. 

In  segoilo  a  ciò  il  sommo  PonteSce  scrisse  al  vescovo  di  Novara , 
perchè  mortificasse  egli  quella  Vereellensium  superbia  furiosa,  e  pobbli- 
candoli  scomunuoati  esigesse  che  da  tutti  fossero  sfolti,  nò  alcuno  più 
ne  ammettesse  in  propria  casa  come  ospiti ,  o  trafficasse  con  loro  ;  e , 
che  più,  nessuno  dovesse  (arsi  loro  Podestà ,  e  neppure  andassero  sco- 
lari a  qndla  loro  anivereità.  Non  tacque  del  fatto  che  il  Comune  allet- 
tasse i  servi  ddle  terre  vescovili  a  (arglisl  ligi,  colla  promessa  della 
libertà;  e  b  meraviglia  grandissima  al  Pontefice  questa  inattesa  tracotanxa 
di  oitUdini  stali  fino  a  quel  di  fedeli  incolpabili;  ond'è  che  sospetti 
siano  traviati  da  qualche  estraneo  infetto  di  arianeaismo,  il  quale  tu  Um~ 
poribut  obtinuerit  eorvtn  regimen  civittUis.  Questa  grave  accusa,  lannata 
cosi  apertamente  dalla  sede  aposhdica  al  milanese  Ottone  di  Mandello, 
parmi  avere  per  base  quella  opposizione  btta  da  non  pochi  Militi  di 
Milano  all'inquisitore  Pietro  di  Terona  ;  onde  eran  detti  tir  parte  dei 
Patarini.  lofine  concbiude  il  Santo  Padre,  ne  propbtias  smIeMiam  ùkh- 
rntniM  diemUs  :  matedictus  qai  prohibet  gìadium  twum  a  stmguine, .... 
duirifflue  sUtìiendum:  cbe  se  fra  due  masi  quel  Podestà  e  i  suoi  consi- 
glieri e  il  popolo  nw  ritornavano  alfnbbìdienza  della  Chiesa  ,rifooendo 
(^i  danno  al  loro  vescovo  e  clero  ;  essi  e  i  loro  disceodeati  usqve  ad 
tirtiam  generatitmem ,  fossero  esclusi  da  ogni  benefizio  ecclesiastico ,  et 
infame»  siut  ipso  facto,  miUveque  ipm  vsl  eorum  alieni ,  sed  tpn  teMeonlw 
aiiis ,  de  debiti»  respondere  ;  res  etiam  et  bona  ipionm  uòwwmfne  fueriiU 
oc  persona  eorutn  impune  oc  licite,  qwmdiu  ooatumaees  fverint,  capian- 
tur,  ec.  ;  che  anche  a  compendiarla  sarebbe  sempre  troppo  lunga  questa 


ioy  Google 


USSEGNA   BIBLIOGRAFICA  167 

iroea  sentenza  ;  la  quale  sembra  non  poco  acerba  amebe  a)  rignor  Hau- 
delli ,  ma  8i  b  ad  i§CDurla  riferendoet  alle  maesime  di  diritto  pubblico 
allora  vigeote.  Jl  Comune  però  vi  fece  risposta  collo  Blalntre  :  Quod  ti 
aHqua  ptnoita  de  civitaU  vtl  diaitriattt  «iritatu  Uteri»  im^trattt  a  Swuma 
PtmUfioa  mI  impetrandii  um  fuerit  pn  juttiàa  kabtnda ,  pwtftwm  n  dt- 
MMCtcKum  faerit  et  dietwn  qtted  ài  non  «tafur;  tune  Comune  debeat  ei 
mI  i]Mw  infem  et  facen  tohtm  «udtm  qtiod  faeen  fosaet  m  iUo  jtoderio, 
quod  haberet  hinc  ttmpon  t»  noitra  jumdtctione. 

Eppure  Vercelli  si  maoteDeva  fedele  alla  Lega  Lombarda  ;  ma  di  quei 
gicffiii  l'Imperatore  Qon  era  terribile  alla  sede  papale:  Tedremo  fra  breve 
motarei  la  foriuna  e  le  opiDÌoni. 

Intanto  però  la  guerra  non  rimanevasi,  che  Federico  H  voleva  ad 
ogni  cesio  operare  affinché  *n  iloliam  hantiea  provilota  eradieata,  jura 
JmperU  r^mmant.  Cotesto  eretica  nequizia  altri  non  creda  che  fosse 
qualche  audace  novità  nell'ardiDe  delle  cosa  dogmatiche  ;  sarebbe  strano 
davvero  un  tale  zelo  nel  quasi  saraceno  Federico:  ell'era  la  santa  per- 
tinacia dei  vincitori  di  Legnano  ad  esigere  il  frutto  ddla  loro  vittoria. 
Questa  volta  Federico  vinse,  battuti  fieramente  f  Hilaneei  e  loro 
amici  a  Cortenova  ;  di  modo  che  Vercelli  dovette  umiliare  la  fronte,  giu- 
rargli ossequio  e  ricevere  da  lui  il  podestà,  dal  1S38  6ao  al  1S43.  Non 
eoa  Milano,  la  quale  alla  intimazione  di  assoggettarsi  alla  ouolufa  vo- 
lontà dell'imperatore,  anche  in  quelle  distrette  valse  a  rispcHidere  :  ifo- 
lumus  mb  dypeis  gladio,  Uuicea  mori  mI  tptMlit.  Registra  questa  magnani- 
ma risposta  lo  storico  Matteo  Paris,  ghibellino  parzialissimo  a  Federico. 
Con  un  tale  capo  non  doveva  tardare  la  parte  gaelb  a  riprendera 
i  suoi  spiriti;  e  nel  43i3  Vercelli  tornò  ad  accostarlesi ,  avendo  pò- 
luto  prevalervi  le  Società  popolari.  Allora  la  curia  romana  togliendo 
consiglio  dai  nuovi  casi,  le  si  mostrò  indulgente  e  spedi  un  legato 
cbe  vedesse  di  comporre  le  cose  ;  ma  il  Comune  non  voleva  cedere  ed 
alcun  patto  le  giurisdizioni  usurpate  al  suo  vescovo;  di  guisa  che  dopo 
luughe  trattative ,  coosideraudosi  che  le  erano  coaceasifHlì  imperiali , 
e  che  Boma  col  non  curarle  avrebbe  fotto  dispetto  al  suo  nemico,  gli 
faroDO  accordate ,  purché  si  obbligasse  di  compensarne  la  Chiesa,  lo 
quei  giorni  vacava  la  sede  vescovile  di  Vercelli ,  al  pari  della  cattedra 
pontificia,  ed  approvò  la  composizione  il  capìtolo  d^a  cattedrale  {*); 
dopo  di  cbe  popolo  e  governo  lur(»io  liberati  dalla  scomunica ,  e 
sciolti  da  tutti  i  giuramenti ,  pubblici  o  privati ,  guibut  tenetUur ,  vel 
teneri  videaitur  atìquo  modo ,  all'Imperatore  o  al  re  Corrado  suo  figlio. 

Colle  giurisdizioni  la  Credenza  di  Vercelli  domandò  altri  fovorì  a 
Roma  ;  e  questi  pure  le  furono  largiti ,  come  appare  dagli  atti  del  legato, 
uno  de'qoali    gioverà  qui  notare  perchè  ci  apre  uno  spiraglio  ben  cu- 

;i)  Ond'è  che  poi  oè  papi  né  vescovi  acconseotiuero  di  ratiOcarla. 
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rioBo  a  poter  veder  nella  vita  di  quei  tempi.  È  quealo  l'alto  secondo , 
nel  quale  promette  il  legalo  di  procurare  che  il  sommo  PoDleGce  conceda 
privtìegium  al  comune  dì  Vercelli,  che  non  possa  venire  scomauicato  nu» 
coma  legittima  praectdente ,  et  quae  eausa  prwu  fuerit  cognita  tue  legittima 
per  sapieiitei.  1  quali  Bapienti  il  Mandelli  spiega  dovessero  essere  un  con- 
siglio di  dottori  ,  raccolto  a  questo  Sue  per  ogni  singc^  occasione,  non 
gih  gli  Bsseeaori  della  Credenza  stessa ,  come  potrebbe  sembrare ,  ma 
che  sarebbe  assurdo. 

Rifatto  gueiro  il  Comune ,  vi  si  la  sempre  più  democratico  il  governo; 
eperAin  quello  stesso  annotSi3,  viene  decretalo  che  nelle  maggiori 
contingenze ,  oltre  ai  100  paratici ,  si  chiamino  a  deliberare  altri  600  citta- 
dini,eletti  fra  le  parrocchie  tutte  della  cilti.  Uno  dei  primi  atti  poi  di  questa 
democrazia  (dello  stesso  anno  1li3)  si  fu  VAboUsionegenerak  della  Servitù 
della  gleba:  il  Miodetli  ne  pubblicherà  il  documento  nel  secondo  volume , 
ove  si  riserba  discorrere  della  amministrazione  interna  di  quello  stato; 
ma  intanto  noi  ricorderemo  ohe  finora  non  sapevasi  di  altri  che  adem- 
pisse a  quel  supremo  dovere  di  Cristiano  prima  di  Bologna,  la  quale 
diede  la  libertà  a'  saoi  servi  nel  USI  (1).  Dovremo  credere  che  Vercelli , 
un  Comune  secondano  e  non  bene  ancora  indipendente ,  abbia  {M-ece- 
dato  (^i  atiro  stato  in  cosa  di  si  grande  rilievo  e  tanto  significativa?  No, 
certo:  questa  scoperta  non  attesta  che  dello  studio  diligentìs^roo  di  chi 
l'ha  fatta  ;  ma  deve  essere  un  grande  alimento  perchè  si  ammetta  Ver- 
celli aver  seguito,  come  soleva,  Tesempìo  di  Milano,  capo  di  parte  popo- 
lare gih  fino  dall'undecime  secolo  (!]. 

Intanto  Federico  II  imperversava  di  nuovo  contro  Milano;  ma  questa 
volta  toccò  la  peggio,  e  ì  Vercellesi  che  erano  stati  alla  rotta  di  Cortenova, 
furono  anche  partecipi  di  questa  vittoria.  È  un  vanto  che  il  Handelli  ri- 
vendica ,  addncéndone  le  prove,  poiché  non  era  stato  registrato  uè  dal 
Hnratori,  né  da  Giulini,  nh  dal  Corio.  Allora  i  forusciti  ghibelliai  di 
Vercelli  domandarono  pace  alla  Credenza  e  si  SOO  paratici:  l'ebbero, 
e  quindi  cosi  bene  si  destreggiarono,  che  poi  trovasi  quel  Comu- 
ne ,  infino  allora  lenaoementa  guelfo  ,  reggersi  a  parte  ghibdiina. 
Per  quali  mane^i  avvenisse  non  si  h  potdto  chiarire ,  ma  fu  riv<4ii- 
Eione  di  grande  conseguenza:  i  guelfi,  come  pk  i  loro  avversai],  ìa 
breve  emigrarono  e  diedero  principio  ad  una  nuova  guerra  di  fazioni, 
che  durò  poi  fino  allo  spegnersi  di  quella  repubblica. 

Vercelli  dominata  dai  ghibellini  cadde  in  potere  di  una  (dlgarchia, 
la  quale  escluse  dalle  core  dello  stato  ogni  persona  ed  ìnflaenza  popo- 
lare ;  e  mossa  sd  un  tempo  dalla  bramosia  di  vendetta  e  dalla  necessità 

HJ  Udutori  ,  Diaertatione  XIV.  -  FiHTtrzzi ,  llwtwaeati  ravennaii,  T.  IV. 
|S)  Non  coDOECo   documento  che  ne  rimuova  ogni  dubbio ,  ma  non  conosce 
eiìandìo  induzione  pib  ovvia  diquetU. 


ioy  Google 


RASSEGNA   BIBLIOGRAFICA  169 

della  diresa ,  De  léce  duro  governo.  Il  Mandelli  pubblica  uno  statuto 
curiosissimo  di  questo  reggimenlo,  che  noi  vorremmo  qui  ricopiare 
per  intero ,  ove  non  tosse  di  lunghezza  tale  che  sarebbe  troppo  aggiun- 
gerlo a  questa  già  lunga  rassegna.  Diremo  solo  che  è  una  sentenza  di 
bando,  stata  formulata  dai  gaelB  contro  gl'im'periali ,  ed  ora  da  que- 
sti ritorta  a  danno  de'suoi  autori;  ma  per  guisa  aggravata,  che  baste- 
rebbe da  sé  a  dimostrare  la  rispettiva  tempra  delle  due  fozioui.  A  ca- 
gione d'esempio ,  ì  guelfi  avevano  ordinata  che  ad  un  ribelle  si  doves- 
sero disbre  le  case ,  e  pubblicare  i  beni  ;  e  i  ghibellini  aggiunsero  ; 
et  ifuupir,  n  in  vtrtute  Poleitatis  vtl  Comuni»  Vercett.  ftervenerit,  capite 
pumatur. 

Allo  studio  per  noi  fatto  non  diede  occasione  che  il  primo  volume 
dell'opera  del  signor  Handelli ,  il  solo  edito  finora  ;  ma  ci  lusinghiamo 
aver  già  potuto  dimostrare  essere  opera  egregia ,  per  la  quale  è  van- 
taggiato non  poco  lo  studio  dei  nostri  Comuni,  autori  di  si  forti  divi- 
samenti  ,  di  si  nobili  cose. 

P.  Rotondi. 


Dei  Documenti  itorioi  e  Ittterarj  di  Cremona.  Lettera  di  Francesco  Robo- 
LOTTi  a  Fbdbbico  Odorici  di  Brada;  ccrredata   di  alcuni  disegni  di 

.  monumenti  cremoneti  de'  tempi  romani  e  di  mesM,  Htustrati  dallo 
stato  Odorici  ,  e  da  alcuni  documenti  inediti.  Cremona ,  tipografia  di 
Giuseppe  Feraboli,  *8S1,  in  ito. 

In  questa  <^retta  l'Autore  si  propone  di  contribuire  alla  gara  che 
oggi  ferve  cosi  accesa ,  di  mettere  in  luce  le  fonti  più  recondite  ed  au- 
tentiche della  storia  italiana,  partecipando  all'egregio  Oderici  la  serie 
(lon  breve  dei  documenti  storici  e  Ietterai]  di  Cremona ,  i  quali  giac- 
ciono dispersi ,  nascosti  od  obliati.  E  ben  meritava  le  indagini  di  un 
erudito  che  sapesse  dirittamente  apprezzare  il  campito  (^i  imposto 
agli  studi  storici,  quel  comune  di  Cremona  che  ebbe  tanta  parte  nelle 
vicende,  così  gravi  di  conseguenze,  del  medio  evo  lombardo;  quel 
Comune  si  a  lungo  terribile  rivale  di  Milano,  ma  che  anche  sì  affrettò 
dei  primi  a  soccorrerla ,  non  appena  vi  fu  chi  si  accorgesse  delta  ne- 
cessità di  porre  un  freno  al  troppo  soverchiante  Federico  Barbarossà. 
Non  mancano  li  storici  a  Cremona;  ma  si  una  storia  che  risponda  alle 
attuali  esigenze  ;  e  l' intento  del  signor  Robolotti  è  di  invogliare  a  que- 
sta (atica ,  additando  quanta  copia  e  quanto  preziosa  di  documenti  igno- 
rai, 0  finora  non  curati  debitamente,  si  avrebbe  chi  vi  si  mettesse. 

Fanno  corredo  al  libro  tre  tavole,  nelle  quali  sono  figurati  monu- 
menti d'arte ,  anteriori  a)  seorio  XVJ ,  e  intorno  a  cui  l'autore  discorre 
K»ai.SìMkt. Suona  Serie  T.VIl.P.I.  « 
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innanzi  tutto.  Degli  stessi  monumenti  poi  Tece  studio  in  tina  lettera 
aoclie  l'Odorici,  ragioDandovi  con  quella  acutezza  e  quella  dottrina, 
che  (^gimai  gli  danno  tanta  autorità;  e  questa  pure  vdle  il  Rotwiotli 
aggiuttgere  al  suo  libro.  Trattasi  principalmente  di  bronzi  e  di  marmi 
romani,  scavati  nell'agro  cremonese  ;  e  di  un  mosaico ,  stato  scoperto 
in  una  cantina  sotto  la  sagrestia  del  duomo  di  Cremona .  che  l' Odorici 
fa  dd  secolo  Vili  o  del  seguente ,,  dichiarandolo  uno  dei  monumenti 
più  insigni  per  la  storia  dell'arte  musiva ,  ed  una  riprova  che  quel- 
l'arte non  andò  mai  perduta  in  Italia,  checché  abbia  asserito  in  con- 
trario Leone  Ostiense ,  o  i  suoi  interpreti. 

Passa  quindi  il  Hobolotli  a  far  cenno  delle  medaglie ,  monete,  sigilli, 
ed  epigrafi  lapidarie  serbate  in  Cremona  ;  ma  noi  citeremo  solo  il  si- 
gillo 0  numisma  dell'arcivescovo  di  Milano  Ariberto,  fatto  per  la  inau- 
gurazione del  monastero  di  San  Dionigi  e  del  Laborerio  de'  poveri ,  cbe 
trovasi  nel  museo  Ponzoni  ;  perché  non  vuoisi  tacere  di  nulla  che  appar- 
tenga a  quel  gran  personaggio ,  la  cui  storia  è  di  tanto  momento  alla 
generate  interpretazione  dei  primi  casi,  dai  quali  si  vedono  uscire  i 
Comuni  lombardi. 

Delle  monete  e  medaglie  cremonoBi  scrisse  g\k  monsignor  Dragoni, 
ma  sono  studi  inediti  o  rarissimi  re  il  Robolotti  se  ne  giova.  È  proba- 
bile che  in  Cremona  coniassero  monete  romani  imperatori ,  per  quel 
provvido  costume  di  batterne  là  dove  più  ferveva  la  guerra,  afflne  di 
pagare  senza  indugi  vettovaglie  e  milizie  ;  e  t'  hanno  argomenti  ezian- 
dio per  credere  che  ella  avesse  una  zecca  nel  medioevo,  molto  prima 
cbe  Federico  Barbarossa  gliene  trasferisse  il  privilegio  tolto  a  Milano. 

Di  ciò  discorso ,  l'autore  prende  ad  esaminare  le  scritture  superstiti 
alla  distruzione  e  dispersione  avvenuta  di  quelli  archivi  cremonesi 
nel  4796;  e  le  stima  di  importanza  più  presto  italica  cbe  municipale:  in- 
fatti già  l'esimio  Troya  ne  pubblicò  ventiquattro  dei  secoli  VII  e  TIII 
nel  suo  Codice  diplomatico  longobardo  ;  il  che  ascrivono  a  gran  ventura 
quanti  sanno  il  valore  delle  carte  di  quei  tempi  anteriori  al  mille, 
pei  quali  invoca  nuovi  lumi  la  critica  con  impaziente  desiderio  (1). 

Registra  in  seguito  i  codici  manoscritti ,  fra  cui ,  se  al  Haratori  non 
parve' di  trovar  cronaca  di  gran  pregio,  v'ha  però  tanta  suppellettile 
inesplorata,  da  poterne  rifare  la  storia  del  Comune. 

Condotto  poi  a  dire  delle  feste  e  giuochi  popolari,  e  degli  usi  e  co- 
stumi cremonesi,  lo  fa  con  qualche  ampiezza;  poìcbè  ti  stima,  e  noi 
siamo  del  suo  avviso,  documenti  questi  pure  di  grande  signtGcazjone, 
e  che  oggimai  non   sì   potrebbero  lasciare    da  parie  senza  mutilare  la 

(t)  L'autore  crede  non  andar  langi  dal  vero  asserendo  che  il  numero  delle 
pergamene  cremonesi  a  lui  note ,  inedite  e  git  pubblicale  ,  possa  arrivare  a  non 
meno  di  mw ,  delle  quali  300  almeno  prima  del  mille. 


ioy  Google 


RASSEGNA  BIBLIUOIIAFICA  171 

sloria.  Di  tali  feste ,  la  pia  degna  di  meozioDC  pel  Doelro  iDteolo  é 
quella  che  celebravasi  ne' giorni  14  e  16 d'agosto,  con  simulacri  di  bat- 
taglie sulla  piazza  del  duomo ,  e  alla  presenza  della  magistratura  : 
vuoisi  che  ricordasse  l'acquisto  della  libertà  e  l'origine  del  governo 
consolare  durante  quei  moti  dt  Lombardia  nel  secolo  XI ,  pei  quali 
seppero  valvassoFi  e  semplici  arimanni  alzarsi  nel  maneggio  della  cosa 
pubblica  a  paro  dei  capitani.  Solevano  i  Cremonesi  io  quella  solennità 
decorare  dei  colori  della  loro  bandiera  le  statue  dette  di  Zannino  e  di 
Berta ,  statue  miticbe,  le  quali  personificavano  it  popdo  ;  e  che  non  si 
vada  errati  a  dar  loro  questo  siguificalo ,  e  alla  fesU  l'origine  gloriosa 
che  abbiamo  detto ,  lo  fe  credere  anche  il  nome  di  Berta  posto  dal  po- 
polo di  Cremona  al  Carroccio ,  insana  e  trofeo  delle  nostre  libere  città. 
Perduta  poi  l'indipendenza  e  spentosi  il  viver  libero,  vi  furono  aboli- 
te ,  o  caddero  io  disuso  pressa  che  tutte  le  antiche  feste  popolari  ;  e  in 
quella  vece  moltiplìcaronsi  le  solenni  corame  morsi  ioni  dei  santi ,  ed 
altre  tali  pompe,  e  Non  era  festa  dell'anno  (  lasciò  scrìtto  un  nobile 
cremonese  del  secolo  scorso),  che  non  fornisse  un  pubblico  spettacolo; 
e  mentre  il  popolo  di  lutto  si  sollazzava ,  dimenticava  i  disgusti  e  le  pre- 
potenze di  noi  patrizi  n. 

Tolle  registrare  il  dilìgeele  autore  anche  i  prindpali  Documenti  sto- 
rici e  letterari  non  eremoneH,  che  H  cuttodiseono  tn  Cremona  e  nel  mo  terri- 
torio; ed  è  una  ricchezza  magnifica,  Ira  la  quale  ne  viene  indicato, 
nelU  libreria  del  marchese  Araldi, un  codice  in  pergamena,  del  139S, 
creduto  inedito ,  che  contiene  :  Petrarehae  Fr.  IUnerarium  ad  Sep.  D.  N.  I. 
C,  ad  loh.  de  Mondello  ;  singolare  giojetlo ,  se  non  è  apocrifo. 

Esaurite  le  indagini  nel  cremonese ,  dìedesi  il  Robcdotti  a  cercare 
anche  fuori  dì  casa  tutto  ciò  che  potesse  dar  lume  agli  annali  della  sua 
città;  e  ne  rintracciò  gran  numero  di  carte  più  che  altrove  a  Milano, 
in  quelli  archivi  pubblici,  ove  nella  soppressione  de' Conventi,  ai 
quali  appartenevano ,  ^rono  tramutate  ,  non  che  nella  biblioteca  Am- 
brosiana, e  nelle  private  dei  Belgiojoso,  dei  Triulzi,  e  d'altri.  Casa 
Triutzio  possiede,  fra  l'altre  rarità,  un  codice  che  contiene  Decreta  et 
jlefa)  BHcaUa,  ab  an.  1385  od  1538,  già  compulsato  dal  Lsncetti ,  che 
h>  disse  cospicuo  e  prezioso  non  solo  per  la  storia  municipale  di  Cre- 
moua ,  ma  per  .la  generale  della  Lombardia.  Anche  Piacenza  custodisce 
nel  suo  archivio  municipale  non  poche  scritte  che  interessano  Cremo- 
na,  per  le  molle  relazioni  corse  fra  le  due  città;  e  le  più  importanti 
le  vedremo  al  certo  comparire  in  quella  raccolta  de'  Honumenta  hislo- 
riea  ad  jntminciae  Parmensem  et  Placentinam  pertinentia ,  cbe  il  cbiaris- 
sìmo  Pezzana  con  tanta  cura  ed  erudizione  dirige. 

Chiude  i)  libro  del  signor  Robototti  un  indice  dei  principali  fotti  ci- 
vili e  politici  cbe  successero  in  Cremona,  dalla  sua  deduzione  in  co- 
lonia   romana,    fino    all'anno    1796;    indice    tratto  quasi  sempre  dai 
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docuRpenti  enuDciati  dianzi,  dei  quali  all'uopo  cita  quelle  parole  le- 
siuali  che  sono  fonti  di  nuova  loce  o  di  storica  erudizione.  A  cagione 
d'esempio ,  dopo  gli  appunti  intorno  ai  btii  del  secolo  decimo ,  scrive  : 
■  Si  distinguevano  in  questo  sectdo  ì  massari  dai  coloni  ;  i  liberi  ^ 
sidiani ,  le  aldiane,  dai  servi ,  conservi  ed  ancelle  :  in  alcuni  alti  di 
emancipuione  di  questi  usasi  la  forinola ,  ita  quod  liberi  el  Itìterae  ,  ci- 
VBSQtn  BOVAKi  smT,  nee  expellantttr.  Che  dire  di  questi  servi  del  seco- 
lo X,  che  liberati  bcevansi  cittadini  romani?  Non  è  un  argomento  di 
gran  peso  in  favore  della  opinione  che  vuole  i  nostri  Comuni  Agli  di 
spirito  latino,  spirito  aborrito  dai  membri  signoreggi  a  nti  del  feodali- 
amo,  e  salute  dell'antico  popolof  La  memoria  dei  tempi  romani,  se 
viveva  in  quel  secolo  che  fu  creduto  il  più  tenebroso ,  non  erasi  dun- 
que spenta  mai  ;  sotto  l'oppressione  del  barbari  ne  era  durato  il  desi- 
derio e  l'orgoglio  ;  miten  orgoglio  allora,  ^ ,  ma  cbe  al  primo  alberare 
di  migliori  tempi  reca  iio)»ll  frutti  '.  divenendo  libero ,  l'uomo  diventa 
non  già  Franco ,  non  Longobardo  ;  diventa  jRomano ,  cittadino  dunqtie  di 
una  clttb  romana. 

Concluderemo  che  il  signor  Robolotti  raggiunse  pienamente  il  suo 
scopo  ;  che  rese  un  servigio  segnalato  alla  sua  cittb  e  ad  un  tempo  a 
tutti  gli  studiosi  ;  che  il  suo  libro  insomma  b  dei  pochi  che  hanno  mag- 
gior valore  dte  volume.  P.  Rotohih. 


DèpfdM  det  Àmbauadtun  UiUmait,  tur  Ut  eampagnit  de  Carìet'-Ìé~Hardi 
dvc  de  Bourgogne  ,de  MTiài  i77 ,'  putita  d'aprit  tei  piieei  origkutitt, 
at>ee  sommaires  aneditjquet  et  notes  hittoriqwt ,  par  le  Baron  FnaD. 
DK  GiNOiKs  L*  Serra,  etc,  Paris  et  Genève,  1B58,  in  Svo. 

Giovanni  Galeazzo  Visconti  maritando  la  figlia  7aleatlna  al  frateUo 
di  re  Carlo  VI  di  Francia,  iniziò  fra  questo  regno  e  Milano  quelle  re- 
lazioni, che  diverse  ma  continue,  e  da  ultimo  cosi  funeste,  dorarono 
fino  a  che  la  Lombardia  fu  ben  assicurata  alla  corona  di  Spagna.  Vediamo 
pertanto,  non  appena  11  marito  della  Valentina  cade  assassinato  dal 
duca  di  Borgogna,  accorrere  per  vendicarlo  mt^ti  signori  lombardi,  e 
militare  dapprima  col  figlio  dell'ucciso,  quindi  sotto  le  bandiere  del 
Delfino,  che  fu  Carlo  VII;  a  tal  ohe  se  ne  trovano  combattere  dalle 
mura  della  assediata  Orleans  ,  e  poi  sempre  sui  passi  della  raaravigliosa 
Pulzella.  Ha  spentasi  la  linea  dei  Visconti ,  Carlo  d'Orleans  tenta  egli 
pure  di  raccoglierne  la  erediti;  quantunque  appena  gli  venga  fatto  di 
assicurarsi  di  Asti,  che  gli  era  dovuta  come  porzìwe  della  dote  di  sua 
madre  ;  per  la  qnal  cosa  Francesco  Sforza  ne'prlmi  giorni  della  sua 
signoria  guarda  sospettoso  alla  Francia ,  e  accenna  piuttosto  dì  volerai 
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accostare  a  Borgata,  e  favorire  gli  Aragonesi  nel  regno  di  Napoli.  Ha 
l'accorto  Laigi  XI  se  lo  sa  guadagnare ,  ed  anzi  farselo  il  miglior  allmto: 
so  Don  che  intanto  la  potenza ,  ed  ancor  più  l'ambiEione  di  Carlo  il 
Temerario  si  andavano  dilatando  e  il  rendevano  fbrmidabile  a'vidni 
ed  a'  lontani  :  di  guisa  che  poi  il  figlio  e  successore  di  quel  prìn^o  duca 
Sfona,  temendo  de'sooi  disegni  sall'Ilalia  (1),  e  non  sentendosi  di  af- 
frontarlo ,  credette  utile  di  farselo  amico  ;  e  staccatosi  dal  re  di  Francia, 
strìnse  eoo  luì  alleanza. 

Di  questi  tempi  gi^  s'era  fatta  manifesta  l' insufficienza  delle  transi- 
torte  ambascerie,  colle  quali  aveva  potuto  condurre  sas  internazionali 
negoziazioni  il  disgregato  m«lio  evo;  e  gii  si  generalizzava  l'oso,  fino 
allora  praticato  colla  sola  corte  ponliGcia,  di  mantenere  ambasciatori 
permanenti  a  lato  de'maggiorì  princìpi ,  perché  informassero  chi  li  aveva 
mandati  di  tutto  dò  che  si  facesse  o  pensasse  là  dove  erano  spediti  ;  e 
cosi  (n  preparato  quel  mare  magno  di  monumenti  diplomatici ,  nel  quale 
è  pur  forza  che  si  metta  chi  voglia  oggi  esporre  la  storia  come  la  si 
richiede. 

Di  ci6  persoasi  gli  Svizzeri ,  e  sapendo  che  Galeazzo  Maria ,  da  che 
si  fu  alleato  con  Carlo  il  Temerario,  fino,  imb  dirsi,  alia  vigilia  della 
BOB  morte  (  giacché  lo  Sforza  peri  dieci  giorni  prima  del  dnca  di  Bor- 
gogna ;  aveva  avuto  sempre  notizia  d'ogni  suo  fatto  e  disegno ,  o  per 
mezzo  appunto  dell'ambasciatore,  dal  quale  il  faceva  seguire ,  o  per  dtri 
suoi  agenti  ;  mandarono ,  or  fa  pochi  anni ,  a  consultare  gli  archivi  go- 
vernativi di  Hitano ,  detti  di  San  Fedele  ,  e  vi  rinvennero  quello  che  se 
ne  {««mettevano ,  gran  copia  cioè  di  preziosi  documenti ,  che  illustrano 
l'M^ica  lotta  dai  loro  padri  oomballota  contro  il  Temerario,  e  confer- 
mano o  rettificano  le  narrazioni  de)  Comìoes  e  di  quegli  altri  sincro- 
ni ,  che  potevano  essere  stati  più  o  meno  gnidati  da  spirito  di  parte. 
Tali  scritti  dell'archivio ,  di  Milano  sono  quelli  che  ora  ci  dà  per  le 
stampe ,  con  sommario  analitico  ed  annotazioni  storiche ,  il  signor  ba- 
rone Federico  de  Giogins  La  Sarra,  fermo  sempre  in  quel  suo  generoso 
proposito  dì  non  lasciare  Ìnes[dorata  o  segreta  alcuna  vena  che  aggiun- 
ger possa  in  qualche  modo  agli  annali  della  sua  Svìzzera. 

Queste  carte  degli  ambasciatori  milanesi  non  datano  che  dal  U74 
al  liTI  (I);  ma  se  breve  è  lo  spazio  di  tempo,  gravissima  e  piena  di 
fatti  che  non  cadranno  pìA  in  dimenticanza  ne  è  la  storia;  la  quale 
sotto  un  aspetto  é  por  anche  storia  d' Italia ,  non  solo  per  le  alleanze 
de^i  stati  della  nostra  penisola  col  duca  di  Borgogna,  e  pei  matamenli 

(4)  CoMiBSt .  MAnoira  ;  ■  la  letlera  del  duca  di  Hiiano  ,  nella  raccolta  cbe 
aDDUDciamo ,  s  pig,  3S9. 

(S|  Ve  a'ba  cbe  anaunzlaflo  la  battaglia  di  Nancy  e  la  fine  del  duca  CaHo  ; 
e  perUnlo  la  loro  serie  continuasi  oltre  la  morte  di  Qaleaizo  Maria. 
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recatìTi  dalla  di  lui  niioa;  ma  eziandio  pei  molti  capitaai  e  aoklalì 
iUliani  che  combatterono  per  quel  principe  inSno  all'nUimo ,  a  lui  an- 
dati per  la  quiete  che  in  patria  da  qualche  anno  li  lasciava  inoperosi , 
«  da  lui  desiderati  per  la  bma  di  perizia  e  di  valore  che  a  que'gioroì 
vaatavaDO ,  maggiore  forse  di  ogni  altra  milizia. 

Nel  primo  vtrfume  della  raccolta ,  il  solo  finora  stampato ,  troviamo 
Carlo  di  Borgogna  ostinato  all'assedio  di  quella  pìccola  Neus ,  che  pare 
con  tutte  le  sue  forze  e  le  sue  minacce  non  valse  a  prendere  ;  e  lo 
aecompagnamo  fioche  a  Grandson  é  volto  negli  amari  passi  della  ftiga 
da  quei  villani  svizzeri ,  che  e^i  aveva  detti  indegni  di  cadere  sotto  i 
colpi  di  gentiluomini.  De' preparati  vi  di  quella  memorabile  giornata  cosi 
scrivono  da  Ginevra  allo  Sforza,  a  dà  1  marzo  U76  (lo  stesso  di  in  cui 
ella  fu  combattuta)  :  «  Il  doca  di  Borgogna  ha  taavuto  avviso  che  li 
Alamani  f  li  Svizzeri  )  s'erano  messi  insieme  da  qaindioi  in  sedicimila, 
e  che  tuttavia  si  andavano  ingrossando ,  con  ferma  deliberazione  di 
andare  a  trovare  alla  campagna  Sua  Signorìa  ;  la  qoal  cosa  ad  esso 
Duca  k  parsa  una  bona  novella,  e  mollo  gli  h  piaciuta Sua  Si- 
gnoria se  mette  in  ordine  per  andarli  a  trovare ,  dicendo  non  deside- 
rare altro  che  venire  alle  mane  con  loro;  e  che  questo  gli  pani  una 
pastura ,  e  che  tanto  pii^  volontero  se  gli  condurrli ,  quanto  gli  pare 
cognoscere  che  per  questa  via  a  venire  alle  mane  più  tosto  metteri 
desiderato  fine  alla  sua  impresa.  Ha ,  come  sa  Vostra  Ex. ,  bellorum 
Rwnttu  dufttf  tura  ....  «.Quindi ,  a  di  4,  l'ambasciatore  stesso  di  Mi- 
lano, presso  il  duca  di  Borgogna,  cosi  dà  notizia  della  penduta  batta- 
glia ,  d'ogni  evento  della  quale  egli,  non  senza  ardimento,  aveva  sapulo 
mantenersi  fermo  testimonio:  «  La  rotta  i  stata  la  più  vile  cosa  fosse  mai 
al  mondo;  perdiA  qnesto  Signore  (Cario)  aveva  tirati  li  Svìceri  fori  di 
la  montagna, e  li  circondava  per  serrarli  in  mezzo;  e  facendo  allargare 
alcune  squadre  dell'artiglieria  per  avere  pia  campo,  quelli  de  drieto  e- 
li  carria^i  si  misero  in  fuga ,  credendo  lì  primi  Tessono  spuntati  e  fug- 
gisseoo;  e  che  sia  vero,  non  si  è  perduto  de  li  homini  d'arme,  ak  dì 
le  squadre,  né  de  le  fanterie,  salvo  alcuni  fanti  ....  L'artiglierìa  ó  ri- 
masta alli  inimici ,  con  due  bombarde ,  lì  paviglioni ,  tende  e  simili 
cose  ».  Fra  quelle  tmili  cose  è  noto  che  li  Svineri  trovarono  diamanti, 
■  quali  i^gì  sono  il  più  bei  fregio  delle  maggiori  corone  d'Europa,  e 
della  tiara  papale  ;  oon  tanta  pompa  moveva  alla  guerra  quel  duca  dì 
Borgogna.  La  vile  rotta  poi  l'aveva  egli  preparata  coll'eslgere  oltre  mi- 
sura dalla  pazienza  de'soldati ,  traeodoli  ad  accampare  nella  pia  dura 
Statone ,  battuti  dalla  pioggia ,  oppressi  dalle  nevi ,  senza  che  mai 
loro  volgesse  una  parola  di  compatimento;  ami  rompendo  in  minacce 
ad  ogni  indizio  di  malumore.  Scrive  allo  Sfona  il  suo  ambasciatore,  dal 
campo  de'  Borgognoni  sotto  Grandson  :  *  Questa  mattina  (S3  febbraio)  il 
duca  mandò  per  tutti  II  capitani  Italiani  ed  altri  suoi,  perchè  li  strali 
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fugeno  quanto  ponno  de  lozar  in  campo  per  lo  malo  tempo  ;  ....  e 
li  fece  un  lat'rabuffo  che  tulio  hoggi  è  stalo  turbato;  concludeadoli 
cbe  se  non  teoeriano  ordine  et  venessino  in  campo  con  le  lenti  loro, 
li  farìa  untai  servizio,  cbe  jn  manco  di  un  bora  li  faria  slare  in  obe- 
dientia  ....  Ogni  bora  reneno  ora  reduceodosi  in  campo ,  dove  Dìo 
sa  comò  si  sia.  »  E  l'ambasciatore  napolitano  presso  il  medesimo  dnca 
Carlo,  ragiona  in  questi  termini  della  disTalla  :  ■  Trovo  cagione  della 
rotta  prò  maiori  parte  essere  proceduta  per  disordine  ed  obstioaiiooe 
del  duca ,  che  coatra  lo  parere  de  tutti  se  volse  pure  andare  a  trovare 
li  Dimici  in  lochi  asperi  e  non  commodl  a  gente  d'arme  e  senza  alcuno 
ordine.  L'altra  cagione  dicono  essere  perché  tutta  sna  genie  era  mal- 
contenta, st  per  non  essere  pagati  de  parecchi  meei,  si  anco  per  volere 
Sua  Signoria  per  (brza  farli  campezare  per  tempi  indisposti  con  molti 
disastri  D.  Del  resto,  sono  molte  e  di  molti  le  lettere  dove  h  narrata  I» 
battaglia  di  Grandson ,  e  tutte  si  accordano  a  dire  ohe  il  Duca  vi  per- 
dette più  roba  che  gente,  e  che  fra  pochi  di  sarebbe  ritornato  a  cer- 
care il  nemico  più  forte  di  prima  ;  né  V  ha  fra  tanti  scrittori  chi  si 
avveda,  se  non  forse  l'ambasciatore  di  Napoli,  che  non  era  vinta  la 
forza  del  braccio  di  q ne' combattenti ,  ma  si  l'animo  o  il  buon  volere, 
che  non  si  restituiscono  col  ricomporre  le  file. 

Le  prime  carte  del  vdume  secondo  di  questa  raccolta  saranno  certa- 
mente le  traltive  del  Signore  di  Milano  per  riaccostarsi  a  Luigi  XI  ;  che 
dopo  il  fatto  di  Grandson  non  mise  tempo  in  mezzo  ad  abbandonare  il  vin- 
to. Anzi  già  in  questo  volume  che  abbiamo  sott'occhio  eì  àk  a  conoscere 
l'animo  suo,  in  una  lettera  dell'  11  marzo  U76,  che  egli  stesso  scrive  al 
véscovo  di  Parma  suo  ambasciatore  a  Roma  ;  nella  quale  dice  :  «  Pensarne 
cbe  l'urto  recepnto  per  lo  illustrissimo  duca  di  Borgogna  da  Svyceri  di- 
vertirli in  altro  lato  simile  materia;  adeo  cbe  te  cose  d'Italia  saranno  libe- 
rate si  non  in  tatto  dalla  suspicione  ,  saltem  da  lo  effecto  de  chi  forse 
havesse  voluto  malignare  >.  L'occhio  volpino  del  duca  Sforza  vide 
la  graviti  del  fatto  meglio  assai  de'suoi  agenti.  Nò  questa  h  la  sola  pa- 
gina dove  appaja  la  qualità  di  quelle  anaicizìe  principesche;  più  d'nna 
volta  leggiamo  che  sebbene  Borgogna ,  Savina  e  Milano  fossero  «  tre 
corpi  e  un  volere  « ,  pure  si  vegliavano  con  reciproco  sospetto,  e 
non  senza  ragione;  talché  sembra  in  tatto  fondalo  l'ammonimento  che 
Eduardo  IV  re  d' Inghilterra  mandava  in  segreto  alio  Sforza ,  come  ap- 
pare da' seguenti  versi  d'un  messo  di  Milano  al  suo  signore  [da  Lon- 
dra, a  di  10  marzo  4476}:  n  Lo  re  me  prese  per  la  mane  e  mi  inenò 
da  disparte  da  sua  gente ,  et  disseme  volessi  avixar  Toetra  Bxcell.  che 
lo  duca  di  Borgogna  si  s'era  offerto  a  lo  re  di  Pranza  di  volere  fare 
duca  dì  Milano  il  dnca  di  Orlienae ,  dimostrando  luy  di  (are  grande 
guerra  alli  Sviceri ,  per  essere  più  appresso  con  la  sua  gente  d'ariqe 
allo  stato  di  Vostra   Signoria.   Lo  re  di  Pranza  e  lo  duca  di  Borgogna 
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deano  essere  insieme  a  parlamento  solummodo  per  questo  ;  broilo  lo 
parlameoio,  non  tardarla  a  passar  li  monti ,  perchè  la  duchessa  (  reg- 
gente) di  Savoia  se  vole  consentire  a  rompere  guerra  a  Vostra  Bscell.  • 
Nulla  di  nuovo ,  a  dir  vero ,  qui  ci  si  rivela  ;  giè  la  storia  ci  aveva 
tratteggiati  fedelmente  cotesti  personaggi  :  ma  non  é  poco  trovare  una 
tale  riprova  della  di  lei  Teddt^;  e  d'altronde  l'imagine  di  un  tempo 
non  si  poi)  mai  vedere  cosi  viva  ed  intera  come  ne'  documenti  di  que- 
sta natura.  Noi  pertanto  aspettiamo  desiderosissimi  il  resto  della  raccolta, 
che  ne  riconduca  dinanzi  i  vincitori  di  Grandson  nella  loro  nobile 
semplicità,  nella  loro  meravigliosa  prodezza;  che  ne  faccia  assistere 
pur  anche  alle  giornate  dì  Moral  e  di  Nancy  ;  che  ne  mostri  il  cada- 
vere del  Temerario  smarrito  nel  &ngo ,  e  trattovi  per  avventura  nep- 
pure da  un  caso  della  battaglia ,  ma  da  un  tradimento  provocato  dai 
suo  sfrenato  orgoglio.  L'ArcMino  Storico  IttUiatm  deve  tenere  in  gran 
conto  questi  monumenti ,  posti ,  per  coM  esprimermi ,  fra  Valentina 
Visconti  e  Maria  di  Borgogna  ;  le  due  donne  che  hanno  avuto  maggior 
influenza  sui  destini  della  Lombardia. 

V.  ROTONUI. 


Brtvi  eermi  t'nlortui  alh  tcoprimmio  della  Batilka  del  primo  martire 
della  Chitia  Santo  Stefano,  ed  altri  monumenti  tacri  e  profani  lungo  la 
via  Latina  a  tre  miglia  da  Roma ,  iìluttrati  daìlo  tteteo  intraprendente 
LoKHNZO  FoiiTU.-<ATi.  Parte  I.  Roma ,  marzo  t8S8,  di  10  pagine  in  ito. 

Nella  vita  di  San  Leone,  detto  il  Grande,  che  governò  la  Chiesa  dal- 
l'anno fio  al  461 ,  vita  che  6  tra  quelle  di  Anastasio  Bibliotecario,  leg- 
giamo che  ■  Demetria  anelila  Dei  fecit  baeUicam  Sanclo  Stephaito  da 
Latina  miliario  ///  tn  proeifio  ftio  >.  La  notizia  in  questo  parole  dataci 
si  trova  ripetuta  dagli  storici  posteriori,  fra  i  quali  però  il  Quesnel,  nella 
vita  di  San  Leone  di  cui  pabblìcò  le  opere  [Parigi  4675),  dagli  altri  dif- 
erisce,  nominando,  col  Baronio,  l'edificatrice  del  tompio  Demetriade, 
di  cui  soggiunge  che  per  n  necesiitudinem  et  famOiaritatem  •  che  essa 
aveva  col  pontefice,  questi  la  persuadesse  a  costruire  la  basilica  al 
protomartire  dedicata.  L'opera  della  pia  vergine  venne  proseguita  nei 
seguenti  secoli.  San  Giovanni  I  e  San  Felice  III  papi  (513-530)  or- 
narono la  chiesa  di  marmi  e  di  musaici,  e  di  tetto  dorato,  siccome 
risulta  da  due  iscrizioni  dal  Baronio  riportate.  San  Leone  111,  creato 
nel  795,  ristaurò  la  basilica  gìb  a  cattiva  condizione  ridotta  :  i  pari 
modo  et  sarta  tetta  banlicat  B.  Stephani  primi  marlyris  conttiiuta  via 
Latina  milliario  III,  qnae  per  multa  iam  annorum  curricula  vetutfate 
trant  confetta  et    ruinii  proxima ,    noviler  reparat'it.  >  Tali  sono  le  pa- 
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role-  del  medesimo  Anastasio ,  le  quali  ricordano  l'tlh  a  cui  ci  conduce 
aoebe  l'Ilinerario  inserito  fra  le  opere  d'Alenino,  cbe  la  menzione 
della  chiesa  :  <•  eadem  via  (  latina  j  eccksia  est  S.  Stephani  protomart.  d 
CoQ  ciò,  per  quanto  sappiamo,  terminano  le  memorie  lasciateci  scritte 
della  Basilica  di  Santo  Sterano,  la  quale,  in  mezzo  agli  inforlunj 
che  piombarono,  sovvertendola,  devastandola,  spopolandola,  sulla  ro- 
mana Campagna,  sparì  a  segno  che  verso  la  metà  del  Seicento  l'Arin- 
ghi, Della  Roma  sotterranea,  chiama  a  testimonianza  della  distruzione 
del  sacro  tempio  l'istesso  luogo  deserto  di  cui  esso  era  stalo  ornamento: 
■  nobiliaimae  eeelesiae ,  quae  maximum  tum  religionis  christianae  moni- 
menlum ,  tum  edam  ipHus  Romanae  Urbis  omamentum  erat ,  nuHum 
proritM  ad  diem  hane  vMtigìiitn  tuperesw  ex  ipsonut  loci  atpectu  ae  ipsa 
luce  elarnts  comprobatur  •>.  Parole  tanto  vere,  che  11  Nibby,  citando  il 
luogo  di  cui  si  traila  {Anatisi  della  caria  dei  Dintorni  di  Roma,  voi.  I, 
all'art.  Arco  TVoverttno,  p.  SIR,  voi.  IH,  parlando  della  Via  Latina  p.  589 
della  seconda  ediz.),  non  fa  veruna  menzione  della  basìlica  che  un  di 
DobilrtaTalo ,  contentandosi  di  dimostrare  che  il  bel  monumento  sepol- 
crale di  opera  laterizia  ivi  esistente  non  pub  essere  il  tempio  della  For- 
ItiDa  Muliebre,  pel  quale  con  troppa  facilità  d'ipotesi  lo  spacciò  il  Ficoroni. 
All'età  nostra,  che  tante,  e  si  insigni ,  vidde  le  scoperte  nella  Cam~ 
pagna  romana,  scoperte  cui  nel  18iS  diede  principio  lo  scavo  dell' Ap- 
pia ,  e  che  dischiusero  cemeteri  ed  oratorii  dei  primi  tempi ,  dissotler- 
rando  tanta  varietà  di  monumenti  sacri  e  profani,  e  spargendo  lume 
inaspettato  sull'antica  topografia ,  a  segno  da  rendere ,  sotto  questo 
aspetto  ancora,  viepiù  necessarie  le  nuove  indagini  sul  suolo,  sulle 
vie,  sulle  città,  su  i  territorii  del  Lazio  con  solerzia  pari  all'acume 
intraprese  dall'architetto  Pietro  Rosa  —  all'età  nostra,  ripelo,  vennero 
serbali  il  vanto  e  la  gioia  di  rintracciare  la  Basilica  Stefaniana.  A  due 
miglia  dalla  Porta  San  Giovanni  trovasi  il  lenimento  detto  dell'Arco  Tra- 
verlioo  o  del  Corvo,  situato  là  dove  l'Appia  nuova  di  Pio  VI  viene  tra- 
versala dall'antica  Latina,  che  si  riconosce,  oltre  a  qualche  avanzo  di 
lastrico,  ai  sepolcri  che  la  fiancheggiano;  lenimento  già  dell'Arciconfra- 
teroiU  della  SS.  Annunziala,  poi  del  Gran  Conestabile  D.  Filippo  Colonna, 
passato  per  eredità  nelle  Case  Barberini  e  Laute  Eseguendosi  scavi  in  detto 
luogo  dai  signor  Lorenzo  Fortunati ,  scavi  che  produssero  gran  numero 
di  monumenti  prorani,  di  cui  non  è  nostra  intenzione  di  ragionare,  sicché 
rtoaaadiamo  i  lettori  all'opuscolo  sopra  cilato,  e  alle  notizie  contenute 
nelle  pubblicazioni  dell'Istituto  di  corrispondenza  archeologica  {Bullel' 
(ino,  185'7,pag.in  seg.;  1888,  pag.nseg.,36  seg.ì,(l)nei  mesi  d'ollo- 

(4)  Fra  i  noDuoieDti  profani  in  questo  luogo  scoperti ,  il  cui  numero  ogoi  dì 
va  crescendo  eoo  rapidità,  anche  pel  suolo  romano,  mirabile ,  tengono  il  prino 
jiosto  due  camere  sepolcrali.  La  [irinia  di  esse  ,  rllrovala  al  principio  dell'invcrao 
Aacu.ST.lTAL.iVuai'a  Xerie  T.TD.P.I.  iS 
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bre  e  dì  novembre  dell'anno  scorso  l'anzidetto  ebbe  la  rara  fortuna  di 
scoprire  una  fabbrica  dell'età  cristiana  ,  che  tosto  sj  riconobbe  essere 
la  scomparsa  basilica.  Indicavala  come  tale ,  oltre  la  località  corrispon- 
dente coi  dati  degli  antichi  scrittori ,  una  iscrizione  incisa  sopra  pila- 
stro trovato  Trammentalo,  la  quale,  formando  due  linee  verticali  e  pa- 
rallele, dice  come  segue.  Nella  prima  linea; 

S.  Stephaki  primis  (sic)  HAnrini  (sic)  ego  Loro  Gi>igai>iiis  . . . 

e  nella  seconda: 

CAHPANA  EXPGKSIS  MEIS  FSC[  TEKP   DN  SeRGII   ter  BBAISSIl  IT  COANGELICO 

(sic)  lumoflis  PAPE  Aisn. 

Sergio  II,  rammentato  in  questa  iscrizione  di  barbara  latinità,  venne 
creato  papa  nel  Sii  e  morì  nel  8i7.  I  monumenti  ritrovati  scendono 
dunque  ad  età  posteriore  alle  indicazioni  presso  gli  storici. 

Allorché  al  secondo  mit^io  della  Appia  nuova ,  dal  regnante  pontefice 
Pio  IX  in  parecchi  luoghi  e   maggiormente  nelle  viciname  della  ciUi 

ora  passalo,  e  di  cui  Tiano  ampio  ragguaglio  gli  arlìcolJ  summeniionali  nel  Bui- 
lettino  deiristilulo  di  corrisp.  archealogica ,  è  di  cospicue  dimensioni  ,  con 
scala  gemina  ,  colla  volla  lulla  coperta  di  bellissimi  stucchi  bianchi  di  meravi- 
gliosa coDservaiiooe ,  rspprHse alanti  gruppi  dì  DÌnre,  donne  portate  da  mostri 
marini  ed  alali  ec.  I  sarcofagi  sono  spezzati  in  frammenti  miDiiti.  L'altra  camera 
venne  scoperta  nel  mese  d'aprile.  Heno  grande  della  prima,  é  mollo  pid  ricca 
d'ornati  d'ogni  genere  ,  e  consorvsla  in  modo  da  fare  stupire.  Il  D.  Gugl.  Heozen. 
tu  il  primo  a  darne  breve  notizia  nella  Gazzella  universale  d'Augusta,  N."  (39 
dell'anno  che  corre.  Srala  angusta  conduce  ad  un  atrio  mezzo  lovloato  ,  con 
avanzi  di  pitture  e  con  sarcofagi  di  poco  valore.  Alla  camera  sepolcrale  di  adito 
una  porta  bassa  e  stretta.  In  mezzo  alla  medesima  sta  un  grande  sarcoEtgo, 
rozzo  e  senza  sculture  ;  accostati  al  muro  trovansi  tre  altri  sercoragl  ,  con  rie- 
cbe  compoiizioai  e  di  buono  ,  anzi  io  alcuoe  parti  d'eccellente  lavoro.  Nel  pri- 
mo è  rappresentata  la  storia  d'Adoni ,  e  sul  coperchio  quella  di  Bdlpo.  Il  secondo 
mostra  la  storia  di  Fedra  e  d'Ippolito  ,  il  terzo  quella  dì  Bacco  e  d'Arianna. 
Anche  i  più  minuti  dettagli  di  tali  sculture  sono  benissimo  conservati.  La  volta 
della  camera  à  di  etraoidiaaria  bellezza.  Nel  centro  si  vede  Giove  portalo  dal- 
l'Aquila ,  dai  quattro  lati  rappresenta lìoni  mitologiche  congiunte  con  scena  dei 
tempi  eroico-milìcì ,  tulle  di  stucco  bianco  sopra  fondo  ugualmente  bianco  ,  con- 
tornati di  piccoli  rilievi  sopra  fondo  vermiglio  e  turchino  .  e  negli  angoli  paesi 
con  Ogure  d'uomini  e  di  animali  graziosissimamente  dipinti.  I  colori  esseodo 
freschi  quasiché  or  ora  fossero  usciti  dal  penoello ,  non  è  da  dirsi  refTetto  pro- 
dotto da  questo  stupendo  monumeoto ,  cui  desideriamo,  oltre  a  dotta  illastra- 
ztooe ,  EDllecita  cura  e  sorveglianza,  onde  non  do  venga  alterala  la  rara  bel- 
lezza dall'indiscretezza  dei  curioai. 
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mìglioraU ,  si  lascia  questa  via  seguendo  a  traverso  i  campi  una  dira- 
mazione a  sinistra ,  si  giunge  presto  ad  un  altopiano ,  cui  da  un  lato 
chiude  il  prospetto  l'acquedotto  di  Claudio ,  il  quale  unito  all'Acqua  Feli- 
ce, forma  quel  magnifico  gruppo  d'archi  torrlli ,  che  col  Dome  di  Porta 
fiirbit  è  noto  a  chiunque  da  Roma  si  ^  recato  a  Frascati.  Bellissima  da 
ogni  parte  è  la  veduta  ,  col  vicino  Lalerano ,  colla  mole  di  Cecilia  Me- 
lala dominante  la  Talle  Cafi'arella,  coi  numerosi  sepolcri  segnanti  l'an- 
damento dell' Appia  antica,  coi  monti  d'Albano,  i  quali  a  levante  solvono 
a  guisa  di  magnifica  barriera  della  verdeggiante  campagna.  Ivi ,  dove  in 
ogni  direzione  oggidì  È  smosso  il  terreno  dallo  stuolo  dei  lavoranti ,  dove  da 
ogni  lato  ritrovansi  gli  avanzi  di  edifizi  indicanti  l'esistenza  d'una  delle 
vaste  ville  dell'età  imperiale ,  nel  punto  culminante,  vedonsi ,  a  poca  pro- 
fondità sotto  l'attuale  livello  del  suolo,  le  rovine  di  una  chiesa.  Intera- 
mente libera  d'ingombro  ne  è  l'area.  S:  vede  la  parte  posteriore  col 
coro  di  cui  rimangono  le  sostnizioni  laterizie,  e  coU'abside,  le  cui  pa- 
reti inferiori  sono  ancora  coperte  di  lastre  marmoree,  e  nella  quale 
stavano  riposti ,  durante  qualche  tempo ,  i  numerosi  avanzi  che  sca- 
vando trovaronsi,  cioè  frammenti  di  marmo,  specialmente  di  quel 
bellissimo  marmo  frigio ,  che  pavonazzetlo  chiamasi ,  e  di  cui  erano  le 
colonne  maggiori  di  Sah  Paolo.  Colonnine ,  pilastri  scannellali ,  frammenti 
di  transenne  e  di  comici,  capitelli  d'ordine  ionio,  fra  cui  alcuni  colla 
croce  ,  basi  e  pezzi  diversi ,  quali  tutti  attestano  la  ricchezza  dell'ornato 
architettonico.  Fra  tali  avanzi  si  ritrova  anche  ,  oltre  a  varie  lastre  con 
iscrizioai  sepolcrali ,  e  ad  un  pezzo  minuto  col  nome  di  Stephanus , 
qael  frammento  di  pilastro  più  sopra  riportalo  del  tempo  di  papa  Selcio. 
PosterionneDle  alla  tribuna ,  venne  anche  rimossa  la  Isrra  dal  rima- 
oente  della  basilica,  che  era  a  tre  navate,  e  dalla  quale  vennero 
estratle  ventidue  colonne  marmoree  di  grandezza  presso  che  uguale,  di 
cui  una  di  bellissimo  verde  antico ,  altra  di  minuta  breccia  corallina , 
varie  di  bigio  morato  fi  la  maggior  parte  di  cipollino  marino.  A  trenta 
sommano  t  capitelli,  a  quaranta  le  basi  di  grande  dimensione  (1). 

Quanto  è  stalo  riportalo ,  basta  a  far  conoscere  di  che  entità  e  beijezza 
fosse  questa  chiesa  suburbana.  Ha  te  mie  povere  parole  non  valgono  ad 
esprimere   il  seolimento  di  pia  ammirazione  con  cai  sì   tocca  il  suolo 


(4)  Il  caDonico  Felice  Proflll ,  rettore  del  Semioario  romaDO  e  segretario 
della  Commissiuae  di  Arcbeologia  sacra  ,  in  una  pregevole  notizia  ialomo  allo 
tcoprimeiilo  della  Basilica,  inserita  nel  Giornale  di  Roma,  16  febbraio  1858, 
iodica  le  seguenti  misure  :  lunghezza  della  chiesa  ,  circa  metri  45  ;  larghezza , 
m.  SS  )  diametro  dell'abside,  m.  8.  67  ;  altezza  del  maggior  numero  delle  co- 
lonne, m.  3  64i  diametro,  m.  0.  (7-50.  Le  colonnine  di  pavonazzelto  baono  il 
diametro  di  m.  0.  ti. 
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di  questo  monumeoU)  venerando,  credulo  perduto,  ed  or  toraato  a 
luce:  moniimento  il  quale,  se  la  cede  all'Oralorìo  di  Sant'Alessandro 
per  quell'impronta  del  tempo  primitivo,  del  cullo  dei  confessori  e  dei 
martiri,  e  del  piccolo  loro  gregge  all'ombra  dei  recessi  sotterranei  rac- 
colto ,  fa  d'altronde  ampia  fede  del  sacro  splendore  dei  primi  secoli  della 
chiesa  dominante. 

Ci  rimane  da  parlare  della  nobile  donna  da  cui  venne  eretto  questo 
bell'edifizio,  argomento  trattalo  nello  scritto  del  fortunato  scopritore 
del  medesimo.  Fu  essa  Deroelria  o  Demetriade,  e  di  qual  ^miglia  traeva 
i  natali  ? 

Dalle  lapidi  (<),  e  dalle  iscrizioni  di  condotti  di  piombo,  riaveoute 
negli  scavi  <)el  lenimento  risulta,  che  la  villa  di  cui  si  sono  rintracciati  i 
grandiosi  ruderi ,  nel  secondo  secolo  era  dei  Servilii ,  mentre  poi  passò 
agli  Anicii ,  famiglia  patrìzia  di  cui  non  c'è  bisogno  che  si  rilevi  la  no- 
biltà e  la  grandezza  nei  secoli  posteriori  dell'Impero,  nobiltà  o  gran- 
dezza per  cui  primeggia  nella  storia  sacra  come  nella  profana.  In  una 
delle  lapidi  troviamo  scritto  come  segue; 

SEX  .  Anicio  .  Paulina  .  pbocos  . 

AfRICAE   .  BIS  .  COS  .  PRAEF  .  URB. 

Consultando  la  genealogia  degli  Anicii  nell'età  di  Costantino  troviamo 
le  frequenti  ripetizioni  di  nomi,  da  cui  ma^iormente  risulta  la  grave 
confusione  nella  storia  delle  famiglie  degli  ultimi  tempi  dell'Impero  e 
perGno  dell'età  degli  Ottoni  e  degli  imperatori  Salici  ;  ctHitiisione  di  cai 
abbiamo  esempi  nei  T  use  ulani -Colon  nesi  e  nei  Crescenzi,  dei  quali  bre- 
vemente si  ragionò  in  occasione  delle  Memorie  Colonnesi  del  Coppi 
(AtcH.  Shtr.  N,  S.  T.  III.  P.  II).  Tenendo  a  confronto  il  Behiesio  (At- 
script.,  pag.  66  seg.  )  e  vari  marmi  riportati  dal  Grutero,  dal  Corsini 
(  De  Pratf.   Urbis  )  ec. ,  il  sig.  Fortunati  crede  potere  stabilire  nel  se- 

(IJ  Nelle  vicinsDze  della  Ba;iUcB  ,  fra  un  ammasso  di  ruderi  marmorei  gii 
anlicamente  gntlati  sulla  Via  Lnlina  [ciò  che  dimostra  anliclilGsIme  devastaxioni', 
del  pari  che  le  indicano  i  sBrcofagi  Epezzati  nella  maggiore  camera  sefxilcrale  ), 
(rovossi  recealemenle  un  frammeolo  di  lina  stele  di  marmo,  con  iacrizione 
greca  che  ne  ricopre  i  due  UH.  Tale  iscrizione,  in  esametri  che  ricordano  i 
bei  tempi  della  poesia,  mentre  cootengono  prove  evideati  della  lettura  dei  pro- 
feti e  del  Vangelo,  è  una  specie  d'iono  sepolcrale.  Ora  trovasi  nel  Museo  Kir- 
rherlano  del  Collegio  Romano.  La  Ciuillà  Cattolica  (1858,  N.'  cxcv ,  pag.  3Sì: 
ne  dì  il  testo ,  la  cui  slampa  desidererebbe  maggior  correziooe ,  insieme  a  un 
saggio  di  versione.  Si  crede  della  Sne  del  III  o  del  principio  del  IV  secolo ,  ma 
ci  vorrebbe  esame  più  maturo  per  giungere  a  qualche  certezza,  Forae  si  tra- 
veri ancora  il  rimanente  della  siete. 
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ga«ole  modo  l'albero  degli  Anieii  ilal  33t  ai  primi   tempi  del  quinto 
secolo; 

PiTKONio  PnoBi^fo  Amcio  Paolino  gioniore 

I  cons.  33t  con  Optalo  patrizio 

I  procons.  d'AsIn  e  d<>ll  Ellesponlo 

I  prefètto  di  Roma 

•  I 

Suro  Anicio  Pif  mfiu  Pkom  sposilo  a  Amcu  Filtoma  P%an 

">"■  '--^ j^ 

Suro  Aricio  PiOLtwo  Skito  Anicio  EiaoeBNUiin  Oumio 

cons.  3911,  e  iOli  con  Arca  Jiu  imp. ,  cona.  393 

procons.  d'Afrira  39"  spulalo  a  Giuliaki  A^ctà 

I 

DlKtTHIADC. 

SecoDdo  tale  genealogia ,  ti  Console  de^i  -anni  39S  e  406 ,  zio  di 
Demetriade,  sarebbe  dunque  il  personaggio  ricordato  dalla  lapide  di 
Santo  Stefano. 

Ricorrendo  ai  Fatti  coMuiarei,  quali  vennero  in  ultimo  ristampati 
da  Gio.  Giorgio  Baiter  fZurigo  1838  (1]  ),  troveremo  per  gli  anni  ciUti 
i  segoenti  nomi: 

33f  (  snoo  di  Roma  1086)  L.  Raniu»  Acontiw  Optatui  -  Amcius  Paul- 
timit; 

374  (4133)  Imp.  Caes.  Flao.  Gratiaaus  Avg.  -  Sea^.  >4nictui  Petroniw 
Proòui; 

39S  (4447)  Aniemt  Hermogenianus  Olybriw  -  .4ntntu  Probinus; 

406  (41S8)  tmp.  Ftavius  Arcadius  Aug.  ~  Anicius  Pelnmius  Próbut. 

Non  trovandosi  né  nel  395  né  nel  iOe  alcun  membro  della  famiglia 
Aoicia  co)  nome  di  Sesto  Paolioo ,  né  essendovi  ragione  dì  supporre  che 
il  Probimu  e  il  Petrtmius  PnAm  di  quegli  anni  sieno  una  e  l'istessa 
persona ,  quantunque  in  mezzo  alla  già  notata  inesattezza  delle  indica- 
ziooi  ciò  nemmeno  possa  assolutamente  negarsi ,  il  ragionamento  sur- 
riferito mancherebbe  di  fondamento. 

All'incontro ,  Bartdommeo  Borghesi ,  quel  sommo  maestro  nell'epi- 
grafia e  nella  storia  delle  famiglie  consolari ,  in  una  lettera  inserita  nel 
Bullettino  deieist.areheol.  H&5S  ,  pag.  S1-S4J,  ritiene  che  il  Sexttu  Aid- 
dut  Pottlimu  della  lapide  sia  il  medesimo  col   Sextui  Coeceiut  Anieim 

(1)  Anche  dopo  le  cure  del  Batter,  i  Fasti  Consolari  UKiaeo  molliujmo  d» 
deiiderare  quanto  all'esalteiu  ;  dimodoché  con  impaziena  se  ne  aspetta  l'edi- 
^ooe  di  cui  da  molli  anni  ala  occupandosi  il  Borghesi. 
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Fausltis  Paulinut  di  ana  iscrizione  di  Thibursicum  Bure,  e  coH'^nicwt 
Paulimts  d'an  frammenio  presso  il  Grutero ,  trovandosi  nell'una  come 
nell'altro  tale  individuo  delta  ramiglia  Anicla  nominalo  proconsole  di 
Africa.  Esso  sarebbe  il  console  dell'anno  3!5  (  1076  ) ,  mentre  sodo  pel 

roedesimo  ricordati  nei  Fiuti  sopradetti (  Aniciusj  Paitiimu  e  . . . . 

(Ceionius)  Julianus.  Rimandiamo  il  lettore  at  dotto  ragionamento  del 
Borghesi  per  i  particolari  della  sagacissima  dimostrazione. 

La  lapide  di  cui  si  tratta  ,  sia  che  essa  apparteni^a  ai  primi  ovvero 
agli  ultimi  decenni  del  quarto  secolo  ,  ci  serve  in  o^nl  modo  a  chiarire 
la  questione  intorno  alla  santa  donna  dalla  quale  fu  eretta  la  Basilica 
Stefaniana.  Se  a  Proba  e  a  Giuliana  Anicia  scrissero  Sant'Agosti  do  e 
Sant'Innocenzo  1  papa  ;  se  il  primo  esalta  la  risoluzione  di  Demetriade, 
figlia  di  Giuliana  e  nipote  di  Proba ,  d'imitare  in  questo  mondo  la  vita 
degli  angeli  ;  se  San  Girolamo ,  parlando  della  monacazione  di  Demetria- 
de, riporta  ,  come  le  mura  semidirute  di  Roma  riprendessero  io  gran) 
di  lei  nuovo  splendore;  se  San  Leone  indirizzava  lettere  alla  santa  ver- 
gine, di  cui  può  ritenersi  che  fosse  parente:  perchè  andremo  noi  in 
cerca  di  una  ignota  Demetria?  Perche  non  ascrìvere,  col  Quesoel  e  col 
Baronio ,  seguiti  dall'autore  dei  Cenni  intorno  allo  scoprimento  della 
Basilica  di  Santo  Stebno ,  contro  alla  critica ,  in  questo  luogo  assai  de- 
bole ,  del  Pagi ,  a  questa  Demetriade.  ^nteia  il  merito  di  aver  fondala , 
ad  istanza  di  San  Leone,  la  chiesa  più  volte  nominata ,  in  un  fondo  ap- 
partenente alla  sua  gloriosa  famiglia?  In  lai  modo  risulterà  vie  maggiore 
l'interesse  storico  e  religioso  per  noi  dei  ruderi  ritrovati,  qnasi  nuova 
gemma  nella  ricca  corona  di  questa  illustre  schiatta  che  rifulge  di  tanta 
gloria  nella  storia  probna  e  sacra,  famiglia  che  diede  all'Impero  e  ali) 
scienza  Giustiniano,  alla  Chiesa  e  alla  civiltit  il  più  grande  dei  ponte- 
fici. San  Gregorio  Magno ,  all'onore  degli  altari  le  sante  Silvia.  Tarsili). 
Emiliana,  e  quella  Demetriade ,  il  cui  nome  dopo  quattordici  secoli  più 
chiaro  torna  alla  luce  per  le  opere  dovute  al  fervido  suo  zelo. 
Roma,  7  maggio  tSKS. 

Alfredo  Rkumoxt. 


Splendóre  di  Roma  nel  secolo  decimoquarU).  Narrazioni  due  eorrtUi  wi 
ferii  a  penna  e  Utuslrate  con  note  dal  CommendaU>re  P.  E.  Visconti. 
Roma  issi,  K  pagine  in  livo. 

Queste  narrazioni,  ora  ricomparse  nel  Giornale  Arcadico,  sono  co- 
noeoiDte  da  lungo  tempo,  essendo  stale  stampate  prima  dal  Muratori, 
poi,  sulla  di  lui  scorta,  da  parecchi  più  moderni.  Riferisce  la  prìn» 
dell'ordine  e  della  pompa  dei  magistrali  romani  nel  secolo  decimoquar- 
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to ,  «  Del  tempo  r.he  Ìd  Avignone  la  Corte  Romana  faceva  resideoza , 
nel  quale  il  governo  di  Boma,  assolutamente  de'seoatori,  la  giustizia 
della  patria  esercitava  con  molta  loro  reale  grandezza ,  st  oel  governo 
e  nelle  precedenze  dei  magistrati ,  e  si  negli  abiti  e  livree  e  mutazioni 
ancora  di  esse,  nell'andare  ad  iocontrare  gli  imperatori,  e  i  legali 
apostolici ,  e  altri  princìpi  >.  Non  manca  di  un  certo  interesse  all'effistto  ' 
di  conoscere  i  costumi  e  gli  usi  del  tempo ,  in  parte  conservati  lun- 
gamente, non  essendosi  Torse  in  nessuna  città  né  paese  del  mondo  te- 
nace degli  antichi  usi  quanto  fn  Roma,  né  attribuendosi  altrove  a  cose 
esteriori  e  di  cerimonia,  ugnale  importanza.  Di  (atti,  gran  parie  di 
ciò  che  è  rimasto  di  memorie  di  Soma  nel  medio  evo,  spelta  a  siffatte 
coee  esterne,  di  cui  nei  Grandi  e  nel  popolo  vie  piìi  appariva  gelosa 
ta  tenerezza,  quando  esse  in  veriti  erano  scevre  di  qualunqoe  intrinseco 
valore.  Circoetanza  che  non  è  da  mettersi  in  non  cale  da  ohi  consideri 
le  vicende  romane  in  quel  periodo ,  da  chi  ponga  mente  allo  studio , 
che  spesso  pare  ridicolo  ma  che  in  quella  città  non  mai  Tu  tralascialo . 
a  rinnovare  cose  destinate  a  nuova  irrimediabile  rovina,  o  condannate 
a  nuovo  oblio  perchè  di  mero  nome  senza  essenza.  Oggi  ancora  ne  rì- 
niangono  le  traccìe,  e  quando  vediamo  il  senatore  e  il  vicecamerlengo 
direttore  di  polizìa  contendere  per  la  precedenza  nell'apertura  del  tea- 
tro a  Natale ,  non  possiamo  non  ricordare  i  tempi  in  cui  i  grandi  digni- 
tari, gli  ambasciatori,  eo,  dispulavano  pel  passo  e  fermavano  finanche 
durante  più  ore  la  processione  del  possesso  o  del  Corpusdomini,  come 
si  può  riscontrare  nei  grossi  volumi  del  dilìgentissimo  Cancellieri.  La 
narrazione,  o  per  meglio  dire  esposizione,  suddetta  venne  stampata 
dal  Hnratori  nelle  dissertazioni  sulle  antichità  medievali  (II,  856],  poi 
dal  Manzi  nel  Discorso  sopra  gli  spettacoli  ec.  del  secolo  XIV  (  Roma  . 
1818,  pag.  1S1),ma  con  poca  correzione. 

Più  nota  ,  ed  insieme  di  più  amena  lettura  ,  si  è  quella  gaia  e  pitto 
resca  narrazione  della  giostra  fatta  nel  Colosseo  l'anno  4333,  cavata 
dagli  annali  di  Lodovico  Bonconle  Monaldeschi ,  stampata  nel  voi.  Xll 
degli  Seriptons  rerum  ìtalicantm ,  e  dal  Manzi  nel  citato  superaci  alisei 
■no  volume  (  pag.  tOS  )  ;  dal  Gibbon  tradotta  nel  capitolo  finale  della  sua 
storia,  dal  Papencordl  rammentata  nella  vita  di  Cola  di  Rienzo,  da 
altri  ancora  in  varie  opere.  Di  maggior  numero  sono  in  questa  narra- 
ziooe  le  Gorresloni  eseguite  dal  chiarissimo  Visconti  coU'aitilo  d'una 
copia,  che  da  Giovan  Pietro  Caffarelli  [quello  che  costruì  il  portone 
del  grande  ma  incompiuto  palazzo,  da  Ascanio  suo  antenato  hbbri- 
ealo  in  sulla  cima  della  Ròcca  Tarpèa ,  che  il  popolo  Romano  d<«iò  a 
Cario  Quinto]  venne  levala  nel  16D7  da  un  lesto  a  penna  più  antico. 
Se  nelle  stampe  precedenti  troviamo  tra  i  combattenti  nell'arena  Fla 
vìa  ■  Hezxo  Stallo  »  invece  dì  Meco,  cioè  Domenico  Astalli  ;  se  ad  Aga- 
pito Ctdtmna  sì  la  portare  «  una  collana  dì  cera  al  cappello ,  ■  in  luogo 
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della  sua  divisa  cioè  •  una  colooDa  cbe  c'era  alla  csppeletta  >  ;  se  la 
glampa  mette  FrancìoUo  di  Hansiai  invece  di  de'  Hareri ,  famiglia  co- 
spicua di  quel  tempo,  ec.  ec;  di  certo  si  saprà  grado  all'editore  di 
aver  ridotta  a  miglior  lezione  uDa  narrazione,  la  quale  dimostra  con 
colori  cosi  evidenti  lo  splendore  della  nobiltà  romana  in  quell'epoca 
contristata  dall'assenza  dei  pontefici  e  turbata  da  tanti  dissidj  di  qnesiì 
baroni,  che  erano  veri  padroni  della  città.  Epoca  in  cni ,  durante  l'officio 
senatorio  di  re  Roberto ,  rimanendo  vane  le  istanze  per  Tar  tornare  in 
sulle  rive  del  Tevere  papa  Giovanni  XXII ,  ricominciò  ad  ardere  viepiù 
violenta  la  nemicizia  tra' Colon oesi  ed  Orsini,  i  quali,  rimanendo  uc- 
cisi per  tradimento  di  Slefanuccio  Colonna  due  dei  cat»  di  parte  Orsina, 
nell'anno  susseguente  alla  giostra  descritta  dal  Honaldeschi,  riempirono 
di  sangne  Roma  e  Campagna  ,  autori  principali  di  quelle  misere  con- 
dizioni deplorate  da  Francesco  Petrarca  nel  libro  secondo  delle  lettere 
bmiliari.  A.  R. 


Dei  buoni  affisi  della  Repubblica  di  Fenexia  a  favore  del  Cardiiu^  Anlo- 
Rio  Panciera  patriarca  di  AquU^a.  Studio  storico  topra  documenti  itie- 
diti.  -  Venezia ,  t857,  in  Svc,  tip.  Naratovicb  (  per  le  nozze  Panciera 
di  Zappola-Salvadego  ]. 

Con  rara  modestia,  l'egregio  giovane  antere  di  questo  importante 
lavoro  non  volle  porvi  in  fronte  il  proprio  nome ,  e  non  sarebbe  cono- 
scinto  se  altri  non  io  avesse  disvelaUi  in  an  giornale.  Bene  é  da  augu- 
rarsi del  sig.  Eugenio  Bono ,  che  nel  flore  degli  anni  esordisce  con  questo 
studio  storico ,  nel  quale  la  diligenza  viene  accompagnata  dall'assenna- 
tezza e  dall'amore  vero  per  la  patria  nostra. 

Antonio  Panciera  ,  nobile  ma  povero  gentiluomo ,  andò  a  cercar  for- 
tuna ÌD  curia ,  sotto  al  papato  di  Bonibzio  IX.  Eletto  vescovo  di  Con- 
cordia nel  4393,  nel  140Sebbo  la  sede  patriarcale  di  Aquileja  ,  che  alla 
autorità  spirituale  sopra  il  Friuli,  la  Venezia  terrestre,  l'Istria,  univa 
un  principato  temporale ,  per  quei  tempi  di  non  piccola  importanza.  Per 
la  maggior  parte  i  patriarchi  furono  tedeschi ,  tutti  tenevano  parte 
tedesca,  ed  erano  nemici  dei  Veneziani.  11  Panciera  Fu  sincero  amico  a 
San  Marco,  e  ne  ebbe  in  ricambio  ogni  favore. 

Benché  il  Panciera  fosse  gradito  a  gran  parte  dei  feudatari  del  Friuli 
e  a  parecchi  comuni  che  sedevano  nel  parlamento ,  pure  altri  liiodatari 
germanizzanti  lo  voleano  cacciato  già  per  avere  un  patriarca  tedesco . 
il  duca  Lodovico  di  Teck.  Causa  delle  ire  vere ,  era  lo  aver  il  Panciera 
investiti  i  propri  nipoti  del  fendo  di  Zappola.  1  Cividalesi  gli  erano  av- 
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versi  per  uDa  senlema  centro  di  loro.  Sostenute  dai  Veneziani,  le  ac- 
cuse mossegli  innanzi  a  papa  Innocenzio  TU  a  nulla  valsero.  Succeduto- 
gli Angelo  Lonar  col  nome  à\  Gregorio  XII ,  quantunque  veneziano  e 
patrìzio,  pontefice  inetto  e  abbindolato  dai  nipoti  sempre,  fu  avverso  at 
Panciera ,  e  lo  depose  dal  patriarcato ,  ad  onta  delle  premure  e  delle  pra- 
tiche dei  Veneziani.  Elesse  a  patriarca  Iacopo  da  Ponte ,  patrizio  vene- 
ziano, vescovo  di  Concordia.  Il  governo  veneto  nel  sopportò;  prima  ri- 
legalo il  da  Ponte  in  un  monastero ,  poi  vietatogli  l'uscire  di  cìtlh ,  final- 
mente lo  liberò ,  per  causa  di  soomunica  data  a  coloro  che  lo  aveano  fallo 
»03lenere.  Oltre  at  grande  scisma  occidentale  che  straziava  la  chiesa  cat- 
tolica ,  uno  scisma  parziale  era  nella  chiesa  aquil^ese.  Alla  fin  fine  il 
Panciera  fatto  cardinale,  dovette  cedere.  Gli  succedette  Lodovico  di  Teck, 
che  fu  l'ultimo  patriarca  che  avesse  giurisdizione  temporale  ,  la  Repub- 
blica essendosi  impossessala  del  Friuli. 

Lo  studio  del  Bono  viene  corredalo  dal  sunto  dì  quaranlollo  docu- 
menti inediti  detl'Archivio  dei  Frari.  Imitabile  esempio  é  quello  ofTerto 
da  questo  valoroso  giovane  del  designare  il  volume,  la  pagina  dove  è 
il  documento  ,  trarne  il  succo  ,  recarne  nell'originale  i  brani  importanti 
e  anche  una  frase ,  ove  in  questa  frase  sìa  vera  importanza.  Per  esempio, 
dal  documento  xxxviii  è  dello  che  gli  ambasciatori  di  Udine ,  spongono 
che  quella  cittèi  non  ha  colpa  alcuna  nelle  scorrerie  tedesche  che  suc- 
cedevano ,  e  che  per  pai^  sua  la  città  bramava  un  nuovo  patriarca  grato 
alta  Repubblica  (qui  non  sit  Theutonicus).  Questo  metodo  vale  a  conva- 
lidare la  storia ,  senza  crescere  soverchiamente  i  volumi  con  documenti , 
la  maggior  parte  dei  quali  non  sono  letti  che  da  pochissimi  veramente 
studiosi.  Se  tutto  il  documento ,  in  ogni  sua  parola ,  serve  a  rischiarare 
la  storia  ,  allora  è  necessario  il  referirlo  intero  ;  altrimenti  é  lusso  inutile. 

Si  crede  qui  riportare,  a  conferma  di  quanto  si  disse  intorno  all'auto- 
re ,  questo  brano  dello  studio  del  Bono ,  che  certo  andrebbe  scono- 
sciuto a  molli ,  perchè  stampato ,  anche  questo ,  per  occasione  di  nozze. 

<  E  ora  nello  staccarmi  dagli  antichi  documenti ,  dei  quali  inlesi  dare 

■  una  breve  notizia ,  io  non  so  resistere  alla  tentazione  di  esporre  alcnn 
«  pensiero  suggeritomi  dalla  loro  lettura  ;  il  che  io  prego  il  lettore  di 

■  volermi  concedere  in  premio  delle  durate  ricerche ,  se  pur  queste  fu- 

•  rono  tali  da  polerlomi  meritare. 

■  Seguendo  il  filo  di  questa  lunga  e  disamena  serie  di  uffizi  diploma- 
«  tici,  io  mi  sentii  confortato  da  un  doppio  sentimento  di  ammirazione  : 
"  verso  il  patriarca  e  verso  la  Repubblica.  Nel  primo  non  potei  a  meno 

■  di  non  ammirare  la  ii>domita  costanza ,  l'accortezza ,  la  pratica  degli 

■  uomini  e  delle  cose;  nella  seconda,  la  franchezza  e  il  senno;  in  en- 

•  Irambi ,  se  cosi  posso  esprimermi ,  la  naztonalitii  della  politica. 

«  I  patriarchi  di  Aquileja  erano  stati  sempre  avversi  alla  Repubblica, 
a  questa ,  poiché  avendo  il  Friuli  nemico  spesso  e  ger- 
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V  manizzaDle ,  essa  doveva  lemere  pe'proprj  possedimeoli  di  lerrafer- 
«  ma ,  esposti  alle  invasioni  degli  stranieri.  Ha  il  Panciera ,  uomo  di  gran 
a  lettere ,  intenditore  dei  tempi,  conosceva  come  a  conservare  la  liberi^ 
N  del  Friuli  era  necessario  mettere  il  patriarcato  sotto  la  protezione  delia 

t  Repubblica,  conciliando  il  proprio  col  vantaggio  di  questa Rinne- 

e  gando  la  gretta  politica  dei  suoi  predecessori ,  cbe  per  istalla  gelosia 

■  verso  un  governo  libero ,  nazionale  e  glorioso  si  lasciavano  dominare 

■  dagli  strani ,  egli  Tece  causa  comune  coi  Veneziani ,  i  quali  avrebbero 
«  mantenuto  al  Friuli  la  libertà ,  se  in  un  paese  governalo  a  monarchia 
«  elettiva,  e  per  ciò  stesso  guas(o  da  straniere  influenze,  avesse  potuto 
•  durare  il  sistema  iniziato  dal  Panciera.  Imperocché  la  Repubblica  non 
«  intendeva  alla  conquista  di  quella  provincia.  Se  ciò  fosse  stato,  perchè 
n  avrebbe  tanto  sinceramente  ed  efficacemente  voluto  la  concordia  e  la 

■  pace  ì  o  non  avrebbe  piuttosto  attizzato  la  discordie  per  piombare  sui 

■  contendenti  esausti  di  forze ,  e ,  sotto  pretesto  di  pacificare  ,  assogget- 

■  tarli  al  proprio  dominio  ?  S'eUa  adunque  protesse  il  Panciera,  ei  ta  non 
«  solo  per  proleggere  l'innocenza  e  per  onorare  il  sapere  di  lui ,  ma  per- 
ii che  lo  conosceva  di  spiriti  a  lei  favorevoli ,  e  però  capace  di  fare  del 
tt  patriarcato  un  baluardo  alla  Repubblica  contro  di  questi.  Fu  sempre 

■  secondo  questa  idea  che  sostenne  il  solo  Panciera  essere  il  patriarca 
K  richiesto  dai  bisogni  della  patria ,  e  che  quando  disperò  di  poterlo  ser- 
«  baro  In  sede ,  propose  con  grandi  istanze  al  papa  e  agli  Gdinesi  la  ele- 
«  zione  di  un  patriarca  italiano  ■. 

Degli  Udinesi  era  sicura  la  Repubblica,  oome  si  disse  sopra;  e  quanto 
allo  inlento  vero  della  Repubblica ,  sagacemente  osservato  dal  valoroso 
giovane  scrìtto  re,  é  provato  dal  documento  XLi,  a.  4410,13  dicembre,  oosi 
datoci  in  estratto,  a  La  Repubblica  stabilisce  di  votare  i  nomi  di  quelli 
1  che  SODO  da  proporsi  al  papa  affinché  si  scelga  fra  questi  il  nuovo  pa- 
«  triarca,  non  possendo  elegi  aliqaem  venetwn  nec  Tlttutoniatm  »,  I<o  che 
prova  che  non  c'erano  mire  ambiziose  od  interesse  per  la  conquista  del 
Friuli.  E  se  ebbe  luogo,  quando,  ad  onta  del  disinteresse  mostrato  dal  non 
voler  un  patriarca  veneziano ,  fu  eletto  Lodovico  dì  Teck ,  la  conquista 
ebbe  luogo  per  necessiti,  di  difésa  del  proprio  stalo ,  e  per  tor  di  mezzo 
uno  straniero,  pessimo  vicino.  I  documenti,  dal  XLn  al  ilvii,  esaminati  dal 
Bono  provano  questa  necessità,  mostrando  come  si  dovessero  difendere 
dai  Tedeschi  i  passi  della  Livenza,  Gume  che  separa  il  Trivigiano  dal 
Friuli,  e  di  ricevere  in  protezione  il  Comune  di  Maggia  in  Istria,  che  s'era 
sottratto  al  giogo  insopportabile  del  conte  di  Ortenbarg ,  tedesco. 

11  lavoro  del  quale  si  è  parlato  finora  ha  grande  importanza  storica, 
perchè  dilucida  le  ragioni  per  le  quali  fu  distrutto  un  principato  eccle- 
siastico in  Italia,  il  secondo  per  potenza  temporale  dopo  il  papa.  Chi 
le^e  il  catalogo  dei  patriarchi  di  Aquilejada  Pecione  [a.  4014)  a  Lodo- 
vico di  Teck  (  a.  4408  )  trova  che  sopra  trenta  patriarchi ,  diciannove  fu- 
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roDO  oltremoDlaiù  ;  ai  quali,  sebbene  fossero  Italiaai ,  sema  scrupolo  di 
coscenza,  si  ponno  aggiungere  i  quattro  patriarchi  della  casa  de'Tor- 
rianì  che  tennero  le  parti  di  Germania.  B  questa  scrittura  del  Bono  vale 
moltiSBÌDio ,  perchè  anche  per  questa  si  dimostra  die  i  conquisti  dei  Ve- 
neziani sul  coDlioenle  d'Italia  vennero  da  suprema  necessità, e  clie,av- 
veouli,  congiuogevano  insieme  provincie  italiane  ad  un  governo  na- 
zionale. .... 


NOTIZIE    VARIE 


La  Società  Cotombariit. 

La  Soci  eli  Colombaria,  che  da  pia  anni  parve  quasi  estinta  0  ino- 
perosa, ha  preso  ora  nuova  vita  e  nuovo  vigore  mercé  lo  zelo  e  le  cure 
di  alcDDi  soci. 

Già  un  bellJBsimo  segno  de)  suo  ridestarsi ,  noi  vedemmo  in  quel- 
t  invito  riprodotto  nel  volume  AelVArehivio  Storico  che  precede  a  questo  ; 
col  quale,  rammentando  un  debito  nostro,  antico  e  non  mai  sodisratto , 
propone  essa  medesima  agli  studiosi  e  agli  amatori  delle  scienze  ar- 
cbeologìi^,  di  volersi  costituire  in  società  per  imprendere  la  ricerca 
e  la  escavazione  delle  aatichilà  etnische  nel  suolo  toscano.  Ha  questo 
non  à  il  solo  segno  del  suo  ridestarsi.  L'operosità  dei  Socii  Colom- 
bari nel  presente  anno  fu  raccontata  da  Cesare  Guasti,  SUO  Segre- 
tario ,  in  tm  rapporto  letto  nell'adunanza  solenne  de'  K  di  maggio  :  e 
dobbiamo  esser  grati  all'egregio  nostro  collega  di  aver  ìntrodolla  per 
il  primo  l'DMnza  lodevolissima  di  compilare  alla  fine  deiranno  un  rap- 
porto iotoroo  a  tutto  quello  che  le  Colombaria  è  venula  bcendoT 

Avremmo  volenlieri  dato  luogo  a  quell'  importante  lettura  in  questa 
dispensa,  se  ormai  la  stampa  non  ne  fosse  stata  cosi  innanzi.  Basti 
dunque  l'averne  fatto  cenno ,  e  riserbiamo  alla  dispensa  seguente 
subito  d<^  questa  II  dar  per  intero  il  rapporto  suddetto.  Oltreché 
promettiamo  sin  d'ora  di  tenere  informali  i  nostri  lettori  puntual- 
mente di  tutto  ciò  che  mano  a  mano  la  benemerita  Società  andrà 
bc^odo  in  prò  degli  studi  storici  ed  antiquari ,  che  sono  il  principale 
scopo  al  quale ,  per  suo  istituto,  essa  Intende  e  si  adopra. 
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Atcademia  Ligure  di  storia  patrii 


Di  questa  istiluzioDe  demmo  annunzio  nelle  precedenti  dispense  ;  in 
questa  era  nostro  desiderio  di  for  parte  ai  lettori  dell'Archivio  di  tutte 
quelle  particolareggiate  notizie  che  intorno  ad  essa  speravamo  ci  doves- 
sero esser  comunicate.  Ma  poiché  alla  nostra  speranza  non  ba  ancora 
risposto  l'effetto ,  ci  converrà  star  contenti  a  dirne  brevemente  quel 
poco  che  abbiamo  potuto  raccogliere  dai  vari  giornali  che  ne  hanno 
tenuto  parola.  Intanto  però  vogliamo  dire  che  sicura  promessa  ci  vien 
fetta,  da  un  nostro  amico  e  collaboratore  di  Genova,  di  un  esalto  ren- 
diconto intorno  a  questa  Accademia,  il  quale  noi  pubblicheremo  nella 
dispensa  prossima  ;  e  cosi  di  quel  poco  che  diamo  ora  e  di  quel  molto 
pili  che  promettiamo,  i  lettori  nostri  dovranno  rimanere  appagati. 
Il  padre  Vincenzo  Marchese  fu  eletto  presidente  dell'Accademia ,  la  quale 
come  è  divisa  in  tre  sezioni ,  di  storia ,  di  archeologia  e  di  belle  arti , 
ha  per  ogni  sezione  uno  speciale  presidente;  e  sono  della  prima 
l'avv.  H.  G.  Canale ,  della  seconda  il  cav.  Pasquale  Tola ,  della  terza  il 
cav.  prof.  Giuseppe  Isola.  Nella  inaugurazione  solenne  dell'Accademia ,  il 
padre  Marchese  pronunziò  un  suo  dotto  ragionamento ,  e  i  tre  presi- 
denti fecero  pure  per  ogni  sezione  il  loro  discorso  inaugurale.  Già  di- 
verse radunanze  ebbero  luogo  delle  varie  sezioni  ;  dell'ultima  rende  conto 
il  Mondo  letterario ,  e  da  esso  leviamo  le  seguenti  notizie.  La  sera 
delt'll  maggio, anno  corrente,  si  radunò  la  sezione  di  Storia,  e  il  socio 
Tommaso  Belgrano  seguitò  la  lettura  della  sua  memoria  biografica  in- 
torno a  Girolamo  Serra.  11  socio  Agostino  Olivieri  lesse  un  discorso,  nel 
quale  esponeva  il  suo  giudizio  sopra  alcune  opere  storiche  di  recente 
pnbUicazione.  Toccò  degli  errori  del  Cantù,  detti  a  proposito  dì  Geno- 
va ,  nella  sua  Storia  degli  Italiani  ;  e  parlando  degli  Statuti  Pisani  edili 
dal  benemerito  nostro  Bonaìni,  e  del  libro  dell'egregio  Agostino  Sagredo, 
Le  consorterie  delle  arti  in  Venesìa,  lamentò  che  nessuno  avesse  fin  qui 
posto  mano  a  pubblicare  e  illustrare  gli  Statuti  Genovesi,  importanti 
quanl' altri  mai.  Dopo  l'Olivieri,  l'avv.  Canale  lesse  un  suo  ragiona- 
mento sui  Foittes  rerum  amtriatarunt ,  esaminando  l'attinenza  che  alcuni 
di  quei  documenti  hanno  colla  Storia  genovese  e  col  commercio  del 
Levatole. 

In  una  adunanza  della  sezione  di  Belle  arti ,  che'  ebbe  luogo  non. 
molti  giorni  dopo  quella  di  storia,  il  padre  Marchese  lesse  un  suo  scrino 
intorno  alle  attinenze  che  hanno  le  arti  figurative  colla  poesia  e  colla 
musica. 

Noi  ripetiamo  qui  il  desiderio,  già  altra  volta  espresso,  che  la  no- 
bile istituzione  possa  durare  e  prosperare  vigorosamente  ;  e  vogliamo 
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.iU|<urarci  che  Jn  essa  abln»  a  venire  all'  Unii»  sempre   maggiore  ecci- 
lameiilo  a  collivnre  gli  sludi  ilella  storia. 


Biblioteca  Trentina ,  o  sia  raccolta  di  documenti  inediti  e  rari,  relativi  alla 
Storia  di  Trento,  redatta  da  JomUiSoG/in,  con  prefazione ,  discorsi  sto- 
rici e  note.   —  Trento,  tip.  HonauDi ,  1853  (manireslo  e  prospetto). 

Se  lo  andare  ricercando  con  amore  il  passalo  ,  è  elogio  del  presente 
e  buon  augurio  dell'avvenire,  noi  che  viviamo  in  questo  secolo  dobbiamo 
accogliere  molte  liete  speranze,  vedendo  come  e  quanto  in  tigni  parte 
d'Italia  si  fatichi  intorno  a  nuove  ed  utili  pubblicazioni  storiche.  Fra 
le  quali  ora  l'annunzio  di  questa  Biblioteca  Trentiiut  dell'egregio  Tomma- 
so Gar,  viene  a  prometterci  quello  di  obe  già  ds  luogo  tempo  stavamo 
con  desiderio  ;  cioè  la  pttbblicasione  in  ordine  rasionale  e  cronologico  di 
tutti  i  monumenti  e  docume/ìti  patrii,  avansati  all'ingiuria  delFetà;  e  la 
pubblicasioiìe  di  cronache ,  annali ,  diarH ,  narrazioni ,  memorie ,  statuti  di 
nmMim  e  consorterie,  trallati,  disaertasioni  storiche,  biografie,  epistolari  ec., 
risguardanti  il  Trentino.  La  maggior  parte  di  tali  documenti  giace  tut- 
tavia inedita  nelle  Collesioni  manoscritte  della  Biblioteca  di  Trento ,  m 
carie  librerie  ed  archivi  pubblici  e  privati  del  Trentino ,  nelle  biblioteche  ed 
archivi  di  altre  città  d' Italia  e  di  Germania.  E  di  raccogliere  appunto  e 
pubblicare  tali  documenti  si  propone  il  Gar  colla  sua  Biblioteca ,  la  quale 
sarà  cosi  un  bel  fatto  e  un  bellissimo  esempio  alle  altre  provìncie  ita- 
liane. Secondo  cbe  si  legge  nel  Manifesto  d'atsoeiasione ,  le  parti  nelle 
quali  si  dividerà  questa  pubblicazione  del  Gar,  sono  le  seguenti  :  Monu- 
menti etrutcAi  e  romani  del  Trentino.  -  li  Trentino  sotto  il  dominio  dei 
Coli,  dei  Longobardi,  dei  re  d'Italia  e  di  Germania.  -  Registri  de' prin- 
cipi vescovi.  "  Economia  politica  del  Trmlino.  -  Ordinamenti  municipali 
in  genere,  ~  Statuti ,  costitusioni ,  carte  di  regola ,  capitoli ,  consuetudini  e 
privilegi  dei  singoli  comuni  e  delle  varie  consorterie.  -  Cronache ,  annali , 
narraxioni  ittoriehe.  -  Stato  generale  delta  coltura  trerUina  nei  diversi  pe- 
riodi, -  Trentini  illustri  nelle  scienze ,  nelle  lettere  e  nelle  arti.  -  Rassegne 
bibliografiche  di  manoscritti  e  d'opere  a  stampa  concementi  il  Trentino. 

lo  un  fc^lio  a  parte,  indirizzalo  agli  amatori  della  storia  patria,  il 
Gar  offro  un  prospetto  delle  materie  degne  di  essere  ricercate  e  raccolte  dai 
veri  amici  della  storia  patria,  pregando  ciascuno  di  essi  dì  volergli  dare 
contezza  delle  cose  storiche  accennate  in  esso  prospello,  da  loro  pos- 
sedute, o  di  cui  conoscano  la  esistenza,  sia  in  archivi  e  librerie  pub- 
bliche ,  sia  presso  singole  persone  ;  e  dh  insieme  un  calatilo  alfabetico, 
degli  statuti,  carte  di  regola  ec,  dal  secolo  XII  al  XIX,  esistenti  in  ort- 
ginale  od  in  copia  nella  Biblioteca  e  nell'Archivio  municipale  di  Trento ,  e 
nella  Biblioteca  tiroìeae  del  Feriiinandeo. 
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Nel  momento  di  mettere  in  lorchio  riceviamo  la  prima  dispeosa 
ilella  Biblioteca  trentina ,  la  quale  fa  parie  delle  Biogra/ie ,  ed  é  la  Vita 
ili  Alessandro  Vittoria  scultore  trentino,  composta  dal  conte  Benedetto 
Giovanelli ,  e  rifusa  e  accresciuta  da  Tomnuuo  Gar  ;  con  brevissimo  avver- 
timento preliminare  del  Gar  medesimo ,  e  con  docnmenti  in  fine. 


Di  un  singolare  documento  annonario  del  1333,  lettera  al  Direttore 
ctelfArchivio  Storico  Italiano. 

Nel  raggaardevol  numero  dei  Municipali  statati  con  i  (faali  aulica- 
mente regolavasi  l' interior  governo  delle  diverse  citib  e  borghi  della 
Toscana ,  ano  fra  eesi  singolarmente  distinguevasi  dell'epoca  ben  re- 
mota del  13S3  in  diesimiglianza  dei  regolamentari  ordinamenti  restrit- 
tivi che  generalmente,  iu  (atto  di  annona,  in  quelli  s'incontrano,  poi- 
ché proclamava  esso  la  libera  estrazione  dei  cereali ,  e  benauco  dell'olio, 
delle  carni ,  e  di  tutti  gli  altri  frutti  della  terra  ;  assegnando  qual  causa 
impellente ,  essere  il  territorio  suo  scarso  dei  generi  di  prima  uecessilà. 
Questo  statato  pertanto  si  era  quello  di  Vexowtdo,  paese  distante  do- 
dici miglia  da  Siena,  e  di  presente  compreso  nella  giurisdizione  pre- 
toriate  di  Montalcino. 

Dovevamo  Bno  al  presente  s)  fatto  accenno  unicamente  al  cavalier 
Giovanni  Fabbroni,  padre  mio,  che  ne  fece  parola  in  una  noia  della 
sua  opera  sopra  i  Provvedimenti  annonari ,  commemorata  poi  neRa  di  luì 
responsiva  a  Guglielmo  Favre  Bertrand  membro  del  Consiglio  sovrano 
di  Ginevra,  che  trovasi  inserita  nel  voi.  II  delta  Baocolta  degli  eoonomi- 
sli  Toscani  pag.  304;  ma  non  per  questo  conoscevasi  la  letterale  dispo- 
sizione della  rubrica  che  a  si  importante  e  singolare  provvedimento 
si  referiva,  poiché  le  molte  ricerche  da  me  praticale,  onde  rintracciare 
l'esistenza  di  tale  statato,  eransi  rese  vane;  e  non  fa  che  circa  la  meli 
dell'anno  scorso  ,  che  venutami  la  ispirazione  di  rìcorroro  alla  molla 
gentilezza  ed  operositìi  del  signor  dottor  Clemente  Santi ,  per  dimorar 
egli  in  Montalcino ,  potè!  giungere  a  conoscere ,  che  un  ei  interessante 
documento  conservavasi  nell'Archivio  del  Tribunale  di  detta  cltti ,  ri- 
trovatovi, confuso  in  mezzo  ad  altre  carte ,  per  cura  dell'attuale  pretore 
signor  Giovanni  Batista  Tabarrìni.  Potei  averlo  pertanto  soH'oo^io,  e 
vi  lessi  infetti  la  seguente  rubrica  cosi  concepita. 

«  Che  ciascuno  possa ,  e  siali  dato  i  biadi ,  et  (hilti ,  et  vioo,  et  olio . 
«  bestie,  animali,  et  frutti  ciascuno  portare,  vendere,  et  meroatare  per 

■  le  terre  del  Vescovado,  et  fuore  de  le  delle  terre ,  dove  ad  loro  pia- 

■  cerb,  come  di  sotto  si  contiene  (  Rubrica  :  Et  imprima  quando  et  diche 
a  cose  si  debba  fare,  et  essere  a  detmto,  et  in  che  modo.  A.  A.)  la  dispo- 

■  sizione  che  appresso  ; 
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■  Auco,  conciò  sìa  cosa  che  '1  terreno  el  la  jurìsclictione  de  le  Lerre 

"  del  Vescovado  sia  il  più  di  biado  più   bisognoeo  che  abbondante ,  et 

1  per  questa  cagione  sia  neceesario  ad  l'uomini  de  la  jurisdictione  et 

•  terre  predecti  avere, et  procurare  d'avere  de' grani  et  biadi  de  le 
«  terre  vicine ,  et  bisogni  che  con  essi  vicini  contadini  Senesi  amiche-- 
g  volmente  et  con  usi  rraterni  vicinare,  dando  et  ricevendo  da  loro  se- 

•  condo  che  l'amore  da  ogni  parte  si  possa  conservare;  et  a  ciò  che 

•  fra  li  detti  vicini  non  possa  nascere  niuna  contrarietà;  statuirò  et 
«  ordinaro  li  statutari  sopradettt ,  per  bene  el  per  comodo  et  per  stato 

•  et   per  conservatione  de  le  predecle  terre,  che  ciascuno  possa  et 

■  siali  lecito  estrarre  biadi,  rrutti.olio,  carni,  bestie  minute  et  grosse, 

■  et  ciascuni  /ructi  portare ,  vendere ,  alienare  et  mercantare ,  secondo 

■  die  li  piacere,  per  le  terre  dei  Vescovado  et  fuori  de  fé  dette  terre, 

■  al  beneplacito  de  la  sua  volontà.  Salvo  che  quando  a  messire  lo  Ve- 

•  scovo  paresse  che  del  biado  non  si  traesse,  et  non  si  porlassc  fuore 
I  de  le  terre  del  Vescovado,  allora  si  faccia  secondo  che  a  la  sua  vene* 

■  randa  paternità  piacerà  ». 

Trascrivendole  letteralmente  ,  nella  sua  giacitura,  si  fatto  esemplare 
provvedimento,  onde  resti  cwrisposto  a  quanto  ella  favoriva  esprimer- 
mi con  la  pregiata  sua  dei  48  ottobre  ultimo  scorso,  che  "  uno  itatuto 
1  del  4300  tn  cut  proclamansi  i  principi  del  libero  mmmercie  é  tal  cosa 
»  che  non  può  lasàarsi  nell'oblio ,  e  che  merita  di  venire  registrato  nel- 

•  VArchivia  Storico  »,  non  mi  resta  che  ripeterle  i  sentimenti  di  distin- 
tissima stima  con  i  quali  passo  a  confermarmele 

Il  primo  di  maggia  1BS8. 

Dm.  ed  ObbL  Strviior« 

L.  PELLI-FADBBOni- 


Tabtita  eoloniae  Veneriae  Comeliae  Pompeis,  quam  denuo  rteognitam  edidit 

lOSEPH  FlORELLI. 

Gli  amatori  degli  studi  archeologici  si  consoleranno  di  questo  nuovo 
iavwn  del  valoroso  signor  Fìorellì  di  Napoli ,  il  quale  già  da  molti  anni 
sta  studiando  le  antichità  Pompeiane  ;  e  frutto  de'  suoi  sludi  é  questa 
pianta  ridotta  al  333  e  un  terzo  del  vero,  e  che  sarà  distribuita  in  qua- 
rantadue tavole.  La  superfice  di  essa  pianta  sarà  di  metri  quadrali  9.  406, 
e  verrà  pubblicata  in  sei  dispense.  Il  chiarissimo  Minervini  cosi  scriveva 
nel  Bullettino  Archeologico  Napoletano  :  «  La  nuova  pianta  di  Pompei , 
come  perfettamente  esatta  e  compiuta  sino  alle  ultime  scavazioni ,  dovrh 
rìpatarsi  nna  pubblicazione  affatto  diversa  da  quella  dell'architetto  fran- 
cese {BibaU)  >.  Le  sette  tavole ,  che  ctinlengonsi  nel  primo  fascicolo ,  ci 
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offrouo  il  lilolo  della  pianta  in  Ire  grandi  righe  ,  i  cui  caratteri  ,  neri  tiella 
prima ,  rossi  nelle  altre  due ,  sono  conformati  alla  maniera  de'  Pom- 
peiani programmi  ;  onde  al  primo  sguardo  ti  avvedi  che  traltasi  della 
icnogralla  di  quell'antica  città.  Il  titolo  è  come  segue  :  tabvla  colomae 

VE»EBIAE  CORKELIAE  PoiPEiS  -  COLO^IIA  A  TriVHVIRIS  DBnVCTA  EST  LECE  SVL- 
LANA ,  POSTEA  DIVVS  AVGVSTVS  AGRVM  KITS  VETERANIS  ADSIONAVIT.  SED  IHP.  Ve- 
SPASIANVS  LOCA  -  PVBLICA  A  PRIVATIS  POSSESSA  REIP.  POilP.  RESTITVIT.  È  COSl 

brevemente  narrata  la  storia  della  pompeiana  colonia.  Dalle  tavole  finora 
pubblicale  rilevasi  che  il  chiarissimo  editore  di  ogni  monumento  dk  la 
indicazione  latina  ,  tratta  dalle  slesse  locali  notizie  dall'antichità  traman- 
dale nelle  Pompeiane  iscrizioni,  ovvero,  quando  ciò  non  sia  possibile, 
dalla  natura  degli  edilizi  e  dalle  osservazioni  de'dotli.  Nfe  contento  dì 
presentar  la  determinazione  di  tutte  le  parti  finora  scoperte  dell'antica 
Pompei,  ne'laterali  spazi  della  pianta  ha  diS|>osto  per  ordine  allàbetìco 
1  Domi  di  tutti  i  Pompeiani  che  ci  vengono  rammentati  dalle  pubbli- 
che 0  private  iscrizioni,  da' programmi  e  da'grafBti;  al  quale  catalogo 
l'autore  dà  il  titolo  ■-  hvmcipes  et  ikcolae.  Sicché ,  o  si  guardi  dal  Iato 
dell'arte  o  da  quello  dell'archeologia,  la  nuova  pianta  del  signor  Pio- 
relli  sari  da  riputare  sommamente  profittevole ,  come  ipiella  che  in  sé 
comprende  tulli  i  sussidi  per  istiidiare  le  Pompeiane  rovine. 


Delle  iscrisioni  veneiitme  raccùltt  ed   illustrate  da   EVKAnl'ELE    Anto:<io 
CicocnA  di  Veneaia.  —  Fascicolo  K. 

L'jlrcAtvto  Storico  spera  di  potere ,  prima  0  poi ,  dare  di  quest'opera 
monumentale  dell'illustre  Cicogna  un'accurata  recensione,  la  quale 
spieghi  l'importanza  sua  per  gli  sludi  storici,  per  gli  archeol<^ici  e  i 
letterati.  Intanto  annunzia  questo  fascicolo  ventesimo  terzo ,  recente- 
mente pubblicato,  il  quale  contiene  le  iscrizioni  delle  chiese  di  Murano, 
cioè:  San  Barnaba,  il  monastero  di  San  Giuseppe,  Sant'Iacopo,  San  Sal- 
vatore, Santi  Marco  e  Andrea,  e  Santo  Stelano.  In  un  semplice  an- 
nunzio quale  è  il  nostro,  noi  non  possiamo  entrare  In  particolareg- 
giate notizie,  né  in  considerazioni,  che  pur  molte  e  belle  potrebbero 
farsene  a  ogni  pagina  di  quest'opera  ;  accenneremo  semplicemente 
poche  cose  e  con  brevità  massima.  Nella  chiesa  di  San  Bernardo  era 
un'iscrizione  che  ricordava  la  consacraEione  di  quella  chiesa  falla 
da  Antonio  Grìmaui  vescovo  di  Torcello,  e  da  Marina  Otti  badessa  del 
monastero.  Antonio  Grimani ,  nipote  di  Giovanni  patriarca  di  Aquiltja, 
letterato  illustre  ,  prode  cavaliere ,  poi  vescovo  e  patriarca  d'Aquileja  in 
luogo  dello  zio ,  fn  anche ,  nel  t60& ,  ambasciatore  di  Paolo  V  a  Ferdi- 
nando tea  Cosimo  li  granduchi  di  Toscana.  È  notabile  ciò  cbe  il  Sarpi 
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scrive  a  proposilo  di  <|uesla  ambasciala ,  e  che  riferisce  il  Cicogua  ;  ti 
granduca  ricusò  di  ammettere  il  Grìmani  in  casa  sua,  <■  e  gli  fece  in- 
lendare  che  per  l'arvenire  non  trattasGe  più  con  Ini ,  sino  a  che  non 
avesse  ordine  da  Homa  di  quello  che  doveva  hre;  ma  alcuni  giorni 
dopo,  mutato  pmsiero ,  per  qual  causa  non  si  sa ,  senza  aspettare  altro 
da  Roma ,  ritorni  a  trattar  con  esso  nel  solito  modo  •. 

Dsodoci  delto  Spedale  e  della  Confraternita  di  San  Giovanni  Balista 
i  soHti  cenni  storiai,  premessi  atla  illuslrailone  dette  tscrìiionì  di  eia- 
soana  (Alesa ,  ci  fa  sapere  il  Cicogna  come  a  un  mercante  fiorentino  di- 
morante in  Venezia  , dovessero  i  HnraDesi  la  fondazione  del  pio  istituto' 
Il  qnale  fu  un  Corsatlno  degli  Dbbriscbi,'che,  per  le  notizie  ricevute 
dal  signor  Luigi  Passerini ,  il  Cicogna  congettura  appartenesse  alla  b- 
miglia  degli  Bbriachi  ghibellini,  la  quale  ebbe  un  Sinìbatdo  console 
dell'arie  dei  mercanti  nel  <t3t.  Nella  iscriiione  terza  di  questa  chiesa 
dì  San  Giovanni  Batista  é  ricordato  un  Mklwt  de  H  Amadi  tintore, 
delta  o^bre  famiglia  Amai  o  Amadl.  Intorno  alla  orìgine  di  questa  fa- 
miglia è  divergenza  di  Opinione  tra  gli  scrittori.  Il  Barbaro  pensa  ch'ella 
sia  oriunda  di  Lucca  ;  il  Cicogna  invece  é  indotto  a  credere  che  ■>  una 
^miglia  Amadi  fosse  in  Venezia  assai  prima  che  ci  venisse  la  casa  dello 
stesso  cognome  di  Lucca  >.  Di  due  Amadi  illnstri  nelle  lettere,  Fran- 
cesco e  Agostino,  vissuti  nel  secolo  XVI, abbiamo  pnre  molte  notizie  in 
questo  volume. 

tln  oratorio  intitolato  a  San  Giuseppe,  eretto  nel  nst-S3  da  Giu- 
seppe Brìali ,  ci  ricorda  ì  lavori  di  cristallo  da  esso  Brìali  condotti  a 
molta  perfezione.  Il  Cicogna  riferisce  a  questo  proposito  vari  passi  del 
■oschinì,  tra' quali  è  da  considerarsene  specialmente  uno,  dove  sono 
assai  curiose  notizie. 

Di  Andrea  Boldìi ,  nella  illustrazione  delle  iscrizioni  di  Sant'Iacopo 
Maggiore ,  troviamo  fotta  memoria ,  e  della  sua  relazione  della  corte  dì 
Savoia  ,  pubblicata  dal  nostro  Alberi  ;  delle  sue  arringhe  tenute  in  Pre- 
gadi ,  e  d'altre  sue  scrittore.  In  nota  sì  rende  brevemente  conto  dal 
Cicogna  del  bel  libro  dì  Alfredo  Reumont,  la  Diptomasia  italiana  dal 
geettlo  Xni  al  XVI,  net  quale  è  pubblicata  una  parte  della  relazione  dì 
Savoia  M  Boldà. 

In  progresso,  della  famiglia  Licinl  Dal  Drago,  che  ebbe  C.  Licinio 
poeta  latino  dèi  secolo  XV,  Tommaso ,  Vincenzo ,  Camillo  ed  altri  che 
In  diversi  secoli  levarono  nome  di  sé ,  è  fatta  menzione  in  questo  vo- 
lume; e  dei  Berverìo,  dei  Gfsbertl  e  d'altri  molti. 

Noi  a  questi  brevissimi  cenni  dobbiamo  star  contenti ,  non  permet- 
tendoci di  ampliarli  maggiormente  la  natura  del  nostro  annunzio. 


\acB.ST.IiiL.,  A'Mora  Serie,  T.  VH,  P.l. 
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i\uova  edisione  del  Ltusico  Forcelliniano,  che  viene  imprcìa  dai  femMono 
di  Padova  per  cura  di  Francesco  Cobradeki,  alunno,  pnfemn  e 
rtttore  del  Seminario  medeninjo- 

Il  Seminario  di  Padova  ,già  tanto  benemerito  degli  stadi  della  lingua 
latina  pei  vasti  lavori  del  suOrFurìanetto  e  di  altri,  dura  tà  eeaere  in 
Italia  come  il  focolare  di  quegli  studi  ;  e  per  cura  di  uno  de'snoi  pro- 
fessori avremo  ora  qqeala  nuova  edizione  del  Lemeon  totiu»  MmUatù. 
Dal  Manifato  di  anodasiene  rileviamo  che  molle  e  importanti  aggiunta 
lut  fatte  l'egregio  sìgqor  CorradiDÌ  a  questa  ristampa,  valendosi  dei  mate- 
riali del  Furlanelto,  da  lai  ereditati,  e  degli  studi  de'  moderni  filQl<^  più 
illustri,  quali  sono  il  Mai ,  il  D'tderlein ,  il  Freuad ,  Haud  KIqIz  ed  altri.  Io 
questa  edizione  è  ritenuta  per  intero  la  sostanza  del  Lesbico  forcelliniano  ; 
niolte  aggiunte  perù  vi  si  trovano  di  voci  nuove,  ricavate  principalmenle 
da  Celio  Aureliano,  Apulejo,  Ausonio,  e  dalle  lapidi;  aggiunte  di  nuovi 
signiBcali  tratti  da  Cicerone,  Orqzio,  Virgilio,  Tacito  ec.  ;  aggiunte  di 
esempi  cbe  coQfenqano  o  chiariscono  meglio  quelli  recali  dal  Forcellini  ; 
aggiunte  finalmente  di  sinonimi  e  di  nuove  etimologie.  Tali  e  molti 
altri  pregi  renderanno  la  nuova  edizione  di  questo  classico  lavoro  su- 
periore alle  antecedenti:  e  noi  abbiamo  voluto  che  ne  fosse  dato  que- 
sto cenno  nell'^rcUt^o  SKm^o  percb^  ci  pare  che  doq  solamente  i  cultori 
degli  studi  biologici,  ma  eziandio  quelli  degli  studi  storici,  abbiano  da 
ricevere  con  piacere  tale  notizia  :  sapendo  ognuno  che  la  filologia  e  la 
storia  sono  per  molti  rispetti  come  sorelle .  e  che  dei  progressi  dell'una 
si  giova  sempre  anco  l'altra. 


/{ Cambia  di  Pfrugta,  ovvero  i  Jfonumenlt  di  arUftppartenetUi  a  quel  CoUtgio, 
pubblicati  in  fotografia. 

Abbiamo  sott'occhio  il  manifesto  d'associazione  a  quest'opera  ,  fir- 
malo dai  signori  barone  Giuseppe  Alfani-Danzetta ,  conte  Oddo  degli 
Oddi  e  conte  Giancarlo  Copestabile,  deputati  del  nobile  collegio  del 
Cainbio.  In  esso  mapifeslo,  detto  brevemente  della  utilitJi  di  coeiflatte 
pubblicazioni ,  si  espongopo  le  condizioni  della  preeepte  :  ì  disegni  foto- 
grafici non  oltrepasseranno  il  numero  di  venticinque,  e  la  distribuzione 
de'fnedenmi  si  tark  alternando  le  vari^  pgrti  dell'insigne  moaumoDlo. 
Tali  disegni  saranqq  illustrati  ^on  libro  apirasitameqte  scrìtto,  dal  pro- 
fessore atiale  Raffaello  Marchesi ,  autore  delle  Congideranoni  storico- 
artMcke  !ul  Cambio  di  Perugia  ;  e  il  testo  italiano  avrà  di  fronte  la  Ira- 
duzionp  fran{:rse.  La  direzione  delM  parte  artistica  di  un  (al  lavoro   è 
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afliiiala  al  signor  Bartolommeo  Bartoccini.  La  disli'ibuzidne  ddle  tavole 
comincerà  nel  prossimo  agosto  4898;  il  prezzo  di  ogni  tavola  ,  per  cbi 
prende  tutta  la  cotleiìone,  è  Ostato  In  franchi  8  e  50  centesimi;  per  chi 
ne  prenderìi  qualcbedana  siepe  ratamente,  in  franchi  9  e  70  centesimi. 

A  noi  riesce  grato  di  annonziare  quest'opera ,  che  sarà  sbnza  dubbio 
accolla  con  motto  favore  dagli  amatori  delle  belle  arti ,  è  vogliamo  rac- 
comajidarìa  ai  nostri  lettori  e  a  tutti  gli  Italiani ,  cbe  intendono  come, 
col  mettere  io  luce  le  cose  anlicbe  sia  di  storia  ,  sii  d'arti  o  di  lettere  , 
si  ringiovanisca  la  più  bella  e  la  pib  gloriosa  parte  della  vita  Italiana. 


Jfonu«n«nN  a  Felice  Bellottt  e  a  Gùmearlo  di  /ftgn. 

1  Hilanesi  e  ì  Genovesi  fanno  invilo  agli  Italiani  perche  concorrano 
ad  innalzare  un  monumento  a  qdesti  due  loro  beDemerili  concittadini. 
Noi ,  dando  annunzio  di  ciò  nell'.ilrc'^tvto  StorieQ ,  intendiamo  di  unire 
la  Qoslra  parola  a  quella  degli  egregi  promotori  di  una  tale  opera  pa- 
IfiotticB  ;  la  quale  ci  pare  debba  essere  favorita  da  quanti  sentono  gra- 
litndine  e  amore  agli  uomini,  che  o  cOll'inge^no  o  <!olla  virtù  illustra- 
rono la  patria  nostra. 


Storia  de'  conti  e  dvehi  <f  t^^inO ,  Ai  Pir.it<M  UcOLrM. 

Il  nostra  amico  e  collaboratore  Filippo  Ugolini  ha  pubblicalo  il  ma- 
nifesto d'associazione  a  questa  sua  opera ,  ch'egli,  dopo  m(dti  anni  di 
stadi  e  di  btiche ,  ba  finalmente  condotta  a  termine.  Questo  lavoro 
«  contiene  anche  le  notizie  competidiate  di  tutte  le  Cittìi  e  terre  prin- 
cipali del  ducato  »  ;  e  l'aalore  «  si  giovò  di  quanto  si  trova  sparso  in 
diversi  autori  che  per  incidenza  trattarono  di  questa  materia,  e  molto 
più  de' preziosi  abbondantissimi  documenti  [molti  de' quali  saranno  per 
la  prima  v(dta  pubblicati),  che  si  conservano  neirArchivio  Centrale  di 
Firenze  ■.  L'opera  safk  divisa  in  due  volumi  ih  Svo  piccolo ,  di  più  che 
400  pagine  ciascuno,  al  prezzo  di  paoli  sei  per  volume. 

Sia ,  questo  libro  di  un  egregio  cultore  degli  !;ludi  letterati  e  degli 
storici ,  raccomandato  ai  nostri  lettori. 


JfoAunMnti  fenoli  del  Jte^o  Sunto,  dal  secato  XII  at  XY,  raixoUi  ed  illu- 
itrali  per  cura  di  urta  toeietà  di  Gmreconmlti.  —  Torino ,  presso  gli 
eredi  BotU,  185(MiT,  In  ito. 

Di  questa  )ro|>ortanle  pubblicazione,  per  la  quale  vediamo  con  sod- 
dlabzione  accrescergli  il  numero  de'monnmenii  statutarii  dell'Italia  in- 
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vero  non  iscarso,  sappiamo  indirettaDifliile  e8§ersi  pubUiCBli.  i  prisu 
due  fascicoli.  Si  contengono  nell'uno  I  CapUula  et  iMuto  lem  AUaiii 
(d'Afliè),  dell'anno  4ii8,  non  mai  sin  qui  starapati,  né  da  nessuno 
scriUore  ricordali  ;  e  sono  tratti  dall'origiDal  tasto  che  si  conserva  a  To- 
rino tra,'  msa.  della  Biblioteca  d«l  CoosìbIìo  di  Stato.  L'aUro  bsokolo  ci 
dà  gli  statuii  di  Pavone  lordinamnta  et  atatmta  vilU  Padont),  dall'an- 
no I3S6  circa ,  sino  all'anno  lS07voavatt  dall'originale  esistente  nell'ar- 
chivio comunale  di  Pavone.  Gli  stipuli  Pavonesi  sono  un  docomeolo 
affallo  nuovo  di  Storia  patria),  perché  non  si  sapeva  cke  esislesaero. 


Glossarivm  HalicMm,  in  quo  omnia  vocabula  eotuìiunltu;  «r  ufr^rieis, 
MÒmis,  oscis,  volscis,  etruscis ,  caeterisque  monumenta  qvae  supermnt 
coiiecia,  etcvminUrpretationibusvanwutntoBplieaMvr,  cura  et  studio 
AaioojJiTis  FuaBTTi  (Fasciculusl;  A-AR).  Torino,  18&8,  Slampe- 
rta  Beale ,  in  Ho. 

Nel  tomo  IV,  parte  II,  dell'^rcAivio  Storico  fu  dato  annunzio  di  que- 
st'opera del  chiarissimo  Fabretti,  ripubblicando  parte  del  manib&lo, 
ne!  quale  l'autore  dichiarava  compendiosamente  il  suo  oonoello  nella 
compilazione  di  questo  Glossario.  Ora ,  nel  momento  di  mettere  in  tor- 
chio quest'ultimo  foglio ,  ci  giunge  notizia  che  si  i  pubblicata  la  prima 
dispensa  di  questo  im  portanti  sei  mo  lavoro,  e  noi  ne  diamo  subito  co- 
municazione ai  nostri  lettori,  sapendo  con  quanto  desiderio  sì  aspettasse 
da  tutti  una  tale  pubblicazione. 


Zeoche  e  moneta  degli  Abnuti  nei  bassi  tempi  iliuttrate  e  detcriUe  da 
Vincenzo  Lazaiii.  Venezia ,  Tipc^rafia  del  Commercio,  1858,  *  voi. 
iu  Svo  grande,  di  pag.  vni-lìO  ,  con  6  tavole  incise  in  rame  sopra 
disegni  del  signor  Carlo  Kunx. 

Diamo  notizia  di  quest'opera  colle  parole  stesse  che  il  chiarissimo 
Lazari  scrive  annunziando  la  pubblicazione  del  suo  libro. 

<  A  dare  una  succinta  idea  del  mio  libro,  dirò  che  il  primo  capi- 
tolo, che  serve  d'introduzione,  porge  una  rapida  rivista  della  zecche 
e  delle  monete  del  Regno ,  dalla  calala  dei  Longobardi  in  Italia  fino  alU 
morte  di  Giovanna  I  di  Angid.  In  essa  si  ha  cenni  delle  zecche  di  Be- 
nevento, Salerno,  Napoli,  Capua,  Taranto,  Teano,  Sorrento,  Gaeta, 
Amalfi,  Hitelo,  Bari,  Brìndisi,  Manfredonia,  Barletta  ed  altre.  Se«iw  un 
proBpello  dei  sistemi  monetarii  adottati  nel  Regno  sotto  i  reggimenti 
longobardo ,  normanno ,  svevo  ed  annoino. 

■  Dieci  sono  le  zecdie  di  Abruzzo  illustrale,  alfabeticamenle  dispo- 
ste; il  periodo  perlrattato  abbraccia  circa  uà  secolo  e  mezzo,  cioè  dalla 
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morte  di  Giovanna  I  nel  4381,  dopo  la  qual' epoca  Carlo  di  Durazzo  e 
Lodovico  1  di  Angiò  esercitarono  il  diritto  della  moneta  a  Sulmona  e 
ad  Aquila ,  fino  al  19!8,  in  cui  abbiamo  l'ultimo  documento  concernente 
una  zecca  abrazzese. 

I  Dì  Amalrice  ripubblico  h  moneta  Tattaci  conoscere  dal  Fusco,  e 
io  questa  occasione  rivendico  a  Venezia  la  prioritii  della  sostituzione 
del  puro  rame  alla  bassa  lega  di  attento  e  rame,  veriScalaei  sotto  il 
doge  Cristoforo  Moro  nel  tf63. 

■  Sull'antorilb  dì  documenti  e  di'  cronisti  aquilani,  espongo  le  ori- 
gini della  città  d'Aquila ,  alle  quali  Taccio  succedere  un  particolareggiato 
ragguaglio  delle  monete  che  nel  secolo  XV  circolavano  negli  Abruzzi. 

t  Premessi  cenni  storici  e  genealogici  della  famiglia  Acquaviva , 
comprovo  la  dubbiosa  esistenza  della  zecca  d'Airi,  i  cui  monumenti 
superstiti  appartengono  ai  duchi  Giosia    Acquavlva  e  Matteo  di  Capua. 

a  Di  Chìeli  presento  le  inedile  monete  aulonome  ,  coniale  nella  con- 
finra  dei  baroni  intomo  il  4460,  e  te  posteriori  di  Carlo  VITI.  E  quelle 
pure  riusciranno  nuove  battute  a  Civiladucale  nella  prima  delle  due 
epoche. 

•  Condotta  fino  al  secolo  XV  una  compendiosa  narrazione  storica 
del  castello  di  Guardiagrele ,  assegno ,  mediante  documenti  fin  qui  sco- 
fioscinti,  a  cotesla  zecca  alcune  monete  non  ancora  chiarite  dai  numi- 
smatici ,  fatte  quivi  coniare  da  Napoleone  li  Orsini  a'tempi  di  re  La- 
dislao,  e  dai  figliuoli  di  Ugolino  Orsini  a'giomi  di  Giovanna  II. 

t  Una  incerta  moneta  italiana  di  Carlo  Vili,  edita  dal  Fusco  e  dal 
Cartier,  provo  spellare  a  Pardo  Orsini  conte  di  Hanopello. 

(  Di  Ortona  non  erasi  dato  in  luce  che  un  conio  in  rame  di  Car- 
lo Vili;  è  però  attestata  la  maggiore  anlichitfi  di  quella  officina  dalla 
scoperta  dì  una  moneta  ortonese  d'argento  di  Giovanna  IL 

■  Della  zecca  di  Sulmona ,  che  dopo  quella  d'Aquila  fu  la  più  im- 
portante tra  le  abruzzesi,  illustro  monete  di  Carlo  di  Durazzo,  Ladislao, 
AIISoDSO  I,  Ferdinando  I,  Carlo  VUI  e  Federico  d'Aragona. 

a  L'unica  moneta  di  Tagliacozzo  ,  inesattamente  intagliata  nel  Cina- 
gìi,  riproduco  con  ogni  fedeltà,  ascrivendola,  mercé  storiche  induzioni, 
a  Giacomo  di  Giovanni  Orsini. 

«  Non  potei  dispensarmi  dal  l'aggiungere  ,  in  appendice  alle  zecche 
degli  Abruzzi,  le  memorie  tulle  che  mi  fu  dato  raccogliere  intorno  a 
Piergiampaolo  Cantelmi ,  che  due  volte  apri  quella  di  Sora  in  Terra  di 
Lavoro.  Della  prima  moneta  di  Piergiampaolo,  battuta  verso  il  4460, 
pubblico  due  varietà  ». 
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4.  Cenni  biografici  di  Luigi  Fotiiaciiri  per  11  prof.  Adoc*to  Cam.  —  Bslralti 

dall' inaponiala  Fiarmimo. 
B.  Sul  bstl  della fnmiglla  Barbolaal  coati  di  Uontauto,  al  mb.  sig.  cay.  Gia- 
llo de' Uarcbesl  Barbolanl  coati  dì  HoDtaulo  ,  Lettera  di  Emilio  Sutih. — 
nranw ,  tip.  I«  Vunitr,    t8aS  ,  in  Sro  ,  di  pag.    SI . 

5.  Alcune  lettere  di  Fra  Qlrolamo  S.-iranaroia  ora  per  la  prima  volta  pubbli' 
caie.  —  Si  iggiuogoDO  le  Notizie  storiche  e  bibliograScbe  Intonso  alle  let- 
tere del  medesimo.  Per  cura  di  Cailo  Ctproiri ,  In  occasione  delle  «ocM 
di  Luigi  ds'conli  Capponi  «m  Stalla  Giugni  Canl^ìoni  d«'  CtrcAi.  —  Fi- 
rtnta,  ptr  Barbèra,  Bianchi  a  C. ,  48S8,  di  pag.  N. 

T.  Gratile  Almanacco  d' Italia  Storlco-AnimlDistrali'O'Statictico-Commerelale. 
Anno  I,  <8BB.  —  Livorno,  pratto  la  Soàtlà  Bditriot  (coi  tipi  dalla  Hiner- 
Ta).  In  Ito ,  di  pag.  697-1. 

8,  SCatiatica  del  Granducato  di  Toscana,  Serie  seconda ,  Tomo  I ,  dictribaiioBe 
ter».  —  Fireaia,  tip.  Tofani,  1858,  in  ito. 

9.  Pensieri  sulla  Storia  d'Italia.  Studi  di  Ctsaaa  BiLao.  —  Firtiut ,  Felie* 
La  Mounier,  1S68,  in  46mo  ,  di  pag.  S89. 

10.  Del  Duomo  di  Flreoie  e  della  sua  facciata ,  Memoria  dtll'arcbltetto  Gua- 
eiotsio  UllLLia  di  San  Gallo ,  tradotta  dal  tedesp^  per  cura  del  dottore 
BuTOLOMaio  Ualiìtti.  —  Firaim,  FaUct  L9  Uomiar,  1868 ,  di  pa- 
glne  11-68  [  Bdizlone  fuori  di  coDunercio). 

tt.  Storia  del  Concilio  Tridentino  di  Fra  Piolo  SAari,  ridotta  alla  prìmitiT* 
lezione ,  con  la  vita  scritta  da  Fra  FcLetazio  Mietano.  Quattro  rolnmi. 
Voi  I  e  li.  —  Firaax»,  Barbèra ,  AiancAt  «  C. ,  1SS8  ,  In  16mo. 

li.  Opuscoli  editi  ed  Inediti  di  Oidiztfe  Harko.  Due  voi.  —  Firfntr ,  FaHiM 
La  Momiitr ,  1SS8. 
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13  Le  Varianli  della  Dlviot  ComiDadia  tolte  dal  codice  Uembnoacoo  corto- 
nese ,  per  cura  di  D.  Ackìmirti  Loaiwi.  —  Cortona,  Up.  R.  Bimbi  a 
figlio,  18B8,  ia  8va. 

li.  Dei  meni  atti  a  promuOTere  In  Ftrenie  l' igiene  pubblica.  Memoria  se- 
conda di  QiDHTM  HiaTELLi,  letta  alla  Soclell  Colombaria  iieU'adiiiuiQza 
del  U  teb.  1868.  —  Firma»,  tip.  FralieelU,  tSSS. 

45.  RacooDii  artistici  italltoi  di  Gicram  Cìhpobi.  -  Fimtt»,  Up.  Mariani, 
1888,  ÌD  8n>  piccolo,  di  pag.  838. 


i.  IscdiiODi  dettale  da  Piik-A  itati  anno  Paiitu  ,  per  venticloque  anni  pro- 
fessore di  eloquenza  nell'Ateueo  Torinese.  —  Pintrolo,  lip.  e  libreria  di 
G.  Chiimtor§,  48E7,  in  ito,  di  pag.  117. 

%  Diiionsrlo  della  economia  politica  e  del  commercio  ec. ,  Opera  orìgiasle 
italiana  del  prof.  GiaoLtao  Boccardo.  —  Torino,  lip.FraiKo,  tSSS,  In  ilo  , 

Disp.  n-n. 

3.  Honamenti  legali  del  regno  Sardo  dal  secolo  XEI  al  XV.  —  Tttrino  ,  prtìta 
gU  tradi  Bolla  ,  1857 .  IKsp.  1 .  ». 

4.  Del  Veneto  Arohlrlo  de'Frari  e  di  alcuni  suol  risilatori.  —  Studi  Sturici  di 
J,  BKiatKDi.  —  Nel  Mondo  iellerario ,  anno  1.°  (1868),  a."  13. 

5.  Brevi  canni  Storici  sulla   Basilica   ed  Abbazia   di  S.  Andrea  apostolo   In 

Vercelli,  dal  ISOO  al  4857,  di  D.Paolo  Gualiio Vtro»Ui,tip.  Gìiytitl- 

tnoHi,  1857,  in  l6mo,  di  pag.  lOi. 

fi.  Nuova  Enciclopedia  popolare  Italiana  ec,  quarta  ediitone.—  Torino,  dalla 

Società  rUnioM  lip.  «difrice  ,  18H8,    in  ito.  Dispense  90-11)0,  e  (8  delle 

tavole. 
7>  Storia  degli  scandagli  marittimi ,  segufta  dalla  descrizione  di  una  rete  pa- 

lombara .  del  Doti.  S*?iho  Sivrai,  —  Con  figuro.  —  Torino ,  tip.  degli  eredi 

Botta,  1SG8,  in  ito,  di  pag.  115. 

8.  n  Comune  di  Vercelli  nel  medio  evo,  Studi  storici  di  ViiToaia  Mahdelli 
—  rerctOi ,  tip.  GuglitbnoBi ,  1858  ,  in  Svo,  tom.  II ,  dispense  6  ,  7. 

9.  Hemorla  del  signor  Gikolamo  BoccAano  in  risposta  al  quesito  :  €  Contide- 
rala  t  in/la«aia  morale  e  /bica  che  hanno  ovulo  lutt'urnono  eonsoniu  gli 
spettMoU,  i  giuochi  ed  altri  divertimenti  pritati  e  pubblici ,  diurni  e  not- 
lunri ,  prstn  i  popnU  onftcAt  e  moderni ,  ■  oontiderata  l' imprenicitidibUiUt 
(faleiori  di  essi,  tlanle  le  varie  cotlftusioni  sociali  e  la  condiiions  delfuntana 
natura ,  quali  sarebbero  da  eeeludeni ,  quali  da  incoraggiare  e  eoa  guati 
tiMHi  dirigerli  al  mlg'tiar  bene  dtUa  civiltà  attuale?  •  Proposto  dall' Im- 
perlale e  Reale  Istituto  Lombardo  di  Scienie  Lettere  ed  Arti,  con  pro- 
gramma dal  giorno  31  maggio  18di,  premiala  nel  concorsa  trieuniale  del- 
l'aniM  1856.  '—  Torino,  S.  Franco  e  figli  e  compagni,  1868,  di  pa- 
gine iiin-186. 

10.  Cenni  storici  del  marescialli  di  Savoia  ,  di  F.  Pix(lli.  —  Nella  Hivitla  Con- 
ten^oranea,  disp.  del  mano  1BH8. 

11.  Alessandro  Tassoni ,  Note  biograftcfae  inedite  di  P.  A.  Paravia.  —  Nel 
Mondo  Lcllarario,  anno  I  {1858)  ,  n.»  10. 
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IS.  Letlraa  iiiedJt«i  du  prlnc*  EugAne  <le  Stvoie  ralttìTM  sax  ctnptgn» 
de  16M  et  1796,  tirées  des  orlglnaui  coDMrvéi  aux  Brcblve*  de  l'Blat, 
et  publiées  ptr  U.  le  chevalier  Lenii  Cibririo.~  Tmrin,  hnp.  i»  l'CRion 
tipognt^iiqM  tàUrint,  I8B7,  tn  Sto,  Vi  p«g. 

13.  3(«ri*  della  Città  di  Ventimiglia,  dtUe  sue  origini  Ano  ai  nostri  tempi, 
scritta  da  Giro  Liao  Roesi.—  Torino,  lip.  Bartra,  <SC3,  In  8vo,  Diap.2.* 

44.  La  congliii'a  di  Gìotbd  Luigi  Fiewo,  descritta  da  Lobbkio  Cappillori  ,  ed 
llluatrala  eoo  note  e  documenll  da  Aoomao  Ocivitai.  ~-  Genova ,  tip.  dai 
Sordi-lfuK,  t858. 

15.  Cenai  biograBci  del  filoGore  calabrese  Vinceozo  De  Grazia,  per  11  marchese 
X.TiBALDi.—  Genova.  Slabitimento  tip.  di  L.  Lavagnino ,  1SS8,  di  pag.W. 

16.  Cenni  storici  sull'Albergo  di  Virtù  in  Torino ,  dell'Ab,  J.BeiiHJtRDi  (estrat- 
to dair.fpfi«niUw  dal  Caimiario  gmerale  del  Regno  del  1808  ) ,  di  pag,  34.  ' 

KesB*  !.■»>■>*■  TeaeW. 

1.  Tradizioni  e  Leggende  di  Lombardia ,  raccolte  e  pabblicale  da  Pih  Ah- 
«■LO  Coan.  Voi.  IV  ed  ultimo.  —  Hilaai} ,  pretto  F.  Colomba,  (8ST, 
In  16mo ,  di  pag.  S48. 

5.  Storia  di  Milano  di  B.  Coaio.  eseguila  sull'edizioDe  principe  del  1603  ec. 
con  prehiione  ,  vita  e  note  del  prof.  B.  Dt  Blieii.  —  Mitaaù ,  freiao 
F-  Colombo,  1SS8,  In  8vo  ,  Voi.  IH,  Disp.  11-18. 

3.  Delle  arti  e  degli  arteacl  di  HantoTa  ,  Notizie  raccolte  ed  Illustrale  eoo 
disegni  e  con  documenti  da  C.  D'Aaco.  —  Kantova  ,  Up  Astati ,  1858  , 
Voi.  n  (Documenti) ,  Disp.  t1-14. 

4.  Della  Zecca  di  Trento  ,  Memoria  di  A,  Gimoletti.  —  IVealo  ,  tip.  di 
G.  Seiim- ,  4858  ,  in   4l0  ,  di  pag.  TI  ,  con  due  txvole. 

a.  Biblioteca  TrenUna  ;  o  sia  Raccolta  di  Documenti  inediti  e  rari  reUttrj  alla 
storia  di  Trento  ,  redatta  da  T.  Gtn  ,  COD  prefazioni,  discorsi  storici  e 
note  (Programma).  —  TVmlo ,  1^.  Hmavni ,  1889. 

6.  Dialetti ,  costumi  e  tradizioni  delle  provincia  di  Bergamo  e  di  Brescia  ,  stu* 
diati  da  Gairibli  Rosi.  —  Seconda  edizione  aymeolala  e  eorretta.  —  Brr- 
gamo,  tip.  PaguanctM,  4857,  in  ISmo,  di  pag.  Ki3. 

7.  Brescia  ne'iempi  di  Bernardo  Maggi  e  di  Tebaldo  Brusato,  di  F.  Ofioaia. 
--  Breteia .  tip.  GHherli ,  1867 .  di  pag.  74 ,  con  una  tavola  rappreseotanle 
il  monumento  sepolcrale  di  Bernardo  Maggi ,  vescovo  di  Brescia. 

8.  Codice  Diplomatico  Bresciano  dal  quarto  secolo  fino  all'Era  nostra,  rac- 
colto e  pubblicalo  da  F.  Onoaici.  Parte  IV  e  V.  —  Breteia,  itp.  GiUerti. 
4868,  di  pag.  148. 

9.  SuirinSuenza  politica  dell'  Islamismo ,  Uemoria  decimaterza  di  A.  Zihbuli  , 
letta  nella  Adunanze  del  23  giugno  e  del  9  luglio  ISttT  dell'I,  e  R.  Istituto 
I.«nbardo  di  Scienze ,  Lettere  ed  Ani. 

(0.  Storia  arcana  e  aneddotica  d'Italia,  raccontata  dal  Veneti  ambasciatori, 

annotata  ed  edita  da  F.  Mutirzlli.  —  Voi.  Ili ,  Fase. 13-16.   Veietim ,  tip. 

froralopich ,  IBIW. 
11.  Leitsre  di  Alessandro  Verri  alla  sua  famiglia  dal  17SS  al  1816,  pubblicate 

In  occasione  delle  nozze  Ineini-ParipeUi ,  da  G.Civatii.  -  Jfihmo,  1S5S. 

tip.  CtveUi. 
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li.  Il  duca  d'Alena,  narfuiew  di  N.  Tohiiwio.    Saconite  «dà.  -'   Milano, 

«Miùto,  4868. 
<3.  Degli  ìBqaUitori  di  Stato  di  Veonit,  di  &  Hohavi*.   -   niusia,  Nora' 

tooich ,  4858. 

14.  Sulla  RDtira  raascherata  trentina  delta  La  Poienla  dn  Ciiui-fiaH,  HamO' 
ria  del  coDugliar  oonunaln  Tito  os'aAsanTi.  —  Trento  ,  lip.  Moaauiù , 
issa,  dì  pag.  ». 

15.  Del  Governo  veneto  di  Conegliano,  1339-1797.  -  DDcumenll  latditi  ec. 
r«aMw ,  1897. 

16.  Della  condiiione  politì'^a  dalle  Itole  Ionie  tolto  J1  dominio  vanMa;  ptece- 
duu  da  un  coinpMMlio  della  alorìi  dril»  isole  stesse ,  dalla  diTM«M  del- 
l' Imparo  Biisotloo  ,  di  Euuao  aenle  Lnni  ;  lerakoa  mw  nota  dt  Haaitra 
TiMi,»o-l''oaiati  e  Niccolò  Buobu  ;  rireduU  e  miinìiHala  Hall'AUore. 
(Haniteh)).—  Ym^ia,  lip.  dal  ContMercie,  18S8,  in  Sm  gr. 

17.  UBtii  di  Harco  FtMcariai  elatto  ambaMiolore  in  BBTOja  aa)  19  di  novem- 
bre 17U,  pub.  per  cura  di  N.  Bjtaoui.  (Per  lo  uhm  VatìUeìh-Crii»).  ~ 
Vmetia,  lip.  iti  Cornarne^  ,  ima  ,  di  pa|.  44. 

18.  Helaiioni  degli  Siali  Europei  latta  al  Senato  dagli  anbaaclaiarl  Venaalaai 
nel  aacoto  XVIi  ,  raccolte  e  annoiale  da  N.  Bìroizi  e  G.  Bkhcbet  (  Spa- 
gita  ,  Pasc.  iV  e  V.  Ftmm,  Faaa.  tV).  ~  PéMaàt,  tip.  ìiairaUn)ich,  1868. 

19.  Sopra  un  frammeolo  di  Erodiano  lo  storico ,  Memoria  di  G.  Velddo  ,  letta 
oell'adiiMOMi  d(d  giorno  17  luglio  4SW  dall'Imp.  Rag.  blituto  Venelo  di 
scioBM  ,  lettere  ad  ani,  —  Ragli  AiU  dall' /tUuta  nadasirao  ,  Tona  li , 
Saria  Ul .  Diip.  >  e  40  ,  485S-e7. 

SD.  Larori  per  l'i)lui&ni«»e  lapaatafloa,  idranlica,  Salta,  italiitica  ,  agraria  e 
medica  della  prorliwe  t«mU.  —■  Rapporto  del  n.  e.  S.  B.  Umica  iatorno 
ai  pib  leceoti  ed  ImporlaDli  taaorl  epallaaii  alla  descrìtiaoe  topografica 
dalla  province  veoeie.  -  Na^i  Àta  óeìtl.  e  A.  ìttUitio  VmMto  oc. ,  T.  Ili, 
Sarie  Ul,  dUp.  I,  48H. 

!(.  itiploma  Imperiale  della  elezione  di  Currado  Oglioolo  di  Federigo  11  al  tro- 
no di  OerKUnia  in  amtltndoaede)  fratello  Borico ,  vo^ariaxato  nal  trecen- 
to ,  tratto  Al  un  U9.  dalla  Uarcìana  e  lltnalrato  col  te«(o  origliialB  latino  , 
can  allft  tetti  volgari  a  penna ,  •  colia  criliea  etorìoa  ,  per  cura  di  B*a- 
ToioaaM  Soam  P.  D.  O.  —  Negli  Atti  itìl'l.  a  A.  htittUo  VtnOo  ec.  T.  Ili, 
Serie  III ,  diap.  II ,  18S8. 

n.  Lallaana  e  il  ano  dteliaUo.  Holizie  atoricha  ,  slatletiohu  ed  industriali.  — 
ranaiia,  tip.  dal  CnMnwrcio ,  1808  ,  di  pag.  H ,  con  ana  oarta  tapografica 
del  dlatretto  di  Lallaana. 

ti.  BibliognOa  Megli  Statuti  delta  Proviooia  di  Treviso ,  deU'aw.  dolL  Phar- 
CS9C0  Fcaao.  —  TVWiio ,  tip.  Aaàraota-MtOtbi,  *SM ,  ba  ito.  di  pag.  OB. 

34.  Ifemorio  dalli,  a  B.  iatltnlo  Venato  di  scieBaa .  Iettare  ed  arti.  —  Vo).  VI, 
Par.  H.  -  ranaiia  ,  nel  prtatl.  «toUI.  di  G.  AnttmtlU  ,  tK/ì. 

ffi.  Atti  dell'Imp.  Reg.  Istituto  veneto  di  aciente  lattare  ed  arti.  —  l'Meii'a, 
A»bmm  ad.  «SH-IT ,  48(n-S8.  Tom.  Il ,  ser^a  terza ,  dltp.  »  e  10.  -  To- 
mo m,  aerie  lena,  dtap.  4,  S,  3. 

M.  Clnqne  lotterà  di  V.  Atmai,  pubblicale  d»  Ardsia  Taaauw.  —  V&ttiia, 
tip.  Mario,  MH,  la  8vo.  Le  prime  quattro  nao  scritte  r  8  E.  Alba  Corner- 
Vendraroin  ;  la  fointa .  alla  nadra  delPaulora. 


ioy  Google 


SOS  ANNUNZI  BIBLlO&fiAFlCI 

SI.  Biognfle  dagli  arlisli  padoTani ,   dal  rtsorgimflDlo  delle  arti  ìd  Italia  libo 

ai  conlemporBnei ,  di  NAPoutoHa  Pbtrdcu  (Hanireaui  d'aiaociaitoiio  ). 
a.  Cenol  crllici  sulla    tetleralura   antica  a  moderna  della  storia  di  Roou ,  41 

F.  BAaTOLiNi.  Nella  Hivuia  ùuonuìale  di   Milano ,   dlspttnsa  di  mano  e 

aprile  18M. 
99.  CUak)go  TsgiODato  degli  anlt^ral .  ritratti ,  monete  ,  raccolte  e  pOscedute 

dal  cav.  C.  Uouio.  -   ìlilmo,  tip.  Btmarduai ,   1808  [Ediiione  di  SOO 

aaMiplari  ). 

30.  Storia  documentala  di  Venezia  di  S.  Romahui.  —  Tom.  Vi ,  parte  I  (  tSXi 
a  1540).  —  rtnnéa.  Pian»  NaraUxiieh  tip.  «d.,  4808. 

31.  Vita  di  Aleaiandro  Vittoria  scnllore  treatlbo ,  oorapMta  dal  conte  Bus* 
kttTO  ni  OiovANiLLi  e  rltitia  e  aoereicluta  da  T.  Già.  —  TrmUo ,  1^- 
grafia  Molami  ,  48S8.  —  { Oiipenia  prima  della  Bibkoieca  fV«niiKt  ). 

3Ì.  11  magno  palano  dei  oardinal  di  Trento  descritto  tu  ottava  rima  da  Pisa 
AmalA  HAmoLi  leaese.—  Trenlù ,  tip.  Mtmami ,  48C8  ,  In  Sto  (  In  occa- 
sione delle  none  Matfalli-Crippa  ]. 

33.  Saggio  di  prolegomeni  alla  Slatistica  del  tMroae  Fsìhgo  HuiaiLij  —  Jfi. 
lotto ,  tip.  Gugtitìmitti ,  ISM ,  di  pag.  3B. 

B«CB«  «elle  Bue  SUiHe. 

1.  Coariniloni  estetiche  neeeMarie  ai  poeti  e  rrIÌ  arilsti  ,  per  Hlaio  Vula- 
aSALB.  —  Palermo,  ttabiUmmiù  Kp.  di  FnuuMcoLeo,  iBfiS ,  df  pag^  SI. 

ì.  De'iuccesat  deliacoo  di  Roma,  e  guerre  del  re^o  di  Napoli  sotto  l^trecb. 
Storia  inedita  di  Liosamm  SAMioao ,  pub.  da  Scifio»  VoLRCiLLa.;  —  Net 
Muteo  tUBciaaeeletmratura  ai  Hapoìi,  Muore  Serie,  vol.I,  hscl,  Ie3. 

3i  De'  presenti  studi  Danteschi  e  del  valore  atorfco  della  Divina  Commedia , 
per  &aviuo  Balducu».  —  Ilei  Muteo  suddetto,  N.  8.,  vol.l ,  tate  3.* 

4.  Vila  e  aiosoHadi  Tommaso  Campanella  scrittada  Uic:iiklì  BaLnaccaiKi.^ 
NapùU,  iWl.  Due  voi.  in  Sto. 

fi.  Quattro  leggende  Inedile  del  Buon  secolo  della  lingua  ,  pubhlleeie  da  Ui- 
CBKU  Mbloa.  —  iVepoil,  ilAbiUm.  tipogr.  di  G.  HoUie,  18(17,  di  pag.  13. 

6.  Leggenda  dei  Santi  Cosmo  e  Damiano ,  scritti  net  buon  eecolo  della  lin- 
gua e  Don  mai  So  <)ui  stampata  ,  per  oura  di  M.  Uilg*.  — '  fk^oU ,  $Uim- 
peria  dei  frat.  TYtmì,  18S7,  di  pag.  Tiii-54. 

7.  Della  loduitria  asiatloa.  per  CaaLO  De  Cutaa.  —  Mipofi,  alatiUweata 
Mp.  àtOa  Sella  Arti ,  18)18. 

8.  De' Leti,  da'Federati  e  de' Gentili  e  delle  cause  del  loro  stabUioMsto  ,  per 
Gaitaro  TaivisiKi.  —  Nel  Giomboliaia  fiat.  Voi.  Ili  e  IV. 

9.  Intorno  ad  una  IscrMone  Cumaoa ,  osservaiioni  di  Pisiau  ^LLino  (Letta 
alla  R.  Accademia  Eraolantse|.  —  Nel  GiamteiiiEa  nco,  Voi.  IV,  feec  Ul. 
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LETTERE  INEDITE  E  TESTAMENTO 


Milli  DE' MEDICI  DEHO  DELLE  BAIE  NERE 


VAL  CAV.  FILIPPO  MOISB 


PSII  CURA   DI   CABLO  MILANESI 


AVVERTfflENTO. 

Prese  a  raccogliere  le  lettere  inedite  di  Giovanoi  de'  Mediai  il 
nostro  egregio  colica,  cav.  Filippo  Hoìsè,  primo  IHreltore  dell'Ara 
cbivio  Centrale  di  Stato.  Ha  colto  da  quella  misererole  ìnfnmitk 
che  Io  tolse  dì  vita  nell'ancor  verde  sua  Tirilitb ,  egli  noB  potè 
flDire  di  mettere  insieme  tutte  quante  le  lettere  dell'  invitto  ca[»- 
t«Do,  né  pubblicare  per  le  stampe  la  sua  fatica,  gifa  promessa 
tH'Àft^ùm  Storico.  E  di  fatto ,  il  Hoisè  nou  aveva  raccolta  se  non 
le  lettere  obe  si  trovano  nel  carteggio  de'  Medici,  ÌDuaDU  che  qudla 
casa  salisse  al  principato,  e  non  giunse  a  stendere  la  ni>tisia  delle 
imprese  dell'eroe  Mediceo,  che  voleva  porre  inDanzi  a  quelle,  piti 
oltre  dell'anno  159S,  lasciando  cosi  il  racconto  imperfetto  dei  quat- 
tro ultimi  e  più  importanti  anni  della  vita  di  lui. 

Dato  a  me  l' incarico  di  ordinare  per  la  stampa  il  lavoro  del 
Moisè,  ho  voluto  innanzi  tutto  raccogliere  da  altre  serie  dì  carte 
del  oostro  Archìvio  dì  Stato  le  lettere  die  del  gran  capitano  si 
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trovano  ;  per  il  che  ho  potuto  crescerne  il  numero  d'ftSMÌ  piti.  Ho 
poi  fatto  un  cambiamento  nella  ragione  del  suo  lavoro.  Al  fram- 
mento biografico  disteso  dnl  nostro  oollega  ho  sostitoito  an  Som> 
mano  cronologico  degli  avvenimenti  sincroni  della  storia  italiana 
e  delle  geste  medesime  di  Giovanni  de'  Medici.  E  mi  pare  che  alla 
inteUigenza  delle  cose  contenute  in  queste  lettere  meglio  giovi  un 
ammano  oosifiatto ,  che  non  un  racconto  delle  imprese  del  nostro 
eroe;  pensando  che  molti,  ed  anco  coetanei  e  suoi  familiari,  ne 
lasciarono  scritta  la  vita  [1).  Ma  la  natura  di  Giovanni  de' Medici 
non  può  aversi  più  vivamente  ritratta,  e,  direi  quasi,  me^io 
scolpita,  che  in  queste  lettere ,  dove  il  capitano  delle  Bande  Nere 
ritrae  sé  da  sé  stesso,  audace,  risoluto,  impetuoso,  terribile,  pi- 
gliatore  di  grandi  partiti. 

E  qui  ci  vien  fatto  di  domandare  se  con  tanto  valore  e  tanto 
genio  guerresco ,  Giovanni  de'  Medici  proponesse  a  sé  medesimo 
qualche  fine  alto  e  generoso. 

Il  Machiavelli  (2)  parve  volesse  mettere  in  credito  una  q>ÌDÌone 
che  corse  a'  suoi  tempi  pel  popolo ,  che  cioè  ^i  avrdibe  potuto  aliare 
una  bandiera  di  ventura  e  tentare  la  fortuna  d' Italia  ,  restituendo 
ad  essa  la  gloria  delle  armi  e  la  perduta  indipendenza.  Forse  fu 
questo  QQ  desiderio  o  una  sperauia  lontana  d'allora.  Le  sue  im- 
prese, e  nemmeno  le  sue  lettere ,  non  mostrano  ch'egli  avesse  ve- 
run'altezza  di  concetti  e  d' intenti.  A  noi  non  sembra  di  vedere 
in  lui  che  un  valoroso  capitano ,  il  quale  non  ebbe  altra  spirazione 
se  non  di  rì.staurare  la  disciplina  della  milizia  e  rinnovare  gli  or- 
dini del  combatterei  un  prode,  il  qoale,  come  dioe  i)  Varohi  (3) , 
di  ooosiglio  pochi  ebbe  pari,  di  gaglìardia  pochissimi,  e  di  ardire 
oessuoo.  Forse  potè  tener  chiuso  nella  sua  mente  qualche  do- 
bile  divisamento ,  e  proporsi  qualche  fine  geaeroso  ;  ma  o  gli  mao- 
oò  il  tempo  per  maturare  e  colorire  il  suo  disegno,  o  11  soallri 
maneggi  de'  superstiti  del  vecchio  ceppo  mediceo ,  cun  faceva  om- 
bra questo  vigoroso  nuovo  rampollo,  cerovono  di  tenerlo  kmtano 
da  questi  peosierì  e  dalle  occasioni.  Il  fatto  è,  che  noi  v«diamo 
la  sua  breve  vita  solo  occupata  a  corrwe  qua  e\ì  a' servigi  di  questo 
e  di  quello,  e  il  poderoso  suo  braocio  vendersi  al  mi^ìor  pagatore. 
Gertankente  ai  Medici   dava  ragionevole  sospetto  questo   terribile 


(I)  Tedi  qui  a  pag.  S  la  nota  A. 

(1)  Lettera  ■  Francesco  Ouiccktrdiat ,  dc^  1S  rairM  1SSG  [s.  e.  ISM). 

ai  hOiria,  lib.  U. 
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uomo.  I  discendenti  dal  c^ipo  veochio  di  qo^a  stirpe  erano  mancati  ; 
s'era  avrerato  il  tremendo  vaticìnio  cbe  l'ingratitudine  medicea 
pose  in  bocca  all'Ariosto: 

I  Tatti  morrete  ;  ed  b  fata)  che  muoia 
•f  Leone  appresso,  prima  che  otto  volte 
1  Tomi  in  quel  segno  il  fondator  dì.TriMa  »  (i). 

Papa  Clemente  avea  veduto  spegowsi  tatti  quelli  della  sua  linea 
che  ebbero  più  onori  e  pili  potenza  ;  e  le  arti  osate  per  trat 
tenere  la  rovina  della  sua  gente,  e  mantenerla  in  ngnorìa  riu- 
scirono a  nulla.  Il  veochio  ramo  cadde  ;  e  fn  dalla  Prowidenia 
disposto  che  da  quel  Giovanni  de'  Medici  che  gli  emuli  ed  i  rivali 
delia  casa  volevano  tenere  si  basso,  avesse  orìgine  la  ouova  gran- 
dezza del  secondo  principato  Mediceo. 

Alle  lettere  inedite  di  Giovaoni  delle  Bande  Nere  e  di  altri 
abbiamo  aggiunto  il  testamento  suo  ;  ch'era  pur  esso  inedito.  Per 
tal  modo  con  la  serie  di  questo  carteggio  siamo  condotti  entro  alla 
vita  dell'  iuvilto  capitano  dall'anno  dodicesimo  d^'eth  sua  sino  al 
giorno  nel  quale  quel  hime  del  valore  e  delle  anni  ittliatie  à  spense. 


Pongo  qui,  per  coloro  che  fossero  vaghi  di  conoscerli,  la  noia  di 
quelli  che  sorigsero  la  vita  di  Oiovuini  de'  Medici. 


JVorte  cM  /brtwftflu  tignar  GioDanai  de'  Mediti,  compotta  per  Giovanni 
Fauwio,  da  Lanósa,  MDXXXIL  In  8vo  piocolo,  senza  paginazione. 
In  mezso  all'allioM  carta  sì  le^e  :  A»  renetta,  per  Aurtlio  Pmeio  ve- 
netian.  Ne  fanno  MDXXll  del  mese  di  leltembre.  Sono  tre  canti  in 
ottava  rima.  La  prima  ottava  è  questa  : 

(  Quella  dannosa  et  lacrimabii  morte 
del  magnanimo  Hedeoe  Giovanni , 
d'Italia  defensor  vigile  et  forte, 
honor  de  l'armi  et  gloria  de'  nostri  anni , 

i*ì  SaUra  Vili ,  a  meuer  BaoBavenluia  Pislofllo. 
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le  vitali  fila  Stta  tn%ili  «t  corte, 
rotte  per  dar  materia  a'  oostn  danni , 
se  impedito  non  eoo  dal  troppo  pifUilo, 
et  lacrimando  et  sospirando,  canto  ». 

E  queste  due  l'altime  : 

•  Ha  ecco ,  ahimè  !  presso  a  l'acquosa  riva 

quella  bestia  infemal  maligna  et  fosca , 
eh'  a  r  improvisto  Tuor  del  centro  usciva , 
quella  cnidel ,  quella  rabbiosa  mosca , 
quella  che  di  splendor  l' Italia  priva , 
quella  che  di  meror  l' Italia  attosca  , 
et  col  sno  morso  pessimo  et  letargo 
sparge  di  pianto  et  sangue  un  mar  si  larf^  ; 

•  Questa  a  l'uscir  di  terra  un  tuono  espresse 

che  fece  risonar  lo  centro  e  '1  polo, 
e  inlomo  al  sol  col  flato  un  nugol  messe, 
facendo  in  aria  l' invisibil  volo, 
e  del  giovane  invitto  aperse  et  fesse 
le  forti  membra  vinte  da  quel  solo: 
et  cascando  cascò  d' Italia  insieme 
animo,  forza,  fe,  letitia  et  sfeme  ». 


Compendio  della  vila  del  i^.  Giooanni  de'  Medici ,  padre  del  sertnitsimo 
CoHmo,  primo  Granduca  di  Toseana,  descritto  da  Antonio  Mossi  fio- 
rentino. —  In  Fiorensa,  appresto  Francesco  Tosi.  Con  (teenio  de'tu- 
periori,  1608.  In  8vo,  di  pag.  88. 

E  dedicalo  dall'autore  al  lereniìsimo  Don  Cosimo  Uedià  principe  di  To- 
scana suo  sonore,  con  lettera  data  il  di  Ì0  d'ottobre  *GOi  in  Firenae.  II 
Mossi  volle  dedicare  il  suo  libretto  al  principe  Cosimo ,  non  essendo 
tra'  potentati  d' Italia  nessuno  che  al  pari  di  lui  potesse  «  ripigliare  l' im- 
0  presa  del  suo  bisavolo ,  in  quanto  dell'  bavere ,  come  lui ,  per  l'utile 
«  et  hoDOre  d'Italia,  crealo  una  militia  tutta  di  popoli  di  essa,  che  in 
"  vita  e  doppo  si  disse  la  sua  >. 


Vita  di  Giovanni  de' Medici,  celebre  capitano  delle  Bande  Nere,  seritla  da 
GiANGiROLAHO  Rossi  di  S.  Secoodo ,  vescovo  di  Pavia.  —  Milano, 
MDCCCXXXm.  Dalla  tipografia  del  dottore  Giulio  Ferrario,  in  Bvo. 

Giangirolamo  Bossi  era  nipote  di  Giovanni  de'  Medici  ;  nato  da  Troilo 
Rossi  e  da  Bianca  Biario  figliuola  di  Caterina  Sforza ,  e  sorella  uterina 
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del  Medici.  Questa  vita  fa  pubblicata  la  prima  volU  da  Pompeo  Litla 
■opra  un  codice  della  Aiccardiana  ;  e  novameote,  rivedula  sul  codice,  da 
Sebastiano  Ciampi  nelle  JVoftus  dei  secoti  XV  e  XVJ  tulV  Italia,  Potonia  e 
Ausns  eo.  Firenze ,  per  Leopoldo  Allegrini  e OiO.  Mozzoni,  4833,  in  Sto. 


Dùcono  di Gio.  Batista  Tbdaldi  sopra  la  virtù,  la  liberalità,  e  ti  egregi 
fatti  d'orme  Mio  Ilhut.  et  invitto  i(g.  fUovanni  de'  Mediai. 

Pntabticata  ,  sopra  UD  codice  Magliabechiano,  da  Sebastiano  Ciampi 
nelle  citate  Notiaie  dei  secoli  XV  «  XVI  mlt Italia,  Polonia  e  Atuttii  ec. 
Dalla  lettera  dedicatoria  ad  Antonio  Hontalfo ,  data  di  Firmile ,  il 
dì  4.*dl  fibrato  4570,  si  ritraeche  il  Tedaldi  servi  il  signor  Giovanni 
per  sottosegretario,  in  compagnia  dì  Francesca  degli  Albizzi ,  dal  451t 
infino  che  visse ,  e  che  fece  questo  discorso  a  requisizione  di  Benedetto 
Tarcbi,  il  quale,»  quanto  pare,  scrìsse  o  doveva  scrivere  un'orazione 
per  ranniversario  della  morte  del  signor  Giovanni. 


Vita  di  Giovanni  de' Medici  detto  delle  Bande  Nere,  di  Gabbhibl  Siheoni. 

BaccoDlata  In  due  canti  in  ottava  rima  ,  dei  quali  un  solo  fu  im- 
presso in  Vtnegia ,  per  Comm  da  Trino  di  Monferrato.  Traggo  questa  no- 
tizia dalla  Bibliografia  storica  della  Toscana  del  Horeni  ;  ma  nesssuna  bi- 
blioteca di  Firenze  ha  questa  vita.  Dubiterei  però  se  veramente  il  Si- 
meoDi  la  scrìvesse ,  perchè  né  il  Biscioni  {Scrittori  fiorentini,  ms.  nella 
Hagliabechiana) ,  d6  l'anonimo  autore  della  vita  del  Sìmeoni  eh'  è  nella 
Ha^iabechiana  stessa  (Cod.  96  della  classe  ii)  fenno  parola  di  questo  suo 
poemetto. 


Frammento  di  lettera  stilla  vita  e  le  imprese  di  Giooanm  delle  Bande  Nere. 

Pubblicato  dal  Ciampi,  nelle  citate  JVoltiw,  dall'autografo  che  sta  nel 
Codice  Magliabechiano  lt04,  della  classe  Vili.  —  Non  si  sa  a  chi  questa  let- 
tera sia  indirizzata  (forse  al  Varchi],  né  da  chi  scrìtta.  Il  Ciampi  con- 
gettura dal  colonnello  Lucantonio  Cuppano.  Peraltro  l'autore  dice  di 
aver  comincialo  la  sua  servitù  in  casa  Salviati  fin  dalla  puerìzia  del 
signor  Giovaonii  e  altrove ,  che  egli  servi  Pietro  Salviati,  poi  priore  di 
Roma,  lo  sospetterei  che  ne  fosse  autore  Francesco  Suasio,  anche  per 
la  eomi^ianza  della  scrittura  che  poi^e  questo  frammento  con  le  lettere 
dello  stesso  Suasio.  —  Il  racconto  noo  va  più  oltre  del  46S5. 
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La  vUa  e  U  getta  di  Giovatali  lU'Mediei,  o  «tona  d«lie  Bande  ttert  e  dti 
celebri  chitoni  the  vi  militarono,  oomdata  di  doemmmU  da  CasTmuo 
MiNL  —  Firenze,  coi  lipidi  Pasquale  Fioretti,  4SS1,  ìa  Sto  jàcoiAo, 
di  pag.  «OS- 

Noterò  in  flDe,cIie  Franceeoo  di  Soldo  Stroni  dedicò  la  aus  tradu- 
zione di  SenoTonte  (stampala  in  Venezia  nel  1550]  alla  gloriola  memoria 
deiPinmaùtàM  ngnore  OtovanM  d^  Medici,  principe  et  lume  delle  dmIìxw, 
et  padre  dell'  iUwitriwinw  eignor  Conno  duca  di  Firetue.  la  owa  dedica- 
toria dice  le  lodi  delle  rirtà  e  del  valore  del  Hedi<» ,  oompendiaodoDe 
in  brevi  panie  la  Tita  ;  e  vi  pone  la  imnagioe  di  Ini  intagliata  in  le- 
gno ,  in  Torma  di  medaglione ,  col  moUo  in  giro  :  la  cui  «iumiia  Italia 
nansE  bt  ritsna ,  acciò  tia  dopo  morte  veduto  in  ritmtto  da  ohi  mi»  lo 
puotè  in  vita  per  la  pretenta  vedere. 
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tl97.  Caterìaa  Sforza  sposa  in  terze  nozze  Giovanai  di  Fierfrancesco 
de' Medici.  Egli  era  slato  spedito  ambasciatore  presso  i  Riario  a 
Forlì,  e  insieme  Commissario  nei  luoghi  che  ìd  Romagna  posse- 
deva la  Repubblica  di  Firenze. 

tt98,  6  aprite-  Nasce  in  Ferii  Giovanni  de' Medici  da  Caterina  Sforza 
e  da  Giovanni  di  Pierfrancesco  de'  Medici.  Al  battesimo  gli  é  posto 
nome  Lodovico,  in  robmoria  di  Lodovico  il  Moro ,  zio  di  sua  ma- 
dre. Mori»  il  padre ,  cambia  il  nome  primo  in  quello  di  Giovanni. 

—  È  dato  in  custodia  a  messer  Anionio  de'  Numai ,  fratello  del 
cardinale  d'Araceli,  e  di  messer  Antonio  Batdracani ,  uomini  di 
grande  esperienza,  letteratissìmì,  e  segretari  di  Calerina  Sforza 
quando  era  signora  d' Imola  e  di  Forlì. 

U9B,  li  xUembre.  Giovanni  di  Pierfrancesco  de' Medici  muore  a  San 
Pietro  in  Bagno  ,  presso  Forlì ,  dov'  era  andato  a  prendere  le  acque. 

4S(H),  41  gennaio.  Il  Duca  Valentino  s'impossessa  di  Porli  e  fa  pri- 
gi(Hie  Calerina  Sforza.  —  Condotta  dal  Valentino  a  Roma ,  è  so- 
stenuta in  Belvedere  ;  poi ,  avendo  tentato  di  fuggire ,  è  dal  papa 
fatta  meltere  alle  strette  in  Castd  Sant'Angelo. 

ISOt,  16  giugno.  Caterina  Sforza,  dopo  diciotlo mesi ,  è  liberata  di  pri- 
gione ,  per  gli  uffici!  di  monsignor  Ivo  d'Allegre  francese.  —  Si  reca 
a  Firenze.  —  Lorenzo  di  Pierfrancesco  de'  Medici  suo  cognata  la 
mette  in  possesso  di  tutti  i  beni  spellanti  a  Giovanni  suo  marito. 

—  Essa  si  ritira  a  Castello. 
1509,  SS  maggio.  Muore  Caterina  Sforza. 

lUO.Per  avere  ucciso  in.  una  zuffa  uo  giovane ,  il  signor  Giovanni  è 
baadilo  da  Firenze. 

IMI,  teOembre.  Nel  ritorno  dei  Medici,  entra  con  loro  in  Firenze. 

1513.  Eletto  papa  il  cardinale  Giovanni  de' Medici ,  il  signor  Giovanni 
va  seco  a  Roma. 

1616.  Prime  imprese  militari  del  signor  Giovanni.  -^  Per  comando  di 
Leone  X  rimette  nei  suoi  domini  Camillo  Orsini  signore  di  Ser- 
mone la. 

Aicu.St.Ital,,  «uova  Strie,  T.VIl,  P.ll.  a 
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1516. Prima  guerra  d'Urbino.—  Lorenzo  de' Medici,  il  giovine,  oomsD- 
ilante  generale  dell'esercito  pontificio.  —  Il  signor  Giovanni  ha  il 
comando  dì  cenlo  cavalli  leggieri. —  Francesco  Maria,  duca  d'Ur- 
bino, cacciato  da' soci  stati,  ripara  a  Mantova  —  Questa  prima 
guerra  dura  soli  ventidne  giorni. 

1516 ,  48  agosto.  Papa  Leone  investe  il  nipote  Lorenzo  del  Ducato  d' Ur- 
bino. 

1517.  Mentre  che  Giovanni  de' Medici  é  a  Roma,  e  trovavasi  li  Iacopo 
Salviati,  %ìÌl  suo  tutore  [il  quale,  per  alcuni  disgusti  avuti  da  Lo- 
renzo de' Medici  duca  d'Urbino,  s'era  allontanato  da  Firenze), 
prende  in  moglie  la  sua  figliuola  Maria  Salviati. 

ISn.  Seconda  guerra  d' Urbino.  —  Baccolto  nnovo  e  plA  poderoso  eser- 
cito, Francesco  Maria  rientra  in  campo.  —  L'esercito  di  Lorenzo 
tenta  di  occupare  il  Vicarialo.  —  Il  signor  Giovanni  prende  il  ca- 
stello di  SorboluDgo,  ma  lo  tiene  poco. 

iS\Ì,  S  fi^braio.  Francesco  Maria  della  Rovere  rientra  in  Urbino. 

tSIT,  f  aprile.  Lorenzo  de' Medici  all'assalto  del  castello  di  Hondolfo  è 
ferito  nella  testa  da  una  palla  d'arcfaibuso;  viene  trasportalo  ad 
Ancona.  —  Il  cardinale  Bernardo  Dovizi  da  Bibbiena  assnme  in 
vece  di  lui  il  governo  della  guerra. 

1517,  eirm  il  maggio.  Prosperi  successi  del  duca  d'Urbino. 

1517,  ti  maggio.  Lorenzo  duca  d'Urbino,  risanato  della  sua  ferita,  si 
reca  a  Firenze ,  dove  era  sialo  creduto  morto. 

1517,  itìtembre.  lì  duca  d'Urbino,  disperalo  di  più  a  lungo  difenderei, 
scende  agli  accordi  con  Leone  X,  e  ei  ritira  di  nuovo  a  Mantova. 

I&1S,  46  mnrM).  (stile  fior.  1517).  Per  gli  scandali  e  altre  cose  econve- 
nienti commesse  contro  l'onora  e  il  buon  governo  del  Comune  e 
contro  i  buoni  costumi ,  il  signor  Giovanni  è  condannalo  da^ 
Otto  della  custodia  e  pratica  in  contumacia  a  starsi  e  rimanere 
fuori  di  Firenze  dieci  miglia  per  cinque  anni.  (  Cosi  trovasi  nelle 
Miberaiioni  dei  Signori  Otta  dtUa  Cttstodia  e  Balia ,  ad  ann. ,  a 
carte  i3  tergo  e  44-46). 

1518,  Il  signor  Giovanni  si  reca  a  Pano  ,  e  armato  on  galeone  con  due 
brigantini,  va  in  corso  con  essi  dando  la  caccia  ai  Barbereschi. 

1519,  4  ffli^^.  Muore  Lorenzo  de' Medici  duca  d'Urbino.  —  Il  signor 
Giovanni  ha  dal  papa  il  comando  di  cento  lance.  —  Da  Firenze 
va  a  Roma  per  ringraziare  il  papa.  —  Lascia  in  Firenze  Francesco 
d^ì  Albiai  suo  tesoriere  e  Giovambatista  TedaUi  caooelUeffl, 
per  dare  ordine  alle  sue  bcceode. 

1549.  Da  papa  Leone  è  mandato  al  ricupero  di  Parma  dalle  mani 
dei  Francesi ,  con  Prospero  Colonna  e  il  marchese  di  Pescara.  — 
Dissapori  Ira  il  Pescara  e  il  signor  Giovanni ,  forse  per  invidia  di 
quello.  —  L'impresa  di  Parma  ha  cattivo  esito;  l'esercito  pontificio 
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si  ritira  in  naal  ordine.  —  Duraoie  l' impresa  di  Parma ,  il  sigDor 
Giovanni  preade  a  difendere  Bianca  Riario,  moglie  di  Troilo  Rossi, 
sua  sorella  uterina,  vedova  con  più  figliuoli ,  alla  qaalo  Bernardo 
Rosei,  vescovo  di  Trevigi,   tentava  di  testiere  il  castello  di  San 
Secondo ,  e  riunirlo  al  paese  che   papa  Leone  inleodeva  di  con- 
quistare. 
1S19,  1S  giugno.  Al  signor  Giovanni  nasce  un  figliuolo.  —  Papa  Leone 
vuole  gli  sia  posto  nome  Cosimo ,  per  ribre  ■  il  più  savio,  il  più 
valente,  et  il  più  valoroso  huomo  che  fino  allora  avessi  avuto  la 
casa  de' Medici  »;  e  che  i  compari  sieno  il  cardinale  de' Rossi  e 
Halatesta  BagHoni.  (  Tedaldi  ,  Dùcono  sopra  la  nobiltà ,  la  virtà  te. 
dtl  lignor  Giooaimi  de'ifediei.  ) 
4849 ,  4.'*  ottobre.  Il  signor  Giovanni  trovasi  coH'esercito  oltre  il  Po. 
45S0. Leone X,  per  mezzo  del  signor  Giovanni,  vuol  togliere  di  mezzo 
tutti  i  tirannelli  che  signoreggiavano  le  città  della  Marca.  —  Il  si- 
gnor Giovanni  caccia  di  Fermo  Lodovico  Uffreducci ,  il  quale  ve- 
nuto  con  Ini  alle  mani ,  rimane  ucciso  combattendo. 
45S4  ,  8  maggio.  Papa  Leone ,  collegatosi  con  Carlo  V,  muove  guerra  in 
Lombardia  contro  Francesco  Idi  Francia,  per  rimettere  in  istalo 
gli   Sforza,  e  riacquistare  Parma  e  Piacenza  alla  Chiesa.  —  Pro- 
spero Colonna ,  preposto  al  comando  dell'esercito  imperiale  e  pa- 
lale, difende  Milano. 
iSU,t( primi  iagoUo.  Prospero  Colonna,  comandante  generale  del- 
l'esercito papale  s'accosta  a  Parma. 
40S4 ,  S9  agosto.  Il  signor  Giovanni  fa  grande  prova  di  corallo  e  di 
valore  nell'assedio  di  Parma.  —  Alterco  e  male   inlelligenze  tra 
Ini  e  Prmpero  Colonna. 
Ì5S4,  46  novembre.  Il  signor  Giovanni  passa  a  cavallo  l'Adda,  seguito 
dal  conte  Onofrio  da  Hontedoglìo ,  e  appiccata  una  grande  zuffa 
coi  Francesi  che  focevano  testa  nell'altra  riva ,  gli  rompe. 
1584  ,  4ft  MHXmiire.  Prospero  Colonna,  spintosi  innanzi  fln  sotto  alle  porle 
di  Milano ,  mette  in  fuga  i  Francesi.  —  11  Laulrecb  loro  generale 
é  cacciato  da  quella  cilla.  —  Lodi ,  Pavia ,  Cremona  e  Piacenza  si 
arrendono. 
4594 ,  4."  dicembre.  Parma  viene  in  mano  delle  genti  papali.  —  Muore 
papa  Leone.  —  Le  compagnie  che  militavano  sotto  il  signor  Gio- 
vanni prendono  il  lutto,  cambiando  le  bande ,  o  tracolle,  bianche 
in  nere  ;  donde  il  nome  di  Donde  nere.  —  Francesco  Maria  della 
Rovere  rientra  nei  suoi  stati.  —  Restituisce  in  Perugia  i  Baglioni , 
e  tenta  di  mutare  lo  slato  in  Siena.  —  Il  signor  Giovanni ,  chiamato 
dai  Fiorentini ,  lo  costringe  a  ritirarsi. 
153S,  9  i^nnaio.  Il  cardinale  vescovo  dì  Tortosa  è  eletto  papa  col  nome 
di  Adriano  VL  —  La  guerra  di  Lombardia  continua. 
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<5ìì,  verso  la  fine  ài  febbraio.  France^  I  di  Francia  con  sedicimila 

Svizzeri  cala  fn  Lombardia. 
199S,  4.*  marzo.   Il    Lautrech ,    unite  le  sue   genti  a  Cremona,    passa 

l'Adda  ,  s' indirizza  verso  Monza ,  e  sì  unisce  agli  Svizzeri. 
I5Ì2,  Il  signor  Giovanni  lascia  gl'Imperiali,  e  si  conduce  agli  stipendi 

dei  Francesi.  —  Il  Lautrech  assedia  Milano.  —  Prende  Novara.  — 

Tenta  invano  di  dare  l'assalto  a  Pavia. 
1338 ,  <i  aprile.  Francesco  II  Sforza  entra  in  Milano. 
I52S ,  Ì7  aprile.  ìi  Lautrech  è  disfatto  alla  Bicocca  presso  Milano  dal  Co- 
lonna e  da  Giorgio  di  Frundsberg.  —  Torna  in  Francia  per  gin- 

stiGcarsi  col  re. 
ISSS,  16  rmi^io.  11  Lescuns ,  fratello  del  Lautrech,    per  accordo  fatto 

con  Prospero  Colonna,  sgombra  di  Lombadia. 
15SS ,  30  maggio.  Il  Colonna  occnpa  Genova  e  la  pone  a  sacco. 
45S3 ,  aprile.  A  Francesco  Sforza  è  consegnato  il  castello  di  Milano ,  per 

ordine  di  Carlo  V. 
15t3.II  signor  Giovanni  ricupera  a  Bianca,  sua  sorelb  uterina,  e  moglie 

tli  Troilo  Rossi ,  i  lu{^hi  perduti  nel  Parmigiano.  —  Compra  l'Aulla. 

—  Entra  in  lite  coi  Malaspìna  ,  e  vien  con  essi  alle  mani.  —  I 
cardinali  Cibo  e  Medici  trattano  l'accordo.  —  Il  signor  Giovanni 
lascia  queir  impresa,  e  si  ritira  a  Reggio,  dove  tiene  una  spede  di 
corte  bandita.  —  Pietro  Aretino  é  uno  dei  frequentatori  di  quella. 

,  1523. Papa  Adriano  VI  investe  novamente  il  duca  d'Urbino  dei  suoi 
stati ,  eccettuato  la  contea  di  Monteleltro,  data  già  ai  Fiorentini  da 
Leone  X  in  compensazione  dei  danari  da  loro  spesi  nella  guerra 
d'  Urbino. 

4UÌ3,  3  agosto.  Francesco  I  si  apparecchia  a  scendere  novamente  in 
Italia  con  potentissimo  sforzo  per  ricuperare  il  ducalo  di  Milano.— 
Lega  di  Adriano  VI  coli'  imperatore,  il  re  d' Inghilterra ,  l'arcidnca 
Ferdinando ,  il  duca  di  Milano,  le  repubbliche  di  Firenze,  di  Ge- 
nova ,  Siena ,  Lucca ,  per  la  comune  difesa  d' Italia.  —  Prospero 
Colonna  comandante  generale  dell'esercito  della  lega. 

1S13,  a'primi  di  settembre.  Francesco  I,  non  volendo  altrimenti  venire 
in  persona  in  Italia,  manda  in  sua  vece  Guglielmo  Gouffier,  dello 
l'ammiraglio  Bonnivet. 

15S3,  li  ieltenibre.  L'esercito  Francese  passa  il  Ticino,  e  muove  contro 
Milano. 

43Ì3 ,  19  novembre.  Il  cardinale  Ginlio  de'  Medici  k  creato  pontefice  col 
nome  di  Clemente  VII. 

1S!3.  Il  Medici  torna  ai  servigi  degl'Imperiali.  —  Vuole  arrestare  la  mar- 
cia dell'ammiraglio  Boniiivel  al  Ticino ,  ma  le  sue  forze  nop  ba- 
stano. —  Si  ritira  a  Milano.  —  I  Francesi  lo  circondano  d'assedio. 

—  Egli  s'apre  una  via  in  mezzo  ai  nemici  dalla  parte  di  Monza. 
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donde  trae  manizioni  e  vettovaglie.  —  Congiara  di  Morgante  di 
dare  Milano  ai  Francesi ,  scoperta  dal  Medici.  —  Horf^nte  b  tra- 
cidato.  —  L'esercito  Francese  si  ritira  dall'assedio  di  Milano.  —  Il 
Medici  lo  molesta  alle  spalle.  —  Si  riconcilia  con  Prospero  Colonna. 
toS3 ,  30  novembre.  Prospero  Colonna  mnore.  —  Carlo  di  Lan(^a  succede 
al  Colonna  nel  governo  delle  cose  della  guerra.  —  Il  Medici  e  il 
marcbese  di  Pescara  mandali  all'  impresa  di  Robecco.  —  Il  signor 
Giovaani  occupa  Garlasco ,  prende  Biagrasso. 
tSSi,  9  morto.  L'esercito  della  lega  passa  il  Ticino  sotto  Pavia.  —  Il 
signor  Giovanni ,  coU'atuto  dei  Veneziani ,  respìnge  a  Cravina  i  Gri- 
gioni  assoldati  dal  Bonnìvet,  cb'erano  gi^  presso  a  Bergamo. —  DisA 
il  ponte  di  Buffalora  snl  Ticino.  —  Espugna  Btagrassa.  —  Il  Bonni- 
vet  si  ritira  a  Novara. 
151i,  nel  maggio.  U  Bonnivet  è  disfatto  e  ferito  al  passo  della  Sesia.  — 
Morte  del  cavaliere  Baiardo ,  a  cui  il  Bonnivet  aveva  ceduto  il  co- 
mando, —  Il  Bonnivet  ripassa  i  monti.  —  Novara  s'arrende  al  si- 
gnor Giovanni.  —  Dal  duca  Francesco  II  Sforza  ottiene  in  premio 
il  fendo  di  Busto  Arsiccio,  nella  vicaria  di  Seprio,  e  molte  terre 
nel  Lodigìano  confiscate  ai  Trivulzio. 
AtiiU ,  16  Mobre.  &'  imperiali  sgombrano  le  citt&  di  Milano ,  tranne  il 

castello  tenuto  dagli  Spagnoli. 
<S24, 18  oftofrre.  Francesco  I  raccoglie  tutto  l'esercito  sotto  Pavia. 

1514,  4  dicembre.  Francesco  degli  Albizzi  maneggia  il  trattato  perchè  il 
signor  Giovanni  passi  nel  campo  de'  Francesi. 

ISS6.11  signor  Giovanni  ritoma  ai  servigi  di  Francia,  malcontento  delle 
strettezze  in  cui  lo  tenevano  gì'  Imperiali ,  e  del  malvjso  cbe  gli 
foceva  Carlo  di  Lanoja  ;  o ,  piii  veramente ,  cedendo  ai  consìgli  di 
Clemente  VII  collegato  coi  Francesi. 

1515,  IS  perniato.  Francesco  I  di  Francia  pone  l'assedio  a  Pavia  ,  dilesa 
da  Antonio  da  Leva.  ~-  Il  signor  Giovanni  rimanda  la  collana  di 
San  Michele  inviatagli  dal  re  Francesco. 

(915 ,  16  febbrtào.  Antonio  da  Leva  assalta  le  genti  del  signor  Giovanni 
a  Campese ,  sotto  Pavia ,  e  le  fa  sloggiare. 

15SS,  10  fibrato.  Il  signor  Giovanni ,  volendo  far  prova  di  sé  alla  mu- 
raglia ,  tocca  una  ferita  d'archibugio  in  uno  stinco.  ~  Viene  tras- 
portato a  Piacenza ,  e  dopo  quattro  giorni  a  Parma. 

1516,  14  febbraio.  Rotta  de'Francesi  a  Pavia.  —  Il  re  è  fatto  prigione 
dagl'  Imperiali  :  il  che  non  sarebbegli  avvenuto ,  se ,  com'egli  di- 
ceva ,  avesse  avuto  al  fianco  il  signor  Giovanni. 

1515.  Congiura  di  Girolamo  Horone  di  mettere  in  armi  tutla  Italia ,  e 
renderla  libera  dal  giogo  di  Carlo  V.  —  Va  a  Novara  per  comuni- 
care il  suo  disegno  al  marcbese  di  Pescara,  comandante  generale 
dell'esercito  dell'imperatore. 
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1695,  44  ottobre.  D  Pescara  proditoriamente  b  arrettare  il  Morose. 
4596,  30  NoomiEire.  Morte  dd  maroheie  di  Pescaro,  odiato  dagli  Italia- 
ni. —  Il  signor  Gioranni  si  riduce  in  Fano ,  anebe  per  compia* 
cere  a  Clenente  VII,  geloso  di  lui.  —  TeDta  di  occupare  imcona: 
ma  l'impresa  riesce  rana. 
4S16,  li  innato.  TratUlo  di  Madrid  tra  Carlo  V  e  Franceseo  I. 
4626,  18  marto.  11  re  viene  rimesso  in  libertà. 

4SS6,  nella  primavera.  I  polootatì  Italiani,  collegati  con . Francesco  I, 
raccolgono  nuove  forze  per  liberare  l' Italia.  —  Guerra  d^li  stati 
Italiani  contro  l'imperatore.  —  Q  duca  d'Urbino  conduce  l'esercito 
della  lega.  —  Il  signor  Giovanni  capitano  generale  delle  fonterie 
per  Francia. 
15S6 ,  8  luglio.  Il  dnca  d'Urbino,  sotto  Milano,  si  ritira  precipitosamente 

in  tempo  di  nolto  a  Harignano. 
45S6 ,  Si  Ju^Ito.  Francesco  Sforza ,  cbiuEO  nel  castello  di  Milano ,  è  co- 
stretto a  capitolare  per  mancanza  di  vettovaglie.  —  Ripara  a  Lodi. 
46K,  6  agoito  e  13  tettmtbrt.  Il  duca  d'Urbino  assedia  e  prende  Cre- 
mona. 
tSlE,  ai  girimi  di  novembre-  Giorgio  di  Frandsberg  cala  io  Italia  con 
dioioltomila  Tedeacbi  per  socoorrere  l'esercito  imperiale  a  Milano. 
—  Il  signor  Giovanni  assalta  il  suo  esercito  nel  parco  di  Gover- 
nolo  presso  il  Po ,  e  per  quattro  giorni  gl'impedisoa  di  venire  più 
oltre. 
4BÌ6,  Si  nooembre.  Il  Frondsberg  s'avvicina  a  Borgoforts  sul  Po.  —  Il 
duca  d'Urbino  lo  segue.  —  Giovanni  de' Medici  lo  strioge  assai 
da  presso  arditamente  ;  ma  giunta  una  nave  d'artiglieria  obe  il  dnca 
di  Feirara ,  nemico  di  Clemente  VII ,  aveva  mandato  in  soccorso 
dei  Tedeschi  per  il  Po,  con  alcuni  pezzi  d'artiglieria,  al  primo 
trarre  di  au  bloonetto  il  signor  Giovanni  rimane  colpito  in  qudla 
slessa  gamba  ferita  sotto  Pavia.  —  Per  venti  ote  sta  senza  essere 
medicato.  —  È  recalo  a  Mantova,  dal  suo  colonnello  Lucantonio 
Cc4>pano,  e  da  Pietro  Ajretino  cbe  stava  continuamente  al  suo 
fianco,  in  casa  dì  Luigi  Gonzaga;  ove,  giunto  di  notte,  gli  fu  su- 
bito segata  la  gamba  da  maestro  Abramo  ebreo.  Ma  egli  vi  lasciò 
tanto  del  percosso  e  del  fradicio ,  ohe  il  resto  si  putrefece ,  e  ne 
segui  necessariamente  la  morte. 
4SS6,  30  tutoembre.  Il  signor  Giovanni  muore  in  ooneeguania  della  fe- 
rita e  deiramputa7.ione  della  gamba.  ~-  Tutti  i  soldati  di  comune 
accordo  scambiano  di  nuovo  le  bande  bianche  in  nere,  per  lutto; 
onde  poi  proserò  il  nome. 
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GIOVANNI    DE'  MEDICI 


Iftl*,  30  di  maggio. 

I.         Giovanni  de' Medici  a  Francesco  Fortunati  pieixmo 
di  Cascina  ,  a  Castello. 

Garìssìmo  quanto  padre ,  magiore.  Io  vi  prìego  mi  mandiate  per 
t'aportalore  di  questa,  che  sarà  Cesare  Nicolò  mia  cameriere,  cin- 
que ducati.  Non  altro:  a  voi  mi  racomaado.  A  d^  30  ma^io  1510. 

Vostro ,  Giovanni. 
E  più  : 

Giovanni  ds' Medici,  al  Trel^o,  fnanu  propta. 


151*,  U  di  lu^io. 

i.  Al  medesimo ,  m  Pireaae  o  a  Castello. 

Dulduime pater ,  salutem etc.  A'giorai  passati  ebbi  una  vostra, 
beachè  molesta  per  lo  intendere  voi  essere  di  mala  voglia,  che 
mmn  m' è  didato  lo  «ssere  abseute  da  voi  :  et  sani»  dubio  sarei 
mmto.  Se  Bou  ebe  mi  s'  6  quietalo  alquanto  l'animo  per  lo  In- 
tcndoB,  voi  andar  oonvalescieodo  di  bene  In  me^io,  che  ne  rin- 
gratio  Iddio,  et  cosi  lo  priego  mi  vi  renda  ndla  pristina  sanità  in 
brieve,  come  desidero. 
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Advisovi  come  per  Giecco  ebbi  fior,  i  ìa  grossonì  40 ,  e  quali 
sono  gik  quasi  consumati  ;  et  per  tanto  vi  prìego  che  per  lo  ap- 
portatore dì  questa,  che  sarb  Bubino  nostro  lavoratore,  mi  man- 
diate abnanco  3  fiorini  tra  [1),  et  quello  più  che  volete;  et  ren- 
detevi oerto,  che  io  non  gli  manderò  male,  come  non  ho  fatto  in- 
aino qui ,  ma  per  potere  supprire  a'  bisogni  occorrenti  :  farete  non 
manchi,  se  è  possibile. 

Vorrei  ancora  mi  mandassi,  trovandolo,  uno  buono  famiglio,  per- 
chè qaello  che  piacìe  ad  voi,  voglio  che  piaccia  anche  ad  me;  et 
quanto  più  presto,  meglio. 

Cosi  vorrei  mi  dessi  adviso  se  el  fratello  del  Fora ,  cioè  Guido, 
ha  tolto  moglie  come  qui  s'è  detto. 

Né  altro  scade,  se  non  che  quanto  posso  ad  voi  mi  raccoman- 
do. Die  XXV  julii  MDX. 

Giovanni  db'  Medici  ,  iu  Ghafaggiuolo. 


IH»,  5  di  aeosto. 

3.  ÀI  medeBÙno. 

Reverende  pater  etc.  lo  ho  dna  vostre  d'un  medesimo  tenore  : 
et  per  fare  quanto  piti  breve  posso  ad  l'una  et  l'altra  la  risposta, 
sappiate  come  io  non  sono  per  venirne  a  Firenze;  et  pih,  vi  fo  in- 
tendere cb'  io  sono  di  proposito  dì  non  ne  stare  piti  con  esso  voi, 
et  questo  basti.  A  di  v  d'agosto  1510. 

Giovanni  de' Medici,  in  Mugello. 


151* ,  7  d'agosto. 

4.  ,41  medesmo,^a  Castello. 

Heveretide  pater ,  saluietn  etc.  Egli  è  tornato  qui  ad  me  el  Fora; 
et  mostra  che  voi  lo  esaminassi  ia  molte  cose  le  quali  vi  erano 
state  referit« ,  delle  quali ,  come  in  verità  poteva ,  dicie  havenrì 
giustificato  d'ogni  et  qualunque  cosa  ;  et  se  nulla  indietn  restas- 

(()  Co'il  nell'aulograro. 
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si ,  sono  per  supplire  dove  stessi  io  llubio.  Et  se  io  ho  ienuta  la 
pralica  del  Fora,  non  è  slato  per  male  alcuno,  come  forse  qual- 
cuno pensa  ;  ma  perchè  mi  servo  di  lui,  et  cogniosco  mi  è  afièclio- 
nato  in  buona  parie,  me  lo  ho  ritenulo ,  et  meglio  sono  hcdificato 
verso  di  lui  die  fussi  mai.  Etcoslpriego  vui,  se  mi  amate,  siate 
conforme  alla  mia  voglia,  che  non  è  iolecila,  et  cosi  per  mia  parte 
ne  justiGchate  Iacopo  o  qualunque  altro  ad  voi  ne  facesse  querela. 

Per  le  vostre  lettere  intendo  come  haresti  desiderio  che  io  ve- 
nissi per  infine  costi  :  alla  qual  cosa  non  ci  sono  molto  disposto , 
perchè  so  che  in  tutto  potete  disporre  come  se  proprio  io  vi  fussi  ; 
et  pertanto  io  vi  prìego  non  mi  diate  questo  iscontro,  che  non  sa- 
rebbe sanza  mio  grande  disagio-,  et  basta,  che  quello  farete  voi 
sari  ben  fatto,  che  non  può  essere  se  non  bene. 

Uaretc  inteso  come  el  cardinale  è  qui  a  Trebbio ,  et  attendia- 
mo a  folcii  honore  di  quello  possiamo  -,  et  noi  altri  ancora  ad  lare 
buon  tempo  per  potere  sopportare  questi  caldi,  che  pili  che  altro 
obstano  al  mio  venire. 

Per  ultimo  vi  prìego  mi  mandiate  qualche  danaio  per  potere 
spmdere,  et  anche  trastullarsi  a  questi  freschi:  cosi  vi  priegho 
non  mandti.  Né  altro  scade,  se  non  che  ad  voi  quanto  posso  mi 
raccomando.  Die  vii  augutti  MDX. 

Per  lo  vostro  Giovanni  de' Medici,  in  Mugello. 


1U«,  n  d'agosto. 
a.  Al  medetimo 

Reverendo  in  Chrislo  padre,  saltUan  tic.  Questa  per  farvi  iiilcn- 
dere  come  siamo  sani  come  ne  lasciasti ,  che  il  simile  di  voi  spero. 

Per  lo  ap^rlalore  di  questa,  che  sarh  Bongianni  (1),  o  vero  Ni- 
colò nostro,  mi  mandate  dua  fiorini ,  et  cos'i  mi  mandale  la  mulelta 
col  fornimento  gli  ha  fatto  ci  Zurlurì.  Per  anchora  non  habbiamo 
dato  opera  alla  ucciellagione  ;  ma  quando  fia,  lo  sentirete.  Né  al- 
tro, se  non  attendete  a  slar  sano.  Chrislo  di  male  vi  guardi. 
Die  aevij  augutti  MDX. 

Per  lo  vostro  Giuvanm  dk'Medici,  al  Trebbio. 

Il  Taddei. 

A»ctl.Sl.llit..  Nuota  Serit,  T.V»..  P.tì.  5 
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Scrivete  a  Diesser  Tomaso  (1)  come  in  fra  olio  o  dieci  giorni  lo 
voglio  andare  a  trovare  a  Pisa.     . 


'  iftl* ,  19  di  gennaio  (2). 

6.  Frìncesco  Fortunati  a  Giovanni  de'  Medici. 

/.  M.  etc. 

Magm'fice  fili  ditectìstime.  Tu  barai  hauto  una  mia  de'  zxvi)  per 
UDO  cavallaio  ;  et  inteso  per  quella  che  in  essa  scrivo  ad  ser  Iacopo 
come  non  solo  per  tutta  la  citt^ ,  ma  per  tutto  el  contado  et  distretto 
si  dixe  et  tenne  per  certo  cbe  tu  eri  morto  correndo  el  tuo  gian- 
netto,  el  fusti  pianto  cordialmente  da  chi  bene  ti  vuole,  et  io  per 
me  non  credo  mai  piii  morire  di  dolore  ;  et  se  e'  non  giungoeva  la 
lettera  di  ser  Iacopo,  et  messer  Tbomaso ,  credo  per  certo  che  a  que- 
sta bora  non  sarei  vivo.  Quale  subiUi  feci  mandare  per  tutto,  et  in- 
tendere che  queste  crono  cose  levate  da  chi  ti  vorrebbe  vedere 
exterminato:  nondimeno,  ancora  per  la  maggior  parte  di  fuora  el 
dentro  si  crede  cbe  tu  sia  morto ,  che  lo  eterno  Idio  non  permetta  ,  el 
li  tenga  le  mani  iu  capo;  né  permetta  cbe  tu  faccia  cosa  che  ti  possa 
lArre  la  vita.  Bora  mi  dicono  che  hanno  trovato  che  tu  se' confinato, 
et  che  questi  Otto  li  hanno  confinato  cosU  in  Pisa  per  pareci^i  me- 
si :  pertanto  se  mai  pensi  farmi  cosa  grata  o  giovare  a  te  mede- 
simo, ti  pregho  con  le  lagrime  agli  occhi,  et  per  quello  bene  cbe 
tu  sai  cbe  io  ti  voglio  et  cbe  tu  di'volere  a  me,  che  tu  sia  contento 
venirtene  subito  qui ,  et  farti  vedere  ad  ogni  homo ,  che  tu  sei  vivo 
et  che  non  se'  confinalo,  el  poi  ire  et  stare  deve  tu  vuoi  ;  et  facto 
questo,  tornartene  dove  tu  judicherai  potere  stare,  a  darti  buon 
tempo  con  quelli  compagni  cbe  tu  ti  eleggerai  homini  da  bene. 
Ricordandoti  che  questi  non  sono  tempi  da  andare  a  spasso,  ma 
di  starsi  in  reposo  ad  godere  honestamente  ;  et  per  niente  non  ti 
vengba  voglia  di  andare  a  Livorno  o  qua  o  li),  perchè  «t  per  le 
pioggìe  et  neve  distraete  el  e  faugiù  grandi ,  si  va  per  tutto  a  pe- 
rìcolo di  perdere  la  vila  in  diversi  modi  ;  et  poi  non  sì  può  vedere 

(1]  Forte  Tommaso  de'Ueilkci. 

(S)  Al  computo  comuDO,  1041. 
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cosa  alcuna,  né  bavere  piacere  o  conlento;  però  vieotene  subito, 
che  te  ne  prìegho  con  tutto  il  mio  core  ;  dandoti  la  fede  mia ,  cbe 
se  tu  vorrai  ritornare,  ti  farò  ritornare  con  messer  Tbomaso  no- 
stro, et  bavere  tutti  e  piaceri  et  honorì  che  si  convengono  ad  to; 
perchè  da  mezzo  marzo  in  Ih  si  può  andare  pertutto ,  et  faunosi 
quelle  pescherie  grosse  cbe  solo  a  vederle  starai  stupefacto,  tanta 
copia  di  pesci  et  si  diversi  vedrai  pigliare,  non  obstuDte  ch'el  tuo 
Pìerfi^ncesco  ti  desidera  assai,  perchè  si  trova  indisposto,  come 
da  Bacciuo  presente  exhitùtore  intenderai;  al  quale  ho  commesso 
che  Eaccia  l'officio  teco  per  me  de  una  lunga  lettera  :  prestali  fede , 
et  digli  obe  si  ricordi  di  dirti  tutto  quello  che  io  gli  ho  detto.  Man- 
doti  sei  ducati  d'oro  per  lui,  acciò  che  se  tu  o  ser  Iacopo  o  altri 
volessino  spendere  qualclie  grosso,  possiate.  Harò  caro  che,  per 
questa  prima  volta  che  tu  se'  ito  (ora ,  e'  s' intenda  che  tu  non  hai 
gìttato  via  e  denari,  acciò  che,  oltre  all'altre  cose  che  ti  sono  ap- 
poste falsamente,  non  possino  con  verità  apporti  et  dire  che  tu  sei 
uno  scialacquatore,  et  per  diinviare  et  mandare  sozopra  ciò  cbe 
tu  hai  in  pochi  mesi  ;  però  fanne  capitale ,  et  fa'  tenere  conto  a  ser 
Iacopo  di  ciò  che  tu  spendi  ;  ma  non  ti  tenere  però  le  voglie  in 
seno ,  ad  ciò  non  si  dica  anche  che  tu  sia  uno  misero  o  avaro , 
ma  magnifico  et  liberale  quanto  si  conviene  allo  essere  tuo.  Non 
ho  possuto  mandartene  pili,  per  non  essere  in  la  citt^,  et  bavere 
facto  questa  deliberatione  qui  per  tante  baje  et  ciancio  quali  si 
dicrao  dì  te;  alle  quali  subito  porrai  fine  che  sarai  giunto  qui: 
però,  figliuolo  mio  bouo,  sii  contento  venirne  ìnmediate,  et  de 
ogni  cosa  tua  lasciare  bavere  la  cura  a  me ,  et  non  temere  di . 
niente ,  che  bai  bene  tanti  parenti  et  amici  che  li  vogliono  bene 
da  dovero,  cbe  ti  bastano.  Ha  fa'  quanto  io  li  dico,  et  raccoman- 
dami a  Bongianni ,  eoa  certificarlo  cbe  sua  madre  si  ba  haute  a 
morire  disperata ,  sentendo  che  tu  havevi  rotto  il  collo ,  et  ogni 
homo  ne  incolpava  Boagianni,  et  ne  volevano  fare  dadi  et  mille 
pezzi,  comò  di  tutto  sarete  raguagliati  da  Baccino.  Ricordami  a 
tolta  la  casa,  et  parlicularmente  al  Vicario  et  Franceschino ,  ad 
Rosa,  ad  Hìchiele  et  alla  tua  compagnia  ;  et  guardatevi  da'  peri- 
coli ,  et  de  continuo  raccomandatevi  a  messer  Domine  Dio ,  quale 
per  sua  gratta  vi  accompagni  et  ve  feliciti  per  tutto.  Ad  Castello , 
a  di  29  di  gennaio  1540. 

F.  F. ,  piovano  di  Cascina. 
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IftlS,  IO  di  gennaio. 


7.     Ucopo  Salviati  a  Francesco  Fortunati,  piovano  di  Cascina 
e  canonico  di  San  Lorenso ,  m  Pirenxe. 

/bsvs. 

VaienAitit  vir.  Io  ho  ricevute  le  vostre  lettere  :  non  ho  data 
la  sua  a  Giovanni  nò  a  Giampiero,  ad  ciò  Giovanni  non  si  dispe- 
ri ,  et  maximamente  che  mi  è  parso  eh' e' si  sia  alquanto  ridutlo. 
Bisogna,  piovano  mio,  andargli  drìeto  con  qualche  patienlia  insù 
questo  fiore  della  sua  eìM,  benché  io  non  resti  deib-amente  dar- 
gli delle  briglia  ne' denti,  per  aiutarlo  quanto  sia  posabile.  Preghia- 
mo Dio  che  lo  voglia  aiutare ,  et  per  el  bene  suo  et  nostra  conso- 
latiooe.  Necplura.  Romae,  die  xxjanuariì  MDXII. 

Jacobus  Salviati  ,  Oratór. 


ISIS.  t\  di  marzo. 

8.  //  medesimo  al  medesimo ,  m  Firmse. 

Heverende  in  Christo  pater  etc.  Per  una  vostra  de'  v  del  presente 
intendo  el  cattivo  ordine  el  modo  è  chostl  nelle  cose  del  nostro 
Giovanni,  che  credo  per  voi  medesimo  possiate  pensare  quanto  mi 
dispiaccia.  Di  poi  è  arrivato  qui  lui;  et  apresso,  una  vostra  de'  xii, 
per  la  quale  intendo  mandate  qua  sua  garzoni  et  ohavagb  ;  et  qui 
n'ha  tolti  infiniti  altri;  et  ha  tante  brigate  intorno,  et  in  modo 
schorre ,  che  non  mi  conforto  poterne  bavere  cura  ;  el  lo  stare  lui 
qui ,  non  è  punto  a  proposito  per  lui ,  che  è  necessario  o  mandi  male 
cÌ6  ch'ali  ha,  o  lasciarlo  stare  el  non  lo  risouolere  di  nulla,  rìiB 
gli  iìa  vergogna  grande;  ma  in  questo  modo  per  adventura  si 
potrebbe  rimulare ,  che  a  Dio  piaccia.  Né  altro.  Christo  vi  guardi. 
In  Roma,  a  d)  xxi  di  marzo  1512. 

Jacobus  Salviatiis  ,  Orator. 
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)H>,1  di  Dovembra. 

9.       GioviNM  DE' Medici  a  Francesco  Fostunati,  in  Fù^enze. 

Reverende  pater  honorande.  E'  m'  è  stato  raccomandalo  qui  da 
uno  che  io  non  posgo  oè  vorrei  potere  deoegarli  cosa  alcuna , 
Raffaello  calzaiolo  fioreDtìiio,  presente  latore,  quale  o  per  la  trì- 
stitia  del  padre,  o  mala  sorto  sua,  si  truova  ia  bando  del  capo, 
come  da  lui  iDleuderete.  Et  perdiè  io  desidero  trarlo  di  taala  con- 
tnmat^a,  per  sati^atione  di  Ai  me  n'ha  ricerco  et  sua,  sarete 
col  nostro  Pandolfo  Corbinegli,  et  lo  pregherrete  con  ogni  efficacia, 
sia  contento  per  mio  amore  farlo  liberare  \  certificandolo  die  al 
presente  lui  non  mi  può  fare  cosa  più  grata  ;  et  che  io  me  li  offero 
paratisàmo  a  rendergliene  maggior  cambio  ad  sua  posta;  et  rao- 
comaDdatemi  ad  lui,  faccendoni  intendere  el  seguito,  et  rispon- 
detemi ad  l'altre ,  et  raccomandatemi  ad  la  brigata.  In  Siena , 
addi  Ty  di  novembre  HDXfl. 

Fib'ut ,  Johannes  de  Medici». 


lUl,  (5  di  novembre  (1). 

10.  fi  medesimo  al  medesimo,  a  Casleito. 

Caiìsimo  mio  quanto  padre.  Questa  per  dirvi  come  io  vorrei 
mi  mandasi  danari;  o  che  voi  mi  mandasi  danari,  o  che  voi  mi 
mandasi  una  letera  di  cambio.  Vorrei  che  vi  facesi  dare  a  Baccioo 
el  mio  diamante  ;  et  late  non  manchi ,  perchè  non  ho  se  non  sete 
ducati.  Non  altro;  a  voi  mi  racomando.  Pala  in  frecta,  a  d)  1S  di 
novenbre  1512. 

Giovanni  de'Hedk:!.  a  Roma. 

(I)  B  tutla  sutograh. 
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15ia,  19  di  dicembre. 


H.      Iacopo  Salvuti  a  Francesco  Fortunati,  canonie*  m  Sor 
Lorenzo,  in  Pirmse. 

YmerabiUs  vir.  Io  ho  la  vostra  de*d\  18,  a  la  quale  non  mnl- 
tiplicberò  in  molte  parole  cum  la  risposta  ;  perchè  non  sono  con- 
venienti in  una  amicitia  confirmata  cum  tanti  oblighi  et  tante 
experientie,  quant'è  la  nostra.  Solo  vi  dirò,  et  non  sansa  dispia- 
cere graade,  come  io  consentii  l'andata  di  Giovanni  a  Napoli, 
solo  perchè  vedevo  che  qui  in  Roma  teneva  modi  da  perdere 
la  vita  et  l'bonore  in  un  tempo  medesimo,  et  in  piti  modi.  Lk  et 
per  camino  s'è  portato  tanto  bene,  che  non  si  potrebbe  dir  pih', 
vero  è  che  ba  speso  in  un  cavallo  et  certe  altre  t^chere  cento 
trenta  ducati  di  carlini,  che  è  stato  una  pazzia  ;  pure  sono  cose 
che  hanno  rimedio.   Quel  che  mi  duole   è   che ,  poi  che  è  (ornato 

qui,  sta  quasi  ogni  notte  fuor  di  casa  et  dorme  cum  qualche  p , 

dove  fa  tanti  disordini ,  che  è  impossibile  che  possi  vivere ,  oltre 
al  perìcolo  che  porta  nello  andare  et  venire;  el  dì,  cum  bravi  et 
pazie,  et  Dio  voglia  non  faccia  delle  altre  cose  ,  che  a  me  non  sono 
note ,  della  persona  sua  poco  honorevoli  :  in  modo  che  io  sto  cum 
tanto  dispiacere ,  che  non  ve  lo  potrei  mai  dire ,  et  per  lui  et  per 
l'honore  mìo ,  il  quale  mi  pare  che  ci  vadia  a  basso  non  men  ch'el 
suo.  Ho  cerco  di  amonirlo  amorevolmente ,  et  da  me  a  lui,  come  ho 
(atto  dimolte  altre  volte.  Et  perchè  non  sia  quasi  mai  uè  qui  io 
casa ,  aè  dove  io  sie ,  non  l' ho  potuto  foro  ;  farollo  :  et  quando  non 
ci  veggha  altro  rimedio,  farò  diligenlia  che  se  ne  torni  costi.  El 
se  a  voi  paressi  di  scrìvergli  questo  medesimo,  l'harò  caro;  ma 
mandate  la  lettera  a  me,  perchè  gliene  possa  dare  el  non  dare, 
secondo  mi  parrà  bene. 

Di  questo  mio  scrìvere  non  pigliate  dispiacere,  perchè  essendo 
giovane  come  è,  non  manco  di  speranza  che  noi  l'habbiamoa  ri- 
durre -,  ma  bisogna  tenerlo  vivo  a  volerlo  fare  ;  et  io  pe'  casi  sua 
ho  a  essere  sempre  et  più  diligente  et  più  amorevole  che  pe'mia 
proprìi.  La  risposta  vostra  fatela  subito  et  datela  a  Giovanni  mio, 
che  me  la  manderà  per  le  poste. 
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Della  cosa   delle  divise  tra  lui  el  Pier  Francesco  n'  bo  scritto 
qualche  cosa  alla  Lucretia,  et  scrìveronoe  a  Girolamo  Benivieni 
a  lungo  per  questa  altra  cavalcata ,  pn^'el  tempo  mi  manca. 
JVec  patirà;  bme  vaUte.  Romae ,  die  xasix  decembrù  MDXII. 

Jacobus  Salviatus  ,  Orator. 


1511,  5  di  febbraio  (<). 

1S.  It  medetimo  al  medesimo. 

Iteoerende  pater  ete.  Uaodo  cosU  ad  voi  el  Toso ,  al  quale  darete 
fiaschi  dieci  di  vino ,  el  cosi  al  sopradetto  darete  ducati  8  almau- 
cbo  ;  et  fate  uon  manchi ,  perchè  sarei  vituperato  ;  sapete  che  per 
le  feste  (2]  si  spende.  Né  altro  scade ,  se  non  raccomandarmi  ad 
voi.  Chrìsto  con  voi.  Die  v  /èfrruon'i  ÌUDXff. 

Veiter  fiUm  Johannes  Johannis  de  Mbdicis. 

ISl»,  6  di  febbraio  (3). 

13.  Il  medeiimo  al  medetimo,  a  Cattelh  {^). 

Reverende  pater  etc.  Allo  apportatore  di  questa,  che  sark  el  Toso, 
ordinerete  sia  dati  due  paia  di  capponi  buoni  per  me',  et  cosi 
haveodo  qualche  tordo,  per  detto  me  ne  mandale  ;  et  cosi  el  vino  che 
vi  mandai  a  chiedere  jeri ,  farete  che  venga  di  subito  ,  cioè  fiaschi 
dieci.  A'pìaceri  vostri 

Giovanni  di  G-  de'Mbdici. 

Stasera  vanno  fuori  e  triomphi  ;  si  che  volendo  vedere ,  venite. 


(1)  Al  computo  comune,  1Bt3. 

(S)  Le  tèste  fette  per  la  tornata  de'  Medici 

(3)  Onesta  data  si  derame  dal  contesto. 

(4)  È  tatù  aalograh. 
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1S14,  S  di  aprite. 
14.  Lucrezia  Salviatide'Hrdici  a  Giovanni  db'Hedici,  a Ft'rense. 

Amantissimo  figliuolo,  salute  etc.  Ho  la  tua  de'30  dd  passalo;  et 
perchè  a  questa  bora  so  sarè  arrivato  Piero  mio  figliuolo,  al  quale 
havevo  a  bocca  quello  non  volevo  fidare  a  lettere  detto  ;  che 
così  credo  ti  babbi  refèrìto  tucto  ;  et  tu ,  a  quanto  ti  ha  declo  pre- 
sta fede ,  et  credi  essere  la  verità  ;  perchè  non  mancho  penso  a  te 
ch'io  faccia  a  li  mia  figliuoli  proprii ,  perchè  cosi  ti  ho  et  tengo, 
et  co^  ti  ho  sempre  a  tractare  ;  et  lauto  piii ,  quanto  il  bene  per  aè 
medesimo  da  tucti  è  denderato.  Questo  dico  per  ìnteodwe  io  ogni 
dì  quanto  tu  ti  porti  bene  et  sia  ogni  giorno  col  Hag'oiSco  Loreiuo,  che 
mi  è  di  piacere  assai ,  et  consolaliooe.  Cosi  li  conforto  a  seguitare , 
perchè  ti  fia  laude ,  honore  ,  utile,  et  contento  più  l'un  di  che  l'altro. 

Quanto  di  tuo  veuire  qua  ,  io  sempre  aproverrò  di  simil  cosa , 
quanto  tu  stesso  ti  contenterai  ;  perchè  non  ho  mai  voluto  se  non 
quello  tu  vuoi  tu  di  simil  cosa.  Io  sarò  sempre  quella  medesima , 
sendo  tu  qui  et  sondo  tu  costi  ;  cioè  in  pensare  et  o[)erare  tutto 
quello  che  ti  habbia  a  fare,  et  resultare  bene  et  al  corpo  et  a  l'anima  ; 
et  cosi  stanne  di  buono  animo  et  di  buona  voglia,  che  mi  se'di  conti- 
nuo nel  core  ',  ma  bisogna  che  tucte  le  cose  el  tempo  le  conduca  : 
che  sanza  esso  non  si  fa  niente.  Attendi  a  stare  sano  et  di  buona 
voglia,  et  bene  operare,  come  sono  certa  che  fai;el  Dio  non  ti  aban- 
donerb.  Se  vuoi  da  me  {nb  una  cosa  che  un'altra,  non  li  peritsre 
a  scrivermelo ,  che  ti  contenterò  come  mio  figliuolo  ;  che  Dio  ti 
guardi  et  conservi.  Romae,  die  8  opn'/ù  IM(. 

Le  tue  lectere  sì  dectano  in  propria  mano. 

Io  ti  raccomando  la  Maria ,  che  la  vadi  spesso  a  vedere. 
Tua  ut  niater.  Lucrezia  Salviata  de'Hedicis. 


1514,  %  di  giugno. 
15.  La  medesima  al  medesimo ,  a  Pirenxe. 

Tamquam  fili  mi  amantissime  etc.  Ho  la  tua  de'.\iJi  del  passato*; 
a  me  assai  grata  per  intendere  io  come  tu  stai  bene ,  che  a   Dio 
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piaccia  conservarti.  Tu  dal  canto  tuo  atteudi  a  far  bene  ot  star 
sano,  et  rìguardati  sopra  tutto:  et  pensa  bene  a'facti  tua.  lo  ci 
peuso  molto  più  che  tu  per  avventura  non  stimi ,  a  tuo  mantini- 
mento  et  sanità  della  vita  tua  ;  vorrei  ancora  tu  me  ne  adiutassi 
mantenerti ,  che  sauza  te  io  non  posso  :  s\  che  ,  Giovanni  mio ,  ri- 
guardati et  attendi  a  vivere  ,  et  fare  quelle  cose  che  ti  habbino  a 
mantenere  la  vita  sana  et  felice ,  la  quale  a  Dio  piaccia  concederti 
assai  tempo.  Tucto  mi  fa  parlare  et  dirti  l'amore  che  come  figliuolo 
ti  porto ,  et  che  in  verità  ti  ho  ne)  medesimo  conto  et  numero  dei 
mia  figliuoli  propri  ;  et  tanto  piti ,  quanto  per  amore  della  Maria , 
la  quale  ti  raccomando. 

Veri  del  Bene  va  fuggendo  la  tela  al  pita  che  può  ;  et  io  ne  uso 
ogni  diligeatia  di  rìtrarli  dì  mano  le  tua  cose  ;  et  noa  ho  mai  po- 
tuto parlarli  :  di  quanto  st^irè  te  ne  avviserò.  Altro  non  mi  ac- 
cade, se  Qou  di  nuovo  ricordarti  che  ti  riguardi ,  et  attenda  a  vi- 
vere, a  ciò  che  tu  possa  pervenire  a  quello  che  per  te  si  pensa  [1}. 
Siamo  tucti  sani.  Romae,  die  tj  junit  1544. 

Tua  ut  mater ,  Lucrezia  Salviati  db'Hedicb. 


ISlft,  30  dì  aprile. 

16.    Giovanni  de' Medici  a  Francesco  Fortunati,  a  Firense. 

Reverende  pater  colendissime.  Lo  singulare  amore  che  mi  porta 
roesser  Podiintesla  capitano  di  Sieoa  (S] ,  cnm  le  quottidiane  dimo- 
strationi  et  experientie  magiormente  me  astringono  ad  rendergli  ben 
cambio  et  equivalenlia.  Novamente  adunca  me  scrive,  che  li  voglia 
far  comodità  ch'el  possi  tenere  in  casa  nostra  dua  soi  cavalli  venali 
per  qualchi  giorni  ,  ad  ciò  habino  meglior  condilione;  però   siate 

{*)  Parole  molto  signiAcatìve;  ma  non  sapremmo  preciso  a  cbe  cosa  voglia 
i^on  este  alludere  l'acoorla  moglie  di  Iacopo  Salviati ,  se  al  matrimonio  della 
Ggliuola  col  aigoor  Giovanni ,  o  se  a  qualche  disegno  pid  allo. 

(Si  Pochinieaia  da  I.ugo  fu  capitaDo  della  guardia  in  Siena  nPl  (497,  e  di 
nuovo  Del  4008.  Pe' mali  consigli  di  quest'uomo  iOBoleatissimo  e  di  pravi  costu- 
mi ,  Tu  cbe  Borghese  Petrucci  perdesse  lo  Sialo.  —  Quaodo  BalTaello  Pelrucci , 
«escovo  di  Grosselo  e  Castellano  di  Castel  Sant'Angelo  ,  dopollajca celata  di  Bor- 
ghese suo  cugiao  ,  entrò  al  governo  di  Siena ,  il  capitano  Pochintesta  ebbe  pre- 
cello  di  partirsi  dalla  città.  Entralo  nella  congiura  contro  papa  Leooe  X  insieme 
col  candloale  Alfonso  Petrucci ,  fu ,  al  pari  di  lui,  privalo  di  vita. 

Aiui.St.1iii,,  JVuorajFrie.T.Vil,  P.II.  i 
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ooDtento  farli  lì  in  caga  In  Pirenia  tal  provìBÌone,  che  el  li  cavalli 
et  chi  serb  al  lor  governo  habino  ogni  comoditi  et  sufiDciente  ali- 
monia ,  Doa  vi  litlando  nwito  de  l'altrui  cara.  Serale  contento  mn^ier 
maDdarmi  quei  damasco  de  che  ve  ne  scripsì  per  don  Francesco,  et 
quelli  sugatoi ,  almanco  quattro,  et  belli. 

Né  altro  per  bora.  A  voi  mi  ricomando.   Romae,  ultima  apri- 
tit  151&. 

Filita,  Jo.  Mkdices. 


1915 ,  !  di  fuiugno. 

17.       Giovanni  de'  Medici  a  Domenico  Canigum  Tesoriere 
di  Giuliano  i>e'  Medici. 

Magnifico  tecsauriero  mio  honorando.  In  qualunca  mia  occur- 
rcDlìe  prima  che  bora  ho  electa  V.  S.  per  mio  procuratore  et 
refugio,  remeltendo  in  lei  ogni  mio  desiderio  et  salisracione  ;  però 
che  la  ho  sempre  cognosciuta  ver  di  me  propitia  et  meglio  dispo- 
sta, né  mai  fu  pigra  et  stanca  in  compiacermi:  di  che  prometto 
non  essere  mai  dimentichevole  né  punto  ingrato  ;  et  per  questo 
non  dubitarò  sempre  più  rìcomandarli  li  expedienti  mìa.  Bora  son 
necessitalo  di  dna  dogine  di  guanti  da  homini  da  bene,  de  bella 
sorta,  et  de  un  collare  da  cavallo,  et  de  una  testiera  de  aciaro 
pur  da  cavallo.  Prìego  V.  S. ,  et  quanto  comporta  l'amicilia  nostra 
la  astrengo,  ad  provedermi  del  tutto  quanto  più  presto  po'  et 
mandarme  le  ditte  cose  di  subilo,  oom  stare  di  bona  voglia  cbe 
di  ogni  cosa  integramente  la  satisfarò,  lo  voglio  pih  jn^to  essere 
obligato  a  lei  che  ad  altri.  Et  dagami  adviso  quando  si  parta  el 
nostro  signore  comun  patrone,  a  cui  non  volgarmente  pregola 
mi  ricomandi,  tenendomi  de)  continuo  in  sua  bona  gratta,  et  fa- 
cendomi degno  di  qualche  nove  di  costà  :  et  si  per  quella  io 
babbi  ad  fare  cosa  alcuna  ,  eccomi  paratissimo  ,  et  fìame  gratia  so- 
pra gratia  poterlo  servire.  Alla  quale  per  mille  volte  mi  oSero  el 
ricomando;  et  bene  valeat  etc.  Florentiae ,  ij  junii  Mf)XV. 

Tutto  di  V.  S.,  Giovanni  dr'Mkdici. 
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IH»,  46  di  goaatio  (1). 

18.  Pedebigo. a  Francesco  Fortunati  ,  a  CatteUo. 

Reverendissime  in  Domuio.  Per  commessione  di  Danto  (2). 
v'adviso  come  Giovaani  è  toroato  di  Magello ,  et  dicesi  ch'el  ma- 
gnifico (3)  ci  sarà  stasera  o  domaltioa  sanza  manco  Dessuoo,  et 
Giovanili  li  auderà  incontra.  Et  del  venire  Dante  costassi!  non 
vi  può  compiacere,  havendo.a  andare  incontro  al  signore  di  Piooi- 
tùno,  che  domani  (Deo  dante)  entrerà  in  Firenze  ;  pertanto  habbia- 
telo  per  iscusato.  Nec  plura:  Oontiiìatiord  vesb^tte  me  commendo.  ' Die 
ti  januarii  45)5. 

FEDEaiCUS. 

iai« ,  7  di  febbraio  (4). 

19.  Giovanni  de'Hedici,  <^  nedesimo. 

Colendissime  pater.  Ad  satisfacione  del  nostro  monsignor  fra- 
tello (5)  et  mia  ,  sarete  pregato,  all' babuta  di  questa  mia,  venire 
fin  qua  ad  ciò  potiamo  rimandare  prelato  monsignore  a  casa ,  aU 
manco  di  quanto  si  pò,  quieto  et  contenU»  ;  et  ci^osoerà  aperta- 
mente che  lo  affiamo  et  meritamente  veneramo,  facendone  quk  bon 
esentate  de  Sua  Signoria  che  sempre  n'  habiamo  fatto ,  sopra  qua- 
Inoca  altro  de  egual  grado.  Cusl  vi  aspectamo  senta  intervallo  -, 
et  a  voi  ci  ricomandiamo -,  che  Dio  sempre  da  mal  vi  guardi  In 
Firenze,  a  di  7  feUvaio  1515. 

Ft7lUt,  JOAMNES  Jo.  HEDIGES. 


Hi  Al  computo  comune,  <5I6. 

(*J  Cori. 

|3|  LonoBO  de'Hedici,  Dipoie  di  Lmh  X. 

tij  Al  computo  comune  ,  15i6. 

(S)  Cesare  Riario,  patriarca  alessandrÌDO  e  arcivescovo  eletto  di  Pisa. 
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SO.  Fbancesco  1  re  Francia  a  Giovanni  Dfi'  Medici. 

Mon  CDusin.  Le  cappitaioe  Cosque  preseol  porteur  a  eslé  en 
raon  service  par  loogue  espace  de  temps,  ayanl  charge  de  gens 
de  pied  ;  au  quel  s'est  tousiours  bien  et  virtueosement  em- 
plofé;  eo  sorte  que  me  tiens  tres  contaot  de  luy:  mais  pource- 
quo  pour  le  present  n'ay  de  besoiog  de  gens  de  pied ,  luy  an 
donne  congé.  A  ceste  cause  ie  vous  prìe  que  en  faveur  de  moy 
luy  veillez  douner  boa  recueil  et  le  bien  traicter,  car  il  est  homme 
de  bien;  et  vous  asseure  que  ea  serez  tres  bien  servy.  Et  vous 
me  ferez,  en  ce  faisaot,  plaisir  tresagreable.  Priant  aotaot  Dieu, 
mon  cousiu ,  vous  teoir  eu  sa  tressaincte  garde.  Escrìpt  k  Aa- 
goiesme,  le  ... .  (I)  jour  de  Juìng. 
Francois 


1514,  3  di  gennaio  (S). 

21.      Francesco  Porti-.nati  o  Giovanni  nE'MEDici,  a  Roma. 

Magnifice  domine  et  fili  dilectistime.  Cum  questa  sarà  una  inclusa 
a  Baldassarre  Balducci ,  che  subito  vi  paghi  cinquanta  ducati  d'oro 
in  oro  :  fatela  presentare ,  che  gli  saranno  pagati  inmediate.  Sarìi 
bene ,  quando  altre  volte  vi  occorra  bavere  bisogno ,  farlo  inten- 
dere quindeci  giorni  avante ,  perchè ,  conio  sapete ,  noi  non  ne  le- 
goamo  in  monitione:  etse  non  fussi  stalo  l'amico  nostro  che  ci  ha 
servito ,  bisognava  provedervcne  cum  pih  longhezza.  Non  credo  che 
sia  punto  fora  de  proposito  farci  intendere  corno  ci  habbiamo  a  go- 
vernare cum  Dante ,  perchè  pur  hoggi  si  gli  è  dato  quindici  ducati , 
mostrando  una  urgeute  necessità  per  la  S.  V.  Qual  sarà  contenta 
di  far  la  quietanza  in  ser  Antonio ,  et  provedere  che  si  rebabbia  la 
tauta  dell'altare   da  Pier   Soderino;  secondo  che  intenderh  per  la 

(1)  Uaoca  il  gioino  egualoiente  che  l'anno. 
(8)  Al  compulo  comune ,  1B47. 
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inclma  dìrictiva  a  Baccino  (1).  Et  a  la  S.  V.  del  coatinao  mi  rìco- 
mando,  pregandola  se  ricordi  di  me  dove  cogDOSce  potermi  gio- 
vare. La  Maria  sta  benissimo ,  et  tutta  l'altra  brif^ta.  FUrrmtìae , 
3  jamiarii  <516. 

Francesco  Fortunato,  Piovano  di  Ctucma. 


1816,  6  di  gennaio  (3). 

S£.  Francesco  Suasio  al  medetimo. 

IQustrìssimo  signore  et  patrone  observandissimo.  Hoggi  in  que- 
sto giorno  è  tornata  madonna  Maria  qai  in  casa ,  credo  per  starsi 
quattro  o  sei  di  ;  et,  Dio  laudato  ,  è  molto  alegra  et  di  bona  voglia  ; 
dice  bavere  habute  nbvameate  littore  da  V.  S.  :  di  ohe  ludico  ne 
resti  grandemente  satisfacla;  in  absraitia  di  quella  non  ba  cosa 
pib  grata  che  le  sue  littere.  Epsa  sta  benìssimo ,  grassa  e  fresca  ; 
et  in  qualuDca  suo  processo  se  porta  generosamente  et  cum  tutta 
pmdentia.  la  sua  compagnia  ba  la  Helena  sua  sorella ,  et  credo  la 
teneri  sieco,  dum  mentre  starb  qoi.  Altro  non  ho  da  advisare 
a  V.  S.,  se  non  pregarla  non  se  dimentiche  dì  me  sua  creatura. 
A  la  cui  bona  gratia  del  continuo  mi  ricomando  ;  ijuae  dtu  fceUx 
vmtt.  FloretUiae ,  vj  januarii  UDXVI. 
E.  V.  li.  D. 

Humilig  servilor .  Fbanciscvs  Soasia. 


un,  14  giagno. 

S3.        Giovanni  de'Medici  al  Cardinale  Giulio  oe'Medici. 

Beverendisiime  in  Chrislo  pater  et  domine ,  domine  pluritnwn 
obtervande.  Lo  exhibitore  presente  sar^  el  nostro  messer  Jacopo 
^^vestrì ,  quale  fora   intendere  a  V.  S-  R.  el   dessiderìo  mio ,  et 


(4)  Clo4  Bacerò  della  Porta ,  ossia  fra  Barlolammeo  di  San  Ibrco ,  pittore. 
Allude  alla  Urola  (oggi  nella  a.  lalleria  di  Firenze)  «IlogaUgli  da  Pier  Sederi- 
ni, per  la  sala  del  CoDriglio ,  clw  tn  Barlolommeo  condusse  solo  di  cbiaroicuro. 

{ti  Al  computo  comnne,  1M7. 
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quanto  mi  occorra;  cbe  in  summa  è,  cbe  quella  se  degni  consen- 
tire ch'el  nostro  prete  Francesoo  da  Civildla  habia  im  cerio  berte- 
fidolo  posto  in  fra  le  nostre  possessioni  sopra  rOlmo  a  Castelb: 
corno  particularmente  da  prefato  messer  Jacopo  epsa  intendere.  11 
perchè  prego  V.  S.  H.  gli  piacia  hoa  solamente  prestarci  in  cif>  el 
suo  consenso ,  ma  ancora  pigliarne  per  amor  mio  cura  particolare: 
perchè  invero  la  fede  e  servitii  sua  verso  di  me  ricerca  molto  più. 
Et  se  bene  el  beneficio  predetto  è  di  poco  momento ,  lo  estimo 
non  di  meno  quanto  fussi  di  valuta  per  ogni  rispecto-  Et  però 
quanto  più  efficacemente  io  posso  la  su|^lìco  me  ne  facci  gratia, 
ascrivendolo  al  cumulo  de  gli  altri  obblighi  ho  cum  quella  infini- 
tamente. 

Per  oommission  del  nostro  illustrìssimo  signor  Duca  (1)  in  questo 
ponto  mi  parto  a  la  volta  di  Cortona ,  per  conferirme  cum  la  no- 
stra compagnia  dove  Sua  Excellenlia  mi  ha  ordinato ,  che  a  Dio 
piaccia  per  tutto  darci  vittoria  ;  quale  col  suo  benigno  aiuto  s'ha- 
verh  iodubìtatamente  se  ciascuno  farà  el  debito  suo.  Prego  V.  S.  IL  se 
degni  di  core  rìcomendanni  a  la  Santità  di  N.  S.  et  a  la  ExcoUeft- 
tia  di  madonna  Alfonsina  (2]  :  et  a  V.  H.  S.  quanto  più  posso  homil- 
mente  mi  raooroando ,  quam  Data  etc.  Florentiae ,  xi  ftmit  UDXVH. 
E.  V.  E.  D.  lervitor  el 

fiUw  ,   JOANNBS  JO.   UeDICBS. 


iai9  ,  so  di  giugno. 

2*.      Patenti  di  G[OTA^Nl  Alfonso  de  Hortuh  ,  Prottmotario 
apostolico  e  Governatore  di  Cesena. 

Per  ordine  de  Nostro  Signore  et  de  lo  Reverendissimo  et  Illa- 
strìssimo  Monsignor  Cardinale  da  Blbena  (3).,  del  felicissimo  exerciUt 
Legato ,  et  de  lo  Illustrissimo  et  Excellentissimo  signor  Duca  Lo- 
renzo ,  per  alcuni  boni  el  razonevoli  respecti  ad  voi  signori  ooo- 
servalorì,  homini  et  persone  delle  ville  iufraacrìpte ,  cioè  Fidiio, 
Cogolara,  Harturano  di  sopra,  Harturano  di  sotto,  et  Roata,  del 


11)  Loreaio  de' Medici  ,  duca  d'Urbino. 
(IJ  AlfoMiaa  OreiDl  ,  vedova  di  Piero  de'  H 
(3)  Bernardo  Dovizi  da  Bilibien:). 
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conta'  et  distrecto  di  Cesena,  per  tenore  de  le  presente  vi  commet- 
tiamo et  comandiamo ,  gotto  ta  disgratìa  de  Nostro  Signore  et  de 
li  altri  nostri  superiori ,  et  altre  pene  per  il  nostro  arbitrio  da  im- 
ponersi ,  dobiali  fare  cum  effecto  che  lo  illustre  signor  lohanne  Ue- 
dice  et  sua  compagnia  ,  slipeDdiario  et  attineate  de  Nostro  Signo- 
re (1),  allogiare  ne  le  sopradette  ville  et  loci  del  vostro  contado  per 
tri  giorni ,  incomminciando  quando  loro  vi  rioercherauno  et  corno 
smalta  da  finirsi;  dandoli  li  aloggiamenti  secundo  il  consueto;  et 
in  ciò  non  manchareti.  Et  in  fiiem  premfasorum  .  has  presmtes  fieri 
per  Caacellarrum  nostrum  n^ascriptum  fedmus,  sigilloque  nostra 
communiri.  Datum  Cesenae ,  die  xx  junii  MDXVfl. 
Ioannes  Alpìionsvs  ,  Gubemator. 

Alkx.'  RnjtKDUB  CancetlaTìus 
mandalo  lubitripii* 

1S17,  1S  di  luglio. 
25.  Lettere  patenti  del  Cardinale  Bernardo  Dovizi  da  Bibbiena. 

fi.  Sanctae  Mariae  tn  Porlicu  Diaconus  Cantàtalit ,  m  cattrit 
LegtUvs.  Mandando  noi  lo  illustre  signor  Joanni  de'  Medici  con  la 
sua  compagnia  in  Hontefettro,  per  fare  qualche  faclione  a  bene- 
ficio della  impresa  et  delli  subdìli  della  Santità  di  Nostro  Signore 
et  della  Excclleutia  del  signor  Duc-a,  et  in  projuditio  et  danno  de'ne- 
mici ,  commandamo  per  la  presente,  per  virtb  della  nostra  lega- 
tone, alli  prefati  subditi  et  alle  community  et  offltìali  di  quelli 
castelli  et  terre  ove  il  prefato  signor  Ioanni  con  decta  sua  compa- 
gnia capitarh ,  che  debbano  riceverli  amorevolmente ,  et  farli  tu- 
cte  qodle  commodità  et  usar  loro  tutte  quelle  cortesie  che  Sano 
possibiK  ;  perciocché  essi  anche  se  porteranno  cortesemente ,  et 
con  gran  modestia  verso  di  loro.  E  in  quelle  cose  che  ricercherà , 
cODcernenti  il  servitio  di  Sua  Santità  et  della  prefata  Excellentia 
debbano  obedii^i  come  farìano  a  noi  proprii.  Et  non  manchino , 
sotto  pena  della  indignatione  di  Sua  Beatitudine  et  de  l'artùtrio 
nostro.  Datum  Piimtri ,  die  xij  julii  MDXPff. 

(£.  -S,) 

CtNTrUB  Pur  LDN*  FIDI 'li 

(t)  Hanc4  un  poila,  o  «iinilo;  ovvero  deve  dire  ailnggi,  invei-Q  di  aitoggiair. 
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1517,  36  di  luglio- 

86.  Altre  lettere  potenti  del  medesimo. 

B.  Sanctae  Martae  in  Particu  Diacqnm  Cardinalii ,  in  castm 
Legatut.  Mandamo  lo  illuslre  Joaaai  de'  Medici  preseote  latore  a 
Sancto  Arcaogelo  eoa  la  sua  compagnia  delli  cavalli  le^ieri.  Perì) 
comandamo  expressamente  per  la  presente ,  per  la  virth  della  no- 
stra legatiooe,  alla  comanità ,  priori,  ofGciali  et  homeni  di  decla 
terra ,  che  alla  presentatione  di  queste  nostre  lettere  patenti  deb- 
bano riceverlo,  et  dare  alloggiamento  a  luì  et  alla  decta  sua  com- 
pagnia per  tucto  el  tempo  che  vi  starà.  Et  non  manchino,  sotto 
pena  della  indignatioue  di  Nostro  Signore  et  de  l'arbitrio  nostro. 
Datvm  Arimini ,  die  xosvj  julii  MDXVIJ. 

Ctntdius  Pbtlonàiidus. 


1&17,  13  di  at^osto. 

S7.  Fbaucbsco  Fobunati  a  Giovanni  db'  Medici  , 

a  Cesfma. 

Jlluslrissitne  domine  unìce.  Mando  alla  S.  V.  per  Giovanfrancesco  (I  ) 
suo  cancelliere  ducati  cento  d'oro  in  oro  larghi,  e  la  bandiera  a 
liste  a  sua  divisa,  secondo  mi  fa  intendere  per  ser  Bencio;  et 
mando  el  cavai  turco  asai  bene  ad  ordine  di  carne.  De  l'altre 
particular  commissione  el  occurrentie  ne  lasserò  ra^uagliare  la 
S.  V.  al  cancelliere ,  et  epsa  sarà  contenta  prestargliene  fede.  Re- 
stami solo  dire  ,  che  se  quella  non  piglia  altro  ordine  de  le  cose 
sua,  noi  ci  perderemo  il  credito  cum  ognuno.  Sa  la  S.  V.  quanto 
liberamente  et  voluntieri  lo  spedalingo  a  una  sol  parola  sulùto  mi 
habbia  servito,  e  quante  volte  e  dì  qual  summa;  e  mai  gli  è  slato 
renduto  un  quatrìno  ;  et  è  passato  ogni  termino ,  né  si  ci  pensa , 
né  si  dice  che  ordine  alcuno  ci  sìa ,  perchè  ol  grano  non  ci  vale 
XX  soldi.  Vogliono  ch'io  perda  questo  credito,  e  che  la  S.  V.  non 

II)  Degli  Albini. 


ioy  Google 


DBTTO  DELLE  BANDE  NERE  33 

habia  questo  comodo  e  refngio.  Paciential  Se  quella  non  prove- 
de, se  bavere  a  dolere  solo  ili  sé,  et  a  me  dorrb  tanto  pib, 
quanto  non  ci  potrò  riparare,  che  mi  trovo  tanto  gravato  da  l'im- 
poste, che  sono  forzato  abaadonare  me  medesimo,  non  che  la 
S.  V.  ;  et  non  h  homo  che  per  me  dica  UDa  parola  ;  però  la  prie- 
go  che  vedeadoci  modo  alcuno  a  rilevarmi,  lo  voglia  usare,  per- 
chè l'accerto  a'  ho  bisogno  ;  e  se  bene  alcuno  ba  a  venire ,  sìa 
presto ,  che  ne  la  prìego. 

La  Maria  si  sta  con  dita  terzane,  né  si  ralegra  punto ,  uè  può 
mostrare  piìt  dolore  dentro  al  cor  suo ,  che  la  si  mostri.  Dio  sia 
quello  che  l'ainti ,  poi  che  altri  non  ci  metteno  la  mano. 

Nò  per  questa  mi  occorre  altro,  che  rìcomendanni  a  V.  S.,  et 
cum  ogni  reverenlia  ricordargli  babbi  cura  a  la  salute  sua,  la 
quale  Dio  conservi  in  perpetuo.  FhretUtae,  xHj  augttstt  MDXVII. 

Tatto  di  VS.  F.  F.  piovano  di  Cascina. 

E  perchè  la  S.  V.  potrebbe  dire  :  come  le  posso  io  aiutare  ?  li 
dico  che  e  comissarìi  de  decte  imposte  sono  el  generale  di  Val- 
lumbrosa  e  messer  Lionardo  suo  de' Medici,  fratello  d'.\ntonìo; 
ai  quali  la  S.  V.  po'  scrivere,  o  voglia  essere  contenta  che  noi  s<!ri- 
viamo  in  sno  nome,  et  veggiamo  in  qualche  modo  esserne  aiutati, 
perchè  delibero ,  se  bene  io  ne  dovesse  parlarne  al  duca  o  scriverne 
al  papa,  rilevarmene  in  qualche  modo  ;  perchè  non  ho  più  un  soldo: 
e  pare  pur  conveniente  che  la  S.  V.  possa  aiutare  una  sua  crea- 
tura, poi  che  ogni  fuchino  ba  quella  gratia  che  vole;  peiò  quella 
sia  conlenta  almanco  che  io  usi  el  nome  suo  dove  mi  occorra^  et 
per  sue  lettere  subito  ne  risponda ,  commettendo  a  don  Francesco 
che  in  questo  caso  faccia  quanto  gli  dirò. 


28.  LoHENzo  de' Medici,  duca  d'orbino; 

A  Giovanni  de' Medici. 

Magtiifice  vir  tamquam  frater  charissime.  Hogi  vi  baviarao  scriplo 
una  che  dovessi  conferire  qui  subilo.  Per  tanto  per  la  presento  vi 
diciamo,  che  subilo   alla   havuta  di  questa  montiate  a  cavallo  et 

\«CU,St.lT»l..,  Kiuipa  iVnV.  T.VIi.  P.li.  S 
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vi  conferiate  qui,  lassando  la  compagnia  vostra  de'  li  cavalli  leg~ 
gieri  sotto  uno  buon  capo  che  faccia  la  voltmlb  del  commisBario  dri 
Borgo.  Et  altro  non  occurre.  Bette  valete.  Florentìae,  die  xxf'amgH- 
sti  MDXII.      ■ 

Laurbntius  Hedicbs  Urbini  Dux,  capilatteiu. 


Cautelli  di  querela  e  di  sfida  passati  tua  Giovanni  de' Medici 
E  Camillo  Appiano  d'Aragona  (I). 

1517,  85  di  novembre, 

29.     Cartella  di  sfida  di  Ciooaani  d^  Media  a  Camillo  Appiano 
d'Aragona,  in  Piombino,  (2). 

Signor  Camillo.  A  li  giorni  passati  capitando  oostl  in  Pioni- 
bino  uno  homo  che  sta  meco ,  et  domandasi  el  Corsetto. ,  veaendo 
per  sue  faccende ,  più  volte  li  parlò  ;  et  dipoi  voleodoai  partire , 
ti  venne  a  donoandare  se  tu  volevi  cosa  alcuna  da  le  bande  di 
qua.  Tu  lo  tacesti  aspettare  ;  di  poi  li  desti  quattro  o  sei  ferita  in 
casa  taa ,   oum   altra  compagnia   havevi  in  casa.  Et  tntto  qudlo 


(1J  Di  questa  sflda  lacciopo  Inlli  i  btografl  ;  tranne  Scipions  Amuinio ,  il 
quale  ci  b  sapere  qua)  ne  tu  la  cagione ,  e  percbè  non  ebbe  «lirimenti  effelio 
il  duello.  Ecco  le  sue  parole  :  ■  Fu  per  venire  [q  duello  col  fmlello  del  Si^or 
•  di  Piombino  ;  i\t  come  rbe  per  opera  di  chi  si  pose  !□  meizo   non   fosse  u- 

■  gu\lo  altro  ,  nondimeno  essendogli  detto  che  un  cancelller  di  qael  cavaliere 

■  ave»  con  meno  bonor  parlato  di  lui  di  quel  che  s)  convenin.  et  che  per  mm 

■  cattiva   fortuna   s'era  inconlrato  a  venir  in  Firenze ,  et  trovarsi  ad  albergare 

■  all'osteria  della  Campana ,  fleramente  turbato  che  oltre  a  quel  che  havea  detto 

■  gli  bastasse  l'animo  capitar  là  dove  egli  era ,  senza  altro  consiglio  ìmpetuosa- 
«  mente  uscì  di  casa;  et  li  corso,  da  un  servidore  che  a  canto  se  gli  trovava  il  te 

■  in  sua  presenza  uccidere  ;  el  quinci  tnonlalo  a  cavallo  et  a  Castello  aodatoiB- 

■  ne,  scrisse  al  Duca  Lorenzo,  che  egli  per  tema  del  suo  honore  s'era  partilo  ■. 
ilKIralH  [fnofmnt  tUutlri  di  casa  Mtdici,  nel  tomo  III  degli  Opuscoli ,  p.<78, 419.). 
—  Colui  che  li  pose  tn  fnMzo  pei  cbè  il  duello  non  seguisse  ,  è  certamente  11  duca 
Lorenzo  da'tledici .  come  si  vede  dai  documenti  che  s^uono. 

|S)  Di  questo  cartello  ve  ne  sono  altri  esemplari  con  la  data  degli  8  e  11  di- 
cembre 1IH7,  e  19  gennaio  1IH8. 
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hai  fatto ,  lassarò  pensare  a  te  se  sono  tracti  da  hùomo  da  bene , 
ch'el  maggior  tristo  del  mondo  non  baverìa  lacto  cosi  vitnperosa 
cosa.  Et  per  farti  avedere  de  lo  error  tuo ,  ti  fo  intendere  cbe 
hai  fatto  male  e  tristamente ,  conio  bomo  vile  et  da  poco  :  et  que- 
sto ti  voglio  far  vedere  el  cognoscere  cum  tutte  le  arme  che  se  ri- 
ohiedono  ad  ogni  bono  soldato.  Et  qui  dod  ti  bisogna  pensare  se 
non  a  trovarti  CQm  l'arme  io  mane  meco ,  che  bo  qwrania  fartene 
patir  la  peaiteotia  del  tao  peccato.  Et  se  aerai  homo  ohe  stime  Tono* 
re ,  non  manch^'ai  a  questo  ;  benché  dubito ,  havendo  tu  facto  cusl 
vitnperosa  cosa ,  dod  acoepterai  il  coDibattere  meco  ;  et  accattando 
il  combattere,  ti  maoderà  uno  campo  sicuro  corno  se  richiede  a'parì 
nostri  ;  et  non  acceplando  el  combattere ,  farò  quello  se  richiede 
a  un  par  tuo  da  poche.  Et  questo  ti  basti  ;  et  dotti  termine  giorni 
quiudici  dal  di  che  ricevi  la  mia  lettera.  Fatta  a  di  xxv  di  no- 
vembre HDXVII. 

lo  Giovanni  de'Hemci  proprio  la  mando. 

Presenti  e  testimoni  soscrìpti: 

Io  Domeniche  Martelli  lui  presente  a  quanto  di  sopra  è  smlto. 
Io  Bernardo  di  Felicie  del  Becbuto  fai  presente  a  quanto   di 
sofva  6  ioscrlttto. 

1»17,  18  dicembre. 

30.  Patente  di  tiUvocondotto  del  Marchete  Lodovico  Gontaga ,  per 
GtotxMM  de*  Medici  e  danilio  Aj^iano  d'Aragona. 

Loikoiau  de  Gonaaga  Marchio ,  BotHngiique  Cornei ,  Caesarit  Oa- 
pitemeui  gewraUt  in  Italia  etc.  Havendo  il  signor  Zuane  de'Hedici 
et  il  signor  Camillo  da  PiomlHao  da  difflnire  ciun  le  arme  io  ma- 
no, ctun  le  quale  rimaneranno  d'aoordo,  alcune  sue  diBerentie 
insieme  ,  «amo  contenti  per  virtù  de  la  presente  nostra  concederli 
il  campo  Ubero ,  sicuro  et  franoho  a  tutto  transito  su  le  terre  nostre, 
maxime  in  Gazolo;  statuendo  ch'el  proprio  di  della  giornata  loro 
habia  ad  essere  per  tutto  el  dì  de  sedice  di  febraro  proximo  <^e 
viene  de  lo  anno  4518  :  a  qiial  termine  ciascuna  de  le  parto  poterei 
comparere  a  far  il  debito  suo:  permettendo  che  per  compagnia 
loro  possino  condurre  sin  a  venticinque  cavalli  per  parte ,  li  quali 
racemo  sicuri  cusl  al  stare  come  al  ritornare  per  quanto  si  extende 
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la  jurìsdictioDe  nostra.  El  perchè  si  poafino  fare  le  coDveDiealr 
preparatione  ,  volerne  essere  advisati  se  la  presente  nostra  pat>»tc 
sarè  acceptata  o  no  da  lo  adversario:  et  questo  fra  diece  giorni 
inanti  il  termioe  ;  facendoli  intendere  che  non  v<demo  judicare 
se  non  quello  vedereino  in  lo  stechato.  Et  vdemo  che  restino 
d'acordo  dil  combattere  loro  inanti  si  conducano  ai  campo  per  ani 
deputalo ,  perchè  non  restando  d'ac<H^o ,  non  volemo  jndicare , 
ma  aolum  far  fede  di  quanto  baveranno  al  stechato  et  campo  dil 
prefato  loco  nostro  dì  Gasolo  operalo. 

In  quorwn  fidem  havemo  facto  fare  la  presente  nostra ,  rigUtrala 
el  dil  nostro  cousueU)  sigillo  sigillata.  Datam  GasoU,  die  xvtij  de- 
cembri»  MDUVfl. 

Alexandeh  Botm  CanetUarìM,  de  mandato. 


ISIB,  di  ts  gennaio  (1). 

34.  Oiovamii  de'Medici  a  Camillo  A/piano d^ Aragona, 

a  Piombino. 

Signor  Cammìllo.  Per  questa  mia  li  fo  intendere ,  da  pm  non 
ti  posso  dare  cosi)  el  campo  per  diffinire  nostre  differentie  ,  ti  man- 
do questa  mia  sigillata  acciò  farti  intendere  che  essendo  tu  homo 
da  bene  come  ti  dai  ad  intendere ,  et  come  credo ,  et  volendo  lu 
venire  a  difendere  il  tuo  onore ,  ti  ridurrai  in  loco  dove  li  possa 
dare  ditto  campo ,  et  che  possiamo  fare  di  forma  che  1  signore  tuo 
cugino  (2)  non  ci  dia  impaccio ,  acciò  ti  fo  intendere  non  li  rìdacen- 
do  in  loco  ch'io  possa  dare  ditto  campo,  non  accepterù  le  tua  scuse, 
et  crederW)  sia  con  tuo  consentimento  non  vogli  venire  a  simili 
effecli.  Però  volendo  far  tu  el  debito  di  homo  da  bene ,  ti  par- 
tirai di  costì  et  anderai  in  loco  dove  io  possa  mandare  el  disfinire 
nostre  difierenlie  ;  et  faramì  intendere  dove  debo  mandare  il  ditto 
campo ,  et  dove  ti  ho  a  trovare.  Credo  Io  farai ,  volendo  tu  haver 
nome  di  homo  da  bene  ;  altrimenti  ti  dipingerò  per  manchalore  di 
le  medesimo,  che  non  credo  che  manchi.  Volendo  tu  mandarmi  a 
dire  dove  t'ò  a  trovare,  manderai  a  Ferrara,  che  mi  sono  partì- 

H)  Qui  è  secondo  il  compulo  comune. 

IS)  Giicomo  V  ,  signore  di  Piombino ,  cugino  di  Camillo. 
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to ,  et  sono  ilo  n  ,  acciò  possi  mandare  sicuramente  ch'el  non  ci  sia 
dato  impaccio  oè  dal  Duca  Lorenzo  ,  né  dal  signore  tuo  fratello  (4). 
Questa  ti  mando  sigillata  acciò  sappi  l'animo  mio ,  né  dirò  altro , 
si  non  che  ti  ricordo  l'onor  tuo.  L'aportatora  di  questa  sera  un  mio 
ragazo ,  acciò  poaaa  venire  a  darti  la  littera  per  farti  intendere 
l'animo  mìo,  che  altrimenti  non  credo  ti  fussi  data.  Ex  Ftorentia, 
(Se  awy  MDXVIll. 

}.  DI  Giovanni  de' Medici. 


191S ,  ss  dì  gennaio. 

3S.  Hispotta  di  Camillo  Appiano  d'Aragona  al  Cartello  del  signor 
Giovatmi  d^  Medici. 

Signor  lohannì  de*  Medici.  AIH  xxii  del  presente  MDXVIU,  al  corso 
di  Piombino  (2) ,  ho  rìceuto  una  tua  litlera  de  li  xx  ;  della  quale  non 
bo  preso  admiratione  se  da  iniuita  causa .  centra  la  professione  mi- 
litare, ti  sei  mosso  ad  scrìvermela,  per  essa-e  stato  et  essere  di 
COCA  tuo  solito  offitio ,  non  adverlendo  ad  quello  si  rìcercha. 

Ad  quanto  dici  esser  capitato  qua  in  Piombino  un  tuo  homo 
detto  il  Corsetto,  et  più  volte  havermi  parlato  et  io  mostratoli 
bona  cera ,  et  nella  partita  sua  haverli  dato  delle  fedite ,  ti  ri- 
spondo qua  essere  venuto  uno  vaxallo  dello  llluslrìssimo  Signore 
di  Piombino  mio  fratello  (3) ,  dello  Antonino  di  Cola,  chalavrese,  al 
quale,  non  obslanle  che  havessi  qualche  poca  di  notitia  de'alcuni 
suoi  maligni  portamenti  et  parole  inique  usate  per  farmi  con  teco 
inimico,  (oMeti,  non  haveudone  certezza,  per  esser  vaxallo,  feci 
«harezze.  Di  poi  in  quelli  giorni  accertatomi  del  tutto ,  et  conside- 
rata la  malignitìi  sua ,  et  bavendo  ardire  di  venirmi  davanti ,  li 
detti  quelle  fedite;  da  poi  che  da  te  non  è  venuto  el  ghasligarlo, 
se  ne  hai  havuto  notitia;  ma  io  spero  che  in  brevi  giorni  in  maggior 
cosa ,  se  di  questa  non  sei  certo,  ti  chiarìrò. 

Circba  a  quello  che  dici  di  haverli  dato  cum  altri  delle  ferite, 
che  da  me  non  bastava  l'animo,  ti  rispondo  che  non  dici  il  vero; 

(1)  Crediamo  che  debba  ioleDdergi  fraUUo  cugino  ;  parche  il  rralello  di  Ca- 
millo Appiano  (Ferrante)  verameote  non  ebbe  mai  signoria  in  Piombino 
(t)  Cioè ,  al  compulo  comune. 
(3)  Fratello  cugino. 
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perchè  sono  homo  dod  solo  con  simili ,  ma  con  ogni  par  mio,  sof- 
fitìento  ad  darli  delle  ferite  et  prìvarìo  d^la  vita  ,  dandomeoe  ja- 
sta  causa. 

A  qaanlo  dici  che  habbia  fatte  male  e  tristamente  et  da  bum 
rile  per  haver  commisso  tale  delitto ,  et  tutto  questo  mi  voi  man- 
lenire  coq  tutte  le  anni  si  richiedono  ad  ogni  buon  soldato  pari 
nostro ,  ti  rispondo  che  di  tutto  ti  menti  per  la  gola  ;  atteso  essere 
io  solito  ad  fare  et  operare  cose  et  virtuose  et  laudabile  pertinente 
ad  ogni  nobile  et  bennato  :  et  dimostri ,  se  tal  cbosa  chiami  delitto, 
non  bavere  bene  considerato  quello  che  si  ezpecta  alla  mililia. 

Ad  quello  che  dici  die  hai  caro  mi  «a  advednto  dell'error  mio, 
et  che  fori»  mentir  molti  che  non  credono  che  mi  conduca  con  teoo 
in  quelli  luoghi  dove  habìamo  a  diffinire  nostra  differeotla-,  ti  ri- 
spondo che  non  ho  fatto  cosa  da  radvedennene  ;  et  la  tua  opinione 
et  quella  di  quelli  tali  che  credono  non  sia  per  condurmi  è  falsa , 
perchè  sono  homo  per  condurmi  et  andare  dove  ogn'altro  hinno  da 
bene  et  par  mio. 

Circha  al  darti  notitia  di  quanto  te  hai  ad  provedare,  ti  rispondo 
che  tu  ti  proveda  di  tutte  quelle  armi  et  chavallì  die  si  apparteo- 
gbano  ad  uno  homo  de  arme  et  a  la  lederà;  et  similmeote  dì  tutte 
quelle  arme  si  possine  adoperare  a  piedi  ;  riservata  sempre  in  me 
ogni  eleotione  et  liberta  di  potere  aocresoere  et  diminuire  arme 
da  offendere  et  da  difendere ,  et  di  potw  combattere  et  a  piedi  «t  a 
chavallo,  armato  et  disarmato ,  secondo  cb'el  parrfe  et  piacere  ad  me. 

Circa  del  looko  dove  habbiamo  a  diffinire  nostra  diEferentia  che 
hai  dato  al  tno  mandato ,  ti  rispondo  per  me  non  essere  stato  ao- 
ceptato ,  né  ancora  recusato:  bene  ti  ricordo  noi  non  esaere  privati 
tanti  appiedi ,  atteso  che  (1 }  per  provederoi  et  condurci  onorevoliaen- 
te  come  si  appartiene  a  pari  nostri,  ci  bisogna  tempo  conveaioite. 

Fatta  in  presentia  dell!  sottoscripti.  A  di  zxv  di  gennaio  HDXVIll. 

lo  Padovano  di  Pietro  Paulo  de  Sarna  Corso  fui  presente  a  quanto 
di  sopra  «  contiene  ; 

lo  ludìce  de  la  Rocha  fui  presente  a  qnanto  di  sopra  si  oonlieoe; 

lo  M.  Guelfuccio  da  Ornano  fui  presente  a  quanto  de  sopr»  si 
contiene  ; 

lo  ludicello  da  la  Rocha  fui  presente  a  quanto  dì  sopra  si  contiene. 
Cahhillo  Aragona  Appiano  ,  manu  propria , 
in  Piombino. 

(1)  Cloi,}i«r  (1  che.  lamàe. 
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ISIS,  G  di  febbraio  ((). 

33.  Giooanni  de'Medici  a  Camìito  Appiano  (f  Aragona. 

Signore  Camillo,  ho  rìceputo  una  tua  lettera  fatta  aUi  85  di 
genoaro,  et  inteso  tutte  le  particularilb  di  essa:  et  ad  fin  che 
~  qoeste  cose  nostre  habino  Sue ,  et  piti  presto  ohe  sia  possibile ,  so- 
Into  mandai  per  Io  elongamento  dal  campo  ;  il  quale  ieri ,  che  fa 
venerdì,  venne.  Et  oos\  oggi,  che  sÌmo  alti  6  di  febraro,  te  lo 
nundo,  el  quale  è  franoho  et  secaro  et  iusto  et  ra^onevole  al  con- 
durse  ;  del  che  non  haverai  causa  a  ricusare  in  conto  sicuro. 

Et  co^  ti  fo  ioteDdere,  che  al  tempo  deputato  me  troverrò  al 
oampo  a  te  da  me  mandato,  con  tulle  arme  et  cbavalli  che  tu  me 
scrìvi.  Fatta  in  Firenze,  a  dì  7  de  febraro  1518,  in  preseotia  dei 
sottoserìptì 

Don  Luigi 

Pietro  Sancta  *jn 

Guido  Vanni 

Cammillo  de  Crescentio. 

J.   DI  JUHANNI   Dt:  HEDICIS. 


34.        Manifeito  del ligiwr  Giovanni  d^ Medici,  da  Ferrara. 

lo  lobane  de' Medici  lacio  sapere  a  qualonque  persona  legei^ 
questa  mia  lettera ,  come  per  potere  diffinire  le  diflérentie  ho  col 
signor  Camilo  da  Piombino,  io  mi  sono  partito  da  Firanxe  ad  ciò 
cb'el  signor  Lorenzo  de'  Medici  non  mi  possi  astrengere  a  cosa  al- 
cun». Et  retrovomi  al  presente  io  Ferrara,  dove  sono  per  dimorare 
qaalche  giorno.  Pertanto  prego  ogni  persona ,  sia  signore,  sia  cava- 
liero,  gentilhomo  o  saldato,  voglia  per  sua  gentilezza  fare  intendere 
al  prefeto  signor  Camillo  et  le  partita  mia  de  Firenze  et  eh'  io  mi 
ritrovo  a  Ferrara  ',  et  eh'  io  dico  che  Sua  ^noria  voglia  partire  da 

H)  Ancbe  <|ui  è  mcondu  II  coib|)uId  co?Dune. 
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Piombino,  com'  io  ho  fatto  de  Firenze,  acciò  potiamo  diffinire  le 
nostre  differontie  cnm  le  arme  in  mano  :  che  non  si  Volendo  par- 
tire, né  mancho  volendo  che  li  miei  nontii  se  presentino  a  lai  oe 
la  dieta  terra,  si  come  alli  giorni  passati  ha  fatto  ad  uno  mio  trom- 
beclo  li  mandai  cum  lettera  et  la  patente  del  campo  in  termine 
coDveDÌénte ,  per  la  sua  de'25  de  sennaro  proximo  mi  scripse  ;  mi 
tai^  c^lo  che  lui  usi  questi  termini  per  non  acceptare  il  locho 
dove  lo  possi  gastigbare  de'  suoi  mali  deportamene  che  nsoe  oon- 
tro  ad  uno  mio  servitore.  Ha  da  poi  che  non  posso ,  comò  ho 
decto,  farli  presentare  niuoa  mia  littera  né  patente,  non  havendo 
altro  modo  al  presente,  ho  scripto  questa  mia,  rendendomi  certo 
cb'el  perverria  a  noticia  de  Sua  Signoria  dove  io  mi  ritrovo  ,  et  che 
io  ho  apresso  di  me  la  patente  de  uno  campo  franco  ,  la  quale  li 
farò  presentare  ogni  volta  che  Sua  Signoria  mi  faccia  intendere 
essere  fuori  della  stato  de  Piombino,  in  loco  dove  li  miei  nontii 
possine  andare  sicuramente. 

Tenendo  adonque  conto  Sua  Signoria  dell'bonore,  come  debe 
fare,  et  come  dice  volere  per  una  sua  lettera  de'2&  de  zennaro, 
et  de  tenerne ,  farh  il  debito  suo  a  partirsene ,  et  mostrare  haver 
voglia  de  combattere  mecho.  Ma  facendo  altramente,  mi  sirk  forxa 
publicarlo  per  mancatore  a  l'honor  suo. 

Giovanni  Bellaghaio  di  Chirico  sia  contento,  se  alcuna  persona, 
sia  chi  vole,  levassi  o  volessi  levare  ditta  littera  appìcchala,  la 
lasci  spicòhare,  ma  per  amor  mio  si  facci  dare  prima  la  fede  fare 
tutto  intendere  al  signor  ChamiUo  quanto  la  importi. 


35.     Minuta  di  Lettera  di  Giovanni  de^Mtdici  a  Camillo  Appiano 
<f  Aragona. 

Signor  fratello  mio.  Io  seria  de  opinione  che  V.  S.  facesse  una 
lettera  de  l' infirascrilto  tenore  al  suo  adversario ,  cbe  causare  dui 
boni  effecti:  el  primo  sera  per  chiarire  ognuno  che  ve  seti  vendi- 
cato de  l'acto  fatto  iniustamente  a)  servitor  vostro  ;  l'altro  per  far 
chiaro  che  V.  S.  non  vole  manchare  del  debito  suo  in  volei^i  far 
conoscere  che  da  lei  non  mancharti  venire  a  l'efiteto,  se  da  luì  noD 
mancha.  E  questo  è  il  tenore  ; 

Signor  Camillo.  Vedendo  io  che  la  querelle  nostra  non  poteva 
venire  a  un  fine,  stando  vui  ove dimwate,  cioè  in  loco  ove  le  mie 
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lettere  et  patente  dod  ve  potevano  esser  datte  né  presentate,  ci 
ebe  per  alcuni  del  vostro  sangue  fosse  cerchato  volerla  remellere 
in  mane  de  chi  me  poteva  comandare  (1 1 ,  et  io  non  gli  negar  cosa 
alcuna  di  quel  sorte  fossi  ;  volsi  fare  a  quelli  sm^Korì  che  prati- 
cavano tal  compositione  quello  che  feci.  Et  per  dui  rispetti  gli  diedi 
tal  morte:  ei  primo,  per  vendicare  l'acto  facesti  al  servitor  mio; 
l'altro ,  per  farvi  resentìre,  a  ciò  che  habiati  causa  de  venir  meco 
a  lo  efifeoto;  et  che  non  mancbale  de  stare  in  loco  ove  io  possa 
mandarvi  mie  lettere  et  patente,  por  non  star  troppo  al  longo  in 
tal  praticha.  11  cho  non  facendo,  de  ritrovar  dillo  loco  ove  li  mei 
mandali  vi  possiano  securameute  presentare  ditte  lettere  etpalonle 
mie ,  et  ci&  che  in  qnesto  negocio  convenirà  el  conviene  ,  io  ve 
brò  tal  dishoDore  qual  votò  el  meslicro  de  l'arme.  Adunque  non 
manchate  in  l'honor  vostro,  che  io  cussi  non  farò  nel  mio.  Data 
ia (S). 

151«. 

36.  Ciovami  de'  Medici  al  duca  d'Urbino  (3). 

Pensi  bene  la  S.  V.  se  gli  pare  da  mandare  uno  homo  a  posta  alla 
Excellentia  del  Duca  con  la  infrascrìpta  lettera  : 

Illustrissimo  principe  et  unico  signore  mìo.  lo  intendo  che  la 
Excellentia  vostra  va  in  Francia  (1)  ;  et  perchè  io  desidero  servirla 
per  lutto,  la  pre^plo  quanto  più  efficacemente  posso,  si  degni  essere 
contento  le  faccia  compagnia,  dandomi  lei  sola  quella  penitentia  gli 
pare  del  mio  fallo  commesso  ;  certificando  Vostra  Excellentia  che  se 
bene  io  non  excUBo  l'errore  mio,  le  dico  nondimeno  che  cib  che  ho 
facto,  è  stalo  solo  per  vendicarmi  di  tanta  offesa  ricevuta  :  il  che  mi 
duole  inaino  all'anima  ,  intendendo  che  Vostra  Excellentia  ne  ha  st 
ffaaàe  dìs[Haeere,  et  tanto  più  quanto  io  cognoscho  havere  errato 

(4!  S' intende  chs  questi  era  il  Duca  Larento. 
(S)  Coà  anìMS  l'or^iLale. 

(3)  E  una  minula  di  lettera ,  f6rw  dettala  dal  Fortunati  o  dal  Sumìo  ,  la 
quale  11  ^gnor  Olorannl  scrisM,  o  doveva  scrìvere ,  per  Iscueirsi  col  Duca  della 
(Oda  mandala  al  d'Appiano. 

(4)  Il  duca  Lorenw)  andò  alla  corte  di  Francia  nel  154S  per  levare  al  ronle 
battetimalB  un  agliuolo  di  Francesco  I ,  e  per  celebrare  le  nome  con  Maddalena 
De  La  Tour  d'Auvergne. 

Aub.8t.Iiu.,  JVwuw  Serie,  T.  VII,  P.U.  S 
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per  non  bavere  bene  inteso  Vostra  Excellentia,  percbè  noD  sarei  mai 
cascato  in  tale  errore  ;  et  però  pregho  Vostra  Illustrissima  SigDona 
con  tulio  ei  mìo  core,  el  per  la  pietà  del  nostro  ^gnor  Jesu  Cristo 
si  degni  lei  sola  perdonarmi ,  punirmi  et  acceptarmi  seco  in 
questo  suo  viaggio  ;  la  quale  cosa  Vostra  Exceilentia  tanto  più  facit- 
mente  può  fare,  quanto  tutti  gli  amici  della  sua  famiglia  non  deb- 
bono essere  ricognosciuti  né  puniti  da  alcuno  altro  superiore  che 
lei  :  et  a  Vostra  Exceilentia  l' burnii  sua  creatura  sempre  racco- 
mando ,  expettandone  con  sommo  desiderio  votiva  risposta.  Quale 
Dio  feliciti  etc. 


ISIT,  33  di  febbraio  (1). 

37.  Maria  Salviati  de'Hkdici  a  Giuvanni  de' Medici, 

a  Ferrara. 

Illustre  mio  signore  consorte  honorando.  Da  'ser  Bencio  et  di 
poi  da  Mezoprele  la  S.  V.  bavera  inteso  quello  che  occorreva ,  et 
a  quest'hora  si  sarb  resoluta  a  la  salute  sua;  cbe  cosi  piacia  a 
Dio.  Ho  di  poi  una  di  V.  S.  cura  una  a  la  Exceilentia  del  Duca; 
et  ho  messo  ad  effecto  quanto  mi  comette  ;  et  per  don  Francesco 
feci  presentare  la  sua  [ì)  et  la  mia  al  Duca,  quale  vidde  mollo  vo- 
lunlieri  ;  et  lecta  ,  la  mostrò  a  monsignor  Cibo  et  a  Jacopo  mio 
padre,  mostrando  haver  piacere  del  dispiacere  cbe  la  S.  V.  ha  de  lo 
errore  commisso(3j,  et  dìxe  queste  parole  :  Quando  Giovanni  fai^ 
el  delùto  suo,  farb  per  sé,  et  io  non  poterò  abbandonarlo.  Però, 
signor  mio,  io  prego  la  S.  V.  sìa  contenta  del  contìnuo  scrìvere  a 
Sua  Exceilentia,  et  in  verità  rìcomendarsegli ,  cum  dimostrare  che 
mai  non  è  per  partirse  da  le  veglie  sua,  et  cum  effecto  farlo,  a 
ciò  non  se  tenesse  schernito  et  uccellalo  da  quella  ;  e  cufd  po'es- 
sere  sicura  che  ogni  cosa  sua  anderà  bene,  altrimenti  tenga  per 
certo  cbe  ogni  cosa  va  a  monte,  et  che  faremo  male  :  io  dico  ma- 
le ,  senza  alcun  remedio  ;  a  che  pensando  mi  si  divide  el  core.  Et 
se  presto  io  non  mi  assicuro  de  la  mente  vostra ,  la  certifico  mo- 


<l)  Al  computo  comune  ,  4518. 

iS)  Forse  è  !■  eiimpala  svanii  s  queaU.- 

13)  D'avere  sHdato  Camillo  d'Appiano.  Vedi  le  ledere  precedenti. 
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ro  disperata  ;  e  tutta  piena  di  lacrime  me  ne  vado  in  moDasterìo, 
per  n<m  uscire  se  altro  con/orto  non  dò  la  V.  S.  Qual  prego ,  sup- 
plico et  astrìngo,  non  voglia  abandooare  sé  et  me  in  uno  tracio, 
et  bora  che  si  trova  gratia  la  voglia  pigliare,  et  non  aspectare  mi- 
glior fortuna ,  che  dubito  non  sia  per  ritornare  mai  piti.  E  me 
scopia  el  core,  non  so  più  che  mi  fare,  e  me  pare  essere  una 
bestia  a&tto.  Provedete,  el  mio  signore,  a  li  facti  nostri,  che  vi 
prometto  ci  bisogna  ;  et  avvisatemi  corno  mi  ho  a  goveroare  in 
ogni  parte,  e  cum  prestezza;  ricordandovi  del  continuo  di  questa 
vostra  sconsolata  consorte,  che  cum  le  molte  lacrime  sai  viso  vi 
si  racomanda.  Che  lo  Etemo  Dio  per  tutto  l'accompagni.  In  Firen- 
ze,  a'ói  22  di  febraio  HDXVIl. 

Humile  vostra  cousorte  Maria  Salyiata  de'  Msmci. 


1S17,  28  di  febbraio  (1). 

38.  La  medetima  al  medesimo. 

lUustris  oc  domine  et  coraors  cor."*,  comendatione  etc.  Venardì 
sera,  che  fumo  a  dì  xxvj  del  presente,  arrivò  qui  Mezzoprete,  et 
a  bocha  mi  raguagliò  di  quanto  V.  S.  lì  commesse  ;  et  a  quanto 
ne  parve  eipediente  demo  exequutione.  Et  per  essersi  partito  la 
Excellentia  del  Duca ,  presentai  ie  lettere  a  Madonna  Alfonsina , 
et  al  cardinale  Cibo  si  manderà  la  sua  a  Usa  ,  dove  Sua  Signoria 
Reverendissima  si  tniova.  Trovai  madonna  assai  beue  disposta  in 
verso  V.  S.,  et  che  all'haata  risposta  dell' Excellentia  del  Duca, 
risponderebbe  a  V.  S.  Comlortovi  a  stare  di  buona  voglia ,  che 
spero  le  cose  passeranno  bene.  Vorrei  che  mi  avisassi  quello  sia 
da  farsi  de'  cani  sono  a  Castello ,  perchè  logorono  tre  stala  dì  pane 
el  giorno,  et  non  è  il  bisogno  nostro;  pure  advìsate  quello  volete 
.  eh'  io  faccia,  che  come  nelle  altre  cose  non  vi  ho  mai  scontentato , 
in  questa  an(^ora  non  vi  mancherò  :  et  se  non  farete  quello  che 
avanti  la  partita  vostra  mi  promettesti ,  sarete  causa  che  io  con 
le  proprie  mani  mi  occiderò.  Jacopo  nostro  padre  non  vi  scrive 
altrimenU,  ma  hammi  commesso  che  per  sua  parte  io  vi  conforti 
al  sperare  di  questa  cosa  prospero  successo.  Stemmi  in  Santa  Or- 

(4)  Al  computo  comune ,  4618. 
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sola  ,  perchè,  seodo  del  marito  [wìva,  non  mi  patisce  l'animo  stare 
nel  consortio  dc^lì  attri.  Hi  racooiDando  adunque  a  V.  S. ,  fWK 
bene  vateat.  Ftorentiae,  die  xxviij  februarii  MDXVIÌ. 

E.  V.  III.  D.  Coraors  cor."  Maria. 


ISIT,  1.*  di  marzo  (<]. 

39.         Iacopo  Salviati  a  Giovanni  de' Medici,  a  Ferrara. 

Giovanni,  figliolo  carissimo.  Io  ho  ricevuta  la  tua  per  Meaopre- 
le ,  la  quale  del  male  mi  ha  dato  non  fncbolo  conforto,  pensando 
che  quello  che  tu  mi  scrìvi  babbia  a  essere  la  verità ,  che  non  li 
habbia  a  partire  dalla  voluntà  di  N.  S.  et  della  Excellenlìa  del 
Duca,  né  trapassare  quella  in  uno  minimo  iota;  et  (accendo  cosi, 
come  mi  pare  essere  certo,  perchè  non  so  che  mai  della  parola  tua 
mancassi ,  ho  speranza  in  Dio  et  nella  buona  mente  di  N.  S.  et 
della  Excellentia  del  Duca  (el  quale  so  die  ti  amava  da  fratello): 
che  le  cose  tue,  non  ostante  che  lo  sdegno  sia  grande  verso  di  te 
{perchè  dove  è  grande  amore  è  grande  sdegno) ,  baUnne  con  qual- 
che tempo  a  pigliare  qualche  sexio ,  di  che  tu  babUa  a  restare 
consolato.  Seguita  pare  con  tutti  gli  obsequii  che  tu  puoi  et  con 
tutti  e  meli  di  farti  loro  ^a(o  ;  perchè  tenendo  questo  stile ,  bo . 
speranza  in  Dìo  che  non  ci  mancherk  partiti  et  buoni  :  fBoc«ido  al- 
trìmeDli ,  sarebbe  la  rovina  tua  manifesta.  Et  prestami  fede ,  per- 
chè t'amo  più  che  figliuolo,  che  quelli  in  chi  più  confidassi  et  che 
più  stimassi ,  sarebboBO  quelli  che  per  fare  e  fecti  loro  ti  darebbono 
et  prigione  et  morto,  per  satisfare  a  loro  Signorìe  ;  et  tucte  te  ca- 
rezze et  dimostratione  di  honore  che  ti  sono  Eacle,  ti  tomereUxno 
in  centrano.  Non  ti  maravigliare  che  ti  tomi  a  replicare  questa 
cosa  per  tanti  versi ,  perchè  ne  è  causa  la  grande  importantia 
che  cognosco  in  epsa;  né  satisfarei  ad  me  et  ad  quello  che  ci  ia- 
taido  drento,  se  ti  scrìvessi  una  lisima  di  f<^li.  Potrestimi  dire: 
tu  diffidi  di  me;  et  haresti  forse  ragione.  Quello  che  io  dico  o 
setvvfì  è  più  presto  per  satisfactìone  mia  et  per  la  importantia 
della  cosa,  che  per  diffidentia  ch'io  habbia  de' cesi  tua,  che  so 
che  non  te  manca  cervello  quando  lo  vuoi  aoperare;  et,  come  li 
ho  detto,  non  se' per  dire  se  non  quello  vuoi  fare. 

^)  Al  computo  comune,  IMS. 
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La  Btaou  tua,  ascondo  me,  oon  credo  che  habbia  ad  es-  - 
sete  cotesta  ;  né  per  ora  mi  occorre  luogo  che  mi  piacesse  più  ohe 
quella  di  Homa,  pciroliè  credeirei  fusai  con  più  honore  et  s«t>- 
sbctitme  tua ,  che  nessua  altro  luogo  ;  et  ancora  non  senaa  qual- 
che speranza  dì  poter»  bavere  a  rioovere  qualche  ppofioto  ;  di  dke 
'  mi  pare  che  haUn  bia«{^  non  piccolo,  trovandosi  le  cose  tue  nel 
termine  ohe  sono.  Barò  caro  mi  advisi  di  tua  oppinione ,  per  non 
bavera  a  cercare  cosa  che  fussi  fuori  della  volontà  tua.  Io  ti 
scrìpsi  che  la  Maria  era  bene  che  se  ne  venissi  a  stare  con  esso 
meco  per  più  coosolatione  sua  et  conforto,  et  per  poterla  in- 
diriizare  con  manco  disagio  a  quelle  cose  ohe  sono  per  il  bisogno 
tuo.  Barò  caro  che  non  me  ne  baveudo  risposto  per  la  prima ,  lo 
farai  per  risposta  di  questa,  et  che  ancora  scriva  a  lei  quello  che 
è  la  voiuntk  tua,  perchè  sarebbe  impossibile  poterla  variare  et 
mutare  da' ricordi  ohe  tu  li  havessi  dati,  et  da  quello  che  pen- 
sassi per  via  nessuna  poterti  satisfare. 

Né  più  mi  octxqre  :   attendi  a  stara  sano,  che  Dio  ti  guardi.  In 
Fireexe,  adi£  i."  di  mi8fzo  1617. 

Jacopo  Salviati  ,  in  Finiue. 


1S17,  1.0  di  marzo  («]. 

iO,        Maria  Salviati  de' Medici  a  Giovanni  de' Medici, 
a  Ferrara. 

Yhssvs  Mahia- 

Consorte  dilettissimo.  Io  vi  scrìssi  beri  pw  el  cavallaro  del 
Duca  di  Ferrara,  coEoe  Hezzoprete  era  giunto  salvo  et  qu^lo  che 
era  st^to:  sono  certa  che  ad  questa  bora  harete  havuto  le  lettere ,  ■ 
e  per6  non  le  replicherò  altrimenti.  Handovi  el  Sardo  ^  quale  ^  tor- 
nato con  le  lettere  iodrieto,  come  intenderete.  Con  questa  sera  ima 
dì  mio  padre ,  quale  si  trova  dolente  di  questo  vostro  caso  più  di 
me ,  et  non  posa  di  né  notte  per  terminarlo  con  manco  sinistro  et 
nota  nostra  che  si  può;  et  speriamo  gli  riuscire ,  che  così  piaccia 
a  Din  per  sua  misericordia  e  gratia.  Et  per  questa  non  mi  occorre 

(1}  Al  com[)ulo  ooniaDe,  1M8. 
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altro,  salvo  che  pregarvi  quanto  io  posso,  siate  contento  subito 
soluto  cbiarìrmi  se  e]  Corsetto  ha  alcnno  secreto  de  vostro  cbe 
importi,  perobè  questo  examiDarlo  cosi  trìtameale  mattina  et  sera, 
mi  fe  stare  molto  di  roala  voglia ,  et  però  non  vi  sìa  grave  diia- 
rìnnene  con  ogni  prestezza ,  che  ve  ne  prego  con  tutto  el  mio  coro. 
Et  di  continuo  a  voi  mi  raccomando.  Prima  martii,  1547. 

La  vostra  sconsolata  consorte  Uabu  ,  in  santa  Orsola. 


1U7,  10  marzo  (1). 

il.    Giovanni  de'Hbdici  a  Lorenzo  de'Hbdict  Duca  gVrbino. 

Ilhltriume  et  Eaxtllentiitime  Princepi  et  domine  mi  praedpue , 
humlem  commendatiwiem  etc.  la  questa  bora  ho  receta  una  let- 
tera da  Musacchiuo  quale  allogia  al  Castel  de  mezo  ;  quel  lettera 
mando  ad  V.  Excellentia  preimserta  in  questa  mia  ,  aspeclando  re- 
sposta da  quella  de  quanto  havemo  da  fare  noi  che  simo  qui  io 
Fioransola.  Altro  non  me  adcade,  se  non  continuo  ricomandarme  ad 
V.  Illnalrissima  et  Excellentissima  Signorìa ,  quam  Deus  ad  altra  m- 
amdet.  Noi  slamo  qui  vigilando.  Ploreniolae,  x.^  mm-tii  MDXVII. 
ServtUut  obeiUen»,  Jo.  de  Mbdicis. 

1B17,  «3  di  marzo  (S). 
iSS.  Iacopo  Salviati  a  Giovanni  de' Medici. 


Giovanni  Genero  et  figlio  carissimo,  lo  ho  havutto  dua  tue: 
l'una  de'dl  3  del  presente,  l'altra  sanza  di;  et  6  piacere  gran- 
dissimo della  dispositione  tua  et  di  quello  che  ha  referilo  Carlo, 
che  non  sia  mai  per  partirti  dalla  voglia  della  Exceilentia  del 
Duca  :  certificandoli  che  contiDuaodo  in  cotesto  proposito ,  come  mi 
pare  essere  certo,  perchè  non  intesi  mai  che  manchassi  della  parola 
tua  a  persona,  farai  e  facti  tua  et  piti  presto  e  meglio  che  tu  non 
pensi  ;  et  se  vedi  seguire  qualche  cosa  fuori  della  voglia  e  desiderio 

(1)  Al  compulo  coniane  ,  16<8, 
(Sj  Al  n>mppto  comuoe,  1148. 
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tuo ,  non  te  ne  isbìgottire ,  perchè  tulio  penso  che  sia  facto  per  sa- 
tisfare a  questo  uuiversale,  el  quale  si  tieoe  molto  offeso  di  questo 
acto,  et  per  potere  più  giuslifìcatamente ,  el  eoa  mancho  tuo  caricbo 
richiamarli  quanto  i  tempi  lo  comporterauDO.  Insomma  io  non  ci 
oonoscho  nulla  ,  et  partni  che  il  procedere  sia  tutto  da  padre  a 
figli(do,  et  così  ti  conforto  et  prego  che  l'acceptì ,  perchè  in  questo 
coDBisle  la  salute  tua  el  non  io  altro. 

Io  non  t'ò  scrìpto  che  quegli  in  chi  tu  ti  &di  siano  per  darti 
prigione ,  et  se  te  l' ò  scripto  ,  ò  errato,  perchè  sappiendo  io  che  la 
Excellentia  del  Duca  è  per  riceverli  per  fratello  et  noa  per  pri- 
gione, sarei  suto  pazzo  a  scriverli  una  simile  cosa,  ma  ben  t'è 
voluto  dire  che  quando  la  Excellentia  del  Duca  volessi  maligniare 
(  il  che  techo  non  é  per  farlo) ,  non  è  nessuno  che  per  fare  piacere  a 
Sua  Excellentia  et  a  Nostro  Signore  non  ti  dessi  prigione  :  et  così  è 
la  propria  veritè ,  et  e  nìmici  loro  per  riconciliarsi  et  fare  e  fkcli 
[oro  sarebbono  oplimi.  La  Maria  è  tua ,  et  àia  a  governare  a  tuo 
modo-,  né  sarebbe  in  mio  potere,  né  vorrei  disporla  fuori  del  volere 
tao:  se  ti  contenti  che  stia  in  moDasterìo,  facciasi  quello  che  pare 
a  te.  Crederei  lussi  stata  più  contenta  qui  in  casa,  et  che  a  le  non 
fussi  nociuto;  non  di  mancbo,  fìat  voluta!  tua.  Ne  più:  Cristo  di 
male  ti  guardi. 

Jac.  Salviatl 
In  Firenze  a  di  xiii  di  marzo  15<7. 


1519,  87  di  maggio. 

43.    Giovanni  de' Medici  a  don  Francesco  Suasio,  a  Firenze  (4). 

Don  Francesco.  Io  vi  mando  el  chavalo  per  Batagla ,  et  vorrei 
che  anda^ve  a  Roma,  et  facessi  quello  v'ò  dito,  che  non  manchi; 
et  del  fatto  della  procura,  el  prete  (8)  m'ha  domandato  lenpo  et 
di  :  per6  vi  partirete  e  andrete;  e  vi  manderò  subilo  che  sarà  fatta 
la  procura ,  io  ve  la  manderò  ;  e  andate  dal  piovano  da  mia  parte , 
et  domandategli  dieci  ducati  per  andare;  el  io  gli  scrivo  questa  pò- 
Uza  a  ciò  che  ve  gli  dia.  Non  altro  :  a  voi  mi  racomando.  A  di  ven- 
tisele de  magio  1618. 

GiOVANM  db'  Medici. 

(1)  È  tutu  aulggrah. 
(S)  Francesco  Porlunali. 
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1518,  ¥7  di  maggio  (t). 

44.         Giovanni  dk'  Medici  a  Francesco  Fortunati 
di  Cascina. 

Carissimo  piovano.  Pragovi  vogliate  dare  a  don  Francesco  (8)  dti- 

chalj  dieci  d'oro,   et  priegovi  dod  maochare  perchè  va  a  Roma 

per  mie  {accende,  e  aportate  due  sparvieri  al  papa,  et  priegovi  wm 

manchiate.  Non  altro  :  a  voi  mi  raconnando.  A  di  S7  di  magio  1518. 

Giovanni  de'  Msma  mano  propria. 


»l»,  t.o  di  luglio. 

45.     //  Cardinale  Giovanni  SalviaTi  a  Giovanni  de'  Medici. 

Magni/iee  sonme  noater  dilectistims,  S(^utem  etc.  Benché  deside- 
raodo  noi  rispondere  alla  vostra  de'xx  più  con  le  opere  che  con  le 
parole,  come  havemo  tetto  et  siamo  per  fora  sempre  nelle  cose  vo- 
stra ,  non  ci  occorressi  di  presente  dire  altro ,  che  offerirci  «  voi  ;  non 
di  meno  tornandosene  in  là  il  presente  exhibitore  vostro  uccellato- 
re, quale,  facta  buona  experìentia  delli  sparvieri  mandasti  alla  San- 
tità di  N.  S.,  che  li  sono  suti  gratissimi ,  come  per  altra,  si  dize,  ha 
obtenuto  licentia  di  tornarsene;  non  hahbiamo  voluto  venga  sanxa 
nostre  lettere ,  et  per  significarvi  che  detto  uccellatore  ha  fatto 
bene  et  diligentemente  lo  offitio  suo ,  et  se  ne  ritoma  ad  voi  eoa 
buona  licentia  et  sattisfactione  di  ser  Apica  a  chi  fu  commisao  la 
cara  delli  sparvieri;  et  che  la  Santità  dì  N.  S.  vi  ha  in  quello  buono 
concepto  vi  s'è  scrìpto  per  altre  nostre,  et  che  oon  poco  di  paUm- 
tia  et  buono  governo  <ti  vita  ,  supererete  ogni  traversia  di  fortuna  ; 
et  però  state  di  buona  voglia ,  et  noi  oon  manchereno  in  tutte  le 
ocoorrentie  di  tere  opera  ài  buono  parente;  et  voi  alla  giornata  ci 
ricercherete  secondo  le  ocoM-rentie  vostre;  et  bene  valete.  Ramae, 
dk  i.'pdU  MDXVin. 

Dti  frater,  Jo.  Cardinalis  de  Salviatis. 
[Sarà  conItniuKo  netta  seguenle  Dvptnta). 

■J)  è  taU*  «ytograb. 
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KArP«BT* 


DEL  SEGRETARIO  CESARE  GUASTI  W. 


Nella  Bolenne  twnat»  che,  sotto  gli  auspiciì  delta  nostra  celeste 
PatroDa  [% ,  inaugura  il  ceDventesimoterzo  aoao  della  nostra  So- 
cietà ,  parve  bene  al  merìtissimo  Presidente  che  io  raccogliessi  in 
brevi  parole  quanto  fu  fatto  nel  decorso  anno  accademico,  e  a  voi 
Colombari  lo  ricordassi  ;  e  per  rallegrarci  scambievolmente  della 
nostra  nuova  operosità  ,  e  per  coofortarci  a  cose  maggiori.  E  risa- 
lendo a  quel  giorno  (3)  io  cui  vi  piacque  eleggermi  all'ufficio  di 
vicesegretario  (ufficio  a  cui  mi  duole  che  uè  gli  studi  miei  né  l'in- 
g^no  possan  render  l'onore  ch'egli  a  me  reca) ,  trovo  in  vero 
DOD  poche  ragioni  onde  dobbiamo  lietamente  sperare. 

Non  iguari  che  le  Società  vogliono  avere  costituzioni  ben  fatte 
e   b«ie  osservate ,  commetteste  a  tre  soci  (4)  la  revisione   delle 


(4]  Vedi  la  precedente  dlspeDu  dell'Jrchun'o  Storico,  pag.187. 

li)  SanU  lUri*  Uaddaleoa  de'Puil ,  delta  cut  hmiglìa  usci  il  foodetore  deUx 
Societi  Colombaria. 

(3)  Lo  KrìTente  fu  eletto  vicesegretario  il  <6  novembre  1856  ;  e  segretario 
nella  solenne  toroata  del  SA  maggio  1867. 

(i)  Consiglier  Pietro  Capei ,  caDODÌco  Giuseppe  Bini ,  cav.  Francesco  Bonaini. 
Le  Costituzioni  vennero  approvate  nella  tornala  del  SI  giugno  <36T,  e  quindi 
(Umpale  eo'torchi  della  Galileiana. 

Aid.Si.lT..  Ifuom ilerit ,  T.Vll,  P.ll.  7 
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antiche,  rinnovaste  l'anzianato  dei  XII,  e  due  censori  ordinaste, 
pensando  fin  d'ora  a  quel  tempo  in  cui  la  Colombaria  dovrk  ri- 
prendere la  pubblicazione  degli  Atti.  Ha  di  tutte  queste  rìfomie 
noa  era  priacipalìssima  ;  e  il  Presidente  volle  cbe  pel  mìo  labbro 
vi  fosse  proposta,  u  Se  la  Colombaria  [io  vi   diceva  nella Hornata 

■  de'18  gennaio  4857}  può  sperare  di  tornar  utile  agli  studi  (  oè 
a  v'ha  ragioae  perch'ella  non  debba  sperarlo  ) ,  ciò  solo  avverrà 
«  qaabdo ,  senza  spargersi  per  molte  discipline ,  si  occuperk  di 
«  preferenza  nelle  ricerche  e  nella  illustrazione  delle  antichità  to- 
i  scane.  Le  quali  essendo  tuttavia  in  pregio,  il  dedicarvisi  di  i»o- 

■  posilo  non  può  essere  senza  onore  per  una  Società  che,  avendo 
a  ornai  legittimamente  occupato  questo  campo  degli  studi ,  e  datone 
«  bellissime  prove  ,  non  può  temere  in  ciò  competitori ,  come  nelle 
«  lettere  e  nelle  scienze.  Lasciamo  alla  Crusca  il  vanto  della  lin- 
0  gua;  lasciamo  che  i  GeorgoGli  si  facciano  merito  degli  stadi 
•  economici  p  statistici;  e  che  l'Ateneo  si  diporti  ora  pe' dilettosi 
«  sentieri  del  bello ,  ora  per  gli  ardui  del  vero.  Sia  nostra  l'aati- 
«  qua  ria.  Noi  che  abitiamo  il  suolo  degli  Etruschi ,  noi  sangue  lati- 
<•  no ,  abbiamo  diritto  di  partecipare  a  tre  civiltà ,  possiamo  dir 
'  nostra  la  storia  di  tre  grandi  popoli.  Cosi  la  Intesero  i  Colombari 
«  che  ci  precedettero ,  uè  minore  ampiezza  vollero  concessa  ai  loro 
>  studi.  Basta  aprire  i  tre  volumi  delle  nostre  Memorie.  Un  ano- 
(r  nimo  Colombario  difende  Tito  Livio  quando  si  fa  narratore  di  cose 
a  prodigiose  ;  il  Venuti  disserta  sul  gabinetto  di  Cicerone  ;  disputa 
«  il  Guazzesì  su  quel  tratto  della  via  Cassia  che  veoìva  da  Chiusi 
«  a  Firenze;  il  Muratori,  sopra  i  servì  e  i  liberti;  il  Ciaamaccl, 
<i  sulle  XII  Tavole  :  ragiona  il  Passeri  su  i  monumenti  etruschi 
a  scritti  e  figurati  del  museo  Cortoneso,  sull'ossileglo  degli  antichi, 
a  sull'iscrizione  osca  di  Nola:  il  Hanfii  parla  della  diplomatica 
a  nelle  sue  attinenze  colle  lettere  ;  e  illustra  le  pile  dell'acqua  santa 
ir  scolpite  ne'bassi  tempi ,  che  si  trovano  per  le  chiese  dì  Firenze. 
d  II  Targioni  illustra  il  fiorino  di  sigillo  della  Repubblica  ;  altri  , 
a  un  cimelio  sacro  scavato  presso  Aquileia  ;  ed  altri ,  il  deposito 
«  di  Gastone  patriarca  di  Aquileia ,  che  si  vede  nel  (empio  di 
a  Santa  Croce.  Le  pietre  preziose ,  i  minerali ,  i  fossili ,  trovarono 
«  fra  i  Colombari  illustratori  intelligenti  ;  alla  lapidaria  e  alla  au- 
«  mismatica  bastava  un  Gori.  Col  proporci  pertanto  di  ristrigoere 
a  i  nostri  studi ,  voi  vedete  che  il  nostro  Presidente  doq  viene  a 
«  renderne  troppo  augusti  i  confini  ;  e  ci  oflre  poi  il  modo  di  r«n- 
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«  dere  le  nwtre  tatìche  frultaose  e  progiate.  Che  i  canli  de'poeii 
R  paasano',  le  lettere  s^^ono  troppo  le  vicende  del  gusto;  le  scieoie 
«  ogni  giorno  iDvecchiaoo  :  ma  le  opere  d^la  erudizione  si  fanno 
«  c^  tempo  piì)  rare ,  né  solo  restano  co'  monumenti  da  loro  illu- 
s  strati,  ma  ai  monumeDli  sopravvivoDO  per  custodirne  la  memoria. 
a  CM  rammenta  oggi  più  gli  arcadi  contemporanei  del  Muratori , 

■  del  Gorì ,  del  Lami ,  del  Querini  ?  Ha  chi  non  seate  gratitudine 
«  per  questi  uomioi  modesti  e  operosi ,  ogni  qualvolta  si  prandooo 

■  a  coDsnllare  quegli  immensi  volumi ,  veri  armari  di  ogni  più 
1  riposta  enidÌEìone?  • 

L'assenso  vostro  secondò  le  mie  parole  :  né  e  quelle  oootrafie- 
cero  i  soci  a  cui  toccò  in  questo  tempo  la  volta  del  leggere,  o  che 
ai  mancanti  supplirono.  Che  se  il  dottor  Angelo  Bonci  ragionò 
d^a  medicina  [i),  e  il  canonico  Giuseppe  Bini  della  istruaione 
l0iteraria  e  religiosa  {%) ,  ciò  avvenne  prima  che  le  rinnovate  co- 
etituiioni  avessero  ricevuta  la  vostra  sanzione  :  quantunque  io  creda 
che  v(dentieri  avreste  dato  luogo  in  ogni  tempo  a  un  ornata  ragio- 
namento ,  in  cui ,  dopo  essersi  lamentato  dello  sterile  profitto  ohe 
si  ricava  o^  dallo  studio  del  greco  e  del  latino ,  per  difetto  di 
metodi,  mostrò  il  Bini  la  convenienza  di  dar  compimento  allo 
studio  ddle  scienze  umane  con  un  qualche  iniziamento  alla  sciensa 
divina.  Tema  gravissimo ,  e  che  deve  reputarsi  imputante  da 
quelli  a  cui  spiace  che  Jion  solo  leggermente  si  tratti  nelle  scuole 
l'etica  cristiana ,  ma  a  cacci  affatto  dall'insegnamento  la  lettera- 
torà  de'secoli  in  cui  6oriroao  i  Padri  greci  e  latini. 

Né  la  importanza  del  sul»etto  scusò  meno  il  cavalier  Giuseppe 
Martelli  (3)  per  essersi  alquanto  allontanato  [dalle  costituzioni  col 
discorrere  in  due  memorie  dei  vari  provvedimenti  da  lui  proposti 
per  Firenxe  io  vantaggio  della  pubblica  igiene.  Costretto  a  passar- 
mene con  questo  breve  cenno ,  godo  di  potervi  annunziare  che 
l'autore  provvede  al  comun  desiderio  col  mandarle  alle  stampe. 

Tolta  occasione  da  due  ricevute  scrìtte  dalla  mano  del  gran 
Michelangelo ,  e  da  un  altro  documento  rinvenuto  con  quelle  nel- 
l'Archivio di  Stato ,  prese  Carlo  Milanesi  (i)  a  soggetto  di  una  sua 


(4)  ToroaU  del  SB  dicembre  i«K. 

tij  Turnato  del  n  febbraio  1NS7. 

(3)  Tornale  del  1t  luglio  1SB7,  e  dei  U  febbraio  m 

(fc)  ToniaU  del  19  aprile  18(17. 
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lezione ,  la  facciala  di  Saa  Lorenzo  ordinata  da  papa  Leooe  X  al 
Buonarroti  ;  e  ora  illustrando ,  ora  correggendo  gli  storici,  espose 
le  caconi  per  cui  fortunatamente  quel  pensiero  non  ^be  effetto,  e 
la  facciata  di  San  Lorenzo  restò  nuda  come  le  altre  facciale  de'piit 
insigni  templi  iìorentiai  :  delle  quali  il  socio  nostro  da  suo  pari 
discorse ,  esprimendo  quel  volo ,  a  tutti  comune ,  che  qoesli  mo- 
numenti della  religione  e  della  civiltà  degli  avi  abbiano  degna  per- 
fezione da  degni  nepoti.  Lo  che  parendo  al  cavalier  Zobi  che  non  sia 
per  toccare  al  tempio  di  Santa  Croce ,  quando  si  continui  a  edi- 
ficarne la  facciata  nei  modi  gih  ordinati ,  ottenne ,  come  socio  cor- 
rispondente, di  leggere  fra  noi  una  memoria  (1),  in  cui  si  propo- 
se, e  di  trattare  (sono  sue  parole)  a  del  materiale  più  acconcio  al 

■  lavoro ,  e  di  dimostrare  come  non  possa  esser  ragionevolmente 

■  riferito  al  Cronaca  il  disegno,  del  quale  avvi  qualche  traccia 
a  d'esecuzione  sulla  facciata  in  questione  s.  Essendo  comparsa 
alla  pubblica  luce  questa  scrittura ,  io  non  vorrò  correre  il  risico 
di  oscurarla-,  ma  allo  Spettatore  (2)  rimando  chi  voglia  considoraria, 
come  al  Giornale  storico  degH  Archioi  (3),  chi  amasse  leggere  i  do- 
cumenti Hicfaelangiolescbi  illustrati  dal  Milanesi. 

Alla  erudizione  strettamente  fiorentina  si  tenne  pur  l'avvocato 
Giuseppe  Cosci ,  seguitando  a  svolgere  la  storia  del  nostro  Leonto- 
Irofio,  o  serraglio  dei  leooi  mantenuti  a  pubbliche  spe^e,  con  due 
memorie  che  illustrano  il  serraglio  di  San  Uarco  (4).  Già  eoa  molte 
lezioni  ha  il  Cosci  dal  1852  a  questa  parte  intrattenuto  i  C<4ombari 
intorno  alle  vicende  di  una,  direi  quasi  istituzione  tutta  nostra,  e  a 
cui  il  popolo  annetteva  tanta  importanza  da  credere  unite  le  sorti 
del  Comune  air  esistenza  di  quella  feroce  famiglia.  Considerato  ora 
dal  lato  politico ,  ora  dall'economico,  or  in  ordine  alla  storia  civile 
ed  or  alia  naturale ,  rifiorito  di  aneddoti ,  collegato  ai  grandi  evrati 
della  patria,  e  agli  uomini  che  in  essi  grandeggiano,  il  Leontotrofio 
ha  acquistata  varietà  ed  importanza  ;  e  quando  il  nostro  socio  si 
risolva  di  lame  parte  al  pubblico ,  la  sua  monografia  dei  leoni  non 
ssrh  delle  meno  curiose. 


(1)  Tornata  del  S7  Geltembre  fSST.  Il  Zobi.presenlò  alla  nostra  Società  altri 
loì  scritti  Goocwaentl  lo  gtesao  tema,  e  Inseriti  nello  Sptitalore. 
{%]  N.*  40,  aoQo  III. 
13}  Tomo  1,  pag.  50. 
(4)  Tornate  del  3  maggio  e  30  agosto  18S7. 
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Da  PireDte  ci  trasportava  a  Pisa  il  cavalier  Francesco  Bonaini, 
coinnnicaDdoci  un  piccolo  documento ,  ma  prezioso  per  esser  l'anioa 
memoria  sincrona  che  ne  rimanga  del  celebre  Fibonacci  (1).  Il  no- 
stro sodo  la  trovò  in  nn  codice  dell'Archivio  di  Stato  che  con- 
tiene il  Constitnto  Pisano,  fra  le  addizioni  del  1841.  E  un  tal  do- 
comento  avrebbe  meritato  per  la  sua  rarità  di  essere  riferito  in 
questo  rapporto ,  se  il  Booaini  non  l'avesse  gii  posto  in  luce,  so- 
compagoandolo  con  alcune  considerazioni ,  nel  Giorwde  ttorieo 
degU  Archivi  (S),  e  il  tipografo  Nistrì  non  ne  avesse  moltiplicate 
le  copie. 

Ben  pib  lontano  ci  conduceva  il  professor  Giuseppe  Bardelli  (3) 
(senza  per  altro  allontanarsi  dall'obietto  de' nostri  studi)  invitan- 
doci a  conùderare  l'affinità  grammaticale  e  la  identità  del  suono 
e  del  valore  d'alcuni  vocaboli,  che  si  trovano  cosi  nel  sanscrito 
come  nel  latino:  d'onde  e^li  ai^omentava,  che  Io  studio  della  lin- 
gua degli  Indiani  giova  a  conoscere  profondamente  la  lingua  de! 
Lazio.  Ninn  popolo  [egli  diceva]  penetrò  nell'intima  struttura  gram- 
maticale della  propria  lingua,  come  vi  peaetraron  gì' Indiani;  ì 
quali  prima  degli  altri  giunsero  a  conoscere  cbe  i  vocaboli  d'una 
lingua  soa  tra  loro  iotimame&te  connessi  come  le  foglie,  i  ramo- 
scelli ,  i  rami,  il  tronco  e  le  barbe  d'un  albero.  Dotati  di  una  sin- 
tesi profonda  unita  a  uno  spirito  d'analisi  singolarissimo,  decom- 
pmero  tutti  ì  loro  nomi  ne'più  minuti  elementi,  distinguendo  in 
essi  {oltre  alla  radice,  e  alle  preposizioni  onde  la  radice  é  sovente 
accompagnata)  quell'elemento  per  cui  e'derìvano  dalla  radice,  non 
che  quelli  che  servono  ad  esprimere  le  diverse  relazioni  delle  cose. 
Anche  il  verbo  venne  decomposto  dsgl'  Indiani  con  uguale  accu- 
ratezza -,  per  lo  che,  segregata  la  radice  dalle  preposizioni  che 
spesso  la  precedono  e  dagli  altri  elementi  che  l'accompagnano,  sep- 
pero fra  gli  elementi  distinguere  quelli  che  servono  a  indicar  la 
persona  cbe  (a  l'azione,  in  modo  vago  e  generico  espressa  dalla 
radice;  quelli  die  indieano  il  tempo  e  il  modo  in  cui  l'azione  fa 
fatta,  h,  o  sarb  ;  e  quelli  floalmente,  che  non  servono  ad  altro  che 
a  riunire  alle  radici  gli  elementi  che  segnano  il  modo ,  il  tempo  e 


1(|  Lo  comunicò  per  mezzo  del  eocìo  Carlo  Hi  la  Desi ,  nella  tornata  del 
3i  gennaio  1SBS. 

(i)  Tomo  I,  pag.sas. 

(3)  Tornata  de'  1S  aprile  18(18, 
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la  pepsona,  e  che  peroìò  sono  l'unico  erilfirìo  ehe  abbiano  i  gram- 
matici per  dividere  le  radici  io  diverse  classi  o  coniugaùooi.  Va- 
diamo  [oontÌDuava  a  dire)  se  nel  modo  leautr  dagl'Iodiaai  fatato 
decomporsi  ì  nomi  latini,  se  nel  verbo  latino  specialmente  si  pos- 
sano distinguere,  come-neirindiano,  diversi  elementi.  Basti  os- 
servare che  molti  vocaboli  latioi,  anche  monosillabi,  oome  more, 
nn ,  pet,  non  sono  sonplici  ma  composti;  che  come  ^'ladiaoi 
deoompongDDO  in  toA-tw  il  vocabolo  taktìt  che  poteraa  significa, 
oosl  può  divìdersi  il  latino  veiUt  in  vei-U-t  ;  e  rignardar  l'<  oome 
una  delle  uscite  che  in  latino  segnano  il  caso  retto,  il  ti  come 
un'aggiunta  o  affisso  per  il  quale  veg  prose  forma  di  nome ,  e  il  mi 
cerne  una  radice,  per  il  valine  e  quasi  anche  per  U  suono  identioa 
eUn  radice  f»u  degl'Indiani,  ohe  ngniOca  hubters  come  il  nei  d« 
Latini.  E  qusDto  al  verbo  [di  che  specialmente  intendeva  di  par- 
lare il  nostro  socio) ,  osserviamo  che  in  Ialino  come  in  sanscrito 
le  diverse  uscite  segnano  le  diverse  persone,  forse  per  eeaer^  re- 
sti di  antichi  pronomi  da  prima  posposti  alla  radice  e  poscia  in  lei 
immedesimati  ;  e  tha  la  sillabe  onde  le  uscite  dd  verbo  aon  pt^ 
cedute,  fi»-Be  per  essere  antichi  verbi  ansiliarì  aggiunti  alla  radice, 
segnano  sempre  il  tempo  e  il  modo  in  cui  si  tauuo  le  diverse 
alieni.  Le  desinenze,  ossia  ì  segni  di  persona  riuniti  a  quelli  di 
tempo  e  di  modo ,  rìimisconsi  alle  radici ,  o  immediatamente ,  come 
in  snan  (es-ee-m),  tran  (i-re-m),  ferrem  (fei^^e-m);  o  intarca- 
lando  nu'a,  come  in  amorvm  (am-a-ra-m),  o  una  a  lunga, come  in  do- 
serem  (doc-*«.«e-m) ,  o  un'e  breve,  oome  io  Ugenm  (k^-e-re-m),  e 
finalmente  un  i,  come  in  caidirem  (aud-i-re-m) :  onde  avremmo  ra- 
gione di  desiderare  che  alle  quattro  ooniugasioni  ammesse  da  tlttti  i 
grammatit»  latini ,  se  ne  a^nngesse  un'  altra,  ìn  oui  riporre  tutte 
quelle  radici  che,  coniugandosi,  immediatamente  oongiungonsi  aUe 
.  desioenie.  Al  qual  proposito  sof^ungeva  il  Bardelli,  molto  opportu- 
namente, die  il  verbo  ire(a,per  dir  meglio,  la  radice  t  ),  quan- 
tunque posto  dai  grammatici  fra  gli  anomali ,  parrti  di  tutti  il  {nù 
semplice  e  il  più  regolare,  purché  ritrovisi  la  ragione  per  cui  l't 
talvdta  cangiasi  in  a  :  la  qual  ragione  [a  giudiiio  del  nostro  socio) 
è  quella  medesima  per  cui  gl'Italiani  coniugando  alcuni  verbi,  come 
per  esempio  ctprire,  alVo  semplice  della  radice  sostituiscono  ìn 
alcune  persone  un  dittongo.  Sceso  a  parlare  delle  uscite  del  veiiw 
latino,  non  omise  di  porne  varie  a  riscontro  con  altre  del  verbo 
indiaao  ;  rilevando  come ,  mercè  la  loro  rassomigliaosa ,  sia  molto 
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ra^DCTole  11  crcdeMe  tutte  emanate  ds  un  comuiie  prìbcipio.  Par- 
lando delle  radici  latine,  osservò  che  alcune,  come  fnbo  e  gi^rto, 
De)  ooniugare  si  Raddoppiano ,  non  sltrìroeiiti  che  si  faccia  di  non 
poc&e  radici  ìodiaiie  ;  che  altre  ,  alla  maniera  degl'  Indiani ,  sì  af- 
forsano  eoo  una  lettera  nasale,  come  frango  e  rumpo;  che  altre 
intercalano  utt'n,  come  cerno  e  Ipemo;  che  altre  si  trasformano 
io  modo  da  farci  persuasi  che  la  forma  priokitiva  delle  radici  la- 
tine d^iba  [  come  quella  delle  indiane)  cercarsi  nei  perfetti  e  nei 
sapini,  piuttosto  che  nelVinBnito,  o  nel  presente  e  negli  altti  tempi 
òhe  dal  presente  dipendono.  E  poiché  tanta  ebbe  dimostrato  essere 
l'ifflportanEa  dello  studio  delle  radici,  che  sono  come  il  germe  onde 
nascono  e  a  ouì  debbono  la  loro  vitalità  tutti  quanti  ì  vocaboli , 
e  il  liaRdine  intotoo  «  cui  tutto  s'aggira  t'edifliio  grammaticale; 
non  potò  trattenersi  dal  muover  lamento,  che  poco  o  niun  conto 
se  ne  faccia  nelle  grammatiche:  ond'6  che  i  giovanett)  non  siano 
fino  dalla  prima  etti  abituati  a  segregar  le  radici  dei  vocaboli  dalle 
preposixioni  e  dagli  altri  elementi;  a  penetrare  nell'iniima  strut- 
tura della  lìngua  latina;  ad  acuire ooid  l'intelletto,  che  nello  stu- 
dio di  quella  lingua  suole  per' l' ordinarlo  ebetire.  Né  itielio  si  dolse 
il  nòstro  collega  che  nelle  grammatiche  non  si  tenga  conto,  quanto 
ri  dovrebbe  ,  della  natuta  e  della  qualità  delle  diverse  lettere,  di- 
videodale  per  gì)  organi  con  cui  sono  pronuniiate:  per  il  qual  di- 
fetto (diceva  egli]  persone  anche  dottissime  ignorano  perchè  una  tal 
consonante  debba  talvolta  necessariamente  mutarsi  nella  sua  corri- 
spondente, e  dalla  radice  di  legere  nasca  lectuf ,  da  quella  di  behete 
eBctttf,  da  quella  di  fluere  ftuetta.  E  qui ,  dopo  aVere  osservato  che 
in  molti  vocaboli  latini  la  lettera  s  cangiasi  t>er  eufonia  in  r,  come 
in  sanscrito  (lo  che  si  Conferma  con  l'autorità  di  Varrone);  dopo 
avere  espressò  il  desiderio  che ,  abbandonati  ì  metodi  meccanici 
iu  (190  sempre  fra  noi ,  si  prenda  a  insegnare  la  lingua  latina  con 
metodi  pib  logici  e  più  dilettevoli,  cioè  per  radici;  pose  termine 
alla  sua  dotta  lezione,  promettendo  d'illustrare  pib  largamente  J>er 
via  degli  esempi  un  tema  Sì  bello. 

Su  questa  lezione  io  Volli  molto  distendermi,  perchè  reputo  che 
il  coltivare  siSatti  studi  sia  utile  e  decoroso  per  la  Società  Colom- 
baria. La  quale  a  me  piacerebbe  che  dalle  antichità  patrie  non 
escludesse  la  lingua;  né  dico  solo  quella  degli  Etruschi  e  de'La- 
tini ,  ma  il  volgare  nostro  arcaico ,  alla  cui  dichiarazione  grande- 
mente soccorre  la  scienza  degli  eruditi  :  poidiè  tanti  modi  e  tante 
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voci  Don  ebbero  altra  orìgioe  cbe  da  qualche  latto  municipale  ;  e 
come  farebbe  vana  opera  chi  pretendesse  chiarirle  altrìmeati  che 
con  la  storia  e  le  tradizioni  domestiche ,  così  vanameote  si  ado- 
prerebbero  i  filologi  che  le  volessero  ammettere  al  godimeato  della 
cittadinanza  italiana.  Non  per  usarne  dunque ,  come  fecero  e  fonno 
i  non  toscani,  ma  per  intendere  gli  scrittori,  giova  rc^trarle  e 
chiarirle. 

Lodévole  quindi  vi  parve  (  e  col  vostro  plauso  lo  dimostraste  ) 
il  socio  Conservatore  (1) ,  quando,  in  forma  di  lettera  ad  un  amico 
Colombario ,  tolse  a  dichiarare  l'antico  dettato  fìoreDlino  :  <  Tu  sei 
come  l'Angelo  di  Badia  {%).  »  Leggevasi  nelle  cronache  come  il  car- 
dinale di  San  Teodoro ,  ch'era  degli  Orsini ,  facesse  nel  1330  ri- 
parare il  campanile  di  Badìa ,  smantellato  dal  popolo  per  vendi- 
carsi de' monaci  che  avean  ricusato  di  pagar  le  gravexse,  e  dato 
nelle  campane  per  far  tumulto.  Il  Mauui  (3)  aggiungeva,  che  in 
quella  occasione  fu  edificata  la  torre  esagooa  che  anc'oggi  si 
vede,  e  che  sopra  quella  fu  piantata  un'asta  di  fèrro  ,  intomo  a 
cai  s'aggirava  un  angelo  a  guisa  di  banderuola.  E  come  bande- 
ruola si  dice  di  persona  leggera  ed  instabile ,  cost  dissero  i  Fioren- 
tini «  esser  come  l'angelo  di  Badia  i  d'un  uomo  naturalmente  volu- 
bile o  tristamente  voltabile.  La  erudizione  del  nostro  socio  spaziò 
alquanto  nel  ricercare  la  storia  degli  antichi  anemosct^i ,  eziandio 
presso  i  Greci ,  e  la  fortuna  di  altre  angeliche  banderuole  narrii  i 
non  senza  piacevoli  allusioni  ad  altre  banderuole  ,  che  si  lasùaDO 
aggirare  dai  venti  dell'opinione. 

Anche  un'altra  lezione  filologica  fu  fatta  nel  decorso  anno  ac- 
cademico; e  la  dobbiamo  al  padre  Bartolommeo Sono  di  Verona, 
nostro  socio  corrispondente  ,  che  maodolla  a  leggere  al  sodo  ur- 
bano Hanuzzi  (i).  11  Sono ,  pigliando  in  esame  alcuni  passi  di  anticfai 
rimatori,  malconci  dalle  stampe  per  il  brutto  vezzo  dell'ammoder- 
nare ,  mostrò  che  molte  delle  cosi  dette  assonanze  sarebbero 
perfette  rime,  quando  si  riportasse  il  testo  alla  primiera  lezione. 
E  gli  esempì  trasse  spezialmente  da  frate  lacopone ,  le  cui  rime 
aspettano  ancora  un  editore  dotto  e  accurato. 


(t)  AvvoMto  Giuseppe  Cosci. 
IS)  Toroala  d«t  9  maggio  tSSS. 

(3)  OMcmutoH'  ttloriche  topra  i  Sigilli  onlieM  ec. ,  tomo  TLXV  ,  pag.  9. 

(4)  Tonala  del  31  gennaio  1808. 
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Della  vita  e  degli  studi  di  Giovanni  Alberto  Pabricio  c'inUal- 
tMUie  l'avvocalo  Galletti  (Ij  ,  che  dà  opera  a  nna  nuova  edizione 
della  Biblioteca  latina  de'meczi  tempi  (S) ,  compilata  da  quel  dotto 
alemanno  :  ma  s'egli  ct^  porno  davanti  un  esempio  di  tanta  dottrina 
ci  mo68e  all'ammirazione-,  all'ammirazione  non  meu  che  al  rammarico 
eccitarono  gli  animi  nostri  i  soci  Gotti ,  Bardelli  e  Guarducci ,  col  cele- 
brar la  memoriadi  tre  nostri  valorosi  coUeghi  recentemente  defunti. 
Parli»  il  primo  (3)  del  professore  Giuseppa  Arcangeli ,  egregia  mente, 
egnpo  cuore ,  a  cni  per  tutta  la  vita  fu  il  bello  ispirazione,  culto  il 
vero ,  e  il  buono  norma  ;  poeta  naturale  ed  artista ,  prosalwe  fo- 
cile e  nondimeDO  elegante  ;  filologo  greco ,  latino  e  italiano  prestan- 
lianiDO,  CMue  sanno  le  scuole  di  Prato  e  l'Ateneo  italiano  e  la 
Crusca.  Scrisse  l'altro  di  Francesco  del  Furia  ((] ,  uomo  clie  seppe 
delle  antidie  lingue ,  ed  a  piii  letterature  con  le  dotte  pubblìca- 
aioDÌ  ^ovò;  alla  cui  fama  nocque  pur  la  modestia,  e' piti  do- 
cer&  il  disprezzo  con  che  la  nuova  generazione  guarda  gli  studi 
severi:  bibliotecario  della  Laurenziana  e  della  Harucelliana  per 
oltre  messo  secolo  ;  socio  della  Crusca  dal  giorno  in  cni  Napoleone 
la  rialzò  ;  e  amorevole  segretario  per  oltre  quarant'anni  della 
nostra  Sodetb  Colombaria.  Deplorò  il  Guarducci  (5}  nella  morte 
dd  dottor  Fraooesco  Tassi  la  ■  perdita  di  un  amato  congiunto  ;  e 
a  noi  Colombari  ricordò  le  fatiche  letterarie  del  nostro  Conserva- 
tore ,  che  fu  pure  accademico  della  Crusca ,  e  per  edizioni  di 
antichi  lesti  procurate ,  di  quell'accademia  e  delle  lettere  ita- 
liane benemerito  (6). 

La  Colombaria ,  che  possiede  un'assai  pregevole  raccolta  di  produ- 
ziom  naturali,  e  che  negli  editi  vilumi  delle  sue  Memorie  non  dubitò 
di  dar  luogo  a  siffatte  esercita£iaai ,  potò  ascoltar  volentieri  il  socio 
Orlando  Orlandini  (7] ,  che  prese  a  sporre  una  serie  di  fatti  osser- 
vi Tornita  del  30  novembre  1S67. 

(8)  11  Oalletti  non  è  semplice  editore ,  ma  amplialors  dclt'opers  laboriosa  di 
Glovanoi  Altrarlo  Fabficio  ;  e  dalla  sua  molta  erudizione  bibliograQca  Ada  aspet- 
tarli no  egregio  lavoro. 

(3)  Tornata  del  29  marzo  ISBI. 
t(|  Tornata  del  SS  maggio  4867. 

(6)  Tornata  del  »  giugno  4867. 

(6j  L' Elogio  M  am.  frof.  Franee*co  Dal  Furia  e  i  Cenni  biografci  del  doilor 
Francnco  Toni ,  vennero  stampali  insieme  in  Firenze ,  tipografia  Torelli,  4867, 
In  8.° 

(7)  ToraaU  del  S8  dicembre  1867. 

Aatii.ST.lT.,  Nuora  Serie .  T.ya ,  e.a.  S 
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vati  da  lai  medesimo  in  alcuni  terreni  ddla  Valle  di  Greve.  Niuno 
dubiterà  che  le  indagini  geologiche  non  vadano  in  sohiera  con  gli 
studi  eroditi;  mentre  vogliono  ritenersi  (diceva  il  nostro  soiào) 
1  come  necessarie  per  ottenere  dai  tesori  minerali  ed  agriooli  dte 
>  racchiude  il  suolo  toscano  que'pìli  larghi  vantaggi  die  o^dì  ne 
<r  aspetta  l'iodustrìa  *. 

Ha  il  swdo  toscano  è  rioeo  d'altre  riccheixe,  e  i  GolombBri 
Q<rf  potean  disconoscere  ,  o  'mostrarsene  poco  curanti.  Se  la  natura 
vi  ha  deposto  tesori ,  da  cui  può  aversi  floridesza  di  commerci 
e  superbia  di  fortune;  il  tempo  e  la  mano  stessa  dell'uomo  vi 
ha  sei^llito  tanti  monumenti,  da  cni  la  scienBa  aspetta  nuove 
rivelazioni,  e  nuovo  decoro  la  patria.  Voi  intendete,  o  signori, 
come  io  parli  del  felice  pensiero  che  vi  animò  a  rintracciare  gji 
avanti  dell' antica  Etrurìa,  che  ancor  sì  cetano  sotto  i  nostri  passi, 
aspettando  che  come  l'età  gli  ha  nascosti,  così 

in  ojiricum  pn^ent  aeba. 

Vuole  il  vero  che  io  dica,  come  primi  a  ragionarne  fra  noi  fossero 
it  cavaher  Bonaini  e  l'avvocato  Antonio  Gherardini,  or  vo^  il 
sesto  anno  ;  poiobè  a  loro  parve  che  la  Golonibaria  dovesse  farsi 
initiatrìce  di  un'opn-a  che  avremmo  veduta,  con  vergogna  mag- 
giore del  danno  ,  o  prima  o  dopo ,  tentata  dagli  speculatori  stra- 
nieri; e  che  potesse  ntiimente  giovarsi  delle  cognisioni  e  d^'ib- 
dustria  del  nostro  socio  Alessandro  Francis ,  in  simili  ricerche 
esperimentato  intelligente  e  felice.  It  consìglier  Ketro  Capei  e 
il  dottor  Ulisse  Guardncci  voleste  associati  ai  due  promotori  per- 
chè esaminassero  se  e  come  poteva  ridursi  ad  atto  la  degna 
proposta  ;  ed  essi  sollecilumente  ed  egregiamente  riferirone.  E  dò 
mi  giova  segnalare  ;  poiché  non  di  loro ,  non  vostra  fu  la  colpa , 
se  prima  del  decorso  gennaio  non  comparve  alla  luce  il  Pn^ranma 
con  che  fio  d'allora  deliberaste  d'invitare  gli  amatori  delle  anti- 
chità Etnische  a  soccorrere  la  nobile  impresa.  Ora  consoliamoci 
del  favore  che  ha  trovato  il  vostro  invito ,  comeccbè  sieno  pochi 
mesi  che  il  pubblico  lo  conosce  :  consoliamoci  che  se  la  morte  ci 
ha  invidiato  il  valente  Francois ,  la  fortuna  ci  ha  oflérto  due 
non  meno  valenti ,  il  conte  Gian  Carlo  Conestabile  e  il  dottor 
Clemente  Santi ,  ambedue  soci  nostri  :  e  consoliamoci  in  fine  che , 
mercè  la  non  insufficienl«  moneta  raccolta,  e  quella  che  con 
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rampone  possiamo  sperar  dì  racct^iere ,  la  escavasioDe  dei  monu- 
menti.Etnischi  noa  è  oggi  QD  semplice  e  sterile  desiderio. 

Mi  afliretto ,  o  signori ,  a  por  termine  al  mio  rapporto ,  toc- 
cando in  breve  le  cose  che  mi  restano  a  dire.  La  Colombaria 
ricevè  ne'sedici  mesi  in  cui  ho  avuto  l'onore  di  tener  questo 
ufficio ,  testimonianze  non  dubbie  di  a^tto  e  di  reverenza.  In- 
certo se  debba  ascrivere  fra  queste  le  domande ,  che  pur  ci  ven- 
nero fatte,  del  (Uploma  di  socio  Colombario  ,  più  volentieri  ricor- 
derò le  spontanee  vostre  elezioni.  Il  Witte ,  il  Blanc ,  esimii  dan- 
tisti ;  il  Cavedani  e  il  Piorelli ,  dotti  nell'antiquaria  e  nella 
numismatica  ;  il  Theiner ,  degno  continuatore  del  Baronie  e  non 
meno  degno  biografo  di  Clemente  XIV,  son  oggi  inscritti  nell'albo 
dei  Colombari  corrispondenti,  che  di  venti  nomi  arrìcchivasi.  Ven- 
nero a  far  parte  dei  sessanta  soci  urbani  il  dottor  Aurelio  Gotti  e 
l'avvocato  Marco  Tabarrìni  fino  dalla  generale  tornata  del  1$57  : 
e  poicbò  in  questo  tempo  mancarono  dì  vita  il  dtrttor  Francesco 
Tassi  e  Cosimo  Buonarroti  ministro  della  pubblica  istruzione ,  e 
passanmo  tra  gli  emeriti  l'abate  Gaapero  Morelli  e  Giambalista  Pic- 
cioli ,  fra  i  oorrìsptKidenti  Fausto  Lasìnio  perchè  da  qualche  tempo 
lootaiw  ;  a  riempier  quelle  sedi  entrarono  fra  gli  orbaai  l'avvo- 
cato Francesco  Palermo,  il  dottor  Antonio  Salvagnoli-Marohetti , 
Giovan-Pieiro  Vieussenx ,  il  dottor  Gaetano  Milanesi  e  l'aTTOcato 
Leopoldo  Galootti,  già  soci  oorrispoDdmtì.  Cinquanta  doni  lette- 
rari ricevemmo  ;  ir»  i  quali  erano  opere  di  qoalcbe  mole  e 
merito  singolare,  ftìcorderii  per  ultinto  l'oSecta  dì  44  monete  [1) 
imperiali  romane ,  con  che  volle  il  vostro  Segretario  aumentare 
la  raccolta  numismatica,  ch'ebbero  tanto  a  cuore  di  accrescere  e 
d'illustrare  gli  antichi  Colombari. 

(t)  Tornila  del  30  noTembre  48ST, 
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t  Fiorentini,  seUiene  aTegsero  alloatanato  fdicemente  dalla 
Toscana  la  guerra  ddl'Arcivescovo  dì  Milano  Giovanni  Visconti , 
ai  reputavano  mal  scurì  se  tanta  mole  di  principato  si  mantenesse 
in  Lombardia.  Quindi,  sprovvisti  d'ogni  altro  ajnto,  i  papi  essendo 
in  Avignone  e  le  fortune  dei  re  Angiovini  condotte  al  basso  da 
una  rea  femmina,  veduta  di'ebbero  manomessa  per  l'oocapatione 
di  Bologna  la  compagnia  delle  città  libere  delle  quali  erano  essi  a 
capo,  deli]3eravono  accostarsi  fra  tutti  i  principi  a  quell'ano  a  coi 
dovesse  piti  dare  ombra  il  veder  sm^ere  in  Italia  una  potenza  di 
quella  fatta;  ed  era  questi  l'imperatore  (1).  La  famiglia  deiTìsconti 
aveva  nome  di  §^bellina:  ma  questo  nome  gi^  invecchialo  più 
non  valeva  che  oppressione  della  vita  popolare,  senza  concetto  di 
unilfa  -,  (8)  l'Italia  s'era  da  cento  anni  awetza  oramai  a  fare  soiza 
gli  imperatori,  e  gli  stessi  ghibellini  vernano  in  fatto  a  disco- 

(1]  DODito  VfiUuIi  ere  io  Siena  tmbasciatore  per  fare  lega  contro  al  Vi- 
KODll  ;  •  mi  veggeodo  noi  ambascialorl  qod  euere  «ufficienti  i  comuni  di  To- 
Bcana  a  tanto  uccello  unza  l'appoggio  d'altrui,  bI  rsgiond  ci  mandasM  «1  papa, 
tratlatM  perchè  l' Imparatora  Teniase  io  Italia  ;  di  cbe  rapportato  11  detto  nglo- 
DameDla  In  Flreow,  quanto  cbe  nella  primi  fticcli  toste  dubbio»  e  gravon  , 
purnondfnwoo  veggeodo  l'appoggio  di  Puglia  «Hore  debole,  «1  prete  di  mandare 
al  papa  ■•  Queatl  arerà  promosKi  l'ej^ezione  di  Carlo  IV ,  e  di  per  sé  era  gli 
Inclloalo  a  Urlo  scendere  lo  Italia. 

(i)  •  Se  alcuno  guelfo  dlrien  tiranno ,  conviene  per  fona  che  diventi  ghi- 
bellino ■■  (HiTTio  ViLuai). 
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noecere  quella  snpretDa  autorità  che  prima  era  la  forza  loro. 
Cario  IV  di  Boemia  voleva  sceodcre  in  Italia  a  pigliare  la  Cwwia  : 
ma  seiua  eserdto  che  lo  accompagnasse  era  cooteato  di  porre  m 
salvo  il  principio  del  diritto,  rifugio  ultimo  delle  autorità  scadute; 
e  si  appagava  d'ogni  omaggio,  a  Ini  parendo  fare  assai  se  otte- 
nesse e^i  di  autenticare  le  franchìgie  delle  città  che  si  reggevano 
a  r^nt^ca,  usato  modo  anche  in  Alemagna.  Per  queste  coso 
eUw  Carlo  IV  dai  suoi ,  taccia  di  semìgueUo  ;  e  parimente  i  Fio- 
rentini quando  era  caso  di  mantenere  o  d'ampliare  lo  stalo  loro, 
non  la  guardavano  per  minuto.  Aveano  chiamato  gi^  nell'anao  1308 
il  re  d'Aragona  contro  a'Pisani  nella  Sardina  (3) ,  e  condotto  pib 
anni  dopo  sotto  alle  mura  di  Lucca  le  insonne ,  ai  Guelfi  tanto 
odiose,  dell' imperatore  Lodovico  di  Baviera:  ma  il  palt^;giarn  ora 
con  Cesare  tirava  seco  altre  conseguenze. 

Nelle  repubbliche  emancipatesi  dalla  imperiale  snggezione, 
il  btto  stava  contro  al  diritto;  dottrinalmente  non  rinnegavano  esse 
qu^'alta  sovranità  che  t  legisti  mantànevano  ((] ,  e  ia  questo  po- 
polo tanto  guelfo  viveva  sempre  l'idea  imperiale  non  di  possesso 
ma  di  giurisdizione;  romano  infine  era  l'impero  qual  che  si  fosse 
l'imperatore,  e  le  due  stHume  potesti!  si  congegnavano  per  tal 
modo  che  l'una  ^'altra  era  necessaria.  Certo  che  un  {Hìncipe 
alemanno  male  si  vede  come  avesse  buone  ragioni  sulla  Toscana , 
dappoiché  ebbe  essa  rinvenuto  in  sé  medesima  la  sua  vità:  ma 
quale  si  fosse  quella  imperiale  supremazia,  valeva  però  general- 
mente nella  «sistianità;  e  dove  manchi  o  non  sia  ben  ferma  l'idea 
d'un  diritto  da  tnttiammesso  e  positivo, né  il  comandare  uè  l'ub- 
bidire avranno  limite  né  certezza,  ogni  uomo  facendo  autore  sé 
del  suo  diritto.  Ora  ai  politici  Fiorenlini  sanare  questa  illegalità 
pareva  essere  cosa  buona,  e  da  non  perderne  l'occasione;  taluni 
forse  avendo  anche  nel  più  segreto  pensiero  loro  di  tutte  poi  ac- 
cumunare  le  forze  vive  della  città,  It^liendo  via  quelle  esolusioni 
che  molti  ancora  male  pativano;  ma  quindi  ebbero  incrementa, 
ae  troppo  male  non  ci  apponiamo,  le  divisioni  di  nnovo  sArte  che 
poi  turbarono  la  Repubblica. 


(3)  ArebMo  S(orico,  Nuora  Serie,  L  VI  par.  1,  Articolo  del  Pror.  P.Cipel. 

li)  La  proTlgloDl  dalla  Repubblica  trovlaiiio  aoltoscritte  da  uolari    e  da 

cancellieri,  1  quali  s)  iDlilolano  ;  inpeHali  auclorilaU noiwiut ,  iMptrioM  a«cto' 
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Chiamato  da  qu^i  ohe  tenevano  lo  stato  (ft),  era  venuto  io 
Firenae  a  trattare  ddl'aocordo ,  verso  la  fine  di  quell'anno  1354 , 
un  tedesco  vicecancelliere  di  Carlo  eletto  re  dei  Romani;  e  dimo- 
rato segretamente  tutto  qatA  verno  in  San  Lorenzo,  dove  i  com- 
missari del  Comune  la  notte  andavano  a  paiiameatare  seco,  andò 
la  pratica  molto  inaanai.  Ha  non  si  venne  a  oonolusione  fiodè 
nell'aprile  dell'anno  vegnente,  fatti  certi  come  l'arcivescovo  per 
corruttele  e  per  minacce  (6)  odia  corte  avìgnooeSe ,  avesse  coo- 
dotlo  il  debole  papa  Clemente  VI  a  rioonciliarsi  seco  ed  assol- 
verio  dalle  scomuniche,  fino  ad  invesUrlo  de^la  cittk  di  Bt^ogna  e 
a  lui  mostrarsi  molto  propenso  ;  i  Fioroitini  rimasti  soli  coTeni- 
gini  e  co'Seaesi  contro  alle  forze  ddl'arcivescovo,  si  acoordarono 
per  la  chiamata  di  Carlo  in  Italia ,  e  pubblicarono  i)  trattelo  (7). 
Promise  il  detto  vicecancelliere  cbe  dentro  luglio  verr^ibe  Cario 
in  Italia;  ed  olire  ai  patti  consueti  del  fornire  cavalieri  e  del  pa- 
gare moneta,  i  Fiorentim  si  obbligavano  a  riconosoerlo  come  im- 
peratore vero ,  con  che  egli  assolvesse  quei  tre  comuni  dalla  cob- 
dennagione  in  che  erano  incorsi  fiuo  dal  tempo  di  Arrigo  VII,  gli 
privilegiasse  dei  domimi  e  terre  che  essi  avevano  acquistato,  man- 
tenesse gli  statuti  e  la  libertà  dei  delti  comuni  ;  i  Priori  di  Firenze 
e  i  Nove  di  Siena  si  denominassero  vioariìddl' imperatore  mentre 
che  fossero  in  ufficio:  [M-omeltevano  i  Fiorentini  pagare  ogni  anno 
in  nome  di  censo  danari  26  per  focolare  [S),  e  gli  altri  comuni  quelle 

(5)  ■  Ssitendo  Meuer  Rsmondluo  Lupo  da  Pam»  capitano  di  gaerra  la  FI- 
reoie  molto  Mnltoro  (tell'in^peratore ,  {ec«  taotlre  all'Imperatore  de'ragìooa- 
laenii  «[  facesno  ;  di  cbe  l' imperatore  aubitameole  maodA  un  suo  ambaaciatora 
gracde  prelato  a  Firenze  ■  —  ed  esseodo  deputati  certi  noslit  cittadini , 
tra'quali  io  fui ,  a  ragionare  eoo  lui ,  dopo  molli  ragionamenti,  si  feciono 
certi  capttoll  •  [  Villuti,  Cronaca  ). 

(6)  n  Corto  narra  come  l'arniTeKOTO  esaando  chiamato  dal  papa  in  eorUu 
nandù  Innanil  no  luo  siniscalco  a  tate  tfi  alloggi  ;  il  quale  pigliò  to  aHtIo 
quante  case  potè  nere  nella  cittì  d'Avignona ,  e  stalle  da  porri  molto  gran 
numero  di  cavalli ,  dicendo  tempre  non  bastavano  per  la  compagnia  che  l'Arci- 
veacovo  condurrebbe  seco  :  parve  troppa  ai  cardinali ,  e  Tu  pregato  non  si 
muovesse. 

{lì  Uattio  Villani  ,  I.  3 ,  c.  T. 

|S)  Era  tributo  di  aodditania  che  le  città  isiesse  riscuoterano  secondo  i 
patti  di  dedizione  :■  nell'anno  llSSglI  uomini  di  Figline  giuraròoo  legaetMelti 
al  Comune  df  Firenze  con  obbligarsi  di  tare  pace  e  guerra  ad  arbitrio  del  Co- 
nnine, al  qnale  dOTsrano  pagare  M  danari  per  ogni  fi»olare,  eccetto  quegli 
de'soldati  e  masnadieri,  con   dargli  la  meli  del   pedaggio,  guida  a  pasMggio 
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che  era  consueto  alI'imperaUNre  per  antico.  Babitopoi  furono  mao- 
dati  io  Praga  a  Carlo  ambasciatori  per  la  retifieatione  del  tratta- 
to: ma  tra  la  poche  fiM^e  di  lui  da  stare  a  petto  de' Visconti,  e 
ohe  gli  dicevano  le  coDcesBioni  essere  grande  abbas&amoito  della 
imperiale  maestà;  dall'altra  banda  per  i  sospetti  de'Fiorantini  che 
at^reriarono  il  tempo  del  mandalo  agli  ambasciatori ,  ed  il  troppo 
famigliare  e  popolano  contegno  di  questi ,  che  offese  Carlo  ed  i 
cortigiani  suoi  (0] ,  non  si  poterono  accordare.  Qaeelo  sapinemo  da 
Matteo  Villani  :  ma  nell'Arohivb  di  Stato  (aperto  a  noi  dalla,  corto- 
sia  del  prof.  Bonaioi,  Soprintendente  a  quella  nobile  istitaiitme  da 
lai  promossa)  è  sna  minuta  di  RatiGcaiione  serìtta  a  Praga  il  di 
ultimo  di  giugno,  condiiionata  però:  non  si  voleva  l'imperatore 
obUigire  a  tempo  certo  per  la  passata,  e  intaoto  chiedeva  sicorti 
della  moneta;  il  trattalo  non  valesse  se  prima  degli  S  di  settem- 
bre non  fossero  giunte  le  ratificasionì  dei  Perugini  'e  dei  Se- 
nesi. Twnó  quindi  l'ambasciata  senia  effetto  per  allora,  benché 
in  Udine  rimanessero  due  di  quegli  ambasciatori  a  contÌDuere 
questa  pratica ,  secondo  ogni  verosimigliansa ,  col  patriarca  d'Aqui- 
le^, fratello  naturale  di  Carlo  IV  (10):  e  i  Fiorentini  altro  non 
potendo ,  fecero  pace  con  l'arcivescova 

Ha  questi  ottenne  poco  di  poi  nuova  grandexea  edino{»nata. 
a  La  nobile  città  di  Genova  e  ì  suoi  grandi  e  potenti  cittadini , 
«  signori  delle  nostre  marine  e  di  quelle  di  ftomania  e  del  Mar 
e  Maggior ,  uomini  aopra  gli  altri  destri  ed  esperti ,  e  di  gran 
1  cuore  e  anUre  nelle  battaglie  del  mare ,  e  per  molti  tempi  |Heni 
«  di  molte  vittorie ,  usati  sempre  di  recare  alla  loro  città  innu- 
«  mMafaiK  prede ,  temuti  e  ridottati  da  tutte  le  naxioni  che  abit»- 
«  vano  le  ripe  del  mar  tirreno  e  degli  altri  mari  ebe  rispondono 
e  in  quello ,  ed  essendo  liberi  sopra  gli  altri   popoli  e  comuni 


come  SDcbe  del  mercato  ,  e  di  ubbidire  ad  ogoi  comandameiila  cbe  fosse  Jor 
htlo  dai  consoli  di  Firenie  ;  escludendone 'però  quello  di  quando  fosse  co- 
Bwndalo  loro  di  diehre  tatto  o  parte  del  loro  castello  ■(  Ahhirato,  Storie  ). 

(9)  ScrìvoDO  die  uno  degli  unbMcialorI  diceue  a  Carlo  ,  cb«  promoveva 
sempre  Dovelle  difficolti:  ■  Poi /Uala  molto  niUle»  (U.  Vii.l*ni  ,  1.3,  e  30J. 

(40)  Nelle  iElruiìooì  agli  ambasi^atori (Archivio  di  Slato)  È  iDgiualo  loro  dì 
fermarli  a  conferire  doTUoqoe  fosse  il  dello  Patriarca,  e  >  dirgli  ojpii  cota  ».  I  libri 
nei  quali  tà  coDiengoDO  islruzioDi ,  consulte  o  alti  relativi  alia  passala  di  Carlo  IV 
verniero  a  noi  letti  e  dìcbiarali  con  singolare  bonti  dal  sig.  cav.  Luigi  Passerini  r 
che  laato  la  delle  cose  nostre. 
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t  d'Italia;  per  la  scoofìtta  Duovameote  ricevuta  in  Sard^jina  dai 
«  Veoeziani  e  Catalaai ,  vennero  ia  tanta  discordia  e  confusione 
■  tra  loro  nella  cittb  ,  e  in  tanta  misera  paura,  che  rotti  e  invi- 
«  liti  come  paurose  femmine ,  il  loro  superbo  ardire  mutarono  in 

*  vtKssima  codardia ,  non  parendo  loro  potere  aitarsi ,  tanto  erano 

<  con  gli  animi  dissolati  per  quella  sconfitta  e  per  loro  discordie  ; 

<  e  non  seppero  conoscere  altro  rimedio  al  loro  scampo  se  non 
t  di  sottomettersi  al  servaggio  del  potente  tiranno  arcivescovo  di 
«  Milano.  E  di  comune  concordia  il  feciono  loro  signore ,  dando^ 
«  liberamente  la  cittk  di  Genova  e  di  Savona ,  e  tutta  la  riviera 
«  di  levante  e  di  ponente ,  e  le  altre  terre  del  loro  contado  e  di- 
«  stretto ,  salvo  Monaco  e  Hentone  e  Roccabruna  ,  le  quali  teoea 
I  messer  Carlo  Grimaldi,  che  non  le  volle  dare.  E  a  10  d'ot- 
«  tobre  1353,  il  conte  Pallavicino,  vicario  dell'arcivescovo,  con 
I  700  cavalieri  e  con  1S0O  masuadieri  entrbin  Genova  ,  ricevato 
I  come  loro  .nignore  ;  e  deposto  il  doge  e  il  coniglio  prese  la  sì- 
«  gnorìa  e  il  governamento  delle  dette  citte  e  distretti  ;  e  aperte 
«  le  strade  e  procacciate  vettovaglie ,  e  fatto  prestsnia  al  co- 
«  muoe  per  armare  alquante  galee  in  corso,  ebbe  fornito  il  pretzo 

•  di  cotanto  acquisto  *  (14).  Dopo  di  che  l'arcivescovo  mandò  a 
Veneiìa  a  offerire  pace  pe*  Genovesi  che  in  addietro  erano  ad  essa 
tanto  nemici  ;  ma  i  Veneziani  vollero  guerra  e  strinsero  lega  con 
gH  Scaligeri  di  Verona  e  co' Gonzaga  di  Mantova  e  i  Carraresi  di 
Padova  e  gli  Estensi  di  Ferrara,  tenuti  finqul  in  selezione  dal- 
l'arcivescovo :  e  non  fidandosi  di  potere  tutti  insieme  resistere 
alla  Bua  tanta  potenza ,  si  accordarono  di  fare  scendere  in  Lom- 
bardia l'imperatore.  A  questo  il  papa  era  consenziente,  infino  al- 
lora essendo  stato  incerto  sempre  e  mal  sicuro  in  quei  molti  ne- 
goziati ch'ebbero  seco  i  Fiorentini  ;  andò  tra  gli  alU4  in  Avignone 
Giovanni  Boccacdo,  singolare  ambasciatore  alla  corte  d'un  pontefice, 
su'prìmi  dell'anno  1 35i  :  ma  il  papa  aveva  gib  corso  impegno ,  e 
da  pertutto  fu  divulgata  la  fama  che  in  breve  pas5ere1:d!>e  l'impe- 
ratore in  Italia.  Dove  era  egli  appena  ^anto,  che  l'arcìveseovo 
di  Milano  moriva  lasciando  tante  ricchezse  e  signorìe  a  tre  nipoti, 
esca  novella  a  nuova  serie  di  scelleratezze.  Allora  concordi  diedero 
il  passo  all'imperatore  che  andava  in  Monza  ad  incoronarsi  della 
corona  del  ferro,  egli  con  soli  trecento  suoi  cavalieri,  in  mezzo 

<41)  UiiTU  Villa»,  I.  3,  e.  86. 
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ail'  iosulLo  delle  sfoggiate  magnificenze  e  delle  armi  che  i  Visconti 
dicevan  essere  d'comaudameoti  suoi  ;  ma  se  eatrasse  egli  nelle  ciltb 
murate  ,  la  notte  faceano  chiudere  le  porte  e  vi  tenevano  buona 
guardia  :  di  verso  Toscana  ninno  si  mosse  ad  onorarlo ,  eccetto 
che  dalia  ghibellina  I^sa ,  dove  andò  Carlo  a  porre  stanza. 

Sentendo  ciò  i  Fiorentini,  per  dare  ad  intendere  all'eLettoim- 
peratore  e  al  silo  consiglio  che  il  Comune  di  Firenze  s'apparec- 
chiava alla  difesa ,  e  avendo  a  mente  gli  assedj  che  il  quarto  e 
il  settimo  degli  Arrighi  avesoo  posti  alla  citte  ;  diedero  voce  di 
rafforzare  le  loro  castella ,  rìducendo  nei  luoghi  murati  le  vettova- 
glie ed  ogni  altra  cosa  di  valuta.  Poi  gli  maodarono  ambasdatori 
in  compagnia  con  quelli  di  Siena  come  era  convenuto  ;  e  insieme 
fattisi  innanii  a  Carlo ,  i  Fiorentini  esposero  l'aisbasciata  nel  modo 
ch'era  loro  imposto ,  dicendo  a  lui  Santa  Corona,  e  serenùsimo  prm- 
dpe ,  senza  ricordarle  imperatore  o  fai^i  atto  di  snggezione .-  del 
che  i  baroni  e  consiglieri  intorno  a  luì  pigliarono  sdegno  con  oltrag- 
giose parole ,  e  forsechè  peggio  ne  avveniva  se  non  avesse  egli 
represso  quella  baldanza  de'  suoi.  I  Senesi  per  contrario  roagnifi- 
oando  la  imperiale  maestà ,  a  lui  offersero  senza  alcun  patto  la 
signoria  del  Comune  :  e  in  questo  tempo  i  Sammioiatesì  e  i  Vol- 
terrani se  gli  diedero  liberamente.  I  Pistoiesi  contro  al  volere  dei 
Fiorentini  aveano  mandato  in  Fisa  lon>  ambasciatori-,  e  quei  di 
Firenze  volendo  parlare  in  nome  anche  dei  Ihstolesi ,  Carlo  inter- 
pose quelle  parole  del  Vangelo ,  aetatem  habenl ,  ^t  per  se  toqtiaatw. 
Gli  Aretini  sostennero  la  libertà  del  Comune  loro  per  tema  dei 
Tarlati  e  dei  Pazzi  e  degli  libertini ,  i  quali  erano  con  l'imperatore; 
i  Perugini  si  tennero  fuori  come  uomini  di  Santa  Chiesa.  Lucca 
richiedeva  la  libertà  sua ,  ma  egli  per  non  offendere  i  Pisani  fu 
contento  di  esortare  quei  cittadini  alla  pazienza,  [n  Pisa  lo  rag- 
giunse l'imperatrice  con  motti  prelati  e  signori  d'Alemagna,  e  ca- 
valieri in  grande  numero  (12). 

Si  venne  quindi  ai  negoziati ,  eh'  ebbero  poche  diffìcoltè ,  come 
propenso  che  era  Carlo  ad  accettare  ogni  composizione;  e  si  avevana 
i  Fiorentini  procacciato  intorno  a  lui  amicizie  per  danaro,  come 


(1S)  Nelle  edizioni  di  Matteo  Vitltni  si  legge  qualtromllB ,  che  sono  troppi. 
B*Rllii  Sauo,  Croitaca  Piiona  {Àrchiv.  Slor,  1.  VI  par.  t]  dice  buere  venuti 
con  l'imperatrice  miile  cavalieri,  e  indi  quiiche  allru  ceDllnajo  manda  li  dai  si- 
gnori di  Lombardia. 

Akcr.St.ItàL..  N«m-a  S-rif .  T.VII.P.II.  9 
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era  usansa  in  qneDe  corti  (43].  I  patti  furooo  quasiché  gli  slessi 
in  Firense  coDCordatì  ;  ma  in  luogo  del  censo  di  36  danari  per 
focolare  che  male  a  grado  i  Piorealioi  voluto  avrebbono  consen- 
tire (14),  si  obbligarono  essi  a  pagare  in  quattro  mesi  centomila 
fiorini  d'oro ,  e  piti  quattromila  fiorini  d'oro  l'anno  a  compeosasioDe 
di  tutto  quello  a  che  la  citth  fosse  oU>lìgata  verso  l' impero,  o  che 
fosse  di  ragione  per  la  cittk  slessa  e  per  le  terre  del  contado  e  àti 
distretto ,  o  per  altro  qualnvoglla  titolo.  Tentato  avevano  bai^a- 
gnare  sulla  somma  dei  eentomila ,  ma  Carlo  arata  spia  del  mandalo, 
benché  la  pratica  si  tenesse  in  consiglio  molto  stretto,' ^i  oUiligò 
a  dare  l'intera  somma.  !  Fiorenlini  promettevano  di  rimettere  i 
bandili  per  cagione  d'ubbidienza  prestata  già  all'imperatore  Ar- 
rigo VII ,  ed  all'  incontro  Carlo  assolveva  la  oittii  da  ogni  bando  e 
oondennagione  contro  ad  essi  prooonoiata  ;  manteneva  qaello  die 
prima  era  convenuto  quanto  al  riconoscere  II  Gonfaloniere  ed  i  Priori 
come  vicarìi  suoi  :  il  che  importava  poi  nel  fatto  signorìa  libera  , 
la  Repubblica  essendo  cosi  in  migliore  condinone  dei  feudatari 
dell'  impero ,  e  nell'  esercixio  della  potestà  sovrana  mantenendo  per 
espressa  clauaula  di  quel  trattato  le  forme  usate  inaino  a  qui . 
morei  latidabila  ;  e  perciò  «  non  si  mandino  ufficiali  se  non  dal 
Popolo  e  Comune  secondo  le  leggi  ;  siano  quelli  sindacati  eoa  le 
forme  che  son  prescritte  dagli  statati  :  il  magistrata  dei  Priori  ri- 
ceva sommissioni  e  dediiioni ,  eccetto  dei  iQogbi  soggetti  all'  im- 
pero (15)  1.  La  conferma  delle  provvigioni  qualunque  si  fossero  (tra 
le  quali  erano  quelle  contro  a'  nobili  )  e  degli  acquisti  fatti  in  piti 

(43)  ■  A  noi  [Mrava  cbe  4l  paliitrc*  bastMMro  doemila  dorinl  d'ero,  ■) 
cancBlIlflra  trecento  aorini  o  poco  più  etc  ■  (Istruiioni  agli  imbaBcUtorì,  Archivio 
di  Slato].  —  E  un  documento  in  forma  brevi*  (  Blsinpato  con  altri  spettami  a 
quel  Ibtlo  dil  sig.  Gluteppe  Canestriut,  Àr^Mv.  tlor.  Appendice  d.*  1,  p.  406  )  di 
fhcoltà  agli  ambasciatori  di  euere  larghi  di  doni  al  mlntitrl  e  consìglierì  di 
Carlo  IV,  e  questi  si  vede  che  accettarono,  frali)  mimo. 

<1i)  ■  La  moneta,  clie  dare  gli  al  dea  per  via  di  ceuo  per  aono,  vorrem- 
mo che  fosse  la  mlmre  quantità  che  si  potesse  i  e  piuttosto  un*  qaaDtità  deter- 
minata, cbe  discendere  a  ogdso  di  SS  danari  per  focolare  ■  [  Arvhio.  Star.  App.  7, 
p.  iOll).  Nelle  Istruiioni  agli  anilMScIalari ,  ai  trova  pare  ■  OFferle  generali  b- 
rete,  non  obbligatorie  -  dicano  con  quanta  dlDcolti  si  i  qua  ottenuto  di  oon- 
diicendére  alle  modiAoaiiool  nuovamente  Atte  >. 

(tS|  Testo  del  trattalo.  —  E  nelle  istruzioni  agli  amtMScialorl  :  ■  In  quella 
parte  dove  toccate  delle  terre  le  quali  volontariamente  si  sono  sotioroesee  a 
questo  Comune  cbe  non  le  vuole  confermare ,  operate  almeno  quanto  polele 
che  cj  hccia  suoi  vicari! ,  allegando  che  ha  fiilto  il  simile  a  molli  altri  ■. 
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anni  dalla  Bepubblica ,  fu  secondo  Haiteo  Villani  l'osso  piti  duro  (16) . 
perchè  in  nino  modo  l'imperatore  volerà  cedere  sopra  questi  punti, 
«ttomialo  oome  era  egli  da  ghibellini  e  fuorusciti,  e  pure  hramaodo 
qualcosa  lare  a  prb  dei  grandi  che  aveano  l'animo  a  lui  volto  (17). 
Durava  raccordo  quanto  la  vita  dì  Cario ,  di  àie  le  due  parti  si 
oontenlarono  egualmente  ;  i  Fiorentini  per  non  «ostituirsi  in  per- 
petuo Iributarìi ,  e  Carlo  percbè  alienare  doq  paleva ,  siecome  prin- 
cipe attivo ,  le  ragioni  dell'  impero.  Quel  trattato  ebbe  nuovi  oon- 
iennazione  da  no  altjo  imperatore  ohe  i  Fiorentini  ebbero  voglia 
di  chiamare  nell'ItaUa  l'anno  U01  ;  dopo  di  che  non  avvenne  mai 
che  r  impero  s'arrogasse  aicune  aorta  d'autoritk  sulla  ftei»ibblioa 
di  Firense. 

Nel  duomo  di  Pisa  fu  celetn'Bto  l'aocorde ,  gli  ambasciatori  « 
sindachi  del  Comune  prestando  omaggio  all'imperatore  e  sacra- 
mento di  fede ,  toUa  la  conditone  dépottì  e  convmtsfue  che  ave- 
vano essi  con  luì  feratato  ;  ed  ^i  anche  due  mesi  dopo  oon  sue  let- 
tere patenti  accettava  una  protesta  dei  Fiorentini,  per  la  quale 
s'intendesae  che  il  giuramento  di  fedeltà  non  oUbligeva  il  Comiute 
di  Firwue  pii)  in  Ik  che  non  fossero  obbligati  gli  altri  eomuni  di 
L-ombardia  e  di  Toscana ,  e  seosa  pregiudicare  ai  privilegi  e  diritti 
inaino  allora  eserdtati  da]  Comune  di  Firenze  (48).  Aveva  Cario  prò- 

(IGJ  A'dotb  di  marzo  ,  uodlc)  giorni  avtnli  alla  cobcIubIchm  ,  si  veds  ch'erano 
alle  rotie  e  discorrevano  già  d'armani  e  sgombrare  il  territorio  ed  aspellare  il 
cardinale.  Piti  giorni  inoanzi  Niccolò  Albortl  aveva  proposto  sf  cercasEe  aiuto  dal 
Papa  e  dal  Legato  della  Romagna  (Libro  Ccnralto,  nelt'^rcMrio  di  5bito).  Matteo 
(Li,  e.n)agridalregBilori  del  non  STere  htlo  abbaitaon  roDdanealo  sul  papa, 
il  quale  ann  «ii  appaiato  am  1' in)perttore  cbe  nello  loeudere  in  Italia  nsn- 
tenene  goTorno  libero  in  Firenie  :  a^lugne  il  Villani  cba  le  lettere  papali  dì 
cui  potevano  1  Fiorentini  valersi ,  rimasero  in  Cancelleria  per  non  avere  gli  am- 
basciatori pagalo  i  trenta  Borini  d'oro  che  ci  volevano  per  la  spediilone. 

(17)  Donato  Veltnti  accenna  con  parole  molto  espresse  ad  una  promesea  la 
qotl*  al  Icmpo  dell'  imperatore  Carlo  IT  sanOilM  alata  fam  ai  Oramai  imUfmo 
ai  fallo  degli  mjJW  '  digli  $cknui  GuOfi  .  promessa  cioà  <U  modiOcare  gli  ordi- 
oatnenli  di  giustiift ,  e  le  esclusioni  dai  magislrali.  I  Velluti  erano  anilcbi 
grandi,  ma  l'aObrmailona  di  Donalo  non  poteva  essere  tenia  fondamento ,  e 
qualche  cosa  devette  ai  grandi  essare  almeno  htta  sperare,  a  Pisa  fone  dagli 
anabasciatori. 

(18)  ÀnkMo  Slorleo,  Append.  Voi.  VII ,  p.  Wft.  —  Nelle  islrurioni  agli  amba- 
sciatori (Arobivk)  di  Stato)  :  >  Il  sacramento  pareva  troppo  largo,  ma  si  ireb- 
bero riterva  iananxi  al  gluraosento,  e  quando  fossero  autenlicate  per  Iettare  di 
cancelleria  basterebbe  perchè  11  aacramenlo  non  avesse  più  vigore  >.  Lo  men- 
tali rastriiiool  hanno  uso  dunque  mollo  antico. 
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messo  inoltre  di  non  entrare  della  persona  sua  nella  citlà  di  Pirenie 
o  in  altra  terra  murata  ,  né  a  10  miglia  intorno  alla  citte  slessa,  né 
mandarvi  sue  genti  armale  ;  ma  questo  egli  disse  in  voce  nel  giar- 
dino de'Gambacorli  in  presenza  di  testimoni,  perchè  a  metterlo  per 
isciittura  non  gli  pareva  dicevole  alla  imperiale  maeeti.  L'impera- 
trice, che  avea  bramato  vedere  Firenze ,  Ai  deliberato  non  riceve- 
re ;  molti  per6  di  quei  signori  passando  fnronvi  albergati  sotto  cor- 
tese e  buona  guardia.  Patto  l'accordo ,  richiese  Carlo  i  Fiorentini 
di  l^a  ,  ed  dabe  rifiuto;  questo  però  essi  consentirono  che  seco  an- 
dasse» «  due  citladini ,  uno  grande  e  uno  popolare ,  con  dugento 
barbate  di  gente  eletta,  con  l'insegna  dal  popolo,  il  giglio  ed  il  ra- 
strello ,  e  senza  l'aquila  imperiale  ;  mii  parve  cosa  di  molto  grande 
e  di  strana  maraviglia  ,  vedere  l'insegna  del  popolo  di  Firenze  slare 
a  guardia  dell'imperatore  ».  Il  quale  per  Volterra  e  Siena  andato  a 
Homa,  fu  incoronab)  il  giorno  di  Pasqua  S  aprile  13BS  dal  cardioaie 
vescovo  dì  Ostia  ,  ed  appena  fatta  la  coronazione  usci  di  Roma  quel 
giorno  stesso ,  perchè  il  pontefice  gli  aveva  posta  condizione  che 
non  dovesse  ivi  albei^are.  Annullò  in  Siena  l'ordine  dei  Nove ,  e 
di  essa  diede  la  signoria  al  patriarca  d'Aquilega ,  il  quale  essendone 
poi  cacciato ,  Siena  ritenne  quel  reggimento  tutto  popolare  cbe  aveva 
Carlo  istituito.  E  aveva  in  Arezzo  accomunato  la  cittfa  ai  Ghibellini 
ed  ai  Guelfi ,  con  prevalerne  però  di  questi.  Dipoi  fermatosi  in 
Samminìato,  tornò  a  Pisa  :  questa  ciltb  dominavano  i  Gambacorti, 
di  nazione  mercatanti  e  grandi  amici  dei  Fiorentini  ;  da  essi  accolto 
ed  onoralo ,  allogf^va  nelle  case  loro ,  ma  bentosto  nacquero  tu- 
multi per  operazione  della  setta  che  stava  contro  ai  Gambaoortì ,  e 
vi  morirono  dei  tedeschi  :  in  Pisa  ed  in  Siena  il  popolo  minuto  in- 
clinava per  l'imperatore.  11  quale  pigliando  grande  sospetto  dei 
Gambacorti ,  tre  di  essi  fece  decapitare  con  sua  vergogna  ed  ingn- 
(itudine ,  male  u-atlando  quella  città  dove  giacevano  le  ossa  d'Ar- 
rigo VII  avolo  suo  (19):  quindi  partendosi ,  e  trovate  chiuse  te  rAccbe 
e  le  citt^  che  i  Visconti  signoreggiavano,  fece  ritomo  in  Alemagna  [20). 

(49)  Bahiui  St*DO  [Cronica  riluta)  Damtl  I  hlli  di  Carlo  in  PIm,  to  acco- 
miata con  queste  parole  :  ■  7<ldJa  gU  dia  ilaU«  dtrrati  ha  date  anoi  t.  —  V.ao- 
cb«  le  blori»  PiMm»  di  RAmtLLO  Roncioin  {ArtMo.  Slor.,  I.  VI,  par.1  ). 

(U)  Di  Imptralon  habto  hate  nota  -  quod  di»  domfaica  jmximt  ilaptm  a^ 
ptiemi  CnrnanoM ,  «I  iU  extra  porlam  rttmtat  fuU  per  dwu  horw  et  ttUrs ,  «i 
«luriai  mulhim  autndMM  Awrwit  g«iln  ne,  qvmrw»  Unta  pan  pirta  imtran 
pduil  eWUatem  cwn  «o  «t  (im*  ormii ,  ai  ritiqìU  remmterml  extra  CM>  oiMltei 
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La  notizia  di  quesli  fatti  abbiamo  noi  molto  circoataniiata  nelle 
istorie  di  Matteo  Villani  ;  imperocché  tutti  gli  altri  dopo  lui ,  o  nulla 
ne  scrìvono  (siccome  fece  il  Machiavelli) ,  o  gli  toccano  alla  sfuggita, 
quasi  che  fòsse  tirarsi  addosso  una  straniera  dominazione.  Msr- 
cbÌQDDe  Stefani  dice  questo  solo ,  che  i  Fiorentini  ed&ono  privilegi 
(mai,  e  il  Boninsegni  lo  stesso,  aggiugaendo  che  l'imperatore  gli 
anolvè  da  ogtà  «otidennagioM;  Leonardo  Aretino,  de'prìvilegi  e  di 
nuH'altro  :  il  solo  Velluti ,  che  ebbe  assai  parte  in  quei  negoziali , 
conferma  avere  l'imperatore  fatto  i  priori  $uoi  viearH,  e  conccMo 
moUe  cote.  Invece ,  Matteo  Villani  si  allarga  nel  difendere  il  trat- 
tato e  nello  svolgerne  le  ragioni.  Ha  non  6  da  credere  che  andasse 
srazB  contrasto  in  Firenze:  dice  Matteo  che  la  pubblicazione  qnando 
fn  fatta  la  prima  volta  ebbe  nnanime  consentimento  ;  ma  intanto 
avevano  dovuto  tenerlo  segreto  per  temenza  di  cittadine  discordie , 
e  jxri  tolsero  il  mandato  agli  ambasciatori ,  i  quali  dovettero  tornare 
hinanzi  la  concfaiusiiHie  ;  ed  un  notaio  che  recava  parole  di  Carlo , 
eU»  in  Firenze  a  caiMUr  male  (91)  :  poi  quando  ai  era  venuti  in  Pisa 
alia  stipulazione ,  nei  consigli  della  Repubblica  dovette  essere  più 
volte  posto  né  potè  vincersi  che  a  grande  stento  ;  ed  il  cancellìerp 
del  Comune  quando  gli  toccò  fare  lettura  di  qaet  trattato  «  si  ruppe 
a  piangere  ■  e  non  andò  innanzi  ;  il  che  Matteo  crede  facesse  t  con 
«  poca  sinceritìi  per  accattare  benevoglienza  dal  pc^lo  col  mostrare 
e  grande  tenerezza  della  libertà  pura  del  Comune  ».  E  quando  in- 
fine fn  {Httmalgato  l'accordo,  e  suonando  le  campane  del  Comune 
a  e  delle  chiese  a  Dio  laudiamo ,  poca  gente  -si  ragunò  al  parla- 
■  mento,,  e  senza  alcuna  vista  d'allegrezza  ogni  nomo  si  tornò  a 
«  casa  *  (88)':  tanto  era  entralo  bene  a  fóndo  in  questo  popolo  di 
Firenze  il  sentimento  di  libei-tà.  Ma  sembra  a  noi  molto  evidente 
che  tra  i  politici  guidatori  della  Repubblica  fiorentina  la  parte  allora 
piii  popolare  promovesse  quel  trattato;   e  Matteo  discorre  Innga- 


armùi  et  dw  isgumlì  tvil  Suminum ,  ubi  valde  plus  reltntiu  fuit  limilitor  tilra 
porlam ,  cum  timilt  examinationt  «t  rectpliont  diclarum  luarum  geativm  :  poiled 
Innuitiil  per  terrilorium  Pergami  per  Calcamonicmn  «I  per  Valtolmam  versta  Sua- 
viam  m  Alrnviiuna  Mnqw  nim  magna  (iitinaatia ,  atiqiu  qw  aìiqaa  vie*  taet 
4Tiiil«lM  p»!  vUm  ab  aliqvibM  domWiii  Media^ani  ;  ite  et  notle  eqìùlant  si  in  fuga. 
(Lettera  alla  Signoria  di  Ferrara  dei  VI  giugno  43KS  ,  in  Arch.Stor.,  Appendire 
Vol.VII,  p.  408). 

(S<)  ViuUTi,  CroKKa. 

Itt)  UiTTKO   VlLLjtai  ,   I.   tv  ,    e.   TO-TF). 
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mente  la  convenienza  e  le  ragioni  cbe  persuadevano  a.Gonchiu- 
tlerìo,  fondate  sul  diritto  e  sull'istoria.  Era  ^i  guelfo  quanto  altri 
mai  ed  amalore  del  viver  libero  -,  ma  non  si  astiene  dall'eDConiiare 
Cario  di  temperanza  e  di  senno  e  della  buona  disciplina  cbe  la  eoa 
gente  mantenne  sempre  nelle  città  dove  albergava.  Hipreode  coloro 
cbe  tenevano  lo  stato,  percbò  non  si  erano  nel  trattare  mostrati  duri 
quanto  si  conveniva  ,  non  concedendo  all'imperatore  pib  in  là  del 
giusto  e  del  necessario  :  ma  insieme  bia»ma  certi  patti  «  t  qnaU 
erano  assai  strani  alla  libertà  del  sommo  impero  »,  né  vuol  mano- 
messa la  imperiale  potestà ,  mettendo  il  diritto  cbe  in  essa  risiede 
accanto  al  diritto  della  indipendenu  cittadina ,  e  maetrando  come 
possano  i  due  diritti  stare  insieme.  Voleva  per  meuo  drila  impe- 
riate sanxione  aubenticare  la  libertà ,  siccome  volevano  i  Ghibel- 
lini la  servitù;  questo  pensiero  troviamo  espresso  nello  parale  dì 
Matteo  Villani  {23|. 

Ha  un'altro  fatto  di  gran  rilievo  in  quegli  anni  si  maturava. 
La  repubblica  era  divisa  in  se  medesima  fino  al  vivo,  beocbd  al 
di  fuori  meno  apparisse.  Dappoicbè  i  grandi  furono  eseluei  l'an- 
no 13i3  dal  governo  dello  stalo,  questo  reggevaai  per  le  Arti  senta 
contrasto  né  contrappeso  ;  e  le  quattordici  minori  venule  a  parie 
degli  uffici  e  prevalendo  nelle  eietioni  per  via  del  numero, 
ne  avvenne  cbe  ì  nuovi  uomini  e  i  minuti  artefici  avessero  troppo 
grande  braccio,  nello  stato,  contro  alla  pratica  dei  passati  tetn- 
pi.  E  oltrecìò  l'essere  le  maggiori  case  tra  loro  unite  in  oott- 
sortene ,  privava  queste  di  molti  uiBoi  per  la  fraquenza  dei  di- 
vieti, il  che  a'minori  nen  avveniva  <r  perdio  non  erano  di  con- 
sorteria B.  Cotesto  entrare  dei  nuovi  uomini  al  governo  dello  stato, 
(la  piti  anni  dispiaceva  ai  Fiorentini  d'antica  schiatta,  nati  e 
cresciuti  quando  le  case  grandi  padroneggiavano  la  città;  e  Dante 
neil'alterezia  sua  spregiava-  quella  <  cittadinanza  mista ,  e  gli 
uomini  di  Campi  e  di  Certaldo  e  di  Signa ,  fatti  al  suo  tempo 
già  fiorentini  e  cambiatori  e  mercatanti,  odiando  egli  sopra  ogni 
cosa  la  confusione  delle  persone,  principio  al  male  della  cìttade  >. 
Ha  quei  che  a  luì  già  dispiacevano,  erano  il  nerbo  del  nuovo 
poptJo;  e  da  principio  sole  tre  arti ,  e  quindi  sei  ma  le  mag- 
giori ,  partecipavano  agli  uffici  ;  né  gli  artefici  minuti  vi  entra- 
rono prima   del   Duca  d'Atene,  rimastivi   poi ,  e  pìfa    accresciuti 

iS3)  V.  Appendice. 
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e  niesù  pib  innaui  nel  successivo  rivfrfgimeoto.  Ai  regislri  de' Priori 
si  trova  apposta  la  qualità  degli  uomini  via  via  chiamati  a  rise- 
dere nel  supremo  magistrato ,  e  vi  si  leggono  fuDajoli  e  caliolaj 
e  vinattierì  e  pizxicagaoli  e  beccaj  ;  a  e  perchè  erano  negli  uiH- 
01,  pares  loro  easwe  <nasouoo  un  re  «  I9(].  laoUre  venivano 
molti  artefici  minuti  io  Firenze  dal  contado  e  dalle  terre  d'at- 
torno, i  quali  per  favore  dei  reggenti  delle  Arti  minori  entra- 
vano nelle  borse  dei  Priori  o  degli  altri  uffici,  ai  quali  erano 
poi  tratti:  «  aonini  avveniticci,  senza  senno  e  senza  viriti  o  di 
€  ninna  autorità   nella  maggior  parte ,  usurpatori  dei  reggimenlì 

•  cOD  indebiti  e  disonesti  procacci  >  (8K).  <■  £ra  il  loro  uno  grande 
1  fastidio,  elle  con  maggiore  audacia  e  i»osuozione  usavano  il 
■  loro  maestrato  e  signorìa ,  che  non  facevano  gli  antichi  e  ori- 
a  giaali  cilta(Uni  •  (26). 

A  questo  entrare  dei  bassi  artefici  nei  sommi  uffici  dello  stato 
si  risentivano  le  bott^he ,  pericolando  gli  antichi  ordini  a  e  il  grande 
fascio  ddla  comunanza  »  per  cui  viveva  e  stava  insieme  l'intero 
corpo  della  repubblioa.  Le  arti  minori  si  componevano  la  maggior 
parte  di  operaj ,  ai  quali  veniva  dato  il  lavoro  e  le  meroedi  con 
oerto  regole  dai  mercanti  che  sedevano  nelle  ma^^ri  ;  prinoipalis- 
sima  quella  della  lana  teneva  gran  numero  di  lavoranti  sotto  la 
dipendenza  sua.  11  Duca  d'Atene,  perchè  si  reggeva  sul  favore 
della  plebe,  avea  manomesso  gli  ordinamenti  delle  Arti  dando  con- 
soli e  rellori  ai  piti  abietti  anche  tra' mestieri:  in  quanto  però  al 

(It)  Harcbioiki  DI  Coppo  »nn.ti,  nelle  OeUs.dfpliEnul.lMc. ,  i.  XIII,  p.  141 

(»|  ìttma  Villini,  1.  IV,  e,  S9. 

186)  GnvAinii  Villim,  I.  XIF ,  e.  n.  -  E  HÀTTto  Villui  |  l.  It ,  e.  t): 

•  OgDi  vile  arleflce  della  oomuninu  vuole  pervaoìre  al  grado  del  priorato 
e  de'  maggjorl  uffici  del  Comune,  ove  a'  tiaiino  »  provvedere  la  grapdi  e  gravi 
Coae  di  quello ,  e  per  forza  delle  loro  capltudlnl  vi  porvengoDO  ;  u  così  gli  allri 
ciltadlDì  di  leggiere  iotendlmento  e  d<  novella  cltisdìaanu ,  i  quali  per  grande 
procaccio  a  doni  e  ape»  el  fUiDO  a'  temporali  d)  tre  In  tre  anni  agli  aqnUtlnl  dal 
Comune  iniaocare  :  t  questa  tanta  molUtndlDe ,  cbe  1  buoni  e  gli  anticbl  e  cavi 
e  discreti  ditadiol  di  rado  puisono  provvedere  a'  tàlli  del  Comune ,  e  la  nluiio 
tempo  patrocJDsra  quelli ,  che  è  cosa  molto  atrane  dall'antico  govemamento  del 
nostri  anlecoBsori  e  dalla  loro  sollecìla  provvitione,  E  per  questo  avviene ,  che 
in  fretta  e  in  furia  speno  conviene  cbe  si  soccorra  11  nostro  Comune  ,  e  che  più 
l'antico  ordine  e  11  gran  lascio  della  nostra  comunanu  e  la  forluna ,  governi  e 
reggi  la  città  d(  Flrenae,  cbe  II  sennq  e  la  prorrldenza  de' eoo!  rettori.  Calun 
Intende ,  1  due  mesi  che  ha  a  stare  al  sommo  ufficio,  al  comodo  della  sua  ulllilà, 
a  servire  gli  amici  a  a  dlsaervlre  I  nemici  col  tiiore  del  Com  une ,  e  Don  la- 
sciano usare  libertà  di  consiglio  a'ciiladini  •. 
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nii|{liorare  la  sorte  loro  aveano  incontro  i  mercanti  grossi,  ai  qusli 
era  DuUa  il  tenere  la  repubblica  se  insorgesse  la  bottega.  Di  que- 
sto però  non  mancavano  le  apprensioni;  il  che  appare  da  una 
crouicheKa  di  quella  ctb  (  comunque  ne  sembri  narrare  cose  del 
tempo  nostro  ) ,  la  quale  dice  a  questo  modo  :  «  A  di  Si  di  mag- 
«  gio  Ì3i5  il  capitano  dì  Firenze  [M<ese  di  notte  CiulA  Brandini 
«  scardassiere  e  suoi  due  fì^iuoU,  imperoc^è  il  detto  Ciuto  volea 
•  Tare  una  compagnia  a  Santa  Croce ,  e  fare  setta  e  ragnnata  cn(^ 

■  altri  lavoranti  di  Firenze.  E  in  questo  medesimo  di  i  pettiuatorì 
1  e  scardassieri  udito  ch'ebbero  che  il  detto  Ciuto  era  stato  prvso 
«  di  notte  sul  Iettò  dal  capitano,  incontanente  verano  non  lavorò 
«  e  slettonsi  -,  e  non  voleano  lavorare  se  il  detto  Ciuto  ooo  ria- 
«  vesserò:  e  andaroune  i  detti  lavoranti  a'priorì  pregandogli  che 

■  il  detto  Ciuto  facessero  cbe  il  riavessero  sano  e  lieto  ;  e  tuttala 
H  terra  misero  a  bollore,  che  se  la  farebbono-,  e  aaohe  voleano 
X  essere  meglio  pagati.  <  Il  detto  Ciuto  fu  poi  impiccato  per  la 
«  gola  (27}  ».  Per  queste  cose  nel  1 3t6 ,  tre  anni  dopo  alla  cacciata 
dei  grandi,  si  fece  decreto  che  i  uiun  forestiere  fatto  cittadino, 
s'egli  ed  il  padre  e  l'avolo  suo  non  fossero  nati  in  Firenie  o  nel 
contado,  sotto  grave  pena  non  potesse  avere  ufiicio,  nonostante 
che  fosse  eletto  ed  insaccato  ».  E  gih  di-prima  ai  forestieri  non 
oriundi  di  Firenze  o  del  contado  o  del  distretto,  era  vietato  per  gli 
statuti  esercitare  avvocheria  o  comparire  in  qualsivoglia  causa 
o  negozio;  essendo  soliti  a  commettere  baratterie  e  corruttele,  del 
che  avevasi  già  esperienza  (S8). 

Ma  nel  decreto  che  ora  si  fece,  vediamo  sorgere  la  potenza  dei 
Capitani  di  parte  Guelfa  che  lo  promossero,  e  cercavano  per  tal 
modo  affievolire  il  reggimento  delle  minori  Arti.  Quel  magistrato  fu 
istituito  alla  cacciata  dei  Ghibellini  l'anno  IS67,  e  sotto  all'ammi- 
nistrazione stia  vennero  posti  ed  incorporati  la  maggior  parte  dei 
possedimenti  allora  tolti  alla  parte  vinta  ;  doveano  le  rendite  essere 
usale  in  Toscana  e  fuori  alla  difesa  ed  arapliazione  del  nome  guelfo 
sotto  la  guardia  e  ad  onore  di  Santa  Chiesa  :  frequenti  erano  perciò 
gli  imprestiti  e  le  somministrazioni  di  danaro  a  rafforzare  le  leghe 
ed  a  soccorrere  le  citt?)  minori  in  occasione  delle   comuni  guerre. 


(!T|  Frammenlo  di  Cronaca  stampalo  nella  edii.  di  Donalo  Velluti.  Fiienae  . 
<73l  ,  pag.  448. 

(tHì  Rubr.  IO  degli  Ordinameiili  di  GiuMiiia  dell'anno  1193  (Arch.  Slor., 
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Manca  il  decreto  d'istitunooe;  atdùamo  bensì  ìd  oggi  a  slDoapa 
l'iotero  testo  di  quaUo  statuto  per  cui  venne  rironoato  nel  1335 
(  com'era  stato  piti  tàtn  volte  ]  -,  e  nel  Proemio  l^^mo  quello  es- 
sere >  lo  statuto  della  parte  e  della  univerntb  de'Guelfi  e  de' devoti 
«  di  Santa  Chiesa ,  a  onore  e  reverenza  ec. ,  e  del  santissimo  padre  e 
a  signor  niesser  Benedetto  papa  XU,  e  de' suoi  successori  e  dei  suoi 
a  frati  cardinali  :  ad  esaltazione  e  gloria  del  serentsaimo  prin4»pe  mec- 

*  ser  Roberto  (re  di  Napoli)   ec  ;  e  a  grandena  e  buono  elato  del 

■  popolo  e  dot   oomuDo  di  Firenze,  e  a  msnt«iimenlo  e  aocrescì- 

•  mento  della  detta  parte  e  devoti  di  Santa  Chiesa  e  dei  loro  amici , 

■  e  a  DonfusioQe  di  lutti  i  Dentici  (SS)  ».  Cosi  mentre  ai  Ghibellini 
ù  dava  nome  di  Palerioi,  quel  magistrato  ebbe  consacrazione  re- 
ligiosa e  oaiionate,  facendosi  come  il  braccio  forte  di  Santa  Chiesa  ; 
e  Io  troviamo  noi  chiamato  «  la  venerabile  parte  Guelfa  ».  Un  alu-o 
luogo  dello  statuto  (cap.  %i)  dichiara  intendersi  ogni  cosa  «  al  butmo 

■  stato  ed  al  riposo  del  comune  e  popolo  di  Firenze,  e  delle  singolari 
«  persone  de)la  detta  Arte ,  che  sono  una  medesima  cosa  col  comune 

■  e  popolo  di  Firenze  ».  Così  non  era  quello  per  niente  un  magistruto 
ddla  repubblica,  era  un  governo  da  per  sé  ed  uno  stato  dentro 
allo  stato,  sebbene  pósto  a  munimento  del  governo  popolare  che  si 
r^geva  su  qudla  parte.  Aveva  capitani,  priori,  consiglio  di  creden- 
za ,  e  due  consigli  generali ,  che  uno  di  sessanta  e  l'altro  di  cento  (30)  ; 
e  notaj  e  cancellierì  e  sindadii,  e  una  sua  propria  bandiera  con 
gigli  d'oro  in  campo  azzurro,  ma  che-trar  fuori  non  si  poteva  senza 
licenza  dei  rettori  e  magistrati  del  Comune;  lo  stemma  però  di 
parte  guelfe  era  una  rossa  aquila  con  sotto  a'piedi  un  drago  verde. 
Mandava  som  ambasciatori  e  ounzii  ed  esfrioratori  cauud  tciendi 
nova  :  pe'ca[Htani  di  parte  gudfa  non  era  divieto  agli  ufizi  della 
repubblica  tranne  i  maf^ori;  doveano  assistere  agli  scrutini  che 
si  facevano  per  i  collegi  e  magistrati  (31).  Questi  però  avevan  ob- 


(t9)  eiomate  Storico  dagli  Archioi  Ttaemi,  Voi.  I ,  inno  I8)}7.  —  Il  Comuoe 
d;  FlreoH  urtv»  in  Roma  ancbe  oell'asseoza  del  ponteSoe  tre  col  titolo  di  pro- 
Mtorì,  si  qnilf  nell'aano  13H  erano  staniiitl  dil  consiglio  del  capitano  k 
popolo  florenllno  480  Boriai  d'oro.  (Carte  del  signor  Giuaeppe  Canestrini  a  noi 
(•oliineiilti  comunlcaW). 

(30)  Stando  a  Lapo  da  Caallglionchio  {Dbcorso  ec.  ;  Bologna  ,  4763,  io  4to, 
pag.  1SS) ,  in  prima  origine  11  maggior  consiglio  sarebbe  sialo  di  40  ,  grandi  e 
popolani. 

(31>  SlatuL  Fior.,  Tom.  II,  Lib.  V,  Rubr.  5.*,  pag.  49(. 

Ajie».ST.lT*t.,  Ifuora  Serie,  T.Vll.  P.IL  io 


mzecDy  Google 


74  UN    BRANO  O'i&IOMA 

Uigo  di  prestare  mai»  forte  in  tatto  «  qtwi  detta  parto  guelfa  (3S) , 
la  quale  doveva  alla  sua  volta  aiutare  il  Gomuae  ài  Ihreine,  ofle- 
rendosi  ai  retton  quando  entravano  in  officio,  ooa  l'ammooirti  di 
osservare  e  difendere  la  parte  eh'è  «  utta  cosa  col  Comnoe  >  (capL  SO)  : 
k  Statuto ,  fiorentiao  eoa  l'ultiiDa  rabriea  del  tome  %*,  conferma 
gli  statuti  e  gli  (»dinamenti  che  parte  guelfa  si  aveva  dati,  e  le 
provvigioai  del  Comune  che  ad  essa  erano  relative. 

I  ca[»tani  erano  sei ,  da  eleggersi  ogni  due  testi  ;  «  dei  più  no- 
ImIì  e  più  degni  cittadini  di  Fireoie ,  veramente  e  interamente 
guelfi  -  di  parole  e  di  fatti  -  tre  grandi  e  iltrettanti  popalani;  ohe 
ano  per  sesto  (  capi  S  )  >  (33).  Rimasero  i  grandi  in  «piel  magistrato 
al  modo  stosso  per  cui  rimasero  nel  consiglio  del  Comune ,  sebbene 
prìvsti  de'somuì  uffici  nella  Bepobbliea;  ma  che  dominassero  la 
parte  gaelfa  e  che  il  goveroo  di  quesU  ritenesse  tuttavia  costumi 
e  genio  sigoorìli ,  appare  aniAe  da  un  capitolo  dove  con  anpKs- 
sime  parole  viene  stonzisto  il  pagamento  dì  certa  peoanis  ai  ca- 
valieri Qovellamento  fatti  ;  ■  conoiossiacliè  a  così  magnifica  dttk  si 
confacela  risplendere  per  qaanUtà  di  oavalierì  :  ma  che  non  fos- 
sero più  di  sei  all'anno  e  due  per  ischiatta  (  cap.  39  )  >.  Giano  Della 
Bella  avea  fatto  decretare  che  le  famiglie  dwe  fossero  cavalieri 
s'intendessero  di  grandi,  eos)  privandole  degli  ufiìci.  Tale  era  Io 
si^rìto  delle  istituzieoi  popc^ari,  ma  fuori  di  quelle  stava  uà  al- 
tro ordine  ed  un  magistrato  che  aveva  rendite  e  peesedimenti , 
cercando  ampliarli  d'anno  in  anno  (34) ,  e  che  tomnra  in  mano  soa 
le  relaiioni  con  gli  altri  stati ,  quanto  importassero  la  oonswa- 
zione  per  tutta  Italia  della  parte  guelfa  ch'ara  ìi  pepolo  itaHano. 
Ha   in  quell'ufficio  non   risedevano  delie   antiche    famiglie  nobili 

|3ai  Stalut.  Fior.,  Tom.  I,  pig.  415-,  e  StaWa  «  Parte  Gmlfa,  Cap.  W  , 
nel  Giomalt  Shu-wa  i^li  Arehàìi,  Voi.  1.* 

(33)  Neil' iatervallo  perù  tra  il  4335  e  il  58  i  cipilini  troTiamo  eaaera  ri- 
ddili a  quattro,  che  due  grandi  e  due  di  popolo.  —  Per  una  riformi  del  43S3  i 
nuovi  capitani  sareblxiDO  eletti  da  quelli  cbe  lucifaBo:  coleste  cote  perdd  va- 
riavano ad  ogDi  trillo ,  e  Lapo  da  CaUiglionoblo  dice  eba  eraoo  mi1  aleU)  dal 
coiuiclio  spgrelo  dei  quattordici  IDitoono  «o. ,  i»g.  tSS).  Abbiamo  pura  una 
deliberazione  del  1316  ,  per  la  quale  f  capllani  eleggow»  loMklo  coaaìglieri  dalla 
Parte ,  dei  quali  eodo  ivi  anche  I  nomi.  —  Tutlo  ciò  iHMlra  come  il  goreno 
dell*  parla  guelfa  maoleoasse  le  forme  atrelte  cba  ai  convengono  ad  ud  reggi- 
mento di  oligarcbi  ;  e  tali  erano  essi  TeramanIeL 

(34]  V.  Cap.  46  degli  Statuii  di  Parte  guelfa  ■  Come  ogni  anno  ai  apMda 
In  poatesaioni  e  in  caae  la  maggior  quantità,  di  pecnnia  cbe  avere  «  potrà  ■. 
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oramai  pib  se  uoa  quelle  sole  che  mantenute  dal  nome  guelfo ,  par 
tuttavia  partecipavano  alle  ambiiioni  cittadine,  e  si  accostavano 
per  le  pareotele  e  le  aderenze  alle  famiglie  dei  grassi  popolani 
ehe  avere  sdevano  i  primi  gradi  oella  repabblìca ,  e  delle  quali 
noi  troviamo  per  lo  pili  essere  il  gtHifaloniere ,  andie  nel  corso  di- 
questi  anni  ;  ed  oltiveiò  essendo  dopo  il  i8  assottigliate  le  borse 
per  il  grande  numero  dei  morti ,  non  pochi  dei  grandi  vi  furono 
messi  per  quelli  ofSci  minori  ai  quali  erano  essi  abili.  Tutti  costoro 
male  soffrivano  la  compagnia  dei  minuti  artefici ,  ma  non  avevano 
ad  abbatterli  stmmento  o  macchina  piU  acconcia  del  magistrato 
di  parte  gaelb ,  ìl  cui  nome  era  cosi  addratro  nelle  viscere  di 
questo  popolo ,  né  potevano  meglio  cuoprire  in  sé  medesimi  le  ap- 
parenie  d'una  congrega  di  ottimati  ;  facevano  essi  s  sé  strumenlo 
contro  al  popolo  de^i  artefici ,  di  quelle  leggi  sopra  i  ghibellini 
che  prima  il  popolo  ebbe  falAnicate.  lo  credo  avessero  UAtB  norma 
dal  Consiglio  veneto  dei  Dieci ,  e  che  ambissero  d'  abbagliarsi , 
qoaat'era  lecito  io  Firense ,  a  quei  temuti  inquisitori. 

AbÌMamo  detto  fsome  la  I^ge  contro  a'torestierì  del  I3i6  fbsse 
•  opera  e  motivo  dei  capitani  di  parte  guelfa  d  ,  dei  quali  si  vidde 
allora  sorgere  la  potenza.  Questo  narra  Giovanni  Tillaoi  all'estremo 
dell'istoria  sua,  e  dice  che  fu  quasi  on  principio  di  rivolgimento 
ndlo  stato  per  le  sequele  che  poi  ne  vennero  (35).  Si  tolse  quindi 
un'altra  via,  ampliando  i  titoli  d'esclusione  col  decretare  ehe 
ognuno  il  quale  egli  o  la  femiglia  sua  dalla  cacciata  dei  Bianchi 
nel  novembre  1301  in  poi ,  fosse  condannato  come  ribelle  o  gbi- 
beUino ,  o  fosse  chiarito  non  vero  guelfo  e  devoto  di  Santa  Chiesa , 
non  potesse,  sotto  pena  di  lire  mille ,  o  cinquecento  in  certi  cast , 
accettare  uffici  nello  stato;  alla  qual  pena  fossero  anco  tenuti  co- 
loro (die  eletto  lo  avevano ,  e  similmente  il  magistrato  de'Priori , 
se  no)  condannassero ,  quando  egli  fosso  di  ciò  accusato  :  bastas- 
sero sei  testimoni  di  pubblica  fama  a  comprovare  la  rgualitìi  di 
ghibellino;  chiunque  ardisse  proporre  in  consiglio  o  in  altro  modo 
promuovere  la  revocatone  ddla  delta  legge,  perdesse  l'ufficio 
(  fosse  anobe  dei  Priori  ) ,  e  avesse  condanna  della  stessa  somma. 
La  legge  è  de'S6  gennajo  1 347 ,  della  quale  ablnamo  il  lesto  pub- 
blicato dal  P.  Ildefonso  da  san  Luigi  nella  piti  volte    citat;^   sua 

(36)  TiloDo  potrabbs  gli  ulllml  ciplloli  dell'Ittorii  di  flior.  Villani  cradere 
operadillaltea.aatlrlbiiireqiietteiMroie  •  nat  eipartonti  plb  tungamente  btla. 
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cotleiioDe  dì  documenlj.  Giovanni  Villani,  die  ne  diede  la  soslanta, 
deso-ive  come  a  grande  slento  si  ottenesse ,  per  essere  nitrito  av- 
versala dai  Priori  e  dai  Collegi  delle  Arti:  i  quali  di  poi  si  crede- 
rono aaoullarla  col  porre  almeno  qualche  difficoltà  nell'accettnre 
i  testimeoi  ;  «  talché  ne  fu  quasi  commossa  la  terra  •  :  ma  la  parie 
dei  capitani  prevalse ,  e  la  detta  le)^  fii  confermata  e  forti6cala 
in  quello  stesso  anno  i7.  Alcuni  artefici ,  dei  quali  uno  è  nomi- 
nalo dal  Villani  e  di  altri  abbiamo  noi  la  sentenza ,  ebbero  con- 
danna per  ghibellini  in  quello  stesso  anno:  nella  plebe  e  più  ancora 
tra'nuovi  uomini  del  contado,  la  dipendenza  in  che  erano  essi 
o  erano  stati  ì  progenitori  loro  dalle  antiche  famiglie  nobili ,  dava 
appiglia  alle  condenDOgioni.  Altra  riforma  dipoi  de)  1349,  mentre 
aggrava  in  quache  guisa  la  condisione  dei  ghibellini ,  sottopone  i 
giudicati  del  magistrato  di  parte  guelfa  all'approvaiione  della  Si- 
gnoria ,  talché  direbbesi  anzi  un  freno  che  il  governo  della  Bepuh- 
blica  volesse  porre  a  quel  magistrato  (36).  Troviamo  pure  che 
essendo  per  la  mortalità  del  iS  recate  le  %\  arti  a  4i,  in  quello 
stesso  anno  1349  a  gli  Albizzi  procacciarono  e  fecero  fare  (4i'eUe 
sì  recarono  allo  £1  ,  dicendo  che  avevano  rimesso  l'uscio  nei  gan- 
gheri »  (37). 

Dopo  quell'anno  sì  vede  come  per  la  guerra  con  l'arcivescovo  di 
Milano  e  per  la  presenza  in  Toscana  dell'imperatore ,  fosse  impedito 
o  trattenuto  alcun  poco  per  allora  lo  svolgimento  dì  quel  disegno 
che  i  partigiani  di  un  governo  pit  ristretto  aveano  formato  sino 
dal  46  ;  la  Signoria  ch'era  popolana  e  le  capìludini  o  0(4legi  delle 
Arti  contrastavano  la  soperchìanza  che  il  magistrato  di  parte  gaelb 
su  tutti  gli  altri  si  arrogava.  Per  quanto  tenero  fosse  questo  po- 
polo del  nome  guelfo ,  riusciva  odioso  il  ricercare  uomo  per  uomo 
le  ultime  stille  che  rimanessero  di  un  sangue  ghibellino ,  cosicché 
non  si  trovava  chi  gli  accusasse  ;  e  le  prove  erano  assai  dìffldli. 
Ma  vegghiavauo  coloro  ì  quali  avendosi  fabbricata  quella  s(Ja  arme 
ch'essi  potevano ,  voleano  usarla  ad  ogni  modo,  fosse  anche  pure 
con  la  violenza.  Le  cose  erano  dentro  quiete,  e  fatto  é  che  per 
la  comunanza  degli  uffici  le  sètte  avevano  meno  luogo ,  e  la  He- 
puUdìoa  prosperava  ;  né  trarre  si  vuole  disperate  conseguenze  da 
quella  ingenua  severità  cb'è  nei  Villani  e  nel  Compagni  ed  in  altri 

(36)  G.Viu.111. 1.XIt.C-  n,T9,93.  Dèli*.  dtgtiErvd,  T.XIil,  p.3l4a  »,  a  339. 
(3T|  ViLLDti ,  Cronaca ,  p*g.  406. 
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ftorentÌDÌ ,  cbe  gii  onora  come  aomini  e  gK  avvalora  come  istorioi. 
Allora  peri»  certi  grandi  e  popolani  grassi ,  ingliando  occasi)»»  dal 
male  ch'era  n^K  squitUai ,  «  pinttostocbè  faru  a  racoonoìare  al 
«  me^o  le  cose  con  l'aUireviare  i  divieti  o  per  altro  modo  ;  ma 
*  essi  Tolendo.  divenire  lìrannelli  e  a  tntti  quanti  i  cittadini  t»- 
'  nere  il  bastone  sopra  a  capo  »,  si  fecero  a  dire  che  gli  uffici 
erano  pieni  <K  ghibellini  e  cbe  ne  andereUie  ta  salate  della  parte 
guelfe,  nella  qnale  era  il  fondaniento  della  liberta  d'Italia  e  la 
difesa  contn>  le  tiirannie.  Una  riforma  che  abbiamo  a  stampa 
del  1354  (38) ,  non  avea  latto  cbe  dichiarare  me^io  i  titoli  d'fsda- 
sioae  e  provvedere  che  gli  nfizi    rìoiasti  vacanti,  di  puri  gubifi  m 


Nei  primi  giorni  però  dell'anno  1358  i  capitani  di  parte  guelfa 
Menarono  une  petizione ,  ovvero  proposta  di  legge ,  delle  quale 
era  questo  il  tenore.Un  esordio  molto  magnifico  dichiara  essere  quella 
ì^gB  a  a  àcnreua  e  fortificasioue  di  tutta  la  massa  e  corpo  dei 
guelfi ,  e  ad  impedire  che  incontro  si  frii  ed  ai  cattolici  non  pre- 
valgano  quegli  empi ,  che  avendo  animo  di  lupo  celato  sotto  pelle 
d'agnello ,  con  arti  foUaci  s'adoprano  a  fine  di  entrare  nel  sacre 
ovile  dei  guelfi  >.  Dipoi  sutuisce ,  in  primo  luogo  la  confermaiioue 
ddle  antiche  leggi  ;  nemmeno  gli  approvati  guelfi  per  la  legge 
del  1319  potevano  oMere  per  15  anni  dopo  il  giuramento  fatto  {39] 
né  priori,  né  gonfalonieri  di  giustiiia,  uè  dei  12  buonominì,  nft 
gonfalonieri  di  otHupagnia  ,  né  capitani  di  parte  gudfa  ,  né  notari 
d'alcuno  dei  detti  uffici  ;  queUi  che  siano  ricevuti  gudfi  da  ora  in 
poi  non  abbiano  ufficj  se  non  prestino  giuramento  dì  osservare  gli 
statuti  della  parte.  I  ghibellini  non  sieno  rìconoacintì  guelfi  se  non 
con  le  stesse  forme  per  le  quali  i  grandi  si  facevano  popolani.  Va- 
gano le  leggi  fino  alla  cattura  delle  persone  e  alla  dislrniione 
delle  case  i  possa  ciascuno  accusare ,  sia  pure  anche  donna  o  fidinolo 
■  di  famiglia,  o  uno  dei  grandi,  e  per  accusa  segreta  ame  nomine, 
ùlaque  aUqua  tatùdatione  de  proiequendo.  A  comprovarla  bastassero 
sei  leatimoni  dì  pobbUca  fama ,  senza  bisogno  che  foisero  approvati 
dai  priori.  I  capitani  aolto  pena  di  cinquecento  lire  doveano  pr»- 
stara  mano  agli  accosatorì ,  notificatori ,  denunsiatori ,  e  quanto 
era  in  poter  loro  dare  ad  essi  aiuto  e  consìglio  -,  promuovere  le  ac- 

(38)  Mix.  dcfllj  ErttdU. ,  T.  XIV,  ptg.  S31. 

(39)  Giuravano  :  lUwtU  animii  «I  cumoJii  capUilm* ,  tart  ogni  con  ■  eon- 
««TTaiioiM  dello  stato  e  pane  dei  guelfi ,  e  od  KCitmUmm»  «mmlomm. 
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cnM  ed  i  proc«BÌ  presso  qualunque  rettore  e  ufiiiale ,  e  tatto  àò 
a  spe§e  della  parte ,  ii  caBaarliogo  dovendo  pagare  le  spese  sopra 
un  semplioe  mandato  dei  capitani.  Prevalga  questa  ad  (%aì  altra 
provvióooe ,  e  nel  conflitto  prevalga  qneUa  obe  |riil  fav<xÌBca  la 
parte  gndEa ,  e  più  offenda  i  ghibellini.  Se  akamo  bcàa  motto 
contro  a  questa  legge  [mjudicia  vel  extra,  eOam  m  tùiAteatu  aH^ 
quid  dàcerit]  aia  condannato,  de  facto  el  me  itrqiibt  et/^uraju- 
dicii ,  in  tremila  fiorìni  d'oro  ;  e  m  non  paghi  dentro  tre  giorni , 
gli  aia  tagliato  il  capo  d' in  sulle  spalle  :  ed  ogni  rettore  o  ufistale 
obe  non  osservi  o  non  faccia  osservare  questa  legge ,  sia  ooodan- 
nato  in  mille  fiorini  d'oro ,  e  perda  l'ufficio  •  HO).  I  capitMÙ  di 
parte  guelfa  per  questa  legge  scelleratissima  vennero  fatti  nel  tempo 
stesso  istigatori  alle  accuse  e  accusatori  e  stdi  giudici ,  e  tolto  via 
da  quei  giudiii  ogià  intervento  ed  antoritb  dei  magistrati  ddla 
Repobbltoa. 

Portata  l' iniqua  petiiione  ai  wgnori  ed  ai  collegi ,  non  la  voliere 
questi  Bocf^ere  né  puro  metlero  in  deUfoerasione.  Ha  i  capitani 
con  dugontò  dei  loro  seguaci ,  e  col  nome  inoanal  della  parte  guelfo 
a  cui  niuno  resisteva ,  tornati  in  palagio ,  dissero  die  non  ti  par- 
tirebbero di  U  innansichè  la  petiiione  fosse  vinta  ;  e  a  questo 
modo  oonvenne  die  si  facesse.  Dipoi  si  racchiusero  insieme  nel  pa- 
lagio della  parte ,  e  fecero  le  borse  dd  capitani  e  coBsigUeri  da  ri- 
sedere per  mdti  anni  negli  uffici  di  parte  guelfa ,  soegliendo  tra 
loro  sfacciatamente  t  piii  malevoli  e  di  peggiore  coodiziooe.  Proce- 
dendo squittinarano  per  accusarli  e  farti  condannare  settanta  cit- 
tadini *  di  nome  e  di  stato  e  ddle  migliori  case  di  Firense ,  grandi 
e  popolani ,  oEiaodio  che  di  naitoue  e  d'operazione  si  trovassero 
essere  veri  e  diritti  guelfi  (il)  ;  dopo  questo ,  levato  il  saggio  delle 
accuse  ,  dovevano  insaccare  degli  altri  >  (iS).  Ma  bollendo  la  oittk  , 
i  capitani  al  vedere  la  commozione  ristettero  dall'aocusara  i  potenti; 
e  vdendo  perà  dare  cominciamenlo  al  fatto,  scelsero  quattro  dei 
quali  si  poteva  dire  qualcosa  ,  e  con  accompagnamenio  di  quei  so- 
liti dogento  andarono  al  poteslk ,  ed  exabrupto  gli  fecero  condan- 
nare. Sabito  dipoi ,  benché  avessero  animo  di  fare  master  fesdo, 
ma  ritenuti  dal  mormorio  del  popolo,  fecero  lo  stesso  di  altri  otto , 

ttO)  D«lii.  d«0li  Brud. ,  T.  XIV,  pag.  2i9. 

(41)  Alcune  parole  di  Ualleo  Vlllaoi  ci  dum)  a  credere  ch'egli  bise  di  gii 
segnato  io  qoalU  Usta. 

Ut.)  U.   VlLLiBI,    I.  VII[,  C.  ». 
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poi  di  àocfae  più.  e  A  «gnóno  pweva  male  stare ,  e  indti  eerc»- 
•  vano  oon  preghiere  e  oen  servigi  e  eoo  doni  di  riparare  atU  fortuna 
«  loro  ch'era  in  mano  dei  capitani,  e  Ciascuno  di  questi  aoeiuave 

■  il  suo  »  ;  ano  dei  sei  capitwi  diceva  all'altro  :  non  hai  tu  skuB 
«  oemieo  ?  A  me  oonsenti  di  coodanoare  il  nemico  mio,  ed  io  a  te 
«  eoneentirò  il  tao ,  e  sei  erano  condannali  »  ;  in  pronto  sempre 
i  testimoni.  Intanto  però  tntti  gridavano  si  mettesse  rime^  a  ciò, 
e  moki  censif^  se  ne  leoeano ,  «  ma  nessuno  modo  vi  sapevano 
t  trovare  per  non  derogare  al  ntHoe  della  parte  ;  e  i  pib  sospetti 

■  si  mostravano  più  selanli  a  mantenere  la  legge  insi&tantocbè  la 
«  pietra  cadeva  sopra  loro  >.  1  dne  cronisti  che  a  noi  trasmisero 
questi  fotti ,  pongono  studio  nel  protestare  come  la  ìtgge  contro  ai 
GhibdliDi  in  ab  medesima  fosse  buona ,  se  non  che  la  era  male 
osala  (43).  Quindi,  accorgendosi  non  potervi  per  via  diretta  ripa- 
rare ,  e  che  l'onore  e  lo  stato  poteva  essere  ttdto  a  oiascnoo  quando 
a  tre  capitani  dì  parte  paresse ,  ma  volendo  pur  fare  qualcosa ,  i 
priori  all'improwisto  (wdinaroso  segretamente  eo'loro  eotttgi  una 
ftAàìoae  che  fn  vinta.  Ai  capitani  aggiunsero  due  altri  popolani,  e 
decretarono  ohe  nessuna  deliberaiione  aveste  valore  se  non  fosse 
concordata  da  tre  popolani  :  i  capitani  grandi  non  era  olrfiligo  ebt 
fossero  cavalieri ,  perchè  l'ufficio  non  oontinaasse  in  pochi  grandi; 
posero  a  tutti  divieto  un  anno ,  e  ohe  gli  squittinii  ddla  parte  « 
dovessero  rifore  di  nuovo  e  annullare  tutti  i  fotti.  Goal  almeno  eb- 
bwo  m(Mi  alcun  intervallo  da  riparare  ai  fatti  loro;  ma  nondimeno 
colore  che  avevano  l'animo  e  la  mente  s<^eoita  a  rimanere  sempre 
cen  quell'arme  in  mano ,  argomentarono  nuovi  squittinii  ;  e  io  que- 
sto e  in  altre  cose  fecero  tanto  che  lo  scandalo  cresceva  sempre. 
Ed  allora  per  andare  più  lesti  ^  perootere ,  inventarono  qnd  no- 
me di  poi  famoso  delle  ammonisioni ,  ch'erano  preoetti  dati  sensa 
toma  di  giutheio  ,  come  a  notoi]  ghibelUni ,  di  non  pigiare  ^i  uf- 
fici ;  e  pn-cbè  il  modo  paresse  buono ,  dicevano  :  «  cnegUo  essere  am- 
monito che  gasUgato  i.  QuelK  oligarchi  così  beevanodel  princ^M  cH 
Hwrtà  a  sé  strumoBlo  di  tirannia  ,  cui  sempre  giova  porre  innansi 
un  ntune  graie  e  popolare  siccome  era  il  nome  guelfo ,  e  coprire 
le  violente  di  una  mite  appellaiioDe  come  era  quella  dell'ammonir& 

Harefaionne  Stefani  sotto  l'anno  1353  narra  oomc  esasndo  grande 
contesa  tra  le  famiglie  dd  Hicci  e  degli  Albini ,  questi  armarono 

itì)  U.  ViuAii,  I.  VIU,  &  «,3SieMAKauNn'i«T»kin,Llb.lX,iMg.16. 
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le  case  loro  per  sospetti  che  aveano  dì  fuori  ;  il  che  ai  Kicoi  es- 
sendo ra[^rtato,  ed  essi  pure  si  annaroDO.  Gli  ammi  eraiu  in 
sospeso ,  quando  una  zuffa  essendo  nata  per  lieve  cacone  in  Mer- 
cato Vecdiio ,.  si  temette  nascesse  gorara  tra  le  dae  case",  poi  non 
ai  trovò  esser  nulla .  e  riposato  la  cosa ,  la  Signoria  cerob  fare 
pace,  ma  la  volontà  cattiva  tra  loro  riraaae.  E  l'anno  dipoi,  stando 
al  cronista  medesimo,  avrobbono  i  Ricci  dato  la  prima  mossa  alle 
nuove  leggi  coatro  a'Gfaibelliai ,  facendo  ciò  con  l' intendimento  dì 
battere  gli  Albizzi ,  i  quali  oriundi  d'Aresso  si  diceano  essere  Ghi- 
bellini di  nazione.  Questi  pertanto  si  proponevano  dì  contrastare 
la  l^ge,  allorché  un  Geri  de'Pazzi  amico  falso  de'Bioci,  andato 
una  notte  a  Piero  degli  Albini  il  quale  era  ia  Casentino,  gli  disse 
a  qual  fine  era  ordinata  la  1^^ ,  e  che  si  sarebbe  detto  la  com- 
batteva egli  per  timore  non  toccasse  a  lui.  Accettò  Piero  il  consi- 
glia e  venne  in  Firenze  ;  e  quando  audò  la  petisiooe ,  la  favoreg- 
gi con  gli  amici  suoi  tantoché  si  vinse  ;  ed  e^  poi  e  la  famiglia 
sua  rimasero  capi  della  parte  gueUa  e  per  essa  crebbero.  I  Ricci 
pigliarono  la  contraria  parte ,  e  per  alcuni  ansi  si  disse  la  seiu 
dei  Ricci  e  la  setta  degli  Albizzi ,  tra  le  quali  era  la  città  divisa, 
ma  smza  però  che  si  venisse  alle  armi  o  ohe  grave  effetto  no  na- 
scesse; quella  dei  Ricci  venendo  ad  essere  abbattuta  facilmente, 
finché  dipoi  non  risorse  con  altro  nome  a  levare  in  alto  un'altra 
casa  piti  fortunata. 

Da  queste  parole  di  Harcbionne  Stefani ,  il  HachiaveUi  deduce 
il  filo  del  suo  racconto  (ii)  ;  ed  egli  ohe  scrive  l' istoria  di  coesa , 
alla  contesa  tra  i  Ricci  e  gli  Albìsti  ed  alla  zuffa  in  Mercato  Veo- 
cfaio  attribuisce  tutto  quel  fatto  dell'ammonire ,  scrivendo  essere 
stata  inventione  dei  due  rivali  per  cosi  opprimere  l'uno  l'altro;  e 
paragona  la  divisione  la  quale  allóra  ebbe  princi|»o ,  a  quelle  che 
furono  prima  Ira'  Cerchi  e  i  Donati ,  e  tra  gli  Uberli  e  i  Buondel- 
montì.  Ma  le  fazioni  ohe  in  antico  si  combattevano  con  le  armi , 
l' tnantcotuno  ora  con  ie  faot  (45} ,  perohè  il  governo  popolare  era 
(^gimai  costituito.  È  poi  ben  certo  che  la  potenza  del  magistrato 
di  parte  guelfa  ebbe  princi[HO  subito  dopo  a  ohe  essendo  privati  i 
nobili  del  govwno  dello  stato,  cadeva  questo  in  democrazia ,  con- 
tro  alla  quale  i  potenti  vollero  prima  armarsi   con   l'escludere  i 

((4)  L»  CroDKa  di   Uaichionne  rimase   inediti  Ano  al  pasHlo  mcoIo  ,    tna 
era  nota  ael  cinquecenlo. 
(Uj  Cronaca  di  G.  Morelli. 
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jHiwi  uomiaì  c  forestieri,  poi  col  batterli  come  ghibellini-,  il  chv. 
era  stato  più  anni  prima  cke  tra  gli  Albisti  ed  i  Ricci  fossero 
nate  ioimiciue,  quanto  almeno  noi  si^iaioo.  Si  doU  pure  come 
della  contesa  tra  quelle  due  case,  Blatteo  Villani  in  tutto  il  corso 
della  istoria  ma  non  feccia  parola ,  sdo  io  vn  luogo  accennando 
agli  Albini  qoasi  temesse  di  nomioarìi ,  battuto  essendone  e|^i 
stesso  come  seguace  deéla  conlraria  parte  :  ma  nemmeno  se  ne 
trova  fatto  ricM-do  bene  espresso ,  aè  da  Leonardo  d'Areno  né  da 
Piero  Bodìds^dì, comunque  vissuti  in  una  etè  oramai  eioura  da  quei 
timori  0  dai  perioolì.  Il  Velluti  ed  il  Morelli  metbino  innanii  i  Ricci 
e  ^i  Albizzi  siccome  capi  di  quelle  sètte  ;  ma  il  derivare  i  moti 
pubblici  dalle  private  ioimicine ,  è  tutta  cosa  del  Machiavelli. 

Al  fare  leggi  contro  a' Zibellini  e  alle  contese  che  indi  nacquero 
dovette  essMv  pare  incentivo,  beante  taciuto  dagli  storici,  il  trat- 
talo cbe  si  fece  nel  corso  appunto  di  qneglì  anni  con  l'imperatore 
Carlo  IV.  Qnando  Giovanni  Villani  racconta  «otto  l'anno  1347  le 
prime  mosse  del  magistrato  di  parte  guelfa  contm  a' ghibellini , 
diohiBra  egli  in  seleone  modo  ciò  essere  stato  per  le  apprensioni 
«^  allora  dava  alla  perte  guelfa  l'essere  eletto  ad  imperatore  Carla 
nipote  di  Arrigo  VII.  Dipoi  regaliamo  la  Signoria  trattare  l'aocordo 
con  questo  stesso  imperatore,  è  noi  dicemmo  con  qual  mistero  pei 
molti  di'erano  a  ciò  avversi.  Nell'aprile  del  58  quel  trattato  eìAK 
pubblicatione ,  e  qui  pure  noi  vedemmo  con  qnanto  grande  contra- 
rietà di  moilì.  Dopo  dì  che  un'ambascerìa  andò  in  Germania  per 
la  ratlfloatmoe ;  ed  ecco  subito  le  contrarietà  in  Fìrcnie  prevalere, 
ed  abbreviarsi  il  tempo  del  mandato  agli  ambasciatori  i  quali 
dovettero  fare  ritorno  a  mani  vuote,  che  fn  in  settembre  dell'anno 
slesso.  L'accordo  per  allora  andò  a  monte,  né  altra  parola  se  ne 
fece  D^  anni  53  e  5(;  ma  ripigliato  nei  primi  giorni  del  1355,  a 
Pisa  venne  dipoi  conchiuso.  Allora  tacqneia  parte  guelfa,  e  le  sue 
leggi  non  si  eseguirono ,  sinché  alla  fine  tre  anni  dopo  e  quando 
era  l'imperatore  fuori  d'Italia,  non  si  rialzava  con  violenta  quasi 
vendicatrice  la  tirannia  di  quel  magistrato.  Cosi  a  me  sembrano 
quei  due  fatti  mostrare  in  tutta  la  successione  loro  quel  legamento 
cbe  pur  doveva  tra  loro  essere  necessario  ;  e  al  modo  stesso  poi 
si  vidde  rallentare  la  violenza  del  magistrato  di  parte  guelfa  o 
quasi  essere  soperchiato ,  un  popò  innanzi  alla  seconda  venula  in 
Italia  dello  slesso  Carlo  IV,  e  ripigliare  viemaggior  lena  dappoiché 
Carlo  si  fu  partito. 

Arch.St.It.  ,  Naxrn  S-r!r  .  T.  Vii  .  P.  II  11 
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Dùcemmo  noi  come  la  parte  che  piti  era  popolare  ed  alla  quale 
apparteneva  Matteo  Villaoi ,  promovesse  quel  trattato  per  cui  ve- 
oivasi  ad  autenticare  il  goveruo  delle  Arti  costituito  dopo  il  Ì3  : 
quello  slesso  imperatore  aveva  in  Siena  favoreggjìato,  contro  all'Or- 
dine dei  Nove  ,  la  formazione  di  un  governo  largo.  Matteo  Villani , 
eh' è  il  narratore  solo  a  noi  rimasto  di  quel  trattato,  e  che  n'fe 
grande  sostenitore,  molto  era  avverso  al  magistrato  di  parte  guelfa, 
dal  quale  venne  anche  ammonito  per  ghibellino.  Teneva  la  parte 
alla  quale  i  Ricoi  presiedevano  :  e  dì  Uguccione  eh'  era  capo  dì 
questa  famiglia,  dice  il  Velluti  (p.  109),  ch'ali  <>  reenva  a  sé  i 
t  ghibellini  e  non  veri  guelfi  d.  Uguccione  andò  a  Cesare  in  Ale- 
magna  ambasciatore  la  prima  volta  ;  e  quando  tornarono  gli  altri 
quattro  collii  suoi ,  perchè  la  parte  contraria  ad  essi  ed  al  trat- 
tato in  Firenze  prevaleva,  rimase  in  Udine  a  cercare  se  la  pra- 
tica si  rappiccasse.  Nei  consigli  del  Comune  mosse  il  partito  del 
fare  accordo  con  l'imperatore  giunto  in  Pisa ,  e  andato  a  lui  am- 
basciatore ,  e  nate  essendo  difficoltà ,  venne  in  Firenze  a  procu- 
rare si  conchiudesse  a  ogni  modo  con  ampliare  a  questo  efibtto 
le  facoltà  agli  ambasciatori  (46);  alla  fine  sottoscrìsse  quel  trattata 
e  fu  nel  duomo  a  prestare  omaggio  :  ma ,  per  contrario ,  ninno  de- 
gli Alhìzzi  ebbe  la  mano  in  quelle  cose.  Essi  e  con  loro  gli  otti- 
mati voleano  fare  a  sé  sgabello  del  nome  guelfo,  ch'era  la  fona 
della  Repubblica  Fiorentina ,  i  popolani  a  sé  appoggio  delle  impe- 
riali traditioni ,  contro  all'abuso  del  nome  guelfo  :  qui  stava  il 
nodo  della  contesa.  Ha  vero  è  poi  che  le  due  parti,  entrambe  in- 
certe e  come  stracche,  l'una  con  l'altra  si  confondevano;  pìh 
oramai  non  dispiegandosi  franche  e  sicure  le  volontà  ed  ì  propositi 
di  ciascuna ,  come  era  al  tempo  di  quelle  guerre  che  prima  i  grandi 
ebbero  tra  loro,  e  poi  la  plebe  contro  a' grandi. 

Gino  Capponi. 


(M)  Àrdxivia  dello.  —  Libro  amnUU.-r  In  esse  troviamo  Piero  degli  Albini 
e  duo  Strozzi  che  tenevano  la  psrte  sua,  dar  voiotragli  altri  più  qualiScati  di- 
ladini  ■  cui  speltavasl  per  ufficio.  Ha  i  loro  Domi  sUiino  Ira  gli  ullimì  cbe  at»- 
biano  luogo  in  quei  registri ,  e  nei  pareri  da  essi  dati  nulla  é  di  Doisbile ,  come  io 
ceu  giudicali  ,  e  dove  pare  che  le  eenienio  l'una  dall'allra  poco  dlflbrai) ,  non 
<i  dessero  senza  circospezione. 
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MATTEO    VILLANI. 

Lm.  i.  Cap.  77. 

tM>e  lm  •Un»  te  IUb«rM  <•!  p*pM*  «  ■■»■  Ali  t«*c«)ì1. 

s  Vedendo  i  falli  commessi  per  li  comuni  ghibellini  di  Toscana', 
Cbe  liberamente  sollomisono  la  loro  libertà  al  nuovo  imperatore,  ci 
àò  materia  di  ricordare  per  esempio  del  tempo  avvenire,  come  col 
popolo  romano  i  comuni  d'Italia,  e  massimamenle  i  Toscani.... 
parteciparono  la  cittadinsDia  e  la  libertà  di  quel  popolo ,  la  cui 
autorità  creava  gli  imperadori:  e  questo  medesimo  popolo,  non  da 
sé,  ma  la  Chiesa  per  lui,  in  certo  sussidio  de'fedeli  cristiani,  cod- 
cedette  l'elesione  degli  imperadori  a  sette  principi  della  Magna. 
Per  la  qual  cosa  è  manifesto,  avvegnaché  assai  piii  antiche  storie 
il  manìfestiao ,  che  il  popolo  predetto  faceva  gli  io^radori ,  e  per 
la  loro  reit^  alcuua  volta  gli  abbaltea,  e  la  libertà  del  popolo  ro- 
mano non  era  in  alcun  modo  sottoposta  alla  libertà  dell'impero, 
né  tributaria  come  l'altre  uatioDi,  le  quali  eran  sottoposte  al  po- 
polo e  al  senato  e  al  oomane  di  Roma,  e  per  lo  detto  comune  al 
loro  imperadore:  e  mantenendo  i  nostri  comuni  di  Toscana  l'an- 
tiea  libertà  a  loro  succeduta  dalla  civiltà  del  popob  romano,  è  assai 
manifesto  che  la  maestà  di  quel  popolo,  per  la  libera  sommessionff 
fatta  all' imperadore  per  lo  comune  di  Pisa  e  di  Siena  e  di  Volterra 
e  dì  Samminiato,  fu  da  loro  oSesa,  e  dirogata  la  A'aachigia  de'To- 
.scani  vilmente  per  l'iavidia  ch'avea  l'uno  comune  dell'altro,  pib 
che  per  altra  debita  cagione  *  t^)- 

il)  Il  Boainsegai,  cbe  trasse  ogni  cos,i  dui  Villani,  riacbiude  il  discorso  in 
{(uesle  poche  ma  bea  precise  parole  :  •  Ctii  cerchoià  bene  lioveri  cbe  Doma  e 

■  tutte  l'altre  terre  di  TofCana  cono  libere  da  ogot  sommlssiODe  impeciale,  per- 

■  chi  In  lei  Tu  II  principio  dello  imperio  >  ;S(oi'ia  Fiormiina  di  Piiiao  Borihk- 
6II1,  p    «71, 
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«  Seguitiamo  ancora  a  dire  le  cagioiii  per  le  quali,  oltre  a  ciò 
ch'è  detto  nel  precedente  capitolo,  a'comuni  italiani,  senza  offesa 
del  sommo  iiAftero,  è  ledto  ansi  debito  il  patteggiare  con  gli  im- 
peratori. L'Italia  tutta  è  divisa  mistamente  in  due  parti,  l'una  cfae 
seguita  neTalti  del  mondo  la  santa  Chies»,  secondo  il  principato 
che  ha  da  Dio  e  dal  sauto  impero  in  quello  (1),  e  questi  sono  di- 
nominati  guelfi....:  e  l'altra  parte  seguitaoo  l'impero,  o  fedele  o 
infedele  die  sia  delle  cose  del  mondo  a  santa  Cluesa,  e  ehiamaosi 
ghibellini..,,  e  segnitano  il  fatto-  che  per  lo  titolo  imperiale  sopra 
gli  altri  SODO  stt^bi,  e  mokwi  di  lite  e  di  guerra.  E  perocché  que- 
ste due  sette  sono  molto  grandi,  ciaseuoa  vuole  t«UM«  il  princi- 
pato, ma  non  potendosi  fare,  ove  Bigoore^n  l'una  e  ove  l'altra, 
comecché  lutti  si  volessooo  reggere  tn  liberta  di  comuni  e  di  po- 
poli. Ha  scendendo  in  Itdia  gl'imperatori  alamanni,  haaQu  più 
osato  Eavor^igiare  i  ghibellini  che  i  guelfi;  e  per  questo  hanno 
laseisU)  nelle  toro  ciUà  vicari  imperiali  con  le  loro  masnade:  i  quali 
oootinovaodo  la  si^iork,  e  morti  gli  imperadori  di  cui  erano  vi* 
cari,  sono  rimasi  tiranni,  e  levata  la  libertà  a'popoli,  e  fattisi  po- 
tODli  s^^ori,  e  nemici  della  parte  féde^  a  santa  C^es^  e  alle 
loffs  libertlL  E  questa  non  è  piccola  cagione  a  guardarsi  dà  soUo- 
inaltersi  seni»  patti  a' detti  imperadori.  Apprèsso  è  da  considerare 
«he  1»  lingua  latina e  i  costami  e'novìmenti  della  lii^ua  tede- 
sca SODO  come  barbari,  e  divisati  e  strani  a^  italiani,  la  cui  lin- 
gua e  le  cai  leggi  e  oostumi  e  i  gravi  e  moderati  movimenti ,  die- 
dooo  ammaeetramenti  a'  tutto  l'universo ,  e  a  loro  la  monarcdùa  del 
mondo.  E  peri  venendo  gli  imperaburi  delia  Hagoa  &à  suprento 
titolo ,  e  volendo  eoi  senno  e  con  la  loru  ddiet  Magia  r^ere  gli 
italiani,  non  lo  sanno  e  non  lo  possono  faro;  e  per  questo  essendo 
flon  pece  ricevuti  nelle  città  d'Italia,  generano  tuimulti  e  OMimo- 

(tj  la  que«lo  Id(V>  é  oscurili,  dipoi  vengono  parole  InuUIi:  alcaoi  perù  dei 
punii  che  abbiamo  dovuto  noi  porre  sono  colpa  della  fallace  leiiOD* ,  la  quale  dn- 
hirpa  e  loglle  tenm  alcaoe  volle  alle  lalorle  del  tre  Villani.  Sarebbe  letopo  c«s- 
naw  qaeala  vergogna  della  Ineriia  nostra ,  e  che  uno  al  cnrto  Ira'  pib  injieni 
documenti  di  que'secoli  ,  non  fusse  a  luoghi  un  geroglIBco. 
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«ioni  di  pofioli,  t!  in  quelli  si  dilettaao,  per  esser  per  controversia 
(juello  ch'essere  non  possono  uè  sanno  per  virtù  o  per  ragione  di 
intendimento  di  costumi  e  di  vita.  E  per  queste  vive  e  vere  ra- 
gioni le  città  e  i  popoli  che  liberamenle  gli  ricevono,  «onvten  che 
motno  sialo,  o  di  venire  a  tii'anaia,  o  di  guastare  il  loro  usalo 
reggimenlo,  in  confusione  del  pacifico  e  tranquillo  stalo  di  quella 
eittii  o  dì  quello  popolo  che  liberamente  il  riceve.  Onde  volendo 
rìperife  a'detti  perìcoli,  la  neoeasilà  stringe  le  «itt^  o'  popoli  che 
le  loro  franchigie  e  stato  vogliono  mantenere  e  consertare ,  e  non 
essere  ribelli  agli  imperadorì  alamanni,  di  provvedei-si  e  patteg- 
giarsi con  loro:  e  innanzi  rimanere  in  contumacie  con  gli  impera>- 
toii,  ohe  sensa  gran  sicurtà  li  mettano  iWle  loro  città  ». 

LiB.  5-  Cap.  f 


■  Chiunque  eobsidera  con  spedita  e  libera  menl«  il  pervenire 
a'magQittci  e  supremi  titoli  degli  onori  mondani ,  troverà  che  pib 
peioDO  mirabili  ìnnanEÌ  al  fatto  e  di  lungi  da  quello ,  che  nella 
presenza  della  desiderata  ambizione  e  gloria:  e  questo  avviene 
perdiè  H  sommo  stato  deUe  cose  mobili  e  mortali ,  venuto  al  ter- 
mine  dell'oliato  fine,  invilisce,  perocché  non  può  empiere  la  mente 
dell*aDÌma  immortale;  ancora  ai  fa  piti  vile,  se  con  somma  virtù 
non  si  gov'eros  e  r^e:  ma  quastdo  a'aggiugne  ai  visi,  Tettata  si- 
gnoria diventa  incomportalrile  tirsMtfo ,  e  mata  il  glorioso  tittrie 
iu  ispaventevole  tremore  de'sudditi  popoli.  Ma  perocché  ogni  signo- 
ria procede  ed  è  data  da  Dio  in  questo  mondo,  assai  é  manifesto 
che  per  i  peccati  de'pOpoli  regna  l'iniquo.  L'imperiai  nome  sor- 
monta gfi  ahri  per  somma  magnificenza,  al  quale  Boleaoo  ubbidire 
tutte  te  iMzioiri  deil' ani  verso ,  ma  a' nostri  tempi  gli  infedeli  hanno 
quello  iu  dispregio,  e  ndla  parie  posaoduta  per  i  cristiani  tanti 
sono  i  potenti  re,  signori  e  tiranni,  comuni  e  popoli  che  nonl'ub- 
Iwfacono,  ehe  picodissima  parte  ne  rimane  alla  sus  suggaiione: 
la  qual  cosa  estimano  ch'avvenga  principalmeu[«  dalla  divina  dispo- 
sizione, il  coi  pfuVvedimento  e  consiglio  non  è  nella  podestà  del- 
l'inMIetto  umano.  Ancora  n'  è  forse  cagioue  non  piccola  l'imperiale' 
elezione  trasportata  ai  sette  priooipi  d'Alemagoa,  i  qualt  hanno 
continuato  lungamente  a  eleggere  e  promuovere  all'impero  signori' 
di  loro  linguai  i  quali  colla  feria  teutonica  e  col  consiglio  indiserettr' 
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e  DiovimeDto  furioso  di  quella  gente  barbara  haniko  voluto  reggere 
e  governare  il  romano  impero;  la  quel  cosa  è  straas  da  quei  po- 
polo ilaliaoo  cbe  a  tutto  l'universo  diede  le  sue  leggi  e' buoni  costumi 
e  la  disciplina  militare:  e  mancando  a'Tedeschi  le  principali  parti 
che  si  rìchi^^ODO  aU'imperìale  governamenlo ,  non  è  maraviglia 
perchè  mancata  sia  la  somma  signorìa  di  quello  b. 

Nei  capitoli  sopracilati  è  istorìca  filosofia,  è,  a  creder  nostro, 
della  migliore.  Qui  è  la  dottrina  del  Hachiavelli  circa  le  mutazioni 
dei  regni ,  e  qualche  cosa  anche  di  pib ,  senza  di  che  non  riusci- 
rebbe quella  altro  cbe  a  sterile  empirismo  ;  e  qui  ta  retta  interpre- 
tazione di  quella  solenne  ma  spesso  travolta  e  abusata  sentenia, 
che  ogni  potere  viene  da  Dio.  Si  noti  pure  come  l'appellazione  data 
di  barbari  ai  settentrionali,  goffa  e  sguaiata  al  tempo  nostro  e  pe- 
dantesca nel  cinquecento,  fosse  plausibile  tuttavia  quando  di  fresco 
era  cominciato  quel  che  fu  a  noi  risolvimento  precoce  e  rapido 
anche  troppo,  e  che  ad  essi  era  un  principiare  con  passi  deboli  per 
^ora.  E  aveva  il  fatto  Oraslrato  sempre,  fino  dal  tempo  della  inva- 
sione, come  i  popoli  germanici  a  petto  agli  uomini  italiani  di  qu^la 
età  fossero  incapaci ,  non  che  a  fare  con  loro  insieme  mischiato  buono 
e  compagnia,  ma  nemmeno  anche  a  bene  opprimerli. 

Quel  che  però  giova  maggiormente  in  questo  luogodi  rilevare, 
perchè  fu  troppo  dimenticato,  è  l'imperiale  supremazia  attribuita 
alla  città  ed  al  popolo  di  Roma ,  secondo  il  giure  die  fu  solenne 
tra  gli  Italiani  del  medio  evo,  e  senza  il  quale  viene  a  frantenderst 
nel  creder  nostro  mezza  l'istoria.  Cotesto  giure  fu  il  principio  e 
il  fondamento  della  dottrina  guelfa:  ma  quella  pure  che  l'Alighieri 
promosse  nel  libro  della  Monarchia ,  non  differiva  se  non  in  quanto 
per  lui  era  la  monarchia  del  mondo  direttamente  trasmessa  da 
questo  popolo  agli  imperatori  ;  laddove  i  guelfi  diceano  il  papaia 
avere  concessa  e  trasmessa  l'elezione  ai  principi  dell'Akmagaa , 
non  da  sé  ma  per  delegazione  da  lai  fetta  alla  romana  Chiesa  ed 
ai  pontefici ,  investiti  per  questa  via  del  civil  diritto,  come  essi 
erano  del  divino.  Era  piti  antica  la  controversia  di  quel  che  sembri 
a  prima  vista  ;  ed  a  to^iere  dì  mezzo  i  papi  che  vi  si  erano  in- 
terposti ,  veniva  il  popolo  di  Roma  originariamente  a  professare  la 
stessa  dottrina  che  i  giuristi  pili  assoluti  nell'  inalzare  e  nel  difen- 
dere le  ragioni  dell'impero.  Ma  rinnegando  l'autorità  ^a  dei  pontefici 
sia  del  popolo,  secondo  facevano i  moderni  ghibellini  ed  i  tedeschi 
generalmente  .  dice  bene    Matteo   nostro,  che  l'imperiale    poleslK 
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noD  era  piii  altro  che  un  fatto,  o  il  dirìtlo  della  fona  senza  rHgìona 
d'autoritk. 

Allorché  papa  Leone  III  l'anno  SOO  il  dì  del  Piatale ,  dopo  la 
messa,  all' improvvista  poneva  sul  capo  d'ao  re  Franco  il  diadema 
imperiale  d'Occidente,  e  gli  vestiva  le  spalle  del  manto  dei  Cesari  ; 
quella  sorpresa  e  quasi  diremmo  quella  commedia  di  tanto  pondo, 
non  si  vuol  credere  che  avesse  altro  motivo  tranne  il  pensiero 
di  trasferire  tutta  in  diiesa  di  san  Pietro  quella  imperiale  inve- 
stitura ,  che  il  popolo  dì  Soma  avrebbe  data  nel  Campidoglio.  Al 
diritto  di  pontefice,  supremo  capo  della  cristianità,  Leone  volle 
in  sé  oougiungere  anche  il  diritto  di  naturale  e  legittimo  rappre- 
sentante o  delegato  delia  città  di  Roma,  togliendo  via  la  controversia 
con  la  solenne  autorità  del  fatto.  I  pontefici  non  sì  arrogarono  in 
quella  etb  né  più  altre  dopo  in  via  giuridica  la  sovranità  di 
{tfHua  :  e  il  diritto  di  questo  popolo ,  e  quello  divino  dei  pontefici , 
e  quello  proprio  degli  imperatori  ì  quali  avevano  la  material  forca 
e  la  traevano  d'Alemagna  ;  questi  diritti  e  questi  (atti  confusamente 
s'intramezzarono  gli  uni  negli  altri  per  molti  secoli,  così  com'era  e 
doveva  essere  ogni  diritto  in  quella  elò,  per  le  moltiplici  tradi- 
zioni e  la  maocaza  dì  norme  certe.  Questo  faceva  Leone  IH  ;  ma 
poco  dopo  ecco  un  altro  fatto  incontro  a  quello ,  e  fu  manifesiasione 
grande  e  solenne  dei  fondamento  che  per  sé  Cario  voleva  dara  al 
nuovo  impero  attribuitogli.  Quando  innanzi  la  morte  sua  faceva 
egli  la  divisione  fra  tre  suoi  figli  dei  possedimenti  ch'erano  quasi 
l'Europa  intera  ,  al  maggior  figlio,  che  dopo  lui  doveva  essere  im- 
peratore, assonò  Carlo  tutto  il  settentrione  e  tutti  i  popoli  di  te- 
desco sangue ,  sovrapponendo  anco  nel  diritto  quella  porzione  che 
aveva  in  sé  tutta  oramai  la  material  forza ,  a  quelle  due  che  erano 
assegnate  ai  due  minori  fratelli  coli'  inferìor  titolo  di  re  ',  come  una 
grande  incubazione  che  la  Germania  dovesse  fare  sulle  regioni  del 
mezzogiorno.  Questa  era  per  lui  la  consacrazione  della  forza,  e  cosi 
egli  la  intendeva  :  due  re  dovevano  con  autcrìtii  minore  spartirsi 
i  popoli  dì  latino  sangue  cui  era  odioso  il  nome  regio,  ed  i  Tedeschi 
non  bene  usciti  dal  paganesimo  e  dai  boschi ,  el:^ro  il  titolo  impe^ 
riale  che  importava  la  signoria  del  mondo. 

L'ardimento  di  Leone  che  s'arrogava  un  diritto  nuovo ,  e  il 
testamento  di  Carlo  Magno ,  furono  come  fonti  a  due  rivi ,  o  a 
meglio  dire,  a  due  torrenti  che  s'urtavano  e  incalzavono  mi- 
schiati insieme  nell'alveo  stesso.  Ma  il  fatto  di  Leono  non  riusciva 
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all'efletto  8un  scnsa  oonlraslo ,  ed  e^li  stesso  vidde  ÌDSorgere  toelo 
dipoi  la  cilUi  di  Roma  contro  a  quel  (Mto  ed  alla  stessa  persoiu 
sua  che  fu  percossa.  E  la  conlesa  ira  la  citlà  ed  i  ponielici  romani 
durava  quanto  l'altra  conlesa  tra  essi  pont«6ci  e  gl'imperatori, cioè 
tutta  quanta  l'età  di  mezzo.  I  «ignori  dei  castelli  intorno  a  Roma 
e  nella  cillk  stessa ,  ora  col  popolo  s' intendevano ,  ed  ora  al  po- 
polo contrastavano  come  suocessori  dei  patrizi  di  Roma  anUca ,  e 
non  s'appellavano  o  male  erano  ^ìbelUni.  Cola  di  Rienzo  ed  il  Co- 
lonna continuavano  sconciamente  la  divisione  cbe  in  Roma  antipa 
era  tra'l  popolo  ed  il  senato,  ma  volevano  lo  stesso  entrambi  quanto 
al  negare  o  contrastare  la  sovranità  pontificale  :  e  in  faooa  poi  «gli 
imperatori ,  se  il  consacrarli  si  apparteneva  al  papa  solo  cooir 
pontefice ,  una  6jiura  di  eiezione  si  manteneva  nella  citlb  di  Roma, 
nò  in  altro  luogo  la  coronazione  sarebbe  stata  tenuta  buoaa;  e  co- 
munque i  papi  risedessero  in  Avignone ,  a  Roma  andavano  Ar- 
rigo VII ,  e  Lodovico  dì  Baviera  e  Carlo  IV ,  a  cercare  la  corona 
quivi  deposta  dai  primi  Cesari.  Né  iu  Costanza  Sigismoodo  fu  sa- 
cralo imperatore,  benché  ivi  il  papa  fosse  presente  e  solenne  l'oc- 
casione quanto  altra  mai  nella  cristianità;  ma  in  Roma  egli  e  poi 
Federigo  HI.  Dopo  del  quale  essendo  Roma  caduta  già  nella  condi- 
zione di  citili  suddita  ai  pontefici ,  e  i  nuovi  fatti  e  gli  ordina- 
menti nuovi  dovunque  venuti  a  soverchiare  l'idea  dominatrice 
del  medio  evo ,  perchè  i  prìncipi  e  le  unzioni  aveano  titolo  da 
per  loro  ;  cessava  ben  tosto  la  necessità  di  accattare  da  Roma 
antica  l'imperiai  titolo  e  la  potestà:  e  Carlo  V,  nel  coronarsi  im- 
peratore in  Bologna  ,  io  non  so  bene  se  piti  intendesse  di  rìnoalxare 
Clemente  Vii ,  o  da  lui  essere  investito  dì  quel  che  tutto  egli  teneva 
dalla  sua  spada  e  dalla  fortuna. 

Dopo  lui  nessun  altro  imperatore  venne  in  [talia  per  la  corona, 
che  non  avrebbe  legato  gli  animi  nella  Germania  mezta  protestan- 
le;  e  la  potenza  di  casa  d'Austrìa  stava  oggimai  ne'posMdimenli. 
Quelli  d' Italia  appartenendo  al  ramo  spagnuolo  dei  snooessori  di 
Carlo  V,  la  scemata  potestà  dei  tedeschi  imperatori  fu  agli  Italiani 
poco  gravosa:  avevano  l'alta  sovranità  dei  feudi  imperiali  che  ad 
essi  davano  ingerenze  nei  minori  stati  per  ogni  resto  indipendeoti: 
scarso  provento  ne  ritraevano  ,  e  nelle  guerre  di  religione  un  qual- 
che raro  sussidio  d'armi.  Il  diritto  pubblico  del  medio  evo  r^geva 
tuttora  gli  Stali  d'Europa;  ma  soverchialo  dai  fatti  nuovi,  più  non 
valeva  se  non  a  dare  qualche  prelesto  alle  aggressioni  e  nd  allnq- 
f^^o.  ì  nffim'ialì. 


itizecy  Google 


DBLLA  IIBPUBBLIU  FlOBKhTINA  89 

Per  il  p06iesso  della  Tosoaoa  all'estinzione  di  casa  Medici  gran 
tempo  prima  antiveduta ,  i  principi  grossi  aguzzarono  le  armi ,  e 
ì  diplomatici  le  penne:  l'Imperatore  metteva  innanzi  l'antico  d»> 
mioio  e  le  ragioni  dell'impero,  ma  dopo  awla  prima  assegnata 
ad  un  principe  spa^uolo,  parve  giovasse  a  maatenere  quel  che 
appaiavano  equilibrio,  daria  p^  ultimo  ad  un  Loreneae.  I  Medici 
in  qudla  decrepitesEa  della  famiglia  loro,  e  nel  politico  abbaisa- 
meato  cui  tutta  Europa  gli  costrìngeva ,  pure  serbarono  qualche 
dignità  ;  e  come  erano  per  le  origini  e  per  l' ingegno  e  le  tradi- 
zioni ,  si  dimostrarono  cittadini.  Sopra  ogni  cosa  volevan  està  l'in- 
dipeodenia  della  Toscana ,  die  era  oppugnata  in  via  l^ale  dagli 
settori  imperialisti  ;  e  dì  tale  controversia  giova  qui  dire  alcune 
cose  spettanti  alla  materia  nostra.  Un  libro  col  tit<do  «  De  Ubertat» 
CivUatit  PtùrerOiae  ^que  Domimi  a  fu  impresso  a  Pisa  nel  4721 , 
ed  a  Firenze,  ma  senza  data,  l'anno  dipoi,  regnante  ancora  il  terzo 
Cosimo.  Per  le  memnie  che  ne  rimangono,  da  prioM  sareUw  slato 
quel  libro  messo  insieme  dal  senatore  Nicoolò  Francesco  Antinorì , 
il  quale  mandato  In  gioventù  da  Goeimo  III  a  studiar  l^ge  in 
Salamanca ,  fa  auditore  della  giurisdizione  e  degli  studi  di  Firenze 
e  di  IHsa ,  quindi  inviato  agli  imperatori  Giuseppe  I  e  Carlo  VI 
nelle  controversie  per  la  successione.  Il  testo  latino  che  a  stampa 
si  legge ,  £  dal  Fabbroni  attribuito  a  Giuseppe  Averani ,  cui  altri 
aggiungono  il  senatore  Filippo  Buonarroti  e  l'auditore  Bonaventura 
Nen  Badia  :  Meri  Corsini ,  ambasciatore  in  Olanda  a  Londra  e  a 
Parigi,  e  che  poi  fu  cardinale,  divulgò  di  questo  libro  una  versione 
francase.  Eoplicava  due  anni  dopo  da  Milano  ma  pur  senza  (lata , 
Filippo  Barene  di  Spaimaghel  con  due  grossi  volumi  in  foglio ,  e 
ponderosi  di  molta  noia;  il  frontespizio ,  che  è  stranamente  hingo, 
comincia  cosi  :  Notizia  della  vera  libertà  FioretUina ,  contideraia  nà 
tuoi  giusti  timUi  ec.  Il  privilegio  di  Carlo  IV  che  fu  occasione  al 
discorso  nostro ,  e  un  altro  simile  poi  concesso  da  Boberto  impe- 
ratore nell'anno  liOI ,  e  una  pretesa  ricompera  della  sua  propria 
indipendenza ,  che  la  Repubblica  avrebbe  fatta  dal  primo  Rodolfo 
di  casa  di  Habdburgo  gié  sino  da  quando  fu  isMtuito  il  priorato 
l'anno  1S82  (sul  quale  tema  aveva  scritto  molto  ampiamente  il 
Bottini)  (1);  cotesti  punti  e  molti  altri  vengono  in  campo  nella 

'()  Discorsi  di  ViD«eaito  Borghioi,  T.ll. 

A*cB.St.  iTit. ,  jVaoi»  Srrie,  T.  VII,  P.  II.  il 
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conlesa  che  ÌDUtilmente  si  combatteva  con  gli  ai^omenti  dedla  le- 
galità. Gli  autori  toscani  sembrano  talvolta  dimeoticare  quel  nesso 
che  univa  all'impero  le  città  libere  dei  governo  loro  ;  le  quali  chiu- 
devano all'imperatore  in  faccia  le  porte  e  a  lui  negavano  colle- 
garsi, come  si  è  visto  nel  caso  nostro;  ma  non  sapevano  in  via 
giuridica  negargli  il  censo,  e  lo  aflrancavano  qualunque  volta  aUtÀ- 
stanassero,  per  loro  utile,  dell'imperatore.  Cessata  poi  l'opportunità , 
pareva  ai  nostri  aver  fatto  troppo ,  e  quindi  è  che  di  quell'accordo 
che  fu  di  tutti  il  piti  solenne,  gli  antichi  storici  volentieri  tacciono, 
se  pur  se  ne  eccettui  Matteo  Villani  che  lo  promosse  :  alla  Repub- 
blica ed  al  principato  premeva  egualmente  non  dare  anni  alle 
pretensioni  che  ogni  tratto  rinascevano ,  della  imperiale  suprems- 
xia.  Ha  il  tedesco,  per  l'incontro,  senza  altro  discorso  chiama  ribelli 
quelle  città  e  provincia ,  le  quali  avevano  scosso  il  giogo  quando 
ai  lontani  im|>eratori  mancò  la  forza  che  lo  teneva  fermo  ;  uè  mai 
rìfìna  dal  predicare  la  beatitudine  che  sareM>e  stala  alle  città  ita- 
liane ,  vivere  suddite  ai  tedeschi  :  si  fonda  bene  egli  sul  diritto 
di  conquista ,  ma  oblia  che  di  pari  a  questo  diritto  va  quello  pure 
di  emancipazione. 

Nella  Biblioteca  Bìccardìana  è  un  esemplare  dì  questo  libro  con 
postille  marginali  d'Anton  Maria  Salvini,  (^useppe  Sarchiani  le 
trascrìveva  io  altro  libro  che  è  presso  di  noi ,  e  con  esse  noi  vo- 
gliamo por  fine  al  discorso ,  perche  sieno  a  edificazione  di  quelli 
che  credono  soli  intendersi  ài  libertà ,  e  tanto  forse  non  si  aspet- 
terebbero da  un.  prete  letterato  negli  ultimi  anni  di  casa  Medici. 
Daremo  pertanto  delle  note  del  Salvini  quelle  che  spettano  a  poli- 
tica ,  omesse  altre  le  quali  sono  di  meni  filologia  :  la  nostra  copia 
fu  raffrontata  sul  volume  Riccardiano. 

«  Non  bene  i3>ertas  pn  tolo  venditur  auro.  —  Nella  tragedia  Inglese, 
/(  Catone  di  Addisoo,  Sempronio  repubbiicante  romano  cosi  si  esprime  : 

■  Lucio  tenero  sembra  della  vita:  Ma  eh' è  vita?  none  in  piede  starsi, 

■  E  la  fresc'ariB  trar  di  mano  io  mano,  O  il  sol  mirare:  è  libero  esier 
<  vita.  Allor  ohe  liberti  è  andata,  viene  Insìpida  la  vita  e  senza  gusto  >. 

Il  dotte  uomo  pubblicava  di  tutta  questa  tragedia  una  ver- 
sione  o  piii  veramente  (com'egli  suole)  interpretazione  in  linguag- 
gio famigliare ,  dove  i  versi  stanno  prò  forma. 
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■  Voleva  il  tedesco  (come  si  raccoglie  dalla  sua  prebiione)  ridurre 

■  Piretiia  alla  tog^i»  delle   cilU    aoseaticbe   di   Germania ,  'oppure  ia 

>  pectore  coudliione.  Il  dipendere  dall'  impero  (  egli  dice  )  non  è  cosa 

•  odiosa;  ma  gli  diranno  altri,  cbe  odiosa  cosa  è  semplicemeale  e  asso- 
I  lutameote  il  dipendere.  —   Un  ministro  lucchese,  essendogli  fatto 

>  celia  del  suo  pìccolo  stato  da  uno  spagnolo,  disse:  la  mia  repabblica 
0  comanda  a  pocbi  ma  non  ubbidisce  a  nesEuno.  —  I  contadini  lucchesi 

■  la  dbmenica  in  albis  la  dorauidaDO  la  lesta  delia  santissima  liberti. 

■  Il  popolo  BtM  c'è  più;   l'autorità  à  del  senato  fioreniino   insieme 
(  col  principe. 

■  Firenze,  Lucca,  Siena,  tre  repubbliche  delle  qunli  con  sua  gloria 

•  si  re^e  Lucca. 

»  Dice   Virgilio  ■  Aeneadai  in  ferrunt  pn  ltì)ertaie  rvebant,  »  onde  si 

•  vede  che  almeno  anticamente  la  libertà  non  era  nome  specioso,  con- 
«  forme  si  dì  a  credere  il  tedesco.  —  Liberti  poi  limitala  è  serva,  o  li- 
ti berta  non  libera,    e   ridotta    a  semplice  titolo.    Libero  è  un  popfdo 

■  qnando  può  far  ciò  cbe  vuole  in  ordine  al  buon  governo,  senza  do- 
"  mandarne  licenza  ad  altri. 

•  La  generazione  delle  repubbliche  è  quando  un  popolo  con  atti 
i  possesBOrj  si  riduce   in   liberlk ,  e  questa  repubblica    non  sì  può  dir 

■  tiranna  (come  suppone  quell'autore  leulonicoj,  quando  si  sottraesse 
(  dall'ubbidienza  del  suo  signore  ;  ma  il  popolo  suo  sarebbe  da  princi- 

•  pio  ribelle ,  poi  col  tempo  e  col  possesso  continuato  di  una  naturale 
<  recuperata  libertà ,  sarebbe  giustificata,  come  le  signorie  e  principali 

■  (prese  in  princìpio  per  via  d'usurpazione)  si  giustificano  col  tempo,  per 

■  fuggire  la  mutazione  de'  dominiì.  —  Gli  Svizzeri  e  gli  Olandesi  secondo 

■  il  discorso  dell'opponente  sono  repubbliche  tiranoe  ;  ma  omnia  potettat 
s  a  Dio  est.  Unto  le  repubbliche-  quanto  i  principaLì.  —  L' impero  ro- 

■  mano  cadde  e  si  divise  in  tanti  pezzi.  I  possessori  di  questi  pezzi ,  an- 
0  corchè  potessero  essere  da  principio  usurpatori,  si  giustificano  per  lo 
<i  lungo  possesso;  Francia,  Spagna  ,  Inghilterra  facevano  parie  dell'  impe- 

■  ro  romano. 

N  II  nome  di  repubblica  pare  che  grammaticalmente  importi  indipen- 

•  denza,  l'essere  indipendente  {aulonotnosj.  Ragion   di  stato    delta  dai 

■  Greci  pitica  non  volea  dire  utile  del  principe ,  ma  utile  del  popolo. 

■  Democrazia  e  aristocrazia  convengono  in  genere  di  repubblica ,  e  tutte 

•  due  s'oppongono  alta  monarchia,  genere  di  governo  disapprovalo  da 

■  Dio  ne'  Libri  dei  Re.  Dante  ch'era  ghibellino  dice  nella  monarchia,  che 
t  tulli  i  governi  si  devono  ridurre  all'unii^  ,  e  a  nn  centro  il  quale  è,  se- 
'  coudo  Ini  ghibellinissimo,  l'impero.  La  nostra  città  però  si  è  mantenuta 
a  sempre  gnelfa  e  divola  di  Francia,  e  per  lo  celtismo  si  può  dire  che  per- 

■  desse  la  Ubertè.  Luigi  Alamanni,  poeta  del  re  Francesco  I ,  arringò  al 

•  popolo  perchè  si  buttasse  dalla  parte  dell'  imperatore  Carlo  V  (vegr-  ' 
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M  il  libreUo  del  Savonarola  al  goobtoniere  AlaauQi»  SilviatJJ.  Il  medesi- 

■  mo  Savonarola  fece  gridare  ■  tutti  io  ona  sua  predica ,  Christut  rex 
«  popuH  Ftormtini.  Cosimo  I  Tu  creato  duca  dal  senato  fiorentino  plemt 

■  ttìteritpte  titffragUs  (come  sta  pabblìcamente  registrato  a  lettere  di 
1  bronzo  nella  gran  piazu)  ;  e  i  mei  successori,  ndie  monete,  dissero 
u  D.  G. ,  cioè  (come  ognun  vede]  Dei  grotia. 

<  n  Casa  Bspea  mollo  di  greco,  e  prese  la  fona  greca.  Il  Borghioi , 
«  buono  antiquario,  erudito  uomo,  amante  delia  patria ,  avrh  oertàmente 
<  sapnto  di  greco.  Gli  altri  storici  nostri  loscaot  non  ne  sepeano  ;  i  nostri 
a  sierici  latini  si,  come  l'Aretino,  il  Poggio,  lo  Scala.  —  Le  storie  romane 
(  senza  rìcnrere  alle  grecite  non  possono  bastare  per  imprimere  senti- 

■  menti  di  libertà  e  dì  amor  per  la  patria.  Insomma  le  «aticbe  storie  sono 

*  piene  di  spirito  di  liberti;  le  moderne ,  di  serviti  per  lo  più. 

°  Foitideo  qtùa  poitideo.  Questo  titolo  giusti&ca  ancora  le  posseseioiii 

■  degli  stali,  che  al  principio  furono  neurparzioni  ;  ru  rtgna  et  dominùi 
a  tva  in  tni;«rto. 

■  E  un  ai^omento  laatile  dei  poeti  principali  itatiani  il  lamento 
«  sopra  l' Italia ,  ma  disegna  un  uomo  giusto  e  amatore  della  patria.  I 

*  predicatori  si  sfiatano  talora  senza  fratto,  IWQ  per  questo  son  Tane 

*  le  prediche. 

■  Cicerone,  de  LegU>ut,  scrive:  Legum ititerprMet,  tadiix»;  legum  mi- 
r  nittri,  magittratus  ;  legum  deniqve  idoirco  ornnes  uni  mmM,  ut  liberi 

■  etse  pom'mut  etc. 

«  La  liberta  sema  governo  civile  o  principesco  sarebbe  licenza  o- 
1  beetialilfe.  Onde,  in  questo  rapporto ,  repubblica  e  principato  son  tutte' 
V  due  dominii  non  diversi.  > 

•  D  miostatEsU,  non  fate  tanto  il  crllieo  della leUérslan';  ci  cono- 
•r  schiino;  ritrlncielevi  (t)  nella  polìtica. 

Sol  frontispizio  di  quel  libro ,  il  qnale  renne  attribuito  al  ba- 
rone dì  SpaiHtaghel ,  il  Salrini  scrisse  :  «  Ho  tidito  dire  che  sia 
opera  di  Go9re(fo  Filippi  sassone,  stato  molto  a  Ginevra,  ora  it 
Milano.  C'è  chi  dice  che  possa  essere  opera  del  signor  Giuseppe- 
Bini  segretario  del  signore  Golloredo  Governatore  di  Milano,  il 
quale  Bini  me  l'ha  donata  ». 


(()  RiirìDdard  -  k  relnutcher  :  ibbiioM  (rlDcéa ,  ooii  di  thntMre .  dm  da' 
iriMcbA,  parole  che  «odo  lutte  dello  sletao  psreoUdo  ;  ed  il  Salviaì  per  aso- 
suo  fece  queaCiltro  equivileDle. 
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'  mi  i  mmm  ui  mmmn  di  ìmimu 

TRA  IL  DUCA  DI  FIRENZE  E  QUELLO  M  FERRARA  .. 

RHU  AMI  <•••-»» 


La  speraoia  di  pol«nni  imbattere  in  documenti  niilì  per  la 
storà,  vinse  la  repi^aua  mia  dì  frugare  con  quella  dilig«DCs 
die  rìdùederaai  gli  ■  Atti  e  ■  Documeoti  « ,  raccolti  io  due  pon- 
deraai  Tomi  (I),  ooocernenti  la  cobtroversia  di  precedenza  tra  il 
duca  di  Firenxe  «  quello  di  Peirara,  che  tante  mai  rìsa  e  nou  po- 
ehi  soandidi  sascitd  in  Italia  e  fuora  tra  i  noveliierì  ed  i  polilioi  di 
quella  «tk;  contreversia  da  ciò  nata:  dte  all' ioeontrani  in  Luoea 
di  Paolo  IH  «ommo  pontefice  con  Carlo  V  imperatoM  nel  mese  di 
sett«aibre  dd  45M  ,  il  duca  di  Firenze  Cosimo  I,  tuttavìa  giora- 
nìssnno ,  avendo  lasciato  pigliare  il  posto  innanzi  a  sé  da  Ereo' 
le  II  duca  di  Ferrara ,  il  costui  oratore  fece  pd  lo  stesso  nella  cap^ 
pella  pontificia  in  Boma  sull'ambasciatore  di  Firenze  in  festa  del 
susseguente  Maiale  -,  non  sema  che  Paolo  IH ,  infesto  a  Cosimo , 
approvasse  in  qnd  primo  istante  il  folto,  che  si  reputè  pur  andie 
àà  lui  consiglialo,  ma  dbl  quale  ravvisò  poi  la  ingiostìiia  in  quei 
medesimi  ultimi  giorni  di  decembre,  e  volle  che  la  precedeatd  si 
rendesse  ooroe  per  lo  innanzi  al  fiorentino  oratore  di  Cosimo  {Vf. 


(41  Tedi  il  Catalogo  M  Stu.  Capponi,  pubblicato  DeU'sniio  1X48,  Gì  N.°  410. 
OuesU  dae  tomi  rurono  leste  donati  dal  possessore  all'Archivio  Centrale  di  Slato. 
(I;  T,  qnl  ulto  le  dna  lertere  dell'oratore' in  Bonn  Arerardo  Sttrislori. 
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SeQDOiicbè  a  tale  decisione  del  pontefice  non  si  acquetò  Alfonso  II , 
succeduto  che  fu  al  padre  nella  duchea  di  Ferrara',  il  quale,  sì 
per  le  vie  che  dicono  diplomatiche ,  e  poscia  con  giudiciale  pro- 
cesso iutoruo  alla  precedenza,  recò  molestie  continue  a  Cosimo  I 
per  varii  anni  in  Roma  ;  e  quando  ,  innalzato  Cosimo  da  Pio  V 
alla  maggiore  digDÌtk  di  granduca,  si  vide  ridotto  in  termini  di  pa- 
tire contraria  sentenza,  affacciò  quella  medesima  controversia, 
come  duca  di  Modena  e  Reggio ,  in  Vienna  alla  cori«  imperiale. 
Causa  della  ostinazione  nel  puntiglio,  olire  il  naturale  oi^oglio 
dei  polenti ,  questa  era  :  che  i  princìpi  italiani  di  quell'eth  tutti  in- 
vidiavano la  subitanea  grandezza  della  famiglia  Medicea  ;  ond'esn 
tutti ,  spiegando  veste  di  vassalli  dell'  impero ,  non  dubitavano  ri- 
chiamarsi allo  imperatore,  affinchè  non  volesse  diminuirne  l'antico 
onore  con  dare  la  precedenza  a  un  prìncipe  novellamente  surto , 
e  che  protestavano  essere  pur  lui  vassallo  dell'impero,  ognorachè 
la  famiglia  Medicea  era  salita  in  trono  per  virtù  delle  armi  dì 
Carlo  V.  C  facilmente  intendesi  come  il  suono  di  un  tal  pretesto 
dovesse  riuscire  non  poco  accetto  alle  orecchie  imperiali ,  ed  in- 
clinarle a  benignamente  accogliere  le  querele  de^li  emuli.  Ma  Co- 
simo I ,  principe  di  grande  animo,  non  rifiatò  nemmeno  di  scen- 
dere nella  pericoWa  arena  apertagli  dallo  Estense.  Dichiarato  fraa- 
oamente  che  -non  intendeva  sottoporsi  ol  giudizio  di  Massimiliano  II 
come  imperatore  cui  non  dovea  sabiezione ,  ma  come  a  principe 
austrìaco  scelto  a  fare  le  parti  di  giudice  e  arbitratore  secondo 
ragione;  dichiarato  che  molto  meno  intendeva  aè  sottoporre  e  la 
repubblica  fiorentina  di  che  era  capo  a  dieta  imperiale .  ooncios- 
siachè  da  secoli  libera  fosse  quella  repubblica  dò  soggetta  sII'ìri- 
pero ,  asserìva  il  dritto  di  sua  precedenza ,  e  lo  fondava  sul  fatto 
che  gli  oratori  di  quella  repubblica,  allorché  non  retta  da  prìncipe, 
precedevano  agli  oratori  dello  Estense;  onde  e  Carlo  V  e  Ferdi- 
nando I  imperatori  non  dubitarono  conservarlo  nel  possesso  di  qudla 
precedenza  con  loro  diplomi;  e  respingendo  per  sé  e  per  la  re- 
pubUica  di  Firenze  ogni  («nbra  di  vassallaggio  e  dipendenza 
dall'impero,  molti  e  larghi  fondamenti  adduceva  della  lìberlk  fio- 
rentina, e  argumentava  come  le  armi  di  Carlo  V,  ausiliarie  e  con- 
dotte da  papa  Clemente  VII ,  niun  dritto  di  conquista  avevano 
potuto  procacciare  all'impero,  a  quello  imperatore  ;  il  quale,  pat- 
tuita salva  la  lìbertb  di  Firenze,  ed  arbitro  soltanto  dei  modi  del 
preservarne  la  pace ,  e  rassettarne   il  governo ,  avea  si  per  suoi 
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diplomi  costituito  in  capo  e  duca  della  repubblica  Atessandro 
de* Medici,  e,  spento  lui,  ratì6cal«  la  scelta  dì  Cosimo  fatta  dai 
magistrati  della  repubblica,  oonciossiaohè  per  quella  si  (bsse  escluso 
dalla  sucoessiODe  degli  agoati,  quale  già  per  ini  era  stata  ordi- 
nata ,  Giuliaao  fratello  di  Lorenzo  il  traditore,  ma  sema  arrogarsi 
puntoli  dritto  d'investitura,  quasiché  fo»è  diretto  sigoore  di  quella  : 
malgrado  che  io  quei  diplomi  qua  o  là  soccorresse  una  qualche  clau- 
sola cancelleresca  d' indole  ambìgua ,  e  che  per  la  natura  istessa 
delle  oose  allora  trattate,  meglio  volerano  riferirsi  alla  protezione 
assunta  del  pacifico  stato  di  Firenze,  che  non  a  superiorità  di  sorta 
su  quella  repubblica  ;  la  quale ,  per  mandato  del  Luogotenente  e 
contigìieri,  si  fé'  pur  ella  rappresentare  nel  giudizio  al  pari  dello 
scarto  suo  duca. 

E  a  dir  vero;  che  gli  oratori  fiorentini  precedessero  da  lunghi 
anni  gli  oratori  dello  Estense;  che  il  possesso  di  tale  precedenza 
fòsse  loro  conservato  da  Carlo  V  e  da  Ferdinando  I ,  allorché  Fi- 
renze ebbe  a  capo  come  duca  Alessandro  e  Cosimo  de' Medici,  non 
n  poteva  mettere  in  disputa.  Parimenti ,  che  le  armi  di  Carlo  V 
fossero  venute  semplicemente  in  aiuto  delta  impresa  diClemente  VII, 
che  voleva  la  patria  serva  de'  suoi ,  non  dello  imperatore  ;  e  che 
questi,  in  apparenza  almeno,  si  contentasse  dì  esercitare  in  Firenze 
le  parti  di  mediatore,  di  pacificatore,  di  ordinatore  e  non  altra 
del  nuovo  stato  di  cose,  non  si  potea  tampoco  revocare  in  dubbio. 
Ma  le  arrischiate  asserzioni  degli  emuli,  che  altresì  Cosimo  dovesse 
risguardarsi  come  vassallo  e  suddito  dell'impero,  si  acconce  a  ri- 
svegliare le  cupidìgie  dello  imperalore;  quelle  parolelte  vaghe  ed 
amtrigne  dei  diplomi  dì  Cario  V,  le  retioenze  di  Ferdinando  I  che , 
nei  conservatali  la  precedenza,  intitolava  Cosimo  capo  non  della 
lìbera,  ma  si  della  antìoblssima  repnbblica  fiorentina  [1);  il  mal 
umore  concepito  in  Vienna  per  essersi  Cosimo  lasciato  coronare 
granduca  di  Toscana  da  Pio  V  alla  insaputa  dello  imperatore  ;  e 
finalmente  quella  s)  vaga  e  comoda  (eorìoa  ,  che  i  pubblici  diritti 
non  sono  soggetti  ad  alienazione  né  a  prescrizione ,  tenevano  alcun 
che  incerta  sull'esito  della  controversia  l'animo  di  Cosimo  e  de'  suoi 
oratori  in  Vienna,  ai  quali  raccomandava  il  tirarla  in  lungo  quel 


[Il  Dlptonu  de'fl  ottobre  1B04,  di  che  si  ha  trascrizione  autentica  nel 
tomo  1  de'uMlri  Atti  ec. ,  a  carte  80.  Pare  che  la  stessa  meiiculosa  Mpresslons 
toisa  gii  usala  da  Paolo  III  in  rendere  il  suo  potto  all'oratore  Doreatioo. 
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(gù  che  potessero:  ed  era  ben  servito,  eatae  <Uno8lra  la  eopia  m- 
teDtica  del  processo  in  Vienna  cbe  si  ba  nel  tomo  I  degli  Atti  eo., 
e  cbe  ci  rappresenta  un  mero  giuoeo  di  soberma  tra  daellaiiti 
seppi  ambedue  di  panra.  Né  qnel  procrastinare  tornò  invano  : 
coDciossiadkè,  succeduto  Pranoesoo  al  padre  nel  soglio  ddla  Toaoa- 
scana,  sorlivagli  essere  inoalzato  a  granduca  aoiAe  dal  cognato 
imperatore  HaasimiliaDO  II;  maggioranxa  dì  tìtolo  ohe  veone  a 
tn>ncare  i  fastidii  della  controversia  con  l' Estense  sì  pel  grandoca 
e  A  pw  l'aiintro  imperatore.  Sennonché  il  mal  seme  portò  suoi 
frutti  ;  e  la  Medicea  famiglia ,  che  per  sete  di  regno  aveva  conca]- 
calo  la  libertà  della  patria ,  pali  Degli  ultimi  due  granduchi  il  triste 
vilipendio,  il  non  immeritato  ed  obbrobrioso  (dtraggio  di  «edere  le 
imperatore  e  te  altre  maggiori  potenze  d' Europa  disporre  a  libito 
di  loro  eredità,  trono  ed  averi,  come  se  già  fossa  vacutte,  e  Fi- 
renze città  non  libera  di  sé  modesima;  né  (uh  le  valse  evocare, 
dai  roghi  per  essa  accesi  e  dalle  ceneri  ooutatniaate,  l'antica  libertà 
e  la  repubblica  di  Firenze  (4). 

Ma  che  cosa  era  mai  questa  libertà  <U  Pirraza,  unioo  ponto  di 
consideratione  degno,  ohe  mettesse  fuora  la  controversia  di  prece- 
denza tra  ì  Medìcei  e  Io  Estense  ?  Non  è  mio  avviso  il  rivangare 
una  questione  su  che  tante  mai  penne  e  tanti  sottili  ingegni  stan* 
caroosi  nei  primi  anni  del  passato  secolo ,  allorché  {«acque  appunto 
ai  maggiori  potentati  europei  oontentaro  le  loro  opposte  voglie  per 
signorìa  maggiore  in  detrimento  dei  prmcìpi  minori ,  e  senza  ve- 
run  rispetto  alle  inutili  proteste,  conoiossiaobé  dalle  armi  non  av- 
valorate ,  della  cadente  famiglia  Medicea.  Ha  lasciale  io  disparte 
le  goiiigliezze  dei  pubblicisti  che  ci  precorsero,  non  parrà  forse 
fuori  di  luogo  il  reslriogerla  adesso  in  qua'  termini,  che,  per  bene- 
ficio dei  tempi  scovrì  di  passione,  meno  ci  sonbrarono  da  verità 
dilungarsi. 

Allorché  i  Comuni  d'Italia,  levandosi  contro  i  vescovi  o  altri 
signori  che  nelle  città  tenevano  ufficio  di  conti ,  insediarono  magi- 
strati scelti  dal  seno  loro ,  mirarono  pih  presto  a  francarsi  dall'op- 
pressure  delle  immediate  podestà  imperiali ,  die  dwi  a  sooolere  dì 
dorso  la  sovranità  imperiale ,  quando  anche  esercitata  per  via  di 

(t)  Chi  bramasse  noiiiia  anche  piii  piena  delle  cose  IdSd  qui  dìicarw ,  pui> 
coDsullare  il  Galluki,  Storia  M  Granducato  te.,  lulare  beat  ioformalo  e  piò 
Bsallo  che  Don  si  credo. 
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messi ,  o  dei  governatori  (dodii  e  marchesi]  delle  proviaoie.  Sen- 
Doncbè ,  Tenuti  par  anco  in  lotta  sacerdosio  ed  impero ,  la  rive- 
rensa  verso  gl'imperatori  dovè  scemare  in  Toscana,  sk  prosaima  a 
Boma  e  governata  dalla  celebre  Matilde,  (autrice  zelante  del  sommo 
pontificalo.  E  diEatti,  negli  ultimi  anni  di  lei  si  ledono  più  sempre 
altare  la  testa  i  Comuni  toscani  ;  e ,  morta  lei ,  più  aperti  i  segni  di 
loro  autonomia ,  ancorché  marchesi  di  Toscana  tuttOTia  à  creas- 
sero dagli  imperatori  :  e  quando  poi  sul  cominciare  del  secolo  Xlll 
le  parti  trovarono  in  Firense  un  nome,  e  i  guelfi  tanto  si  videro 
«resciuti  in  forze  da  soperchiaro  e  direm  quasi  spegpere  la  parte 
ghibellina  ,  sempre  più  venne  a  rallentare  il  vincolo  della  cittb  con 
l'impero.  Non  gih  ohe  di  que' tempi  ogni  reveronzabsse  dismessa, 
e  non  di  rado  segni  di  subiezione  dierooo  i  Fiorentini ,  masume 
al  secondo  Federigo,  che  in  Italia  parve  aver  collocata  la  sede  dello 
impero  ,  come  gì'  imperatori  tutti  avrebbono  dovuto ,  se  non  si  fos- 
sero piaciuti  falsare  il  concetto ,  onde  il  romano  impero  fu  restau- 
rato in  testa  di  Carlo  Magno.  Ma  morto  Federigo  II  (anno  1360), 
travtrfla  in  tante  calamite  la  casa  Sveva,  e  gl'imperatori,  quasi  dimen- 
tichi d'Italia,  più  non  valendo  a  reggerìa  né  a  tenerla  in  quiete, 
i  fiorentini  apertaQiente  ed  a  buon  dritto  si  mostrarono  franchi  dallo 
impero  ;  aderirono  ai  reali  della  casa  d'Angiò  ;  non  curarono  né 
Loddo  né  il  Fiesco,  l'uno  messo  vero  e  l'altro  incerto  di  Rodolfo 
d'Asburgo  ;  per  pochi  danari  e  per  l'accorta  mediazione  di  Boni- 
fazio Vili  si  liberarono  da  Giovanni  di  Cotona,  calato  in  Italia  con 
buon  polso  de'suoi  borgognoni  e  con  la  mentita  veste  di  vicario 
dell'imperatore  Alberto  ;  animosamente  ributtarono  dalle  loro  mura 
il  settimo  Arrigo  ;  e  saldi  stettero  contro  le  minacce  e  le  armi ,  dsJ 
'  prò  Caslruccio  avvalorate ,  di  Lodovico  U  Bavaro.  Vero  è  bene  che 
per  timore  della  prepotenza  in  Italia  dei  Visconti,  e  perché  comune 
sana  stato  il  vantaggio  si  della  citlìi  e  si  dell'impero,  e' si  accosta- 
rono poscia  a  Carlo  IV,  e  in  premio  della  mercata  alleanza  a  lui 
sborsarono  centomila  fiorini  d'oro ,  e  quattromila  all'anno  ne  pat- 
tuirono durante  la  sua  vita  in  luogo  de' ventisei  danari  per  fuoco, 
che  come  suo  dritto  si  pretendevano  dalla  camera  imperiale ,  e  per 
tal  modo  assoluzione  dal  bando  e  privilegi  ottennero  in  Pisa  con 
atti  e  forme  che  dimostrano  subiezione  (anno  1355)  (1);  privilegi 

(Ij  Vedi  qui  «opra,  a  p«R.  60  e  aeg. ,  il  Brano   di  Sloria  «.,  del  Marchese 
G.  CappoDl. 
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che  vollwo  poi  oonfenoati  d«  Roberto  ,  il  palatioo ,  re  dei  Ronnni 
(anno  <iO<).  Ha  a  Rt^wrlo  nieoM  pagarono  pw  que'pririlegi  (1); 
i  qnali  nelle  menti  dei  padri  nostri  psrevaao  coniecrare  la  indipeD- 
deOM  della  repubblica  senx»  spettare  quella  unità  dtH  moodo 
cristiano  e  civile ,  la  quale  ,  sperimentata  eoa)  benefica  pel  anpremo 
fine  degli  uomiDÌ  mercè  il  re^me  religioso  di  un  solo  e  smnmo 
romano  pobtefloe ,  pur  conseguire  si  volle  rispetto  al  temporale  , 
almeno  per  tutto  oocìdente ,  tornando  in  vita  un  stdo  e  sovrano 
romano  imperatore ,  il  quale  ne  custodisse  la  cmcordia ,  la  pace . 
direndesse  i  deboli  e  gli  oppressi  ,  e  pronto  si  tenesse  a  rendere 
e  coi  giadiii  e  colle  armi  a  tutti  ragione  ;  ancorcbè  nelle  vitnssi- 
todini  dei  tempi  e  per  le  peculiari  necessità  dei  vani  popoli  si  finse 
venuta  a  rompere  la  materiale  unità  dell'imparo  mede^mo,  e  stati 
liberi  e  indipendenti  sorgessero  in  quello.-Posae,  difatti,  stato  di- 
verso il  concetto  della  età  di  messo,  non  fosse  l'imperatore  ap- 
parso se  non  come  la  sola  legittima  fonte  sulla  terra  del  diritto 
per  eccellenta  (dico  il  romano),  in  qoe'tempi  almaoco  ne'quali 
tornavano  a  dirozzarsi  le  menti  degli  uomini ,  male  si  oompren- 
derebbe  come  i  giureconaaltì  bolognesi  del  XII  secolo,  in  mezzo  a 
tanti  liberi  stati ,  avrebbono  potuto  chiamare  il  cornano  imperatore 
SIGNORE  DEL  MONDO  ;  e  SO  lo  avere  formato  già  parte  dell'impero  di 
Carlo  Magno  e  de'suoi  successori  avesse  tolto  alle  citte  ogni  dritto 
di  rendersi  indipendenti  e  libere ,  e  massime  allorché  abbandonate 
a  sa  medesime  dall'impero ,  non  si  comprenderebbe  come  mai  Bar- 
tolo ,  il  bvorito  di  Carlo  IV,  avr^be  potuto  dire  che  Firenze,  libera 
città,  non  riconosceva  superiore  di  sorta,  e  che  legittime  erano 
le  sue  armi  in  combattendo  pur  anche  lo  impero  (9). 

E  in  tal  concetto  della  libertà  e  indipendenia  loro  nella  unità  del- 
l'impero, non  potevano  non  avvalorare  gli  animi  de'Piorentinì  e 
Carlo  IV,  il  quale  nello  esigerne  atti  di  esterìor  subiezìooe  consen- 
tiva ed  accettava  le  loro  proteste  di  non  intendere  per  esa  dimi- 
naìta  quella  libertà  di  che  avean  goduto  per  oltre  cento  anni 
(1250-13S5), e  gl'imperatori  Sigismondo  e  Federigo  III;  i  quali,  se 

|1j  Alto  separato  da  questo  dei  prìvlleRl  è  l'altro  eoa  che  I  Fiorentlai  pro- 
iiMMero  •  Roberto  ducati  SOOaiil*  s  un  tnaao  cànOM durtnla  la  su  rtta,  qua- 
lora foss'egli  Bceto  la  Italia  par  combattere  li  conte  di  Vir(l)  ;  alto  che  non  etdM 
effetto  ,  perchè  Roberto  tnal  non  c«14  iu  Italia. 

(8)  Bartolus  in  L.  hostM  D.  de  cipliv.  et  postlim.  rev,  ;  e  nulla  spiegaiioM 
di  Msa  al  N.o  16,  e  in  L.  labmam  D.  de  pubi,  judlc. 
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ptateuioni  mossero  (non  mai , satisfatte ,  per  avw  Piraos»  st^gettau 
Pisa ,  cittb  deVoU  all'impero) ,  dai  PioraDlini  per  sé  uradesimi  nulla 
ripeterano  mai.  Calato  poi  Massimiliano  1  in  Italia ,  furono  si  sbor- 
sati dai  FitMvntini  in  dae  volte  ducali  ottantamila  a  quelfimpera- 
tore,  che  lamentava  anch'eli  oHue  dannoso  alle  ragioni  deirimpero 
il  conquisto  di  Pisa  ;  ma  negli  accordi  per  luì  fermati  con  la  re- 
pubblica ci  ban  si  le  solile  ambigue  clausuie  canedlerescbe,  non  mai 
però  parole  solenni  ed  aperte  della  snbiezione  di  Pirente  allo  im- 
pero ,  ed  in  pari  modo  Ti  die  puranche  sanzione  al  conquisto  di 
Pisa.  E  io  stesso  imperatore  Carlo  V,  sia  nei  patti  stipulati  col  pon- 
tefice acciò  in  Firenie  fosse  restituita  la  famiglia  Medicea ,  sia  nel- 
l'innalsare  o  confermare  in  capi  e  dacbi  ddla  repubblica  fioren- 
tina Alessandro  e  Cosimo  I,  non  usò  mai  parole  cbe  ralondameote 
significassero  la  subiesione  dì  Pireoze  ,  anoorché  dicesse  dea  dìrìili 
cbe  la  dedìsiooe  della  città ,  volendo ,  aTrebbegli  attribuiti ,  e  non 
lasciasse  fuggire  l'occasione  del  dichiarare  cbe  preservati  fossero  1 
diritti  dell'impero.  Ha  fosse  quel  più  si  vogtia  il  senso  riposto  ddle 
pergamene  imperiali,  certo  è  cbe  al  credere  dell'universale,  laa- 
dato  sui  fatti  manifesti  e  sulle  tradizioni  degli  uomini ,  non  sola- 
mente Firenze ,  ma  tutte  le  ciltii  toscane  e  altra  d'Italia  assai , 
aveansì  come  franche  dallo  Impero:  tanto  asseriva  la  corte  ponti- 
ficia, di  que' tempi  alle  altre  maestra,  allorché  dallo  imperatore 
le  si  muovevano  rimbrotti  dello  avere  Pio  V  coronato  Cosimo  io 
granduca  ;  tanto  ripetevauo,  sulla  testimoaiania  di  mille  storici  e 
IHiureoonsulti ,  i  difensori  di  Cosimo  :  e  l'argomento  era  piti  che  ab^ 
bastanza  valido  ad  attetrareo^i  arte,  per  sottilissima,  d'interpre- 
tare le  pergamene.  Né  vuotai  mandare  in  silenzio,  «he  ì  graoduchi 
a  Cosimo  succeduti  mai  uoa  dimandarono  conferma  :  e  se  lar^ 
aiuti  spontaneamente  fornirono  n^le  ocoorranze  agli  imperatori ,  e 
segnatamente  nelle  loro  lotte  contro  il  Turco ,  giammai  ne  fiirooo' 
richiesti  o  sforzati  ;  se  mi  togli  le  contribuzioni  per  gli  alloggi  che  , 
monti  mifitorj ,  sul  cadere  del  secolo  XVII  si  estorsero  a  Cosimo  111 , 
ÌQ  auticipauone  e  addentdiato  delle  pHi  gravi  offese  ^e  non  mohì 
anni  dopo  dovè  patire  la  famiglia  Medicea.  Adunque  Firenze  «  di- 
portò sempre  oosw  cititi  franca  dall'impero  ;  aiieortfhò,  per  esseme 
in  più  antichi  tempi  stata  saddita,  a  quando  a  quando  alcuni  segni 
di  obbedienza  o  m^lio  di  reverenza  non  riflntasse  alla  maestb  del- 
l'impero, del  quale  non  poteva  non  reputarsi  membro  quantunque 
libero  :  perchè ,  se  ben  anco  io  tempi  a  noi  vicini  udimmo  ripetere 


ioy  Google 


100  CONTKOVERSM  DI  PRECSDKHZA 

popolaroiente  il  detto  ,  surto  nei  tempi  di  Carlo  Haguo,  che  ai  biioo 
regime  del  moado  richiedesi  a  un  solo  Dio ,  un  solo  papa ,  un  solo 
imperatore  » ,  ^li  è  da  tenere  che  assai  più  viva  una  tal  credenia 
della  unit^  del  mondo  cristiano  e  civile  signoreggiasse  le  menti 
de'noslri  padri  nei  secoli  di  mezzo;  invase  come  elle  erano  dell'om- 
bra vana ,  indistinta  e  infausta  di  un  sacro  romano  impero  ,  gdoso 
che  fu  molto  de'suoi  diritti  non  degli  uffidi ,  e  che  ai  nostri  giorni 
era  serbato  veder  per  sempre  sparire. 

Ha  da  queste  considerazioni ,  oggidt  puramente  storiche ,  ìntOTuo 
la  questione  di  precedenza ,  torniamo  adesso  ai  due  Tomi  che  ne 
contengono  gli  atti  e  i  documenti ,  il  primo  dei  quali  stendesi  per 
carte  486,  ed  il  secondo  per  583,  e  cosi  sommano  a  carte  1069. 
Nel  primo  vengono  iunanai  tratto  copie  ài  lettere  e  diplomi  impe- 
riali ,  di  brevi  e  lettere  pontificie  concemeoli  la  dispula  di  prece- 
deniia,  e  quindi  a  carie  S6-41  le  istruzioni  della  corte  di  Toscana 
agli  arobaseiadori  in  Vienna  ,  che  erano  monsignore  Lodovico  An- 
tinorì  vescovo  di  Volterra  (1)  e  il  cavaliere  Giovambatlista  Concini , 
figlio  di  Bartolommeo  segretario  (di  Stato)  del  granduca  e  padre 
del  maresciallo  d'Ancre  ;  giureconsulto  celebre  ai  suoi  giorni  e 
ebe  ufficii  di  professore  e  giudice  aveva  gi^  esercitato  nella  Univer- 
Sila  di  Pisa  e  nei  tribunali  d'Italia.  Seguitano  a  carte  4S-198  scrit- 
ture e  allegazioni  di  fatto  e  di  diritto,  che  per  la  più  parte  muovono 
dal  celebre  Lelio  Torelli  primo  segretario  (  di  Stalo  )  di  Cosimo  I  , 
dall'altro  esimio  giureconsulto  Domenico  Bonsi  auditore  e  procura- 
tore di  Cosimo  1 ,  e  dal  fiscale  Aurelio  Manni ,  ultimo  segretario  che 
fti  della  repubblica  di  Siena  sua  patria ,  ed  acconciossi  poscia  ai 
servigi  del  nuovo  padrone  :  triade  questa  che  governava  con  rara 
concordia  di  animi  la  faccenda  da  Firenze ,  e  nella  quale  mi  sem- 
bra fossero  del  Nanni  le  madori  e  migliori  fatiche.  Allra  memoria 
è  di  Belisario  Vinta ,  che  discorre  perfiuo  degli  Etruschi  e  dei  Lon- 
gobardi. Difettano  altre  di  sottoscrizione ,  e  vogliono  essere  ricordate 
pel  richiamarsi  che  fanno  alle  opere  di  Platone ,  dì  Tucidide  ,  di  Ta- 
cito ;  e  le  più  poi  vedonsi  vergate  per  mano  dell'oratore  in  Vienna 
cavaliere  Giambattista  Condni ,  il  quale  altresì  reggeva  le  penne  dei 
procuratori  della  causa ,  e  non  di  rado  argutamente  sindaca ,  nel 
mainine ,  le  allegazioni  ad  esso  da  Firenze  inviate.  Ci  ha  inoltre  me- 
morie dettate  per  la  parte  di  Ferrara  ;  e  notevolissimo  io  prò  di  Co- 
ti) Negli  Alli  dell*  Soclelà  Colombaria  «e  ne  ha  la  viU  sciill*  dal  Canlink 
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sin»  un  voto  Most^co-politico  dì  HaiBetlo  MaÌDetti  da  Bolina ,  del 
quale  noove  parole  in  seguito  saraurio  tenute.  Vien  quindi  in  copia 
autentica,  a  carte  807-407,  il  processo  àeUa  causa  in  Vienna  dall'an- 
no 1570  al  4673,  e  cbiudesi- con  nn  breve  sommario  e  copia  autentica 
del  processo,  a  carte  409-Ì86,  o  a  meglio  dire  de^i  alti  per  Cosimo 
esibiti  nella  causa  agitata  in  Roma  dall'anno  1562  all'anno  15fi8  (1) ,  ' 
innanii  che  dal  pontefice ,  a  prece  delio  stesso  Coeiino ,  ne  base  solle 
corte  condizioni  assentita  la  traslazione  in  Vienna.  Heì  Tomo  II  a  car- 
te 4  ^  ba  la  citazione  da  MasBimiliano  11  indirizzata  a  Coahno,  a  peti- 
zione di  PnTara,neldl  28  del  mese  di  settembre  1670;  tre  mandati  od 
Utem  di  Cosimo  a|^  oratori  in  Vienna  ,  uno  dei  quali  a  carte  13  ne  ba 
la  firma  originale  e  il  suggello  :  i  mandali  della  Repubblica  vedonsi 
più  oltre  a  carte  122  seg.,  429  seg.,  462  seg.;  e,  morto  il  padre,  quello 
di  fraocesco  del  d\  2  gennaio  1574  secondo  lo  stile  fiorenlioo ,  ossia 
del  1675 ,  sta  a  carte  91  ;  un  voto  di  messere  Aurelio  Masoi,  con- 
cordato dal  Torelli  e  dal  Bonsi  sunnominati ,  leggesi  a  carte  26  seg.  ; 
ed  egregio  quello  non  sottoscritto  a  carte  176  s^  intomo  all'csereizio 
dello  interdetto  t  nli  poitidetii  >,  allorché  si  tratta  di  cose  incorpora- 
li, e  al  quando  s^  possa  o  non  possa  cumulare  petìtorio  e  possessorio , 
o  impedire  quella  cumulazione  con  la  eccezione  degli  atlenlati  e  ri- 
chiedendo satisdazione  t  de  amplias  non  turbando  ».  Altre  scritture, 
massime  dell'oratore  Concini ,  atti  processali  e  decreti  aulici  qui 
pure  si  hanno  in  abbondanza ,  ed  in  forma  autentica  non  rara- 
mente ;  lettere  del  Hanni  al  Concini  in  Vienna ,  e  di  questi  al  Hanm' , 
non  che  agli  altri  ministri  ed  al  principe ,  nelle  quali  vedesi  che 
il  nostro  Giovambattista  era  veramente  homo  umu*  negocii  ;  mai 
non  vi  si  riscontrando  parola  che  alla  questione  di  precedenza  non 
riferiscasi ,  ancorché  la  corte  imperiale  non  potesse  non  fornire 
materia  da  novellare.  Curiosissime  poi  le  istruzioni  che  si  danno 
al  Concini  e  le  costui  risposte,  a  earte  137,915,279  e  seg.,  286  e  seg., 
onde  lo  imperatore  voglia  innalzare  il  duca  di  Firenze  o  in  arciducsr 
0  in  molto  granduca ,  o  in  re  (e  si  sporgono  le  mrinute  delle  bra- 
mate bolle),  o  anche  in  granduca  a  carte  335,  come  appunto  6aì 
la  faccenda  regnando  Francesco ,  e  da  Pio  V  erasi  fatto  regnante 
Cosimo,  il  quale  ricevè  la  bolla  pontificia  con  quel  solenne  atto,  la 

;1)  Copit  delle  posMorrì ,  sdIIb-  quaH  Interrogali  furono  t  tesirmonl ,  sU  nel 
Tomo  11,  p«g.  U6  seg. 
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cui  minuta  ,  distesa  appunto  da  G.  B-  Coacini ,  qui  si  oonwrva  a 
carte  d91.  Altre  moltissime  istrutiooi  socoorronvi  eaiaodio  mandate 
in  Vienna  si  Coueini  rìsgnardanti  la  causa,  dì  che  parte  io  cifre; 
e  in  cifre  altresì  (e  le  une  e  le  altre  poi  dichiarale  )  veggoDsi  in 
parte  te  risposte  date  dal  Concino  medesimo.  Né  finalmente  voglionsi 
lasciare  dlroenlioate  una  lettera  del  prìncipe  Frauoeaeo  al  fratdla 
cardinale  Ferdinando  de' Medici  inRoma.a  carte  316  ,  onde  il  papa 
resista  alle  mene  di  Ferrara,  Scritta  nei  primi  giorni  del  4673,  e 
altre  due  del  nunzio  pontìGoio  in  Vienna  8  carte  466,  che  nella  que- 
stione di  preeedenia  stava  per  Toscana  e  suo  prindpe;  il  quale, 
pauroso  del  trattarla  in  Vienna,  si  rendeva  cerio  che  l'esito  oc 
sarebbe  stato  per  lui  favorevole,  se,  come  erasi  introdotto,  cod 
pur  auohe  si  fosse  potuto  in  Boma  ultimare  il  giudisio  (e  carte  i89). 
Barìssimi  in  questi  tomi  incontransi  documenti  ohe  si  rappw^ 
tino  ad  altri  pubblici  n^ozi.  Nel  primo ,  a  carte  290-803 ,  vi  ha  sol- 
tanto ed  in  autentica  forma  la  trascrilioue  in  pergamena  di  dne 
brevi  di  Clemente  VII,  che  l'uno  del  d\  1  di  novembre  4530,  per 
soggettare  il  clero  fiorentino  ad  nn  tta$idÌQ  di  quaranUmila  ducati 
dovuti  alle  vittoriose  truppe  imperiali ,  e  che  Firense ,  dall'apice 
della  ricchezza  e  della  libertà  caduta  in  estrema  miseria  ed  in 
servaggio ,  non  era  in  verno  modo  capace  a  pagare  ;  e  l'altra  del 
di  46  di  dicembre  1E130 ,  affinchè  quella  prestaiioue  non  fosse  iudu- 
giata.  Nel  tomo  II  a  carte  2(4  ci  ha  una  supplica  a  Cesare  dd  Kiao- 
dalario  di  Orso  degli  Orsini  acciò  non  voglia  costrìngerlo  a  dare 
immediatamente  il  possesso  della  terra  di  PitigUano  (feudo  ioooi^ 
porato  in  seguito  alia  Toscana)  a  quali' aom  da  fan»  del  ooole 
Nicc(ri6  degli  Orsini  suo  fratello,  il  quale  avea  ffi  usurpalo  quel 
feudo  al  padre  conte  Giau  Francesco,  riducendolo  a  mendicare;  e  a 
carte  266  stranamente  vedasi  intercalata  cq>ia  di  lettera  data  in 
Praga  il  S9  di  dicembre  del  4597  da  Bodolfo  11  imperatore  a  papa 
Clraiente  Vili ,  acciò  non  voglia  per  forsa  di  sue  armi ,  parte  delle 
quali  insieme  con  gl'imperiali  allora  appunto  combattevano  il  Turco , 
Spogliare  don  Cesare  d'Este  che  da  Alfonso  11  era  stato  dichiarato 
suo  legittimo  successore  nel  ducato  di  Ferrara,  cfae  il  papa  pretende- 
va devoluto  alla  Chiesa  ;  ma ,  se  cosi  piaoessegji ,  oonlendease  invece 
in  giusto  giudìzio  o  avanti  il  re  di  Spagna  o  altra  amica  corona  ; 
lettera  alla  quale  tìen  dietro,  a  carte  277,  una  supplica  data  in 
nome  di  esso  don  Cesare  a  quel   pontefice  (e  l'una  e  l'altra  lor- 
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nate  ìavaDo)  affinchè  dei  suoi  dìrilli  (^pugnati  venisEe  deciso  w- 
ooodo  ragione  «d  eqaith  o  dal  re  di  Spagna  o  d«  altro  priocipe  oou- 
Odente  di  amendua  i  litiganti.  Cosa  queste  tutte  notissinw ,  e  che 
vengono  accennate  soltanto  in  s^no  della  diligensa  usata:  il  perchè 
non  TooM  mandare  in  silenzio  coma,  a  carte  3S0  e  83S,  ripetuti 
siano  tre  estratti  di  lettere  che  raooomaiwlaDo  di  tetiere  bene  edifi- 
cato il  signore  di  Barnes  (né  saprei  dire  chi  fosse  un  tal  st^sgetlo  |, 
I  per  «onoscerìo  persona  di  valore  e  di  ardire ,  e  ohe  sempre  ha 

fevorito  le  cose  nostre ;  sì  perchè  egli  acquista  di  oretUto  e  di 

grazia  (^ai  giorno e  per  far  noi  il  potissimo  fondamento  d'ogni 

nostro  contento  snll'amoreTOlezsa  e  destreiia  sua  ». 

Ha  deUe  sorilture  stesse  che  alla  questione  dì  precedeoia  n  ri- 
feriscono ,  e  nemmen  tutte  rammentate  per  non  ingenerare  sorer- 
ehio  fastidio  nell'animo  dei  lettori,  degne  ci  parvero  dì  venire 
io  parte  o  per  intero  in  luce  qudle  ohe  seguono ,  cioè  : 

Dne  lettere  dì  Averardo  Serrìstorì  ambasciatore  in  Eoma  del 
dnca  dì  FirenEe  allorché  ebbe  principio  e  vita  la  questione  dì  prece- 
densa;  nella  prima  delle  quali,  che  è  del  SI  di  dicembre  IKiI  ,  si 
dice  dei  favori  in  quella  circostania  prestati  a  Cosimo  dai  cardinali 
Santiqnatlro  (1)  e  del  Monte,  il  quale  ultimo  ne  fu  rimeritato  pm  dallo 
stesso  Cosimo  con  porlario  al  triregno  ;  e  la  seconda ,  data  alli  ì  di 
gennaio  del  15M,  oltre  al  colloquio  avuto  col  pontefice  Paolo  III 
intomo  alla  questione  medesima ,  riferisce  le  notizie  d'ollramonti 
pervenutegli  in  Roma.  Lettere  non  indine  di  comparire  in  pub- 
blico ,  perchè  Averardo  Serristori  era  uomo  pieno  di  sagacia  e  at- 
tissimo a  ben  ritrarre  gli  uomini  e  i  tempi  ;  e  perchè  queste  due 
lettere  faranno  seguito  pur  esse  alle  altre  che  dal  defunto  conte 
Luigi  Serristori  furono  mandate  in  luce  per  cura  e  studio  del  no- 
stro collega  G.  Canestrini. 

Una  lettera  di  Giovanni  de  Harliis  ,  scritta  da  Gorisìa  il  17  di 
novembre  del  1670  all'oratore  Cesareo  in  Venezia,  per  dai^i  rag- 
guaglio dello  avere  eseguita  la  incumbenza  di  presentare  a  Cosimo  I 
la  citazione  imperiale  a  comparire  nel  giudizio  di  precedenza  mos- 
sogli dal  dnca  di  Ferrara.  Lettera  curiosa  molto  per  le  cautele 
che  si  veggono  da  quel  gentiluomo  usate  per  portare  e  dare  in 
mano  di  Cosimo   la  citazione ,    e   per  torqarseae  sano  e  salvo  a| 

(I)  Antonio  Pucci. 


ioy  Google 


104  CONTROVERSIA   DI   PRECEDENZA 

paese;  onde  le  laote  e  st  smanioae  proBerte  di  servili],  di  gran 
cuore  e  di  prontezza  a  spendere  roba  e  viu  io  aerviito  di 
S.  H.  Cesarea,  punto  non  valgono  a  celare  che  il  de  Hartiis  con 
■nano  mal  ferma  vergava  questo  itinerario  vero  della  paura. 

Frammenti  dì  una  memoria ,  crederei  di  quelle  da  passare  in 
manica  e  non  da  produrre  in  giudizio ,  dettata  in  prò  di  Ferrara 
da  un  qualche  dotto  di  quella  corte  (1) ,  il  quale  non  arrischian- 
dosi a  dir  male  apertamente  di  Cosimo ,  si  fa  invece  a  dipingere 
il  ritratto  del  buon  prìncipe ,  onde  il  lettore  giudichi  se  al  duca 
di  Pirenee  si  rassomigli. 

E  finalmente  un  voto  filosofico-politico  di  Haìnetto  Haìnetlì 
da  Bologna ,  uno  dei  piti  valenti  filosofi  che  Italia  avesse  in  quei 
giorni ,  e  nelle  greche  e  latine  lettere  eruditissimo ,  il  quale  r^ 
geva  cattedra  nello  Studio  di  Pisa  {%).  Di  questo  voto  stimai  fosse 
da  recare  in  luce  soltanto  la  prima  parte  che  discorre  delle  varie 
forme  e  qualità  di  pubblico  reggimento  ;  conciossiachè ,  salvo  certi 
ghiribizzi ,  riscontri  piìi  che  non  si  crederebbe  coi  pensieri  di  al- 
cuni moderni  scrìtlori  (3).  Della  seconda  parte ,  inlesa  soprattutto 
a  provare  che  la  famiglia  Medicea  fosse  da  rìsguardarsi  come  più 
grande  e  più  nobile  della  Estense ,  mi  parve  miglior  consiglio  la- 
sciarla nella  sua  oscurità. 

P.  Capei. 


(()  Forse  è  del  Caio,  che  In  Viorioa  Tu  proctirsLore  di  Alfonso  II.  Lo  argo- 
menlo  dal  vedere  cIh  il  Concioo  in  una  «usi  lellera  da  Vienna, inserita  nel  Ioa.  Il 
degli  «  Atti  ec.  »,  a  carie  SH  tergo,  chiede  due  copie  di  una  memoria  del  Calo. 

(8)  FjtMoiri,  Hi$t.  Acad.  Pit.,  voi.  Il,  p.  331  ec.;  Fautuiii,  Scrillori  Bologne- 
li,  I.  H.  Di  lui  si  conoscono  per  le  slampe  queste  opere:  Dtaentu  ti  Hnnbitttiu; 
fiumi,  op.  Torrenlin.  1SS3  in  /bl  -  ComnuntariJ  in  lib.  I  Aritlot.  da  eo»lo,  ae 
in  tfbrum  Jverrai]  da  lubtUmlia  orbi*  :  Sonon.  op.  Roiti  41170  in  /il, 

(31  Questo  voto  fu  ceriamente  scritto  ira  gli  anni  156S  e  1B65,  allorcbè  la 
controversia  pendeva  in  Roma.  Volle  però  il  Concino  usarne  anco  a  Vienna,  come 
£i  ha  dalla  citata  sua  lettera  nel  lomo  II  degli  Alti,  a  carie  MS. 
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Di  Btma ,  da  meuer  AviRUin  Sbrbistou. 

Alli  xxsì  di  dicembre  i&U. 

lUostrissimo  et  Excellentissimo  Signor  mfo  osserva nd issi mo. 

L«  precedenti  mie  a  Voalra  Bxedteiitia  IhrMH)  aUi  xxTìij  del  pre- 
■eote:  di  poi  tengo  la  sua  delti  uvj  e  xx^y  d«l  medesiino,  alle  qmaiì 
per  questa  hrit  risposta  quanto  ne  occorra.  Quaado  ie  lettera  di  Mostra 
Bxc.  delli  xxvg  insieme  com  qoella  de' Consiglieri  comparrero,  coma 
per  b  mia  de'xxrg  le  scrissi,  Konsignora  ReTeraDdissìmo  Santi  Quatro 
era  stato  alla  Mariana  eoo  Sua  Santità,  la  quale  gli  haveva  promeaso 
renderli  il  loogo,  et  il  medeaimo  bavera  detto  a  Hon^gnon  Be*«r«n- 
ditsinio  di  Monte,  il  qoale  alla  tornata  di  Sua  Beatitadine  a  tala  efieoto 
era  andato  ad  inoontrarla  :  dì  modo  obe  essendo  Sua  Santità  di  qneeta 
bnona  mente,  non  mi  pareo  di  andare  affrontarla  altrimenti,  giudi- 
cando molto  più  bonorsTola  et  seéro  per  T.  Ezc.  che  la  cosa  oaacasai 
da  perse,  senza  cbe  io  ne  hcessi  parola,  ma  cUamato  andassi  per  ri- 
aedere  nel  iDOgo  mio.  Però ,  per  assicnrarsi  meglio  della  mente  et  to- 
InntkdiSoa  Santità,  li  prabti  ReTerandiisimi  toniorano  da  quella,  pare 
come  da  per  loro  et  non  mandati  da  me,  ma  come  interessati,  essendo 
ano  fiorentino,  l'altro  del  stato  di  V.  Exc.  Donde  ne  riportorano  questa 
conobinsione,  che  qneslo  giorno  io  dovessi  andara  al  vespro,  et  che 
Sua  Santità  comanderebbe  pablioamente  ai  maestri  delle  cerimonie  che 
mi  dessino  il  luogo  mio.  Dove  questo  giorno  andai ,  portando  ancora 
meco  la  lettera  di  V.  Exc,  con  ordine ,  che  se  Soa  Santità  non  coman- 
dava pubblicamente  cbe  mi  fossi  raslituilo  il  luogo ,  overo  mi  bavessi 
dato  parole,  mandando  la  cosa  in  lungo,  di  exporli  pnblicamente  in  pre- 
senlia  di  tatti  i  cardinali  et  altri  quanto  tenevo  in  commissione  da 
T.  Sxc,  et  cosi  pigliare  licentìa  per  tornarmene  quanto  prima,  come  mi 
oorometteva.  Di  poi  cbe  io  (ni  arrivato  in  camera  del  paramento,  vi  com- 
parse l'ambasciadore  di  Ferrara ,  il  quale  statovi  alquanto  si  ritirò  nella 
stanza  davanti ,  donde  doveva  passare  Sua  Santità  :  et  perché  io  slavo 
dubitando  di  qnaldie  giostra,  vimandai  messer  Marco,  penM  vedessi 
qneDo  faceva  detto  ambasciadore;  et  mi  riferì  che  parlava  con  il  RevereiH 
ABca.ST.lvu..  IfinH-aSfiie,  T.Tll.P.II.  i» 
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rlissimo  Farnese  ,  et  c}ie  si  raccomaDdava  dubitando  di  que|lo  gli  inter- 
venne. Perché  rìzaqdoei  i  prebli  Reverendissimi  S«nti  Qnatro  et  Monte, 
ne  andgrono  alla  stanza  medesima  con  alcuni  altri  cardinali;  dove  arri- 
vando S^a  Santità  mandò  per  li  maestri  de|le  cerimonie  ,  sili  qpali  pub- 
linamente ,  preseqli  X  o  XII  cardinali  et  molti  altri  prelati ,  comandò 
loro  mi  dessipo  il  luogo  mio ,  cbe  fino  allhora  havevo  tenuto ,  iw-esente 
il  prefoto  «mbasciadora  di  Ferrara ,  il  quale  publicamente  si  racco- 
mandava B  Spa  Santità  che  si  conientassi  di  quello  che  una  volta  ha- 
veva  fatto.  Et  visto  che  le  sue  parole  non  havevano  luogo ,  se  ne  parli 
vituperato  nel  conspetto  di  tutti  quei  signori ,  come  meritava  la  sua 
scioccha  praaunptione.  Et  certo,  signor  mio ,  che  io  credo  che  la  cosa  non 
potessi  succedere  con  più  honore  di  V.  Exc.  che  sia  successa ,  et  con 
satisfatipne  de  l'universale,  dispiacendo  a  tutto  I)uon)o  questo  caso,  di 
che  nostro  Signore  Idio  ne  sia  ringratiato.  Ancora  che  io  per  altre  mie 
ne  habbi  scripto  a  V.  Exc,  non  voglio  manchare  per  questa  di  nuovo 
peplicarle ,  come  i  Reverendissimi  Santi  Quatro  et  Monte  si  sodo  portati 
di  sorte,  che  la  tiene  grandissimo  obligo  con  loro  Signorie  reverendis- 
sime, non  tanto  di  quello  che-in  questa  causa  hanno  operato ,  quanto  ddla 
gagliarda  dimostratione  hanno  fotta  di  essere  veri  et  buoni  amici  di 
V.  Exc,  et  il  Reverendissimo  Monte  particularmenle,  del  quale  non  po- 
terei essere  piii  satisfotlo  che  io  mi  sia.  Però  l'Exo.  Tostra  ne  facci  capi- 
tale et  se  lo  mantenga,  perchè  è  huomo  da  servirsene;  et  io  di  qoa, 
OOD  quei  modi  che  poterò ,  et  che  mi  si  convengano  per  il  grado  tengo, 
pon  mancherò  di  trattenermelo ,  come  fino  adesso  ho  fatto,  et  ancora 
piò.  Vedere  quanto  prima  mi  sarà  possibile  andare  alli  piedi  di  Sua  Bea- 
titudine ,  et  ringratiaria  per  parte  di  V.  Exc.  di  questa  grata  demostra- 
tione.  Et  non  tenendo  altro  che  dire,  bacio  le  mani  di  V.  Exc;  quale  No- 
stro Signore  Idio  prosperi  felioe.  Di  Roma,  alli  xixj  di  dicembre  <5tl. 
Di  7.  III.'"   et  Exc—  Signoria 

Lo  UmìUuimo  Servitore 
AvERiinoo  Siin  RISTO», 

(  Tamn  ti ,  n  ,:nrtf  1B7  (  1711. } 


fH  Rama,  da  Averardo  Serristori. 

Alli  %  di  gennaio  tSil. 

Iltmo.  et  Excelleptissimo  Signor  mio  osservandissimo. 

Le  precedenti  mie  a  V.  Exc.  furono  a  l'ultimo  del  passato,  per  le 
qaali  le  dissi  quanto  era  seguito  circa  alla  preoedentia,  et  non  ho  di 
poi  sue.  Et  la  presente  sarà  per  dirle  come  hieri  fui  a  baciare  i  piedi  di 


ioy  Google 


TRA   I  DUCHI   DI  FIRENZE  B  Ul   FERRARA  ÌÙÌ 

SuaSaDtiUiti  nume  di  V.  Eie.  della  buona  iuBtitfaldmiaulratalJ  IndatUl 
il  luogo  comò  ambasciatore  dì  V.  Exc.  tu!  si  coDvéDiva  ;  dicetidole  aiicorW, 
cbe  quello  era  segnilo ,  era  stalo  con  molta  sua  maraviglia  :  imperò  non 
poBseva  credere .  essendo  qnel  buono  figliolo  et  servidore  di  Sua  Santità , 
nb  havessi  a  ancedere  altro  fine  ,  che  quello  ne  era  saccesso,  con  ag- 
giu{(Dervi  mdte  oibrte  etc.  Et  mi  rispose  che  la  mattina  easendoli  instulo 
dicendo ,  come  questa  cosa  era  stata  decisa  a  Lui^ba ,  et  che  H  ifiaestrì 
delle  cerimonie  dicevano  bavere  vì^to  6fae  T.  Exc.  gli  baveva  dato  la 
man  destra ,  ai  qnall  Site  SaAtità  si  era  rèrerita ,'  et  haveVa  labsato 
seguire  ;  di  poi  inteso  ebe  T.  Esc.  era  stata  sempre  in  posSessioM,  et  òhe 
quello  era  passalo  a  Laccfia  poteva  essere  stato  a  éaso  o  fét  cortesia, 
non  haveva  Tolsnto  lassare  di  comandaìre  cbs  II  luoghA  mi  fusai  resti- 
tuito, per  noD  mancare  di  quella  buona  iubtitia',  che  desidera  genlpre 
adminlstrare  ad  ogni  buomo.  Et  quanto  a  questo  non  bo  cbe  dirle  altro, 
salvo  che  V.  Exc.  pensi,  se  chi  6  slato  prosnnUptaoso  la  prima  volta,  vo- 
lessi essere  ancora  la  Seconda  id  domandare  al  papa ,  che  gli  facessi 
iostitia  nel  petiioTìo,  cottodettendo  di  regione  cbi  debb6  preCedef 6 ,' nri 
modo  vuole  cbe  io  mi  governi;  ancora  cbe  quabdo  s'iontfovi  coSa  aliìuna 
V.  Exc.  ne  sari  advisata.  Mi  ero  scordato  di  dirle ,  sabito  tìbe  U  segniti 
il  caso ,  lo  scrissi  al  signor  viceré ,  parendomi  fusai  mio  debittt  advertìrne 
Sua  Exc. 

Qnanto  a  quello  mi  scrive  per  la  sua  de'ixvi  del  passalo,  circa 
alll  HveUi ,  presentai  la  lettera  al  Bev Grandissimo  SaLti  Qiùtro',  il  quale 
la  lesse  forte ,  et  gli  piacque  molto  ;  et  in'  mia  presentia  per  un  «no 
secretarlo  la  mandò  a  mostrata  sF  papa,  imponendoli  gli  dicessi  che  Sua 
Santità  posseva  vedere ,  se  quello  gli  aveva  deto  più  volte  del  buono 
aoiWo  cfaeT.  E]Cc.  baveva  verso  Sua  Beatitudine  era  vero,  et  quanto  li 
benefltli  erano  ben  collocati  in  lei  ;  e(  ini  disse  c&e  Ae'  risponderebbe , 
ef  U  informerebbe  particulafmente,  come  penso  babbi  di  poi  fatto. 

L'Ardir^hetlo  tornò  Aiarsera ,  et  se  intende  che  il  re  dice  non  volere 
Concilio ,  et  cbe  corrono  tempi  pel-'  la  christianiti  da  pensare  ad  altro 
che  al  Coocìlio  ;  el  quanto  alla  tregua  non  essendo  rotta ,  non  accade  ìn- 
trare  in  altri) ,  et  che  da  lui  abn  verrà  mai  di  rampArla ,  et  in  cebo  che 
le  fussi  rotta  per  Sua  Maestà  Cesarea  non  intende  innovarla  altrimenti; 
et  cosi  senza  dedararsi  Sta  su  queste  generali. 

Bitraggo  di  buon  luogo ,  che  il  re  di  Francia  ha  mandalo  alli  con- 
fini di  Fiandria  un  numptìo  o  araldo  a  quelli  di  Legia ,  che  questi  dieno 
cónto  et  iiffititlcatione  dellEi  morte  de  mio  fratello  del  calcinale  di  Legia , 
il  qnale  per  iustiUa  ta  ti  decapitato  già  60  ailni  sono  ;  et  che  ha  a  quel 
cbnSni  tmila  ftinti ,  perchè  quei  popoli  stieno  con  timbre  ;  et  si  dubita 
che  non'  facci  muovere  in  quelle  bande  dal  dnca  di  ClOves,  et  cbe 
qnrilB  Maestà  rimette  ìb  Italia  fino  a  un  milione  f  orty,  parte  qui  et 
il  resto  in  Tinetia  :  talchò  questi  Imperiali  cominciano  bavere  qualche 
suqwtlo  dì  guerra    et  più  per  le  cose  di  Geoeva  cbe  altrove ,  itarendo' 
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Imo  che  non  babbkio  TÌn  piA  focile,  che  ioqueUre  quello  slato;  et  a 
tale  effeeto  vo^iono  tenere  duemila  faoeti  apagnoli  in  LaoigiiDa,  il 
pagamento  de'qnali  mi  pare  intondere  che  disegnano  eschi  da  T.  Sic. 
et  da  f  Loccbesi- 

Per  lettere  de  l'ambaeciatore  che  per  l' imperadore  risiede  in  Vinetti 
a'  intende ,  il  Duca  d'Urbino  bavere  oapitalato  con  il  re  di  Francia  ia 
questo  modo;  cbe  la  Delfina  renumptia  a  tutte  le  ragiooi  cbe  havesi  in 
quello  stato  d'Orbino ,  et  che  il  ra  a  tempo  di  pace  per  il  piatto  gii  dà 
l'anno  unila  duoati,  et  similmente  a  tempo  di  pace  gli  paga  504  bnti 
per  Ja  guardia  di  Peserò,  et  in  tempo  di  g;iierra,  editano  delle  fanterie 
italiane ,  et  certa  quantità  di  cavalli  ;  imperò  parendo  cosa  tanto  rcori 
di  ragione,  ne  fa  stare  sospesi  a  crederlo ,  ancora  cbe  vengi  di  buon  hiogo. 

Che  il  re  d' Inghilterra  beveva  fatto  tagliare  la  testa  a  dua  sua  gea- 
tilhuomini ,  quali  havevano  usato  con  la  moglie  ,  uno  de'quali  ha  ooD- 
féssato  bavere,  in  tre  anni  avanti  si  maritassi,  dormito  secho  90  vdla, 
et  di  poi  maritata,  alcune  ancora ,  et  lei  ba  posto  in  uno  mOBastero((): 
et  cbe  pareva  fiissi  iocbinato  a  rìpi^iare  la  sorella  del  Duca  di  Clevea. 

L'andata  del  signor  Giovao  Pavolo  da  Ceri  in  Francia  parecba  ino 
presto  vadi  refreddando  che  altrimenti. 

Ritraggo  come  Monsignore  di  Granvela  ba  wripto  qui  al  rignor  nur- 
cbese  per  il  servitio  di  Sua  Maestà  essere  molto  salisTatto  de  l'Bic.  Vo- 
stra, laudandola  DU^to  di  iM-udenlia  et  buon  governo;  et  non  teoaodo 
altro  cbe  dire,  bacio  le  mani  di  T.  Exc. ,  qnale  Idjo  felioiti.  Di  Ronu. 
alli  S  dì  gennaìe  451S  (st.  fior.). 

Di  V.  illma.  et  eccellentissima  Signorìa 

ffuinii  Strvidora 
AviRtRDO  SiaatSToai. 

(Toma  11 ,  H  carte  OS  e  lOtt-ì 


Lttltra  di  Giovànhi  h  Maanis  tdF  Oratore  Cenino  in  Vemtia. 

il  n  di  novem6r«  1&70. 

Ilhistre  Signor  Orator  Cesareo ,  Signor  mio  sempre  osservandissimo. 

A  li  83  di  ootobro  pasaato  4570,  spedito  cbe  io  fai  da  T.  SJgMrìa  S- 
lustrissìiaa  per  il  viaggio  di  Fioretua  eoo  il  jAioa  di  lettere  di  Sua  Sa- 
cra Haesià  Cesaree,  signore  signore  nostro  olenMntissimo,  direttive  alla 
Eccellenza  del  signor  Duca,  insieme  con  la  inetruttieaa  di  V.  S.  UkMtris- 
sima,  data  setto  li  SO  di  ditto  mese ,  subito  in  quella  matioa ,  oan  il  osw 

(Ij  Gii  orina  Howard,  quinta  mogHedi  Borloo  VITI,  a  decapitata  por  Ma. 
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di  Dio,  io  mi  panfili  Gorìtia  per  w^do,  ptgliaDdo  meco  per  servitore, 
seooodfl  l'ordioe  sno,  Stebao  Guglielmi  soldato,  et  per  pia  oantione  casii 
od  gioppone,  De  le  parte  di  dietro,  ditto  plico  di  lettere:  et  questo,  per- 
ché dubitava  che  per  viaggio ,  eotto  pretesto  di  Gen»r  cose  da  gabella,  Soa 
Eeoelteoxa  non  haveeee  poeto  geate  ai  passi,  eoo  ordine ,  che  trovaodo- 
mi  ditta  lettere  mi  haveseero ,  con  farmi  oooidere ,  o  fn  qualche  altro 
modo,  ad  impedire  la  preseDlntione ,  over  Dell'entrar  deotro  di  Fioren- 
za, che  sogliano  oeroare.  Et  per  pia  caatiooe  di  ditto  negodo  técci  cbe 
meeier  leronimo  mio  fratello  mi  fecce  fiir  lettere  di  meseer  Pranoesoo 
del  Malti  da  Bologna  a  li  riq>ondeati  suoi  in  Fiorenza,  acciò  veneadoni 
occasione  dì  intervallo  di  tempo  sensa  dar  di  me  sospetto,  havessi  po- 
tuto fingere  di  esser  ito  per  conto  de'  negoci  de)  ditto  mio  fratello,  co- 
me credeva  et  leniva  certo  et  anco  si  tiene  il  ditto  Matti ,  che  io  vi 
andassi  per  negoci  di  ditto  mìo  fratello.  El  cosi  in  ditto  giorno  arrivato 
in  Aquilegia,  et  d' indi  a  Grado ,  et  la  malina  aegaente ,  che  fa  a  di  M, 
mi  imbarchai  con  barcha  a  posta,  e  solcando  il  mar  Adriatico,  lassando 
Tmetia  et  Malamoco  a  man  dritta,  et  a  dt  36  ditto  gionli  a  lYimaro, 
dove  mootaodo  a  cavallo  a  di  ¥1  a  bore  n,  gionai  a  Ravenna  et  de  li 
a  di  SS  gionai  a  Porti ,  et  ivi  per  non  trovar  cavalli  per  Castruara ,  ne 
tolsi  per  Paienza ,  dove  gionsi  il  medesimo  giorno  di  notte  ;  et  a  di  M 
gioosi  a  Maradi,  passando  il  monte  Laipo.  Et  d'indi  partito  l'isteeso 
giorno  a  bore  3  di  notte  gionsi  al  Borgo  dì  Santo  Lorenzo ,  et  a  di  30 
gionsi  in  Fiorenza;  dove  gionto  a  hore  18,  smontai  a  t'bostarìa  de  la 
Campana ,  et  fingendo  esser  amalato  tolsi  a  posta  camera  seperata ,  et 
questo  per  dar  loco  ad  un  giorno  dì  tempo  per  informarmi  a  modo  di 
raggionamenlo ,  et  per  non  dar  dì  me  sospetto,  acciò  cbe  intendendo 
Soa  BoeeUeoza  non  mi  bavesee  tallo  metere  quache  impedimento  et 
foasi  trattato  mate  avanti  la  presentalione  de  le  lettere  'di  sua  Saoratis- 
sima  Cesarea  MaesU,  per  ferie  forse  poi  smarìre,etper  veder  sì  SoaBe- 
cellenta  dava  audientie  publlca ,  overo  si  andava  publicamente  a  li  of- 
fici divini.  Et  quando  di  ciò  fui  in  mente  mia  sodisfatto ,  vene  occa- 
sione, che  il  giorno  de  Ogni  SanU  Sua  Eocellenza  vene  a  vespro  ne  la 
chiesa  di  Santo  Loren»),  insieme  con  la  Serenissima  Principessa  sua 
naora;  et  vedendo  io  roccasicoe  dd  fovore  cbe  Iddìo  mi  baveva  prestalo 
di  adempire  il  vc^er  et  desiderio  di  sua  sacra  Cesarea  Maestà,  per  spatio 
di  tre  hore  stetti  ad  aspettar  che  tasserò  finiti  diclì  offici:  li  quali  finiti , 
levò  Sna  Sccdlenza  del  loco  ove  era  posto ,  et  andò  a  ritrovare  la  Se- 
renissima Prìnoipeesa,  la  quale  presa  a  man  dritta  per  sotto  il  brazo; 
ei  da  Fdira  banda  eaminwdo  il  Conte  Polidoro  da  Castello ,  maggior^ 
domo  de  la  SereBieeima  Principeasa ,  et  avìandoei  per  uscir  di  chiesa , 
•eeei  cbe  furono  gli  soaiteiì  del  oan>  di  detta  chiesa ,  che  era  a  bore  83, 
io  mi  appreeentaì  a  Sua  BccelIeDu  con  il  [dicoo  di  soa  sacra  Cesarea 
Maestà  In  la  nuo  dritta  ,  et  ne  la  sinistra  la  beretta;  et  fattoli  ogni  de- 
bita rtverentia,  gli  usai  queste  o  rimili  parole  :  Serenissimo  Priooipe,  io 
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sono  qui  imnilatcr  a  posta  da  l' illustre  imbàssator  Cesareo  r«sidenie  ìii 
Vcmelis,  con  il  presente  plico  di  lettere  di  saa  sacra  Cesarea  Vaeslè  , 
con  coiDmissione  di  da^lo  in  man  propria  di  Vostra  Altezza.  Et  cosi 
basciato  che  io  Io  hebbi  a  la  presentia  de  la  Serenissiin'B  Principessa , 
et  di  detto  iHaslre  conte  magiordomo  di  Sua  Serenith,  con  ogni  debita 
rlverenlia  fitie  ki  appresentai,  essendo  anco  Stefano  presente  et  vizino 
a  me,  come  io  li  havea  comandato.  Lo  qua!  plico  preso  da  Sua  Becel- 
lenza.  in  mano,  Io  guardò,  et  poi  mirò  me  fisso,  et  acottendo  dai  over 
tre  fiate  la  lesta,  pa^ssò  avabti.  Dove  non  vedendo  io  dirmi  altro  da  Sua 
Eccellenza,  senza  aspettar  altra  risposta  mi  parli' de  II,  et  andaiàiene 
al  mio  alloggiamento:  dovd  ramatomi  di  habilo  per  non  esser  più  co- 
nossato,  dubitando  che  Sua  Eccellenza  non  m'havesse  hnpedito  il  ritor- 
no ,  et  per  esser  l' bora  già  larda  ;  mi  formai  li  quella  Motte..  La  caosa 
che  io  li  diedi  del  Serenissimo  et  de  l'Aliezza,  fu  perchè'  il  gtonw 
avanti  mi  fu  dello  et  affermato  come  cosa  vera,  che  se'  li  dava  del  Se- 
réoissiroo  et  de  l'Altezza ,  et  che ,  ohi  a  questo  nel  parlar  preteriva , 
lì  era  pena  la  forcba ,  et  aetiit  che  Sua  Eccellenza  non  havesse  bevuto 
questo  attacco ,  et  fermi  subito  prender  et  morire,  acciò  io  non  bavessi 
potuto  br  Tede  del  fallo  ;  massime  considerando,  che  il  darli  io  tal  titolo 
non  poteva  ponto  preiudicare  a  Sna  Maestà ,  cbe  quando  di  cUs  ne 
basi  state  certo ,  più  tosto  gli  bareì  lassalo  la  vita ,  che  f»t  «n  simtl 
fallo.  Et  la  matind  sequente ,  che  fu  a  di  2  novembroy  ne  l'aprir  la 
porla ,  mi  parli'  de  II  et  l' islesso  giorno  passando  per  Searparia ,  el  per 
Fiorìnzuolla ,  la  sera  arrivai  a  Predamslla,  loco  a-  K  confini  del  slado  di 
Sns  Eccellenza,  et  a  di  3  passando  Loìan ,  la  Guardiola  et  Piaoor ,  la 
sera  arrivai  a  Bologna ,  et  il  giorno  da  pei ,  che  tu  a  li  i  arrivai  a  Fer- 
rara ;  el  a  li  5  imbarchalomi  a  Francolin ,  alloggiai  la  sera  a  Corbel», 
el  partitoni  la'malina  ,-che  lii  a  li  6,  arrivai  a  Fosson,  il  giorno  drieUO 
arrivai  a  Chioza ,  et  la  sera  a  Venelia.  A  di  9  gionsl  a  CauorU  ;  nò  pò- 
tMido  per  Tortona  venirdi  longo  a  Grado,  mi  convenne  andar  a  PorM 
Smaro,  dove  giofisi  ali  li.  Et  de  Itparlilomi  il  giorno  seqùeute,  strivai 
la  sera  a  Codroipo,  a  K  16  a  Udine  et  ali  ti  a  Goritia.  Nel  qual  viaggio 
a  la  tomaia  a'  lochi  io  bod  uscito  di  strada,  venendomi  per  lochi  aspri 
et  incogniti  :  et  questo'  causò  che  essendo  a  l' boslaria  in  Fiorenza^  dove 
era  alloggiato  nn  gentiltionio  senese ,  et  la  sera  a  tavola  cenando  insieme 
(Mn  altri  gentilhomìni ,  et  meoo  il  detto  gentìlhtHnò  senese  disse  queste 
parole  :  Hoggi  sono  sia'  presentale  non  so  che  lettere  a  Sna  Altezza ,  per 
le  quali  mólto  sbu  A  ;  Aon  sapendo  costui  altro  del  fatto ,  né  meno  chi 
te  havesse  presentate.  Et  io  mostrando  non  saper  nulla,  non  li  risposi  ; 
ma  considerando  quel  ohe  mi  bareria  potuto  avenire  ,  che  per  strada  , 
ftel  ritorno,  mi  haverìa  potuto  far  amaziar;  a  fine  che  il  voler  di  sua 
saerv  Cesarea  Maeslà  non  lame  in  tutto  et  per  tutto  adinpito,  el  par- 
eiò  io  preai  parMo  di  uscir  di  strada'  a'K  lochi  «ve  ae  li  scogli  io  mi 
pensavo  di  bavere  a  inciampare.  Et  questo  ò  quanto  è  seguilo  in  questo 
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segMio  «l 'iaggio ,  il  quale  a  ponto  io  ho  narralo  a  Vostra  SigBorra  lllu- 
strìsaima  a  aodìBbtioD  et  veder  di  sua  sacra  Cesarea  Haesti,  signor  signor 
oostro  clementissimo ,  che  certo  laudo  Iddio  di  haver  adimpito  et  sodi- 
sAtla  al  vtAer  di  sua  sacra  Cesarea  Haasti.  Et  qnesio  è  quanto  io  ho  da 
Barrar  a  Vostra  Signoria  Illosirissima  in  questo  fatto.  Et  .occorrendo 
altro  per  servizio  di  Sua  Maestà  Gasare*  ,  o  per  la  aereoiBSiiBB  et  felicis- 
sima  Casa  de  Austria,  la  prego ,  la  supplico  si  degni  a  commandar  o 
a  DM ,  0  a  mio  fratello  messer  leronimo  o  a  mio  nepote  Carlo ,  non 
luveikio  ristette  né  a  roba  uà  a  vita  ,  perchè  siamo  pronti  a  spenderla 
per  ditta  serenissima  el  felicissima  Casa  d'Austria ,  io  ogni  oocorrentia 
occorrerli,  et  a  Vostra  Signoria  Illustriasima  pregarb  ogni  felicità,  et 
boipUineDte  (ferendomi ,  el  ricommaodandomili.  Data  io  Gorizia ,  a  dj 
17  Hovemhro  1510. 

Di  V.  S.  Illusir? 

Ilumil  el  Hdel  Servitor 
Giovanni  de  Hartiis 
scrisse  de  man  propria. 
(  Tom»  I ,  a  c»ct«  t|8'(*| }. 


ffrono  di  Memoria  dittala  m  pn  di  Ferrara 

voglio  parlare  di  grandi  reser*atsmente:  et  dove  potrei  da  me 

dir  cose  che  fussero  bastanti  a  conoluderìa  (cioè  la  causa],  mi  conteolo 
di  rimettere  il  tutto  al  gindicie  del  mondo ,  il  quale  dalle  conditione 
in  che  Cosmo,  et  per  conto  di  capo  et  per  conte  di  duca,  si  rì- 
tmovs ,  può  facilmente  ritrarre  s'egli  habhia  ragiinevolmente  né  l'nnn 
né  l'altro  di  questi  due  nomi,  et  se  possa  con  ragione  contendere  di 
pvecedenlia.  Quanto  all'esser  capo ,  è  cosa  manifesta  che  la  Repub- 
blica sforzata  venne  a  capitulare ,  et  se  privò  della  autorità  di  formar 
il  governo  a  modo  suo ,  el  si  sotlomisse  ad  Alessandri ,  il  quale  dato 
«he  si  chiamasse  capo  ,  il  processo  suo  et  il  tempo  presente  mostrano 
8«  egli  el  se  Cosmo  cosi  debbiano  nominarsi ,  perché  se  si  veggono  rotti 
gl'oblighi  da'qusli  fiirono  alla  creatìon  loro  eircunsoritti,  che  er^ao  di 
servare  qoella  forma  di  libertà,  quale  ella  si  fusse,  ohe  conforme  alla 
capitutatioae  de'  Fiorentini  fu  ordinata  da  Cesare,  con  una  sola  |N«vi- 
sione  data  loro,  ISmila  scudi,  saranno  capi  di  quello  che  non  è.  Quanto 
■Ila  dignità  ducale  che  ha  d'havere  le  qualità  convenienti  ad  una  buona 
BKmarchia ,  se  Cosmo  la  sustenti  o  no ,  lassarò  similmente  cbe  altri  11 
conosca ,  dichiarato  ohe  bavrò  quali  sieno  li  efetti  degni  et  li  indegni 
di  nn  principe.  La  città  è  una  comunanza  di  nomini ,  et  a  star  bene 
bisogna  che  abbia  quello  che  fo  che  l'huomo  bene  stia  :  l'hnomo  come 
civile  ha  d'havere  t'inetromento  el  l'attitudine  alla  perfettìone  delta 
civiltà.  L'inslrumenlo  k  la  robba,  ^  che  n'habbia  a  sufficienlia  ;  l'attilu- 
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diM  è  quando  egli  sia  boono  ei  valoroso.  LsbOD(à  si  b  et  si  coosem 
oon  l'amore,  per  modo  che  i  cittadioì  c'hanoo  U  fraMlania  dnt  litogo 
ove  son  nati ,  utriDgendoei  insieme  con  l'amioitia  et  cod  la  oriti ,  pia 
si  mantengono  con  la  lede  cbe  Don  (anno  per  la  forza  della  le^,  «t 
in  questa  guisa  sono  buoni.  U  valore  eì  b  et  si  conserva  con  quelk 
parti  che  sono  le  principali  in  stabilire  et  austenlare  il  ben  pubUioo, 
quali  SODO  i  nagolj,  le  arme  et  le  lettere.  Laonde  il  buon  prìooipt 
che  per  la  virtù  el  conveniente  superiorità  sua  si  fida  de'snoi .  (a  eiea- 
rameDte  quello  che  se  gli  s'aspetta ,  et  per  ciò  usa  ogo'opera  per  sé  siuo 
ricchi ,  uniti  et  valorosi.  Quel  principe  che  fo  per  il  contrario  tieM 
più  che  può  i  suoi  poveri,  discordi ,  et  privi  di  spirilo;  tA  mancando 
per  questo  della  sua  dignità,  dalla  qual  nasce  la  contesa  del  primo  loogo, 
non  solo  non  può  precedere,  ma  né  anco  parlare  di  precedeoUa  :  il 
quale  de  questi  dei  principali  sia  Cosmo  il  mondo  ne  sia  ìudice. 

(Tomo  I ,  a  carte  lOO-ioi  )  i 


Voto  autografo  di  Hainstto  Mainktti  da  Bologna. 
Dei  optimi  maximi  invocalo  praesidio. 

Et  si  maxima  Illa  est  controversia  quae  hac  nostra  tempestate  ialer 
tUusirissimos  duces  ReipuUicae  Florentinae  el  Ferrariae  de  diguiUK 
emeniit,  eamque  Pius  IIIl  Ponlirex  Maximus  dirimendem  soac^t,  el 
ad  id  muueris  cardinales  quam|dures  iurisperitos  elegit  ;  non  ignan» 
bine  gravlasimis  saepe  calamitatibus  pulcherrimas  Re^uhlicas  ew 
eonlliclatsB ;  decrevi  tameu  ipse  prò  viribns,  philosopbiae  fontes  quon- 
dam aperìre  ac  reserare ,  cum  in  bis  tantum  verilas  latitare  soleal-  Et 
ut  cilius  et  facilius  inde  haec  banriri  possit,  hac  via  et  hoc  ordioa  in 
disceptationem  descendam.  Quam  primo  duas  in  partes  diBlrìhoBin, 
quarum  in  altera  Tontes  illos  aperiam^  ul  iDde  veritas  eme^sre  pouit 
in  altera  vero,  si  quae  ventati  refragari  videbuntar,o  medio  tollera 
eniUr  :  quìbua  sublatia ,  veritas  inde  prosilire  facile  oonspioietur. 

Quare  primam  partem  aggredior;  in  qua  veritas  elacescet,  si  [vae- 
•titero  qucMl  Reepublica  FI(M<entina  eodem  sit  in  stata  poeleaqum 
CosMvH  HiD.  in  ducem  sibi  cooptaverit ,  quo  olim  extitit  sine  ilio.  Qata- 
doquidsm  iUud  braom ,  quod  Respublicae  finis  est ,  in  ea  oDnqnaiB 
mutatum  fuarit.  Nam  in  ea  magistratus  iidem ,  leges  eaedem  nuDC  sìcoli 
priuB  inviolabiliter  obaervanlur  :  buie  vero  BeipubUcae  FloreutiiHO 
cum  alias  abeque  priDCipe  dux  Ferrariae  iure  optimo  cesserìi)  idoìns 
eliam  cooptato  duci  tanquam  illius  capiti  cedendum  esL  Siculi  emm 
caput  universam  BempuMicam  aniecedit ,  a  fortiori  quod  a  R^blica 
exceditur ,  et  id  a  capite  quoque  aDleiri  fas  est. 
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Qood  autem  KÉtpablica  P4ofcntiDa  eodem  vig«al  sUtu  hic  mihi 
primu  ftnt  apcriendus  nt ,  quaiidoqnideiD  nemioi  dubium  eese  potut, 
RenpaUfcun  Floranlioam  cum  sibi  priocipem  buno  elegit  optimatum 
BcmpabUnm  faisse ,  cum  viri  jllias  Reipablioe  optimi  eam  adminiEtra- 
rant.  Non  eoim  palerat  esse  regia,  cum  io  gvbernatioDe  non  eeset  coDsti- 
lalUB  rax.  Non  erat  timooratia,  cum  penee  mediocriam  multitudinem  me- 
diocram  Btatom  amsDlas  et  conaervaDlae  timooraticae  Reipublicae  status 
eoUocatoB  sii,  Non  eral  tiranols,  qaoDiam  Dee  leges,  oec  magìstratus 
io  ea  obserrantnr,  sed  nnins  viri  laotnm  appelitu  habenae  moderautur. 
Haec  Titjoaa  Beapabiica  tei  et  regno  contraria.  Non  erat  pauconim  po- 
lentia,  gudi  in  ea  aut  nobilea  aat  divilea  snurn  eoa  lotios  boDum  respi- 
ejacles  gabernant.  IUÌ  ver*  pauci  potentes  appellari  solent.  Haec  quoque 
Bei^blioa  TÌtiosa  est,  et  oplimatum  Reipublicae  contraria.  Non  erat 
popularia  gnbernatio,  quandoqvidem  io  ea  multitudo  pauperior  Beipu- 
Uicee  ataton  diaponit,  quem  gaberoaDt  plebei  ac  popolaree.  Uaec  quoque 
villosa  est,  et  ei  quae  peculiariter  Respublica  vooatur,  ex  adverso 
reapoDdeoa.  Qoare  optimatnm  aniequam  ei  praeesset  bìa  princeps,  erat 
Heapobliea  FloraDtìna  :  ergo  etiam  et  posi  haius  principis  eleclionem 
optimatam  Respablioa  appellauda  est.  Quod  diUgeoter  inspicienti  patere 
poteat,  ex  Aristotele  III  libro  auae  Politiae,  in  fine.  Qui  duobue  modis 
opUmalam  RempoUicam  inslìtueDdem  esee  ionait:  aut  quae  ab  opti- 
mta  viris  gnbernetur ,  quomodo  sa  babebai  Hespublica  Fiorentina  dum 
principe  carebat  ;  aul  in  qua  uni  taolnm  ob  animi  praeatantiam  et  vir- 
tvtes  (ola  gabernaodi  polestas  demandata  est  :  qui  in  Illa  caput  et  prin- 
ceps eiootna  est.  Hic  oam  aalmam  rsgium  oblineat,  aut  regia  Respublica 
aat  ferme  regia  eppetlanda  est.  Etenim  iisdem  institulis  et  legibus  regia , 
et  haec  optimatura  Respubblìca  gutiematar  et  instituitur  :  ut  a  Divo 
Tboma ,  illioa  loci  fido  interprete ,  eiplanalum  et  confirmalam  fuiL 
Qneniadnodum  anim  rex  Rempublioam  regiam  insUtuit  et  gnbernat, 
ila  prineeps  et  lostitakpr  statua  optiraatum  per  eandem  viam  Bempu- 
UicaiD  optmslum  instituit  el  gobemat.  Ob  quod  Pialo  divinus,  in  cal- 
ce IV  libri  de  Republica,  censoit,  RempuMicam  regiam  et  optimatum 
reipsa  easdem  esse ,  nomine  vere  et  appellalione  tantum  differre.  Haec 
Mt  spUmatum  Bespublioa  de  qua  in  praesentia  loquimuf ,  quae  a  priori 
nullo  pacto  diHert  :  vorum  amplificala  et  decorata  principis  electione  ab 
oplioribus  oivibos  liberaliter  et  pactìonibus  pacis  perlecta.  Id  quod 
deraonetrat  magistratuum  et  legum  in  ea  nunc  siculi  prius  perseveranti  a. 
In  eam  enim  principis  nutu  quidun  ex  oplimalibus  tractant  arma ,  alii 
iodicia,  alii  rebus  sacris  sunt  intenti,  ali!  magistratus  monere  fun- 
gUfltur  in  urbe ,  et  alii  urbibus  Reipublicae  subdilis ,  alii  mercaluram 
prò  opiboB  cumolaudis.  Haec  Be^mblica  cum  optima  sìt,  in  virtule  re- 
gilur  cum  belli  tum  pacis  tempore.  Virlules  tempore  belli ,  fortiludo , 
ooostaolia  ;  tempore  paeis,  temperanlia,  iustilia  ,  philosopbia,  prudeutia, 
nmicitia.  Quod  etiam  litulus  ducis  Reipublicae  Florentjnae  qui  ab  adver- 

Aicii.St.It.,  «Hm-uSene,  T.VII,  P.ll.  iS 


mzecDy  Google 


41*  CONTROVSRSiA  DI  PHECliDGNZA 

.tarlo  admitlilur  ^conflrmat:  RempaUtcam  FlorentiBam  eedem  vieerp 
stAtti  poslqnam  princJpem  hunc  sibi  elegii,  quo  etiam  vigebal  qnaado 
hoc  eodem  principe  carebat.  Eninivero  appellatnr  dax  Illins  BeipuUi- 
cae  Florenttnae  quae  olim  Toit  sine  ilio,  eadem  er^  liget  alqae  baec 
niipellalio  re:  natnrain  explanat,  ni  InferioB  pslam  erìt.  RempuUieam 
hanc  niiris  laudibos  ad  coelum  exIalH  Arfstoteles ,  nec  non  omnium 
praest^Dtissimam  esse  probavit  XII  libro  Diviooram,  com  inqait,  res 
mundi  recto  gubernari  atqae  regi  debetit,  ergo  rex  unns,  et  ubos 
deos  admitteodus  est;  a  qno  corium  et  universa  natura  pendei,  ac  ras 
mundi  omnes  ab  eo  bene  et  recle  dispoDuntnr.  Idqne  exemplo  con- 
firmavit  et  civitatis  el  Beipubiicae  io  terris  bene  gubernatae ,  io  qoa 
unus  prìnceps  et  capot  unum  reperitnr,  cuins  causi  magùtratus  Boa 
mtinera  obeunt  leglbusque  parenl,  atque  omnia  quae  illins  Hetpublicae 
intersoiit  reole  disponunl.  Prlncipatnm  enim  mnltìtudiDsoa  esse  mal»iii 
ratus  est  Aristoleles,  cum  saepenunaero  dls8ipatioDÌB  Beipubiicae  oansa 
sit.  Itaque  cum  Beipubiicae  Floreoiinae  diqiositio  Bit  tatis ,  qnalis  dispo- 
sitro  rerum  mundi  beta  a  Deo,  el  reipoblioae  divina»  aimillima  sit, 
inter  respublioas  beatag  et  praestantissimas  habenda  est.  Sed  jmtetUo 
haec  beatitudo  aliunde  provenire  non  potest,  nisi  principis  adminislra- 
lione ,  cuius  causa  omnia  inviolabili  ter  observantor ,  alqae  recto  mode- 
ranlur  :  id  quod  arguii  ampli  fica  tionem ,  et  non  aliquam  muUtionem 
in  ea  fuisse.  Non  enim  in  principis  eleclione  aliqua  apee  Inori  interve- 
nil ,  non  ambitìo,  non  iniuria,  non  melos  aliquis,  non  vis  aliqua,  non 
contemptus,  non  verecundia,  non  negligentia,  non  dissimili  lodo,  cnm 
in  Rempublicam  inquilini  nnoqnam  admls^  aint,  non  incrementum 
prseter  proportìonem ,  ncque  aliqua  alia  causa  quae  in  Rempublicam 
mutationem  inducere  poiaerit  (ut  V  Potìticonim  recenset  Aristoleles  et 
ubiquePlalo  inlibrisdeRespublica),  in  principiaelectiiHie  vìsa  rnit.  Qua 
de  re,  ut  diotum  est ,  nollam  Respublica  Fiorentina  passa  est  mulatiooem. 
Itaque,  cnm  magnanimi  princl|HS  eleclione  Respublica  Fiorentina 
ne  lalum  quidem  uoguem  e  suo  stato  discesserìt ,  aed  ad  alDoram  el 
ampliorem  ascenderit,  quaodoquidem  in  ea  princfpìs  optimi  pm- 
denlia  ita  magistratus  recte  inslituli  aint,  ut  in  sdministnmda  in- 
stitia  nullas  error  unquam  contingere  potuerit ,  id  quod  et  sanctunTet 
pium  in  Bepublica  censeri  debet,  nec  in  ea  comuDe  bonnm ,  qood 
finis  Beipubiicae  esti  mutatum  sii:  iure  optlmo  prO  comperto  babere 
debemuB,  Ducem  Beipubiicae  Florentìnae  potentissimnm  omni  ex  parie 
Ferrarle  Ducem  anteire  debere.  Cum  enim  alias  Dux  Perrartae  Rei- 
publicae  Florenlìnae  absque  principe  oesserJt,  multo  magia  et  illivs 
Duci,  tanquam  capili  qnod  universam  Bempubiicttm  autecellit ,  iure 
et  merito  cedendnm  est.  Quemadroodom  enim  caput  in  homine,  in 
quo  mens  tanquam  in  arce  restdet  et  imperai,  omnium  corporis  p»r- 
lium  est  nobilissima ,  ila  Dux  cum  Beipubiicae  Florenlinse  capai 
exislal ,  (JUi  cnm  Respublica    Florenliita  nobiliorem   locum   assignel , 
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et  Dui  quoque  Ferrariiie  assignare  fas  est.  Quod  si  aliqua  mntatio 
in  Rempublìcam  Florenlinam  speclaoda  8it,  illa  est  eadem  quae  aliis 
vigenlibns  rebuspoblicis  contingil.  Quando  enim  civibus  alìquibus  res- 
puUica  orbala  est,  et  su  binde  redennt  alii  loco  illorum ,  mutatio  haec 
eal  materiae.  Forma  vero ,  qase  est  illa  dispositio  et  ordo  a  quo  res- 
publiea  Gunm  robnr  oblrnuit ,  neuliquam  mi|tatur.  Quemadmoduro 
eaim  duio  homo  augetor,  uiateriales  parles  ab  innato  calido  absum- 
plae  mutantur,  quia  tameu  «liae  subpedltanlur  continuo,  eiusdem 
catidi  opera  in  alimentum  ,  qnod  consumplum  est,  restauratur;  idcirco 
homo  causa  materiae  tantum,  ut  testatur  AHstoteles,  mutalur,  udus 
lamen  et  idem  est  homo ,  quia  una  et  eadem  est  forma,  quae  quidem 
altrJx  anima  nuncupatur:  ita  in  reipnblicae  mutatioDe  res  ipea  se  babet. 

Hic  alternm  fontem  aperiam ,  ut  ex  hoc  secundam  rationem ,  quae 
est  a  maiori  potenlia  ,  exbauriam.  Cum  enim  Dux  Reipublìcae  Floren- 
tinae  maioris  potentiae  et  vigoris  Duce  Ferrarìae  cemalur,  merito  ei 
prior  dignitas  concedenda  est.  Id  similitudine  a  divioÌB  intelleclibus 
desumpla  monstrari  facile  potest,  ut  XII  libro  Sa  pi  entiae  decerni  t  Ari- 
sloteles.  Ille  enim  divìnus  intelleotus  aliis  praeferendus  est,  cdÌus  rigor 
et  potestà»  est  maior  :  potestas  vero  maior  ex  eo  dignoscitur,  qnod  in 
maiarem  orbem  tanquam  in  maìus  dominjum  possit,  in  eodem  aeqoali 
tempore,  cum  inferiori  intellectu,  cnios  potentia  in  minorem  orbem 
tanquam  in  minus  imperium  potest.  Quemadmodum  intellectus  divinns, 
octaTus  qui  est  Deus  firmamento  alligalus ,  suo  vigore  et  potenlia  causa 
est ,  cor  flrmamentnm  in  motn  suo  describat  maius  spatium,  in  aequali 
tempore,  nempe  vigintiquatuor  horarum,  cum  inferioribua'  intellectibus  , 
ideo  omnium  prior  et  praestanlior.  Idem  quoqne  in  inferioribus  divinia 
intellectibus  infra  Denm  conspicì  potest.  Nam  intellectus  divinus  Saturni 
praestanlior  est  divino  intellectu  lovis,  lovis  vero  Martis,  Martis  Solis, 
Sol LS  Mercuri! ,  Hercurii  itidem  ¥enevis,  Veneris  vero  intellectus  Lunae 
iotellectn  est  praestanlior.  Ex  eadem  oausa  quandoquidem  semper  su- 
perior  maioris  roboris  et  potentior  ìnferiora  existat.  Ita  de  inferioribus 
asserendum  est  nempe  in  mundi  principibns.  lUius  enìm  princìpie  cuìus 
potestas  et  vigor  in  suo  imperio  est  maior,  illum  quoque  prioram  et 
praestantiorem  caeteris  exìstimare  debemns,  Sed  cum  Cosvi  «ed.  DucÌs 
Reipublìcae  Florentinae  potenUssimi  potentia  et  vigor  maior  sii  Dncis 
Ferrariae  [ut  inferìus  manifestom  erit),  merito  prior  et  dignior  Dux 
Reipnblieae  Florentinae  est  iudicandus.  Et  si  quis  banc  similitudinem 
deetruere  adderei,  is  tolins  orbis  perfeclionem  e  medio  lollere  videre- 
tur.  Id  quod  et  Pialo  sapientissimus  et  divinns  Aristoteles  asserunt  ;  quo- 
niam  inferior  hic  mundns  et  caducos  superiori  et  aeterno  similis  est. 

Hic  tertias  bns  raoludendos  est,  ut  a  polenliìB  terrenis  ralionem 
accipiam:  propterea  quod  illa  res  est  praeslaotior  (ut  dictum  est)  cuJus 
potentia  est  maior.  Sed  com  in  terrenis  duplex  sii  potentia ,  ut  primo 
Coeli  Bcripsit  Aristoteles;  quaedam  enim  est  potenlia  passiva,  cuius  prae- 
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stsutia  el  digniUs  descrìbitur  minimo  io  qnod  potest;  poleatia  eniu 
visiva  oum  passira  sit,  illiua  digoiiaa  minimo  deacribeoda  est:  qui 
eaim  minimum  visibile  videro  polesl ,  et  maximam  quoque  ;  ooa  e  oon- 
trarìo.  Alia  vero  est  activa  poleatia  cuìds  praestantia  describitar  maxi- 
mo  in  quod  potest  :  illa  enim  poleatia  sotiva  quae  in  mains  potest , 
illam  inqaain  et  praestantiw^m  et  prìorem  esse  necaaae  est.  Que- 
madmodam  si  praeslo  raeriot  dno  hominea,  qnibos  spatiom  decMO  mil- 
liarium  proponator  pertransenodnm,  virtns  motrtx  iUios  bomÌDÌB  orìi 
prior  et  praestantiorqaaepertransire  poterit  illvd  spatinm  in  («npOTe 
unias  horae  vai  minori,  qoam  illins  bominis  onioa  virtas  motrìz  in  ma- 
iori  tempore ,  nempe  nnins  bore  cam  dimidio ,  idem  spatium  peragra- 
verit.  Sed  ita  èst,  qaod  potentia  activa  Ducis  SeipaUioae  FlorentJnae 
in  suo  imperio  in  qaodcunqae  maina  poasit  in  minori  tempore ,  tnm 
imperii  maiorìs  caasa,  tam  subditis,  tnm  militia  pedestri,  equestri, 
et  maritfma,  tum  vectigalibos  et  opibus,  quam  potentia  activa  Dacia 
Ferrariae  io  soo  imperio:  Itaqae  illa  potentia  Dacia  Keipoblicae  Floren- 
Ifoae  est  praestanlior  et  dignior ,  qnare  anteponeoda  ;  idcirco  et  Dax 
Duci.  Nam  Dt  potentia  praeatat  polentiae,  aie  Dax  Daci  praestare 
debet  :  sed  potentia  Dacia  Beipublicae  Florentiae  est  praestanlior  Ducis 
Ferrariae;  ideo  et  Dax  Reipublicae  Florenlinae  Duce  Ferrariae  prae- 
stanlior est  existimandns.  Nisi  res  ita  se  babeat ,  in  potmtiis  moDdi  ler- 
renis  neqoe  orde  nec  proportio  servabitur.  Id  qood  natura  omnium 
parens  abborret.  Hac  de  causa  addaolus  Pialo  sa[HentissimBS  III  dialogo 
de  Legibas  ubi  septem  illas  imperaodi  dignitates  receoset,  et  IIU  eins- 
dem  Dialogo  oonsnlit  auctoritate  Pindari  Tbebaoi  secundum  natoram  in 
imperiis  iostumesse,  ut  polentiors  imbecìllioribns  semper  praevaleaat. 
Hic  quartus  et  ultimns  fons  oritur ,  ut  a  potentiae  liberiate  ratio- 
iwm  petam.  Quoniam  ut  Ducis  Reipablicae  Florenlinae  potaatas  est 
maior,  ila  quoque  libera,  a  nullo  dependens,  cum  a  semetipsa  esse  ap- 
pareat;  adeo  quod  Uberalitate  et  benignitate  civìum  arbib-ato  Dacia  Bei- 
publicae Florenlinae  imperium  libere  permulari  et  alieoari  posael.  Ne- 
que  eltam  cuiquam  addlolus  est ,  sad  rdiquis  mundi  priocipibas  «t 
sociuB  et  Comes  existil.  Al  Ducis  Ferrariae  polestas  liberiate  vacai,  com 
a  aemelipsa  non  sii,  sed  ab  alio  dependeat,  nempe  a  Sanota  Ifatre 
Ecclesìa  et  ab  imperio.  Nemioi  vero  dubium  uuquam  esse  potali,  &■ 
beram  potentiam  servili  praeferendam  esse,  ut  Plato  sapiwilissimus 
ni  libro  de  Legibni  scriptum  reliquil.  Rursus,  cum  imperium  sanai  non 
sii ,  ipsum  nequaquam  permutare  possel  Dax  Ferrariae.  Qua  de  causa 
alila  mundi  principibus  socius  et  comes  esse  neqnll ,  cum  alkiram 
subditos  esse  ceniatur.  Qnocirca  sua  mniori  dignitate  utfroatar,  n»- 

oewe  est  Dax  Reipublicae  Florenlinae  ampliseimos 

(Tomo  ■  ,  *  carte  iTt-iao.) 
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DI  FRANCESCO  ORIOLI 

LETTO  AIX'ACCADSMIA  ROMAMA  D'ASCBEOLOGIA 

GIOVANNI    TORLONIA 


AVVERTENZA. 

GU  amniToiori  ad  oltranza  delTillmtre  prof.  OrioH  giudiéhe- 
rarmo  questo  Dùcono  troppo  leoero;  altri  a  fui  nemt'ci  lo  ittmsramo 
troppo  poco  libero  e  ardito.  Biiponderò  a  questi,  che-  sebbene  il 
mio  ragionamento  non  fbsse  politico,  e  fosse  anzi  pronunciato  in 
tata  radunanza  ove  era  coKktnnabile  il  parlare  di  cose  politiche, 
pure-  san  eertitsimo  che  chi  attentamente  lo  legga  vi  troverà  libertà 
baiamo  non  vile,  e  franchesaa  di  non  dissimiulaii  pensieri.  BÌ- 
sponderò  poi   a  que^  primi ,  che  può  certo  parere  ardito  che  w, 


(']  Sebbene  del  prof.  Francesco  Orioli  sii  itata  blU  commemora xioae  nel 
Necrologio  Romano  dal  oostro  colleborslore  avv,  A.  Gennirelli  [Vedi  JrcA.  $1., 
N.  S. ,  T.  V  ,  P.  I ,  pag.  <05  e  Mg.) ,  pare  cf  è  pino  dod  tsconTeo lente  di 
dar  luogo  eneo  a  queato  miìUo  ,  «Hendoohi  In  eno  da  un  egregio  glonne  dal 
pairiiiato  roauno  ti  dlicorra  oon  ptb  Itrgfaam ,  eoo  maggiori  parllcoUrili  e 
con  nobili  «eaal  della  T<la  dell'Illustre  archeologo,  —  E  qal  credianu)  debito  no- 
Siro  di  aggluDgere,  come  tra  i  molli  e  (tarlati  laTori ,  al  quali  ichticabllDisnla 
attese  per  tutta  la  Tlta  II  prof.  Orioli ,  non  vogliono  esser  dimenticati  qnelll  da 
liti  InsarlU  ntWÀHloUigta  ,  1  qotit  non  sono  c«rlo  fra'  meno  ragguardavoll. 
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giovine  e  di  niuna  fama ,  mi  leot  a  giudice  di  un  uomo  veccliio 
ed  illuttre ,  a  cui  mi  lega  Umta  reverenda  t  gratitudine.  Ma  da 
che  la  fiducia  damisi  egregi  coU^hi  mi  <wea  chtamato  a  parlar 
loro  pubblicamente  ddfOrioU,  io  dweoa  aatumere  rufjicio ,  e  cari- 
carmi dei  doveri  di  uno  itorico  impaniale.  In  tutte  le  ultime  vicenda 
Italiane  l'Orioli  volle  essere  e  fu  veramente  uomo  puM/i'co ,  e  pubblici 
furono  i  tuoi  fatti ,  quindi  leverametUe  sotloposti  al  giudizio  della 
itoria;  eiltacerne  sarebbestata  viltà,  ffè^cred'io,  lavaiHA  dello 
ingegno  e  della  dottrina  valgono  a  tcusare  la  ùcotfonsa  de'principf 
politici;  e  h-a  Curio  delle  popolari  patiioni  e  degli  avversi  partiti  la 
fermesaa  del  pensiero  è  più  che  mai  necettaria,  segnatameiUe  in 
quelli  cui  la  fatua  del  sapere,  l'antica  esperienta,  e  la  fiuùlità 
della  parola  danno  qualche  potenaa  sugli  altri ,  ed  ai  quali  il  po- 
polo è  solito  rivolgerli  come  a  consiglieri  e  a  maestri  nelle  p^ 
difficili  vicende  della  patria.  Che  te  dopo  queste  mie  parole  gli 
amici  e  i  nettaci  del  mio  chiarissimo  Collega  non  saran  paghi,  io 
facilmente  me  ne  consolerò  calla  sicura  coseienaa  di  aver  detto  la 
verità  con  giovenile  framclteata ,  sema  pregiudizio  di  parte,  senza 
adulazioiii  e  senxa  ira. 

Roma,  21  luglio  1$lì8. 

Giovanni  Torloma. 


Le  vane  vicende,  la  mulUrorme  dottrina,  e  la  fama  universale 
di  Francesco  Orioli  porgono  occasione  di  lungo  ragionameaU)  a  chi 
De  debba  celebrar  la  memoria.  E  a  ragionarvi  dì  lui  alla  distesa  mi 
condurrebbe  eziandio  quella  revereuia  e  quell'affetto  ch'io  nutro 
per  un  tanto  uomo,  dal  quale  la  mia  giovinezza  ricevette  utili 
consigli  e  paterni  incoraggiamenti.  Ha  quella  strana  ed  ositnala 
infermiti  degli  occhi  che  gì^  quasi  da  tre  anni  ha  troncato  nel  sor- 
gere i  miei  stud],  mi  ha  ora  impedito  di  ripetere  con  maggiore  at- 
tenzione quelle  letture,  che  mi  sarebbono  state  necessarie  perch'io 
potessi  riportarvi  alla  memoria  le  open  del  nostro  defunto  colle- 
ga, e  dimostrarvi,  ancorché  rapidamente,  la  vastità  del  suo  inge- 
gno. Sarò  dunque  troppo  breve;  e  pure  son  certo,  che  quel  poco 
che  io  vi  dirò  dell'Orioli,  se  non  corrisponderb  e  al  mio  volere  e 
al  mio  debito,  basterk  pure  a  mostrarvi,  direi  quasi  in  iscnrci», 
la  grandezza  di  lui. 
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Se  la  vtla  di  ogni  individuo  ba  nn  carattere  peculiare  cbq  la 
distiogoe,  cbe  è  come  la  idea  che  la  sna  persona  è  destinata  a 
manifestare;  considerando  la  storia  del  nostro  collega,  noi  tn  aoooi^ 
gemn  di  leggieri,  ohe  fii  suo  pregio  singolare  lo  avere  abbracciato 
molte  e  varie  discii^iiie;  tanto  che  di  lui  si  può  dire  quello  stn- 
peodo  elogio  che  Livio  scriveva  di  un  grande  nostro  ooncàttadino , 
del  rìmoneate  da  esso  mollo  dissitnigliante  :  m  Aoc  viro  tanta  vi» 
tmm  ingmiique  fiat,  at  quocunupie  loco  natui  «net,  fortwum  tibi 
^«  faebtnm  fìa'ia*  mderetur.  Buie  venatile  tHgmùum  tic  pariter  ad 
omnia  fvO,  ut  natum  ad  id  wnitm  dicere$  quodèumque  ageret. 

Sebbene  il  professore  Orioli  sortisse  i  natali  nella  terra  di  Vale- 
ratio,  e  passasse  la  sua  adoiesoenza  qua  e  colfa  io  piccoli  paesi 
lungi  dai  centri  della  soiensa,  pure  egli  ebbe  larga  suppellettile  di 
dottrina  nella  biblioteca  di  suo  psdre,  dottore  in  chirurgia.  E  la 
varietà  delle  materie  che  una  tal  eolletione  di  libri  conteoea ,  fu 
forse  la  prima  cagione  che  lo  condoiise  a  non  restringersi!  ad  *"! 
ramo  partiodare  deUo  scibile.  Poi  le  varie  venture  della  sua  vita 
errante  ed  agitata  gli  porsero  sempre  novelle  occasioni  di  volgersi 
or  a  questa  or  a  quella  disciplina.  Ha  il  suo  spirito,  fine  ed  acuto 
osservatore,  sin  dai  primi  sviluppi  si  compiacque  priacipalmeDle 
delle  scienze  naturali:  sicché  nel  ventesimo  anno  dell'etk  sua  le 
insegnava  od  pubblico  liceo  di  Viteiim,  e  poi  dal  181fi  al  1831  De 
teUne  la  cattedra  nella  uaiversitli  di  Bologna,  dove  acquistò  tanta 
foma  ohe,  utA  ISSO,  il  grande  Leopardi  si  rivolgeva  a  Ini,  come  ad 
uno  dei  maggiori  ingegni  italiani. 

La  (diimìca  organica,  gloria  splendidissima  àti  secol  nostro,  era 
allora  oasceote,  e  l'Orioli  vi  si  ap^rficò  con  tutto  l'animo;  e  in  un 
prospetto  generale  della  composizione  delle  sostanze  non  asotate 
del  r^^o  animale  e  del  vegetale,  primo  in  Italia  tentò  dimo- 
strare come  ancora  in  queste  sostanze  naturati  il  vioendevirie  le- 
garsi degli  elementi  fosse  regolato  da  certe  le^  fisse ,  ed  analoghe 
a  quelle  che  gi&  si  erano  riconosciute  oe'composli  inorganioi.  Le 
scoperte  di  tanti  nuovi  c»pi  organici  ha  mostrato  cbe  la  teorìa 
dell'Orioli  non  potea  accettarsi  c<Hne  definitiva  ed  universale  ;  pure 
ef^i  colse  nel  vmd,  quasi  indovinando  quel  che  o^  è  fatto  certis- 
simo, cìte  ancora  in  questa  parte  la  natura  è  governata  da  certi 
ed  inevitabili  principj.  Psrea  dunque,  ch'egli  fosse  tutto  immerso 
in  Dotali  minute  ricerche  chimiche;  e  per  verità  esse  sogliono  co- 
muDemente  non  lasciare  ab  mente  né  tempo  perallrì  slo^j,  tanta 
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è  la  cura,  tanU  la  wltiglìetBa  deH'oaaorwiwie  dke  d*  lor  n  ri- 
ohiede;  pura  ( inoredìbile  a  dirail)  ii  nostro  oollega  in  qud  tempo 
inteodeva  ri  alacremeate  ai  ooslrì  studj ,  come  se  tome  spedito  di 
ogai  altra  faccenda,  e  parerà  anxi  che  nell'analisi  de'fenomiai  Bsiei 
GsercitasM  lo  ingegno  alla  crìtica  de' monuoienLì  anticfai  :  siodtfe,  a 
cagion  <£  esempio,  egli  discorrerà  sulla  rape  tremaule  di  Soriano, 
Sulla  caduta  di  un  aereolito,  o  sopra  alenai  fornii  con  quella  stessa 
sottiglieua  con  coi  andava  ritrovando  i  vestigi  ^  ^^  ■  ^  inter' 
pretava  le  ìscrisioni  dei  sepolcri  etruschi.  Avveniva  talrdta ,  ebo 
nelle  sue  investigazioni  topografiche  le  due  seieose  da  lui  prsdiietle 
ei  unissero  insieme,  e  le  noiioni  fisidie  inhKno  alla  natura  del 
suolo  dessero  la  mano  alle  arcfaeologidte  osserraiioni;  •  delle  une  e 
delle  altre  esso  si  valse,  a  oagion  di  esempio,  nello  investigare  il 
silo  dell'antico  lago  di  Vadimone,  celebre  ne'fasti  della  staria  per 
((nella  grande  vittoria  de'Romani  die  decise  dei  fati  delfaniica 
Toscana. 

La  oscnrìih  delle  orìgìDi,  della  religioBe  e  deilosvolgìoteDto 
della  lingua  etrusoa  diìamè  a  sé  partieolarmento  in  questo  secolo 
l'attensione  dei  dotti ,  obè  l'elft  nostra  istanoabile  ìnvastigalrice , 
ed  avida  di  novitfc,  tanto  piti  «lacremeala  si  volge  a  certi  studj 
qaaalo  più  trova  in  essi  d'oscuro  e  di  peregrino.  B  Teramenle 
singolare  e  degna  di  ogni  attenzione  è  la  oiviltli  etnisca ,  obfe  in 
falli  pare  che  in  quel  popolo  noo  fosse  para  e  schietta  la  ratsa 
giapetica  ;  e  la  mescolaiita  della  rassa  semiiica  b  dimostrala  evi> 
dentemente  dal  senso  poco  aEBnato  del  bello  ohe  apparisce  ne'lor 
monumenti  originali,  dal  loro  modo  di  scrittura  da  destra  a  sini' 
stra ,  e  dalla  loro  coslitutione  politica,  netta  quale  predominava 
la  casta  sacerdotale  dei  Lncumoni  ;  sicché  in  qne'  remotissimi 
tempi  l' Etnirìa  panni  come  l'aneilo  che  univa  il  mondo  orientale 
al  mondo  ellenico. 

All'archeolegia  elrusca  si  die  dnnque  particolarmenta  l'Orioli, 
non  solo  perchè  ^li  Bn  dalla  sua  giovinessa  fti  vago  eopra  mo- 
do di  Ulte  le  Bcienie  nuove,  ma  esiandio  perché  il  territorio 
della  sua  provinóa  nativa  ^i  avea  ne'  primi  snoi  8toc|j  posto  dì- 
nanii  larga  copia  di  uMmumduti  toscani.  Egli  illostrò  i  sepolcri  di 
Orcla,  di  Norchia  e  di  Castellacelo,  e  fino  dal  )8f9,  cioè  innanzi 
ai  lavori  del  Moller  e  del  Gerhard,  egli  scrisse  nu  libro  iolorao  ai 
Tirreni ,  ed  al  culto  ohe  essi  prestavano  a  Vdtunns.  Non  furan 
questi  se  non  lenlativi  per  arrivare   alla  verità  su  tale  soggetto: 
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«d  io  moo  si  manoberole  ia  cotali  studj  che  non  m'ardisoo  di 
dm  OQ  giudizio  suUt  loro  nasuta.  Certo  è  che  noi  ancor  Balla 
euioMìaao  di  bea  determioatc  iotoroo  alU  fovella  etnisca;  e 
mentre  gli  stadj  assidui  di  questo  secolo  interpretaroDO  le  piti  an- 
licke  lingae  ddl'Asia ,  i  Biologi  europei ,  a  oagion  d'ewmpio  il 
LasMD,  son  costretti  a  confessare  che  non  ci  è  dato  per  ora  di 
ricoslraire  questa  favella  giti  domioatrioe  di  mezza  Italia  ,  e  che 
pare  ta  vivente  insiao  ai  tempi  di  Siila.  Ciò  che  grandemente  po- 
trebbe dare  speranta  di  una  tanto  desiderata  conosceuiaj  sarebbe 
il  possedere  una  compiuta  raccolta  di  tutte  le  iscrizioni  etnische 
■aperstiti  ;  e  «  questo  intendeva  l' Orioli,  acoomunaodo  i  frutti 
delle  atte  ricerche  a  quelle  dell'  illustre  SeooncUano  Campanari , 
di  «ni  ancora  lamentiamo  la  morte.  In  quanto  alla  celebre  que- 
stione sulla  origine  degli  antichi  Toscani,  il  nostro  collega  fu  difen- 
sore della  tradizioiie  conservata  da  Erodoto  ohe  li  fa  discendere 
di  Lidia;  e  nel  4826  egli  francamente  asseriva  che,  se  v'è  cer- 
teiu  nel  mondo,  questa  credenza  dello  storico  greco  era  certis- 
sima. Ignoro  se  gli  sludj  successivi  e  la  lettura  del  Niebuhr  e  del 
Hioali  ^  avesser  fatto  mutare  pensiero,  e  lo  avessero  condotto 
all'ofMoione  contraria ,  confortale  dall'antorilà  di  Dionisio ,  profondo 
«MWMitwe  della  lingua  etnisca  e  di  quei  lor  documenti  che  noi 
ablnamo  forse  irremissibilmente  perduti. 

Sopra  tutti  i  poeti  antichi  il  nostro  collega  ebbe  carissimo  il 
tq>ido  libretto  di  Catullo,  e  ben  mi  ricordo  come  un  giorno  dimo- 
strandomi <^  il  poeta  non  dee  starsi  pago  della  naturale  ispira* 
none  della  fantasia ,  ma  dee  provvedersi  di  acconcia  dotlrìos , 
egli  mi  citava  lo  esempio  del  lirico  veronese ,  al  quale  i  suoi  con- 
temporanei conoordemento  altribuiroDO  il  nome  di  dotto.  Ed  in- 
toroo  a  Catullo  egli  fece  un  lavoro  assai  accurato,  sia  per  con- 
durre i  suoi  carmi  alla  vera  lezione,  sia  per  illustrare  con  molta 
filolt^pca  dottrina  quel  tesoro  di  schietta  e  festiva  latinith  che 
in  essi  si  rinviene. 

Vbenno  taluni  che  oltremodo  amauti  del  progresso  delle  scienie 
fisiche,  zelatori  di  ogni  novith,  e  intenti  alla  pratica  miglioria  delle 
cose  materiali,  dlsprezzano  tutto  quauto  è  antico,  e  credon  vana 
emdisione  ogoi  ricerca  sui  tempi  andati;  e  con  ciò  stesso  mo- 
strano di  non  aver  in  loro  vera  fona  originale  da  crear  cose 
Duove,  altrìmeoti  avrebbero  in  pregio  le  grandi  e  originali  crea- 
.  zioni  dell'aotì^^ilh.  E  v'  hanno  degli  altri  non  meno  iatoUeranti  e 
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pericolosi,  i  quali  lodatori  perpetui  del  tempo  cbe  fu,  dod  curai» 
0  condaDnano  quanto  v'ha  di  originale.  Fratto  verameDle  perni- 
cioso di  quella  inloUerante  esclusività  che  troppo  spesso  è  eompa- 
pth  del  sapere  :  infausto  e  lamealabile  dissidio  del  mondo  antico 
e  del  Duovo,  dell'archeologia  e  della  68ica.  Ma  l' Orìoli  s'era  ben  av- 
vedalo dte  appunto  dalla  non  oziosa  ricerca  delie  storie  antìche 
risulta  il  grande  principio  che  la  vita  de'popoli  sta  nell'opera  e 
nel  progresso,  e  che  gli  antichi  furono  grandi  non  seguitando  sic- 
come servi  imitatori  i  popoli  più  amichi  di  loro ,  ma  invece  creando 
una  civiltà  e  un'arte  nuova.  L'Orioli  ben  conosoea  ohe  tra'Greoi 
e  Romani,  Ano  in  quella  infanzia  delle  scienie  flsidie  e  dell»  mec- 
canica, grande  importaaia  si  ponea  ad  ogni  novella  scoperta;  sic- 
ché egli  si  dava  allo  stadio  dell'antichiib  non  per  rìmpiangeria, 
ma  per  trovarvi  insegnamento  e  conforto  alla  etb  moderna.  Que- 
sto fu,  o  Signori,  merito  peculiare  del  nostro  collega,  e  in  luì  con 
mirabile  esempio  si  disposarono  e  la  riverenza  verso  gli  anticbì 
e  l'amore  pratico  e  instancabile  di  quelle  scienze  che  sono  come 
il  sofHo  vitale  della  nostra  civiltà. 

Ma  la  scienza  por  essere  fruttuosa  al  prospero  vivere  de'popoli 
dev'essere  con  modi  acconci  resa  volgare ,  in  guisa  che  la  grande 
felicilì  che  deriva  dalla  conoscenza  del  vero  noo  sia  privìlepo 
di  una  quasi  casta  scientifica  ,  ma  universale  retaggio.  E  il  nostro 
collega ,  profondo  ed  acato  stàenziato  quale  egli  era ,  pure  credette 
suo  debita  e  colse  ogni  circostanza  che  gli  si  presentò  di  partire 
con  gli  altri  il  tesoro  della  sua  dottrina.  Beilo  fu  l'esempio,  che 
forse  primo  egli  dette  in  Italia ,  quando  in  Bologna  apri  in  sua  casa 
un-  corso  di  scienze  naturali ,  al  quale  convealvano  col  fiore  di 
tutte  le  classi,  eziandio  le  gentili  donne  di  quella  eletta  citth. 
E  pili  tardi  quando  i  pubblici  rivolgimenti  delle  Romagne  e  la 
occupazione  fattane  dalle  armi  austriache  lo  costrinsero  ad  esalare, 
e^i  dette  in  Parigi  corsi  pubUìci  di  storia  e  di  antichità  romana 
ed  etnisca ,  rappresentando  colà  degnissimamente  la  scieoxa  ita- 
liana. Uomo  veramente  imperturbabile  per  varietà  di  ventura 
nell'amor  del  sapere ,  imperocché  esule  in  straniero  paese  perseve- 
rava negli  sludj  con  quella  stessa  fidente  alacrità ,  con  cai  vi  si 
applicava  tra  gli  onori  e  gli  agi  della  patria ,  tutto  abbracciaode 
e  nulla  escludendo  di  quanto  aiutasse  il  progredire  dello  spirito 
umano  e  la  gloria  della  sua  terra  natale.  Chi  6  che  non  sappia  le 
grandi  diificoltà  della  vita,  in  cui  si  trova  un  emigrato?  Sballalo 
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com'egli  i ,  od  un  tratto  dal  corso  de'  suoi  uffloj  e  de'  suoi  studj , 
cireoodato  da  oomiai  straaierì  o  invidi  o  sospettosi ,  sema  nomo, 
aensa  danaro ,  senta  proteiioni  ;  senza  parenti ,  senta  amici ,  e 
sentendo  ogni  giorno  più  vivo  quel  misterioso  desiderio  della  patria, 
che  generando  ona  irreqnieta  e  inconsolabile  mestizia  tronca  le  ale 
al  v(^  dell'  ingegno  e  all'ardimento  della  volonth.  E  non  pertanto 
l'Orioli ,  degDo  compagno  in  tanta  gloria  di  Pellfigrìno  Rossi ,  seppe 
con  la  gagliardìa  dell'animo ,  coll'acutexza  ddl'ingegno ,  e  con  la 
prodensa  dell'operare,  vincere  si  fotti  ostacoli,  e  si  schiuse  nello 
enlio  una  via ,  se  non  piti  agevole ,  owlo  più  onorata  che  in  patria  ; 
per  modo  che  nella  orgogliosa  Parigi  sonarono  altameute  le  sue  lodi, 
e  r  Istitnto  di  Francia  lo  nominò  suo  socio  corrìspoodeute  per  l'Ac- 
cademia delle  sciente  morali  e  politiche.  Di  fatto,  non  andò  guari 
che  gli  si  oflH  uno  stabile  officio  nel  pubblico  insegnamento ,  e  il 
governo  delle  Isole  Jonie,  mosso  dalla  sua  fama,  lo  cUamò  a  di- 
rettore degli  studj ,  e  a  professore  di  fi»ca  nella  Università  di 
Gorfìi.  Felice  e  invidiabile  ventura  per  un  archeologo  il  dimorare 
ìd  una  terra ,  dove  quasi  aembrau  darsi  la  mano  e  di^Msarsi 
le  due  nazioni  madri  della  civiltà ,  la  Grecia  e  la  Italia ,  e  dove 
è  anoor  quasi  vivente  nella  lìngua ,  nelle  tradizioni  e  nei  costumi 
la  classica  antichità.  E  parve  in  fatti  die  sotto  quel  cielo  inspira- 
tore la  versatilità  propria  dell'ingegno  dell'Orioli  ancor  maggior- 
mente si  svolgesse ,  o  per  dir  più  veramente  la  varietà  delle  vicende 
affinando  l'animo  nel  trioofare  di  ogni  opposizione ,  e  potando 
copia  di  sempre  nuove  cognizioni  ed  esperienze ,  raddoppiò  io  lui  la 
vigoria  intellettuale  per  modo,  cbe  i  dieci  anni  passati  in  Corfb 
fonno  i  più  fecondi  della  operosa  sua  vita.  Colà  egli  tenne  scuola 
ooD  acHo  della  naturale,  ma  eziandio  della  filosofia  razionale,  di 
agricoltura ,  di  eloquenza  e  della  storia  dell'umano  progresso ,  e 
fii  inoltre  commissario  delle  antichità  dì  quell'isola. 

Nei  quattro  volumi  dell'opera  periodica  >  ^>ighe  e  pagUe  » , 
ch'esso  pubblicò  dal  18((  alla  fine  del  18i5,  più  che  in  qualunque 
altra  opera  e^i  fece  manifesto  quanto  multiforme  fosse  il  suo  in- 
fi;^^  e  la  sua  dottrina,  ivi,  oltre  le  ricerche  dì  archeologia  e  di 
fisica ,  cui  principalmente  egli  sì  volgea ,  noi  troviamo  qua  e  colà 
disoora  di  fisiologia ,  di  medicina ,  di  filosofia  razionale ,  e  perfino 
dì  ooae  teotogiohe.  Accanto  all'analisi  mintila  di  certi  morbi ,  o 
•Ila  narrazione  di  certi  fatti  naturali,  il  lettore  s'imbatte  nelle 
pita  ardue  speculazioni  intomo  ai  due  elementi  vìtimi  MFuniverto , 
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il  ttmpo  é  h  ipaaia  (soa  sue  parole),  o  ìd  un  lenUlira  pìutUnlo 
wHile  ohe  vero,  di  dare,  com'easo  dice,  la  melafiiiea  dt'wàttri 
erìàtiani  :  sioobò  tu  sei  varamente  merovi^iato  jD  veder»  qiwMo 
nuovo  Proteo  io  tante  guise  tramutarsi ,  quasi  a  far  prova  della 
nolteplioe  poleua  dal  suo  ingegno ,  ma  ad  un  tempo  la  troppa 
quantiih  e  disparita  delle  materie  trattate,  ti  genera  nella  meat« 
una  qualche  oonfusioQe.  Lodai  e  lodo  il  nostro  illustre  Collagi  per 
1»  versatilità  del  suo  ing^no  ;  ma  in  questa  sua  pubblicssion* 
parmi  ch'egli  alquanto  ne  abusasse ,  ed  allai^ndo  di  troppo  i  con- 
fini de' suoi  studj ,  e  cadendo  talvolta ,  com'era  inevitalnle,  n^  di- 
lètti di  quella  scienza  enciol(^>edica  che  è  la  nemica  capitale  della 
gnuEondith  del  sapere.  Vi  meraviglierà,  o  Sicuri ,  ohe  io  ardita- 
mente rìcontwca  questa  colpa  nell'uomo  illustre ,  del  quale  fui  cliia^ 
mato  a  recitarvi  le  lodi  ;  ma  io  non  voglio  essere  di  quei  pan»- 
girlsiì  a  tutta  prova,  cbe  si  fanno  un  ìdolo  del  loro  soggetto,  a  che 
ool  medesimo  piaggiar  ch'essi  fanno  tolgono  ogni  valore  alle  vero 
lodi  che  gli  tributano;  e  quanto  pib,  come  disse  Tacito ,  i  tempi  sono 
inchini  agli  elogj  servili,  quanto  piìx  è  io  voga  ami  in  onore  l'abìetts 
adalatioDO ,  tanto  più  inoombe  agli  onesti  il  doluto  di  essere  fraocU 
«  leali.  Ha  lieve  e  passe^ero  fu  questo  difetto  noli'  Orioli  ;  e  dì  fatti, 
in  questo  stesso  periodo  della  sua  vita  restringendosi  alle  aoienao 
da  lui  profondamenlo  conosciute,  egli  pubblicava  il  sno  libro  sul 
magnetismo  animale,  oh'è  uno  dei  snoi  più  importanti  lavwi. 
Le  teorie  di  Paracelso ,  di  Van  Helmont  e  di  Hesmer  sono  oadote , 
uè  ancora  la  scicHiza  ci  pmge  una  teoria  nuova,  universale  e  sicura 
delle  l^i  che  governano  i  fenomeni  di  questo  fluido  meraviglìoKk 
Ciò  che  importa  sommamente  in  tale  materia  è  il  raccogliere  &tti 
indubilati ,  e  minutamente  raocontsrli  per  modo  che  dalla  riuniraa 
di  tatti  possa  un  ^rno  trarsi  una  certa  conoacenia  di  questo  ageato 
areano  che  affina  si  mirabilmente,  e,  per  dirlo  alla  maniera  dtd  poe- 
ta ,  quasi  trasumana  la  vigoria  de'  nostri  sensi.  Fu  quindi  mnito 
grande  dell'Orioli  io  avere  con  grande  esatlessa  riferito  la  storia 
dì  dieoi  curiosi  esempi ,  dai  quali  sommamente  venia  confbriata  la 
dottrina  del  magnetismo.  E  questo  suo  volume  (è  giusto  il  notario) 
fu,  per  quanto  mi  Ba[^ia,  il  primo  lavoro  assennato  sopra  un  at 
importante  subietto  cbe  fosse  pubblicato  tra  noi.  Non  taeoio  parti- 
colare ricordo  del  disoorso  istorico  cbe  precede  la  oarrsiiooe,  per^ 
dtfe  panni  che  in  esso  ai  desideri  una  esposiaione  più  preoisB ,  ed 
una  crìtica  più  accurata. 
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Diali  chfl  fu  grande  ventura  d«ll' Orioli  lo  avere  avuto  ad  asilo 
le  Isole  JoDÌfl ,  che  sodo  ad  uo  tempo  apparteoenti  alla  Grecia  ed 
all'Italia.  Di  folti,  ohe  Corfli  si  riguardi  eziandio  corno  cittb  ita* 
liana ,  e  ne  vada  altera,  bea  il  dimostra  lo  avere  essa  invisto  un 
rapfvesentants  della  sua  UuiversiLh  ai  coogresEÌ  scieatiBci  d'Italia. 
£  l'Oriidi  fu  prescelto  a  questo  onorevole  officio ,  e  intervenne  a 
tutte  quella  dotle  adonaote,  e  per  ben  quattro  anni  fu  dal  votò 
de' suoi  compagni  chiamato  a  presiedere  la  sesioDe  dì  fisica.  Fu 
egli  uno  de'pib  caldi  sostenitori  di  quelle  nuove  assemblee,  le  quali 
ooDgìnngendo  in  uà  corpo  gli  studj  delle  vsrie  parti  d'Italia,  pro- 
mettevano alla  scienza  nazionale  quella  unità ,  onde  soltanto  re- 
sulta la  potenta ,  la  fecondità  e  la  grandezza  dell'opera.  Come  av- 
viene ad  ogni  cosa  che  comincia,  que' primi  oongressi  non  man- 
oaroDo  di  difetti ,  né  poteron  recare  tutti  i  vantaggi  che  se  ne  at- 
tendeano.  Ma  le  pubbliche  vicende  recisero  nel  fiore  le  loro  pili 
liete  speranze-,  giacché  prima  (e  ciò  era  inevitabile  pe'tempi  che 
correvano)  esse  rivolsero  i  dotti  dalia  pacata  discussione  delle  sciente 
all'a^taiiooe  delle  questioni  poliliche:  e  poi  furono  occasione  che 
troppo  presto  finisse  quella  à  nobile  istituzione,  che  a  buon  diritta 
l'Orioli  cbiamb  senato  della  sapienza  italiana,  fu  sfiàtte  adunarne, 
gli  aoimì  e  gì'  ingegni  si  affratellano ,  e  per  la  emolazioae  e  pei 
consigli  si  comportano  a  nuovi  progressi:  e  la  dotta  Germania 
tnttodiè  divisa ,  come  la  nostra  penisola ,  in  vari  slati ,  deve  in 
pai4e  a  queste  annue  sedule  V  unìtk  de'  sui»  lavori  scientiBò ,  e  per 
esse  almeno  nel  campo  delle  liberali  discipline  ha  coscienza  della 
propria  individualità  nazionale,  e  ne  va  onestamente  orgogliosa. 

Quel  subito  mutamento  delle  cose  politiche  in  Italia  che  avvenne 
in  sulla  metti  del  1846,  richiamò  in  patria  rOrìoli,aazi  egli  olteana 
poco  d(^  in  questa  Università  la  cattedra  da  lungo  tempo  vaoante 
di  storia  e  di  archeologia.  Allora  prendendo,  direra  così,  ab  am 
le  orìgini  dell'  uman  genere ,  con  molta  facondia  e  vivacità  espose 
la  storia  della  formazione  del  uostro  globo,  moslraodo  la  oonoor^ 
dansa  delle  osservaiiooi  scientifiche  col  racconto  di  Hoeè  ;  e  le 
teorie  gedi^ofae  per  la  prima  volta  pubhlìoamenle  inseguate  in 
Roma  eommosMTo  fortemente  la  giovenlìi ,  sempre  avida  e  in  qnd 
tempo  avidissima  di  oose  nuove.  E  ohe  cosa  è  in  fatti  più  pere^ 
grioo  ed  acconcio  ad  eccitare  le  fantasie  di  quelle  splendide  dot- 
trine che  con  evidenza  ci  rivelano  la  formazione  del  nostro  pia- 
neta ?  Bello  è  lo  investigare  quel  lento  e  gradato  formarsi  delle 
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rocce,  queir  ardere  di  tanti  e  s\  vitrienti  vulcani,  quei  sorgere  dtii 
vaij  sistemi  delle  montagne,  quel  precipitarsi  smisurata  e  di  pioggie 
e  di  fiumi,  quella  strana  ed  instabile  configuraEione  di  continenti 
e  de'  mari ,  quella  vita  sopraUmadanbe  delle  force  natorali ,  che 
distingue  la  prima  età  del  globo.  Bello  À  l'immaginarsi  la  lasso- 
regginnte  vegetazione  di  quel  mondo  primitivo ,  e  il  ricoslniir  col 
pensiero  le  forme  mostruose  de^i  animali  che  Io  abitavano  avanti 
al  nascere  dell'  uomo.  Nella  quale  scienia ,  o  Signori ,  le  piii  strane 
immaginasiooì  de' poeti  sono  vinte  per  la  novità  dalle  cose  reali,  e 
il  pensiero  come  per  incanto  si  aggira  tra  sublimi  ed  ina^>eUat« 
maraviglie ,  cbe  parrebbero  sogni  di  una  mente  inferma ,  se  non 
fossero  dalle  piil  accurate  osservazioni  rese  certissime.  E  parea 
che  i  sapienti  trovati  del  Gnvier  e  dell'  Humboldt  prendessero 
nuova  vita  sulle  labbra  del  nostro  Coll^  :  sicché  la  sua  scuola 
era  riboccante  per  la  folla  degli  ascoltatori ,  e  talvolta  egli  veniva 
quasi  in  trionfo  accompagnalo  alla  sua  casa  dai  plaudenti  di- 
scepoli. 

E  qui ,  com'  io  mi  tacqui  del  primo  periodo  della  vita  politica 
dell'Orioli,  credo  conveniente  tacermi  di  questo  secondo,  e  della 
,  grave  e  strana  diversità  che  distingue  l' uuo  dall'  altro.  Pericolosa 
ed  incerto  è  il  tener  parola  di  fatti  contemporanei,  ed  io  mi  deggio 
rammentare  che  fui  qui  invitato  u  discorrervi  del  nostro  Collega 
considerandolo  non  tanto  siccome  uomo  politico,  quanto  siccome 
uomo  di  scienza.  Dirò  solo  che  ancor  nelle  cose  civili  esso  rivelò 
la  sottigliezza  propria  del  suo  iagegao,  e  sulla  tribuna  della  nostra 
Camera  de'Deputati  mostrò  quella  stessa  prontezza  dì  discwso  cbe 
lo  avea  reso  illustre  nella  cattedra  universitaria.  Cessate  le  agita- 
zioni politiche,  l'Orioli  si  rivolse  di  nuovo  agli  stadj  di  antichità 
per  qualche  tempo  intennessi-,  e  riprendendo  i  suoi  lavori  salle 
origini  di  Homa ,  a  mano  a  mano  le  portò  a  compimento  A  nelle 
lezioni  archeologiche,  come  nelle  dissertazioni  che  ogni  anno  leg- 
geva in  quest'Accademia.  Non  v'ha  chi  ignori  che  prima  il  francese 
Beanfort  e  il  romano  filosofo  Tincensìo  Doni,  e  poi  il  celebre  te- 
desco Ntebnhr ,  negando  apertamente  fede  alle  credenze  degli  an- 
tichi, stimarono  cbe  i  primitivi  fatti  di  Roma  fossero  dalla  tradi- 
zisne  tramutati  per  modo,  che  Roma  vi  paresse  ioooniaminsta  nella 
sua  gloria  ,  e  protetta  da  specialissima  assistenza  de'  numi  :  sicoliè 
la  narrazione  delle  romane  origini  rassomigli  piuttosto,  dicon  esiri , 
a  un  poema  nazionale  che  ad  una  storia  impanùale  e  sicura.  L'Orioli 
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svvlse  questi  principi  storici  della  scuola  ledegca  :  e  certo  cbe  quei 
medesimi  cbe  aooo  a  lui  «vversi  d'opÌQione,  doTraono  riconoscere 
ne'siun  discorsi  intcroo  a  questo  soggetto  uua  vastitb  maraTÌgliosa  di 
filologica  dottrina,  e  us  acume  singolare  di  ragionamento.  Pea*  verìtfa 
Lìrio  stesso  e  Dionigi  confessano  cbe  le  origini  di  Roma  erano  confuse 
e  piene  di  favole;  e  favole  ed  oscurila  appariscono  in  molte  parti  di 
quella  remotissima  istoria:  ma  in  si  fatte  materie,  come  disse  l'Orioli 
medesimo,  facile  è  distruggere  il  falso,  difficilissimo  il  ricostruire  la 
verità.  II  nostro  collega  con  gran  forza  d'ingegno  si  pose  a  dimostrare 
cbe  Soma  fosse  dttft  anteriore  a  qnel  regolo  ch'è  il  primo  nominato 
da  LiviOj  e  cbe  questi  fosse  detto  Romolo  da  Roma ,  e  non  Roma  da 
Romolo ,  cbe  gli  abitanti  dei  Settimonzio  fosser  vassalli  de'Vejenti , 
e  cbe  conseguentemente  gli  Etruschi  avessero  parte  principalissima 
sella  costituzione  del  suo  popolo,  e  come  molti  de' suoi  riti  Airone 
di  toscana  origine,  fossero  etmscbì  pure  i  nomi  delle  tre  primitive 
tribb  romane ,  e  cbe  infine  nella  celebre  guerra  contro  a'  Curi  Tazio 
non  fosse  vinto ,  ma  bensì  vincitore-,  cbe  Roma  per  quella  sconfitta 
divenisse  in  gran  parte  citth  sabina ,  siccbè  per  tanta  vicenda  di  casi 
in  lei  confluissero  gli  elementi  delle  varie  razte  che  abitavano  la 
valle  tiberina  :  dalla  qual  mescolanza  di  Etruschi ,  di  Latini  e  di 
Sabelli  derivò  la  forza  del  popolo  romano,  e  l'imperio  di  questa  eter- 
na cittfc.  Di  altre  minori  proposizioni  del  suo  sistema  storico  per 
brevità  mi  taccio.  Queste  però  io  volli  rammentarvi,  perchè  mi  sem- 
bra che  tra  tutti  i  vaij  studj  di  archeol(^a ,  ai  quali  il  nostro  Collega 
applicò  l'ingegno,  questo  delle  origini  romane  fosse  da  lui  prediletto , 
e  sia  per  verità  il  piti  importante  ch'esso  abbia  lasciato  alla  scienza. 
Egli  fu  forse  il  primo  a  indirizzare  l'attenzione  de'dotti  italiani  s 
queste  pib  minute  ricerche  critiche  sui  primordj  di  Roma,  e  dalle 
disquisizioni  che  le  sue  dottrine  o  generarono,  o  geneteranno ,  na- 
scerà maggior  luce,  il  vero  si  scevrerà  a  poco  a  poco  dal  falso,  e 
la  storia  di  questa  nostra  citth  sarà  meglio  e  più  scientificamente 
conòsciata. 

Ma  fin  dalla  sua  giovinezza  un  altro  lavoro  gli  era  stato  a  CRore , 
d'illustrare  dee  la  storia  di  qnella  dttà  di  Viterbo,  neHa  cui  pro- 
vincia era  nato,  e  dove  avea  passato  i  suoi  primi  anni;  e  a  questo  lo 
chiamava  eziandio  la  dottrina  ch'esso  avea  delle  cose  etmscbe  ;  e 
delle  origini  etruscbe  di  Viterbo  scrisse  più  volte  e  dottamente  ;  e 
seguendo  le  sue  ricerche ,  nel  Florilegio  Viterbese  ci  dette  molle  noli- 
zie  della  sua  città  nel  medio  evo.  In  quella  età  la  vita  pubblica  si 
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moitrava  con  graode  libertà  e  vigoria,  e  coDa^uentemenl*  con 
(^andfl  originalità  in  ogni  pib  piccolo  loogo;  e  quindi  la  stori»  dì 
ogni  municipio  italiana  di  que'tein|H  ha  grandlBSÌma  imparUns«,  e 
segoatamente  quella  di  Viterbo,  quasi  chiave  di  qoa'mouti  Cimiai 
che  dividono  La  Toscana  da  Homa.  E  difattì  Viterbo  è  perpetuamente 
avviluppata  nelle  fozioni  enelle  guerre  di  quei  tempi,  (»ttk costante 
nella  parte  Guelfa,  ma  soprattutto  amante  della  propria  indi- 
peodenia. 

E  in  questi  studi  delle  origini  romane  e  ddle  storie  viterbesi  il 
nostro  Collega  spese  gli  ultimi  anni  della  sua  vita,  ì  quali  furono 
si  tranquilli  ed  uniformi  come  i  precedenti  erano  stati  lortiidi  e 
varj.  Qui  al6ne  riposato  e  pacifico  vedea  raccolta  intorno  a  sé  quasi 
lutu  la  sua  fami^ia,  e  bello  era  il  vederlo  goder  della  letiiia 
de'giovani  che  in  ogni  settimana  convenivano  in  sua  casa:  sicobA 
in  lui  ben  cbiaro  si  scoila  l'intimo  contento  di  un  uomo  ohe  dopo 
una  vita  piena  di  diverse  vicende,  giunge  insperatamente  a  una 
pacifica  veCchieEsa.  E  cosi  non  mai  interrompendo  i  moltefdici  suoi 
fllndj ,  egli  giunse  al  suo  giorno  estremo  con  l'animo  sereno  ed 
operoso.  11  suo  ultimo  lavoro  fu  intorno  a  Viterbo:  ed  è  per  verità 
degno  di  parlìcolar  nota  questo  fatto,  che  un  dotto  qusl  egli  si  fu, 
che  aveva  avidamente  percorso  presso  che  tutte  le  regioni  dell'uma- 
no sapere ,  si  pregiasse  di  consacrare  gli  ultimi  suoi  studj  a  onore 
di  quella  sua  provincia  nativa ,  alla  quale  avea  consacrato  le  pri- 
misie  del  sao  ingegno.  Che  malgrado  la  varietà  e  delle  sue  vicende 
e  di  certe  sue  opinioni ,  due  cose  furono  in  lui  ìndestrnttibilaienta 
costanti,  voglio  dire  l'amor  della  patria,  e  il  desiderio  del  progresso, 
com'esso  diceva,  lento  e  ponderato,  ma  indeùnente  e  fecondo. — 
Uomo  per  la  gentilezza  dell'animo ,  per  la  vastità  della  dottrina , 
per  la  vwsatilità  e  sottiglietza  deirinlelletto ,  e  per  la  infaticabile 
enei^a  veramente  miralule.  £i  fu  (chi  tra  noi  noi  ricorda?)  fa- 
cile ,  pacato  ed  arguto ,  sebben  talvolta  troppo  abondanle  nel 
favellare  ;  e  la  stessa  accentuazione  delle  sue  parole ,  e  l'acutexxa 
dello  sguardo  con  cui  soleva  accompagnare  il  discorso ,  rivelava 
la  sagacia  e  la  fona  del  suo  spìrito.  Sortito  da  natura  un  acume 
singolare  d'ingegno,  egli  si  compiaceva  sommamente  di  adoperarlo 
nel  combattere  la  preponderante  opinione,  e  a  sostener  la  contraria 
talvolta  con  ragioni  piuttosto  ingegnose  che  vere.  Era  suo  stadio 
particolare  di  non  mai  abbandonarsi  alla  corrente  del  pensare  co- 
mune,  anzi   di   provarsi  a  bilanciarlo,  opponendoviffl   in   alcuna 
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parie  :  sicché  quando  trionfavano  i  vecchi  priocipj ,  esso  era  ardilo 
fauUva  delle  novità  ;  ma  uoo  appena  l'amor  delle  cose  nuove  era 
divenuto  pressoché  universale,  e  a  liù  pareva  soverchio,  egli  sor- 
geva difensore  delle  cose  antiche.  Certo  ch'^i  cos)  operando  si 
studiava  di  rinvenire  quel  giusto  meiio ,  nel  quale  secondo  un 
vulgatissimo  proverbio  consiste  il  bene  e  il  vero.  Ha  certo  è  an- 
cora, che  non  sempre  gli  venne  fatto  dì  rinvenirlo.  Indi  l'incostanza 
delle  sue  opinioni  politiche,  indi  quell'amor  del  maraviglioso  che 
si  scorge  nelle  sue  ricerche  filologiche ,  indi  infine  l'arditezza  delle 
sue  storiche  dottrine. 

Mq^e  aydr  (in  nuUa  il  troppo]  era  scrino  sul  massimo 
tempio  di  Delfo,  e  l'Orioli  quasi  sua  norma  ricordava  queste 
stupende  parole  ai  Rovani  dell'Accademia]  Gwdrese.  Ha  la  pn- 
tica  di  questa  sacra  sentenza  n<Ht  sta  Dell'oscillare  fra  gli  estremi 
partiti,  ma  nel  fermarsi  in  un  punto,  dal  quale  essi  seno  egual- 
mente combattuti  e  respinti.  In  quel  punto,  io  dico,  nel  quale 
quanto  alle  cose  politiche  l'ordine  si  aBratella  alle  istituzioni  ci- 
vili e  progressive;  e  quanto  alle  cose  di  scienza ,  la  critica  si  di- 
sposa alla  veneranda  autorità  degli  antichi.  E  questo  punto  l'Orioli 
il  travide;  e  non  pertanto,  sia  per  la  soverchia  arguzia  del  suo  spi- 
rito, sìa  ancwa  per  la  febbrile  agitazione  dn  tempi  in  cui  visae, 
non  gli  fu  oonoesso  di  sostarvi,  come  in  propria  sede  imperturbata 
e  doratura.  Le  ire  de'partiti  si  aggravano  sul  veneralo  nome  del- 
rOriolì,  ma  nel  campo  pacifico  della  scienza  tutti,  cred'io,  deb- 
bono accordarsi  in  un  solo  pensiero.  Dell'onorare  la  grandezza  del 
suo  intelletto,  e  nel  riconoscere  in  lui  un  de'maggiori  ornamenti 
di  questa  universitìi  e  della  patria  comune. 


A.ST.lTlL.,  ttawa  Serie.  T.Vll,  P.H. 
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Hiitoin  des  Communes  Lombardes,  deputi  leur  origine  jusqw'à  la  fin  dn  XHI.' 
siècU,par  H.  PnosPEK  db  H*iillbvii.ue,  docleur  m  droit.  Voi.  I,  Paris, 
Didier,  libraire  éditeur,  4SST 

Per  render  conto  d'uii'o|>era  importante ,  quale  é  quella  del  sigaor 
Haulleville  sui  Comuni  Lombardi,  avremmo  voluto  aspettare  la  pubbli- 
cazione di  qualche  altro  volume,  imperciocché  io  un  breve  discorìo 
destinalo  a  esser  parte  di  un  periodico,  ai  lettori  riesce  pili  gradevole 
veder  esposta  come  in  un  prospetto,  che  si  possa  abbracciare  simul' 
taneamentc  dallo  sguardo,  la  sostanza  di  lutto  il  lavoro,  e  massime 
quando  esso  appartiene  a  quella  specie  di  scritture,  nelle  quali,  la 
erudizione  essendo  tramista  al  raziocinio,  l'autore  pretenda  attoiersi 
ad  uu  sistema.  Ha  dacché  la  speranza  di  vedere  alla  luce  la  coatìaua- 
zione  dell'opera  in  noi  é  stata  finora  delusa ,  non  vogliamo  pii^  oltre 
fare  attendere  i  lettori ,  i  quali  in  un  giornale  che  versa  principalmente 
sulle  cose  sloricbe ,  debbono  desiderare  cbe  si  ragioni  d'un  libro  con- 
cernente uno  de' più  solenni  periodi  degli  annali  d'Italia  [\].  Non  avre- 
mo la  pretensione  di  rirare  il  lavoro  dell'erudito  belga,  quasi  da  lui 
l(^liessimo  occasione  a  manifestare  le  nostre  opinioni  senza  badare  alle 
sue,  ma  ci  terremo  dietro  a'suoi  passi,  con  lo  intendimento  di  osservare 
il  modo  con  che  egli  svolge  le  materie ,  e  notare  le  dottrine  che  ne 
deduce.  Ma  anche  cid  per  ora  sari  fallo  in  un  modo  generale  e  bre- 
vissimo per  la  ragione  allegata  di  sopra. 

L'autore  apre  la  discussione  provandosi  di  descrivere  il  declinare  del 
reggimento  municipale  in  Italia,  -dal  quinto  Uno  alla  metà  del  sesto 
secolo;  e  dimostrare  come  esso  fosse  pienamente  distrutto  nelle  cittì 

(t)  Già  dell'opera  del  sig.  Haulleville  toccò  tanto  che  bastas&e  a  dame  un'  idea 
generale  l'egregio  sig.  P.  Rotondi,  nella  sua  recensione  di  altre  opere  storielle 
rlsguardanti  Milano  ,  pubblicala  nella  parte  11  del  lomo  V  dell'Archivio  Storico- 
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occupale  dai  Loogoburdi.  Si  sa  bene,  dice  egli,  qual  Tosse  la  popolazione 
dell' Italia  all'arrivo  degl' iavasori.  I  terreni,  coltivali  dai  coloni  tenuti 
a  pagare  od  certo  censo,  appartenevano  ai  grandi  dello  impero,  ai 
possidenti,  ai  curiali.  La  maggior  parte  dei  coloni  erano  scbiavi.  i."  gli 
abitanti  liberi  erano  coloro  cbe  avevano  occupati  gli  alti  ufficli  dello 
stato  (^onorali)  e  formavano  nn  ordine  privilegialo,  comprendendo  ancbe 
lutti  i  militari ,  i  pabblici  ufficiali  e  il  clero,  i."  i  curiali  erano  gli  abi- 
tatori 0  i  domiciliati  nelle  città ,  possessori  <Ji  beni  fondi  d'on'esten sione 
maggiore  di  ventìcinque  jugeri,  e  non  appartenenti  ai  sopradescrìlti 
ordini  privilegiati.  3.*  il  popolo  minuto  comprendeva  i  mercanti ,  gli 
artigiani  e  coloro  che  chiamavansi  eotlegiati ,  cioè  ascritti  a  certe  cor- 
porazioni tenute  a  prestare  alcuni  pubblici  servigi.  Il  rimanente  della 
popolazione  erano  tutti  schiavi. 

Gli  abitatori  'dell'Italia ,  nessuno  escluso ,  reggevansi  con  le  leggi  di 
Ginstiniano.  Ciò  posto  ,  la  questiona  sta  tutta  nel  sapere  se  gì'  Italiani 
dopo  la  conquista  longobardica  serbassero  il  possesso  del  suolo,  in  lutto 
o  in  parte ,  le  loro  leggi ,  la  loro  liberti! ,  le  loro  vite.  Questione  arduis- 
sima  cba  l'autore  si  sforza  di  sciogliere;  il  che  a  noi  non  sembra  pos- 
sibile: e  non  parìiamo  d'i m possi bil Uh  assoluta,  ma  nella  odierna  con- 
dizione degli  stadi  storici  la  luce  che  ne  deriva  è  si  poca,  da  non  vincere 
la  fitta  tenebra  cbe  cnopre  quei  tempi ,  o  se  lascia  talvolta  travedere 
alcuna  cosa ,  ciò  ad  altro  non  serve  che  a  rendere  maggiormente  per- 
plesso l'ingegno  e  indurlo  a  vaneggiare.  E  davvero,  mancandoci  i  do- 
cumenti ,  e  in  buon  nnmero ,  senza  i  quali  non  si  pu6  stabilire  alcun 
hUo  storico,  e'  bisognerebbe  principiare  dal  principio,  cioè  dimostrare 
oel  suo  vero  essere  In  decrepita  civiltii  romana  e  la  barbarie  della 
JDCulta  razza  longobardica.  Quanto  alla  prima  (sebbene  sia  mestieri  di 
molta  cautela  nell'ammettere  i  lamenti  sentimentali  ed  ascetici  degli 
scrittori,  in  ispecie  iberici,  i  quali  esageravano  i  mali  dell'umanilii 
pagana,  per  promuovere,  diffondere  e  rendere  polenti  la  fede  e  il  go- 
venM  della  Chiesa  cristiana),  abbiamo  ai^omenti  tali  da  formarcene 
almeno  una  qualche  idea.  Quanto  alla  seconda,  dove  sono  le  testimo- 
nianze irrefragabili  che  ci  possano  condurre  almeno  ad  una  probabilità 
che  si  accosti  alta  certezza?  Vero  è  che  il  più  solido  libro  sulla  razza 
dei  barbari  conquistatori  è  la  Gernuinia  di  Tacito.  Ha  da  ciò  cbe  ne 
scrive  quel  grande  storico,  con  nna  breviti  che  ti  rammenta  lo  stile 
dal  taccuino  di  chi  viaggiando  osservi  e  noli  a  rapidi  tratti  le  cose  che 
gii  si  fanno  dinanzi ,  quel  mai  studioso ,  ptii  sollecito  della  verità  che 
della  vanità  d'offrire  al  mondo  nuove  rivelazioni  o  d'indovinare,  po- 
trebbe forse  pretendere  di  conoscere  la  vita  di  alcuna  delle  tante  genti 
xetlentrioneli,  fra  le  quali  si  annoveravano  i  conquistatori  dell'Italia* 
E  circa  ai  Longobardi  in  partioohire,  potrà  mai  tenersi  per  documento 
rompiuto  e  bastevole  della  loro  storia,  la  cronaca  che  sul   finire  del 
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regno  loagobirdico  ne  dettò  Paolo  Diacono,  toogobirda  sncbe  e^,  ma 
cliierkiO  della  chiesa  latina  T 

L'autore ,  sentendosi  assai  più  franco  di  noi,  ohe  iwUe  eoee  storiche, 
invece  d' immagioare ,  siamo  assoefetti  a  palpare  prima  d'ammettAme 
la  esistenza,  si  fa  ad  esaminar»  le  opinioni  e  i  sistemi  piA  degni  di 
considerazione  ialorno  al  vaatiesimo  argomenlo.  Espone  le  ipotesi  del 
Machiavelli ,  del  Sigonio ,  dì  Scipi<HM  Maffei ,  del  Maratori ,  del  Fnna- 
galli ,  del  Lapi ,  del  Rovelli  ;  ipoleai  che  non  ripatiamo  opportuno  rilS' 
Tire  perchè  vulgalisatme  tra  i  cnllori  degli  ttudii  slorìcì  in  Italia;  e  aUa 
perfine  giunge  all'epoca  in  cui  comparve  alla  luce  l'opera  del  Savigof, 
il  quale  poee  la  questione  de'  Municipii  romani  nel  medio  evo  con 
taDta  gravità,  che  richiamò  a  sk  l'atteoiione  dei  dotti  e  porM  occasione 
a  molli  brevi,  mezzani,  o  lunghi  lavori  in  IlalJa ,  in  Germania ,  e  per 
Ano  in  Francia  e  in  loghillerra.  L' Hanlleville  aArma  che  il  dotto 
giureconsullo  Alemanno  svolgeva  l'argomento  con  profondità  td  «rWì- 
sione  tali,  che  lanbbero  supviori  ad  ogni  et«gÌo  k  It  «nuluMm  non  /te- 
atro errone*.  E  a  noi  pare  ch'egli  si  affretti  un  po'  troppo  a  proArìre 
questa  assoluta  sentenza ,  comecché  la  ooolemperi  con  te  seguenti 
parole  di  complimento  :  H  tignor  di  Saaign^  è  al  rieco,  da  non  potnc 
(MCTV  giammai  al  tutto  tpogtiato  :  $e  altri  gli  tagUeitt  qttahk»  forU  ee» 
la  mano  miffro,  Mr«66e  eettrttto  a  rendngìitl*  een  la  dntra.  La 
tua  ttoria  non  può  euert  ammetta  ;  ma  cosi  oom'i ,  tbbe  F  ineontntMOt 
mariio  d'avert  aperta  la  via  alla  criUea  àurica  m  quella  materia.  E  la 
teoria  che,  come  l' Haulleville  promette  di  provare  in  progresso ,  non 
puA  essere  abbracciala ,  è  questa.  La  riterìremo  con  le  parole  'dì  lui: 
>  L' illustre  giureconaulto  ha  blte  della  continuazione  del  reggiHMnlo 
municipale  romano ,  dopo  la  caduta  dello  impwio  d'occidente,  uno  dei 
principali  argomenti  a  propugnare  la  lesi,  per  altro  ì neon irssta bile, 
ddla  perpetuità  del  Diritto  romano  nel  medio  evo.  Secondo  lai ,  dun- 
que, ì  Comuni  del  medio  evo  hanno,  geDsraloHOte  parìando,  origioe 
romana ,  sono  una  continuazione  o  almeno  un  risorgimeiUo  dei  Hnnì- 
cipiì  romani.  Dopo  la  invasione  dei  Looeobardi ,  la  pop4^ioni  romane 
dell' Iteha,  per  parlare  soltanto  di  quelle,  conservarono  la  libertà  per- 
sonale, una  parte  di  proprietà  libera,  il  loro  dirillo  nazionale,  ìl  loro 
ordinamento  giodiciario  e  le  loro  islltmionj  municipali.  Presso  loro 
si  stebilirono  i  vincitori  con  le  proprie  istituzioni  germaniche.  Le 
città,  ridotte  in  servitù,  eoo  i  decurioni  e  i  magistrati  loro,  general- 
mente chiamati  judieet  eivitatis ,  e  le  comunità  politiche  cantonali  dei 
padroni  germanici  coi  loro  teuldatU,  centenarii  e  scabinì,  furono  rìcoa- 
giunle  sotto  l'alta  autorità  dei  duchi  lougobardi  e  poena  sotto  quella 
dei  conti  franchi.  I  romani ,  distinti  col  nome  di  oivet,  ftormarooo  quasi 
esclusivamente  il  fondo  delia  popolazione  urbana ,  mentre  che  i  Ger- 
mani sotto  il  nome  di  habitatorei  si  stabilirono ,  a  preferenza ,   nelle 
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,  e  DOQ  si  ridussero  luUe  città  obe  a  poco  a  poco  e  a  lungo 
andare.  Più  (ardi  oacque  nna  nuova  organizzazioDe  comune  a  tutti  gli 
abituili,  senza  distinzione  d'origine ,  nella  quale  il  collegio  degli  sabini 
germanici  o  jttdiea  si  confuse  con  Tordo  dei  Romani.  Gli  scabini  romani 
0  judkti,  ohe  in  tempi  posteriori  vediamo  accanto  ai  germanici ,  non 
sono  altro  che  gli  anticki  Decurioni.  Dalla  conquista  longobardica  fino 
al  secolo  duodeciooo  T  Italia  rimase  nel  medesimo  slato  di  liberti  e 
d'oppressione:  egli  è  vero  che  la  fu  liberta  oscura  e  priva  di  glwia ,  e 
tale  più  presto  da  apparecchiare  la  prwperilà  dei  posteri  che  quella 
dei  contemporanei.  La  indipendenza  delle  cittk,  rispettata  dai  Germani, 
poti  aspettare  la  pienezza  dei  tempi  per  esplicarsi,  mentre  le  città  gre- 
che perderooo  il  più  bel  privil^io  delTordinamenlo  manicipale,  cioè 
fetezìoDe  dei  loro  magistrati  ;  e  allorché  per  la  Italia  s' iniziò  nna  no- 
vella tìu  ,  esse  dovettero  dai  Lombardi  torre  ad  imprestilo  il  modello 
della  libertà  >. 

L'opera  del  Savigny  fu  quindi,  per  giovarmi  della  immagine  del 
poeta,  la  bvilla  che  produsse  una  gran  fiamma,  e  meritù  le  lodi  di 
latta  T  Europa.  Ha  quel  plauso  universale  non  mancò  di  cagionare  i 
eonsueli  eSetti ,  vale  a  dire  provocò  gli  oppositori  si  in  Germania  che 
in  Italia,  i  quali  sbracciaronsì  a  sostenere  ohe  dopo  la  conquista  non 
rìnanease  nella  penisola  vestigio  del  reggimento  municipale,  che  (era 
sialo  cagione  potissima  della  prosperità  del  mMtdo  romano.  E  appunto 
a  quei  tempi  in  Italia  erano  incominciale  le  lotte  tra  i  propugnalorì 
delle  vecchie  idee  e  della  letteratura  stantia ,  e  i  promotori  della  let- 
teraria riforma.  11  medio  evo,  fino  allora  giudicato  barbaro,  e  dal  quale, 
non  per  tanto ,  potentissimi  ingegni  stranieri  avevano  derivalo  i  subietti 
per  veetirh  di  tutta  la  magia  dell'arie ,  divenne  argomento  di  studio  ai 
più  gagliardi  inlellelti.  Come  suole  avvenire  io  tutte  le  bccende  mor- 
Uli,  t'affetto  eincero  verso  le  cose  di  quelle  età  medie  degenerò  in  fa- 
natismo; i  nuovi  critici  eoo  non  sempre  lodevole  ardire  chiamarono  al 
loro  tribunale  la  civiltà  e  le  lettere  degli  aniicbi,  e  segoatamenle  dei 
Bomanì ,  e  le  sottoposero  non  solo  ad  nn  esame  degno  di  giudici  fiscali, 
ma  a  torture  da  inqaiaitori  dell'eretica  pravità.  Roma  pagana  divenne 
zimbello  alla  calunnia.  Le  sue  gloriose  gesta  furono  giudicate  favole  e 
leggende,  gì'  incliti  suoi  personaggi  mescere  fantaslicbe  che  coprivano 
la  deformità  di  ogni  vizio;  e  per  fino  le  soe  glorie  letterarie,  maravì- 
^ia  di  tutti  isecoli,  scbemite:  e  da  chi?  da  uomini  aridi,  e  ottusi  ad 
ogni  sentimento  di  bello.  Gl'Italiani  Usciavansi  Irasciuare  dai  propu- 
gnatori di  coleste  speciose  dottrine;  e  perché  erano  desiderosi  che  la 
civiltà  nostra,  svecchiandosi,  si  rigenerasse,  governavansì  a  esempio 
di  qoegl' infermi,  i  quali  perché  presto  siano  risanati  accettano  il  hr- 
oMCO  che  gli  viene  offerto  anco  dal  ciarlatano.  Essi  per  bramosia  di 
beiMflcare  T  Italia  presente  non  temevano  di  coprire  di  hngo  l'antica  t 
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e  non  si  avvedevnno  che  «rano  fatti  ludibrio  a  coloro  che  volevano  riai- 
barbarirlL 

Per  nostra  baona  ventura ,  fra  la  turba  degli  astuti  e  de'  btui  sorsero 
e  si  predistlnsero  uomini  che  vergognarono  d'accettare  le  novelle  opi- 
nioni senza  ponderarle  e  sottoporle  a  rigoroso  esame.  Cosi  nacque  una 
schiera  di  studiosi,  che  volle  conciliare  le  opposte  opinioni:  se  non  die 
non  solamente  non  compose  ta  discordia ,  ma  spiacque  ad  ambidue  i 
partili;  e  oggimaì  la  questione  é  a  un  di  presso  nelle  condizioni  io  cai 
era  al  tempo  di  Savigny,  malgrado  i  lavori  di  Leo,  di  Raynouard, 
d'Eckstein,  di  C.  Lebar,  d'A.  Tierry,  di  Goizoi,  del  Balbo,  dello 
Sclopis,  del  Baudi  di  Vesme.  del  Fossati,  e  sopratutto  del  Troya  in 
Italia,  di  Bethmann-Hollweg  in  Germania,  e  in  rspecie  di  Carlo 
Hegel ,  ri  quale  ha  scritto  su  quell'argomento  l'opera  più  compiuta  che 
si  conosca,  I  più  pnidenti  e  verecondi  dei  nostri  eruditi ,  sìa  che  loro 
non  venisse  Tallo  di  vedere  più  addentro  nella  questione,  sia  che  non 
avessero  gran  Tede  nelle  ipotesi  ediGcate  con  Trammentì  staccati  e  messi 
Insieme  dal  capriccio  dello  scrittore ,  intarsiavano  i  loro  ragionamenti 
di  perticelle  dubitative.  Il  qual  metodo  non  garba  al  nostro  autore  che, 
professandosi  non  ligio  ad  alcun  sistema  e  protostando  contro  ogni  ad- 
debito di  germanismo,  vuole  nella  solenne  disputa  recitare  la  parte  di 
conciliatore,  promettendo  di  dedurre  le  sue  conclusioni  dallo  esame  de- 
gli  scrittori  di  quei  tempi,  e  confortarle  di  tutta  la  solidità  che  nasce 
dal  raziocinio  e  insieme  dai  fatti. 

Toccato  brevemente  dei  disastri  della  guerra  gotica ,  ei  si  fa  a  de- 
scrivere la  invasile  dei  Longobardi ,  gli  elementi  di  che  si  componeva 
il  loro  esercito,  i  costumi  e  la  cìviltì  loro  in  raffronto  agli  altri  popoli 
germanici  ;  il  terrore  degl'  Italiani  allo  arrivo  di  quelli  :  la  conquiso 
ctHDpìuta  e  le  sue  vicissitudini  ;  i  regni  d'Autari ,  Agilulfo ,  Rotari ,  Gri- 
moaklo,  Cuniperto  ;  ed  esaminando  le  testimonianze  di  Paolo  Diacono, 
di  Gregorio  Magno  e  d'altri  posteriori  scrittori,  conclude:*  Bene  consi- 
derando la  condotta  dei  Longobardi  verso  i  vinti ,  slavo  per  dire  verso 
le  loro  vittime ,  la  cupidità ,  la  crudeltà  loro ,  è  lecito  affermare  che  il 
modo  onde  essi  trattarono  i  sudditi  romani  non  fu  predistinto  né  dalb 
clemenza ,  né  dalla  tolleranza.  Sarebbe  strano  ammettere  che  i  Longo- 
bardi ,  dopo  d'avere  nelle  loro  conquiste  uguaglialo  la  barbarie  del  Van- 
dali, avessero,  neiror^onissaitone  di  quelle  medesime  conquiste ,  trattato 
i  vinti  molto  meglio  di  quel  che  &ceseero  la  più  parte  dei  popoli  della 
grande  invasione.  Se  ì  Bomani ,  soggiogati  dalle  bande  d'Alboino ,  con- 
servarono i  beni  e  la  libertà  loro  ,  è  naturate  che  rimessi  dai  |»imi 
momenti  di  stupore  ,  dovessero  e  polessero  desiderare  di  rendersi  nuo- 
vamente liberi.  —  In  onta  ai  numerosi  elementi  d' insurrezione  generale, 
e  massimamente  all'anarchia  che  più  volle  scisse  il  regno  dei  conqui- 
slalori-,  gl'indigeni  (prosegue  il  signor  H  sulle  vìi  le  ]   non  proBttarono 
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di  nesRino  di  coiesli  ammoDlmeiili ,  di  nessuna  di  cotesle  avventurose 

'  circostanze.  Nelle  Provincie  conquistate  dai  Longobardi  non  ebbe  luogo 
il  minimo  tentativo  per  disimpacciarsi  dei  giogo  germanico.  Gli  animi 
loro  si  sarebbero  forse  sillatiamente  prostrati  sotto  il  Qagello  della  scia- 
gura T  Ciò  non  si  potrebbe  ammettere  senza  recar  toro  ingiuria.  Quelle 
popolazioni  che  avanti  la  guerra  gotica  e  la  invasione  dei  Longobardi 
eretcTOono  come  fitte  spighe ,  sarebbero  scemale  Bno  a  tal  segno  da  non 
potere  tentare,  senza  Tarsi  subitamente  opprimere,  il  minimo  movi- 
mento per  ricuperare  la  liberti)  ?  Cbmunqne  grandi  si  possano  supporre 
i  loro  disastri ,  e'  sarebbe  ridicolo  il  crederlo.  Non  rimane  dunque  cbe 
un  mezzo  per  intendere  cotesta  strana  prostrazione  del  carattere  nazio- 
nale :  i  Romani  dalle  dure  leggi  di  una  conquista  priva  d'ogni  miseri- 
cordia ,  pel  cangiamento  delle  loro  condizioni  e  (e  misure  prese  dai 
vincilori,  furooo  condannali  ad  una  dolorosa  inazione.  Popult  ii^aiiatt 
per  Longobardoe  hospitet  parHutitur;  per  hùtpitei  divùi,  ut  tertiam  par- 
tem  tuarum  frvgum  Longobardit  per$otverent ,  Iributarii  efftdunlw  ■. 

L'Haullevjlle  conoscendo  che  oggimai  le  citazioni  e  interpretazioni 
delle  testimonianze  degli  autori  sincroni  non  formano,  come  un  tempo, 
il  nerbo  del  ragionamento,  vede  la  necessita  di  provvedersi  d'altre  armi 
per  far  prevalere  la  propria  opinione.  Dal  campo  della  cronaca  egli  Ira- 
sporta  la  questione  in  quello  della  giurisprudenza.  E  però  volendo  sta- 
bilire il  principio  che  la  legislazione  longobardica  aveva  carattere  terri- 
toriaìt,  ne  fa  la  storia  dalla  prima  compunzione  delle  leggi  fino  a  quelle 
di  Liotprando ,  non  trascurando  i  suoi  successori  Uno  alla  conquista  di 

'  Carlo  Magno  ,  e  ne  deduce  sempre  argomenti  per  comprovare  i)  suo 
assunto  e  stabilire  quale  dovette  essere  la  condizione  dei  Bomani  vinti 
sotto  J  vincitori  stranieri.  Dopo  d'avere  dimostrato  che  il  clero  romano, 
in  tutte  le  materie  che  non  fossero  canoniche,  sottostava  al  diritto  co- 
rnane, si  fe  a  provare  che  i  Romani  non  furono  in  generale  messi  al 
paro  degli  arimanni  Lombardi ,  ma  al  tempo  slesso  non  divennero  tutti 
servi ,  appunto  perchè  il  clero  cattolico  rimase  libero. 

Quanto  ai  grandi  dell'  impero ,  ai  possidenti ,  ai  curiali  e  general- 
mente a  lutti  i  proprietarìi  di  beni  fondi  o  d'eD6teusi,  alcuni,  dice 
l'Haalleville,  furono  uccisi  o  cacciati;  gli  altri  furono  distribuiti  fra  gli 
ospiti  lombardi  ed  obbligati  come  tributarii  a  pagare  il  terzo  del  prò- 
dotto  dei  loro  possessi.  Nozioni  cbe  il  nostro  antere,  al  pari  di  molli 
aiiri  eruditi  prima  di  lui,  deduce  dalle  sopra  riferite  e  sempre  contro- 
verse parole  di  Paolo  Diacono.  ■  Le  fonti  storiche,  seguita  l'Haulleville , 
non  dicono  che  i  vinti  perdessero  la  liberlfa  e  la  proprietà.  Ma  questa 
liberti  fu  gravemente  compromessa  iciperciocchè  essi  furono  divisi  e 
(iifitribuiti  fra  gli  ospiti  longobardi ,  i  quali ,  come  vincitori ,  esercitavano 
!>ui  vinti  almeno  un  diritto  di  superiorità,  di  patronato,  sopralulto  se 
•ti  porr^  mente  all'ordinario  modo  di  procedere  dei  compagni  d'Albohin 
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e  de' loro  diswDileiiti.  Non  si  afferma  rA  aoclM  che  i  Bomani  perdenen 
la  proprietà  ;  ma  il  loro  diritto  rimase  debolJBsimo,  come  quello  che  ud- 
cavs  d'ona  delle  coodisioni  eeseiizìali  alla  sua  eeisleim ,  oioè  della  b> 
colti  di  disporre.  11  tributo  del  terso  era  ona  vera  ipoteca  generale,  non 
SDBcettibile  di  pnrgaiione,  che  impediva  l'alienacioiie  parziale  o  totale, 
a  titolo  gratuito  od  oneroso ,  per  donazione  tra  persone  viva  o  per  dl- 
qMsizioDe  testamentaria ,  dei  beni  sottoposti  al  tributo  i.  Quantunque 
nelle  soprariterite  partrie  del  cronista  il  oneb^)  autore  vegga  un  inlendi- 
menlo  generale ,  nulladimaoco  ei  tt  distiozitne  rispetto  ai  poseideali  e 
ai  c(riODÌ,  e  rispetto  alla  iruuM  della  popoUiMione  urba$ui ,  coma  artigiaDi, 
Irafflcaati  ec.  &  probabilissimo  che  nell'arroffio  della  invasione  j  primi 
fossero  confusi  con  gli  aldii  ;  ma  in  generale  t  coloni ,  rimasti  schiavi , 
furono  dai  Ltwgobardi  detti  lervt  mtutarii,  e  come  tali  anch'essi  pote- 
vano possedere ,  ma  era  proprietà  modieiitma.  La  fiuiMa  della  popolaticoe 
urbana,  divisa  fra  i  conquistatori,  fa  ridotta  in  servitù.  Quale  era 
dunque  il  vero  stalo  del  nuovo  regno  longobardico?  Secondo  l'aalore, 
racceolrameoto  governativo  che  gì'  imperatori  si  erano  sempre  afìHzati 
di  stabilire  e  apparentemente  vi  erano  riesciti,  era  fittino;  e  quindi 
sotto  I  oonquislatori  si  aadit  sempre  pia  perdendo,  di  guisa  dte  la  Lom- 
bardia tornò  ad  essere  ci&  che  era  sempv  stata ,  ciò  ohe  (ii  la  Groìb 
nei  tempi  antichi ,  i  Paesi  Bassi  nel  medio  evo ,  cioè  un  paat  di  città 
Ha  chi  volesse  itidagsre  il  modo  eon  die  erasi  formalo  lo  soiiDuzia- 
mento  territoriale  dei  secoli  XII  e  XIII,  entrerebbe  in  on  laberìnlo 
Senna  speranza  di  uscita.  B  questa  è  verità  che  non  ammette  dubbio, 
e  che  ami  è  l'unica  certa  deduzione  che  potrebbe  ricavarsi  da  qua!  si 
voglia  dìscaasione  intorno  a  quel  vasto  argomento. 

L'autore  però  OOQ  si  perda  d'animo,  a  seguitando  le  sue  indagiai 
sulla  organizzazione  delle  citte  sotto  i  Lon^bardi,  gli  abitanti,  il  go- 
verno ,  l'amministrazione  della  giustizia ,  ne  deduce  la  conseguenza  die 
■  i  Loaibardi  non  lasciarono  m  jtUdi  nulla  dell'antica  organizzazieoe 
romana.  Tutto  fu  cangialo  ;  leggi ,  istituzioni ,  costumi ,  e  perfino  ^i 
nomini.  Il  mondo  romano  divenne  longobardo  nel  suo  proprio  cenbo, 
cioè  nell'Italia.  I  Honicipii  non  sopravvissero  ella  caduU  dell'impero, 
e  fino  dai  primi  tempi  dell'  invasione  non  ne  rimase  piA  vestigio  ». 
Aaserzioni  alquanto  gratuite ,  ma  in  parte  non  afiiatto  priva  di  fonda- 
mento. Ma  l'Haulleville  non  se  ne  conlenla  e,  data  la  stura  alla 
sua  facondia ,  come  uomo  che  contempli  bella  e  raggiante  in  viso  la 
verità  stessa  ,  seguita  :  ■  Da  cosi&tte  spente  istituzioni  alcuni  v<^Lìodo 
che  nascessero,  sei  secoli  dopo,  ì  Ckimuni.  A  intervalli  cosi  lontani  le 
epcebe  non  ai  copiano.  Stabilire  uu  vinodo  di  filiazione  tra  i  nostri  Co- 
muni moderni  e  quelli  del  medio  evo,  almeno  per  certi  paesi ,  s'inlen- 
derebbe  benissimo;  il  nome  e  lo  scopo  loro  sono  rimasti  i  medesimi, 
e  non  sono  distinti  se  non  se  da  caratteri  cbe  dipendoDO  dalla  diOereoza 
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dei  tempi ,  de'  ÓMtumi ,  delle  circostaoze la  caleiu  non  è  sUla  mai 

rotta.  La  oosa  procede  in  modo  diverso  rispetto  ai  monicipii  romani; 
i  <fiuli  negli  ultimi  secoli  della  loro  esistenza  farooo  tiraooici  e  odiosi , 
mentre  i  Comuni  accoglievaDo  in  sé  i  germi  d'an  reggimento  relativa- 
meote  libero.  I  nomi  sono  diversi ,  diverso  lo  scopo;  i  Comuni  sono  a 
petto  de'Hanicipii  dò  che  la  feudalità  b  a  petto  dell'impero.  I  Comuni 
del  medio  evo  sodo  igtituzioci  srìstocratiche  ,  e  questa  é  una  verità  cbe 
non  si  saprebbe  mai  abbastanza  ripetere.  Non  furono  eCTetio  di  dottrine 
preconcette  intorno  alla  libertà  politica ,  e  mollo  meno  intorno  all'ugua- 
glianza davanti  la  ìo^e.  Furono  invece  il  risultato  d'una  necessità  so- 
ciale spontanea.  I  Comuni  avevano  signori,  possedevaoo  vassalli,  serri  ec. 
Da  cbe  1  Comuni  lombardi  perderono  il  loro  carattere  fondamentale, 
allorquando  svilupparono  tendenze  democratiche,  perirono-  Essi  nacquero 
con  la  feudalità  ,  e  con  la  caduta  di  quella  comincia  il  loro  scadimento. 
I  poteri  congiunti  di  entrambi  costituirono  il  potere  regio  quale  lo  ve- 
diamo mostrarsi  nei  primordi!  della  storia  moderna.  I  Hnnicipiì  ed  ì 
Comuni  sono  due  generi  diverai  d'istituzioni  locali  ;i  Hnnicipii  dell'iai- 
pero  SODO  rispetto  ai  Comuni  ciò  che  i>  la  morte  verso  la  vita  ■■ 

'  Lettori  I  che  ve  ne  sembra  egli  f  Certo  non  si  può  affermare  con 
maggior  sicnrezza ,  anche  dopo  avere  con  l'HaullevilIe  corso  un  lungo 
cammino  e  non  lasciato  senza  esame  nessuna  di  quelle  cose  che  si  in- 
contrino via  bcendo.  I  Uunicipii  erano  Utrummta  di  dwpotismo  nelU 
mani  degrimperatori ,  i  Comuni  erano  istituzioni  Ubere  ;  fra  i  Hunicipiì 
e  i  Comuni  non  era  somiglianza  di  nomi  :  dnnque  questi  non  potevano 
derivare  da  qnelli.  Ecco  ridotti  a  forma  dialettica  tutti  gli  argomenti 
del  signor  Haolleville.  0  che  sarebbe  egli  mai  la  prima  volta ,  rispon- 
deremo noi ,  che  da  una  istituzione  degenerata  e  anche  pienamente 
corrotta,  derivi  un'altra  che,  accogliendone  il  buon  germe,  o,  come 
dice  Machiavelli ,  riducendosi  ai  suoi  principii,  si  rigeneri  sotto  sem- 
bianze più  o  meno  diverse?  Se  il  senato,  che  primamente  era  magi- 
stratura di  libertà ,  divenne  strumento  di  dispotismo  sotto  la  subdola  e 
in&une  politica  dì  Tiberio,  era  forse  impossibile  cbe,  ad  imitazione  di 
quella  ,  ne  nascesse  una  ragunanza  lutrice  delle  libertà  popolari? 

Circa  alla  variazione  dei  nomi  la  ci  sembra  argomento  della  bona- 
rietà del  nostro  erudito  anziché  ragione  solida.  £  cbe  fa  egli  il  muta- 
mento dei  nomi  con  la  identità  della  cosa  ?  In  Toscana  ,  per  addome 
un  esempio,  l'officio  di  polizia  si,  chiamava  pochi  anni  (a,  Buongoverno, 
ed  D^i  si  chiama  Prefettura ,  e  per  questo  vi  ha  egli  differenza  fra  la 
vecchia  e  la  nuova  istituzione  ?  E  similmente,  che  vale  egli  se  nei  Co- 
nauni  trovansi  nomi ,  uffici!,  attribuzioni ,  ordinamento  materiale  diverso 
da  quello  delle  magistrature  delle  città  romane ,  purché  il  principio  es~ 
ttenziale  sia  il  medesimo?  Entrambe  erano  magistrature  supreme ,  lutrìci 
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(Mie  liberti  cittadine,'  quella  del  monicipio  romano  non  iieTa  poUtidte 
attribuzioni ,  perchè  esisteva  il  sovraDO  potere  oenbnle,  e  ne  aareMM 
osto  un  conflitto  disorga Dtuatore  dello  slato;  quella  del  Comune  te  aveva, 
perchè  il  pot«re  centrale  dal  quasi  perenne  stato  di  guerra  eia  stato 
distrutto  di  &Uo  se  non  di  nome  ;  e  però  ai  osscenti  Cmiiudì,  alle  dUfc 
(si  cbiamino  pure  come  meglio  talenti  )  era  ueceasario  provvedere  ood 
solo  alla  proiffia  esistenea  civile ,  ma  alla  politica  ;  e  quindi ,  Invece  di 
■cimmieggiare  i  Munioipii  antichi ,  naturalmente  apecchlavansi  nella 
città  principe ,  che  era  Roma ,  non  tiranna  ma  sua  sorella  primogeoila 
fra  le  più  cospicue  «tth  dell'  Impero.  B  sotto  questo  riguardo  coovea- 
ghìamo  col  sjgnor  Hanlleville  allorché  dice  :  (  Pei  Bomaol  la  ciUA  lao- 
dello  era  Homa  ;  pei  Comuni  lombardi  Is  repubUioa  romana  {«  anco, 
M  si  voglia.  1  Mnnicipii  romani  )  fu  una  reminiscenza  storica  tanto  piA 
viva,  che  gl'Italiani  dei  secoli  XI  e  XIl,  si  roputsvano  eredi  si  del  sangue 
<^  della  terra  natale  dei  Romani  ».  E  bene  bcevano.  E  non  sottanUt 
gì'  Italiani  di  qaei  secoli  ma  quelli  d't^i  ;  e  fonno  anch'essi  bene.  Coloro 
Tra  i  nostri  o  gli  stranieri  eruditi,  i  quali  sostengono  la  inOuensa  deUe 
romane  istituzioni  sull'ordine  e  lo  sviluppo  delle  oomonali ,  da  altro 
non  la  derivano  che  da  cotesta  gloriosa  reminiscenza ,  da  colMta  tra- 
dizione serbatasi  sempro  viva  ne^i  avanzi  più  o  meno  copiod,  secondo 
i  luoghi  o  le  GondizioDi ,  ddla  romana  civiltà.  Imperctoochè  sarebba 
ridicolo  supporre  che  gì'  Italiani  fondatori  dei  Comuni ,  se  fossero  stati 
^'immediati  discendenti  dei  barbari  invasori  dell'Italia,  che  11  signor 
Haidleville ,  in  onta  a  qo«gli  scrittori  che,  ammettono,  durante  il  lungo 
regno  longobardo ,  la  graduale  fusione  delle  rane  (  fusione  oompiutaai 
nello  esplicamenlo  de'Comunij  chiama,  snlla  feda  di  un  anloro  sospetto, 
pirpeliti  odiatori  dei  nome  rom«M>,  aveesero  preteso  di  essere  snocae- 
flori  dei  Romani.  L'autore  credendo  d'avere  vinto  la  prova,  cioè 
d'avere  rì&ccalo  nella  mente  del  lettore  la  convinzione  che  il  Comune 
lombardo  non  deriva  dal  Municipio  romano ,  disimpaGciatosì  dello  ipstfra 
iti  Mumeipio,  ripiglia  nuova  lena  per  cercare  altrove  la  vera  origiae 
delle  islituiioni  comunali  della  Lombardia. 

Comincia  quindi  a  descrivere  la  conquista  di  Cario  Magno,  e  gli  ef- 
letti che  produsse  nelle  cosa  d' Italia.  E  lo  fa  con  la  medesima  diligenza 
adoperata  ad  esporre  la  conquista  longobardica.  Non  roputìamo  neoe»- 
cessarìo  seguirlo  in  tutte  le  sue  minute  disquisizioni,  perocché  pensitiBO 
non  esservi  erudito  al  quale  nMi  siano  ptii  o  meno  cogniti  la  storia , 
)e  goise  e  ^1  effetti  del  rìpri&Unamento  dell'impero  d'occidente.  Certo 
la  cittadinanza  non  che  le  magistrature  cittadine  andaronsi  esplicando 
■otto  Carlo  e  più  anche  sotto  ì  deboli  suoi  Enocessori.  Fra  i  pertorfa*- 
menti  gravissimi  ai  quali  ta  preda  il  nuovo  impero,  tn  la  quasi  anar- 
cliia  che  Ano  a  un  corto  segno  aveva  rotto  il  nesso  che  ne  congrangavs 
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I*  mtmbra ,  oìoè  >veia  htto  si  cbe  le  Ditti  rimaneMero  abbandonale  a  ai 
■teiM,  il  Comuoe  veniva  prendendo  forme  più  distinte;  eoott  boendo, 
era  inevitabile  cbe  ei  giovasse  di  quelle  remlnisoenze ,  df  quelle  tradì- 
IJODÌ  cbe  avevano  serbato  vìvo  il  sentimento  della  ctviltà  Ira  la  barba- 
rie dei  tempi.  Ormai  il  prinolpio  incivìlitore  era  unlflealo  con  la  idea 
di  Roma ,  la  qaale  comprendeva  aneba  il  tecondinlmo  pr IcMit^  cri- 
stiano ,  come  a  dire  oemprendevs  il  passato  e  II  futuro.  B  obe  altra 
aveva  volato  fare  Teodorìco ,  obe  altro  Intendeva  fere  Carlo  Hagno  cbe 
ristaorare  il  caduto  edificio  dell' impero  T  B  nondimeno  è  noto  dM 
Cario  nei  suoi  costumi ,  nelle  sue  abitudini ,  nell'anima  aua  era  barbero 
ktné  più  di  quanto  lo  (bwero  gli  ultimi  re  longobardi  gib  ilallaoiizatl. 
Insomma  nella  notte  del  medio  evo  il  nome  di  Roma  e  delle  sue  tetitn- 
zìodÌ  congianlo  con  qudlo  della  religione  di  Crìslo ,  la  quale  por  eseerti 
oradula  in  debito  dì  aMomere  la  tulria  dal  giacente  impero  si  era  eoa 
esso  immedesimata ,  era  la  sola  face  che  mandaiee  un  raggio  Csconda- 
lore  snll'oppreeso  genere  umano.  Giunta  la  'pìeoezia  de' tempi,  come 
giunge  pel  flore  l'on  di  d>ocaiare,  essa  dfveone  la  quaai  eslnsira  idea 
direttrfoe  delle  operosità  italiane ,  accolse  nel  suo  seno  gli  elementi 
sviluppatisi  nel  medio  evo,  li  nutri,  lì  tttonò,  e  da  essa,  o  almeno  a 
nome  tuo,  nacque  quella  morale  e  politica  rivoluzione  obe  nella  storia 
si  diiama  il  risor^mento. 

Questo  a  Doi  sembra  11  più  razionale  processo  della  formasioDe  dei 
Comani ,  la  quale  passi  per  una  serie  di  vicMide  che  variandone  i  sem- 
bianti gli  ridussero  finalmente  quali  erano  nel  secolo  duodecimo.  Im- 
peroccbè  sarebbe  dabbenaggine  supporre  tb«  ussceesero  da  un  disegno 
elaborato  dallo  statista  nella  pace  del  suo  gabinetto ,  a  largito  dd  so- 
vrano come  una  costituzione  data  da  un  prìncipe  dei  nostri  giorni  a  un 
regno  da  lui  o  da'  suoi  predecessori  gii  dispoliea mente  governato.  Che 
poi  le  popolazioni  dei  Comoni  serbassero  certe  coosaetudÌDl ,  certe  ma- 
niere, e  perfino  certa  leggi  dio  palesano  origine  longobardica  o  frane* 
è  eoss  obe  facilmente  s'Intende.  Le  pop(dazionì ,  e  mollo  pia  l'umanitt, 
die ,  secondo  il  detto  di  Pascal ,  è  un  uomo  ehe  vive  ttmprt ,  e  atmfrt 
ortKH,  non  cangiano  oostumi  a  un  tratto,  come  farebbe  il  commedisale 
nlla  scena.  1  Comuni  mentre  combattevano  per  istabilire  il  supremo  prin- 
<^[H0  della  loro  novella  vira ,  cioè  la  comunione  de'  diritti  a  tutta  la  cittadi- 
nanza, la  qual  cosa  in  modo  imperfetto  rispondeva  al  principio  delle 
moderne  democrazie,  concedevano  feudi,  avevano  scbiavi ,  armavano 
ovalieri  con  le  solennità  descritte  nei  nostri  veccbi  romanzi.  Gvndicare 
eoo  te  odierne  idee  nomini  posti  in  condizioni  dalle  nostra  cotanto  di- 
verse, e' sarebbe  come  guardare  una  cosa  a  traverso  d'un  erisldle 
tìarto  che  la  sformi.  Secondo  noi ,  dunque ,  il  trovare  nelle  istituzioni 
comunali  vestigi  d' istituzioni  barbariche,  non  condurrà  mai  alla  con- 
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clusiooe  che  il  ComUDe  italiano  sia  d'origine  barbarica  ;  come  sarebbe 
demenza  voler  sostenere  che  esso  allro  non  è  cfte  un  ripristioameDlo 
pretto  del  Hunlcipio ,  qual  era  nei  più  prosperi  tempi  di  Roma. 

Qui  ci  è  forza  togliere  commiato  dal  signor  HauUeTille.  Non  abbias» 
reputato  opportuno  seguirlo  nello  Sfiloppo  storico  ch'egli  incomincia  a 
bre  del  Comune  lombardo  prendendo  per  tipo  b  storia  della  città  di 
Milano.  Noi  solennemente  gli  promettiamo  di  ritornare  sull'opera  sua , 
quando  ne  avrà  pubblicalo  qualche  altro  volume ,  e  di  trattare  11  su- 
bietto con  maggiore  ampiezza.  Non  possiamo,  ad  ogni  modo,  posare  la 
penna  senza  significargli  ia  nostra  gratitudine  per  l'afTetto  e  lo  studio  con 
che  egli  ha  voluto  illustrare  le  cose  nostre.  L' Italia  ripeta  con  venerano- 
ne  i  nomi  di  Boscoe ,  di  Staepherd ,  di  Sismtmdi ,  di  Darà  e  di  altri  dotti 
che  hanno  avuto  intendimento  d' illustrarne  la  storia ,  e  loro  generosa- 
mente condona  gli  errori  in  cui  sono  caduti  quante  volte  nascano  da 
buona  fede.  Ha  perchè  gli  scrittori  di  buona  fede  sono  sempre  pochia- 
simi ,  vada  cauto  il  signor  Haulerille  nell'accettare  le  opinioni  di  molti 
sull'  Italia  ;  e  quanto  a  certuni  in  particolare  lo  esortiamo ,  per  dirla 
con  un  proverbio ,  a  distinguere  gli  Ebrei  dai  Samaritani.  Taluni  tede- 
schi ,  per  addurre  lo  esempio  di  qu^i  che  hanno  con  piò.  improbe  b- 
tiche  studiato  le  cose  italiane ,  le  hanno  trattate  con  aCfelto  e  diligenza 
pari ,  e  talvolta  maggiori ,  di  quel  cbe  possa  fare  un  ilaliano  ;  ma  molti, 
sotto  il  manto  delle Inoubrazioni  sloriche,  giuridiche,  filologiche,  este- 
tiche, quasi  volessero  compiere  un'antica  vendetta  di  (^miglia,  ad  al- 
tro non  intendono  che  a  sfogare  i  loro  irragionevoli  raooorì ,  e  spac- 
ciano le  loro  fantasie  come  se  fossero  fotti  indubitabili. 

Ci  ricordiamo  d'aver  letto,  circa  dieci  anni  fa,  in  un  quaderno 
dell'Appendice  aWÀnhinio  Storico  (t),  come  il  marchese  Gino  Capponi, 
dottissimo  nelle  patrie  storie,  raccontasse,  che  un  rispettabile  profesaor« 
in  Baviera ,  s' io  male  non  mi  appongo ,  congratulandosi  con  lui  perchè  era 
cMtcittadino  di  Dante,  non  sapeva  intendere  come  il  grandissimo  poeta 
potesse  nascere  in  Toscana ,  la  quale  fra  tutte  le  italiche  provincie  è 
quella  i  cui  aUtaati  hanno  poco  o  punto  sangue  germanico  nelle  loro 
vene.  Il  che,  se  non  voglia  dirsi  insulto,  era  stranissima  idea, che oon 
molte  altre  simili  nasceva  dal  principio  al  quale  dianzi  volevamo 
accennare. 

P.  Ekiliari  Giudici. 

(t)  Vedi  sulla  floe  la  secoada  delle  Ltllen  di  0.  Gipponi  a  P.  Capei ,  sulla 
dominaxloM  dei  Longobardi  in  Italia,  nel  tono  I  dell'Appeodice  all'Archivio 
Storico  lUUaao. 
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Alfa  menatara  dei  Lwxheti  nti  iteoii  XIII  e  XIV.  —  MDuta  di  SlL- 
TATOBB  BoNoi  dtlPopera  di  Mont.  Tilisfouo  Buii  ,  iitìtolùta  :  «  Dei 
Lacchesi  a  Venezia  ».  Locca,  tipograBa  di  B.  Caaovetti,  IS&B. 

lotorao  al  libro  di  H.  Telesbrc  Bini,  /  lAtcóheti  a  Venezia,  i  nostri 
lettori  hanno  gih  vedalo  doe  articoli  nell'i^reAttno  Storieo  del  cbia- 
riasimo  Caneatrioi  ;  l'altimo  de'quali  specialmwite ,  che  si  legge  neUa 
parte  seconda  del  Tomo  VI,  deva  più  presto  considerarai  come  lavoro 
originale  sall'arte  della  seta ,  che  come  rendiconto  dell'opera  del  Bini. 
Ora,  «ssendosi  ai  mesi  decorsi  pubblicalo  un  bel  lavoro  critico  su  que- 
st'opera da  un  dotto  giovane  locobeBO ,  Salvatore  Bongi ,  noi  ci  consi- 
gliamo di  doverne  tenore  breve  proposito  a'  lettori  nostri ,  perchè  in 
esso  ci  è  diviso  che  sieno  notizie  storiche  di  mollo  valore ,  e  perchè 
questo  breve  scritto  del  Bongi  supplisce  a  ciò  che  per  avventura  manca 
ne'due  artJo<^  del  signor  Canestrini.  L'opuscolo  di  cui  reudiamo  conto 
discorre  dell'arte  della  lana  in  Lucca,  della  moneta,  dell'arte  della  seta, 
delle  industrie  de'Lncchesi  fuori  di  Lucca,  delle  fiere  della  Campagna 
di  Francia,  e  delle  colonie  lucchesi. 

Il  commercio  lucchese  ha  le  sue  origini  nel  secolo  XII  ;  il  itluratori 
pubblicò  un  documento  del  1481  (1),  nel  quale  si  parla  de'coQsoli  della 
mercanzia  lucchese.  Non  prima  però  del  secolo  XIII  potremmo  con  si- 
enrezza  discorme  del  commercio  di  Lucca ,  che  fiori  per  tutto  il  du- 
gento  e  per  parte  del  trecento  ;  e  cominciò  poi  a  declinare  per  cagioni 
interne  ed  esterne,  le  quali,  come  è  noto,  recarono  a  tutto  il  com- 
DMrcio  italiano  danoi  gravissimi.  H-  Bini  comincia  nel  suo  libro  dal 
discorrere  dell'arte  della  lana,  e  piiU>lica  alcuni  documenti  del  1S00. 
i  quali  sono  prova  che  a  quel  tempo  in  Lucca  giìi  sì  attendeva  a  una 
tale  arte;  di  che  prove  ulteriori  potevano  trarsi  dai  capitoli  della 
Mercanta,  e  dallo  Statato  generale  del  4308.  Ha  che  Lucca  superasse 
Firenze  nel  lanificio,  come H. Bini  asserisce,  non  credere  agevolmente 
il  lettore,  sapendo,  oltre  a  tatto  il  resto  che  pofrebbe  dirsene,  che  il 
Pagnini  (Decima,  II,  314  e  seg.)  pubblicò  un  a  bel  documento  volgare 
del  4S84,  dal  qoale  apparisce  che  Simone  Gherardi  della  compagnia  di 
Tommaso  Spigliati  e  di  Lapo  Ughi,  accaparrava. in  Inghilterra  in  una 
sola  volta  cosi  grande  quantità  di  lana  greggia  da  condursi  a  Firenze, 
cbe  tanta  non  è  compresa  in  tutti  i  contratti  locdesi ,  che  vengono 
citati  da  H.  Bini,  di  anni  diversi  *  (S).  Né,  a  proposito  dell'arte  della 
lana ,  vogliamo  omettere  che  il  Bongi ,  correggendo  uno  svarione  del 

(1)  AnHq.  lUU.,  Dita.  XXX. 

(S]  BoNci,  Osila  «MTcalura  ec,  p.  8. 
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chiariseimo  Bini,  che  lesse  Votdnrw  per  boldmu,  e  credè  ch'e'fone 
QD  paese,  corregge  la  definlzioai  fin  qai  date  di  questo  vocabolo  dalla 
Cnifca  e  dal  Dacaoge  eoo  molti  esempi!  che  riferìsce ,  «  dice  dorerai 
iotendere  per  botdnni  ■  te  pelli  secche  di  moDtone  colla  laoa  attaoea- 
ta,  le  quali  si  ponevaao  in  commercio,  al  doppio  effetto  di  oaTarne  la 
lana,  e  valersi  della  pelle  ■  [t]. 

La  parte  che  nel  libro  del  Bongi  risgaarda  la  moneta  lucchese  h  Ibrae 
la  più  Importante  di  tutte,  per  non  esaersi  uessano  fin  qui  occupato  di 
tale  argomento.  È  nolo  avere  Oiulig  di  San  Quintino ,  egregio  archeologo 
piemontese ,  in  un  ano  ragionamento  sul  commercio  tra  Genova  e  Locca 
nel  secolo  XIII ,  distinto  due  specie  di  lire  iaccbesi  ;  la  lira  di  datari  o 
buoni  denari ,  moneta  immaginaria  Mila  quale  era  rappretentata  la  eemma 
di  venti  ioidi  immagitutri  anch'essi,  oompotìa  eiaeeuno  di  dodici  dmari  di 
Uno  argento;  e  la  lira  di  piccioli,  i  quali  avevano  la  dodicesinu  parte 
del  valore  dell'iintico  denaro.  Il  Bini ,  costretto  dall'argomento  del  nio 
libro  a  toccare  di  questo  teme,  va  sicuro  lalle  orme  del  San  Quiatino, 
ma  cade  spesso  in  errore  ;  noi  lasciando  affitto  da  parie  ^i  errori  bi- 
niani ,  renderemo  conto  di  quello  che  scrive  il  Bongi  su  tale  matwìa. 
Incomincia  egli  da  negare  che  nel  secolo  XIII  il  denaro  (moneta)  equi- 
valesse al  denaro  (peso)  d'argento  fino  ;  e  che  in  quel  aecolo  due  spacia 
di  lira  si  trovassero  io  Lucca,  v  Nel  1930  occorrevano  sei  lire  di  Locca 
a  fare  un  marco  d'argento ,  mentre  che  una  sola  lire  del  San  QuìdIIdo 
sarebbe  stata  un  marco  ed  un  quarto^  Eguale  peso  aveva  presso  a  poco 
la  lira  di  Lucca  nel  <  170.  Nel  1286,  andavano  pia  che  due  lire  per  ogni 
floriao  di  tre  denari  d'oro  puro.  Migliorft  di  pooe  la  valuta  nel  ItM ,  e 
a  tal  punto  si  mantenne  senza  cambiamento  per  il  realante  di  quel 
secolo  e  per  i  primi  del  aaceeseivo.  Decadde  poi  rapidamente  col  pre- 
gresso del  tempo,  e  con  vario  alternare  ec  >  (3).  Estremo  della  lira  fa 
sempre  il  denaro  o  piócùAo,  il  quale  stabili  la  valuta  di  quella;  e  cosi 
la  lira  fu  una  moneta  di  conto,  complesso  di  venti  donine  di  pMeiaU, 
non  coniata,  che  si  metteva  insieme  In  grotti,  bolognini  ec  II  jtiteièto 
pare  era  moneta  divisibile  in  (specie  metallioa,  e  la  metà  del  pìoeiolo 
ai  chiamò  medaglia.  Cba  poi  la  lira  di  buoni  denari  e  di  piccioli  tasse 
tull'ana  é  provata  da  molti  contratti  rogati  dal  1159  al  13tl ,  deve  le 
due  parole  sono  unite  :  prò  pretto  libr.  100  bonorum  dcnarforum  bwmaìa 
capitali*  poroorum  ete.,  ditesi  in  uno  di  essi  contratti  rogato  il  43  ao.U 
tembre  IS69  da  ser  Aiuto  notaro  ;  ed  altri  molli  ne  reca  il  Bongi  (3).  Di 
dne  specie  di  lira  di  valore  diverso  sì  trova  btta  meoEione  sidamente 
dopo  i  tampi  di  Castruccio  ;  ona  detta  di  bvoMt  menata,  o  di  buoMO  o 

(1)Ivi.  p.  1,  iaaota. 
(S)  Ivi,  pag.  13, 
13)  Ivi,  pag.  44-15. 
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di  biimi ,  fallra  di  pkeioli  ;  la  prima  ddte  quali  en  composta  di  Sto  da- 
nari come  l'altra.  ■  Nel  1337 ,  16  |»ccioli  erano  egaali  ad  un  bolognioo, 
0HÌa  ti  denari  di  buona  moneta.  Nel  4347  soldi  76  e  meno  di  pi'ooioli 
erano  eguali  a  soldi  &B  o  GS  7i  di  buona  moneta.  Nel  13S4  e  135fi 
erano  qua'  pioeioli  anche  •maggionnente  dimiouìti  di  prezzo  ;  e  minor 
eredito  apparisce  che  aveesero  nel  4373  •  (1)> 

Detto  che  nel  IWKI  e  sa' primi  del  trecento  di  nna  sola  specie  era 
la  lira  Incchese,  resta  a  stabilirsi  il  valore  di  essa  lira  e  in  genere  dei 
metalli.  M.  Bini  iodica  an  atto  del  ISSO  dal  quale  rilevasi  che  un  marco 
di  aterlioi  valeva  sei  lire  di  Locca.  Il  marco  era  «  non  già  una  vera 
moneta ,  me  il  peso  dell'argento  e  dell'oro  equivalente  a  due  terzi  della 
libra  sottile ,  cioè  ad  once  otto ,  le  quali  dividevansi  ognuna  in  SO  ster- 
lini ,  se  trattasi  del  marco  d' argento ,  ed  in  Si  carati  se  d'oro ....  Ore 
h  cUaro  che  valendo  nell'anno  1S30  un  marco  di  sterlini ,  cesia  otto 
once  di  argento ,  sei  lire  di  Lacca ,  qneste  corrispondevano  al  peso  me- 
tallico di  otto  de'nostri  rrancesooni,  e  casi  a  lire  sessanta  delle  presentì; 
e  non  solo  al  peso,  ma  di  più  equivalevano  nella  boniì ,  iaquantocbè 
la  lega  degli  sterlini  coniati  e  cosi  del  marco  era  di  "Jit,  com'è  appunto 
il  franoescone  toscano,  e  lo  scudo  di  Lucca  correnti  •  (S).  Il  raggnaglio 
delle  DKmete  antiche  colle  nuove  riesce  agevole  a  farsi  >>  quando  nel 
oonteggiare  la  lira  antica ,  sia  c<^nita  la  corrispondenza  ohe  aveasi , 
nelTanno  di  cui  si  tratta,  col  fiorino.  Imperocché  nella  confusione  grande 
e  nei  disordinati  variamenli  dejla  moneta  dalla  metfa  del  tSOO  in  poi, 
rimase  per  baona  aorte  inalterata  la  specie  d'oro  vergine  d'una  dram- 
ma, la  quale  stabilila  per  i  primi  da' Fiorentini,  e  da  loro  detta  fiorino, 
tanto  piacque  al  mondo ,  che  ebbe  grandissimo  corso,  e  moltissime  zec- 
che la  imitarono  con  appena  valutabili  variazioni.  Tra  questi  imitatori 
furono  i  Lucchesi ,  che  non  solamente  batterono  il  fiorino ,  ma  usarono 
nel  loro  Iralflco  ogni  qualiU  di  fiorini  forestieri  ;  i  quali  impararono 
anche  dai  Fiorentini  a  porli  sotto  si^[gello  di  cera  di  vari  colori ,  col 
qvale  li  ufficiali  miiori  di  pormi  guarentivano  il  peso  e  la  boot^  della 

H)  Ivi ,  p*g.  47.  Ci  pare  ntile  di  riportar  qui  per  Intero  la  nota  poeti  e  que- 
sto punto  dal  Boogl.  ■  In  Ser  Lorenzo  di  Ser  Buonaccorso  da  Bjrga  ,  libro  sega.  HE* 
nel  DOilro  Archivio  de' Contralti,  si  ha  una  vendita  di  nn  pezzo  di  terra,  fnlla 
per  lira  4G  àenor.  lucmi.  cottnietttorum ,  ad  ralionem  tlbrortfm  qaatvor,  loUdo- 
r*m  (eptom  prò  qwiUbtì  ftormo ,  in  data  lìeWH  seltembre  4373.  A  tire  un  floHno 
occorrevano  dunque  4044  piccoli  castmccini  ;  e  non  ftri  maraviglia  ■  chi  uppla 
che  miiera  co&a  totae  qoeata  laoeela ,  poco  maggiore ,  per  dir  co^t ,  di  una  lente 
e  d>  pretto  rane.  La  noliiia  di  questo  siromento  (Biogolare  perchè  mai  Be' con- 
tratti Incchesl  trovati  asalo  il  nome  di  cutrticdiM)  ci  b  stala  geotlliaeDIB  co- 
nrantcata  dal  signor  Domenico  Haisagll ,  amoroso  raccoglitore  delle  noitre  antiche 
monete  >. 

(t)  Iti  ,  pag.  ». 
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moneta  »  (I).  Pinalmente  sodo  aecennale  dal  Bongi  le  oorriapondeoie  dd 
fiorino  colle  lire  lucchesi  negli  aoni  tS86,  4I8S,  4331 ,  43i7,  rilegate 
da  antichi  documenti  :  parte  anco  questa  importante  del  suo  scritto,  la 
quale  a  noi  duole  di  dovere ,  per  brevitì ,  tratasotare. 

Passando  a  parlare  dell'arte  della  seta ,  nella  quale  Lucca  tenne  il 
primato,  pocbi  documenti  si  hanno  avanti  il  secolo  XIII,  mancando 
gli  atti  della  Curia  de'  Mercanti ,  de'  quali  qnella  parte  che  rimane  co- 
mincia dal  protocollo  del  1366.  Del  1309  però  restano  tanti  contratti  di 
compra  e  vendita  ed  altri  documeuti,  da  poter  esser  certi  che  io  que- 
sto secolo  fiorentissiroa  fu  in  Lucca  l' indastria  serica  ed  il  commercio. 
Quando  in  questa  città  cominciaBse  la  coltivazione  del  gelso  e  del  beco 
da  seta  è  dubbio.  In  Bologna  nel  4Si9  e  in  Modena  nel  1306  la  coltiva- 
zione del  moro  era  gib  assai  eslesa;  in  Lucca,  se  pure  ne' secoli  terao- 
decimo  e  quattordicesimo  fu  coltivala  questa  pianta,  dovè  esserne  la 
coltivazione  molto  ristretta.  Durante  dunque  i  due  secoli  suindicati  e  per 
altri  ancora  successivi,  è  certo  che  la  maggior  parte  della  seta  venne 

|1)  Ivi,  pag.  U.  Qui  pure  dod  possiamo  prescindere  dalla  bella  nota  del 
Bang)  :  ■  Vedasi  lo  Staivi.  Jf«rc.  Lucchn.  del  1376 ,  I.  1S  ,  e  quello  del  4W8 , 
«lesso  libro  e  capo.  Vedi  annbe  l' Oziaao ,  Mtlo  la  rubrica  di  Lucca.  Ha  lopral- 
lullo  è  da  coDsullaral  il  partilo  preso  dalla  Corte  del  Harcanll  il  T  febbraio  1416. 
cbe  leggeil  oel  libro  coatenenle  gli  atti  deliberativi  della  medeeima  dal  I41i 
al  Ii3i.  Da  questo  notevolissimo  documealo ,  di  cui  certamente  Tara  molto  caao 
chi  vorrà  ud  gloruo  scrivere  la  storia  della  nostra  monela  ,  apparisce  meglio  che 
altrove  in  che  coesistesse  quest'uso  singolare  del  suggello-  Bccoee  uo  brevissioio 
ristretlto. 

1  florioi  si  suggellavano  colla  cera  rossa  quando  arrivavano  a  granì  69  di 
peso ,  e  questi  si  dicevano  Sodni  corrmlj;  cosicché  veniva  ■  tollerarsi  per  mas- 
sima un  calo  di  grani  Ire  sopra  ogni  moneta. 

Quelli  Cbe  arrivavaoo  a  grani  70  e  un  quarto,  si  suggelUvano  colla  cera  nera. 
B  di  qneili  ne  andavano  100  per  103  comnif. 

Quelli  da  gr.  70  e  mezio  In  su  si  ponevano  sotto  la  cera  bianca  ;  ed  uo  ceo' 
linaio  di  questi  si  valutava  in  commercio  per  104  etirrenU. 

Quelli  da  grani  71  e  mezzo  in  su ,  si  suggellano  colla  cera  gialla  ;  ed  ogni 
cento  equivalevaDO  a  I06  correnti. 

Sotto  suggello  si  ponevano  non  solo  i  fiorici  paesani ,  ma  lutti  gli  altri  al- 
lora In  corso,  cbe  secondo  l'uso  del  tempo  erano  eguali  in  bontà,  cioè  d'oro  ver- 
gioe  a  U.  Per  le  Corone  di  Francia ,  moneta  cbe  superava  il  peso  esterno  dei 
Borint ,  cioè  i  gr.  78 ,  v'era  un  suggello  speciale  -in  cera  rossa  ;  daveano  essere 
di  gr.  78,  ed  ogni  cecia  valevano  fiorini  corrmit  11S  e  mezzo. 

A  Firenze  pare  che  in  principio  si  usasse  di  suggellare  i  florini,  riunendoli 
in  certe  quanUlè ,  in  borse  di  cuoio.  Uà  per  alcuni  conti  mercantili  lucchesi , 
dove  appariscono  spesi  ali»  spicciolata  fiorini  d'ogni  qualiU  di  cara,  ci  vieo  bito 
di  supporre  che  a  Lucca  si  suggellassero  uno  per  uno ,  forse  dopo  di  averli  in- 
volli  in  una  caria  ». 
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m  Locca  dai  paeat  esteri.  H.  BiUt  H  ocoopa  in  ric*rowre  quali  fossero 
le  aele  greBE^  lavorate  ìd  Lhoc*  ,  e  da'  quali  paesi  provenisaeFO  ;  ma , 
al  lolilo,  ^i  non  k  oiolto  fortnnalo  na'SDOt  trovati.  Molta  aela  venoe 
ia  Italia  Bel  tW  e  net  300  dalle  Indie,  dall^  Georgia  a  dal  Calai; 
qaindi  i  Doni  dj  seta  giorgiona-t  Ai  sete  gangia,  ebe  forse  eri  quella 
prodotta  Delle  valli  del  Gan^.  Sappiamo  da  Marce  Polo  che  la  seta 
cUsmata  chete,  gheleo  ghelle  veniva  dalla  Georgia,  l'ai  tara' delta  matta- 
ria  0  fiMMorio,  noD  cene  oongbtettura  il  Bini  da  MessaDa  oell'  Indoslan, 
ma  fané  da  Mssat,  o  dal  Masagraa  sul  Caspio,  accaoto  at  ahLlBD,cbe 
raeevaptrte  della'regione  della.  Georgia.  La  seta  colata  o  eaptui,  veniva 
dal  Cataio  cesia  dalla  China  ;  quella  tttnkia  probabilmente  dalla  Solda- 
nik  tvroa  d"  leoni»  nell'Asia  minore.  tH  molle  altre  derivaiiODi  della  seta 
parla  il  Baogi,  oerreggendo  spesso  il  Bini,  il  qoale  t4x>ppo  frequeb- 
temente  è  oadtrio  in  equnóci  slrani.  *  La  seta  nell'antico  commercio 
di  Locca  vendevBSi  a  coppie;  le.qnali  erano  semplicemMile  il  peso^di 
dae  libbre  ordioarie  per  ogaina,  e  dividevaosi  per  coasegùenia  in 
%i  oode  >  (4J  ;  «one  si  rifeva  dal  Baldncci-Pegololti^e  come  provano 
■Bolli  decnOMoti  lucchesi.  I  velluti  pure  vendevansi  a  Lucca  a  coppM  ; 
m«  (|Bcal«  Dan  era  ooa  mtsara  di  peso,  bensì  la  uaione  dì  due  pezze. 
Dalie  varie  stoffa  seridie  di  que'  tempi  ci  b  sapere  il  Bongi  alcune 
presiose  BOtizie ,  correggendo  sempre  gli  errori  del  Bini  :  e  in  prima 
egli  ci  db  il  prezzo  di  due  specie  di  miarso,  il  calarxo  cotto  o  liuto , 
il  canto  a  peso  Gor.  i;  e  il  eatarto  crudo,  il  cento  a  peso,  fior.  1.  40. 
Ci  fa  sapere  che  ì  drappi  detti, ri/Iasm  erano  una  qualità  de'  baidacohini 
.  (specie  di  drappi  gravi  come  i_  leltam  e  i  velluti)  che  sì  rifeodevano  0 
si  paravano.  ■  Dallo  Slat.  M^rc-  del  1376  e  dalle  aggiunle  posteriori , 
pare  da  rilevare  che  fbsse^  tele  aventi  nel  mezzo  un  cordone  per  es- 
sere divise  e  staccale ,  a  qua!  uso  nonsapremroo  però  indovinare  x  (!). 
La  slob  detta  Mttmi,  Milani,  citani,  citanitto  ec.  era  di  molle  qualità. 
Una  di  queste,  cioè  il  Éettani'^itllviato  ehermin  broccato  «foro,  valeva 
lìorini  38  per  ogni  canna  di  ^roellona,  cbe  era  due  terzi  dì  quella  di 
Firenze;  ed  il  sellant  vetlutaìo  atettandrino  a  brocco  d'oro,  lior.  3S  alla 
slassa  misara.  Del  bucherarne  in  lanle  diverse  maniere  definito  da  tanti. 
Ri  fa  sapere  il  BoDgt  essere  slato  una  sottile  stoffa  dì  bambage,  e  una 
coM  stessa  col  booeoanno,  o  hooeaecmo,  voci  sempre  vive  nel  secolo  XVI. 
Notabili  sono  pure  le  cose  da  lui  dette  de'  velluti,  le  quali  meritano  di 
esser  lette,  poiché  noi,  peiJlìuiti  imposti  al  nostro  articolo,  non  pos- 
siamo fermarci  a  discorrerne  ;  e  quelle  sui  colori  che  davano  gli  antichi 
alle  loro  slolle,  su' quali  primeggiava  il  ehermiti  rossesco  o  gorgiantsco, 
n  lo  scarlatto  che  togliersi  dalla  prona  di  Romania  o  Hi  Csmnlo   fCo- 

•A)  Ivi.  pa*.  38. 

',t)  Ivi,  p«g.  (3>  In  nob. 
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Tinto).  ImpoHaDte  è  quella  parte  della  legislazione  lucchese  di  qqtf  se 
coli  amichi  t  che  si  rileva  da^i  Statati  mercaDtili  del  1 376  e  del1i78, 
nella  quale  si  provvede  acci^  che  la  perìinioDe  del  lavoro  sia  scrupcriosa- 
menle  mantenuta.  Colui  che  avesse ,  per  cagion  d'esempio ,  poste  le  bian- 
che righe  nel  margine  delle  pezze,  per  fingere  un  panno  di  garbo ,  avrebbe 
pagata  una  multa,  e  la  sua  merce  sarebbe  stata  confiscala  e  iHnoiata  nella 
piazza  di  San  Hariino.  B  ■  chi  usasse  la  grana  hlsa ,  la  rabbia  ,  il  zaffe- 
rano DOD  leale ,  di  bambace ,  o  di  flloeello  ,  alla  eamMoea ,  al  baidaedmo , 
al  settani  ec. ,  avrebbene  r^o  conto  al  magistrato ,  sarebbe  stato  di- 
stratto il  drappo  cosi  fabricato  contro  gli  ordini ,  e  sarebbene  stato  pu- 
nito >  (4).  Nòdi  minore  importanza  a  conoscersi  sono  le  leggi  (atte  per 
impedire  che  l'arte  della  seta  si  stendesse  fuori  di  Lucca  ;  leggi  comia- 
ciate  nel  4376  e  rinforzale  tMl  (3M,  le  quali  farooo  la  causa  princi- 
pale della  decadenza  e  della  rovina  del  commercio  lucchese. 

Jnsìepie  coU'arte  della  seta  fioriva  In  Lncca  ([nella  de'  battilori  del- 
t'oro  e  dell'argento ,  ì  quali  preparavano  l'oro  e  l'argento  per  la  Hlalnn , 
cioè  lo  riducevano  in  foglia  per  mezzo  della  battitura.  L'oro  filalo  io 
accia  ne'  tempi  più  antichi  «  si  vondeva'a  centonaia  di  gveffe ,  ognuna 
delle  quali  era  U  once  di  lunghezza  di  filo.  Col  tempo  qnesta  misiin 
si  cambì6,  ed  a  forma  dello  Statuto  dri  4376,  IV,  S9,  l'oro  aiata  si 
vendette  a  cntfonoio,  ossia  a  ventine  di  etn^utna,  di  oinqne  guflft 
ognuna.  La  gvtifa  dell'argente  filato  era  di  sole  volte  SS  ■  (S).  A  pro- 
posito di  quest'arte  il  Bongi  ci  dk  spiegazione  di  un  vocabolo  franteso 
da.H.  Bini ,  ftainma'o  bolMonagtia ,  col  quale  <  gli  antichi ,  diligenliasimi 
della  precisione  dei  vocaboli,  indicavano,  la  moneta  non  corrente  che 
si  strabeva  ;  come  dicevano  bìigtione  i  piatti  o  vasellamenti  rotti  che 
si  disfacevano  per  cavarne  le  verghe  di'  qietello  prezioso.  Sfrolsmorv 
significava  per  conseguenza  fondere  la  moneta  coniata  ■  [3). 

I  Lucchesi  esercitarono  le  loro  industrie  anco  fiiori  di  Lacca,  e  di 
alcune  di  esse  è  fatta  menzione  nel  libh>  di  H.  Bini ,  come  de'  mmte- 
tieti  ed  orrieri;  lo  che  gli  dk  occasione  a.  discorrere  della  zecca  lucche- 
se ;  che  pare  al  Bongi  essere  la  parte  migliore  del  lavoro  btniano.  Ifa 
qui  pure  il  Bongi  aggiunge  e  corregge  non  poche  cose ,  sempre  gol- 
dalo  dalle  spe  molte  cognizioni  storiche  e  filologiche  ;  e  appresso  delle 
fiera  della  Campagna  di  Francia ,  delle  antiche  assicurazioni  delle  merci , 
e  della  guida  delk  balle  (i]  ci  db  molle  e  importanti  notizie ,  terminando 

iì]  Ivi,  pag.  *9. 

IS)  Ivi,  pig.  SS. 

(3)  Ivi,  psg.  B6.  io  Dota. 

(t)  ■  V.  Stsluto  del  4376.  L  47,  e  quellDdel  4468.  I.  1-;.  Chìmivasì  giMa 
4eUe  balle  una  persoai  elelU  ed  approvala  dalla  aulorìlì  niercinlile ,  all'eBétio 
di  cODdurre  nerla  gutolfli  di  balie  di  seterie ,  In  do  dato  luogo.  En  accetlda 
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con  alcDDe  coosiderazioaì  e  corraziooi  salla  parte  de'  Lueehtti  a  Vtntxia 
cbe  traila  delle  colonie  luccheBi. 

E  cosi  ha  fine  questo  bell'opascolo,  cbe  ìd  settanta  pagine  raccoglie 
materia  che  spesso  non  si  trova  in  m<dti  volnmi  ;  scritto  con  assai 
buona  forma  e  con  profonda  cognizione  dell'argomenlo. 

A.  Bautoli. 


Fifa  di  Bariotomiruo  di  Alviano,  per  LouxEO  Liònti  (con  Documenti).  — 
Todi,  presso  Alessandro  Natali ,  iaS8  ;  in  S.vo .  di  pag.  37B. 

Da  qualunque  lato  ci  facciamo  a  riguardare  cotesti  che  gib  si  dis- 
sero e  furono  capitani  di  ventara,  troppo  è  rado  che  in  essi  troviamo 
ragione  alcuna  di  amarli,  ed  anche  di  veramente  stimarli;  e  solo  ci  fa 
marariglia  quel  toro  indomito  coraggio,  e  l'affaticare  indefesso  pel  qoaie 
ai  segnalarono,  senza  ragion  saffioienle  che  tali  qualità  producesse,  senu 
scopo  ben  certo  a  cui  potessero  indirizzarsi  ;  e  ciò  tanto  più ,  in  quanto 
che  a  noi  sia  toccato  di  vivere  in  secolodì  pigrizia  e  di  vilth.  Non  è 
del  nostro  proposito  il  ritessere  l'istoria,  da  pia  d'ono  descritta,  della 
istituzione  o  piuttosto  della  consuetodins  invalsa  delle  milizie  locatarie; 
né  il  dire  come  questa  avesse  origine  dalla  difficottti  di  raccogliere  e 
tenere  unite  e  fedeli  le  bande  fendali,  nelle  monarchie;  dall'aocre- 
sciuta  operosità  delle  arti  e  dei  tratBchi,  nelle  repubbliche;  in  fine, 
dalle  masnade  di  oltremontani  rimaste  ne'vart  tempi  in  Italia,  e  spe- 
cialmente dopo  l'invasione  ungarica  del  Begnoedopola  peste  del  43tS. 
Ci  tratterremo  invece  alcun  poco  a  considerare ,  come  fra  gli  assaisaìmi 
che  allora  si  addiedero  ai  prostituito  mestiere  delle  armi,  questo  Barto- 
lommeo  de'Liviani  da  Todi,  del  quale  abbiamo  sott' occhio  una  recente 
biografia,  ta  ano  dei  meglio  per  natnra  accomodati  a  quell'arie;  uno 
dei  pia  costanti  e  più  risolati  nel  mantenere  la  data  fede,  e  nel  fare  di 
sé  sagrifizio  all'  onor  delle  insegne  da  lui  prese  a  difendere  ;  dei  meno, 
per  conseguenza,  odiosi  a  chi  cerca  nel  guerriero  non  già 

«  Chi  sparga'!  sangue  e  venda  l'alma  a  prezzo  > , 

con  alCQiie  formalità  ,  prestavi  una  ciniioDe  di  600  Sorìol ,  ad  eranvl  altre  r^e 
ÌD  proposito. 

Non  avendo  cogaiiioae  di  questa  parlicolarìti  dell'antico  coalume  luccbeia, 
diffidlmente  l' Intenderebbero  alcuol  documenti,  come  per  esempio  il  paBso  seguente 
di  una  delle  letiere  mercantili  dal  4375 ,  pultbtlcate  nell'appendice  al  secondo  vo- 
lume dell'opera  di  H.  Bini ,  pag.  176.  ■  Ben  vorrei  che  avanti  cbe  partl^  9vi^, 
'  venisse  la  scarsella  [  cioi  la  naUgia  delle  ItUtn  )  per  sapere  dell!  ilttanl  cbe 
X  ffuUo*  Simone ,  parchi  qui  n'averoo  da   pezze  ni ,  e  non  se  ne  dimanda 
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ma  ohi  «  abbia  una  patria  e  un  (wiDCtpio  a  cui  servire  ■  :  delle  quali 
due  cose  che  costui  non  trovA,  pur  troppo,  ori  suo  cammii»,  il  wa 
nuovo  biografo  lo  giudica  ■  meritevole  >  (1).  CouiediesBia,  ptà  altri  an- 
cora che  per  lo  innanzi  ci  avean  lasciato  mfimoria  deUe  azioni  4i  l«i ,  «mi- 
lenziarono  favorevolmeate  intorno  alle  sue  morali  dispoaizioiti  ;  sfcoMoe, 
tra  i  moderni,  IIFabreiti  (t);.tra  gli  antichi,  it  Giovio  maledico  (3),  e 
il  dl£Sc(Ie  Onicciardini  (4). 

Nacque  il  Liviani,  anziché  io  altro  luogo  del  contado  tuderti no,  ve- 
ris  imi  Ime  nte  nella  cilth  slessa  di  Todi,  ove  la  madre,  mancata  sopra  p- 
twrlo,  mori.  Suo  padre  Francesco  de' coati  d'Alviano,  AUitiaiM  e  Guar- 
dea,  avendogli  prima  dato  un  buon  precettore  di  lettere,  il  mandò 
nell'adolescenza  i  ad  apparar  la  gentilezza  e  la  cavalleria  io  casa  di 
Napoteone  (^ino  ■  ;  che  mollo  prtee  ad  amare  il  gioviacUe,  e  questi 
il  figlinolo  di  Ini  Virginio,  col  quale  militò  nelle  guerre  oenbattutc pel 
papa  contro  il  Bignore  di  Rimini  e  il  duca  d'UrtiÌDO.  Cealuttooii,  per 
conte  di  un'abbazia  di  collazione  della  famigKa ,  fu  costretto  e  veetini 
prete  ;  e  baon  per  lui,  che  dopo  la  morte  del  padre,  potè  ccA  maggior  fra- 
tello barattare  alla  rAoea  di  Alviano  le  prebmida  di  Sau  Valeotino.  Allora 
diedesi  a  viaggiare;  e  dicono  che  vedesse  Francia  e  Germania,  e  sorivcseeil 
racconto  de'snoi  viaggi  ;  se  pure  in  ciò  non  è  scambio  di  tempi,  giecebè 
il  manoecrìtio  più  non  snssisle  (6).  Tornatosi ,  fé'  novameote  capo  agli  Or- 
sini; e  avendo  a  idegno  que'topici  taftengli  cui  davano  oceasiooe  le 
bzioee  inimiciBfe  degli  Allt  e  dei  Chiirevallesi,  cercò  ed  ebbe  condotta 
dal  pooteftce,  che  allora  avea  mosso  guerra  a  Lorenzo  de' Medici.  B^le 
ò  assai,  e  frullo  di  ben  condotta  meditazione,  quanto  l'autore  qui 
ragiona  intorno  alte  naturali  tendenze  di  quelli  che  si  dicono  grandi 
nomini  ;  alle  parie  che  essi  ebbero  oell' educazione  di  sé  stessi  ;  alla 
necessiti  di  studiare ,  per  ben  oomprenderli ,  non  solo  iieUa  storia 
i  risullamenti  delle  loro  azioni,  si  anche  i  loro  sentitteoti  e  le  eegrale 
angosce  nella  privata  lor  viU  (6)  :  mo  cotesto  huso  di  filosofia  non  era 
forse  necessario  al  proposito  del  nostro  ene  condottiero  ;  rispetto  il 
quale  oonvesiamobend  ohe  si  adoperasse  con  ogni  suo  potere  •  per  riu- 
scire un  famoso  capitano  >,  e  che  a  siflallo  scopo  ogni  altra  cosa  sagrì- 
ficasse  ;  non  già  ch'egli  non  fosse  ambizioso  asuopro,masolamenleapro 
di  Venezia.  E  la  sua  fedeltà  verso  la  repubblica  ci  sembra  fedelli  volgare 
di  stipendiano  in  verso  a  chi  paga;    non  mica  effetto  d'alcun  ntagna- 


(t)  LxmH .  VUaec.,  pag.  tSB. 

(Si  Bkgrafit  M  Capiutni  vmturieri  dell'Umbria ,  voi.  3°,  pag.  86S-3 

(3)  Blagi  diuoaUni  iUuiOri  di  guerra,  trad.  dal  Domenicbi. 

(t)  hlorit,  lib.  V[II  e  altrove. 

(5;  Vedasi  U  nostra  uoU  3  a  pag.  154. 

(6J  LeonU  ec. ,  peg.  *8-U, 
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nimo  divisameots ,  che  ■  quei  dì  doo  era  irà  aneho  acir  intellello  q  nei 
patii  dei  veneti  senatori.  Siamo  contnltooiò  dlspnli  a  concedere,  cene 
aeeMKiaYaai  Gin  da  i^ncipio ,  cbe  in  qseato  anoon  l'Atviano  fcam  mi- 
gliora degli  altri  tèe  in  lai  gaiEa  militavano  al  sno  tempo  (<]. 

Dalla  guerra  umbro- Uwcana,  paaaò  BarMomnieo  alla  aa^letana,  im- 
preaa  da  quel  re  contro  i  Turchi  inraBOrì  della  Puf;lia;  e  da  qaeMa . 
alla  fcrrarese  ,  mossa  eguatmeote  da  papa  Slato ,  e  capitanata  dagli  Or- 
sini. Alla  UtoB  del  giovane  fa  allora  di  grande  incremento  la  sooaltta 
di  NiocolA  Secco,  caprtaoo  de'Veneiianì  ;  premio,  forae,  della  vittoria 
le  nozze  di  Barlolommea  Orsini ,  cagioe  di  Virginio  e  ddla  Clarice,  gi4 
moglie  al  despota  di  Firenze.  Di  costei  leggiamo  foi  sia  permesso  di 
anticipare  alquanto  la  serie  de'  fatti) ,  che  qaando  il  seeto  Alessandro . 
amicatiBi  i  Colonnaeì  e  i  Savelli ,  tentò  di  avellere  da'  aosi  ftmdaawnti 
la  casa  Orsina ,  avendo  messi  a  capo  di  qoesta  impresa  il  duca  &  Or- 
bino e  quello  di  CMidia ,  la  Bartolommea ,  maneando  alla  difesa  i  de- 
nari ,  si  spogliò ,  ■  con  virile  propesilo  »,  dì  tatti  i  sooi  farnimenti  e 
omamenti  (8)  :  cosa  cbe  io  non  so  se  irebbero  si  di  leggieri  le  donne 
dvilissime,  a  m  maestra  ti  ssi  me  e,  come  la  voce  snona,  educatrici  del 
seco!  nostro.  Ha  negli  anni  più  prossimi  a  qnc4le  none,  1  ColODnesi 
stavano  contro  la  Chiesa  e  a  favore  di  essa  gii  Orsini  ;  «  l'AlvIano  mollo 
ebbe  da  faticarsi  ndla  nativa  provincia ,  vendicando  le  oflbse  ricevute 
d^la  nemica,  bzione.  Per  tal  meriti  Ai  creato  da  papa  Innocenzo  gover- 
natore e  oastellsDo  di  Todi  ;  ma  durò  appena  un  anno  In  qwl  governo, 
non  piacendogli  >  quella  sfrenata  potesti  di  far  sangue  >,  né  volendo 
essere  un  altro  TilellOzEO  o  Ltverotto  > ,  come  quegli  che  aspirava  ad 
«  nna  gloria  jiò  s|4endida  e  pit  sincera  n  (3l. 

n  nostro  biografo  gira  maestre  voi  loenle  lo  sguardo  salle  deplora- 
biK  condizioni  di  queir etk  sventurata,  in  cui  la  crudeltà  vigliacca  defili 
Aragonesi,  la  forsennata  ambisione  del  Moro,  i  mlsblli  dei  Borgia  e  la 
oomnse  debolezza  ,  riapersero  la  patria  nostra  alle  Invasioni  e  vi  per- 
petvarono  II  dominio  degli  stranieri.  Noi  noi  seguiteremo  in  cotesta  ben 
fatta  ma  dolorosa  epitone, col  d'altra  parte  non  potremmo  se  non  ap- 
provare; trattandosi  qui  partioolarmentedeirAlviaBO.il  quale,  nella 
discesa  di  Carlo  Vili,  servi  sotto  le  insegne  dì  Alfonso;  e  fu  sin  d'sl- 
iora  fa  discordia  col  troppo  canto  e  lentissimo  Pitigliano  ;  ain-ettando 
qneati  la  ritirata  del  Napoletani  dalla  Romagna  ;  volendo  l'altro  •  ohe 
si  menassero  le  mani  ■ ,  e  dando  caparre  della  vittoria  collezioni  dì 
sant'Agata  e  dì  Bertinoro,  dove  pur  venne  ferito.  Dopo  aver  fatto  va- 
namente nelle  Puglie  la  piccola  guerra ,  e  caduta  ogni  speranza  della 

H)Id.,pig.  U. 

dì  Leatit  (le. ,  pig-  M. 

(3)  Id. ,  pag.  80. 
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napoletana  indipeodeiua ,  tornasi  con  graTe  slonto  a  Porngia.  Non  seora 
Tar  pleoBo  alle  htiìt  considerazioni  che  qui  1'  autore  tramelle  intorno 
alle  cause  di  quella  grandissima  calamllfa  italiana,  cioi  della  conquuta  dei 
Regno  allora  fatta  da'  Francesi  ;  ma  senza  tuttavia  fermarci  a  riguardare  il 
nostro  capitano  fra  le  scaramucce  dei  partigiani  nell'  Umbria ,  vorremo 
ptnllosto  seguitarlo  in  quel  suo  mutamento  di  bandiera ,  ma  l^tto  a  ma- 
lincuore per  compiacere  agli  Orsini ,  divennti  allora  segnaci  di  Francia, 
mentre  però  le  sorti  tornavano  e  volgerai  propizia  ad  Aragona  :  onde 
Virginio  s'ebbe  b  prigionia  perpetua;  ed  a  Bartolommeo,  connivente 
forse  il  re  Ferdinando,  fu  agevolala  la  Tuga.  Qui  cade  la  guerra  bor- 
giana,  a  cui  sopra  facemmo  allusione  (1);  e  qui  campe^ia  l'ingegno 
strategico  e  il  valore  del  nostro  guerriero ,  per  la  rotta  data  ai  papalini 
presso  Hontemarift  [I) ,  e  per  la  celebrala  difesa  di  Bracciano.  Gran  parte 
del  inerito  delle  vittorie  allora  riportale  ai  attribatsce  aUe  bnlerie  ti- 
remati,  raccolte  e  disciidinate ,  con  nuove  armature  ed  eserciti,  da 
Paolo  e  TitellooD  Vitelli  ;  siocfaÀ  questi  due  tirannucoi,  cotanto  spregiati 
nelle  istorie  scritte  dai  Toscani ,  sarebbero  da  riporre  tra  1  primi  che  po- 
sero mano  a  rifondare  la  milizia  italiana  (3). 

Fra  quei  mortali  travagli  della  patria  comune,  Firenze  godeva  gli 
effetti  di  ona  ben  temperata  libertà  ;  ma  il  cancro  roditore  delle  non 
molte  sue  forze  era  pur  sempre  la  guerra  di  Pisa.  Veneaia ,  per  rivaliti 
di  potere ,  aveva  assunto  il  patrocinio  della  combattuta  cittk,  e  sGh-u- 
vasi  dì  rimettere  in  istato  Piero  de'Hedici;  al  quale  neoestitando  il  dar 
mano  alle  vendette  ed  alle  proscrizioni,  mai  non  sarebbe  riuscito  il  sot- 
tometterla,- come  al  suo  bisavolo  non  riusd  di  sottomettere  Lucca.  L'AI- 
Viano  orsìnesco  era  a'  flancbi  del  Medici  quando  questi  tentò  rrenlrare 
per  la  porta  a  San  Pier  Gattolini  ;  ma  fallito  queU'  audace  tentativo,  to. 
per  altre  angustie  de' suoi  consorti,  richiamato  nell'  Umbria  nativa, 
le  cai  terre,  i  per  opera  dei  Ctdoonesi,  dei  Savelli,  degli  Atti,  dei 
Chiara  vai  Iesi,  erano  diventate  fiumane  di  sangue  ■  (i).  Consulti  il  libro 
del  signor  Leonii  chi  meno  di  noi  abborriace  il  rammemorare  qnelie 
fraleme  ed  inutili  carniflcine ,  che  all'autor  nostro  fecero  parer  men 
brutto  il  famosissimo  tradimento  commesso  da  Cesare  Borgia  in  Sini- 
gaglia ,  stanteché  appoato  per  quelle  morti  sembrarono  aver  sosta 
le  stragi  e  principio  la  tranquilliti  in  che  poi  poterono  riposarsi  i 
lut^hi  Bottoposli  alla  Chiesa.  Ma  percbé  non  siamo  di  quelli  pe'qnali 
il  fine  giustifica  ì  mezzi,   e    perchè  l'uso  dell'aperta  forza  non  potea 

M)  CioA,  parliado  della  Bartolominea  Ortlnl  d'AIvieao  ;pig.ti9). 
(S)  Papa  AleMindro  aveva  DuodiU)  a  qaelJt  guerra  penino  il  bargello  di 
Roma  e  gli  sbirri  ;  i  quali  perà  fugsirono  bI  primo  sconlro.  Laomlitf..,  p>g.  36. 
(3]  L«(mii  ec ,  pag.  37-8. 
Hi  LttmUv:.,  pag.  «6. 
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miDcare  a  chi  portava  .to  scettro  e  la  tiara,  e  la  lealtà  e  la  virtù  mai 
non  possono  dispeDaarsi  in  chi  parla  a  nome  del  cielo  e  della  veriU  ; 
noi contÌDueremo  a  riporre  il  Valentino  e  chi  fn  autore  de'saoi  giorni 
tra  i  i)ià  detestabili  mairattorl  di  cut  l'timaQ  genere  debba  perpetua- 
mente vei^ognarai.  Tra  quell'  ire  di  parte  vide  l'Alviano  fiorire  per  sé 
di  nuovo  le  rose  dell'  imenèo ,  essendo  pasaato  a  seconde  noue  con 
Fantasilea  Bagltoni ,  sorella  dì  quel  Giovan  Paolo  ,  a  cai  non  male  si  af- 
fanno insieme  uniti  gli  epiteli  di  valoroso  e  malvagio  e  sventurato. 

Aveva  Bartolommeo  servito  come  di  traverso  i  Veneziani  ;  ed  eccolo 
per  la  prime  volta  direttamente  a' toro  soldi,  per  combattere  contro 
Firenze  in  Romagna  e  nel  Casentino.  Nelle  prime  tra  quella  fazioni, 
loccA  tale  una  ferita  sul  volto ,  per  cui  più  non  ebbe  spedilo  il  favellare; 
si  segnalò  nell'  altre  per  la  sorpresa  di  Camaldoli  e  di  Bibbiena ,  non 
esaendogli  però  succeduto  di  lare  altrettanto  con  Poppi ,  difesa  dal  Oia- 
comini.  Terminatosi  quella  guerriociuola  in  un  accordo ,  nel  quale  al 
Vachiavelli  parve  che  San  Marco  rimanesse  e  battuto  e  rfix/odo  (1] ,  ot- 
tiene dal  senato  licenza  di  tornare  a  difendere  il  suo  castello  di  Alviano, 
esposto  alla  rabbia  feroce  dei  Cfalaravallesi ,  risorti  allora  non  più  in  sem- 
bianza di  partigiani ,  ma  veramente  di  aasassini.  Di  questi  a  capo  era 
un  Altobello ,  di  soli  ventisei  anni ,  scelleratissimo  ;  del  quale ,  a  testi- 
ficazione de'  tempi ,  diremo  la  fine ,  dopoché  le  costoro  beetialitk  eb- 
bero mosso  perfino  i  Borgia  (S)  a  mandare  da  Roma  un  esercito  per 
dissipar  qudla  peste.  Cercato  invano  e  alfine  trovalo  nel  suo  ultimo  re- 
tngìo  di  Acquaeparta ,  viene  disteso  ignudo  e  legato  sopra  un  desco , 
talché  non  potesse  dar  crollo.  «  Corsero  e  madri  e  vedove  e  bncìuUi, 
9  che,  coirlmbelle  rabbia  e  lunghi  improperi,  punzecchiavanlo,  facendo 
«  prova  di  ficcargli  per  gli  occhi  e  per  gli  orecchi  e  nel  cuore  gii  stec- 
■  chi  e  gli  spilloni  ;  e  corsero  con  più  lenta  ira  e  più  industre  anco  gli 
1  nomini  ■  (3).  Per  lutti  ciò,  non  venia  meno  nel  male  arrivato  né 
r  orgoglio  né  la  ferocia  :  null'altro,  sciamava,,  tormentarlo  maggiormente, 
che  di  aver  glk  perdonala  a  qae*  suoi  nemici  la  vita.  Nessuno  intanto 
risolvevasi  di  finirlo  ,  fino  a  cbe,  nato  il  sospetto  che  il  pontificio  go- 
vernatore per  sé  lo  domandasse ,  un  Atti  ruppe  le  dubitazioni  ;  e  htto 
cenno  a  due  suoi  scherani ,  gli  fu  dalle  costoro  coltella  traforato  il  cuore. 
Ed  ecco  uno  della  turba,  o  pia  ebbro  degli  altri  e  piò  forsennato,  corre 

H)  Deceonsle  primo ,  v.  497  e  40S. 

li)  È  Ira  i  Oocumenti  [  pag.  *K  }  unti  Tetterà  di  Lucrezia  Borgia  ,  allora  go- 
veraatrlce  ili  Spoleto  ,  responsiva  al  Comune  di  Todi ,  co!la  quale  si  accerta  cbe 
il  papa  «vreblM  provveduto  a  tav  cessare  quelle  enorinilà;  e  nel  testo  [pag,fi9) 
Ki  legge  cbe  Lucrezia  stessa  mandò  genti  dal  suo  governo  ,  che  dovessero  pren- 
der parte  a  queir  Impresa. 

|3)  Ltonii  ,  pag.  61. 
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»  a  spiceanie  un  membro ,  e  gli  altri  gì  Mcatcaoo  e  fonoo  il  simigliaitle, 

«  e  timnrth in  ani  capo  loro  quelle  ilracciue  e  soia  canti,  e  ae 

1  portano  a  casa  ;  e  ne  vieo»  la  lame,  e  ne  maa^aBO  ,  ne  dàsao  a  dub- 

■  giare  ;  se  ne  contpra ,  se   De  vende Ad  ooa  sana  «occhia  . 

*  dagli  anni  macera  e  dalie  lunghe  aagoaeo ,  rìHuae  ,  perchè  avea  dato 
1  di  taotao  nel  cuore  d'Altobello,  il  sopraouome  della  Sparvitra  •  (tj. 
Noi  qui  ci  arrestiamo,  affinchè  non  sembri  scandalo  la  storia ,  e  un  noDM 
senza  soggetto  anche  il  bel  nome  di  cristiano. 

firasi  Bartolommeo  loroato  a  Venezia,  quando  U  Valentino  reci  ad 
effetto  in  Sinìgaglia  quell'eDorme  e  lungamente  pensata  scel|eraggÌoe, 
che  noi  non  osammo  dìbndere.  Dolente  costui  di  bod  poter  compr^Mlere 
nella  strage  anche  il  signore  di  Alvlano,  ne  catturò  la  moglie,  presto 
liberata,  ed  anche  il  fratello,  ch'ebbe  assai  maggior  pena  ad  uscirgli 
dalle  mani.  Horivasi  intanto  quel  papa  Alessandro,  che  oggi  pur  trova 
chi  si  affatichi  a  purgare  la  sua  memoria:  come  luUÌ  i  malvagi  nel 
tempo  nostro  trovano  difensori.  Mìsero'  tempo  in  cui  la  coseteoa  del 
sofista  $i  sforza  in  ogni  cosa  di  sovrapporsi  a  quella  dell'uman  geoerel 
Ed  ecco  il  condottiero  tuderte  recarsi  dt  nuovo  ndle  Romagae  ;  pre- 
stare ai  Halatesti ,  ai  Bontivogli ,  a  quanti  erano  signorotti  spodesUti . 
r^juto  polente  del  suo  braccio;  e  spingersi,  con  gli  Uraini,  ftn  sotto  le 
arara  di  Roma.  Ma  i  suoi  destini  traevanlo  a  oombattere  un'altra  volto 
B^  Regno ,  per  acqutelarvi  gloria  mvella  e  rifortame  io  sfr  slwao  nn 
esempio  delle  principeaebe  ÌagratiludinÌ.Se  lesfugnaekiCoaMlvo,  gib 
vincitore  di  Granala,  potè  a  sé  confermare  in  Italia  il  titolo  di  grao^ 
ooUa  rotta  data  ai  Francesi  sul  Garigliano ,  di  ciò  61  egli  principalmente 
dsbitore  al  coosiglio  «Sertogli  dal  nostro  guerriero;  cioè  di  passar  quel 
fiume  sopra  un  ponte  di  barche  improvvisato ,  a  fine  di  ossaliro  i  ne- 
mici mal  provveduti,  prima  ohe  questi  avessero  il  tempo  di  racco- 
gUerei  e  ordinarsi  per  la  battaglia.  Rartolompeo  sostenne  allora  per 
lapogna  più  altre  fotiche;  ne  fu  meritalo  ooU'ìnvestitnra  della  dueéa  cala- 
brese di  San  Marco  :  uà  venuto  it  bisoguodì  scemare  l'esercito,  oèvoleado 
egli  acconciarsi  a  veder  falcidiata  la  sua  propria  condotta ,  domanda  U- 
ceosa  e  ta  lasciato  partìro.  Si  diede  allora,  oome  tant'altri,  a  goerrag- 
giaro  per  l'ambizione  e  per  l'utile  suo  particolara  ;  tentò  Rieti  ed  Or- 
vieto; e,  come  amico  de' Medici,  si  adoperò  di  spingersi  sino  a  PiB« 
per  le  tortuose  vie  della  Maremma.  È  noto  come  la  virtù  dell'eroe  cit- 
tadino ,  del  buon  Antonio  Giacomini ,  Irionfosse  in  qoe'  giorni  a  San 
Vincenti  sopra    l'abilità  e  l'esperienza   del   capitano   venturiero  (t).    Il 

(1)  (vi,  pag.  63. 

(2)  Bipetiaato  non  di  rado  ,  per  legao  di  appwTarle  ,  l«  cipreHiooi  ne^le- 
sime  del  sift.  Leonii  :  n  Eia  commissario  un  crop  rjdadino  ec.  Conlro  alla  costai 
n  virtù  ruppe  ti  valor  dell'Alviano  "  (paft-IS). 
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quale,  malameole  scoofitlo  e  a  fatica  guarito  dalle  ferite,  ritorna  a 
Napoli  per  iochìnarvi  presenzialmente  re  Ferdinando  il  Cattolico,  cba 
lui  colmava  di  amorevolezze  e  di  ooorì  ;  e,  sebbene  riconciliato  col 
Cordova  e  forse  ancora  per  questo ,  volentieri  vedevalo  allonlauarsi  e 
andar  a  vendere  la  sua  spada  ad  altri  italici  potentati. 

Acconsentiamo  facilmente  all'autore  ciò  cb'egli  ragiona  intorno  all'ac- 
cresciuta potenza  dei  papi  e  dei  Veneti,  e  all'occulto  invigorirsi  della 
a  dinastia  sabauda  >,  meutre  scadevano  o  precipitavano  nella  servitù 
tutti  gli  altri  Stali  italiani  :  uon  cosi  di  leggieri  approveremmo  quel  suo 
concetto  del  «  buono  e  santo  proponimento  »  che  ai  primi  attribuisce 
1  di  scacciare  dall'Italia  i  barbari  •>  [<),  pensando,  non  cbe  allro,  che 
il  regno  temporale  della  Chiesa  fu  opera  non  nazionale  ma  straniera , 
e  ch'esso  reggevasi  per  ben  dieci  secoli ,  e  reggesi  ancora  sotto  i  nostri 
occhi,  sopra  le  armi  straniere.  Ha  non  è  qui  luogo  da  toccar  fondo  di 
lauto  ingrata  materia;  e  accenneremo  invece  di  un  altro  nostro  dis- 
sentimento per  ciò  cbe  spetta  alla  repubblica  di  Venezia ,  che  il  signor 
Leonii  voluto  avrebbe  a  quo' giorni  [1G01-1&0S)  in  lega  streltissìma  con 
Roma  (  e  in  ciò  gli  diamo  ragione  ) ,  e  che  insieme  con  questa 
■  rizzato  avesse  una  bandiera  di  libertà  e.  di  giustizia  ■  (3)  :  la 
qua!  cosa  è  da  noi  giudicata  impossibile,  non  solo  dal  canto  di  chi  al- 
lora veniva  manipolando  la  lega  di  Cambrai ,  ma  da  quello  eziandio 
degli  statuali  di  S.  Marco,  in  ispecie  dopo  che,  tra  le  altre  anomalie 
ed  enormitk  d'ogni  specie,  crasi  veduta  ■  l'incredibile  congiunzione  di 
Francia  e  di  Spagna  ai  danni  di  Don  Federigo  ■  d'Aragona.  Le  pia- 
ghe e  la  soggezione  d'Italia  erano  anche  a  quel  tempo  antichissime, 
né  in  altro  modo  medicabili  se  non  mediante  uno  indigeno  ed  unico 
dispotismo  :  al  che  mancava  nei  pontefici  il  sapere  e  il  volere ,  nei  Ve- 
neziani l'audacia  e  le  forze  ;  né  mai  due  diversi  Slati  si  uniscono  in- 
sieme per  formare  una  sola  e  medesima  monarchia.  Il  nostro,  autore 
reputa  contuttociò  prudente  quel  Senato  per  essersi  di  buon'ora  preparato 
alla  guerra,  coll'avere  eletto  a  general  governatore  delle  sue  geuti  il 
Pitìgliano ,  e  preposto  l'Alviaoo  a  tutta  quanta  la  cavallerìa.  Non  loda, 
come  né  noi  pure  lodiamo,  quel  troppo  sottil  consiglio  di  aver  voluto 
correggere  colla  fredda  lentezza  del  primo  l'ardore  impetuoso  dell'altro, 
e  viceversa  :  perchè  nelle  grandi  occasioni ,  ne'  momenti  più  decisivi , 
nulla  è  cotanto  pernicioso  quanto  la  discordia  tra  i  capi;  e  i  partiti 
misti ,  che  diconsi  temperali ,  se  valgono  a  dilazionare  l'estremo  del 
male,  n<m  mai  conducono  al  pieno  e  sicuro  conseguimento  del  bene  (3i, 

(4)  P»B.  81. 

|3)  (  Col  Pitìgliano  solo,  force  si  sarebbero  guardati  dalie  offese  dei  nemici, 
<  stancali  dalle  guerre  :  coll'Alviano  solo  ,  e  lasciando!  fare  ,  porlo  oiiinione  ctie 
■I  avrebbero  veadiche  le  ofSeee,  anzi  hllene  ».  Leonii  ce. ,  pag.  83. 
Abcn.St.It.,  Naopa  Serie,  T.Vll,  P.li  «o 


itizecy  Google 


154  RASSEGNA   BIBLKM^BAFICA 

Ed  eccoci  pervenuti  sgli  anni  della  formidabile  lega,  procurate  da 
uo  papa  italofilo  e  coDcbiusa  tra  i  più  forti  moDarchi  della  cristiaDiU, 
cODlro  l' italisDa  repubblica  dì  Venezia  :  periodo ,  d'altra  parte  ,  assai 
noto  delle  nostre  istorie ,  e-  8lit  quale  non  faremo  di  nuovo  parole,  per 
averne  leccalo  non  brevemente  in  altro  uostro  articolo,  pubblicata  jn 
questo  medesimo  Giornale  (1  ].  Quand'altra  sorte  non  fosse  quaggiù  toc- 
cala al  nostro  castellano  ,  se  non  di  farsi  sostegno,  nel  suo  maggior  pe- 
ricolo, alla  veneta  domiuazione ,  meriterebbe  per  ciò  solo  di  essere 
annoverato  tra  i  più  beoemerili  di  quanto  allora  rimase  ed  oggi  rìma- 
ue ,  dell'  italica  indipeadenza.  Taceremo  le  forti  sue  geste  contro  ai  Te- 
deschi a  Cormons,  a  Cadore, aGorizia,  aTrieste;  il  trionfo  concessogli, 
con  raro  esempio,  sul  bucintoro,  (ben  dice  il  nostro  bpografo)  ■  qaasi 
carro  appropriato  nella  Roma  delle  lagune  '  ;  i'  infeudamento  fattogli 
di  Pordenone,  e  la  veneta  nobiltà  perpetuata  nella  sua  hmiglis  :  inci- 
tando, invece,  gli  studiosi  a  rilegftere  negli  ntorici,  e  nel  nostro  principal- 
mente ,  gli  animosi  suggerimsDli  da  lui  dati  all'  irrompere  delle  forze 
brancesi  nella  Lombardia  (4509),  e  le  prove  di  valore  disperato  che  io 
resero  ai  nemici  terribile  nella  funestissima  battaglia  di  Tailk  (S).  Di 
questa  paura  che  di  luì  era  entrata  nelle  genti  di  Francia ,  la  testimo- 
nio il  non  aver  valuto  per  ben  quattro  anni  il  re  loro  mai  liberare 
l'Alviano,  come  avea  fatto  degli  altri  prigioni  quel  dì  caduti  in  poter  suo. 
Raccontasi  che  Bartolommeo  impiegasse  gli  ozii  della  sua  francese 
prigionia  nello  studio  delle  lettere  ;  come  avea  prima  fatto  quando  gli 
fu  dato  di  riposarsi  in  Pordenone  dalle  fatiche  durate  nella  guerra 
contro  l'imperatore  Massimiliano.  È  memoria  altresì,  che  in  quel  suo 
castello  egli  istituisse  un'  accademia  ;  ed  4  facile  aggiungere  cbe  vi  for- 
masse un  •  nido  delle  muse  e  latine  e  toscane  ■ ,  e  i  come  amico  di  ri- 
matori ',  vi  divenisse  dettatore  egli  stesso  di  amorose  poesie.  Certo  i, 
d'altra  parte ,  eh'  egli  in  Francia  si  diede  a  scrivere  i  commentarli  delle 
sue  proprie  azionj  (3);  ma  sembraci  amplificazione  da  retore  (noDsap- 

(*)  Sulle  LtìUre  ttlorielie  di  £u^  da  Porlo;  nel  Toni. VII,  Par.  I,  pig.  134. 

(t|  Questo  racconto  disiendesi  nel  libro  d«t  sfg.  Leosii  dalla  pig-H  «111  403. 

(3)  Le  atleita  il  Glovio ,  dicendo  anDors  con  quali  diffleolU  egli  ebbe  ■  lot- 
tare per  questo  elTeilo  ;  ■  Scrisse  i  comcnenlarK  delle  cosa  da  lui  bile  ,  i  oo*li 
«  u  ao  LiTTD ,  acrilti  dillgentameiile  jn  carlk  rozza  e  vile ,  e  gaiamente  «Me- 
•■  gnala  per  servigio  de' cessi.  Perciocché,  non  avendo  egli  potuto  avere  oocao- 
a  diti  di  scrivere  da  coloro  cbe  lo  guardavano,  fece  penne  di  fuscelli  di  scoppe , 
(t  ed  avendo  pesto  carbone  e  slemperaloio  con  vjoo,  si  (fice  dell'Inchiostro  i. 
Elogi  d'vomfni  illuslri  di  guerra,  traduzione  del  Domenlchi ,  ed.IBSl,  pig.  S5S. 
Non  pare  che  di  qjeslo  luogo  11  sig.  Leanii  hcesse  quel  conto  che  convenivasi. 
Ben  egli  acceiuta  di  questi  comroentarii ,  ma  lascisodocl  in  dubbio  se  formassero 
un  sol  lutto ,  0  fossero  cosa  diversa  da  quel  moioterillo  del  nostro  capitino , 
coDleneole  il  racconto  de'iuot  viaggi,  ctie  fu  x  servato  più  tempo  lo  casa  dei 
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piimo  se  aattco  o  recente)  l'afibrmare,  ch'egli  in  questo  imitssse 
Cesare  ed  sDcbe  Vegezfo ,  gareggiasse  col  Machiavello ,  e  precorresse 
al  Hontecuccoli ,  «  scrìveDdo  libri  di  tattica  e  di  strategia ,  e  spezial- 
mente del  modo  di  ordinar  le  schiere  a  battaglia  »  (1].  Comunque  ciò  aia, 
non  ci  sentiamo  gran  latto  inclinati  a  creder  fondato  né  sincero 
cotesto  amore  della  sapienza  n^li  uomini  avrezzi  all'ambilo  ed  alle 
perturbazioni  della  vita  operativa  :  che  anzi,  troppo  spesso  le  tenerezze 
estetiche  e  fllosoBche  dei  potenti  del  mondo  e  de'  loro  emuli ,  ci  par- 
vero non  dissimili  dallo  zelo  devoto  dì  coloro  che  della  religione  aspi- 
rano a  brsi  un  veicolo  da  vantaggiarsene,  ovvero  uii^  veste  da  compa- 
rirne più  adomi. 

I  potentati  italiani  mutato  avevano  di  alleanze  (tSt3),  per  quella 
oecesBiti  che  stringeva  il  Giannolti  a  formare  dr  questa  moral  bruttezza 
un  teorema  ed  un  precetto  politico  (S).  Papa  Giulio  era  poco  innanzi 
divenuto  nemico  irreconciliabile  del  re  di  Francia;  e  questi,  dopo  st 
fieri  atti  di  nimistà,  eraei  stretto  in  lega  cordialissima  coi  pairizii  ve- 
neziani. L'Alviano  pareva  aver  sortito  della  natura  un  cuore  quasiché 
di  figliuolo  di  quella  repubblica  ;  ed  eccolo  dimenticare  ad  un  tratto  i 
lunghi  patiroenU  della  sua  prigionia,  e  darsi  con  ogni  veemenza  a 
promuovere  i  trionfi  dell'  armi  e  della  superbia  francese.  Venezia , 
con  aSetio  di  madre,  e  dopo  la  morte  dell'Orsini,  avevalo  creato  suo 
general  capitano;  ed  egli,  con  altri  Orsini,  ed  Umbriotti  e  Carpigiani, 
tratelarai  a  correre  le  terre  lombarde  per  riguadagnarle  a  San  Marco, 
o  di  nuovo  sottometterle  a  Francia.  Al  quale  proposito,  ricordasi  un  suo 
detto  ai  Cremonesi,  giustamente  rimproveratogli  dal  sig.  Leonii  ;  come, 
cioè,  fosse  (meglio  obbedire  a  un  potentissimo  re  ,  che  ad  an  picciol 
duca  ■  (3);  doveccM  il  picciol  duca  era  almeno  un  italiano.  Onde  spe- 
riamo non  ci  sia  messo  a  colpa  il  concetto  che  fin  da  principio  avevamo 
esposto  intomo  a  costui  ;  vale  a  dire ,  dte  se  per  la  patrie  ebb'egli  operalo 
alcun  bene,  non  fu  gik  per  intenzione  ch'egli  ne  avesse,  ma  solamente  per 
caso.  Ma  le  fòrze  di  Francia  provavano  tn  noi  un  novello  abbassamento; 
e  il  duce  alleato,  dopo  la  rotta  di  Novara,  anziché  spaziarsi  per  la  campa- 
gna ,  era  costretto  di  chiudersi  in  Padova  :  d'onde  poi  la  vergogna ,  colle  . 
offese  ingiuriose,  confortava  i  Veneti  ad  uscire,  insegoen do  dapprima  vit- 
toriosamente gli  Spagnaoli  e  Imperiali,  che  intendevano  a  ritirarsi  :  ma  la 
fortuna ,  mutando  stile ,  cagionò  la  sconfitta  ohe  i  primi  toccar  doverono 
presso  le  mura  di  Vicenza.  Sarà  sempre   memorabile  la  lettera  scritta 

■  Frodi  di  Todi ,  ma  per  mala  ventura  «odo  snurrflo ,  né  ai  è  potuto ,  per  ri- 

■  oercfae  fattene  ,  ritrovare  ■.  Vita  ec ,  pag.  40. 

(4)£«(Mi«ec.peg.  404. 

(S)  Della  Repubblica  Aorentlna  ,  Ub.  Ili ,  cap.  XVII. 

(3)  Pig.  409. 
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ili  quei  giorni  dalla  repubblica  al  suo  capitano,  cerila  quale  dicliigra- 
vagli  di  noo  accagioDario  in  verun  modo  del  patito  disastro  ;  e  quanto 
n  sé,  di,  non  sentirsene  p)U|to  scoraggi ta  i  e  non  mancare  di  tutte  le 
provvisioni  cbe  in  tal  TraDgeDle  erano  necessarie  (1).  Cosi  rassicurato, 
e  consolato  aucora  per  quaoto  polevasi,  eì  accinge  per  la  terza  volta  a 
ricomporre  un  esercito  ;  riesce  coli'sccortezza  a  salvarsi  dal  pugnala  di 
assassini  spagnuoli  venuti  in  campo,  sotto  Torma  di  disertori ,  per  ucci- 
derlo; e  bisognando  ajuti  nel  Friuli,  Instan temente  richiesti  dail'eroioo 
Savoi^ano,  egli,  Bartolommeo,  vi  è  maudato  a  mettere  in  fuga  il  te- 
descofilo Frangipane  :  ma  le  gelosie  insorte  tra  le  genti  collettìzie  del 
primo  e  le  stipendiate  dell'altro  impedirono  l'espugnazione  dì  Marano.  In 
quel  tempo  il  tudertìno  fecesi  reo  di  un  omicidio  vilìssimo,  che  pur 
non  era  il  suo  primo  delitto  di  tal  genere ,  per  essersi  un  di  maocbìato 
nel  sangue  dì  una  donna  [S);  delitti  ambedue  coofessati  senza  attenua- 
zione dì  scuse  dal  lodatore  biografo  :  e  ciò  fu ,  che  ad  un  Calcara  da 
Verona',  fatto  prigioniero,  ordinò  fosse  tagliata  la  testa,  per  averlo  co- 
stui già  schernito  cogli  appellativi  di  maligna  beitia  e  di  gobbo. 

Ci  approssimiamo  al  termine  di  una  vita  agitatissìma,  e  nel  suo  in- 
sieme ben  altro  che  felice;  vita  che  venne  a  oonchiudersi  in  modo  non 
glorioso,  ma  pur  dopo  e  per  conseguenza  di  un  fatto  che  onore  ed 
utile  recò  allo  straniero.  Tornato  il  nostro  dalle  fazioni  del  Friuli,  non  vo- 
lendo pia  chiudersi  in  Padova ,  accenna  risolatamente  verso  Verona,  e 
gli  vien  fatto  di  sorprendere  Rovigo.  Ha  il  suo  pensiero  era  pur  Asso  a 
quella  chiave  d'Italia:  se  non  che  un'  imprudenza  di  Renzo  da  Ceri 
gli  ebbe  impediU)  il  disegno.  Lodasi  come  bell'opera  strategica  la  sua 
ritirata,  allorché  stretto  fra  due  nemici  eserciti,  secondando  il  corso 
dell'Adige  si  ridusse  con  tutte  le  genti  in  salvo  a  Cavarzere ,  >  senza 
ayer  perduto  neppure  un  carriaggio  n  [3).  Due  anni  erano  trascorsi  dalla 
sventura  dei  gallo-veneti  a  Vicei^a,  e  molle  cose  erano  in  quei  giorni  mu- 
tate. Imperava  sulla  Francia  un  Francesco  ;  la  Chiesa  reggeva  un  Leone  : 
questi  in  lega  con  gli  Spagnuoli  e  con  gli  Svizzeri  a  sostegno  del  duca 
italico  di  Milano.  Cosi  le  sorti  giravano  ;  che  la  prudente  repubblica  fo- 
ceva  allora  l' estremo  di  sua  possa  per  istabilìre  in  quella  sovranità  limi- 
trofa un  oltramontano,  un  francese.  Qual  parte  avea,  dunque,  in  tutto  ciò 
il  pensiero  d' Italia ,  se  non  fosse  già  quella  di  liberarla,  a  prezzo  di  ogni 
sacrifizio,  da  una  guerra  che  sembrava  interminabile ,  e  non  potò  dif- 

M)  É  certamente  !■  lettera  [deliberala  in  Pregadi  )  chB  il  s'ig.  Leonii  Ktimpò 
a  pag.ZM  dalle  im  Àfpendict  di  dooàmtnti,  colla  data  deglj  S  oUobre  IftlS.  Il 
Darù  pone,  per  errore,  sesufta  quella  battaslia  a  di  7  di  Htientbre,  mi  nel 
RiiiGciardiDÌ  leggasi  veramenle  il  di  7  d'oUobre. 

(St  II  lig.  LeoDli  la  nomìoi  Astancolle. 

(3)  Iwmiiec.,  p*g.  (B. 
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htti  Boire  se  dod  colla  servitù  quasiché  intera  di  essa?  Gli  Svizzeri , 
prodi  sempre  e  teoacissimi  del  proposito,  si  apparecchiavano  a  combat- 
tere i  Francesi  presso  Harignano  :  10  stratego  Bartolommeo  impediva 
che  a  lor  potessero  congiungersi  ^i  ispano-ecclesi astici  :  ciò  produsse  la 
rotta  degli  Alemanni ,  e  la  caraiBcina  ch'essi  ebbero  a  patirne  io  quella 
che  il  Trivulzio  chiamò  «  battaglia  di  giganti  ■,  e  al  cui  esito  contribuì 
il  nostro  grandemente  col  suo  repentino  arrivo  sul  campo ,  recando 
animo  ai  Fraiicesi  e  spavento  agli  Svizzeri ,  che  credettero  sopraggiunto 
con  lui  tutto  l'esercito  veneziano  (t|.  >  Ma  la  fortuna  invidila  non  pati 

■  che  l'Alviano  ne  cogliesse  per  Venezia  quel  (rutlo  che  erasi  proposto) 

0  rompendo  insieme  colla  travagliata  sua  vita  i  suoi  arditi  disegni.  Dopo 

■  occupala  Bergamo,  mentre  apparecchiava  l'assedio  di  Brescia  e  pro- 

1  ponevasi  quindi  di  assediare  Verona  ,  per  le  molte  fatiche  durate,  in- 
a  fermóssi  d'un'ernia,  ed  il  7  ottobre  1515,  nel  sessantesimo  anno 
B  dell'età  sua,  in  Ghedi  nel  Bresciano  trapassò  ■  [S). 

Da  quelli  che  sino  a  qui  lessero  questa  Vila,  sentimmo  concorde- 
mente dar  lode  all'autore  per  [a  felice  e  ben  colorata  esposizione  ;  onde 
avviene  che  senz'  ombra  di  stanchezza,  .anzi  con  desiderio ,  trascorrasi 
fino  all'ultima  delle  130  pagine  ond'essa  è  composta.  Noi  troviamo  an- 
cora in  questa  narrazione  assai  peregrini  e  splendidi  concetti,  argute 
sentenze  (3) ,  e  non  poche  dimostrazioni  d'ingegno  sintetico  e  autonomo  : 
se  col  secondo  di  tal  nomi  ci  ò  lecito  significare  un  ingegno  che  non  la- 
scia occuparsi  dalle  opinioni  più  correnti,  dalle  formule  sistematiche,  e 
dai  giudizi  o  pregiudizi  in  voi;a  nel  tempo  nel  quale  altri  scrive.  In  quali 
cofie  noi  discordiamo  più  o  meno  dal  sijinor  Leonit ,  si  è  già  in  più  luoghi 
dato  a  conoscere  ;  e  più  frequenti  sarebbero  stale  le  nostre  obiezioni , 
senza  il  ritegno  dell' impostaci  brevità.  Vogliamo  tuttavia  soggiungere 
alcuni  se  non  molto  sagaci ,  certo  leali  consigli ,  i  quali  muovono  da  de- 
siderio di  vedere  un  giovane  valoroso  sospingersi  ai  gradi  più  eminenti 
della  isterica  letteratura.  Non  si  affidi  egli  a  sé  stesso ,  né  a  quelli  tra 
i  simpatizzanti ,  che.  per  afletlo  od  ossequio,  più  pronta  avranno  la  voce 
per  benedirlo,  e  sempre  in  moto  le  mani  per  incensarlo.  Non  si  fidi  nem- 
meno del  suo  secolo,  che  in  molte  cose  è  sognatore,  quand'anche  non 
bugiardo  ed  ipocrita  i  e  coloro  nei  quali  abbonda  la  cognizione  dei  fatti, 
ridono  |>er  lo  più  sgangheratamente  di  certe  nuove  degnila ,  e  dei  teoremi 
onde  s'informa  L'odierna  filosofia  della  storia.  Non  transiga  colle  cen- 
sore ,  né  mai  s' induca  ad  annacquare  una  verità ,   perché  possa    aver 

(i)  Guicciardioi ,  Stor. ,  lib.  XII,  cap.  V. 
CI)  LeiMH  ec,  pag.  W. 

|3)  Ci  piacque  sopra  tulle  la  seguBnIe,  ch'egli  pronunzia  a  proposito  della 
ballagtia  d'Agudello ,  che  sopra  Bartolommeo  fece  cader  l'accasa  di  lemerìlè  : 

■  lo  QOD  conosco   più   nera  Ingra'.itudine  che   quella  degli  sventurali  contro  gli 

■  svenlurati  ». 
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transito  un'  altra  dinanzi  ai  giudici  impotenti  e  tarpatoti  oonipoEMnlt 
iletl'uniapo  pensiero.  In  quanto  alto  stile ,  abbia  di  e  notte  l'occhio  agli  an- 
tichi ,  e  poco  e  raramente  guardi  ai  moderni  ;  cfaA  in  quelli  soltanto  è  \'<>m 
schietto  e  massiccio  ;  negli  altri  mondiglia  pur  molta ,  o  il  luccichio  che 
solo  abbaglia  al  dì  ruorJ.  Per  ciò  che  spetta  alla  lingua ,  si  abitui  a  pon- 
derare ben  bene  la  signi6cazione  generalmente  ammessa  dai  vocaboli, 
prima  di  usarli  ;  e  veda,  per  esempio,  se  a  tparnastare,  ad  onoro,  a  rùpit- 
ti,  a  ptUrianhio,  si  attribuisse  dai  nostri  classici  quel  senso  che  io  que- 
ste carte  lor  *ìene  attribuito.  Taluni  giudicheranno  troppo  antichi  ehenlt 
e  loomunare ,  meramente  poetico  ru« ,  plebeo  gostaja  [^  ) ,  piantìto  abnsi  - 
TO,  né  al  tutto  ben  derivato!,  da  gtierriglia  modernissimo,  sguerrigliare. 
Laddove  poi  ad  esso  non  piaccia  [dacché  ciascuno  ha  sua  natura)  se- 
guire il  metodo  ,  oggidì  seguito  quasi  universalmente  ,  di  accompagnare 
alla  strettezza  e  severil&  delle  forme  la  diligenza  e  la  copia  delle  cita- 
zioni (t] ,  tenga  pure  altra  via  ;  ma  insieme  si  guardi  dalla  aoverchia 
sollecitndìne  di  ciò  che  i  drammaturgi  chiamano  effetto;  sollecitudine 
che  test  in  ogni  tempo  men  fidi  e  mene  creduti  i  nostri  istorici  gre- 
cizzanti e  latinizzanti ,  e  gli  usciti  dal  séno  di  una  troppo  celebre  Com- 
pngDJa  nel  secolo  decimosettimo. 

Diremo  due  parole  anche  intorno  ai  Documenti  ohe  tanna  corredo 
a  questa  Vita.  Sono  essi  distinti  in  due  serte  ;  la  prima  delle  qtuli 
(<>3S-I6SÌ)  si  oompone  di  cose  raccolte  dagli  Archìvi  dell'Ombrìa ,  o  di 
lestimoDianze  di  scrittori  che  trattarono  di  quella  provincia.  Di  questi 
l'autore  si  valse ,  e  assai  lodevolmente  al  nostro  credere ,  nella  com- 
pilazione del  suo  racconto.  L'altra  serie,  ben  più  numerosa ,  alla  quale 
si  é  dato  il  nome  di  Appendice,  contiene  i  Documenti  comechessia 
relativi  all'Alviano,  che  si  conservano  negli  Archivi  dì  Venezia,  onde 
ftirono  tratti  per  cura  di  valenti  e  cortesi  uomini ,  ma  che  non 
gronsero  al  sig.  Leoniì  se  non  quando  la  stampa  dei  libro  era  gib 
cominciata.  Koi  deploriamo  questo  spiacevole  incidente,  e  lodiamo 
il  biografo  editore,  che  volle  contnttociò  recarli  a  conoscenza  del 
pubblico,  per  non  render  vana  l'altrui  diligenza  e  mostrar  segno 
della  sua  gratitudine  verso  quelli  cbe  a  lui  li  avevano  comunicati. 
E  noi  leggemmo  con  piacer, grande  coleste  Appendice,  in  pia  partì 
divisa:  cioè  in  atti  cavati  dalle  Detibcnutoni  del  Senato,  dai  Conme- 
moriali ,  dalle  LHter»  e  dai  HitH  del  Consiglio  d^Dieei  :  cbe  tulli 
attestano  la  stima  grandissima  cbe  la  repubblica  faceva  del  suo 
capitano;   e  da  cui   altri   ed   ottimi   scbiarimenti   possono  derivarsi 

(ti  B,  Torse,  da  tre  secoli  dismessa;  per  Odio  inveccbiaio  ,  come  ipìaga  la 
Cmte*. 

(%)  Il  cardinale  Patiionel ,  scrivendo  a  Hirco  FoMtrioi ,  diceva  iolrodotio 
questo  metodo  <  dagli  astori  dalla  Selva  Brcinis ,  cioè  dal  Tedetcbi  >.  (dpwootj 
inedia  a  rari  ee.,  raccciU  ddUa  Sorietà  pottgrofica  itaUatta ,  pag.  333.) 
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JDlorno  a'faUi  del  lempo ,  iDlorno  alle  conauetudìni  e  ai  melodi  politici 
e  diplomatici  di  quella  singolare  aristocrazia.  Speriamo  altreel  che  il 
sig.  LeOQÌi  vorr^  di  questi  pure  una  volta  giovarsi,  come  gib  fece  de- 
gli altri,  riiQsaeodo  coll'ajuto  di  essi  il  suo  lavoro;  e  intaoto  il  com- 
mendiamo e ,  quaato  è  da  noi ,  lo  ringraziamo ,  per  aver  volalo  intito- 
lare questa  sua  opera  alla  memoria  di  ud  guerriero  illoslre,  nato  Del 
luogo  stesso  ove  noi  pure  nascemmo  ;  morto  in  battaglie  e  per  interessi 
non  nostri,  ma  per  l'onore  dell'armi  italiane:  al  generale  Rodolfo  Gh- 
brielli  di  Honteve echio. 

P.  Pm.iDoiti. 


Opere  di  Fbahcesco  BEitEDerri  pubblicale  per  cura  di  P.  S.  Ohlahdini. 
Pirtnat,  Le  Monnitr,  4658.  Due  roJutnì. 

Francesco  Benedetti  era  nome  qoBsi  affatto  dimenticato  in  Italia ,  e 
tale  dimentica  Dia  sapeva  d'ingratitudine  e  di  colpa;  Francesco  Sil- 
vio Orlandini  scrivendone  la  vita  e  ripabblicandone  gli  scritti,  ei  ba 
dato  nn  nobile  esempio,  e  ci  ba  come  purgati  di  un  peccalo ,  cbe  noi 
Italiani  non  dovremmo  commetter  più ,  dopo  tanti  dei  quali  ci  accusa 
la  storta  ,  e  cbe  forse  furono  commessi  più  per  la  forza  atlmi  cbe  per 
U  viriwtà  nostra.  La  vita  del  Benedetti  sì  consumò  tra  il  t7H  e  il  18S1 . 
Ebbe  compagna  indivisibile  la  povertà,  e  se  ne  confortò  coll'amor  della 
patria  e  cdl'amore  della  poesia ,  cbe  furono  i  due  primi  e  pA  forti  e 
forse  onici  affetti  di  lui.  Cantò  tutte  le  sperarne  cbe  gli  nacquero  nel 
pensiero ,  anche  quando  forse  non  le  sentiva  nell'animo  ;  il  figliuolo  di 
Napoleone  imperatore, Giovacchino  Murai,  e  l'Italia.  Ma  l'Italia  ebbe  in 
onore  davvero ,  e  nel  fitti  scrisse  qudl'Ode  sta  penda  che  fu  parago- 
oata  a  quelle  due  del  Petrarca  e  del  Leopardi.  La  vita  di  questo  inge- 
gno sveotorato,  travagliata  dalla  miseria,  dai  tradimenti,  dai  disinganni, 
eppure  incontaminata  sempre  e  ardente  di  attstti  e  aperta  alle  ispira- 
zioni del  bello,  si  spense  miseramente  :  per  colpa  de'  tempi  più  cbe  di 
lai ,  il  quale  sostenne  con  animo  invitto  i  dolori  della  vita  ;  ma  quando 
ai  per  la  patria  né  per  sé  vide  più  speranza ,  credè  rimedio  ai  suoi  mali 
il  suicidio ,  e  fu  errore  forse  più  dell'  inteUetto  che  dell'animo. 

Noi  qui  non  poesiemo  recar  giudizio  dei  suoi  lavori  poetici  ;  ma  vo- 
gliamo ripetere  coll'Orlandini  che  >  dalla  scuola  civile  di  Dante ,  ricor- 
data per  un  momento  all'  Italia  dal  Tassoni  ,  ma  richiamata  veramenlc 
a  vita  dopo  oltre  quattro  secoli  dal  Parlai,  sorsero  a  breve  intervallo  tre 
scrittori ,  i  quali  ispirati  non  meno  dalla  filosofia  civile  che  dall'aura  sa- 
cra della  poesia  |né  intendiamo  gibdi  far  paragoni  circa  all'  intelletto), 
coir  indole  insieme  simile  e  diversa  che  ebbero  da  natura,  offrono  di  sé, 
»  chi  bene  li  contempli ,  uno  spettacolo  singolare  :  io  voglio  dire  Vitto- 
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rio  AIKeri,  Ugo  Foscolo  e  Fraocesco  Benedetti  p.  E  il  paragooe  che  l'Or- 
l.-indini  Ca  de' tre  italiani  é  mirabilmente  vero;  e  aoi  lo  riporteremmo 
qui  volentieri ,  se  non  ce  ne  tenesse  la  necessiti  cbe  abbiamo  di  esser 

Diremo  di  alcani  lavori  storici  del  povero  giovane  corlonese.  Avea 
divisato  di  scrivere  le  Vite  dsgli  illustri  eittadini  italiani,  paragonati 
con  quelli  antichi  di  Grecia  e  di  Roma.  (M  abbozzi  di  sedici  biografie 
furono  stampati,  dice  l'Orlandini,  >  alcuni  anni  sono  in  un  volume, 
con  manifesta  irriverenza  alla  memoria  dell'autore  ».  l  tìtoli  di  esse 
sono  :  Filippo  Strozzi,  Piero  Capponi ,  Niccolò  Capponi ,  Bajamonte  Tie- 
polo ,  Lorenztno  de'  Medici ,  Farinata  degli  Dberti ,  Niccolò  da  Unano . 
Dante  da  Castiglione ,  Giano  Della  Bella ,  Michele  di  Lande ,  Cola  di 
Rienzo,  Francesco  Burlamacchi ,  Francesco  Valori ,  Rinaldo  degli  Al- 
bizzi,  Francesco  Ferrucci,  Giovanni  da  Procida.  Solamente  la  vita  di 
Niccolò  Capponi  e  quella  di  Cola  di  Bieozo  ci  rimaogoDO  perfette,  e  si 
leggono  nel  secondo  di  questi  due  volumi  delle  opere  del  Benedetti.  Il 
quale  com'era  forbito  ed  elegante  scrittore  di  poesia ,  cosi  era  non  ine- 
legante scrittore  di  prosa  ;  e  se  più  si  fosse  esercitato  in  un  tal  genere 
di  componimento  sarebbe  forse  riuscito  eccellente.  Lavìladel  Capponi 
è  una  breve  scrittura  piena  di  fuoco ,  che  si  legge  da  capo  a  foodo  con 
piacere ,  anco  da  chi  sappia  i  casi  della  vita  di  quell'uomo  memorando. 
In  fine  v'  è  il  paragone  di  Niccolò  con  Aristide  e  con  Catone  il  maggiore; 
e  comecché  questi  paragoni  delle  cose  nostre  colle  greche  e  romane 
riescano  sempre  zoppi ,  pure  ci  pare  cbe  il  Benedetti  dica  bene ,  che , 
0  come  in  Catone ,  si  può  dire  che  in  Niccolò  finisse  l'esempio  dell'au- 
sterità ».  La  vita  di  Cola  è  lavoro  pifi  lungo ,  dove  sono  alcune  pagine 
belle,  vive,  ardenti  dell'affetto  cbe  faceva  battere  il  cuore  allo  scrittore, 
pili  poeta  che  islorico,  eppure  giusto  critico  nello  scriver  del  Rienzi, 
ed  estimatore  imparziale  delle  sue  virtù  e  de' suoi  vìzi.  Cola  è  parago- 
nato ad  alcuni  Greci  e  Romani ,  a  Guglielmo  Teli,  a  Michele  di  Landò, 
a  Cromwel  e  a  Napoleone.  Ma  la  somiglianza  Ira  questi  e  quello  è  più 
apparente  che  vera  :  Cola  fu  un  gran  sognatore ,  e  si  contentò  di  so- 
gnare; di  questi  quattro  nessuno  sognò  mai  cosa  che  la  non  si  mu- 
tasse in  realtà. 

Come  lavoro  isterico  può  pur  riguardarsi  l'Orasione  làla  Sacra  Lega 
àuomo  alle  cose  d'  Italia,  in  occasione  del  congresso  d'Aquisgrana;  scrit- 
tura degna  di  esser  letta  e  meditata  ;  e  I'  Oraiione  per  V  anniversario 
delia  nascita  di  Torquato  Tasso- 

Basti  a  noi  lo  avere  accennato  così  brevemente  di  questi  due  v<rioa)i. 
de'quali  dobbiamo  avere  obbligo  grande  all'egregio  Orlandini,  cbe,  come 
fu  restitutore  di  un  tesoro  smarrito  all'  Italia  col  gran  Canoe  del  Fo- 
scolo, cosi  con  queste  opere  del  Benedetti  é  stato  restitutore  di  un  tesoro 
dimenticato. 

A.  B. 
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Genealogia  di  Carlo  I  di  Angiò ,  prima  generatione ,  tcritta  da  Camillo 
Miimi  Riccio.  Napoli ,  stabilimenlo  tipogr.  di  V.  Priggiobha,  1857, 
in  8vo.  Uo  voi.  di  pag.  t16. 

L*  iavestHara  del  reame  di  Sicilia,  e  degli  siati  di  qua  dal  Faro 
che  dipendeaoo  da  <]udlo,  conceduta  rfa  papa  Urbano  IV  a  Carlo  conte 
di  Angìò  nel  4866,  in  odio  alla  discendenza  della  casa  di  Svevta,  è  uno 
degli  avvenimenti  più  fecondi  di  consegueozo  che  poesa  mostrare  la 
storia  di  qualsivoglia  popolo.  La  valorosa  ed  infelice  resistenza  degli 
ultimi  Hobenstanfen  all'impeto  degl'irruenti  francesi ,  la  guerra  del  ve- 
spro siciliano ,  e  le  semjH'e  rinascenti  discordie  dei  successori  dell'an- 
gioino, che  per  due  secoli  e  mezzo  funestarono  il  mezzogiorno  d' Italia 
e  diedero  occasione  o  pretesto  a  tante  discese  di  stranieri  eserciti  nella 
penistria,  brooo  descritte,  è  vero,  da  storici  ripulatissimi ,  da  fedede- 
gni  cronisti  coatentporanei  ;  ma  se  tra  i  primi  eccettui  l'Amari,  qual 
mai  dì  loro  si  studiò  di  appurare  e  mettere  in  evidenza  la  verità  de'lattì 
narrati  col  raffronto  di  quella  cospicua  raccolta  de' registri  angioini,  cbe 
serba  il  R.  Archivio  di  Napoli?  E  dico  de'registri  angioini,  perciocché 
quelli  del  governo  aragonese,  che  ìn  Napoli  si  custodivano,  st^iacquero 
a  deplorate  vicende  nelle  guerre  civili  che  sotto  il  dominio  spagnuolo 
agitarono  il  Regno.  Ondecbé  sommamente  preziosi  avanzi  riguardere- 
mo i  pochi  volumi  ile'  Repertorii  tuttavia  superstiti ,  cbe  ci  danno  com- 
peodiati  i  più  importami  documenti  degli  aragonesi.  Né  la  serie  de'registri 
angioini  rimase  pur  essa  incolume  se,  de'!)79  volumi  membranacei  che 
la  componevano,  soli  378  pervennero  a  noi.  Sennonché,  la  mancanza  di 
questi  101  volumi  ci  é  in  parte  compensata  dagli  estratti  Tormatine  nel 
secolo  XVII  dal  valente  genealogista  d.  Carlo  de  Lellis,  cbe  di  suo  pro- 
prio pugno  esemplava  e  compendiava,  in  una  imponente  congerie  di 
volami ,  quanto  trovò  di  più  notabile  nella  cancelleria  angioina ,  che  si 
riferiva  alla  storia  civile,  ecclesiastica  e  militare  del  Regno,  alla  le- 
gislazione, all'amministrazione,  agli  usi  e  costumi,  alle  scienze,  alle 
lettere ,  alle  arti,  alle  industrie ,  al  feudalismo ,  alla  genealogia  delle  fe- 
miglie  ottimati. 

La  ricca  suppellettile  del  de  Lellis  é  per  bella  ventura  conservata  a 
Napoli  da  un  coltissimo  e  zelante  raccoglitore  delle  memorie  patrie,  d. 
Camillo  Minieri  Riccio,  acni  mi  legano  particolari  vincoli  di  gratitudine 
per  la  somma  condiscendenza  colla  quale  mi  permise  usurruttuare  di 
qoe'bei  codici,  allorché  mi  occupavo  nello  illustrare  le  zecche  abruz- 
zesi. Né  limitandosi  il  Minieri  allo  studio  de'corapendii  del  de  Lellis, 
consumò  dieci  anni  della  operosa  sua  vita  sugli  originali  registri  del 
R.  Archivio,  leggendo  verso  per  verso  188  volumi  de' 378  superstiti,  e 
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quanto  più  importaote  ravvisò  tra  quelle  migliaja  di  docomeuti  parie 
irascriveudo ,  parte  estradando.  Circoslanze  di  cui  aou  posso  valntare 
la  entità  tolsero  nel  1B5S  a  quell'egregio  la  possibilità  dì  continuare  la 
dotte  sue  indagioi. 

Sarebbe  stalo  invero  da  deplorare  se  del  frutto  di  tanti  atodii  il 
Minieri  ci  avesse  defraudati  ;  ed  infatti  egli  si  determinò  a  pubblicare  la 
prima  parte  di  essi  net  libro  che  si  annunzia ,  il  cui  modesto  titolo  i  ben 
lungi  dall'accennare  alla  pregevolissima  riunione  di  documenti  che, 
dalla  investitura  delle  contee  di  Aogiò  e  del  Maine  conceduta  dal  santo 
re  Lodovico  IX  di  Francia  al  fratello  Carlo,  procede  fino  all'assunzione 
al  Irono  di  Napoli  di  Roberto  figliuolo  di  Carlo  II;  a'qnali  aggitune  ti 
pili  esatta  indicazione  di  gran  numero  d'allri  che  in  mirabil  gaisa  po- 
Irebbon  servire  a  rifare  la  sloria  del  Regno  nel  primo  mezzo  secolo 
del  dominio  angioino. 

Consta  perlanio  di  Ire  parli  H  lavoro.  La  prima  abl»-accia  le  biogra- 
fie dì  Carlo  I  d'Angiò,  di  Beatrice  conlessa  di  Provenza  m<^ie  di  Ini, 
e  de'  loro  figliuoli  :  Lodovico  cbe  mori  bambino ,  Carlo  II  succeas(n«  al 
padre  e  disposato  a  Maria  di  Stebno  re  degli  Ungheri ,  Filippo  am- 
mogliato ad  Isabella  di  Villardoino ,  Bianca  maritata  a  Roberto  conte  di 
Fiandra,  Beatrice  data  in  moglie  a  Filippo  di  Curtenai  imperatore  di  Co- 
stantinopoli di  mero  nome ,  Isabella  a  Ladislao  re  di  Ungheria ,  ed  un 
ignoto  ricordato  nel  testamento  di  Beatrice.  Seguita  la  biografia  di  Mar- 
gherita di  Borgogna ,  seconda  moglie  di  Carlo  I,  e  della  figliuola ,  omo- 
nima alla  madre ,  che  mancò  di  vita  in  tenera  elk  :  e  da  ultimo  brevi 
cenni  di  due  concubine  di  Carlo,  Laaduna  e  Giacoma,  e  del  frutto  dei 
loro  amori ,  Carlo  avuto  dalla  prima,  Sobucia  dalla  seconda. 

L'altra  parie  comprende  le  annotazioni  o,  a  meglio  dire,  la  indica- 
zione de'documenti  sui  quali  t  basato  il  racconto,  e  il  particolareggiato 
svolgimento  de'  più  interessanti  latti  storici  che  male  avrebbon  potuto 
trovar  luogo  nella  parie  biografica.  Additerò ,  fra  le  altre ,  come  di  molta 
importanza ,  le  note  :  7  ,  sullo  stemma  angioino  ;  SO  ,  delle  trattative  dei 
pontefici  coir  Inghilterra  per  investire  i  PJantageneli  del  reame  dì  Sici- 
lia ;  36,  come  a  Carlo  I  venisse  l' isola  di  Corni  ;  37  a  ii,  quali  stati  egli 
possedesse  di  fatto  0  di  diritto,  da  sovrano  assoluto  o  qual  protettore, 
e  del  modo  di  governo  nelle  terre  più  lontane  dal  Regno;  103,  BoU'aoi- 
ministrazione  della  giustizia  e  sulla  repressione de^i  abusi;  <04,  pene 
contro  i  rei  di  maestà  lesa  :  107 ,  cure  per  far  prosperare  le  razze  dei 
cavalli  napoletani  ;  408,  provvidenze  annonarie;  (09,  ricercbe  de'prodoUi 
dei  suolo  e  del  mare  ;  4 10 ,  fabbriche  d'armi ,  ed  arti  belle  ;  1 1 1  -,  fiori- 
dezza  dello  studio  di  Napoli  e  amore  di  Carlo  I  per  le  lettere  e  per  le 
scienze  ;  113  e  Ili,  edìficii  e  castelli  da  lui  eretti;  Iti,  prova  cbe  la  re- 
gina Beatrice  mori  nel  marzo  1t68  e  non  l'anno  prima,  come  notarono 
gli   storici:  1S7,  cenni  sulle  tombe  di  Carlo  I,  di  Clemenza  e  di  Carlo 
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Hirtelto;  131,  falsile  delle  iscrìnonl  del  sepolcro  di  Beatrice  presso  No- 
oen  de*  Pagani ,  e  di  un  privilegio  edìlo  dal  SttmmOQle  ;  liS,  eaumera- 
liODB  delle  lerre  delle  qnali  Cario  1  infeudò  il  figliuolo  Carlo  Del  4S69; 
4SI ,  viceude  della  cattiTitii  di  Enrico  di  Castiglia  fino  alla  saa  libera- 
zione avvenuta  il  1393;  189,  arresto  de' Templarii  e  conSaca  dei  loro 
beni,  operate  da  Carlo  li;  169,  distribuzione  delie  collette  da  pagarsi 
dalle  terre  del  Regno  per  le  nozze  d' Isabella  figliuola  di  Carlo  I  che 
prendeva  marito  nel  4270  il  primogenito  del  re  di  Ungheria. 

Componesi  la  terza  parte  di  S3  documenti ,  alcuni  pubblicati  dal- 
l'Achery,  dal  Ducange,  dal  Ltinìg ,  dal  Papon ,  altri ,  e  sodo  i  pia ,  ine- 
diti. Fra  gli  ultimi  segnalerò  i  seguenti  :  IT  e  T,  capitolazione  dei  comuni 
di  Arìes  e  di  Avignone  con  Carlo  di  AngiA  ;  VII ,  patti  da  lui  accordati 
alla  ribellante  Marsiglia  ;  X,  il  cardinale  legato  Ottaviano  accompagna 
Cario  1  fino  ai  confini  del  Regno  alla  colonnella  marmorea,  e  gli  dichiara: 
ab  hine  in  antea  est  regnum  twim,  vade  ewn  Domino;  XII,  Carlo  concede 
alcune  terre  in  Epiro  a  PpoloCropa;  XITeXT,  riceve  il  regno  di  Al- 
bania e  la  cittì  di  Durazzo;  XIX,  tributo  che  gli  pagano  i  tuoisini  ; 
XXI  condotta  di  Ferrante  d'Aragona  a'suoi  servigi!  militari;  XXIV  a 
XXVIll,  privilegii  concessi  agli  studi!  di  Napoli  e  di  Salerno;  XLIII,  ar- 
resto de' Templarii  ordinato  nel  130S  da  Carlo  II;  XLIX ,  Guglielmo  di 
Villardoìno  assegna  in  dote  il  principato  di  Acaja  e  di  Morea  alla  figliuola 
Isabella  sposa  di  Filippo  figlio  di  Carlo  I. 

Da  questi  rapidi  cenni  sì  vedr^  di  leggeri  qual  preziosa  fonte  agli 
indagatori  della  storia  italiana,  in  uno  de' più  Tamosi  periodi  di  essa, 
n'a  per  riuscire  questo  libro,  la  cui  importanza,  risultante  dalla  scelta 
dei  documenti  e  dalla  severa  critica  della  narrazione,  fark  perdonare  te 
mende  delle  quali  per  avventura  lo  sparse  il  tipografo.  La  edizione  tu 
ristretta  a  soli  163  esemplari,  onde  Eacciam  voti  che  il  Hinieri  non  in- 
dugi! a  procurarcene  una  seconda ,  perché  lavori  di  tal  fetta  ben  meri- 
tano di  venir  conosciuti  e  consultati  dagli  eruditi ,  e  non  gib  di  re- 
stare mere  curosìtà  bibliografiche. 

Y.  Lazari. 


.  Diaeono  iopra  lo  stato  di  Urbmo  alla  Stmtiià  di  N.  S.  Papa  Urbano  Vili, 
pubblicato  la  prima  volta  e  dichiarato  per  cura  di  Paolo  M^zio. 
Roma  1858,  di  36  pagg.  in  8vo. 

La  presente  relazione ,  pubblicate  in  occasione  delle  nozze  del  conte 
Luigi  Hastai ,  nipote  di  Pio  IX ,  con  Donna  Teresa  Del  Drago ,  fa 
parte  lU  un  codice  miscellaneo  dell'antica  biblioteca  Albani,  negli  aitimi 
mesi  dispersa  con  grande  cordoglio  di  coloro  che  rammentano  i  tempi 
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della  gloria  letteraria,  anliqnaria,  artistica  di  quest'insigne  e  beneme- 
rita famiglia ,  di  cui  noa  rimane  altro  se  nOD  il  oome  ed  i  monumenti. 
Ln  relazione  appartiene  agli  nltimi  tempi  del  governo  dei  Boveres^iiii 
Urbino,  a^li  anni  cioè  in  cui  Francesco  Maria  II,  vedendosi  mancare 
l'unico  figlio  natogli  in  elh  gi^  provetta  ,  e  di  cai  non  rimaneva  altra 
prole  se  non  una  bambina,  che  alla  morte  del  padre,  t6t3,  non  cxin- 
lava  cbe  !«dici  mesi  (1),  stavasi  tuttora  incerto  se  fosse  meglio  rasee- 
Itnarsi  alla  sorte  preparando  la  via  alla  riunione  dello  stalo  suo  a  quello 
della  Chiesa,  ovvero  tentare  di  conservarlo  alla  nipote.  La  quale  nata 
da  una  principessa  toscana  ,  venne  fidanzala  al  giovane  grandoca  Fer- 
dinando Il  Medici.  Giustamente  irritalo  dalle  sconve  ne  volate  e  dall'inge- 
rirsi  In  aSari  governativi  di  Monsignor  Paolo  Emilio  Santorio,  nuovo  arci- 
vescovo d'Urbino,  il  quale  con  zelo  troppo  indiscreto  secondò  l'impazieoit 
di  Urbano  VITI,  e  dei  Barberini  desiderosissimi  d'ottenere  per  sé  Ur- 
bino, di  cui  per  altro  non  osA  contentarli  II  ponieBce;  il  duca  France- 
sco Maria  durante  qualche  tempo  sembri  appigliarsi  all'  ultimo  di  questi 
parliti.  Le  due  granduchesse  vedove  di  Toscana ,  reggenti  pel  graodoea 
che  non  aveva  quattordici  anni ,  avendo  spedilo  in  Urbino  il  i^ncfpe 
Lorenzo ,  fratello  di  Cosimo  li ,  e  il  ball  Cìoli  ministro ,  con  Oggetto  ap- 
parente di  condurre  a  Firenze  la  principessa  vedova  Claudia  e  la  soa 
Bglia,  Francesco  Maria  intavolò  trattative  all'effetto  di  avere  presi^f 
granducali  nei  principali  luoghi  forti  dello  stato  ;  misura  cbe  grandemente 
dispiacque  alla  Corle  pontificia ,  sempre  gelosissima  di  Toscana  ai  tempi 
dei  Barberini.  Perciò  armamenti  dall'una  parte  e  dall'altra;  sicché  il  Du- 
ca, prevalendo  in  lui  il  mite  animo  e  la  temperanza  dei  consigli  che  resero 
lungamente  desiderato  dai  popoli  il  suo  governo ,  forse  e  senza  forse 
convinto  ancora  della  legittimitk  dei  diritti  della  Santa  Sede  inqnanlochè 
si  trattava  della  qualità  feudale  di  Urbino;  deliberò  di  non  tentare  sorte 
doppiamente  incerta ,  rinunciando  il  feudo  al  Signore  diretto  del  me- 
desimo ,  e  ritirandosi  in  quell'amena  solitudine  della  Valle  del  Hetauro. 
dove  passò  altri  cinque  anni ,  tranquilli  si ,  ma  amare^iati  da  quei  pen- 
sieri cui  mai  non  potrà  fuggire  antico  sovrano ,  ne  sia  volontarìa  la  rinun- 
zia ovvero  forzata ,  sia  esso  Diocleziano  o  Napoleone  (I). 

All'epoca  delle  trattative  con  Toscana  appartiene  il  discorso  di  cui 
teniamo  parola  ;  discorso  che ,  lasciando  in  disparte  tutto  ciò  cbe  spetta 
a  governo  od  altro ,  non  si  occupa  se  non  dei  siti ,  dei  luoghi  abitati , 

H)  La  Prinnipessa  Vittoria,  flglia  di  Federigo  Ubaldo  priocipe  d'Urbino  e 
di  Claudia  de'Uedici ,  nacque  a  Pesaro  il  di  7  febbraio  l6St.  Il  Priocipe  fu  tro- 
valo morto  net  di  S4  ciugno  I6tj. 

(S)  VedlHtiRkToai.  Anaili  d'Italia,  agli  anni  1613,  46S6  ;  Gaildki  ,  Slori*  del 
Rraoducato  di  Toscana ,  lib.  VI ,  cip.  6;  DatcìiiroDa,  Itwnoin  of  the  Dutei  o( 
IfrMw,  voi.  IH ,  pig.  SOi-SIO. 
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delle  strade,  e  sopratlutto  delle  cose  d'arme.  Da  tntlo  ciò  che  riguarda 
la  Toscana  (raspare  gelo»a  e  diEBdenza,  e  chiaramente  si  scorge  come 
ancora  fossero  in  dubbio  le  future  condizioni  del  Ducato ,  piccolo  e  de- 
bole ,  e  quasi  senz'armi,  ma  pure  di  qualche  importanza,  per  la  sua  po- 
sizione gec^rallca  ,  rispetto  ai  vicini.  ■  Fra  gli  stati  confinanti ,  dice  1  Au- 
tore, nessuno  ne  ha  più  prossimo,  e  al  quale  meglio  si  aggiunterebbe 
dopo  quello  della  Chiesa,  cbe  di  Toscana;  jl  quale,  mentre  fosse  per 
avervi  appaTeoz&  di  legittimi  pretesti ,  È  da  credere  cbe  non  fosse  per 
lasciare  cosi  buona  occasione  d'ingrandirsi.  »  Le  fòrze  rispettive  dei 
due  stati  vengono  poi  bilanciate  nel  mòdo  seguente  :  «  Non  ha  dubbio 
che  to  stalo  ecclesiastico  di  grandezza  e  di  forza  è  maggiore  di  quello  di 
Toscana ,.  con  abbondanza  di  tutte  le  cose ,  e  gli  uomini  delle  sue  Provin- 
cie conosciuti  dai  pratici  per  naturale  disposizione  di  più  facile  riuscita 
alla  guerra  cbe  delle  altre  d'Italia  ;  ma  con  poca  opinione  del  mondo , 
appresso  del  qoale  sono  disprezzabili  l'armi  di  queste  stato,  per  contraria 
massima  in  chi  vede  appoggiata  la  forma  di  questo  governo ,  che  da  una 
certa  rispettata  venerabilità  è  sostenuta  più  che  dalla  speranza  delle  armi. 
Sono  {lerò  arrotati  in  questo  stato  grandissima  quantità  d'uomini  sotto 
nome  di  milizie ,  e  distribuite  loro  l' armi  ;  e  benché  sia  scarsamente 
abitato,  può  darne  ancora  maggiore  quantità.  Ha  quel  che  possa  sperarsi 
da  questa  qualità  di  gante  in  occasione  di  guerra  ,  si  riferisca  alla  eepe- 
rienta  degli  altrui  successi;  cbe  quali  siano  i  capitani,  li  ad  oprano  con 
sua  speranza;  e  come  che  in  lutto  sia  da  poter  fare  poco  fondamento,  dal 
modo  che  questi  sin  qui  sono  stati  tenuti,  si  argomenti  il  profitto  da  spe- 
rarne; che  non  conoscono  disciplina,  esercizio  o  visite  di  fórma,  denti 
non  obbligate  per  soldo ,  per  lo  più  con  famiglia,  aliente  alle  loro  faccende 
domeslicbe ,  rifuggiate  a  questo  per  godere  qualche  immunità ,  che  quo- 
tidianamente tengono  poi  litigio  con  i  governi  dei  luoghi,  per  l'Implica- 
zione fra  le  armi  e  questa  forma  di  governo.  Ha  a  tutto  h  rimedio  ». 
I  Lo  stato  di  Toscana  senza  paragone  ò  minore,  ma  bello  e  buon 
paese ,  sebbene  potrebbe  anch'esso  essere  più  popolato.  È  governo  che 
mostra  qualche  confidenza  di  più  nelle  armi ,  ma  dubbiosamente  le  tie- 
ne disposte,  e  con  un  certo  rigore  opera  anch'esso  di  troncare  ogni  oc- 
casione di  orgoglio  nei  popoli.  Pure  non  si  trascurano  quelle  cose  che 
profittevolmente  possono  confarsi  al  sostentamento  di  esse.  Tiene  mili- 
zia ancora  questo  stato ,  che  h  il  maggior  nervo  delle  sue  forze  ;  ed  è 
più  puntualmente  armata  'e  con  propria  disciplina,  visitata  speme  ed 
enercitata  ogni  festa.  Si  diletta  di  racc<^liere  qualche  nomo  di  profitto  ; 
a  Livorno  tiene  qualche  soldatesca  pagata  ed  in  continuo  esercizio;  e 
noD  avendo  altra  occasione  di  guerra ,  tiene  impiegata  la  sua  gente  in 
quelle  galere ,  negozio  di  riputazione  e  che  fa  tenere  qualche  gente  su 
l'aria  e  piccarsi  di  soldato:  cosa  di  qualche  conseguenza,  e  da  ottenere 
alla  occasione  come  di  seminario  qualche  soldato  ed  nomo  di  comando. 
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È  opìnioDe  che  abbia  in  essere  più  tesoro  che  la  Chiesa ,  che  con  sup- 
plemento di  qualche  milione  che  potesse  sperare  da  quel  d'Drbino, 
come  si  crede  che  fi  sia ,  potrebbe  dare  il  moto  a  gran  cose  speodeo- 
dolo  bene  i>. 

Parole  che  noD  appariranno  prive  di  certa  importanza,  qualora  si 
consideri  che  esse  sono  dirette  a  papa  Urbano;  a  qnell'istesso  cioi  il 
quale,  tre  lustri  dopo  all' incirca,  fece  prova  dell'armi  sue  con  qoelle 
di  Toscana  nella  miserrima  guerra  Farnesiana  ;  guerra  che  fu  l'ultima 
combattuta  tra  princìpi  italiani ,  infelice  non  per  grande  spargimeato 
di  sangue,  ma  per  l'estrema  decadenza  in  essa  manifestatasi  dello  spirito 
e  dell'arte  militare.  Facile  è  l'avvedersi  che  lontani  sono  già  gli  esempi 
di  Prospero  e  di  Fabrizio  Colonna  ,  di  Gian  Giacomo  Trivulzio ,  e  i  pre- 
cetti del  Machiavelli,  quando  leggiamo  i  progetti  per  contrastare  VrìÀ- 
no  ai  Toscani  in  caso  di  qualche  loro  spedizione  ,  con  diversive  da  farsi 
nel  Granducato  e  contro  l' istessa  Pistoia  o  contro  Scarperia  e  il  Ho- 
gello.  Ugualmente  lontani  sono  però  anche  i  giorni  gloriosi  dei  principi 
Urbinati ,  i  giorni  di  Federigo  e  di  Francesco  Maria,  i  quali,  è  vero, 
più  comandavano  a  forze  esleree  raccogliticce,  che  alle  propri»  del  pie- 
colo  paese.  «  Lo  stato  é  senz'armi,  dice  la  nostra  relazione,  eccetto 
pochissime  mal  tenute  da' particolari,  né  tiene  altro  che  una  piccola 
piuttosto  guardaroba  che  armeria  in  Pesaro,  a  pompa  più  che  a  bene- 
fizio di  potersi  armare  bastevolmente  per  difesa;  passeranno  cento 
pezzi  di  artiglieria  quelli  di  tulle  le  piazze  di  questo  stato  tra  grossi, 
piccoli  e  piccolissimi,  dei  quali  la  maggior  parte  e  i  più  grossi  sono 
a  Pesaro.  Nessun  luogo  di  ordinario  tiene  presidio ,  eccetto  Seniga^ia, 
Pesaro  e  San  Leo;  e  questi  piccolissimi,  come  per  custodia  delie  porte 
e  con  non  esatta  punlualità  nelle  paghe;  piuttosto  nome  di  milizia  che 
forma ,  essendo  al  lutto  trascurata ,  e  mancando  di  disciplina  ,  esercizio 
e  visite.  Potrà  fare  questo  stato  da  otto  a  diecimila  uomini  atti  al  porlo 
delle  armi ,  ma  pochi  in  ristretto  atti  al  maneggiar  di  esse  ,  come  suole 
riuscire  dei  popoli  che  si  pretende  raccorrò  per  descrizione.  Non  ha  il 
paese  in  pronto  nessuna  munizione  da  guerra ,  come  né  modo  da  prov- 
vedersene in  esso,  aè  uso  da  fabbricarsene  facilmente.  Non  6  paese  da 
sostentare  eserciti  né  gente  forestiera;  cbé  con  questa  in  due  mesi 
sarebbe  distrutto  affatto  ». 

Non  possono  più  muovere  a  meraviglia  i  fatti  posteriori ,  né  anche  le 
cose  moderne ,  qualora  si  sottopongano  ad  esame  siffatte  condizioni  de- 
gli ultimi  tempi  dell'autonomia  di  una  regione  la  quale  un  giorno  era 
rinomata  per  la  destrezza  nelle  armi  dei  suoi  abitanti.  Oh  !  quanto  sono 
gi&  cambiati  i  tempi  da  quei  descritti  nella  bellissima  relazione  di  Fede- 
rigo Badoer ,  il  quale ,  tornato  ambasciatore  dalla  corte  di  Guidubaldo  IT 
nel  4947,  ed  esponendo  l'ordinanza  militare  d'allora ,  spiega  come  •  na- 
sce che  quei  sudditi  siano  tanto  stimati  buoni  e  valorosi  soldati,  e  molto 
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diSbranti  da  tutti  gli  altri  d'Italia  *;  quanta  differanu  corre  già  cogli  anni 
in  cui  Matteo  Zane,  stalo  mandato  dalla  Veneta  repubblica,  nel  4515,  a 
quel  medesimo  duca  Francesco  Maria ,  di  cui  abbiamo  veduta  la  ca- 
dente etìi,  loda  r  indi  nazione  e-  l'attitudiDe  del  popolo  alle  armi,  nelle 
quali  in  gioventù  si  esercita,  disciplinandosi  poi  collo  stadio,  e  non 
sdegnando  di  passare  dalla  milizia  all'agricoltura  e  da  questa  a  quella  (1). 
I  principi  italiani  del  Cinquecento  ,  malgrado  tulli  i  difetti  loro,  ripu- 
tavano ancora  tra  i  loro  doveri  come  sovrani  di  mantenere  ,  secondo 
l'iuo  dei  loro  maggiori ,  la  professione  e  disci[jina  delle  armi ,  invece  di 
•  troncare  ogni  occasione  di  orgi^lio  nei  popoli  >;  studio  infausto  quanto 
nefando ,  di  cui,  sino  ai  nastri  di,  sussistono  le  lagrjmevoli  conseguenze. 
Nel  dar  termine  a  queste  brevi  parole  intorno  a  un  documento , 
di  cui,  ad  ogni  modo ,  torna  gradita  ed  utile  la  pubblicazione ,  e  al 
quale  l'editore  ba  aggiunte  pregevoli  note ,  non  vogliamo  tralasciare  la 
segueoie  menzione  di  San  Marino ,  la  quale  fa  fede  della  posizione  di 
questo  comune,  rispetto  ai  vicini  duchi  d'Urbino:  ■  San  Marino  è  pic- 
cola terra  ;  é  situata  in  un  monte  fastidioso,  cbe  è  quanto  la  rende  for- 
te :  ha  umore  di  essere  repubblica ,  e  perciò  potrà  essere  cbe  non  rice- 
vesse presidio  da  alcuno  ;  che  ricevendolo  da  chi  disegnasse  d'occupare 
questo  stato ,  presterebbe  colore  a  San  Leo  in  pregiudiiio  della  Roma- 
gna. È  vista  però  sempre  raccomandala  ai  duchi  di  Urbino  «. 
Haccarese,  13  di  maggio  tSSS. 

A.  Rbuhoist. 


Monete  dei  PaUoiogi  marchesi  del  Monferrato,  pubblicate  da  Domenico 
pHOms.  -  Torino,  Stamperia  Reale  48S8,  in  Svo  mass,  di  pag.  iO; 
con  7  tavole  in  rame. 

Violante,  figliuola  dt  Guglielmo  il  Grande  de'marcbesi  del  Monfer- 
rato della  stirpe  di  Aleramo ,  ultima  delia  sua  casa  dopo  la  morte  del 
fratello  Giovanni  accaduta  il  4 305,  chiamò  il  proprio  figlio  Teodoro,  < 
natole  dal  marito  Andronico  Paleologo  imperatore  di  Costantinopoli,  a 
succedere  allo  zio  nel  dominio  del  Monferrato.  Venne  Teodoro  in  Italia 
nel  1306,  ed  impalmata  a  Genova  Argentina  Spinola,  fu  il  capo-stipite 
di  una  potente  famiglia  che ,  per  circa  due  secoli  e  mezzo ,  resse  con 
varia  fbrluna  quella  bella  provincia ,  passata  poi  all'estinzione  della  linea 
Paleoioga  ai  duchi  di  Mantova. 

((]  Itilaiione  del  duralo  dVrbino  ,  di  M.  Federigo  Badoer  (pubbl.  da  Vin- 
CBKSO  L*iiii|  ;  Venezia  48(7.  —  ttelaikmB  di  Urbino  di  M.  Matteo  Zane,  nalla 
Relas.  degli  Ambasc.  Van. ,  Seria  11 ,  >o1.  il ,  pag.  113  e  leg. 
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Il  cav.  Domeaico  Promis,  alUmeote  benemerito  degli  sludii  storici 
e  numi  BUI  Itici  p«r  le  aobilissime  pubblicazioni  ddle  monete  de'Beali  di 
Savoja ,  delle  oBsidionali  e  d'altre  inedite  o  rare  del  Piemonte,  e  di  quelle 
della  zecca  d'Asti ,  nonché  per  altri  lavori  De'qualt  la  crìtica  e  l'erudi- 
zione vediamo  felicemente  asBOciale,  aggiunse  ora  un  nuovo  titolo  alla 
gratitudine  dei  cultorì  della  storia  e  della  nummografia  d'Italia,  dandoci 
ben  disegnati  ed  opportunamente  illustrali  i  conii  di  quel  ramo  italiano 
de'Paleologbi.  La  quale  illustrazione  alcuno  forse  troverà  nei  rapporti 
storici  troppo  saccinta  ;  ma  dovette  essere  intendimento  del  chiarissi- 
mo autore  di  attenersi  in  modo  quasi  esclusivo  alle  notìzie  della  zecca  di 
que'marchesi ,  avendo  gìk  da  pochi  anni  slesa  la  loro  biografia  nelle  ta- 
vole genealogiche  delle  bmigtie  celebri  d'Italia  il  conte  Pompeo  Lilla. 

La  zecca  del  Honferrato  aperse  in  Chivasso  il  marchese  Teodoro, 
prevalendosi,  come  nato  di  sangue  imperìale,  di  quel  sovrano  diritto, 
del  quale  non  erano  stuti  investili  i  suoi  antecessori  di  stirpe  aleramica. 
B  gih  nel  1310  le  nuove  moaele  marchionali  erano  io  eorso,  ed  En- 
rico VII  le  vietava  colla  grida  de'7  novembre;  e  nel  t318,  stando  a 
Giovanni  Villani,  lo  sleeso  imperatore  accordava  al  Paleologo  battesse 
tiorini  d'oro  al  conio  di  Firenze.  Le  monete  cbe  il  Promis  ci  mostra  di 
Teodoro  sono  due ,  l'imperiale  imitato  dal  milanese,  e  il  grosso  di  tipo 
veneto,  destinato,  com'è  oltremodo  probabile,  a' commerci  orientali; 
nel  quale  ultimo  il  chiar.  autore  avviserebbe  una  contralbzione  ,  avver- 
tendone scadente  il  peso.  Ha  cotal  frode  non  sarebbe  sfuggita  alta  Re- 
pubblica di  Venezia  si  gelosa  in  materia  di  monete,  che  nel  IÌS3  aveva 
«cagliato  l'anatema  sui  grossi  rasciani  ;  ed  infoiti  non  mi  consta  che  ve- 
runa l^ge  veneta  impedisse  o  sminuisse  la  circolazione  dei  grossi 
mon  ferrini. 

Manfredi  marchese  di  Satuzzo ,  della  stirpe  di  Aleramo ,  ancor  avanti 
la  venuta  di  Teodoro ,  aveva  occupalo  armata  mano  il  Honrerrato ,  e  vi 
stette  fino  al  1310,  prima  usurpatore,  poi  pretendente.  Del  suo  breve 
governo  un  raro  monumento  numismatico  ci  é  pervenuto ,  uà  impe- 
riale ,  simile  a'con  tempora  nei  di  Milano ,  del  Pateologo ,  dei  marchesi 
del  Carrette  e  d'Incìsa,  descrittoci  fin  dal  1836  dal  Saoquìntiao,  ed  ora 
fedelmente  delineato  nel  IìIh-o  del  Promis. 

Successore  a  Teodoro  fu  nel  133B  il  figliuolo  Oiovanni ,  cbe  tenne  il 
marchesato  fino  al  7t ,  e  non  ebbe  in  Chivasso  la  sola  zecca  operosa. 
Delle  dieci  monete  di  lui ,  offerteci  dal  nostro  autore ,  segnalerò  come 
notevolissime  :  il  grosso  di  tipo  veneto ,  e  quello  col  nome  della  officina , 
de  Clavasio;  due  biancbetti ,  che  il  Promis  gli  rivendica,  col  nome  di 
S.  Secondo  protettore  d'Asti,  ov'ebbe  dominio  dal  <3S6  Bno  alla  sui 
morte,  ed  una  maglia  di  bianchetto  coniata  nella  terra  di  Honcalvo. 
zecca  fino  ad  ora  sconosciute.  Né  sotto  di  lui  credo  s'intralasciasse  lo 
stampo  dell'imperiale,  simile  a  quelli  del  padre  i*  di  Manfreitì. 
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A  GtOTsnDi  saocedetle  Secood'Ottoae  o  Secondo  Ilo ,  cbe  vìsse  vii« 
brevB  ed  infolice;  di  lur,  qual  signore  d'Asti,  il  Promis  pubblica  dne 
naoTÌ  grossi.  E  giovane  parimente  morì  nell'SI  Giovanni  II,  erede  del 
fratdlo  Seoondotto  dal  1378,  di  coi  non  si  conosce  moneta. 

Ricca  serie  iUTeoe  è  quella  .che  l'autore  ci  porge  del  terzo  fratello , 
Teodoro,  cbe  dal  140i  trasportò  la  Bua  residenta  in  Casale  e,  come 
ragionevolmente  si  conghieltara ,  vi  apri  la  zecca.  Gtangiacomo  figlio 
di  Teodoro,  abbencbè  tenuto  abbia  per  vensett'auni ,  dal  1i18  al  fS,! 
patemi  domini!,  ci  lasciò  tanto  gcsr«i  conii  cbe  due  soli  fu  dato  al  Pro- 
mis di  pubblicarne  ;  s'quali  potrebbe  agginugersi  un  tOrte  bianco  (f)  del 
peso  df  grani  toscani  (6,  posseduto  ne' primi  anni  dì  questo  secolo  dal 
valente  nammografo  Giorgio  Vieni ,  tra'  cui  manoscritti  ne  vidi  un  bel 
disegno.  Da  un  Uto  la  epigrafe  lOHANES  lACHOBVS,  preceduU  da  una 
crocetta  fra  due  picciole  rose,  gira  intomo  alla  croce  ancorala,  e  dal- 
l'altro nel  centro  sta  una  0  accosciala  e  traversata  da  una  I  e  nel  giro 
U  scritta  HAnC  H0NT15FEBATI.  Cosi  del  non  breve  governo  di  Gio- 
vanni III  fidinolo  di  Giangiacomo  una  sola  moneta  ci  offre  il  chiarissimo 
autore;  e  poche  pure  de'costui  fratelli  Guglielmo  e  Bonifazio,  quegli 
assunto  al  seggio  marchionale  ne)  4i64,  questi  nell'SS. 

Guglielmo  II  di  Bonifazio  ba  in  qudla  vece  numeroso  seguilo  d'im- 
portanti e  leggiadri  conii ,  ed  é  il  primo  de'Paleologhi  del  quale  atenei 
rimaste  monete  d'ora.  Fra  quelle  di  argento  non  saprei  che  motivo 
inducesse  11  nostro  autore  a  non  darci  inciso,  e  né  anche  ad  accen- 
nare ,  il  coraebó  di  Trino ,  si  sconciamente  effigiato  nei  terzo  dell'Ar- 
gelati,  unica  moneta  che  ci  sia  nota  della  quinta  zecca  de'Paleologhi. 
Molto  opportuna  cade  la  osservazione  del  Promis  sull'arme  gentilìzia  di 
quel  casato  ,  e  sullo  sbaglio  del  conte  Lìlta  cbe  pubblicò  per  tale  l'aquila 
hicì[»te  dell'impero,  avente  sul  petto  le  insegne  dell'ordine  costantiniano, 
laddove  era  da  riprodurre  quella  che  appare  sulle  monete ,  caricata  il 
centro  dello  acadetto  del  Monferrato  ,  e  divisa  in  quattro  campi,  1.'  aquila 
imperiale,  S.'  Gerusalemme  ed  Aragona,  3.*  Sassonia  e  Bar,  4.*Paleó- 
loghi.  Sulla  doppia  delineata  al  numero  S  e  sol  rolabasso  numero  10, 
ravvisa  l'autore ,  nella  impresa  particolare  di  Guglielmo  II ,  una  pianta 
di  lempervivo,  con  attorno  m;;!)!  che  pajono  fiammette  atcendtnti  verso  un 
piccolo  vaio  al  rotieino  eome  per  riceverle.  Se  questa  impresa  È  cosi  in- 
dicata da' contemporanei  come  quella  assunta  da  Guglielmo,  sarebbe 
vano  il  ravvisare  piuttosto  nell'arbitrario  disegno  del  coniatore  on  fratto 
d'ananas ,  f6rse  di  quella  varietii  più  acuminata ,  nota  sotto  il  nome  di 
ananas  del  Monferrato ,  su  cui  spruzza  l'acqua  un  annaffiatoio  a  bocca 
arrovesciata. 

La  squisitezza  dell'arte  cbe  nelle  monete  di  questo  marchese  e  dei 
suoi  successori  si  manifesta ,  e  che  le  accomuna  co'più  bei  prodotti  del 
buliso  usciti  in  quell'epoca  dalle  precipue  zecche  d'Italia  ,  non  ha  però 
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condegno  riscontro  nella  bonU  de'metalli  da  qae'delicati  conii  impron- 
tati ;  questa  anzi  scade  cosi  cb« ,  scopertosi  nel  loro  assaggio  come  il 
valore  intrinseco  fosse  inferiore  al  nominale,  ed  essendosi  rapidameote 
d'ogni  parte  diffusi ,  siccome  sempremai  delle  cattive  monete  interrieoe  , 
anche  le  provincia  della  veneta  Lombardia  ne  vennero  inondate.  On- 
decbé  il  Consiglio  dei  Dieci  colle  termina^oni  de' SS  marzo  1&17  e  d»- 
gli  8  giagnolSIB,  di  talune  di  esse  vietava  la  circolazione  entro  a'coo- 
flni  della  Repubblica.  Cosi  Carlo  II  duca  di  Savqja  nel  settembre  del  tSt9 
bandiva  molte  di  quelle  di  Bonifazio  II,  figlio  e  successore  di  Gu^ielmo 
il  1518;  la  cui  serie,  sebbene  inferiore  a  quella  del  padre,  nella  venu- 
stìt  de'coDti  l'agguaglia  ,  se  pur  non  la  vince.  Lo  stesso  diremo  delle  mo- 
nete dell'ultimo  marchese,  Giangioi^io  zio  di  Bonibzio,  che  tenne  il 
Monferrato  dal  ISSO  a!  33,  morendo  in  quest'anno  senza  disGendeDU. 
Perciò  il  feudo  dopo  un  interregno  di  tre  anni ,  ne'quali  fu  arominì- 
Strato  per  l'impero  da  don  Alvaro  dì  Luna,  aggiudicò  Carlo  T  a  Mar- 
gherita Paleologa,  sorella  di  Boni&zio  II  e  moglie  a  Federico  Gonzaga 
di  Mantova.  Né  stette  inattiva  per  quel  triennio  la  zecca  di  Casale ,  e 
d'essa  il  Promjs  ci  fa  conoscere  monete  effettive  col  nome  e  le  armi  di 
Carlo  V,  ed  altre  eziandio  la  cui  battitura  tu  decretata ,  ma  o  ohe  dod 
si  coniarono  D  non  giunaero  a  noi. 

Brevi  cenni  sulle  monete  di  conio  che  nel  Monferrato  ebber  corso , 
dal  secolo  XI  al  XTII,  chiudono  questa  interessantissima  monografia. 
Forse  che  delle  poche  osservazioni  che  mi  permisi  di  farvi ,  il  chiaris- 
simo autore  ne  troverà  alcuna  o  fneossistente  o  non  abbastanza  giosti- 
ficala;  ma  avrà  in  esse  una  prova  della  molta  attenzione  con  cui  lessi 
e  ponderai  questo  bel  volumetto ,  ch'é  tate  da  consolidare  ognor  piti  la 
eminente  bma  che  il  Promis  gode  in  cima  ai  cultori  della  italiana  na- 
mismatica.  Piccini  drappello  invero ,  e  che  si  va  ognor  più  restringen- 
do ,  non  perchè  v'abbia  chi  disconosca  i  sommi  aiuti  che  questa  sciena 
porge  alla  storia ,  ma  per  le  gravi  difficoltà  ch'essa  presenta ,  tenlaodos) 
dai  più ,  oggidì ,  conseguir  molta  fama  con  poea  o  nulla  fatica. 

¥.  Lazahi. 


Dticrijtione  della  «olmn^  Legaakme  dei  Cardinale  Carta  Barberino  a  Pi- 
Kppo  V,  nuovamente  j>i}ita  in  Iw»  eo.  per  cura  di  P.  £.  Viscohtl 
Roma  issa,  di  x  e  428  pag.  in  8vo. 

Nell'aprile  deltlOt,  essendosi  dato  principio  nella  povera  Italia,  con- 
dannala ad  esser  campo  di  battatele  non  sne ,  a  quella  guerra  della  soc- 
cessione  spagnnola,  che  non  cessò,  e  nemmeno  compiutamente,  se 
non  colla  pace  dì  Utrecht,  Filippo  V.  re  di  Spagna  secondo  il  testameoto 
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di  Carlo  fi,  venne  io  Ilalia  ,  a  prendere,  di  nome  almeno,  il  comando 
dall'esercito  gallo-Ispano.  Arrivalo  per  mare  a  Napoli  il  di  46  del  detto 
Dwse,  fu  benissimo  accolto  da  quel  popolo,  il  quale ,  dal  tempo  di 
Gallo  T  in  qua ,  non  aveva  più  veduto  il  proprio  monarca  ,  ma  aveva 
conosciuti  troppi  viceré,  per  non  fare  la  giusta  distinzione  tra  sovrano 
fl  governatore  ;  distinzione  la  quale  non  poco  coutrìbul ,  trentadne  anni 
dopo,  at  saldo  stabilimenlo  della  dinastia  Borbonica.  Trovandosi  nelb 
vicina  metropoli  il  giovane  monarca ,  Papa  Clemente  Xf ,  fino  dal  23  no- 
vembre 1700  inalzato  al  sommo  onore  del  triregno ,  nonostante  il  suo 
desiderio  di  rimanersi  neutrale  tra  le  case  di  Absburgo  e  di  Borbone; 
desiderio  cbe  nell'anno  precedente  l'aveva  indotto  a  ri6ulare,  colle  ne- 
cessarie riserve ,  il  tributo  delta  Cbinea  ofiertogli  nella  festa  di  S.  Pie- 
tro  a  gara  dagli  ambasciatori  delle  due  case  ;  credè  non  poter  passarsi 
di  nn  atto  di  complimento  verso  Filippo,  massimamente  avendo  qoéstì 
spedito  in  ambasceria  straordinaria  il  marchese  dì  Lonville.  A  tale  atto 
di  complimento  o  d'urbaniti,  ohe  non  doveva  pregiudicare  la  questio- 
ne dell'investitura,  fu  prescelto,  in  qualità  di  legalo  a  latere,  il  cardi- 
nale Carlo  Barberini ,  primo  prete  ,  del  titolo  di  S.  Lorenzo  in  Lucina , 
più  che  settu^enario,  e  che  nulla  aveva  ereditato  delle  spirito  e  delle 
doti  d'Urbano  VILI  suo  prozio  t  il  cui  successore  Innocenzo  X  Io  creò  car- 
dinale nel  1668.  Qualità  negativa,  che  (orse,  colle  positive  del  grado  e  della 
nascita,  contribuì  a  determinare  la  scella  della  persona.  L' Eminenti ssi- 
mo,  astenendosi  dall'entrare  in  materie  politiche,  doveva  esternare  al 
re  il  paterno  affetto  del  Santo  Padre,  e  presentargli  regali,  cbe  il 
buon  Novaes  dice  *  più  preziosi  per  la  devozione  che  per  la  materia  ■. 
II  legalo  sfavasi  ancora  a  Napoli  quando  il  re  imbarcossi  colà  il  di  3  giu- 
gno, passando  per  Livorno  e  il  Finale  in  Lombardia,  per  trovarsi  poi 
alla  battaglia,  dubbia,  di  Luzzara  presso  Guastalla,  del  1S  agosto  1708, 
per  la  quale  Eugenio  di  Savoia  e  VendAme  fecero  intuonare  ambi  due 
il  Tedeum.  Là  legazione  del  cardinal  Barberini  era,  come  si  disse,  di 
mero  complimento  ;  ma  non  perciò  venne  meglio  gustata  dalla  parie 
imperiale,  dimodoché  lasciò  Roma  l'ambasciatore  di  Giuseppe  1,  il  conte 
di  Lamberg,  e  non  fa  ricevalo  a  Vienna  il  nunzio  monsignore  Spada. 
La  propensione ,  già  sin  d'allora  manifestata ,  del  Papa  per  la  causa 
dei  Borboni ,  Io  mise  poi  in  quel  gravissimo  dilemma,  pel  quale,  nel  (707, 
l'istessa  capitale  pontificia  videsi  minacciata;  quando  il  conte  Daan, 
poco  curando  le  ponliflcie  proteste,  passò  per  la  campagna  romana  inca- 
minandosi  alla  conquista  di  Napoli. 

Della  predetta  legazione  del  170S  stese  ampia  relazione  Francesco  Bian- 
chini addetto  alla  medesima  in  qualità  di  storiografo,  uomo  ugualmente 
erudito  nelle  scienze  fisiche  come  nella  storia  e  nell'antiquaria,  e  di 
anubedue  benemerito.  SiSatta  relazione ,  data  alle  slampe  nel  1703,  viene 
ora  riprodotta  dal  eb.  Visconti ,  il  quale  tiene  quella  carica  di  com- 
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niisMrio  delle  Bulichila  romane  già  dal  BiaDcbIni  ocoopata.  Diede  occa^ 
sitme  alla  rislampa  l'esaltazione  alla  porpora,  nel  di  15  marzo  dell'anno 
corrente,  di  Giuseppe  Milesi  Pironi  Ferrelti ,  già  operosiasimo  e  lodate 
ministro  del  commercio  e  dei  lavori  pubblici ,  ora  cardinale  legato  di 
Bologna.  Se  il  Bianchini ,  durante  la  legaaioae ,  osò  della  medaaima  di- 
screlezza  in  cose  iwlitiche  di  cui  la.  prova  in  questo  scritto ,  noo  per 
colpa  sua  si  sarà  divulgalo  alcun  segreto  (se  pare  dei  segreti  ve  ne  fu- 
rono I  )  I  né  accagionatogli  il  richiamo  dell'ambasciator  Cesareo  I  Giacdtè 
non  una  parola,  non  una  sillaba  aocenna  alle  grandi  e  piccole  questioni, 
e  il  lettore  si  trova  proprio  a  far  parte  >  dell'  innumerevide  concorso  ■ 
in  occasione  dell'  udienza  solenne  di  Sua  Eminenza  \  concorso  per  coi 
rimasero  n  chiuse  le  antiporte  s,  dimodoché  anche  dall'anticamera  dw 
si  ebbe  il  bene  di  vedere  dentro  ■  cbe  Btrettameote  col  favore  di  tarsi 
cristalli  t.  Se  questi  tersi  cristalli  somigliavano  alla  retazìoQe ,  sì  sari 
saputo  quando  l'eminenlissimo  legato  lasciava  la  berretta,  e  preso  il 
cappello  sopra  il  berrettino,  e  in  che  modo  fu  incontrato,  e  cook  le 
due  Sedie  pel  re  e  il  cardinale  stavano  in  eguale  linea  e  nel  medesioM 
piano,  e  godevano  senza  alcuna  distinzione  del  baldacchino,  e  altre  cose 
slmili  ;  ma  non  si  sarà  compresa  a  l' indole  generosa  del  re  > ,  di  cui 
a  monseignenr  s  il  legato  rimase  convinto,  i  benché  nello  spazio  di 
poco  più  di  un  qutirlD  d'ora,  a  Al  lettore  per6  dispiacerà  molto  di  dod 
sentir  parlare  se  non  d'udienze  e  di  cerimonie ,  ripensando  alla  bella 
occasione  che  sarebbe  stala  questa  di  dipingere  le  condizioni  del  regno 
e  del  popolo  Napoletano  ;  condizioni  che  devono  essere  state  assai  sin- 
golari in  quegli  esordj  di  nuovo  regno,  dopo  quaranta  viceré  o  go- 
vernatori generali  sopportati  sin  dai  temi^  del  ■  Gran  Capitano  i.  Vi- 
ceré dei  quali  l'ultimo,  di  nomina  Absburgbese,  era  stato  Don  Luigi  della 
Cerda,  Duca  di  Medina  Celi,  il  quale  l'anno  precedente,  poco  dopo  la 
morte  di  Carlo  II,  soffocò  col  sangue  il  tumulto  fatto  in  favore  d'Au- 
stria, pel  quale  venne  mozzo  il  capo  a  Don  Carlo  di  Saogro  San  SeverOt 
mentre  fuggiasco  andò  a  morire  a  Vienna  Don  Gaetano  Gambacorta 
principe  di  Hacchia,  penultimo  di  quei  Gambacorti  pisani  dei  quali  tanto 
parlano  le  istorie  toscane.  Non  mancò  dunque  l'occasione  di  fore  nn 
quadro  storico:  ma  non  domandiamo  ciò  che  non  era  né  dell' intMi- 
zione  né,  forse  e  senza  forse,  permesso  alla  penna  del  Bianchini:  non 
mettiamo  la  descrizione  d'una  ambasceria  di  ^la  a  confronto  d'una 
relazione  d'ambasciatore  Veneto  ! 

Non  v'é  però  scrittura  storica  che  sia  interamente  priva  d'interasse  ; 
e  cosi  accade  anche  di  questa  narrazione.  Senza  accordare  soverchia 
importanza  alla  pittura  di  scene ,  di  costumi  e  d'usanze  pari  a  quelle 
di  cui  Francesco  Bianchini  e'  informa  con  una  minnteiza ,  (  in  modo 
{ripeto  le  parole  del  ob.  editore]  quasi  da  parere  eccessivo,  >  l'accettiamo 
però  di  buon  grado  qual  aumento  di  storico  corredo.  Di  piò,  ci  serve  a 
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aUbilire  oonfrouti  i»ac«voli  tra  i  giorni  nostri  e  il  modo  di  via^iare  in 
OD  tempo  che  voleva  cinque  giorni  per  andar  da  Porto  d'Anzo  a  Pouocdi , 
e  non  meno  a  raffigorarci  l'antico  stalo  della  città  e  fortezza  dì  Gaeta , 
poco  mutata  dipoi,  se  si  eccettuino  le  opere  di  fortificazione,  e  ddls 
riTìera  di  Ghiaia,  oggigiorno  malata  di  molto ,  allora  esclusa  dalla  città  e 
da  breve  abbellita  colla  villa  reale  per  opera  del  già  nominato  Duca  di 
HediOB  Celi.  Il  chiarissimo  editore  di  leggieri  avrebbe  potuto  aameDtare 
r importanza  della  narrazione,  aprendo  il  tesoro  delle  sue  cogniiioni, 
vaste  in  ogni  ramo  delle  cose  romane.  Egli  però  ha  giudicato  non  dover 
aggiungere  una  sola  riga ,  né  anche  oorreggere  l'ortografia  di  nomi 
stranieri ,  |»iTando  ooel  il  lettore  del  piacere  di  attingere  alle  note  sue 
date  sicure  sulle  molle  persone  nominate,  su  i  cardinali  Cantelmi  e 
FraDcesco  Harìa  de' Medici,  il  quale  ìnnlllmeate  dovè  deporre  la  por- 
pora per  tentare  di  ravvivar  la  famiglia  vicina  a  spegnersi ,  e  Toassaint 
dì  Forbin^anson ,  e  Lagrange  d'Arquien,  cui  incontiiarao  insieme  alla 
Sglia  Maria  Casimira  vedova  dei  prode  Sobieslci ,  e  sopra  quel  Matllard 
de  Tournoo ,  che  mori  cardinale  e  prigione  a  Macao,  e  sul  viceré  Duca 
d'Asoalona ,  che  successe  al  Medina  Celi  dopo  la  congiura  della  quale 
si  fece  menzione.  Cosi  rimanendo  privi  dì  ogni  sabìarimento,  tutti 
questi  personaggi  non  fanno  altro  effetto  se  non  di  OMnparse.  Speriamo 
che  in  altra  occasione  il  chiarisBimo  Visconti  c'indennizzerà  dell'attuale 
suo  «ileozio.  A.  R. 


Cmni  titOfSci  intorno  la  vita  dilV  A.  R.  di  Z.ui^  Carlotta  di  Borbone, 
Infante  di  Spagna ,  DucAeata  di  Samonja.  —  Roma  4858,  di  US  pagg. 
in  8vo. 

Nella  prims  pagina  di  qaest'  opuscolo,  pobMicato  per  cura  del  Conle 
Gio.  VimercBli  di  Crema ,  vedovo  della  principessa  di  cui  descrive  la 
vita ,  incontrsDsi  in  quindici  righe  non  meno  di  sei  madornali  errori. 
Elisabetta  Farnese  non  era  figlia  del  duca  Ranuzio ,  ma  del  principe 
Odoardo  Farnese  ;  non  sposò  Filippo  IT  ma  Filippo  T  ;  non  fa  erede  di 
Guastalla,  giacché  Guastalla  era  dei  Gonzaghi.  Carlo  HI  divenne  re  delle 
Due  Sicilie  non  nel  4716  ma  nel  t734,  e  t'Infinte  Don  Filippo,  non  terzo- 
genito ma  secondo  dei  figli  d'Elisabetta,  non  mori  ■  miseramente  in  una 
oaccìa  reale ,  ■  ma  di  vaiuolo  in  Alessandria ,  dove  aveva  accompagnato 
la  figlia  destinata  a  divenire  principessa  delle  Asturie,  e  poi  regina  di 
Spegna  di  tristissima  memoria.  Né  sono  di  natura  da  produrre  impres- 
sioiie  più  favorevole  il  giudizio  sul  Condillac,  che  diresse  l'educazione  del 
giovine  duca  Ferdinando  di  Parma  [il  Du  Tillot  é  dimenticato),  né  le  os- 
servazioni plateali  sulla  Spagna  ai  tempi  di  Carlo  Hi  e  lY,  né  finalmente. 
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per  tacere  di  altre  cose,  le  note  biUtograflche  sui  Hss.  e  cimejj  del  Com- 
mendalor  Francesco  de' Rossi,  testimonianze  d'ingenua  ignorama.  Ha 
non  vogliamo  esser  troppo  severi  con  una  scrittura ,  che  ad  altro  non 
pare  pretenda ,  se  non  a  rendere  nn  tributo  alla  pietb ,  all'  umiltà ,  alta 
clemenza  e  all'indole  beneHca  d'una  principessa,  che  nell'angusto  cer- 
chio in  cui  essa  passò  i  due  ultimi  decenry,  ebbe  sinceri  amici ,  e  di- 
mostroesi  veramente  desiderosa  di  sollevare  l'umana  mìterìa,  se  dod  con 
carità  molto  illuminala,  almeno  con  buona  volontà  e  con  molto  affetto. 
I  presenti  cenni  storici  contengono  però  una  parte  la  quale  vera- 
mente entra  nel  dominio  della  storia;  ed  è  quella  che  tratta  della 
erezione  del  regno  d'Etrurìa,  della  morte  del  duca  di  Parma,  dell'esìlio 
e  della  prigionia  della  regina  d'Etraria,  madre  della  principessa  Luigia 
Carlotta  e  di  Carlo  Lodovico,  duca  abdicatario  di  Lucca,  poi  di  Parma, 
dove  regna  tuttora ,  dopo  à  strane  e  dolorose  vicende ,  il  ramo  terzoge- 
nito dei  Borboni  di  Spagna.  Nemmeno  da  questa  parte  si  è  saputo  trarre 
profitto,  ma  pure  essa  contiene  vari  particolari  che  possono  servire  ad 
illustrare  quella  storia  né  gaia  nò  bella,  che  riguarda  in  gran  parte  gli 
annali  della  Toscana ,  nei  giorni  precedenti  a  quelli  da  uno  scrittore  mo- 
derno detti  I  pallidamente  sereni  b  ;  espressione  che  avrebbe  del  vero, 
se  Don  ne  avesse  diversamente  determinato  il  colore  la  Coscrizione  napo- 
leonica colle  guerre  di  Spagna  ,  di  Germania  e  di  Russia ,  e  l' irremedia- 
bile  scissura  colla  Chiesa,  e  l'essere  ridotto  a  provincia  un  paese  che 
ha  tanto  vigore  e  tanta  necessità  di  vita  autonoma.  La  storia  della  regina 
d'Etrurìa,  quasi  dimenticata  in  mezzo  ai  grandi  avvenimenti  che  segna- 
rono l'epoca  dell'apogeo  della  potenza  di  Napoleone,  ò  contuttociò  solenne, 
e  in  certo  modo  tremendo  documento  degli  eccessi  a  cui  può  giungere 
il  dispotismo  sciolto  da  ogni  freno  o  riguardo.  Questa  storia ,  che  mag- 
giormente commoverebbe  ove  l'interesse  ispirato  dalle  persone  equiva- 
lesse a  quello  dei  fatti,  è  slata  illustrala  ultimamente  per  mezzo  di  al- 
cune memorie  particolari,  giunte  a  corroborare  le  «  Mémoire$  de  la  lltme 
iTEtntrie  écrils  par  elle-mime,  traduits  par  M.  Ltmierre  iTArgy,  *  opu- 
scolo stampato  a  Parigi  subito  dopo  la  cadala  di  Napoleone  nel  tSU, 
e  che  porla  tutta  l'impronta  del  tempo.  Nel  485i  si  videro  escire  alla 
ìaee  in  Firenza  io  Memorie  sulla  tentata  fiiga  della  Regina  d'Etrurìa  dal  ter- 
rtiorio  francese  nell'anno  1809  fcioè  1811),  la  maggior  parte  delle  quali 
vien  formaU  da  un  diario  di  quell'infelice  OasperoChifenii,  negoziante 
livornese,  dall'  incauta  regina  spedito  a  Palermo  onde  ottenerle  ì  mezzi 
di  sottrarsi  alla  sorveglianza  della  polizia  francese,  scoperto  e  condan- 
nato a  morte  insieme  a  Francesco  Sassi,  altro  confidente  di  Marta  Luigia, 
e  fucilato  a  Parigi  il  di  16  luglio  4814.  Coll'aiuto  delle  predette  Memo- 
rie e  di  ciò  che  ne  raccontano  le  storie  moderne  francesi,  di  lettere,  di 
note  manoscritte,  tra  le  quali  quelle  del  cav.  L.  Manuucci ,  implicato  nel 
processo,  e  d'altri  materìali,  l'autore  del  presente  articolo  compose  la 
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narrazione  «  Der  FhuMvertuehd^KSmgmvonEtmrien,  >  ohe  si  legge 
nel  sesto  volame  della  raccolta  che  ha  per  titolo  :  Beitrìlge  sur  ilalim*- 
tcAm  GtKbkhU.  A.  R. 


Rapport  fait  par  M.  Ad.  Bargnet  sur  da  MamacriU  eomxmant  ehUtoin  de 
Belgique,  qui  u  Inuvmt  dona  eertamei  bibUothèques  d^ Italie.  Brtis- 
selles  1897,  96  pag.  io  8vo. 

Il  signor  Adolfo  Borgoel,  professore  nel  l'Uni  Te  reità  di  Liegi  ed  aatore 
di  pregevoli  lavori  sulla  storia  della  sua  patria  (1  ) ,  nel  presente  rapporto, 
lello  il  di  3  agosto  dell'anno  scorso  alla  R.  Commissione  di  storia  del  M- 
gio  (cbelo  Stampe  nel  suo  Bullettino,  Il  serie,  X  voi.),  rende  conto  dei  ri- 
saltati d'uD  suo  viaggio  letterario  in  Italia,  intrapreso  nella  primavera 
medesima  per  commissione  del  ministro  dell'  Interno  ;  viaggio  troppo  ra- 
pido per  studi  seri,  ma  cbe  bastò  al  dotto  professore  per  bre  una  riviste 
generale  di  ciò  cbe  di  più  importante  trovasi  nelle  biblioteche  Vaticana , 
Casanatese,  Tallicellìana,  nella  Barberiniana  e  Coreinisna,  nella  Mediceo- 
Lanrenziana  e  nella  biblioteca  del  l'Universi  tè  di  Torino,  finalmente  in 
quella  di  Berna.  Oltre  a  varie  cronache  latine,  francesi  e  fiamminghe,  e  a 


(4)  L'anoaU  1866  dei  BuUattu  dt*  M^eet  d»  la  dot»  dee  ImItm  dtf  finadé- 
mi»  tvyak  ìm  kìmcm  «ic.  de  BelgiqM  (Bruu,  4867)  conUene,  •  pag.  867-176, 11 
rapporto  del  tlgnor  Borgnec  sulle  memorie  preseotate  alla  R.  Accademia  iotomo 
alla  questione  dalla  medesima  proposta,  u  Carlomagao  si;  aalo  nella  provlada  di 
Liegi?  1  risultali  della  discussione  su  tale  argomento  non  sono  stati  sodlsbcenlì, 
né  paleriDO  esserlo,  avendo  di  g'à  notato  Eginardo  nella  vita  dell'Imperatore: 
de  tutu»  natMIaU  atqu«  tufimcia,  otl  ttiam  pueritta  ,  qwa  ntqtit  (pr^lii  tM^uom 
atiquid  decloralwn  «I,  neque  utriiguant  moda  nipertsie  videtvr  gtu  horum  n 
dicat  habtre  nolflium,  icribtre  ineptwn  hidicaìv ,  ad  ochu  si  more»  eeitnuqv» 
viiat  lIKui  fortes  «scpUeandal  ae  damonjlrandoj ,  oaissii  ircocritis  ,  Iraiaire  dt- 
iponU.  Letto  l'altro  discorso  del  signor  Polaio,  il  quale  coDclude  cbe  Carlomageo 
DOD  è  nato  netl'Austrasla ,  ma  libbeoe  nella  Neustrja  ;  né  nelle  proTlncìe  renane 
né  nella  Gennaoia  centrale ,  come  da  parecchi  si  vuole  ,  ma  nel  territorio  che 
piti  tardi  venne  chiamato  ila  de  Fra^ee ,  dove  la  pili  antica  tradJiione  pone  la 
di  cui  rulla,  dove  )o  vediamo  comparire  la  prima  volta ,  all'età  di  dedlcl  anni , 
nel  7K4 ,  in  occasione  della  traslazione  del  corpo  di  San  Germano  vescovo  di 
Parigi  (  ivi,  pag.  T;6-3U,  e  secondo  discorso,  pag.  S37-644,  in  cui  si  cerca  di 
stabilire  l'anno  7i8  come  quello  della  nascita) ,  l'Accademia  concluse  di  non  de- 
cretare il  premio  proposto.  Invitando  a  nuovo  concorso,  all'effètto  cioè  di 
stabilire  l'origine  belgia  dei  Carolingi  e  di  discutere  i  btll  della  storia  del  me- 
desimi che  si  connettono  col  Belgio  (  Rapporto  del  professor  Arendt  dlLovanio  , 
ib.  pag.  496-MO).  Il  premio  dovri  essere  aggiudicato  nell'anno  corrente. 
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pu-eochi  di  quei  poemi  canllereacbi  che  in  namero  piò  o  moDo  grande 
esJBtoDO  in  tutte  le  blblioteohe,  si  tratta  maggiormoatedidocameDtJ  e  di 
scrittori  dei  Becoli  XTI  e  XVII,  cioè  dei  tempi  in  cni  la  domioafiODe  Spa- 
gnola pareggiava  in  certo  modo  le  Gorti  di  gran  parte  d'Italia  e  dei  Paeei- 
bassi,  non  esclusi  quegli  stati  italiani  che  ccnEervavano  governi  chi  [hA 
chi  meno  indi  pende  mi. 

Non  è  nostro  assunto  di  discorrere  nel  presente  luogo  dei  materiali  per 
lasloria  del  Belgio,  dovendo  limitarci  ad  accennare  al  lavoro  del  profes- 
sor Borgnet;  il  quale,  quantunque  troppo  breve  e  sommario,  pure  con- 
tiene buon  numero  di  utili  indicazioni  per  chi  vorrà  inlrapreodere  studi 
intorno  a  tali  materie.  Il  lavoro,  ripetiamo,  è  troppo  breve  e  sommario 
peròhè  ai  possa  giudicare  della  qualità  e  del  tenore  dei  documenti, 
contenendo  per  lo  più  i  sedi  titoli,  e  questi  ancora  speeso  incompleti  e 
mancanti  di  notizie  sia  storiche  eia  letterarie,  eccettuati  ì  casi  in  cui  si 
tratta  di  opere  maggiori,  sieno  esse  cronache  o  poemi  di  cui,  or  scmo 
parecchi  anni,  si  è  intrapresa,  per  cura  delle  Commissione  storica  bdga, 
vasta  colleiione.  Si  sarebbe  desiderato  esame  più  accurato  e  maturo  di 
quello  ohe  le  circostanze  non  permisero  di  bre  al  eh.  Autore,  onde  Indi- 
care ciò  che  di  quel  cospiouo  numero  di  carte,  che,  per  esempio,  stanno 
nella  biblioteca  Ottobooiana  e  io  quella  della  regina  Cristina  unite  alla 
Vaticana,  come  pnre  nella  Vallicelliana  ricca  di  cose  del  Seicento,  e  poli- 
tiche e  religiose  intorno  al  Giansenismo,  é  inedito  ovvero  stampato.  Di 
tali  dati  però  c'è  intera  mancanza;  cosicché  non  troviamo  fatta  menzione 
nemmeno  degli  studi  né  delGachard,  né  dell'Alberi ,  né  dei  dotti  Vene- 
ziani, intorno  alle  Relazioni  venete  di  Francia  e  di  Spagna  indicale  dal 
sig.  Borgnet. 

Non  vogliamo  passare  sotto  silenzio  che  si  cita  a  pag.  59 ,  come  esi~ 
stente  nella  Vallicelliana,  una  relazione  di  Spagna  del  (60^.di  Damiano 
Bernardini ,  ambasciatore  della  Repubblica  di ... .  [supponiamo  Lucca) 
e  a  pag.  87,  una  cronaca  francese  relativa  a  Pisa,  che  sta  nella  biblioteca 
di  Berna. 

A.  a. 
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Auoeiasùme  a  fine  di  dare  al  Profeuore  LitcìAHO  Scuabblli  i  messi  di 
pubblicare  la  tua  Stmia  dei  Ducati  ,  e  i  «uot  Iugvnabvli  della 
Staipi. 

È  Doto  Gb«  l'egregio  Scarabelli.  nostro  collaboralore  ed  amico,  ha 
scritto  una  storia  dei  Ducati  di  Parma ,  Piaceoza  ec. ,  delia  quale  i  due 
primi  volumi  sono  gii  stampati  da  molti  anni ,  ma  non  pubblicati  ;  e  la 
loro  pubtdicazione  non  può  avere  effetto  se  prima  non  si  trova  il  mezzo  ' 
per  istampare  i  due  che  rimangono.  A  questo  fine  si  mise  fuori  un  ma- 
nifesto d'associazione  ai  quattro  volumi  di  essa  storia  ;  e  noi  vogliamo 
unirci  agli  altri  amici  dello  Scarabelli ,  pregando  gli  Italiani  che  non  sj 
tirino  indietro  da  quest'opera  buona ,  la  quale  sari  al  tempo  stesso 
dimoelrazione  di  affetto  agli  studi  storici,  e  di  stima  alio  Scarabelli, 
che  molla  stima  merita  pei  suoi  lavori  e  pei  suoi  propositi. 

Insieme  alla  Storia  dei  Ducati,  si  è  aperta  l'associazione  a  un'altr'opera 
dello  stesso  aub»^,  intitolata:  /nctmobuJt  della  slantfM;  lavoro,  come 
ognuno  intende  ,  nuovo  ed  utile  ,  nel  quale  saranno  illustriate  parecchie 
CMitinaia  dì  paleotipi. 

I  quattro  volami  della  Storia,  in  8vo  grande,  costeranno  ft  franchi 
per  Tfriume;  il  volume  degli  hamabidi,  in  ito  a  due  colonne,  12  fran- 
chi agli  associati  della  Storia,  15  agli  altri.  È  hbera  l'associazione 
all'una  opera  o  all'altra,  o  ad  ambedue.  A.  B. 


BlBLiOTBCA  STOBiCA  PBKiiGiKA ,  OMto  rooiolta  d'opere  medile  Mitiche  e  mo- 
derne ,  ritffuardatOi  la  storia  ecdetiaetiea ,  àvile ,  artistica  e  letteraria 
della  città  di  Perugia  e  suo  contado. 

I  signori  conte  Giancarlo  Conesta bile,  abate  Raffaello  Marchesi,  aba- 
te Adamo  Rossi  e  conte  Alessandro  Ansidei ,   pubblicando  il  tnanifetlo 
d'aeioeiasione  a  questa  BiblitOeca  perugina,  danno  il  catal<^  delle  opere 
che  si  propongono  di  pubblicare  ;  le  quali  sono  :  i  Falli  e  guerre  dei  Pe- 
AacR.ST.lT.,  yuopaSerie,  T.Vli,  P.ll  i3 
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rugini,  coti  eitertte  come  civili ,  dal  pontificato  d'Innoccnso  Vili  a  quello  di 
Siilo  y,  di  Cesare  Crigpdti;  le  vite  di  Astom  Baglioni ,  e  di  Àicanio  deUa 
Corgna;  il  {amento  di  Perugia,  di  LorenM  Spirito ,'  le  principali  famigRe  di 
Perugia  ;  la  mtm  dei  vescovi  perugini  di  Giuseppe  Belarti,  con  aggiunte  di 
Annibale  Sfariolti;  le  lettere  pittoriche  di  Amtìbale  Mariolti  ;  la  ttorìa  del- 
rAeeademia  delle  Belle  Arti  in  Perugia,  di  A-  Ansidei;  lo  spoglio  deUe  ma- 
trieole  dei  collegi  di  Perugia,  di  Ann^aie  MarioUi;  le  memorie  boriche 
del  Toonattero  di  San  Pietro  di  Perugia ,  delfordiae  di  San  Benedetto,  di 
D.  Mauro  Bini;  lo  spoglio  dei  libri  delle  tommisgioni ;  le  memorie  per 
una  storia  civile  ed  ecclesiastica ,  della  città  e  contado  di  Perugia,  divita 
ne' suoi  rioni  e  porte,  di  Annibale  Mariotli;  la  silloge  epigrafica  latiaape- 
rugina;  Vindice  ragionalo  delle  pergamene  degli  archivi  deeemvirale  e  co- 
nomoale,  di  Giuttppe  Belforii  ;  gli  elogi  degli  uomini  illustri  perw^mi ,  di 
Filippo  Alberti  e  Cesare  Alessi;  la  storia  della  cattedrale  di  Perugia;  le 
memorie  sugli  istituti  di  beneficenza  in  Perugia;  lo  spoglio  dello  staluto 
del  ÌVI9;  la  raaooUa  di  lettere  relative  alla  storia  di  Perugia;  Il  saggio 
di  memorie  e  di  monumenti  inediti  di  letteratura  perugina,  dal  IMO 
al  16M,  di  Q,  B.  Vermiglioli;  la  guida  di  Perugia;  gli  annali  o  rieordi 
drile  cose  di  Perugia,  di  Raffaello  Somì;  la  leggenda  di  Sant'Eroolano:  il 
(«toro  di  memorie  e  documenti  concemerUi  la  storia  di  Perugia ,  dupoftì 
per  ordine  cronologico. 

A.  B. 


Cùlle%ione  d'opuicoK  inediti  o  rari,  per  cura  di  PitTRO  PuccàDMi. 

L'editore  parmense  Pietro  Piaccadori  aananiia  cbe  darà  princìpto 
»  qneata  eolleiione ,  la  quale  conterrà  scrittore  del  secolo  XV ,  in  b- 
tioo,  in  volgare,  in  provenzale  e  io  vecchio  fraocese.  Disegno  loda- 
tole, che  potrà  recare  molU  utilità  agli  sludi  letlerali,  col  mettere  io 
luce  le  cose  inedite  del  secolo  (piinlodeeiroo ,  e  col  rìngiorsnÌr«  le  di- 
menticate; essendocbè  di  quel  aecob  non  siasi  fatto  tn  qai  giuilo  giv- 
dizio  dal  più  ,  meritando  esso  nella  storia  della  lelleratan  un  luogo 
che  forse  non  si  è  saputo  assegnarli. Oltre  di  che  tali scrjtti, latini,  [»t>- 
venzali  e  Trancesi ,  potranno  conferire  assai  agli  studi  sulle  origini  della 
lingua  ,  e  anco  per  questo  recar  alile  alla  nostra  letteratura  non  piccoki. 

La  pubblicazione  s' in  co  mi  nei  era  cotfanno  nnovo,  e  noi  stiamo  con 
piena  fiducia  ch'essa  corrisponderà  ai  desidèri  di  chi  cerca  nei  libri 
non  un  vano  dilelU),  ma  l'utile  vero  degli  studi. 

A.  B. 


itizecy  Google 


NOTIZIE   VARIE 


Memorie  della  Reaie  Aacademia  delle  Seittut  di  Torùw. 
.  Serie  11,  Todki  XVII. 

Qaeslo  anovo  volume ,  nella  Clone  delU  SeienMt  Mandi,  SlorieÀe  e 
FibAogiehe ,  contiene  :  le  AggittnU  e  correxioni  al  capa  primo  Mie  iieri- 
lioni  eruttane  antiche  del  Piemante,  concemenle  ai  primi  vueovi  della  cillà 
SAlba,  di  Costanzo  Gazzera;  la  Loùonia  eontiderata  nelle  datti  e  nel 
numero  dei  tuoi  a&itanti,  per  Amedeo  Peyron  ;  degli  teritti  di  Emamàtte 
Filiberto  Duca  di  Savoia,  Ctnni  di  Ercole  Uloolli  ;  e  le  Bedterahet  JUtto- 
rifuu  et  criti^Mi  tur  Vttprit  de*  Une  de  Nontei^uieu ,  par  FrM^rìc 
Sclopis.  Dei  C«nni  del  signor  Ricotti  già  rese  conio  il  signor  Luciano 
Scarabelli  nella  seconda  parte  del  sesto  volume  di  questo  Archivio  Sto- 
neo;  nel  qoale  ftperùmo  di  potere  in  progresso  prendere  io  particolare 
esame  i  molti  ed  egregi  lavori  risguardanli  la  storia ,  cbe  si  sono  pnln 
blicati  in  queste  Memorie  della  benemerita  Accademia  Torinese ,  e  ren- 
der conto  di  essi  con  quella  larghezza  cbe  meritano.  A.  6. 


TobMla  Colon.  Yener.  Com.  Pompeit ,  guam  dtauo  ncognitam  edidit 
Josipa  FiOBKLLi.  —  Segment.  1.  II. 

Abbiamo  sotto  gli  occhi  le  due  prime  dispense  di  questo  stupendo 
lavoro  che  va  pubblicando  ìl  signor  Piorelti  di  Napoli ,  del  quale  gib  fu 
dato  cenno  tra  le  notizie  varie  della  nostra  ultima  dispensa.  L'opera  ò 
sempre  troppo  indietro  4)erobò  possa  farsene  soggetto  di  ano  speciale 
rendiconto,  il  quale  però  sari  fottoa  pubblicazione  [hìi  avanzata  o  ter- 
minata, secondo  che  parrà  meglio  conveniente.  Intanto  all'egregio  ar- 
cbetrit^  napoletano  mandiamo  le  nostre  congratulazioni ,  le  quali  non 
potranno  mancatali  da  nessuna  parie  d' Italia.  A.  B. 


Delia  Raccolta  NumìtmaUea  della  Imp.  Reg.  Libreria  di  S.  Marco.  Infor- 
maaiome  del  dtat.  Vihcbkzo  Lazabi  ,  direttore  del  Mitteo  Correr  di  Ve- 
netia.  —  Wien,  aut  der  K.  K.  Hof.  und  Slaattdrwkerei ,  4858. 

In  questo  breve  ma  importante  opuscolo  del  signor  Lazari ,  che  tutti 
ooDoacono  per  uno  dei  più  insigni  nummograB  italiani,  detto  prima  delle 
Origini  della  raocolla  della  libreria  di  S.  Marco,  e  della  SittemaSMMM  a(- 
tttale,  sì  dh  una  ^Kwisione  ordinata  della  medesima ,  e  alcuni  Cenni  sui 
pexsi  di  maggior  riffuardo,  delle  sei    classi  di  questa  raccolta,  le  quali 
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sono:  *;  Monete  di  città,  popoli  e  re,  comprese  le  coloniali;  t.'  Ho- 
nete  romane  ;  3.*  Honete  del  medio  evo  e  moderne  ;  i.'  Monete  orien- 
tali ;  5.'  Serie  veneta  ;  6.*  Medaglie  del  mediavo  e  moderne.  Le  natura 
del  nostro  annnnuo  non  ci  permette  di  entrare  ne'  particolari  di  que- 
sto opuscolo ,  estratto  dagli  Atti  della  Classe  delle  scienze  storiche  del- 
l'Accademia di  Vienna  ;  solamente  abtàamo  votolo  dame  qnesta  bre*  e 
notizia  ai  nostri  lettori.  A.  B. 


Sforili  dtlPArdtUeltuni  in  Itaiia.  dal  seeoio  IV  al  Xrilf,  tcriUa  dal  mar- 
chete Amico  Ricci  ;  Tolame  I.  —  Modena ,  pei  tipi  della  regio-dacai 
Camera ,  48K7,  in  Bvo  gr. ,  di  pag.  630. 

La  importanza  e  gravità  del  snbielto  che  il  marchese  Amico  Ricci 
ha  impreso  a  trattare  con  pienezza  di  fatti ,  con  maturità  di  giudizi , 
alatati  e  dichiarati  da  copiosissima  erudizione  e  da  testimonianze  sto- 
riche e  diplomatiche,  non  ci  consente  di  poter  render  conto  della  sua 
opera  ^«ttolosa  mente.  A  recarne  un  esame  e  un  giudizio  qualunque  si 
richiede  lettura  attenta  e  posata ,  accuratissima  meditazione.  Ci  lini- 
liamo  adunque  ad  annunziarla  al  pubblico  e  a  congratularci  eoo  l' Ila- 
lia,  che  Analmente  per  le  nobili  e  lunghe  foticbe  di  questo  signore, 
già  per  antichi  benemeriti  verso  la  storia  artistica  onorando,  essa  ab- 
bia la  storia  della  sua  architettura,  che  finora  le  mancava,  ed  era  de- 
sidera tissim  a.  Intanto,  acciocché  si  vegga  l'ordine  e  la  ragione  dell'opera, 
porremo  qui  i  capitoli  ne'  quali  k  spartita  là  materia  di  questo  primo 
volume:  Prefazione.  —  Gap.  1.  Delle  catacombe  o  cimiteri  crisliaDi, 
come  tipo  dell'architettura  delle  chiese  e  delle  basiliche.  —  Cap.  11.  Delle 
basiliche  inalzate  nell'impero  di  Costantino.  Carattere  dell' architettura 
di  questo  tempo.  —  Cap.  III.  Conti  Quazioiie  del  medesimo  argemento, 
dall'  impero  di  Costanzo  a  Teodosio.  —  Cap.  IV.  Dell'architettura  in  Ita- 
lia dai  successori  di  Teodosio  al  regno  goto.  —  Cap.  V.  Stato  dell'architetta- 
ra  nel  r^no  di  Teodorico,  e  com'egli  si  studiasse  di  restituirla  all'antica 
sua  dignità.  -~  Cap.  VI.  Cacciati  i  Goti ,  i  Greci  conquistano  l' Italia.  Il 
tipo  dell'  architettura  romana  si  conserva ,  e  le  modificazioni  naie  dal- 
l' inflaeoza  dello  stile  bisantino  non  lo  corrompono.  —  Cap.  VII.  Stalo 
dell'architettura  nel  primo  periodo  della  dominazione  longobarda  in 
Italia.  —  Cap.  Vili.  Stato  dell'architettura  dal  regno  di  Lial[H^ndo  a 
Desiderio,  col  quale  finirono  di  dominare  in  Italia  i  Longobardi.  — 
Cap.  [X.  Dell'architettura  in  Italia  dalla  discesa  di  Carlo  Magno  a  tutto  il 
secolo  IX.  —  Cap.  X.  Dell'architettura  esercitata  in  Italia  nel  secolo  X. 
Dell'origine  ed  uso  dell'arco  acato  e  dove  primieramente  praticato  in 
Halia,  —  Cap.  XI.  Dell'architettura  in  Italia  nel  secolo  XI.  Del  simboli- 
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SD»  attribnilo  a  qosgt'epoca.  Esame  ddle  svariate  ed  oppoBle  opjnkmi 
degli  eruditi  ìDleroo  al  medMimo.  —  Cap.  XII.  Ddrarchitettora  eocle- 
siastjca  e  civile  del  secolo  XII.  C.  M. 


Per  Fa^tmento  wi  marmo  della  itatua  coIosmIc  rappreimtante 

IL  Diritto  POETA. 

Tnlli  sanno  che  una  statua ,  degna  veramenie  di  Dante ,  non  inalzò 
ancora  Firenze  al  suo  grande  concittadino  ;  tutti  sanno  quanto  il  divino 
Poeta  sìa  or  tenuto  In  onore  da  tutto  il  mondo  civile ,  e  quanti  studi , 
quante  Hcerche  e  divinazioni,  da  mezzo  secolo,  si  sieoo  fatte  e  ancor  si 
bedano  intorno  alla  sua  cantica  e  alle  sue  opere.  Anzi ,  dirò  franca- 
mente ,  che  peccano  di  soverchio  ;  e  ormai ,  in  luogo  di  chiarire  i  passi 
.  difficili ,  ingenerano  oscuriti  e  confusione ,  specialmente  nei  giovani , 
perchè  spesso  non  solo  si  spazia  nell'ipotetico ,  ma  s' inciampa  nel  folso 
e  nel  ridicolo,  fi  qui  da  osservare  che  mentre  si  porta  Dante  a  cielo 
e  dicesi  di  studiarìo,  vediamo,  geoeralmente  parlando,  s{gn<»«^are 
una  letteratura  tuU'atlro  che  dantesca.  Fa  Dante  il  principe  de'  poeti 
nazionali;  or  dunque,  con  lo  stadio  cosi  vantalo  di  quel  sommo,  le 
nostre  lettere  son  tult'altro  che  nazionali ,  perchè  puttoo  di  straniero 
lontano  cento  miglia.  Avvi ,  noi  nego ,  chi  tiene  la  buona  via  ;  ma  sono 
pochia  petto  de' moltissimi.  Volete  imitar  Dante  davvero  f  siale  Italiani, 
e  solo  Italiani  :  ne'pensieri ,  nella  forma ,  nelle  abitudini ,  in  lutto.  Le 
scienze  sono  cosmopolite ,  la  letteratura  no  ;  perchè  la  letteratura  vera 
s'inTorma  dal  popolo,  dai  costumi,  dal  cielo,  dal  clima,  dalla  lingua, 
dalle  tradizioni  ;  in  somma  è  pianta  indigena ,  non  esotica  ,  e  Dante  ne 
è  il  padre.  Ha,  perdio,  bastino  i  commeati ,  e  in  vece  gli  si  innalzi  una 
statua  degna ,  per  quanto  è  possibile,  di  lui. 

E  a  questo  bello  scopo  mirarono  gli  onorevoli  promotori  con  un 
maDifeslo  che  suona  cosi  : 

«  Neil'  intendimento  di  bre  eseguire  in  marmo  statuario  di  Carrara 
dallo  scultore  signor  Enrico  Pazzi  la  statua  di  proporzioni  colossali  rap- 
presentante il  Divino  Poeta  da  esso  immaginata,  alcuni  amici  e  cono- 
scaDti  dell'artista  aprono  la  presente  nota  affine  di  raccogliere  i  loro 
nomi.  Con  ciò  Ognuno  di  essi  intende  di  obbligarsi  a  pagare  la  somma 
di  francescani  dodici  in  tre  rate  uguali ,  una  per  anno ,  e  l'ultima 
nel  1860,  nel  quale  lo  scultore  si  obbliga  verso  i  sottoscrìtti  di  conse- 
gnare l'opera  terminata. 

a  Essi  sottoscrittori  poi  si  riserbano ,  finito  il  lavoro ,  a  deliberare 
circa  al  luogo  in  cui  la  statua  dovrè  essere  collocata  ;  e  questa  delibe- 
razione dovrà  prendersi  in  un'adunanza  generale  dei  medesimi ,  che 
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sarà  t«iMita  io  Firaaze ,  e  oonVocsU  dal  caMiere  tig.  cav.  Carlo  Femi. 
PenM  tale  adanann  sia  valida ,  basterà  la  preaenza  iMla  metà  almeno 
dei  sotloscriUorì ,  e  la  deliberaziooe  dovrà  essere  vinta  a  ploralilà  dì 
voti  t. 

Noi  preghiamo  e  speriamo  buoD  esito  all'  impresa  lodevolissima  ,  e 
vorremmo  veder  presto  innalzata  nella  piazza  di  Santa  Croce  l'oooraDda 
effigie  dell'alliseimo  poeta  ;  in  quella  piazza,  dove  sorge  quel  tempio  cbe 
ttrha  aeeolle  Pitale  glorte,  splendido  monumento  eretto  in  pochi  anni 
dalla  polente  volontà  degli  avi  nostri ,  che  lasciarono  alla  cura  de'oe- 
poti  i)  compimento  della  sola  bociata,  la  quale  presto  sarà,  aperiamo, 
il  parto  )abarÌD«o  di  sei  secoli  di  aspettativa.  F.  U. 


AMoeituione  PÌortntv\a  per  erigen  la  facàata  del  Dìiomo,  ofprmiat» 
eoa  Sovrano  Tmeratiuimo  Dùpaceio  de*  %3  A§oiUi  1 858. 

Eravamo  sul  chiudere  la  stampa  della  presente  Dispensa,  quando 
Al  pubblicato  l'invilo  per  la  edificazione  della  focaiata  di  Santa  Haria 
del  Fiore  ,  da  una  Deputazione  oompoata  dì  S.  A.  I.  e  B.  l'Arciduca 
Ferdinando ,  Presidente  ;  di  Monsignore  Arcivescovo ,  Vice-presideole  ; 
del  Gontatoniere  di  Firenze ,  del  Gran  Ciamberlano  di  S,  À.  I.  e  ft.  il 
Granduca,  del  Presideate  della  Camera  di  commercio,  del  Diretlore 
del  Debito  Pubbboo.  Deputati;  e  dell' Avv.  Marco  Tabarrini,  Segreta- 
rio. Annunziando  questo  avvenimento  lietissimo  ;  a  cui ,  come  non  è 
mancato  il  plauso  dell'universale ,  cosi  non  maocberà  certamente  il  fa- 
vore e  l'efletto  ;  noi  crediamo  di  far  cosa  gradila  ai  nostri  lettori ,  rì- 
prodttoeodo  qui  il  Pregromma  e  le  principali  condizioni  di  questa 
«lorian  opera  ftatrìottioa. 


■  Nei  monamenti  è  scritta  la  storia  delle  nazioni ,  le  quali  andarono 
sempre  altere  di  questi  segni  materiali  di  loro  graodozza  ,  ohe  sono  in- 
sieme ^loriom  testimoninnae  del  passato  ed  insegoameolo  perenne  elle 
generazioni  ohe  si  sncoedono.  Splendida  quanto  altra  mai  è  la  storia 
■BOBamentate  della  naetra  Firenze  ;  e  ci  mestra  un  pop^  altameute 
ispirato  dalla  Religione  e  dall'aMor  di  patria  inangorare  la  nuova  ci- 
viltà coi  portenti  dell'arte,  inalzando  ediflzi  di  stupenda  bellesa  in 
onore  di  Dio  e  in  decoro  del  Comune.  Ma  non  tutti  i  monumenti  <mde 
si  gloria  Firenze  ebbero  oompi«eQto  dalla  mano  degli  avi ,  e  aoch'oggì 
ni  deplora  che  manehi  di  facciata  il  maggior  tempio  da  essi  intitolato 
a  Santa  Maria  del  Fiart. 
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Il  Si  lacera  i  quando  a  quando  lodevcdi  teiriMivi  per  riparare  al  di- 
leUe  ;  ma  per  hiuga  BvceeuioDe  di  tempi ,  paMÓ  di  secolo  in  secolo  il 
legalo  della  vergogna  e  dell'  impotenta.  Ora  peraltn)  cbe  si  i  ridestalo 
tra  noi  l'amore  dei  patrii  monnmeoli ,  e  Governo  e  privati  provvedono 
con  alacrità  non  mal  veduta  alla  lorfr  consenraztonfl ,  h  tonkslo  a  farsi 
vivo  il  pensiero  della  lacciaia  di  Santa  Maria  del  Fiore,  teinturando  que- 
sta bella  opportunità  per  ridefitare  alla  grande  opera  l'amot  patrio  dei 
Fioreotini.  Eipenaando  cbe  la  vaEtissima  ntole  di  questo  tempio,  quale 
s^>pero  concepirla  Arnolfo  e  Brunellesco,  b'  lanaUÒ  in  gran  parte  per 
via  di  lievi  contribuzioni  pagate  da  quanli  allora  erano  aaeritti  all'Arte 
della  Lana ,  è  sorto  il  concetto  di  promuovere  in  Firenze  una  g«ierale 
Anociaiiooe,  nella  quale  si  comprenda  ogni  online  di  cittadini.  Il  fa- 
vore ool  quale  S.  A.  I.  e  R.  il  Granduca  ai  è  compiaciuto  di  riguardare 
questo  progetto ,  l'aatorilà  e  il  grado  delle  persone  cbe  consentirono  di 
Dar  parte  della  Depatazione  scelta  per  attuarlo ,  hnno  bene  sperare 
dell'accoglienza  del  pubblico.  Ove  questo  sia,  e  l'associasioDe  poesa 
■ver  vita  nel  modo  propoeto  col  presente  Programma ,  si  ha  ragione  di 
credere  ebe  avrebbesi  ancbe  di  soverchio  per  aopperire  alla  spesa  pre- 
soola  per  la  grande  opera.  Questo  resultalo  ssreUw  di  tanto  effetto  da 
maritare  «he  si  fticcia  esperimento  ee  i  Fiorentini  siano  per  rispondere 
all'  invito  con  quella  forte  concordia  di  voleri  cbe  fece  gii  la  potenza 
degli  avi  ìon. 

4  Alla  scelta  del  disegno  ed  ai  modi  di  esecnzione  sari  provveduto 
con  matnrità  di  consiglio  a  tempo  opportuno  ;  giacché  l'esperienza  deve 
avere  insegnato  come  -altri  tentativi  appunto  per  tali  intempestive  que- 
stioni andarono  miseramente  falliti.  Questo  invito  non  è  fatto  per  dare 
occasione  a  dispute  cbe  dividano ,  ma  per  eccitare  volontà  ben  dispo- 
ste che  operino.  Il  meraviglioso  tempio  cbe  or  fa  cinque  secoli  il  Po- 
polo di  Firenze  cominciò  e  condusse  ai  termini  ohe  ora  vediamo,  il 
Popolo  stesso  compia  oggi ,  se  egli  non  è  degenere  dai  suoi  padri ,  se 
tiene  per  sacro  e  per  nobile  quello  cbe  essi  tenevano.  E  sarebbe  invero 
grandissima  gloria  della  presente  generazione ,  il  riuscire  in  una  im- 
presa consacrata  insieme  dalla  Religione  e  dalla  civiltà  ,  le  quali ,  co- 
me negli  ordini  del  pensiero,  cosi  nel  magistero  delle  arti,  aspira  .-t 
veder  congiunte  il  secolo  decimonono  ". 

CondìstORÌ  dell'AssociasUme. 

Art.  i.*  È  costituita  in  Firenze  una  volontaria  Associazione  per 
raccogliere  il  capitale  necessario  ad  erigere  la  bcciata  del  Duomo.  Una 
Deputazione  ne  governa  l'andamento ,  a  forma  del  presente  pn^amma. 

3.'  L'associazione  durerà  «et  annt,  e  anderà  divisa  in  quattro  classi,  af- 
finché ognuno  possa  contribuire  all'impresa  nella  misura  dei  suoi  mezzi. 
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La  prima  classe  àmth  corrispondere  una  tassa  eeUimanale  di  lire 
una ,  cbe  Gnoinla  nel  sessennio  un  contributo  di  Lire  3tS  per  soecrittwe. 

La  seconda  di  Lire  — ^.  6. 8 ,  cbe  cumula  Lire  104. 

La  terza      di  Lire  — .  3.  i ,  cbe  cumula  LEre  61. 

La  quarta    di  Lire  — .  1.  8,  cbe  cumula  Lire  S$. 

3.*  Le  sottoscrizioni  doTranno  esser  falle  nelle  cartelle  stampale  e 
senza  alcuna  condizione.  Saranno  obUigalorie  per  tatto  il  sessennio. 

i.*  Essendo  necessario  il  DQnierodi1t,5»OsoUoecriziooi  almeno  per 
as»curare  il  successo  dell'  impresa ,  vengono  assegnati  sei  mesi  di  tempo 
dalla  data  di  questo  Programma ,  per  raccogliere  le  firme  di  quanti 
vorranno  partecipare  all'Associazione. 

6.*  Prima  cbe  la  Deputazione  dicbiari  cbe  le  sottoscrizioni  raggiun- 
gono ia  cifra  indicata,  i  volontari  contributi  non  saranno  esigibili. 
Falla  peraltro  tale  dicbiarazione ,  l'obbligazione  dei  soscrìtlori  sarà  per- 
fetta, ed  incominoerb  l'esazione. 

6.*  L'esazione  settimanale  si  fari  per  l'opera  gratuita  di  coloro  cbe 
avranno  raccolte  le  sottoscrizioni  divise  in  Centurie  e  Decurie,  a  se- 
conda del  numero.  I  Decurioni  verseranno  settimanalmente  le  tasse  ri- 
scosse nelle  mani  dei  Centurioni  e  questi  ultiifli  in  quelle  del  Tesoriere 
dell'ABsoclazìone ,  il  quale  ne  fare  immediato  depoeilo  nella  Cassa  di 
Risparmio  dì  questa  cittèi  in  conto  fruttifero. 

7.'  Un  tale  deposito  sarà  vincolato  a  tali  condizioni ,  cbe  in  qnalsi- 
vt^lia  evento  ne  assicurino  l'erogazione  all'anice  fine  die  si  è  propoeU 
l'Associazione.  - 
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CARLO  TROVA. 

Dopo  la  norie  di  Cesare  Balbo,  gli  studi  slorìci  non  fecero  io 
Italia  perdita  pb  dolorosa  di  quella  di  Carlo  Troya ,  maacato  ai 
vivi  in  Napoli  il  S7  del  passato  loglio.  Di  tanto  uomo  non  vogliamo 
iodogiare  a  scrivere  una  breve  commemoraiioDo ,  promettendo  di 
sodisfare  al  desiderio  di  quanti  vorran  sapere  con  piti  largbeaia 
della  sua  vita ,  appena  potremo  farlo  aiutali  da  sicure  notiiie.  Val- 
gano intanto  queste  parole  di  riverenza  e  di  affetto  ad  unire  anche 
la  voce  della  Toscana  al  compianto  delle  altre  Provincie  italiane, 
per  una  sventura  che  ben  sì  può  dir  nationale  (1). 

Carlo  Troya  nacque  in  Napcdi  nel  178!i  di  famiglia  agiata.  Cosi 
egli  potè  di  buon'ora  volgersi  a  quelli  studi  ai  quali  inclinava  il  suo 
genio,  saltala  dora  necessità  di  trame  pane  per  sé  o  per  altri. 
Esule  dalla  pau-ia  dopo  i  rivolgimenti  del  1 821 ,  si  ritmasse  a  Firenze , 
ove  ricevè  cortese  ospizio,  e  visse  piti  anni  in  dtdce  consuetudine 
con  quanti  v'erano  aJlora  cultori  dei  buoni  sludi,  e  massime  degli 
storici.  Eiù  stretta  amicizia  lo  uni  ad  Emanuele  Bepetti,  col  quale 
prosegui  le  ricorre  erudite  sul  medio  evo;  e  forse  si  deve  agli  ecci- 
tamenti del  Troya  se  il  Repetti  ai  meriti  di  naturalista  con- 
giunse qudli  dì  storico  (%}.  Dalla  Toscana  passò  il  Troya  a  Roma, 
sempre  compulsando  archivi  e  interpretando  diplomi  :  faticosa  ma 


[1)  Tra  i  Giorcali  italitni  che  ci  banuo  preceduto  oel  rendere  un  pietoso 
omaggio  Illa  memoria  di  Carlo  Troya,  possiamo  cilare  il  Diorama  di  Napoli,  la 
Galletta  Piemontese ,  lo  SpelUtlore  di  Ftreme ,  la  Rtoiila  Eaganea  ,  la  GaattUa 
di  Milano, 

(2)  Vedi  la  necrologia  di  Emanoele  Repelli,  ioserila  nel  tono  Vili,  pig.  809 
e  H6gg.,  dell'JfpwuiiM  airjrcUtito  Storico  IlaUano. 

Aaca.5T.lTAL.,  Nuota  Serie,  T.  VII.  P.ll.  ti 
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iodìspensabile  preparazione  per  chiunque  voglia  portar  lume  sui 
tempi  piii  oscuri  della  storia  d'Italia. 

Primo  frutto  di  questi  studi  fu  il  libro  sul  Veltro  aUegorico  di 
Dante  (1SÌ6],  nel  quale  già  si  travedeva  il  futuro  istorico  del  medio 
evo  italiano.  Pochi  peraltro  appresero  l'importanza  di  quella  scrittu- 
ra ;  i  più  non  vi  seppero  leggere  altro  che  una  nuova  opinione  sul 
senso  dei  misteriosi  versi  danteschi ,  e  questa  approvarono  o  com- 
batteroDO  secondo  gli  umori.  Non  cod  Cesare  Balbo ,  il  quale  l«nne 
gran  conto  del  lavoro  del  Troya,  e  forse  ne  trasse  l'ispirazione 
per  la  Vita  di  Dante ,  che  va  tra  le  piìi  lodate  sue  opere. 

Da  niun  «Uro  meglio  che  dall' Ali^ierì  si  può  cominciare  lo 
studio  del  medio  evo  italiano ,  perchè  veramente  quel  grandissinoo 
iDStauralore  del  nostro  terzo  ciclo  di  civiltà ,  ne  fu  la  più  alta , 
la  più  vera,  e  la  più  compiuta  espressione.  E  il  Troya  studiando 
le  cagioni  dei  fatti  che  accesero  i  6er!  sdegni  del  poeta  ghibellino , 
dalle  conquiste  barbariche  riconobbe  derivata  quella  divisione  pm- 
fooda  di  schiatte,  di  diritti,  di  costumi,  che  condusse  l'Italia  ai 
fatali  e  sanguinosi  antagonismi  dei  secoli  susseguenti.  Ha  già  sui 
tempi  longobardi,  il  Manzoni,  con  la  divinazione  del  poeta  e  con 
le  sottili  argomentaiioni  del  critico,  avea  gettato  una  luce  nuova, 
in  quel  celebre  Discorto  che  fa  degno  riscontro  alla  sublime  poe- 
sia deìV Adelchi,  ed  i  suoi  dubbi  e  i  suoi  quesiti  avean  distrutto 
uu  intiero  periodo  di  storie  italiane. 

Son  note  a  tutti  le  dottrine  seguite  dagli  storici  del  secolo 
scorso  nel  giudicare  le  cagioni  e  gli  effetti  della  conquista  loDgo- 
gobarda  ;  ed  il  Muratori ,  il  Giannone ,  il  Denina  e  ì  loro  seguaci, 
commentarono  ciascuno  alla  loro  maniera  la  celebre  sentenza  del 
Machiavello ,  senza  darsi  pensiero  di  esaminare  sopra  quali  fouda- 
menti  posasse.  Dal  Discorso  del  Manzoni  si  può  dire  che  prenda  le 
mosse  la  nuova  scuola  storica  italiana;  la  quale  dalle  questioni  sui 
Longobardi  fu  tratta  ad  esaminare  con  pib  larga  critica  e  con  la 
luce  di  pih  sane  dottrine  tutte  le  vicende  italiane ,  e  nel  fornire 
questo  compito  pose  in  chiaro  moltissimi  fatti  accettati  senza  esame, 
e  raddirizzò  molti  giudizi  evidentemente  erronei.  U  Troya  è  uno 
dei  piti  belli  ornamenti  di  questa  scuola  ,  quello  sicuramente  che 
vi  ha  portato  più  ricco  contributo  di  erudizione ,  più  diligente  stu- 
dio dì  documenti ,  più  appurato  corredo  di  fatti. 

Di  questo  nuovo  indirizzo  degli  studi  storici  in  Italia,  che  conta 
onnai  presso  a  quarant'anni ,  furono  e  sono  tuttavia  tra  noi  di- 
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versi  i  giudizi  ;  perche  ad  alcuDÌ  troppo  pesa  il  ricredersi  di  dot- 
Irine  ormai  accettate,  e  ad  altri  le  passioni  e  le  parole  dei  tempi 
presenti  coatendooo  la  vera  iatellif^Dza  dei  tempi  passati.  I  naevi 
guelQ  furono  aacbe  derisi ,  ma  la  Dazione  comprese  per  istinto  che 
essi  avean  saputo  rappresentarla  qual'  era ,  e  ne  lesse  avidameote 
gii  scritti,  anche  quando  ooatradiceTaao  ai  vecchi  pregiudizi.  Ed 
in  vmt&,  se  le  origini  dell'Italia  moderna  furono  definite,  se  si 
ricoaoM>e  il  nesso  che  unisce  i  Romani  agli  Italiani ,  se  ì  tre  se- 
coli delle  nostre  discordie  non  sono  più  uno  spettacolo  di  gladia- 
tori, si  deve  alla  nuova  scuola  isterica.  E  quando  vediamo  il 
Haaioni ,  il  Balbo ,  il  Capponi  ed  il  Troya  per  diverse  vie',  e  mal- 
grado i  dissensi  secondari ,  far  capo  alle  medesime  conseguenze  , 
Insogna  pur  dire  che  la  direzione  data  agli  studi  storici  da  questi 
sommi,  è  vera  e  feconda. 

Le  dottrine  del  Troya  sui  Longobardi ,  che  per  certi  rispetti  si 
possono  considerare  come  una  risposta  assoluta  ai  dubbi  del  Man- 
zoni ,  trovarono ,  anche  tra  coloro  che  consentivano  ai  prìncipii  della 
nuova  scuola,  oppositori  non  pochi.  La  disputa  peraltro  che  ne  de- 
rivò fu  delle  più  belle  e  fruttuose  che  siansi  agitate  in  Italia ,  ove 
è  pur  tanto  raro  che  le  dispute  non  degenerino  in  contese,  e  riu- 
scì onorevolissima  così  per  il  Troya  come  per  i  suoi  dotti  contra- 
diltori.  Ma  le  polemiche  non  erano  per  il  Troya  che  brevi  riposi  dei 
suoi  indefessi  studi,  dai  quali  doveva  uscire  quella  Storta  dltaUa 
nel   medio  evo ,  che  può    mettersi  a  pari  con  le  opere  di  colossale 
erudizione  che  fecero  la  gloria  del  secolo  XVIIl.  Il  Troya  risalendo 
il   fiume  delle  vicende  italiane,  da  Dante  fu  condotto  ai  Longo- 
bardi, da   questi  ai  Goti;  perchè  a  mano  a  mano  che    studiava 
un'epoca,  vedeva  la  necessità  dì  rimontare  alla  precedente,  per 
intendere  le  cagioni  e  vedere   chiara   la  concatenasione   dei  falli. 
Compiuta   Li  storia  dei  Goti ,  che  occupa  ben  dieci  volumi ,  non 
gli  parve  bastante  la  grande  preparazione  che  aveva  già  fatta  per 
dettare  l'epoca  longobarda ,  e  si  diede  a  pubblicare  in  cinque  grossi 
Toiumi  il  Codice  Longobardo,  nel  quale  tutti  ì  monumenti  relativi 
alla  dominazione  longobarda  sono  riuniti  in  un  corpo,  coUaiionatl 
sopra  i  più  autentici   codici,  ordinati  con  più  ra^onata  cronolo- 
gia, arricchiti  di  dotte   illustrazioni.   Tutta  questa  mole  di  stona 
narrata,  di   documenti^  di  spogli,  e  di  citazioni,  6  il  frutto    dj 
trent'anni  di  ricerche  pazienti  e  di  stodì  indefes». 
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D^  qti.tli  fu  distratto  il  Troya  soltanto  nel  1948,  quando  mu- 
tale per  brev'ora  le  sorti  del  Bearne,  fa  chiamat*  dal  Re  a  pre- 
siedere quel  Riinislero  che  durò  dal  3  aprile  aMi  maggio,  e  nel 
qu^le  ebbe  compagno  ti  conle  Metro  Ferretti,  oh»  dì  poco  lo  pre- 
cede oel  sepolcro.  Sedè  aDCO  nel  Parlamento  come  depotato  ^  G>- 
sorìa,  e  scrisse  di  politica  con  saviezza,  rara  a  quei  g^rni,  nel 
giornale  il  Tempo.  Andata  a  male  ogni  cesa ,  ritornò  alla  viU  pri- 
vala ,  ripigliando  gli  interrotti  lavori.  E  quasi  egli  volesse  toroire 
\ò  d'onde  s'era  mosso,  ristampò  in  qnesti  ultimi  anni,  qua»  io 
tutto  rifatto,  il  suo  VeUro,  e  volle  chiamarlo  Vellro  dei  Ghifuiim,  p"' 
ispiegare  piti  chiaramente  il  concetto  allargato  del  libro.  Cosi  ì  [xinn 
e  gli  ultimi  amori  del  Troya  furono  per  Dante ,  da  lui  consideraK) 
più  come  storico  che  come  poeta,  o  almeno  come  poeta  die  d»I!a 
storia  avea  tratto  le  sue  poetiche  ispirazioni. 

Ha  se  al  Troya  basti  la  vita  per  rendere  al  suo  autore  Tomag- 
gio  del  senno  canuto ,  gli  fece  difetto  per  compiere  la  sua  gramie 
opera  storica.  Affranto  da  penose  infermiti ,  cbe  già  da  parecdii 
anni  gli  avevano  interdetto  quasi  ogni  moto  di  membra ,  egli  non 
potè  procedere  nella  sua  Storia  oltre  i  Goti,  e  dell'epoca  longobarda 
non  abbiamo  altro  cbe  il  Codice ,  il  quale  doveva  esseme  a  età 
dire  il  prodromo.  Singolare  fallacia  degli  iolenti  umani  I  II  Trofa. 
che  forse  da  prima  aveva  pensato  unicamente  all'epoca  longobarda, 
e  di  questa  volea  fare  una  compiuta  esposizione ,  a  ciò  dirìgeixlD 
tutti  i  suoi  studi,  lascia  appunto  questa  lacuna  nella  sua  storia  del 
medio  evo  italiano.  Speriamo  almeno  che  tra  le  sue  carte  sia  naa- 
sta  la  trama  del  lavoro ,  e  cbe  la  sollecitudine  de^i  amici  e  vene- 
ratori suoi  (t]  valga  a  porre  in  luce  quanto  pu6  giovare  agli  stadi 
storici.  Come  del  Balbo ,  cosi  del  Troya  l' Italia  fari  buon  vis* 
anche  agli  scritti  imperfetti.  Ci  è  di  lieto  augurio  i)  sapere  che  ^ 
si  pensa  a  stampare  il  carteggio  che  il  Troya  mantenne  vivissinw 
con  molti  suoi  amici  ;  e  se  dobbiamo  giadicare  dalle  lettere  scritte 
al  Repetti  che  ci  fu  dato  di  vedere ,  possiamo  dire  cbe  la  pnt^ 
catione  dì  un  Epistolario  dì  Carlo  Troya  sarb  an  bel  moaumeoio 
inalzato  al  suo  nome.  E  se  a  cosi  illustre  uomo  mancarono  io  nx»^ 
|)er  infelicità  dei  tempi  quelle  onoranze    che  a  tanti  par  minori 

(*)  Le^BQsi  nel  Diorama  di  Napoli  le  belle  ed  «Ihttnose  parole  dell'«p«- 
glo  Rlgnor  Utnati,  defto  amlro  delf  iUistre  defulo. 
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ili  lui  liberalmente  si  concedouo ,  v'  è  da  confortarsi  pensando  che 
egli  virerà  nella  memoria  dei  posteri  finché  ci  sarè  amore  di 
studi,  e  che  ninno  potrà  idilli  la  bella  fama  che  da  sé  stesso  si 
procacciò  con  le  virtuose  sue  opere. 

Ve  chi  ha  parag(»iato  Carlo  Troya  a  Cesare  Balbo;e  per  ono- 
ratezza di  vita , costanza  di  propositi,  somiglianza  di  studi  e  di  in- 
tendimenti, il  paragone  è  vero.  Se  non  che  riguardando  alle  doti 
ioteUettuaK  di  questi  due  scrittori  di  storie ,  ci  sembra  il  Balbo 
superiore  al  Troya  nella  sintesi  degli  avvenimenli ,  nel  coordi- 
narli e  trame  l'intelligenza ,  unendo  con  bella  armonìa  i  parti- 
colari alle  idee  generali.  Il  Troyq  lo  vince  nella  suppellettile  della 
dottrina,  nell'acume  della  critica  sui  documenti,  nelle  investi- 
gazioni pazienti.  Il  Balbo  qualche  volta  dai  documenti  prescinde 
oli  supplisce  coi  criteri  generali;  il  Troya  dove  non  pa6  provare, 
piuttosto  nega  che  congetturare.  Il  Balbo ,  come  si  ha  dalla  vita 
cbe  ne  scrisse  il  Ricotti,  appena  ideato  un  libro ,  scriveva  l'indice 
dei  capitoli ,  e  nella  soa  mente  il  lilnt)  ere  già  fatto,  11  Troya 
comincia  senza  sapere  dove  Io  condurrli  l'argomento.  Da  ciA  nn 
certo  che  di  scucito  e  di  male  ordinato  che  si  ravvisa  nelle  sue 
opere,  per  cui  mentre  i  libri  del  Balbo  hanno  lettori  numerosi 
anche  fuori  della  classe  degb  studiosi ,  quelli  del  Troya  scHto  me- 
glio fatti  per  consultare  che  per  leggere  a  diletto  ,  e  rimarranno 
sempre  patrimonio  esclusivo  degli  eruditi  e  dei  dotti.  Del  resto, 
pari  in  ambedue  questi  scrittori  l'indipendenza  dei  giudizi,  la 
rettitudine  delle  dottrine,  la  cora^oaa  professione  del  vero.  I 
libri  del  Troya  e  del  Balbo  oltre  il  valore  storico  hanno  un  valore 
morale  inestimabile  ;  e  questo  come  (orma,  a  nostro  avviso,  uno  dei 
meriti  principali  di  questi  due  scrittori,  co^  assicura  alla  scuola 
storica  da  essi  fondata  un  avvenire  fecondo  di  buoni  effètti  per 
la  comone  patria. 
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40.  De  Viu  et  rebus  geslis  S.  Caroli  Borromaei  S.  B.  E.  Cardin.  etc..  libri 
nptem,  Cakolo  a  Biuucà  Piiai ,  Praepoaiio  Gener.  Cong.  Cleria.  Bag. 
S.  Pauli ,  auclore  eie—  lodt,  1868. 

47.  Vieraig  Manien,  Hobenstanfen  nnd  Anjou  in  Sìcllien  und  Neapoi  von  1166 
bit  1309,  von  JoaiFH  Haus  v<n  llianpuD  k.  k.  pens.  Hauptmann.  — 
MMani,  HeiaeOi.  4858,  lo  8vo,  di  pag.  4«  e  4  tavole. 

48.  Bisarche  storiche  riguardanti  l'autorità  e  giurisdizione  del  maglalralo  con- 
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6.  San  Conlardo  d'Este,  comprotettore  di  Modena,  Bicordi  storici  del  dottor 
Lmci  HAiin.—  Uodma,  tip.  itUa  A.  V.  Camtra,  48B7,  di  pag.  44  In  8vo. 
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d»  C.  Hlnleri  Bicdo  ;  ra^naglio  di 
V.  Laiarì ,  Il ,  IM-HeS,  194. 

AmUH  AleawBJro ,  II,  171. 

Ammim  Prodiero ,  n ,  493. 


AnUiitio  ImonasierodiSant'),  li,  19S. 
Arekeologbi ,  li ,  19B. 
Anàiltaura  {tallanti.  —  V.  HeMa. 
ilrm {d'I  Carlo,  1.  «M;  11,  192. 
AUnt  (  duca  di  ) ,  1 ,  994. 

B.  -  Vedi  iy«iUo.  -  Vnnla. 

BtUlm  Celare,  1.  498. 

BaldaedtM  Hlcbele,  n,  49i. 

—  Saverio ,  1 ,  809. 

BaMM  Obaldo  ,  1 ,  903. 

Barbtritd  Carlo,  cardinale.  Deeoriiio- 
ne  della  tna  aoleune  legailone  a  Fi- 
lippo V,  nitovainente  poeU  in  loce 
da  P.  B.  VlHMMtti;  cenno  di  A.  n., 
Il ,  4KMT3. 

BarbUn  L. ,  1 .  903. 

BarbotatH  (ftimlglU)  —  Vedi  HmlMto. 

Baroitt  Nleoolò,  I,  904;  II,  191, 
493,  491. 

BarloH  Adollb.  -  Vedi  Corrine.  - 
tveca. 

BartottniF..  I,  909. 

BasWea  Prtri  {dì{  Carlo,  II,  193. 

BatulU  Tito,  I,  904. 

Btlgfo.  Bapport  hit  par  H.  Ad.  Bor- 
gnet  aur  des  manaacrìta  concernent 
r  biatolre  de  Belglqtie ,  qai  te  tron- 
veat  dina  certaines  blbllolbèques 
d'Italie;  cenno  di  A.  Reumonl,  II, 
175-476. 
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A«U«  Arli ,  1 ,  499. 

BtVotli  Felice.  Suo  rnoDumenlo,  1, 196. 

BtMtetti  Francesco.   Sue  opere  pub- 

blicile  par  con  di  F.  S.  Orlandiai  ; 

ceoDodi  A.  B. ,  II,  4S9-460. 
JftreM  Guglielmo,  I,  KM  ;  11,  492. 
BerMa  Luoituo,  li,  493. 
Btrtamo.  Suol  dialetti ,  coatumi  e  tn- 

diiioni ,  1 ,  SOO.   -   Notine  lUUsti- 

cbe,  n,  49S- 
BfTlan  FriDoetoo ,  Il ,  193. 
Btmardi  Iacopo,  I,  499,  SOO. 
Hianeiana  Staoialao,  II,  494. 
Bianconi  Giambatisla.  Sut  vite,  I,  M3. 
Bibbia  Mitrala.  Il,  496. 

mmogra^,n,  n\. 

Wffaifl  Pietro ,  H  ,  490. 

MHf  Teledoro  ,  1 ,  49S. 

Doecarde  Girolamo,  1,  499  ;  Il ,  494. 

SmMfMTtt  (  faiDiglit  ).  liue  iDlicbiià, 
II,  493. 

Beiifff  Salvatore,  II,  490.  -  Vedi  ìmcca. 

BongfOMiiHf  Domenico  ,  1 ,  103. 

Bvnò  Eugenio.  —  Vedi  Pameiera. 

jrorfrtnw  [  di  )  LulRia  Carlotta.  Ceiuij 
ttorici  iolomo  alla  aua  vita;  recen- 
ilone  di  A.  R. ,  II,  473-.4TS. 

BoT^gna  (  dtica  di  ).  DépAchet  dea 
ambutadenra  lUlaaala,  sur  lea  eam- 
pagnea  de  Cbarlea  le  Hardi  dao  de 
Bourgopie,  de4i7il  4iT7)  pubJlées 
d'aprèa  le*  pkècea  orlginalea  etcptr  le 
baroD  Fred.  De  Glnglua  La  Sarra  ; 
raggaegllo  di  P.  Rotondi  ,  1 ,  478 , 
416. 

•«rra  FraMOtco  Gtaaeppa,  II,  49(. 

BoTTomn  Carlo  (  San  ).  Sni  vita ,  II , 
403. 

Bnteia.  Saol  dialetti ,  cosluni  e  tra- 
dlzloid ,  I ,  MO.  Sud  codice  diplo- 
matico ,  Itì. 

Annali  Bartolonuneo.  —  Vedi  iloifc. 

Bnuaio  Tobaldo  .  I ,  MO. 

Ami/'fiMf  Ceaare ,  U,  490. 

—  Roberto ,  Il  ;  490. 


viU,  I, 

soa. 

Camperà  Frasceaco  ,  II ,  496. 

—  Giuseppe,  t,  499. 
Canettrint  Ginteppe,  II  ,  194. 
CamcM  (  di }  marobese  Booibdo.  Suo 

elogio  ,  I ,  SOi. 
CapH  Pietro.  -  Vedi  ffrani*. 
Cappi  Aleanodro  ,  II ,  49S. 
Capponi  Carlo  ,  I ,  (98. 

-  Gino.  -  VmM  Ffmtw. 
Carlo  rariHo.  —  Vedi  BorfoftM. 
Cariomagno.  Questiona  circa  al  luogo 

dOT'egli  «a  nalo  ,  II ,  47B  la  Dota. 
CoMtUanf  Tarabita  Ferdloando,   II, 

495. 
Cavedofii  Celestino  ,  II ,  49G. 
CWV'CalajaiiKl  OlambatUta  ,  I ,  M3. 
CertMtù  GUmbatiata.    Etogia    fonerà 

dllui,  II,  49S. 
Cuora  (del  Carlo ,  I ,  fSt. 
Cena  (  città  e  marcbesalo  di  ).  Sua  tlik- 

rìa  ,  II ,  49S. 
CMrml  A. ,  1 ,  SOi. 
Ciani  Giuseppe  ,  li ,  493. 
Clbrorfo  Luigi ,  1 ,  WO. 
Cteog'na  Emanuele   Antonio.   —  Vedi 

Vainia. 
CfuUo  d'Aieamo.  Sua  aerveateaa  ,  lì , 

493. 
CAMUf  Q..  1,100. 
CboMitl*  V,  papa,  I,  Mi. 
Commcrdo.  Sua  ttorla ,  II ,  491. 
ComclUa  di  Tratt».  —  Vedi  Tnit». 
ConegUano ,  1 ,  W4. 
CoHMloMle  Giaocarlo ,  U ,  477.  -  V«dl 

Franpoli  A. 
Comi  Augusto ,  1 ,  498. 
CofMaral  A.,  1  ,  «K. 
Corio  Bernardino ,  I,  WO  i  Q,  493. 
Corradfni  Franeeaco.  —  Tedi  Ftrtit- 


CortM  (famlgl 

della  medesima,  deacrIUa  da  L.Paa- 

■wloi;  ragguaglio  di  A.Bartoli,  I, 

4ft3'464. 
Comv>  t  Damano  (  leggaoda  dai  8w»- 

U),l,  »>. 
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itmiliw  Vdfna.  Sua  msdaglle  ,  Il , 

96. 

iirdnwuV.,  I,  80t. 

lauM.  Mi  docamentl  bIotìcÌ  «  let- 

<rari  A Cramou, leltera  diF.Robo- 

itli  a  F.Odorid,  corredai*  di  alaunl 

iMgnl  dlmonumeDli  aremoneal  del 

impl  romani  e  di  meuo ,  IH.  dallo 

tao  Odorici,  e  d*  alcaDl  ddoumentl 

edili;  rafeguiglio  di  P.Rot«)di,  I, 

ieri  GiaDgiacomi) ,  Il ,  493. 
^.Sua  iicrìiiane,  I ,  SOK. 
•odo  imperatore.  Sao  diploma  vol- 
-iiiato  Del  Mc  XiV,  1,  9M. 
i  Pier  Aogelo  ,  I ,  MO. 

i  Pietro,  11,  1». 
ino  Tiberio.  9aa  vita,  II,  193. 
li  Sigismondo,  vesc. d'Ascoli,  i,  3. 
ry  B.,  I,  «U. 

mia  potUfea,  1,  498, 499;  li,  494. 

>  RoMatio.  Suo  trattato  politico, 

01. 

inf-efH(lfc<  Paolo.-  VedilcHH- 

Ha. 

optata  popoìart  ilaUana,l,  499; 


-  Vedi  AUgMtrt. 

i  Arlodanie,  li,  494.  -  Vedi 

MI).  I.  SOS 

7  II.  Canti  contro  di  lui  per  la 
lazione  di  Vittoria,  I,  fi03. 
Eugenio,  n,  490. 

(Duca  di;.—  Vedi  Ftmm. 

Giuseppe,  lì,  196. 

Teresa,   II,  49S. 
ti  a.   F.,  Il,  496. 

Ercole,   U,  493,  494. 
Pontifflione.  Honumenti  ato- 
plomatici  di  questa  hmlglla  , 


Farro  Ffauoeaco,  I,  S04. 

FlaeeadoTi  Pietro,  U,  478. 

PitKC  GiovaD  Laigi,  I,  MO. 

FUippo  il  Bello,  n  di  Pranela.  1,  Mk 

Fioritti  Giuseppa—  Tedi  Pomptt,. 

Firnit ,  Igiene  pubblica',]  499.  -  So* 
Cleti  Colombaria  ,  1 ,  181  ;  U  ,  496. 
Tornata  aolenMlMel  U'maegto  4MS  ; 
rapporto  del  wgretario  C.  Gaaatl , 
11,  (9-89.  -  Dn  brano  à!  Istoria  dallt 
repabbilea  fiorentina  (4354-08),  di 
6.  Capponi ,  II ,  60'9S.  -  Saggi»  di 
atti  edocnnieail  nella  aostrOTeraia 
di  precedenxa  tra  li  dica  di  Plrenia 
e  quello  di  Ferrara,  negli  anni  itM- 
4673,  di  P.  Capei,  Il ,  9S-446.  -  Su 
storia,  li,  400.  -  Ediilone  DorsnUM 
del  XV  secolo,  II,  491.  -  UtMoria 
iBlomo  alla  lutata  di  Santa  Maria 
del  Flore  ,  1 ,  498.  -  'AtaMiazione 
per  erigere  la  medesima  ,  11 ,  4 SS.., 

FaretUM  Egidio.  Nuora  ediiiODe  dal 
Guo  lessico  impresa  per  cura  di  f. 
Corradioi,  I,  49i. 

ForO.  Vite  de'  suoi  uonini  illustri,  1, 
S03.  Sue  iscrizioni,  ivi, 

FomaeiaU  Luigi,  1,  4S8. 

ForHf  Leone,  II,  493. 

FoTimaU  Lorenao ,  I ,  Va.  —  Vedi 

Fofcarinl  Harco.  Sua  anbasclata  In 
Savoia  nel  4740.  1,  W4. 

f  (Mcoki  Ugo,  I,  SOS.  -  Lettore  alla  fa- 
miglia, li,  49S. 

Frantoi»  Aleeaandro.  Di  A.  Fraqoois 
e  dei  suoi  acavi  nelle  regioni  dal- 
l' antica  Gtmrla  ,  Uemorìa  di  O.  C. 
Coneitabile,  I,  &3--90. 

Frangipant  Cornelio,  □,  408. 

Frali  Luigi,  I,  MB. 

Friutt.  Suoi  anmli,  li,  493. 

9.  A. ,  li,  490. 

Gitmì>a  Bartolommeo.  II,  494. 

GOKoieM  Antonio.  I,  tOO. 

Gar  Tomnaso,  1,  MO,  WK;  11,403.  - 

Vedi  Trmlo. 
BuMi's  CoataPM,  11,  494. 
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emitarem  Achille.—  Vedi  Pmurts. 
GtBOva.  Accademia  Ligure  di  storia 

patria,  I,  4SS. 
Gtntm  (I),  [,  SOS. 
etdtt  Carlo  Aolonio,  I,  SOi. 
StngfM  La  Sarra  (de)  Federigo .  U  , 

^W.  —  Vedi  Borgogna. 
etarimU  Pietro.  Suoi  ecriUi,  II,  193, 
GiovanelU  Beoedelto,  I,  802. 
GtmUatii  GianbalisU,  li,  192. 
CfWtfHo  (Saoj.  Sua  v iu  e  dottrina,  1, 

GUMorinm  llalicum.  -  Vedi  /falla. 

Gmxia  (de)  Vinceuio,  I,  SOO. 

Qritm  Giusto,  II,  <93. 

fiMllna  doD  Paolo,  1,  (fi9. 

G*a$U  Cesare.  —  Vedi  Ftrtnii. 

—  GaeU^^  li.  491. 

Gitìetiardtni  Fraocesco.  Sue  opere  ine- 
dite, 11.  491. 

GukeioH  Ferdinando  Romualdo.  Suo 
monumento,  li,  19S. 

OviialU  Antonio,  II,  193. 

BauUnliltidaì  Praspero.—  Vedi  Lom- 

tnrdfn. 
ailUr  C. ,  I,  »3. 
Hòluiulaufeit  (caaa  di).  Sue  monete, 

II.  193. 

fniiiMlrla  «(alien,  I,  US. 

lierMonl  laUm.  Del  «  Corpus  inserì- 
pUonun  latinarum  ■  intrapreso  per 
cura  della  R.  Accademia  delle  Scienze 
di  Prussia  ;  ragguaglio  di  A.  R. ,  I . 
M-106. 

/tIiiM<«No.  Sue  iofluenia  politica,!, 
»0. 

ItoU  lotid.  Loro  condizioni  s^lto  il 
dominio  veneto ,  I ,  SOI  ;  il.  194. 

Ilalbx ,  t ,  198.  -  Belle  arti ,  1 ,  SU.  - 
Pittori  del  DucaU  .  italiani ,  ivi.  - 
€  OloBsarlum  Italicum,  lo  qno  omnie 
vocabula  coDtinenttir ,  ex  ambricis, 
sabiDts,  oacis,  votscls,  elrusois,  cae- 
terlsque  monuotenlis  quae  toper- 
annt  collecta  ,  et  cum  inUrpretatio- 
tiibus  viriorum   eipUcantur ,  cura 


Mstudio  A.Kabretli*,  1, 196ill,<91. 

-  Storia  amana  e  aneddotica  d'Italia , 
raccontala  dai  veneti  ambasciatori, 
anaoUta  e  edita  di  F.  Untinelli,  I, 
SOO;  il,  192;  recanatoM della  laedesi- 
ma,di  F.Ugolini,  1, 10T-13i.-Letlen! 
Btoricbe  di  L.  da  Porlo,  dairuuwlEOS 
ai  1B88 ,  pub.  da  B.  Breesao  ,  con 
due  lettere  critiche  di  G.  Toducliinì; 
recensione  di  F.  L.  Potidorì .  I, 
134-163.  -  Storia  deli' architetlnra 
in  ItaUa  dal  secolo  IV  al  XVIII , 
di  A.  Ricci;  cenno  di  C.  M., 11,180. 

—  BlblIosraGa  degli  Statuti  ItalUoi, 
II  ,  193.  -  Storia  delle  sue  rivolo- 
liooi ,  II ,  196.  —  Vedi  Belgio. 

Laforge  Eduardo  ,  1 ,  904. 

La  Uautla  Vito.  II,  194. 

Lanei  Fortunato,  II,  195. 

Lami  Luigi,  II,  196. 

Lalttann.  Sue  notizie  storicba  ,  I ,  SOI. 

Latlanito  Firmiano.  Sua  vita ,  II , 
493. 

Laudiifo  Zaccbia,  vescovo  di  Konte- 
flsacone,  1,  3. 

tatari  Vincenio.  —  Vedi  Abnasi.  - 
àngio  (d'I,  -  Mottferralo  (marotiesi 
del).  -  Vnutia. 

LeàtUi  Lorenzo ,  1 ,  E03.  —  Vedi  Li- 
viana (d'). 

leti  (  I  )  ,  I ,  SOi. 

J^Un-alura  grtca ,  Il ,  190. 

Umii  Filippo ,  [ ,  104. 

Ì4ne«i  (Accademia  de'; ,  Il ,  19B. 

Lombardi!!.  Tradizioni  e  leggende , 
1,  SOO.  -  Hlstoire  des  Comoiunes 
Lombardes ,  depuis  leur  origine 
jusqu'4  la  Bd  du  Xlll.*  siècle ,  par 
P.  de  Haullevilie  ;  recensione  di 
P.  Emlliani-Giudii^ ,  11,  430>440. 

LariiU  Agramante  ,  I,  499. 

Loschi  Antonio.  Sua  vita.  Il ,  194- 

Lucca.  Della  mercatura  dei  Lucchesi 
nei  FCOOllXIll  e  XIV,  dì  S.  Bongi  ; 
ragguaglio  dì  A.  Bartoli,  II,  14l~l47- 

Ludotibf  Lodovico,  cardinale  ,1,3. 

Lumi  Ermanno,  I ,  SOI  i  11,  194. 
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igir<  Bernardo ,  I,  HO. 

mrf  ide)  Egidio  .  I.  tOO;  n,  493. 

Kilt  Luigi .  U  ,  196,  496. 

ilfadt  Biftolomoiso ,  1 ,  408. 

mdtlHVittorìo,!,  499.-Tadl  rtr- 

ìtUi. 

mno  Glawppo ,  1 ,  49S. 

intota.   Arte  i 

lua  Btorla  irtiBUca  ,  li ,  491. 

.Hìut  di  San  ennamtl  GluMppa , 

I,  4M. 

TCtlta  Pietro ,  H  ,  491, 

reht  Angelo,  li,  4M. 

rkiftld  Gioieppe  Hireo,  II,  493. 

rtctU  Giuseppe,  1,  499. 

riatto  (di]  FnneeKO  ,  li,  493. 

tltdt ,  coDtesaa ,  I ,  Wt. 

IIH  SalTBlore ,  II ,  494. 

[lioU  Pier  Andrea ,  I ,  M9. 

tto  Paolo.  —  Vedi  OrMno. 

UH  (De')  Caterina,  4,  ìtOt   -  La 

M  gioveDlb  ,  li,  494. 

jioraDDl ,  detto  deile  Bande  Nere. 

je  lettere   Inedite   e   leatamento , 

iccolte   da   Y.  Holeè  e  pubblicate 

•r  uura   di  C.  Hllaneal,  II,  ft-U. 

ja  Michele ,  I ,  tOS. 

cori  Filippo,  I,  »3. 

DfUio  Fra  Fulgeozlo  ,  I,  498.;  Il, 

IO. 

HUii   Carlo.  —  Vedi  MitUei  (De) 

Dvaanl, 

iaetano,  II,  490. 

INO.  Saa  atorla,   l,  «Ot  li,  493. 

lOL  archivi  ,  li ,  493.  —  Tedi  Bor- 

leh  S.  R.,  1,304. 

ieri   niceio  Camillo ,   II ,  |9(.  - 

idi  Anutò  (di. 

'walcAi   Brbxo  Frannesoo  ,    Il , 

k. 

mdola.  11,  490,  496. 

■aU  Franco ,  I ,  Mi. 

ma.   Galleria   Eatenie  ,  Il  ,   495. 

rcheai  e  ducbl    estensi ,    Ivi.  Pit- 

e  morali  scoperte  nel  duomo ,  Ivi. 

ni  passati  e  dimorali  In  Uodena,    1 

AacB.Sr.lTib.,  Nuota  Serie,  T, 


Hatiè  Filippo.  —  Vedi  JlnUel  (De') 
Gluvaanl. 

JTofM  Oiiuepi)*.  Operette  bibliogPall- 
cbe,  II,  490. 

Jfoi^fmiio  (Burcbeii  dal).  Uooeti 
dei  Palpoiogl  mardieai  del  Hoafem- 
lo,  pubblioale  da  D.  Promlij  rag- 
guaglk)  di  V.  Laseri,  II.  4GT,  470. 

ifOMIatil  Giuseppe  ,  II ,  490. 

JfoMMtto  (conti  di],  I,  498. 

ilorbio  Carlo.  Sua  raccolta  d'autografi, 
monete  e  ritraili,  I  ,  SOS. 

JIMI«r  Carlo  OUorredo,  II,  490. 

—  Giao  l^iorgio,  I,  498. 

-  OiiMappe,  11,490. 

«uraiori  Lodovico  Antonio  ,  II,  19«. 
JfitiAwU  Fabio  ,  I.  SOO;  11,  t9S.  — 
Vedi  Autia. 


NapM,  ti ,  493.  -  Suoi  monumeoU  e 
suoi  architetli,  del  4430  al  4837, 
I,  108,201. 

Sitrdi  Iacopo.  Sue  atoria  dnrsntine , 
li ,  490. 

Nt'o  (di)  Giancarlo.  Suo  monu- 
n»nlo ,  I ,  teo. 

JWna-  Sua  storia  dall'  XI  al  XIV  te. 
colo ,  li,  49B. 

numimaaea.  -  Vedi  fmtitt.  -  Bi- 
blica, U,  49S.  Bizantina ,  ivi.  -  Del 
medio  evo,  U,  493. 

(Morfei  Federico,  l,  SOO.  -  Vedi  Cre- 
eiowi. 

OHtìtro  Glovenoi ,  li,  491. .    , 

OIMsri  AgoitlDo,  I.SOO. 

Omobono  (  Sant'  ).  8n  f  lU  .  U  ,  4gs. 

QsMi  Fraocewo.  Discorso  critico  Io- 
torno  alla  su  vita  ,  di  G.  TorloDia, 
11.  44T-4S9. 

OrtandM  F.  8.  —  Vedi  Bwwdim  F. 

(Mo  Luigi,  11,495. 

0(Ma.  Sue  iserìijoni ,  1 ,  MI. 

f  odoM.  Soci  artisti ,  1 .  >0I. 
Pnjmtrri  Adone  ,  1  ,  W3. 
Paleotrofia  ricavate  dell'AroblTio  Di- 
plomatico di  Milano,  II  ,  493. 
VII,  P.ll.  tO 
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PalMtfofM  BurcbMl  (M  Uoshtrato.  — 
Vedi  Uonftrralo. 

ralermo.  Temvio  di  Sui  U\<M»  Ar- 
cingelo,  n,  194. 

PmeUra  ctnt  AdIouIo.  Del  bwMl 
Dfflil  dellt  RepnUiUct  di  Tetteifa  ■ 
IkTore  del  card.  A.  Panclen ,  pa- 
iricrca  d'Aqallela,  stadio  iimlou  m>- 
pn  docmneoU  inediti ,  di  B.  Bono; 
nggnagllo  Ai I.  1BM8T. 

Paravia  Pier  Aleauodrv ,  I ,  *99. 

Parlatori  Filippo,  li,  490. 

Parma  ,  Màcetua  e  GwattaOd  (duetti 
di }.  SUvIa  di  esil  icrìtU  di  L.  Sce- 
rabelll  ;  eenoo  di  A.B. ,  Il ,  ITT. 

PautrM  Lnlgi.  -  Vedi  Corrfm. 

Pamnu.  Suol  statuti ,  1 ,  19». 

l'afa  Orlo,  1,  B04. 

PtiU-Fabbrimi    Letqxildo.   -     Tedi 
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LETTERE 


GIOVANNI    DE' MEDICI 


t»l« .  g  d'ottobre. 

48.  Giovanni  db'Hedìci  a  Pringesco-  Fortunati 

piovono  di  Ctuctna. 

PiovaDO  mio  amantissinio ,  «ofutem  etc.  Gionsi  in  Titert»  a 
di  6  di  questo  in  Vescovato  con  Hoasignore  di  Viterbo  nostro  fra- 
tello (S) ,  e)  quale  me  vide  molto  volentieri ,  et  fecemi  bona  cera  ; 
et  havemo  rascionato  ìnsienie  de  molte  cose ,  et  precipae  della  Cor- 
nelia (3)  eiroa  el  maritare  ;  et  infine  babiamo  concluso  ohe  ella  si 
mariti  in  Fiorenza.  Et  pertanto  sarete  insieme  colla  Maria ,  et  insie- 
me vedete  eoa  destretza  chi  c'è  al  proposito  nostro  de  msrìtaria 
ch'ella  stia  bene,  et  ad  uno  giovane  da  bene  et  de  bona  conditione 
circa  il  grado  nostro.  Esaminate  bene  per  tutta  laciplè;  et  tro- 
vati o  tre  o  quatro ,  me  ne  avvisate  subito  perchè  ne  caparemo 
fra  tutti  quello  ci  parr^  sia  al  proposito  nostro ,  et  fatelo  senza 
tumulto  alcuno  ;  et  in  questo  mezo  verrà  la  resolutione  de  madon- 
na Biancha  et  dalla  Cornelia ,  peroh'el  vescovo  lì  ha  scnpto  una 
bona  lectera  ,  in  tal  modo  che  lengho  certo  si  contentare  fare  quello 
che  volemo ,  tii  che  ve  prego  ad  non  mandiare  de  fiire  el  tusogno 
secundo  che  ve  scrìvo,  insieme  colla  Maria.  Et  in  questo  non 
manebate,  se  sperate  farmi  piacere;  oon  altro.  Veterbii,  nona 
oetobrii  MDXVIII.  JoANNRfi  ob'Medicis: 


(t)  Tedi  II  pTMedenle  Volume  dalla  pag.3  alla  pag.iS. 

<t)  Ottaviano  Riario ,  flgliaolo  di  primo  letto  di  Caterina  SToria. 

(3)  Questa  Cornelia  era  Bglinota  naturale  di  OttariaM  Biarlo. 
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1919,  19  ài  novembre. 
(7.  Maria  Salviati  de' Medici  o^ 


Piovano  charìssimo.  lo  son  stata  cum  GiovaoDi  per  sbrigare  la 
cosa  di  Auberto  ezhibiliore  presente ,  sperando  tarminare  «die  9i 
vadi  innaotì ,  et  che  ci  sia  l'honor  nostro  et  comodo  del  com- 
pagno. Ritrovolo  in  altra  opinione ,  cioè  die  vole  e  sua  dinari  al 
più  presto  che  si  può-  aiiai  Oc.  Il  che  mi  è  un  coltella  al  cuore, 
e  non  di  poca  piaga  e  passione:  donde  nasca ,  Io  lasso  judicare  a 
voi.  Io  mi  son  messa  a  tanti  extremi  per  reducere  la  cosa  a'voti 
nostri  ,  persuasa  nondimeno  da  voi ,  non  recusando  qualsivoglia 
modi  et  termini  ad  comune  satisfocione  ;  et  hora  che  remaniarao 
confusi  et  li  amici  nostri  al  tutto  vituperati  et  dannilìcali ,  non 
vorrei  pih  presto  essere  mai  nata.  Pertanto  vi  voglio  pregare  che 
vedendoci  voi  riparo  alcnno,  ci  mettiate  ambe  due  le  mane  ;  et  per 
ultimo,  mancandoci  gli  altri  remedii,  non  manchiate  di  assumere 
in  voi  questa  aotione,  intrando  ne'pedi  dì  Giovanni,  oomo  pih 
volte  vi  siate  offerto ,  et  conservando  l'boaore  et  comune  utile  et 
dessiderìo;  che  vi  prometto  non  potrei  a  questi  dì  ricevere  ma^ior 
piacere.  So  non  vi  mancberh  modi  ;  et  tutto  sarb  ad  piena  confusione 
de  chi  [nvcura  l'opposito.  Della  qual  cosa  non  dirò  altro,  se  non  cbe 
pigliate  in  ciò  quello  opportnoo  et  celere  expediente  che  merita 
questo  caso.  Et  Dio  da  male  vi  guardi.  In  Firenze ,  a  di  xviìij  di 
novembre  1518. 

Vostra ,  Maria  Meo.  db' Salviati. 

Iftia,  11  di  marzo  (1). 

48.  La  medetima  a  Giovanni  de' Medici,  a  Ferrara. 

Consorte  mio  carissimo,  salute  ec.  E'nan  mi  occorre  dirvi  altro, 
se  non  dirvi  che  voi  non  vi  sturbiate  di  questo  confino,  ch'el 
Docha  l'b  fato  fore  oome  egli  ha  voluto,  et  solamente  per  veder 
si  voi  stato  patiente ,  et  dichie  :  Costui  dichie  che  vole  fare  qnelo 
che  io  voglio  ;  io  lo  voglio  vedere  in  questo  comfìno,  che  ognuno  dichie 
«t  teaolo  osserverà,  £1  duca  dichie  cbe  vole  fare  bugardo  chi  vi  vole 


(0  Al  coBipitle  cenue ,  4N9.  B  tolU  aatognCi. 
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male-,  ognuno  cHobie,  perchè  voi  non  potete  ire  a  Kaa,  àie  voi  aaa 
lo  osserrerestl  Io  vi  dioo,  Giovanai,  ohe  comportiate  el  oomSao, 
et  non  guardiate  a  dire:  E'  non  m'b  a  gastigare  se  non  el  Dochia, 
et  che  lai  l'ha  Tatto  proprio,  et  falò  per  vedere  se  voi  state  p»- 
tieDUte.  Ubiditelo  d'(^i  cosa,  che  voi  siale  pitt  in  gratis  sua  che 
voi  fussi  mai.  Et  el  Diuca  mi  mandò  l' altro  dì  a  (Ure  ohe  con  vi 
voleva  altrimenti  bene  che  se  voi  fusi  suo  {rateilo  carnale,  et  die 
io  et  voi  ve  ne  avedresti  alla  tornata  sua  dì  Prawdiia,  ohe  noa  vi 
merrìa  laggih  ;  che  non  vole  che  voi  andiate  eoo  esso  lai  per  fare 
dimonstrstìone ,  che  gli  dispiacìooo  le  cose  male  fole ,  et  per  dare 
esempro  agli  altri  ;  et  non  meoa  secho  qnasi  dossudo  de'  ma  gen- 
tiliomÌQÌ,  se  non  otto  o  nove  al  jÀh  che  egli  meni.  Veaite  sopra  a 
di  me  a  questo  confino,  che  buono  per  voi  sie  voi  lo  farete ,  arete 
dal  Ducha  quelo  che  voi  vorete,  et  io  bo  di  bocha  sua  proprio  aie 
voi  farete  albìmenti,  voi  farete  contento  chi  vi  vorh  male,  et  non 
feto  piti  conto  di  me,  sie  voi  non  fate  quello  <^e  vole  el  Ducha  ;  àie 
sie  Toi  farete  altrìineDti,  la  serìi  la  rovina  vostra,  ch'io  mi  forò  mo- 
nacha ,  quando  io  adr6  che  non  vof^te  foro  quello  che  vorì  lui 
Non  menate  quaggiù  se  none  qu^i  che  voi  sapete  che  non  aono  in 
disgratia  del  Ducha,  che  farebbono  male  e  fati  loro  :  io  ve  n'ò  fato 
svisata ,  perchè  non  vi  abiate  a  dolere  se  non  di  voi.  Non  altro  per 
questa ,  se  non  che  stiate  di  buona  voglia ,  che  farete  quello  che 
voi  vorete ,  se  farete  quello  che  vorb  el  Ducha.  Fata  a  di  xj  di 
marzo  HDXVIII. 

Vostra  consorte  MaRu  db'  HediChi. 


lU»,  48  di  marzo  (1). 
id.  Il  Cardinale  Innocbnzio  Cibo  al  medesimo. 

111.  signor  Giovanai,  quanto  fratello  nostro  amantissimo.  Per 
lettere  del  magnifico  messer  Jacobo  Salviali,  V.  S.  haverb  inteso 
li  confini  che  questa  excelsa  Republica  gli  ha  assignati ,  per  qual- 
che dimostratione  et  penitentìa  dello  errore  et  excesso  commesso  : 
che  invero  quando  bea  V.  S.  considererà  dì  qual  sorte  et  grado 
el  sia  stato,  et  con  quanto  carìcho  della  prefata  excelsa  RepubKca 
et  de  lo  illustrìssimo  signor  Duca  nostro,  sapiamo  che  fra  se  judi- 

(0  Al  compaio  coinnne,  4BI9. 
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idkerk  dovere  meritare  moha  magiore  oomctiom  che  di  qiuisti  eoo- 
fini,  et  quelli  ci  persuadiamo  debba  eoo  prudeotia  tcdlerare  pa- 
tieotemeuta.  Et  perchè  amamo  et  bempre  habiamo  amato  V.  S.  da 
proprio  et  carnale  frateUo,  oltrade  la  affiniti  è  fra  noi[1),  oeò  par- 
so BDcbora  con  nostre  lettere  exhortarta ,  pregarla  et  strengerla  a 
dovere  pigliare  detti  confiai  ,  et  con  vera  obedieotia  obsenrarti, 
sperando,  mediante  quella ,  de  impetrare  di  poi  fra  qualche  tempo 
venia  et  remissioDa  di  tanto  excesso,  alla  quale  promettendo  di  aiu- 
tarla. Et  con  tale  dimostratione  V.  S.  farà  manifesto  a  ciascuno 
essere  pentito  de  lo  errore  commesso  ;  et  questa  Signoria  et  il  pre- 
fato signor  Duca  inclinerà  più  facilmente  alla  remissione ,  porgert 
ardire  a' suoi  parenti  et  amici  di  pregare  per  essa,  et  farà  oogno- 
soere  a  oiascuno  che  la  non  perseverò  in  mala  opinione ,  et  sia  do- 
lente di  quello  è  tatto.  Però  lo  confortiamo  et  preghiamo,  che  per 
utile  et  honore  suo,  et  se  a  noi  desidera  fare  piacere,  vo^ia  ad 
ogni  modo  aoceptare  dotti  confini,  et  observarli  secondo  che  in  V.  S. 
credemo  et  sperarao  debbia  fare,  a  ciò  ohe  pìii  arditamente  ce  pos- 
siamo in  benefilio  suo  operare,  et  cercare  de  <d)tenwe  grafia:  il 
che  sempre  faremo  voluntierì ,  et  tanto  piii  quanto  che  da  essa  ne 
sia  data  occasione  di  poterlo  fare. 

Alla  quale  ne  offeriamo  et  raccomandiamo. 
Florentiae ,  xvUj  martii  I5<8. 

UH  firater,  In.  Card.  Cibò. 

ISt»,  41  di  giugno. 

50.  Francesco  Fortunati  al  medetimo ,  a  Roma. 

Ibesus  Uàbtj, 

Ilbutrit  domine  unice.  In  questo  punto ,  cfae  siamo  ad  bore.... 
a  di....  del  presente ,  madonaa  Haria  vostra  consorte  ha  parto- 
rito uno  bello  figlio  maschio ,  et  per  inaino  ad  questa  bora  sta 
benissimo  ;  bon  prò  le  faccia  1  Et  ordini  quello  habbiamo  a  seguire , 
et  chi  ba  ed  aocompagnarìo  alle  fonte ,  et  essere  suo  compero  ; 
che ,  come  per  l'altra  le  dissi ,  se  esso  togliessi  bene  per  ctxnpare 
la  Santità  di   Nostro   Signore   con  tutto  el  Collegio  de' Cardinali , 

JJ  [nnoccDio  Cibo  nasceva  da  Uaddalena  Silluola  di  Loreaio  il  MigoiSco. 
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non  ci  dìspìacerìi  punto  :  aspecUresK»  lo  «vrii»  di-  V.  S.  et  oone 
ce  ne  babbiamo  «  gorernaro.  Et  perchfe  madonna  Maria  desidera 
vederlo ,  non  gK  fla  grave  arvisaroi  qaaitdo  ci  sark ,  et  dì  gratis 
speciale  domandarne  llcentia  alla  Santità  di  Nostro  Signore. 

In  questo  parto  si  A  trovato  fu  sua  compagnia  madonna  Im' 
creiia  de  Alamanno  Salviati,  la  Catherina  de'Nerlì  sua  soreila, 
la  Mario  (t)  dì  Pier  Francesco,  la  moglie  del  Brutto  de' Medici  (X], 
la  mi^ie  di  Piero  di  Tolosino  (3) ,  la  moglie  di  Gnasparre  Boni  (4) , 
et  tutte  l'aUre  donne  di  caso. 

In  fretta,  e  perchè  el  Toso  ferh  l'officio  del  tutto  ad  bocca ,  non 
le  dirò  altro  ;  rimettendomi  a  Ini  in  tutto ,  pregando  la  S.  V.  si  ri- 
cordi di  me ,  et  mi  raccomandi  a  madonna  Lucretìa  (5),  el  a  mon- 
signor revveraiditsjmo  suo  cognato  (6) ,  et  a  tatti  qneHi  ohe  li  sono 
parenti  ed  amici  di  core  ;  et  quando  e' non  li  sia  fastidio  raocomaa- 
dare  questo  auo  sordo  alia  Santità  di  Nostro  Signore,  lo  facci ,  e«r- 
tissimo  cèfi  bon  gif  Sa  discaro.  Et  percfafe  al  parto  non  Viene  aneora 
fwa,  io  sigillerò  la  presente,  et  remetterommi  in  tutt»  al  di  et  aUa 
bora  ohe  lei  partartrt  (7)  ;  asDoado  ohe  la  riferirà  el  Toso.  Et  a  V.  S. 
sempre  mi  raccomande,  ad  Malatesta  (8),  ad  messer  Paulo  st  a 
tutti ,  quali  Dio  feliciti  sempre.  InFirease,  a  di  xi  di  ^Qgno  iM9. 
E.  V.  lU.  D.  F.  F.  plebaaut  Ccuànae. 

l»l»,  »di  dicembre. 

51.  Giovanni  ds"  Medici  a  F&akcbsoo  degli  Albizzi 

suo  Teioriere,  a  Iesi. 

Francesco.  Per  lo  exbibitore  delia  presente.  Fantaccino,  vi  ai 
manda  una  lettera  di  cambia  di  ^oali  quattrocento,  et  il  cavallo 
di  nMuerPag(rioLnsciascbi(9);  et  apree8o,se  coetl  in  la  compagnia 

(4)  Haria  Soderini,  mtdre  dì  LoreniìDO. 

nj  Andrai  de'  Uedici ,  BoprannomiDatu  il  Brullo.  La  moglie  sua  (a  Frao- 
ceica  di  Pietro  di  Lioari. 

|3j  De'  Hedici  ;  marito  di  Costanza  di  Niccolo  Capponi. 

{iì  Che  h  CoKlaua  di  FraocMno  Biai. 

(5J  SalTtati. 

(6)  n  cardinale  GloTaoni  SalTìati. 

(?)  Di  htlo,.la  Har)*  partorì  11  giorno  seguente. 

(8)  Daglìoni. 

(9)  Paolo  Lunatco,  ?«roiiew,  allievo  del  signor  Giofanni,  «  p«ri  suo  capitano. 
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fusi  un  paro  di  booni  lerrierì ,  maDdatemeli  per  il  presente  eoa 
prestexta  ;  et  se  per  qualche  strasiMxliaarìo  se  ne  potessi  caiqwre 
un  paro,  mi  sirk  mollo  a  charo  ;  et  espedite  presto.  Salve  a  tatti. 
Con  la  presente  sirh  una  a  Baldioaccio  de  gli  Alexandri,  la  quale 
gK  manderete.  Et  De  altra.  Bene  valete.  Datum  Homae,  MDXIX,  die 
ig  deeembrù. 

Giovanni  de'Hedicis. 

Ikl*.  i  di  dicembre. 

51.  Il  medetmo  al  medeiimo,  a  fìecanaU. 

Gartuimo  Pranoesco.  Mando  Battaglia  presente  latore  da  posta , 
per  qnalchi  s^jugi  ;  sarete  contento  operar  di  tal  sorte  ch'io  venga 
servito  ;  fate  cercar  fra  la  compagnia  se  gli  fossi  alcuni  die  c'Iu- 
vessino  ;  vedete  di  haverglì ,  se  bene  gli  doveste  comprare  ;  etiam 
vedete  di  havere  qualchi  boni  livrerì. 

Hoggl  dui  giorni  che  per  Fantanioo  vi  mandai  une  lettera  di 
cambio  di  400  ducati  :  si  che  pagate  la  compagnia ,  et  dappoi  ver- 
rete qua.  Romae ,  die  iiij  deeeitAria  MDXfX. 

JoniNNE  DB  Menci. 

1»1«.  i  di  dicembra  (4). 

53.  Il  medetimo  al  medetimo ,  a  RecantOi. 

Carissimo  messer  Francesco.  Per  la  introclusa  lettor  vi  ho  scritto 
come  il  portatore  di  queste  era  Battaglia:  per  hora  mi  sodo  p^itita 
di  mandarlo;  ma  non  restate  però  di  cercare  di  bavere  ditti  cani 
per  ogni  modo  che  sia  possibile ,  se  li  dovesti  robare  ;  perchè  fra 
tre  0  quattro  giorni  ditto  Battaglia  sai^  costi.  Et  di  questo  assai  vi 
prego. 

Idem ,  JoANNBs  db'  Hbdicib. 

d'anno  ;   ma   dalla   lettera   preoedente  rìsulla 
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l&M,  7  di  gennaio. , 
54.    Niccolò  dì  Sa»  Lupidio  (1)  a  Giovanni  de'Hedici  ,  a  Roma. 

Ulustrìssimo  signor  mio.  Del  loco  de  inesser  Paulo  (8)  serrb  obser- 
vato  quanto  ha  ordioato  Vostra  Signoria ,  che  cusl  se  no  cout^n- 
tano  tutti.  Li  dui  cavalli  boni  et  le  arme  di  roesser  Pamiano  sono 
in  potere  di  messer  Paulo  ;  uno  ronzino  haveva  menato  ad  Roma 
Paulo  da  Gallese;  quale,  tornalo  serre  messer  Paulo,  sei  farrk 
dare  ;  l'altro  lo  cavalco  io  lìoo  harò  el  mio ,  poi  serrb  di  VosU-a 
Signorìa. 

De  li  cavalli  et  cose  perse  ad  Becanale  messer  Paulo  et  com- 
pagni, Diesser  Paulo  ne  dette  adviso  a  la  Sigoorìa  Vostra  ;  el  perì» 
io  non  ho  scripto  prima  quanto  subeesse  essendo  io  ad  Eà  (3)  il 
saUrato  seguente  poi  el  giovedì  ch'io  parti' da  Roma.  La  commu- 
nità  de  Ancona  scrisse  una  lettera  a  Banaldo  da  Esi ,  notiGcanddi 
che  inteodevano  alcuni  cavalli  della  compagnia  de  Vostra  Sgoorìa 
essere  in  Ancona,  guadagnati  in  Recanate  ;  et  baverìano  caro  se  li 
mandasse  d  numero  de'ditti  cavalli  persi,  et  pelo  et  segno,  che 
li  harriano  fatti  restituire,  lo  era  de  animo  de  andare  in  Ancona 
per  questf).  A  messer  Paulo  et  compagni  non  li  parse  a  Imo 
proposito ,  attento  che  la  community ,  cioè  quelli  ciptadini  di  Reca- 
nate  erano  obligati  pagarli;  et  non  volevano  li  nostri  andare  a 
mercè  de  Anconitani ,  ma  conclusero  senza  rispondere  altro ,  se  la 
community  de  Ancona  voleva  remandare  ditti  cavalli  de  loro  molo 
el  viduntii ,  fesse  loro  :  et  così  non  sono  ancora  restituite. 

De  le  cose  de  Recanat»,  li  cifrtadini  stando  {4}  ancbiM-a  a  Santa 
Maria  de  Loreto ,  et  ha  latto  guardia  da  scopptetlerì  pagati ,  che 
suspettano  che  Amadio  (5)  non  li  insultano  11  in  quello  loco.  Amadì 
va  et  vece  ad  sua  voluolì  da  Ancona  a  Recanate ,  e  1  pi^ulo  è 
eoo  lai  ;  et  heri ,  che  fu  venardl  e  'I  di  de  Pasqua ,  fece  consiglio 
geniale  del  populo ,  et  fu  preposto  et  pallottalo  de  la  legatione  se 

(t)  Ossia  da  S*Dt' Blpmio.  -  Egli  io  allro  lettere  ai  soecriTe  Hieeolb  Poe». 
(2|  Il  capitano  Paolo  Luzzasco. 
(3)  lesi. 

(>)  Cosi  l'antografo;  forse  deve  dire  ifanno,  come  hanno  invece  di  Ranella 
riga  segumte. 

(B)  Anudei,  signora  di  Becanalii  poi  tatto  appiccare  da  papa  Leone  X. 
Aaca.Si.l»i...  JITMira  Strie.  T.TIU,  P.L  i 
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volevano  stare  sotto  Santa  Maria  iaPorticu(l)  overo  ArmelliDo;  et 
fu  veuto  per  Armellino  ;  et  de  227  pallotte ,  ne  ebbe  contro  sola- 
mente 13 ,  et  ancora  sta  Amadio  in  Recanale. 

Signor  mio ,  questa  matina  è  ditta  nuova  cbe  measer  Lodovico 
da  Fermo  (S)  è  morto.  El  nome  se  dà  a  la  Signorìa  Vostra.  El 
vostro  thesaurìere  me  dice  havere  inteso  essere  stato  in  Borgonova 
per  mano  de  Jeronimo  Corso ,  et  la  ferita  essei^e  stata  sapra  el  collo 
fino  a  mezza  spalla;  ma  non  se  trova  la  orìgine  de  tal  nova,  né 
ehi  la  ha  portata  :  pure  li  messi  volano  per  el  paese  de  Fermo,  lo  ho 
subito  mandato  a  posta  a  quelli  soldati  che  siano  prudenti,  quan- 
tunque ,  etiam  che  fusse  vero ,  credo  non  sia  perìcolo  a  loro;  pure 
ho  fatto  a  bon  fine ,  perchè  senza  questo  quelli  ciptadini  mostrano 
desdegno  per  la  preda  fatta  et  venduta  ;  et  questi  di  essendo  io  a 
Fermo,  alcuno  mormorava,  et  che  un  dì  se  li  danrìa  sulla  testa; 
et  uon  ponno  havere  paglia  né  legne,  et  stentano.  Aspettano  con 
dessiderio  che  la  Signorìa  Vostra  li  permutano ,  corno  io  li  ho  ditto 
da  parte  sua ,  et  cosi  loro  me  hanno  stretto ,  che  scrìvendo  io  a 
la  Signorìa  Vostra  gli  lo  rìcordi. 

Apresso ,  illustrissimo  signor  mio ,  io  desidero  con  ferventia 
fare  servitio  grato  a  la  Signorìa  Vostra ,  sperando  con  qualche  tempo 
guadagnare  la  gratia  di  quella;  et  altro  premio  non  cerco.  Me  doglio 
de  la  fortuna,  che  me  ha  dotalo  de  poche  fecult^  da  possere  spen- 
dere in  suo  servitio;  pure  quelle  poche  che  barrò  le  spenderò  tutte: 
ma  non  essendo  bastante  ad  complemento  de  la  spesa,  me  bisogna, 
stando  qui  in  Macerata  ,  dove  me  bisogna  havere  cavallo  et  fame- 
gtìo,  sempre  in  su  la  borsa ,  suplìco  la  Signorìa  Vostra ,  piacendoli  ri- 
cevere el  servitio  mio  con  quella  bona  despositione  et  fede  che  io 
ho ,  me  V(^ia  dare  tanto  che,  se  non  in  tutto,  in  parte  me  adìuta 
alle  spese  ;  et  questo  la  Signorìa  Vostra  po'darmelo  de  le  tasse,  et 
maxime  de  quelle  sonno  recascate  de  messer  Famiano ,  che  non  se 
dìsturt>a  de  l'ordinarlo  de  la  Signorìa  Vostra;  et  cusl  la  prego  me  ne 
dia  adviso,  che  omnino  non  mancharò  sempre  fare  el  debito  de  bon 
servitore,  et  vendere  fino  che  barò  del  proprio,  quando  altro  non 
possa  per  suo  servitio.  Et  sempre  a  la  Signorìa  Vostra  Illustrìssi- 
ma humilmente  me  raccomando.  Macerate ,  die  trij  janvarii  1580. 

De  Vostra  Illustrìssima  Signoria 

Humil  servitore  Niccolò  da  San  Lvpidio. 

(1]  11  cardinale  Bibbiena. 

(!|  urr^ducci.  Scacciato  di  Fermo,  dot'era signore,  da  Giovanni  de'Uedici, 
per  ordine  di  [tapa  Leone  X,  mori  combattendo  valorasaeaeQie. 
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ISM,  8  di  gennaio. 

55.  Cosino  Hìoilotti  o  Giovanni  d&'Hemci  ,  a  Roma. 

Al  nome  de  Dio,  a  di  8  de  geiujo  4580-81. 

Strenuo  chapitanìo  signor  Johatmii  de  Medidt  etc.  Havendo 
bene  chompreso  per  una  di  Vostra  SigQorìa  come  c'avete  meso 
qui  perchè  vi  laciamo  honore,  sapi  Vostra  Signoria  si  ohe  amia- 
mo più  l'oDore  di  Vostra  Sgoorìa  che  la  vita  nostra.  Pertanto 
non  bisogna  pensarci  pih ,  che  se  venisi  tutto  l'exercito  di  Spa- 
gna Qon  pìglerebe  questa  forteza  se  prima  non  ci  amaiasi  tutti  ; 
et  tucli  siamo  apareòchiati  a  morire  per  Vostra  Signoria ,  per- 
chè non  couooiamo  altro  padre  di  soldati  di  Vostra  Signoria  ;  A 
ohe  a  quela  à  rachomaudiano  siate  un  pocho  nostro  procbnra- 
tore  apresso  a  cotesti  preti ,  che  so  sou  bisogna  ramentblo  a 
Vostra  Signoria.  Perdonimi  Vostra  Signoria  se  con  la  tinga  aèsì 
traschorso ,  che  fo  per  tenere  e  chompagoi  in  paoe  ;  e  qq^lì  sa 
Vostra  Signoria  ohi  sono  schopietierì. 

Vera  chosU  uno  de'  nostri  frateli  :  priego  Vostra  Signoria  oi  faci 
dare  de  la  polvere  da  schopiecti ,  perchè  n'atùamo  nìcisth ,  noa  bi- 
stro. L'aportatoredi questa sar^  Agfuiio  fiorentino-,  sark  bene  data. 

Non  altro ,  Cristo  di  male  vi  guardi.  VcUete. 

Vostro  servitore  Cosino  Uaqalocti  , 
ne  la  rocha  di  Ifaeoaa  (1). 

15M ,  n  di  marzo. 

56.  Giovanni  db'Medici  a  Franìibbco  oboli  Albizzi. 

Francesco  (diarissimo.  Ho  la  tua  de'SI  del  presente;  et  per  ri- 
sposta te  dico ,  lassando  adrielo  t'eqiectative  del  vice  tezorieri,  l'or- 
dine di  Lodovico  da  Fermo  (t),  li  honorevoli  p«tamenti  di  nweser 
Paulo,  et  il  successo  del  cavallo  di  Brancuccio  et  di  Aurelio^  per-' 
ohe  a  qoest'hora  se  sera  facto  altre  mntatione;  et  il  vice  legato 
serb  forsi  in  altra  o{ràaÌoiie  apresso  di  quella  provincia. 

(t)  ComaDe  nolla  prorlncia  di  PnslDODfl. 
(i)  Dfndocol. 
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Alla  partita  di  quello  Stradiotto:  che  messer  Paulo  !o  tralen- 
ghi,  facendogli  tu  qualche  provisioDe,  non  ìntegramente  del  quar- 
tiere, ma  d'una  parte  tanto  che  si  mantenga  per  in  siao  all'altro 
quartiere;  et  allora  potrò  forsi  meglio  satisfare  a  messer  Paulo  et 
alli  amici  soi  et  nostri. 

Circa  le  due  rose  de  Sfono:  se  tu  non  l'hai  vendute  a  quesl'bo- 
ra,  ti  dico  che  mi  contento  che  le  si  mandino  a  Pisa  o  almanco  a 
Pirenie,  cura  ordino  che  l'babbi  l'heredi  soi,  se  bene  tu  doves» 
dare  il  modo  da  menarle  per  ìnsino  Ih  a  mie  apexe ,  oum  tutte  le 
sue  arme,  bagatte ,  et  ciò  che  del  suo  si  trova,  non  gli  reltenendo 
cosa  alcuna;  se  bene  ai  trovassi  mio  debitore  tu  alcuna  quantità, 
ohe  di  tutto  glie  ne  facio  un  presente;  e  qnando  pure  tQ  babbi 
venduto  deoti  cavalli,  mandagli  li  dinari  cum  l'altre  cose  piii  pre- 
sto poi. 

Alla  partita  del  Rìccio:  penso  sia  quello  da  Cesena;  per  questa 
volta  sia  per  non  facto;  fa^i  provisione,  ma  protestagli  da  parte 
mia ,  che  se  lui  in  lo  aveoire  andarh  vagando,  tassando  la  com- 
pagnia ,  mi  fai^  tal  dispiacere,  che  senza  rìspeoto  lo  manderò  via 
cum  poco  honore. 

Li  dinari,  cioè  li  124  ducali,  non  sono  pagali  a  Hatbeo  de^ 
Albizì,  perchè  Dante  era  partito;  ma  non  duiintare  ch'io  li  farò 
pagare  senza  manco. 

Tu  te  lamenti  dd  Beraldo ,  et  pigli  un  passo  a  vaotagio   per- 
chè non  mi  lamenti  lo ,  che  mi  ha  quasi  rotto  il  collo  al  mio  Gio> 
van  Piero  Trinciante,  et  sta  in  lecto,  et  non  me  ne  posso  sei'vìre. 
Delle  stantie  di  Ascoli:  aerò  ciun  monsignor  reverendissimo  Ar- 
mellino,  et  determinaremo  quanto  si  habbia  a  fare. 

Mando  Bartholomeo  da  Hudigliaoa  costi  asai  bene  a  cavallo; 
meltelo  apresso  a  messer  Paulo;  et  infra  taxe  et  dinari,  fa' che 
non  gli  manchi  da  vivere  per  ìnsino  al  quartiere  che  viene. 

Ho  scripto  a  messer  Paulo  che  siate  insieme,  et  intendiate  bene 
cjò  ette  si  trova  de  la  ftdiba  dì  messer  Lodovico,  dove,  che  et 
quanto;  et  che  discretamente  me  ne  diate  adviso. 

Uavrei  caro  sapere  particnlarnieQte  comò  è  passate  questa  gior- 
nata cum  declfl  measer  Lodovico,  et  ehi  s'è  p(»tato  bene  et  male, 
ad  causa  ch'io  sappi  discemere  il  vero  dal  felso,  et  lì  huomini  da 
bene  dai  poltroni  ;  et  non  mi  andare  pelesodo  alcuno  ;  dìmme 
corno  la  sta. 

Per  liora  non  te  responderò  ad  altre  partile,  perctiè  io  non  sono 
sopra  ciò  ben  risoluto.  Sla'sano.  In  questo  punto  è  arrivato  il  tuo 
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DMOBo;  TÌ8p<ndenrtti  per  Ini  a  quanto  albv  mi  oocorrert.  GoufortA 
la  oompagnia  à»  parie  mia.  In  Rom*,  a  cb  zzvij  di  mano  IMO. 
7tw,  Giovanni  db'Memci. 

ISM,  7  dE  apiite. 

&7.  HiRu  SiLvuTi  os'Hana  a  Giovakhi  db'Mkdici  ,  a  Roma. 

CbarUsimo  consorte.  Sappi  V.  S.  come  lo  sto  bene.  Poi  da  qaeDa 
tanto  di  rado  sono  advisata  dì  cosa  alenila ,  dubito  quella  troppo 
occupata  ia  lecere  mie  lettere ,  non  li  restare  tempo  dì  riacrivero  : 
.  M  cbft,  per  easn^  pib  brere,  non  scrivo  altro  se  ooq  (^e  Choaimo 
sta  ancor  Ini  beniMÌmo.(1]  Io  v'ho  scrìtto  questi  quatro  versi  perebè 
l'ottava  di  Piutachù  io  fo  peomero  d' ire  a  Santa  Maria  de  Loreto  a 
sodisfare  ei  mìo  boto,  cK'è  grande  tompo  ch'io  lo  fscì;  et  doftomi 
asai  de  la  mia  disgratia ,  che  è  quatro  mesi  che  vi  partisti ,  <^'ìo  ho 
havìerie  anchora  una  parola  di  vostra  mano  et  da  gli  atri;  et m'à 
stato  detto  che  voi  non  mi  scrivete  perchè  io  non  sono  stata  a  casa , 
et  che  voi  l'havete  auto  per  male  asai.  Io  non  credevo  ohe  voi 
l'avesi  tanto  per  malie ,  eh'  io  oon  me  ne  sarei  partita  mai  ;  et 
per  l'avenire  non  me  ne  partirò  mai  ponto,  lo  credo  ohe  sia  che 
io  non  sono  d^nìa  di  vedervi ,  et  manchio  di  rìcordarve,  che  io  non 
ne  posìo  fare  altrìo.  Et  m'è  detto  da  più  persone  che  voi  volete 
ch'^  vostro  figliolo  che  e^i  istìa  in  casa  vostra;  et  che  se  io  Io 
meno  fora  di  oaaa ,  ohe  voi  v'adireresti:  et  da  dovero  io  vi  scrì- 
vo che  né  lui  et  nf  io  non  babergereno  fuora  di  casa  vostra  per 
l'aveure,  et  dd  pateto  vi  cbieghio  perdoaan&e  per  l'amore  che 
portato  al  vostro  figlk^o.  Non  altro  :  a  voi  mi  raccomando.  Fata 
tt  dì  7  d'aprile  HDXX. 

Vostra  consorte,  Hahu  ob'Mkpicì. 

iftM,  n  d'aprile. 

5&       Cola  Albanese  a  F«ancbeco  degli  Alkizzi  ,  a  Ihma. 

Magnifico  mio  patrone,  etmmendaU  Questa  solo  per  dirvi  corno 
per  le  terre  dèi  I^ocedato  noa  se  possono   aligere  le  taxe ,  corno 

ri)  Di  qni  tino  alla  Boa  i  (ulla  di  mano  della  Maria. 
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è  debito,  cioè  dal  Monte  Santa  Maria  in  Gallo  et  dalla  Ripa 
Transone;  et  questo  solo  procede  che  monsignore  Vicdegato  dfc 
grande  impedimeato,  et  non  posso  exequire  el  mio  officio.  Et 
qudlo  io  scoto,  H  fo  cum  grande  fastidio  et  fatiga.  Però  m' è  parso 
dame  adviso  ad  Vostra  Signorìa  acciò  quella  proveda  cum  lo  il- 
lustrissimo signor  GioTanne ,  che  per  Io  advenire  possa  scotcre  co- 
ma per  el  passato.  Altrameute  non  e'  è  ordine  che  alcnoa  de  dect« 
terre  voglia  pagare  uno  quatrino  -,  et  cust  se  ne  paté  grande  inte- 
resse :  si  che  qu^a  proreda  al  modo  glie  parere  [ùti  expedieole. 
A  la  quale  comò  servitore  del  continuo  me  raccomando,  quaefbé- 
lùc  valeat.  Maceratae,  axwijaprilii  1520. 

Caetemm ,  la  comunità  dì  Monte  Santo  volo  renovare  pacti ,  et 
non  star  fermo  a  quanto  è  stato  facto.  Altro  non  occoire,  si  non 
che  Vostra  Signoria  se  dignerk  humUiter  recomandarDe  al  nostro 
unico  Sonore  illustrìssimo, a  Giannetto  Albanese  et  a  tutti  li  altrì 
de  la  compagnia. 

Et  vostro  servitore. 

Colà  Albimbe,  exattore  de  le  taxe. 

1»M ,  3  d'agosto. 

IS9.  Giovanni  de'  Medici  a  Frincebco  deqli  Albizzi  , 

tuo  tesoriere,  a  Roma. 

Francesco  charìsùmo.  Io  mando  il  presente  latore  Giumino  no- 
stro trorabecta  essendo  necessitato  de  dinari,  per  rìspecto  di  que- 
sti nostri  soldati  :  A  che  a  la  receputa  di  questa ,  subito  trovar- 
rete  messer  Simone  Hioasoli,  et  diteli  che  mi  rincresce  darli  tanta 
rìcadla,  ma  per  non  lo  infastidire  tanto,  me  trovi  mille  ducati 
d'oro  et  cambio,  santa  manco  nissuno;  i  quali  mi  mandarete  di 
contanti  quanto  piìi  presto  possite  per  il  presente  trombe*^,  o  tà 
veramente  per  chi  ad  voi  pairk ,  pur  che  vengfaioo  presto  et  salvi. 
lo  ne  scrivo  il  medesimo  al  nostro  messer  Simone  :  dareleli  la  lit- 
tera,  et  a  boocha  (^>erareie  cum  bona  sollioìtndine ,  pregandondo; 
et  li  possite  dire  de'  SOOO  ducati  et  500  ,  in  breve  per  i  primi  sì 
satisfai^  ad  ogni  obligo  et  debito ,  piacendo  a  Dio. 

le  bobbi  hierì  il  Iveve  venne  da  Firenie  cnm  le  vostre  litto- 
re ;  domattina  daremo  opera  di  far  facti  ;  hoggi  la  6  giorni  che 
adrìvammo  qua. 
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Con  questa  sìrh  ana  al  cardioale  Armellìno  ;  dateglene  in  per- 
sona: in  sustantia  di  questo  tenore,  che  Sua  Signoria  noo  vo^i 
perfr  slranarci  a  questa  foggia  col  farci  il  pe^o  che  sa ,  et  che 
questi  soldati  habino  a  patire  del  debito  loro,  et  molte  cose,  co- 
rno per  espresse  Tedemo  al  certo  ;  et  simo  dkiarì  Sua  Sigooria 
havere  scripto  di  qua  a  queste  oomuDità  per  ogni  minimo  che  cuna 
impeto  pi  voltino  insieme  verso  di  nostri  soldati,  et,  possendo,  li 
admaxìoo  ;  la  qual  cosa  non  mi  po'  punto  piacere.  He  dolgo  omn  Sua 
StgDoria  che  se'l  pensa  trattarci  a  questo  foggia,  saremo  coostrecti 
fare  qualt^  rilevato  cosa ,  ohe  sono  segni  i  sua  non  da  amici  : 
facilmento  gle  ne  tochaie  una  parola ,  eo. 

Anchora  vedneto  di  expedime  circa  dì  quelle  toxe  con  pneste- 
la ,  advisandone  «omo  l'acrescimento  del  resto  oh'  io  bo  da  havere 
inoomioderìi  ad  mezo  maggio,  ec. 

Item,  si  non  havessi  habuto  la  oasada  colui,  vedeto  farli  scrì- 
vere una  litteraper  don  Francesco,  parendo  venga  da  me,  sopra 
di  ciò,  ec. 

Appresso  dareto  la  obligata  in  man  propria  di  Lorenzina  (1), 
esortandola  si  contanti  a  mia  satisfacione  fare  quanto  la  con- 
tiene, ec 

Item,  al  trombecta  per  venire  se  li  è  dato  3  ducati  d'oro  ; 
quanto  che  gli  manchi  dinari  per  el  ritorno,  dategli  tanto  si  con- 
duca, ec. 

Né  altro  :  cum  sollicitudioo  Maledirete,  maxime  di  questa  sum- 
ma  de' 1000  ducati,  et  con  prestesa,  in  bon  modo  si  mandino  di 
contanti.  Altro  non  ci  occurre.  Cristo  da  ma)  vi  guardi. 

Datum  Etii,  iij  augtttti  MDXX. 

Giovanni  de' Medici. 

ISM ,  n  tfagosto. 

60.  Il  medeiimo  al  ttudetimo ,  a  Roma. 

Francesco  cbartssimo.  Per  il  nostro  trombecto  ricepetli  e  500  du- 
cati ,  et  cura  l'altre  littore  qaella  del  cambio  ;  et  questo  di  bo 
mandato  a  torli ,  sostituto  decto  trombecta  proccuratore  per  man 


H)  Serva  del  signor  Ciovauni. 
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de  Dotaro.  Rio^atiate  per  me  il  nostro  msBser  KouMie  {i),ei  ex 
corde  me  lì  riccHoaudate ,  non  li  scrìveixlo  al  preseole  allriiomli. 
Cum  questa  8irà  una  al  nostro  ArmallÌDO  di  risposta,  coagratulao- 
doci  de  la  humanità  sua  et  aioore  verso  noi ,  per  baverci  maikUito 
copie  di  più  lettere  8«  -,  ma  piti  desJdeiremo  ie  parole  oorrìspoo- 
dessÌDO  a'  iaoti.  Dareteli  la  sua  liltera ,  et  vedete  bavere  risposla 
et  ooDolusiooe  da  Saa  &evereadis»ma  Signorìa  de  le  staaije  et 
taze  nostre. 

Et  subito  montate  a  cavallo,  et  veneteoe  alla  vtrfta  di  qua.  Né 
altro.  Don  Francesce  remane  in  bona  cura  de  la  oaaa ,  ce  Et  bene 
valete.  Datttm  Etii,  xoij  auguiti  MDXX. 

Giovanni  dk'Hbdici. 

Se  Loreasina  voi  veoìre,  (aleli  bona  compagnia. 

IH»,  tadi  settembre. 
61.  /{  medesimo  al  medesimo ,  a  Iesi. 

Charmime  noster  etc.  UablHamo  inteso  (pianUi  ci  adviaala  ddla 
poca  discretione  di  Giorgio  Chiuchiera ,  et  ci  pare  li  havesai  cStKia 
quanto  bastava ,  et  qualche  oosa  più  ;  se  non  lo  vuole,  lascilo 
star«  ;  che  sa  mo'  bene  quello  sarebbe  conveniente  fare  ;  et  mostra- 
teli la  nostra  lettera,  che  credo  pensi  battiamo  ec. 

A  Pietro  Paulo  non  ce  pare  ragionevole  diate  oosa  alcuna;  o 
ohe  habbia  a  esswe  pagato  stando  a  fare  le  ricotte  et  e  facli  sua; 
et  se  bene  ci  ricorda,  lo  faoemo  intendere  a  lui ,  et  a  li  altri  ; 
quando  voglia  lo  serviate  di  6  o  dì  8  acodi ,  fatelo. 

A  Luigi  da  Ancona  et  lo  altro  compagno  suo  da  Todi  vogliamo 
diate  apnncto  quanto  date  alli  altri  cavalli  legieri:  et  havote 
facto  bene  a  dare  il  quarterone  a  qudli  che  si  ìntrattenevono  se- 
condo lo  ordine  di  messer  Paulo  (2) ,  il  quale  saiuterete  per  nostra 
parte,  advisando  voi  et  lui  come  ci  troviamo  nel  barco  intera- 
mente guariti ,  secondo  noi ,  per  gratia  di  Dio  :  et  bierì  per  la  pri- 
ma caccia  amaiamo  5  daini ,  oou  le  più  belle  oorrerìe  del  mondo. 

Quando  harete  finito  di  dare  il  quarterone,  non  vi  partirete  di 
costi  fino  a  tanto  vi  adviseremo  qu^o  harete  ad  fare.  Et  altro  non 

11]  Ricuoll. 
iD  LmuKo. 
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ci  occorre.  Bene  vaie.  Del  baroo  di  Castel  Durante,  «  <b  xy  di 
septembre  HDXX. 

Jo.  Ds  Huias. 

Bernardo  si  raccomaDda  eoa  tutto  il  core  a  measer  Paalo,  a 
Giano ,  a  voi  soprattutto  ;  et  trovasi  tra  frati  con  poco  dilecto ,  re- 
^>ecto  al  poco  piacere  presente,  alla  memoria  del  passato,  et  desi- 
àem  del  futuro. 

tu»,  13  di  settembre. 

SS.  Il  medeaimo  al  medesimo. 

Uoramai  siamo  saoza  denari:  perhi  mandaci  subilo  qnalcbì  di- 
nari ,  quanto  a  voi  parerb. 

In  Castel  Durante ,  a  di  xiij  teptenàtria  MDXX. 

JOANNES  MeDICES. 

IBM,  43  dì  settembre. 

63.  Francesco  Suasio  al  tMdetimo ,  a  Jeti. 

Messer  Francesco  mio  amantissimo.  In  questo  giorno  ho  due  vo- 
stre ,  una  di  3  e  l'altra  di  8  del  {«esente ,  a  me  gratisaime ,  per- 
cbè  le  dessiderara  et  aspeetava  ;  ami  commìnciava  a  dolermi  della 
vostra  tardila  in  sorivermi  ;  foora  delle  promesse  però.  Et  quanlan- 
che  voi  mi  date  advìso  del  bene  stare  del  Signore ,  dte  mi  è  di  gran 
conforto ,  noDdimeno  intendo  dire ,  et  ou^  i  divulgato  per  tutto 
Roma,  che  ogni  di  se  gli  rimette  una  febricella  lenta  lenta  ,  che  fa 
fare  judieio  di  longa  et  pericutosa ,  tanto  più  q[uanto  Sua  Signorìa 
non  la  stima ,  né  gli  fa  guardia  alcuna.  Et  promettovi  che  chi  l'ama 
et  dessidera ,  gli  ne  crepa  il  ontH-e  ch'el  voglia  essere  faomicidìale 
di  e6  medesimo  et  de  li  amici  soi ,  et  annegarsi  in  un  cuchiaro  di 
acqua ,  che  a  Dio  non  piaccia.  Et  di  tutto  mi  marav^lio ,  attento 
cbe  quando  egli  è  stato  di  manco  discurso  in  simile  perìculo ,  s'è 
saputo  molto  bene  governare ,  et  diffesosi  da  pHi  grave  infirmiti. 
Ma  corno  se  veglia,  spero  che  Dio  aiuterà  lui  et  uoi. 

Ho  dato  in  propria  mano  le  lettere  al  cameriere  di  Santi  Quat- 
tro \  et  credo  risponderb  per  il  medesimo  messo. 

Arcb.3t.1i*i.,  Nuo>-aScric,  T.Vil.P.H.  3 
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GiovaDtii  Serragli  faa  habato  li  brsohi;  ti  soogli  stati  oK^to  cari, 
corno  per  sue  intenderete. 
Opttt'sm  aìiis. 

La  Bacda  mi  chiede  iostaatemente  it  suo  Petrarca ,  et  io  mi 
exGuso  che  ooa  so  dove  sia  :  dicemi  che  ▼«  ne  scriva ,  el  che  advi- 
salfl  dove  sia ,  gli  sia  restitnito. 
Omi$ii$  aUù. 

Qua  si  dice  una  buona  nuova  per  noi,  et  spero  s«ri  vera:  im'al-  - 
tra  volta  ve  la  scrìverrb,  et  interpelraremo  quel  che  bavera  voluto 
sìgniScare  le  promesse  del  cardinale ,  di  scrivere  al  Signore  di  retor- 
nare a  Firenze  et  venire  di  compagnia  a  Roma  :  che  Dio  lo  vo^ia , 
el  io  lo  tengo  per  certo.  Et  se  voi  non  h>  sapete  inlerpetrare ,  die 
gli  siete  più  apresso  di  me,  vostro  danno.  Non  dirò  altro.  Hicoman- 
dwni  a  voi  et  a  tutta. quella  brigata ,  la  qoaie  eti'affl  confortarete , 
maxime  li  amalati  da  parte  mia;  che  Dio  li  Eacia  presto  sani  et 
salvi.  In  Roma ,  a  di  xììj  di  septembre  HDXX. 

Veiter,  Franciscus  SUiSlus. 

ISM,  ts  di  settembre  (t). 

6i>  ,  GtovANNi  db'Medici  al  medesimo, a  leti. 

SptctaòitìM  inr.  lo.  ho  ricevato  una  vostra  ultima ,  et  inteso 
quanto  sorìvete.  Alla  quale  dod  accade  fere  altra  rìiposta,  se  non 
cheiovi  maiido  il  foglio  sottoscrìtto  di  mia  mano,  qui  indaflo,  aoolò 
possiate  eoo  diligentia  mandare  et  sorìvere  a  Roma.  Non  vi  dico 
altrìraeati  de  la  quantitli  che  doUiiate  torre ,  se  non  dte  quanta 
a  voi  {HacerÉ  et  parere ,  o  ducento  o  trekento  dncati ,  el  qiiaolo 
vi  parrà  meglio.  Et  beM  val^.  Del  benho  di  Castd  Durante , 
a  di  XV  di  setteodxv  HDXX.  Joannes  Hedices. 

laM,  18  di  settembre  (!]. 

65.  il  meditano  al  mèdeaimo .  a  leti. 

Fnocesoo.  Subito  viste  le  presenti ,  fate  mettere  Hartlos  maestro 
di  stalla  io  presone  della   coBunilb   de  leai;  et  protesta  a  quelli 

(4)  Questa  eoa  In  nioque  lellere  che  seguono  boiio  tulle  luti^rstb. 
(C)  La  presente  leltera  dou    ha  dalai  ma  pare    alligata    o    rome    poi^critta 
alla  precedeale  dei  15  scllembre  tSIO- 
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signori  et  comunUb ,  ohe  scapando  della  presone  (1),  me  lo  palle- 
ranno 2000  scudi.  Et  se  ditto  Martino  non  volesse  andare  io  pre- 
sone ,  comanda  alla  compagnia  che  per  fona  gli  lo  meni  da  mia 
parte.  Non  altro. 

Idem,  JoANNEs. 

ISM,  19  di  settembre. 

66.  //  medeamo  al  tnedetimo ,  a  leti. 

Francescbo  honoraodo.  Né  per  prieghi  de  homo  cb'el  sia  al 
owndo ,  né  per  altra  cosa ,  non  late  movere  li  ferri  né  li  oepp! 
dalli  piedi  a  Martino  :  et  questo  non  ve  lo  anteatioate ,  et  non 
sia  blkh.  Et  htm  valete.  Ne)  baroo  di  Castello  Durante ,  a  di  xix 
de  aeptembre  ISSO. 

JOAHNES  Mbucek. 

U»f ,  \k  dì  settembre. 

67.  //  awdenmo  of  mfdenmo,  a  leti. 

Mescer'  Fraoceaobo.  Credo  ohe  abbiale  inteso  la  volonth  mia 
v«no  MarUiM  ;  però  non  raaaoate  di  quanto  per  altre  mie  vi  ho 
switto  di  fare  ;  et  ethm  voglio  che  gli  d&te  berere  del  vino  che 
sia  marzo  o  forte ,  «t  non  .bona.  Non  mi  aocade  per  questo  dir 
altro  ;  se  nm  ehe  facete  quanto  vi  comBoetto. 

Nel  barche  di  Castello  Durante ,  a  cb  xxi  de  Bellemtre  MDXX. 

Joàmkes  Memchs. 
MM,  U  di  sellembre. 

68.  //  medetimo  al  medesimo ,  a  leti. 

Francescbo.  Haverei  caro  intendere  se  il  Itixza  da  Cesena  ha  a 
dare  a  bavere  ;  perchè  bevendo  a  dare ,  voglio  insino  a  uno  quat- 
trino :  perhò  advisate  come  sta  il  fatto  suo.  Non  mancate  di  fare 

(1)  L'auiografo  ba  ,  qui  e  Mila  riga  segMnle ,  ptnoM 
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con  diligentia  ,  et  exeguir  eoa  effetto  di  quanto  per  questa  lettera 
vi  scrìvo  et  cornetto  debbiate  fare  a  Gianni  (l). 
Die  xxij  settembrii  MDXX. 

Idem  ,  lo.  Hbhces. 

Non  date  maugiare  a  Martiuo  se  non  agli  et  cipolle,  et  vino 
forte  da  bere;  et  non  mancate. 

lU* ,  2t  di  settembre- 
69.  Il  medetimo  al  medaimo,  a  feti- 

Speetabilia  mr.  Perchè  intendo  che  Giovanni  dello  Stuffa  deve 
arrivare  oon  la  Lncretia  (cioè  matrema  non  vole],  corlesana  di 
Roma,  come  conoscete,  a  questa  fiera  in  Recchanati;  però  mi  ha 
parso  farvi  le  presenti ,  commettendovi  debbiate  metter  spìe , 
0  vero  mandare  uno  a  posta  in  Recchanalij  che  stia  attento  quando 
«eno  arrìvati  A  :  et  subito  arrivati ,  debbiate  mettere  a  ordine 
insieme  violi  cavalli  Uggeri  delta  compagnia  che  non  sieno  da 
Gianni  conoscati ,  cioè  tollendo  lutti  quelli  Albanesi  et  altri  che 
comprendete  non  li  c(^osoa,  ma  che  non  portino  mia  livrea, 
né  Albanesi  capeletU;  et  subito  mandargli  drìeto  dove  si  troverà, 
fttoendc^i  torre'  dilla  Lucretia  per  fona ,  et  Ini  lassarlo  oel  letto 
nudo.  Et  quando  vi  fossi  sui  servitori  che  si  volessìno  rivoltare 
o  fare  rumore ,  gli  dieno  delle  bastonate  ;  el  mandare  qua  ditta 
Lucretia  a  me  dappoi.  Fate  anchora  ,  che  gli  toghino  quanta  roUn 
che  loro  sì  troverranno  h,  et  che  sia  salva;  ma  che  non  dieno 
gik  delle  bastonate  a  Gianni. 

Scrivo  a  Hieronimo  de  l'Agnolo  che  debbia  fare  quanto  gli  co- 
metterete ,  et  non  altrimenti.  Sapete  adonca  quanto  havele  a  fare, 
et  non  mancate. 

Lassate  menare  questo  cavallo  a  Romanello  che  lui  ha  :  el 
maudate  luì  per  spia  ,  che  sera  bono ,  a  Reccanati  per  fare  questo 
elTetlo. 

Nel  barcbo  dì  Castel  Durante ,  a  di  xxij  di  settembre  MDXX. 

Non  mancate  di  questo  per  niente. 

JOàNNBS  MKDICES. 

Fate  di  questo,  se  l'è  possìbile,  che  messer  Paulo  non  lo  sappia. 
i*}  Della  Stnfii.  Vedisi  la  lettera  che  segue. 
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l»af ,  U  di  settembre. 

70.  Maria  Salvuti  de'  Medici  a  Giovanni  de'  Medici'  . 

a  Castel  Durante. 

lUMtrit  domine,  eontort  hawnaide:  Per  il  preseote  adportatore, 
serTìtore  del  signor  Piero  da  Goozagha ,  il  quale  vi  manda  due 
levrieri ,  come  da  lui  V.  S.  intenderà  ec.  Apresso  avviso  V.  S.  come 
GosimìQo  ha  havulo  due  tertiaoe  già  dodici  di,  el  da  duo  dt  in  qua 
è  slato  un  pocfao  piti  provetto  delle  febre ,  cioè  l'ha  havate  maggio- 
rette;  donde  io,  per  conforto  de  la  più  parte  della  gìente,  domattina 
mi  parto  di  qui  dal  Trebbio  et  vomne  a  Firenze  chon  epso,  et  fo  pen- 
siero di  abergbare  per  la  via  al  luogo  del  Pollo  Oriandini,  perchè  vi 
giognierò  inanii  li  |ngli  la  febre ,  et  quivi  lo  Tarò  governare  benis- 
simo. Ho  fatto  fare  una  lectioaia,  et  porlerallo  dne  bumini  con 
manco  fastidio  si  potrti.  Il  male  suo  è  per  essere  di  qualche  di  ancho- 
r8-,pure  non  sì  dubita  che  non  sia  per  guarire,  che  Iddio  il  voglia. 
Attendete  a  star  sano,  et  io  scriverrò  a  V.  S.  tutto  quello  s^uiterà. 
E»  Trebto ,  die  24  teptembris  MDXX. 

E.  y.  D.  wror ,  MiKiA  Salviata  de  Mrdicis. 

ISM.M  di  settembre  (4). 

71.  Giovanni  de' Medici  a  Francesco  degli  Albizzi,  a  letL 

&ptt^eAHit  vir.  Alle  ultime  Intere  vostre  non  accade  fare  altra 
risposta,  se  non  che,  rispondendo  quanto  a  l'arcivescovo  Orsino, 
gli  direte  a  quel  suo  mandalo  per  parte  mia  ,  che  sono  per  fargli 
Offa  appìacere  :  ma  che  havendo  lui  bavere  ducati  1700  et  io  6000, 
non  voglio  periiò  che  lui  vada  a  torre  quello  che  vale  6000  per  1 700 
ducati  :  et  cosi  gli  direte  da  parte  nJa;  et  efioffl,  ch'el  non  vadi  a 
torre  le  roUw  che  mi  sono  state  donate,  perchè  sere  poi  sfonalo  a 
fare  il  debito  mìo.  Circa  questo  n(m  accade  dire  altro. 

Circa  li  cavalli  dì  Hieronimo  Raspone ,  gli  consignerete  ai  man- 
dato di  messer  Baspooe',  ma  che  vi  fate,  come  da  voi,  dare  li  denari 
imprestati  ai  ditto  Hieronimo,  monstrando  che  io  non  ne  sappia  di 
qnesto  niente. 

(<)  fi  tuiogr>fa. 
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Circa  HartÌDo,  perchè  dicete  bavere  male  a  una  gamba,  sono 
coDteato  lì  facciate  cavare  li  ceppi  (et  noQ  altro],  aggioDgeadogli 
le  maDette  per  conlracambio  ;  et  gli  farete  dare  mangiare  et  bere 
agli  et  cepoUe  el  vino  forte;  et  alle  volte  dategli  poca  earoe.  Et  dì 
questo,  per  quanto  havete  cara  la  gratia ,  dod  maacale  di  fare 
quanto  vi  scrivo.  Et  del  lutto  sete  informato.  Et  valeU. 

Nel  bflrcho  di  Castello  Durante,  a  dì  xxvitij  de  eettevbra  4520. 
JOiMNBS  Memces. 

UM,  i  d' ottobre. 

7S.  Il  medetimo  al  wmdetmo. 

Speclabilii.  lUndo  Cimigant«  presenta  latore  per  fare  ocodiare 
a  taloMii  :  accftdeodogli  adunque  o  booieni ,  o  alcuna  altra  co»a , 
dati^iaoe.  Credo  essere  U  venere  sera,  se  altro  non  aooade. 

lo  Foesarabnuu) ,  a  dt  secondo  ocfobrù  MDXX. 

JOANNSS  MbIMCBB. 

lUt,  Il  d'Ottobre  (t). 

73.    // Caniina/ Giulio de'Uedici  Vicecaneelliere,  al  Cardinale 
Francesco  Ahmellini  de'Msdici. 

A."*  domine,  domine  mi  colmdiuime,  taaiiU.  commoìd.  Il  magni6oo 
signor  Giovanni  de'  Medici  mi  ha  mandaUi  a  parlare  messer  Paulo 
Luciaaeo  suo  loootaneule;  et  per  esso  si  i  molto  dolalo  neoo  del  caso 
del  ano  bnomo  d'arme ,  e  dalle  proviaione  facte  sanxa  ohe  S«a  JKa- 
goifioentia  ne  bavessi  akuno  «dvìso ,  toUe  a  commodo  et  in  favore 
d^i  provintiali,  sania  alcuno  seguo  di  demonstratione  in  oimaer- 
vatione  del  honor  di  quella,  et  in  castigo  dalli  delinquenti  ;  moo- 
strandomi  essere  obedieote  figliolo  et  servo  di  Nostro  Signore,  et  ohe 
è  per  conpwtare  tuoto  ayuo  ammo;  sta  parli  il  frego  Eoctoli  esaere 
pure  grande,  et  non  lo  meritare  n4  la  obeervautie  nii  la  servitli  sua 
a  Noatro  Signora,  né  la  fratoUania  tiene  oim  esso  me  ;  el  oltre  a 
qnaalo,  paraoVel  Vùelegatobabbi  certa  patente  «in»  le  taaae,  dove 
se  li  venga  a  diminuire  lo  aosegnamenUi  suo ,  conte  di  tutto  Vostra 
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Reverendissima  ^gnoria  sarà  più  ampiamente  informata  ila  dicto 
messer  Paulo ,  il  quale  mando  oostt  da  lai  per  questi  effecti.  Et 
perchè  ,  Honsigoor  mio  Reverendissimo ,  faormai  non  mi  è ,  excepto 
Nostro  Signore ,  rimasto  persona  del  sangue  che  piti  ami  et  siimi 
ch'e]  predetto  signor  Giovanni ,  et  a  chi  desideri  più  ogni  honesta 
satisfactione  et  contento  con  bonore  et  utile  che  a  Sua  Magnifi- 
oenlia ,  prego  quanto  più  efflotoemente  posso  V.  S.  H.™  si  degni  per 
mio  rospetto  udir»  gratamente  dicto  messer  Paulo,  et  circa  k>  homo 
d'arme  ingegnarsi  ài  pigliarci  qualche  via  che  vi  sia  drente  lo 
bonore  del  signor  Giovanni ,  et  abbassare  un  pooo  lo  orgoglio  di 
quelli  proviDtiali ,  li  quali  V.  S.  H-'^vede,  non  havendospAlle,  quello 
che  sempre  fanno  et  pensono  :  si  ohe  consideri ,  monstrandosdi  et 
facendos^i  fovore  .et  gratis  ,  massime  in  una  tal  cosa ,  et  a  coo- 
correntia  de'  nostri  più  congiunti ,  quel  che  siuno  per  fare  per  lo 
advenire,  et  verso  Sua  Hagniticentia  et  ì  suoi ,  et  verso  tucli  li 
altri.  Et  così ,  circa  le  tasse,  la  supplico  si  defipì  haverli  ogni 
respecto  posùbile  ,  et  proourariì  più  presto  di  aogumento  che  dt 
diminutione,  perchè  Sua  Signoria  non  se  le  imborsa,  ma  le  distrì- 
buisoe  a  questo  et  quel  homo  da  bene,  come  sa  V.  8.  R-**  per  ho- 
Dore  et  serviiio  di  No^ro  Signore  et  suo.  Insomma,  io  raccomando 
li  affari  di  Sua  Hagniticentia  conte  di  uno  mio  carissimo  fratello  et 
6gliolo  ;  et  certifico  V.  S.  ohe  ogni  amorevole ,  honorevole  et  utile 
demostratione  si  d^nerfa  fare  Yeno  quella ,  io  lì  resterò  con  per- 
petua obtigatime.  Et  feiia'snme  vaieat. 
FloreiUiae ,  xij  octobrit  ÌUDXX. 

HaniUs  nervilor  Julius,  ytctcancelìoriui. 

lU*.  Si  d'ottobre. 

74.       Giovanni  de'Medici  a  Fbancesco  Scasio,  m  Firenze. 

Don  Francesco  amantissimo.  Anchor  noi  scriviamo  alla  nostra 
consorte  ne  mande  di  qua  quatro  scatole  de  ravigìoli  optimi ,  do- 
ve siano  ZT  0  XX  per  scatola  :  nondimeno  pi^ierai  questa  cura  tu 
de  trovarli  baoni  et  mandarceli  per  le  prime  cavalcature,  diritan- 
doll  al  sigaor  Guiccardino  in  Pissenza ,  che  Sua  Signorìa  subilo  ce 
lì  manderai.  Non  altro  :  att«>nde  alle  cose  nostre  de  Ik  prudenle- 
mente.  Del  Campo ,  alli  xxiiij  de  oot<rf)re  16S0. 

GiuvANNi  D£' Medici. 
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18H.  36  di  dicembre. 

75.  Maria  Salviati  de'Mbdici  a  Giovanni  de'Medici,  a  Roma. 

lUuttrit  domine  et  confort  notter  eolendùtime ,  laiufam  ete. 
El  latore  della  presente  serÀ  Lorenio  servitore  di  V.  S.,  quale  è 
salo  da  noi,  et  facto  l'uffilio  si  appartieae  a. buoni  servitori;  el 
però  habbiamo  facto  la  presente  a  V-  5. ,  DOtificando  a  quella ,  Co- 
simiao  et  io  star  benissimo ,  come  a  boccha  da  epso  ne  sark  oerli- 
lìcala  V.  S.;  alla  quale  del  continuo  ci  rechomaudiamo.  Vaie. 

Ex  Floreatìa ,  (He  xxvj  dtcembris  MDXX. 

La  consorte  dì  Vostra  Signorìa. 

ISM,  14  di  genDaio(<). 

76.  La  medetima  eU  medesimo,  a  ètilaao. 

Illustre  cousorte  hoaorando.  Io  mandai  subito  per  don  France- 
sco, aecoodo  che  per  la  sua  de' di  8  mi  commetteva.  È  venuto, 
et  è  drìelo  a  vedere  quanti  cavagli  ci  è  di  buono ,  per  satis&ire  alla 
Signorìa  Vostra;  et  secondo  si  potrà ,  sansa  haver  rispetto  a  cosa 
alcuna ,  né  sarè  servila  et  avisata  pei  fnimo.  Io  attendo  a  ordi- 
narmi secondo  la  commission  sua,  per  potere  ezequire  iamediate 
quanto  mi  scriverrè ,  aspectando  con  desiderio  quella  bella  chinea. 
Cosimo  et  io  stiamo  bene ,  et  raccomaodianci  alla  Sgnoria  Vostra 
del  continuo.  FtorerUtae,  11  jaauarii. 

Di  V.  S.  buona  consorte,  HiRU  Salviata  de'  Medici. 

isai,  U  d'aprile. 

77.  Francesco  Suasio  a  Francesco  Fortunati,  a  FireMe. 

Reverendo  piovano,  quanto  padre.  El  nastro  Dante  mi  dice 
bavere  havulo  boggi  una  vostra ,  che  ultra  l' bavere  reccepute  le 
bolle,  lo  advisa  ohe  presto  li  manderà  li  3(  ducati  spezi  in  dette; 
la  qual  cosa  gli  sera  grata  et  neccessaria  ec. 
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Proeurarfe  babUte  la  foQuUb  et  privilegi!  dittitioU,  oum  expeadiA 
di  3  duoati  o  circa  ;  et  solCHto  Ae  barela  meodato  li  detti  diaarì 
seii  «spedito,  et  verrassmte  a  casa  alegrameote. 

UtTerete  intaso  come  Fraocesoo  Albiui  è  oosU,  cum  oomiuis- 
aiooe  M(JI."*Jfedicein,  a  qwt  tperandum  «*(  de  ta  hooesta  dootaii- 
dita  la  p«ta  rìs{x)ata-,  et  IMo  ne  faTerisca,  fina,  tic  ttimptui  oenit» 
«iqMTO/,  non  potremo  mollo  staro  in  questi  termini. 

Starno  bene  tutti;  e  '1  Signore,  benisaimo. 

Domani,  Se  dica,  parte  Nostro  Signore  perla  Magliaaa-,  di  poi 
a  PM,  o  ad  altri  locfai ,  ad  suo  piacerò. 

Vi  Signore  stimo'  aoB  andark  Inora  ;  ma  spesso  Taiklerì  a  tro- 
vare in  oatnpagtia  ;  et  forai  potTel)be  andare  a  Viterbo ,  dove  seria 
pib  comodo  al  papa  et  alle  caccie. 

El  papa  ha  fatto  intendere  allì  oardioali  ohe  ìo  vogliono  segui- 
tare, non  debino  menare  seco  piti  di  (  cavalcature:  «t  tatto  fo 
per  la  penuria  dello  slramou 

EBeri  iotrò  d  cardinale  de  Loreno  eum  graode  comittiva ,  et  6 
stato  accarezato.  Altro  non  c'è  di  novo;  a  voi  mi  rioooMado. 
Romae,  ay  oprt/u  MDXXf.  PiUut,  Fa.  SUAS. 

1511,  18  di  giugno. 

78.  Giovanni  de'  Hbdici  a  Francesco  Fortunati. 

Piovano,  da  padre  bonoraodo.  Per  risposta  de  una  vostra  n)i 
occorre  dirvi,  die  son  certissimo  del  bone  officio  fitcto  col  nostro 
Reverendissimo  ad  min  exaltatione  et  salute,  oum  la  solita  vosU^ 
effioana,  amore «I  fede;  ma  vi  vt^io  replicare  (non  vi  imputando 
però  de  questo)  cba  sete  homo  all'antica .,  troppo  credulo  et  pron^>to 
allo  scrivere,  al  confortare,  et  far  tener  per  cosa  certa  quello 
che  è  più  dubioso  che  la  ria  dell'ucello  ne  l'aere.  Ha  per  mio  con- 
tento, o  mia  confusione  et  vostra,  vi  piacere  più  particularmeale 
advisarmi  donde  el  mio  piovano  in  verità  liabbia  fundato  questo 
soo  credere,  questi  conforti  et  speranza  ne  d^.  Lassamo  stare  una 
ras^one  naturale ,  la  carne  et  l'ossa  ,  fAte  la  mia  sincera  fede  me- 
ritasse in  qualche  parte  ;  né  voglio  fermate  il  perno  sopra  la  mia 
natività,  pronostKà,  né  allo  indovinare ,  che  non  si  conviene  alla 
etk  né  qualità  vostra  ;  ma  per  haver  voi  toccatone  il  fondo ,  ritro- 
vatone il  bandolo,  apertamente  mi  dica  che ,  corno ,  donde  et  quando 
Arcb.St.1tu.,  [rHota  Serie,  T.VII1,P.I.  A 
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haec  ertmt:  noo  vi  lassando  inganoaFe  però  ad  lo  havenri  foni  vo- 
luto excnsare  meco ,  cani  questi  eonforlint ,  de  non  mi  haver  man- 
dato li  200  ducati ,  attento  che  la  promesaa  di  Dante  o  di  ser  An- 
tonio si  posseva  pur  dare  senza  altra  mia  comìssione,  così  prima 
comò  poi.  Potresti  pur  pensare,  piovano,  che  honnai  dovremmo 
havere  compreso  li  pn^ressi  et  tracti  che  o^  di  si  osano.  Non 
di  meno  non  serò  mai  temerario,  né  pertinace,  et  muterò  sen- 
tentia,  se  voi  mi  mostrarete  non  molto  discosto  questo  bene,  que- 
sta felicità  et  gratta  ne  promettete,  quantnnca  io  l'habbi  sempre 
sperata  et  aspectata,  et  sin  qui  a  mio  danno  et  confosaane.  Io  non 
credo  havere  mancato  del  debito  mio,  né  mai  mancherò;  eligendo 
[Hb  presto  havermi  a  dolere  d'altrui  et  de  mia  mata  sorte,  che  al- 
cuno di  me. 

Non  vi  dirò  altro.  Aspetto  da  voi  celere  risposta.  Et  volendo 
che  io  sia  servito  delti  200,  fate  pranettere  a  Dante  o  a  ser  An- 
tonio, et  mandatemeli  ;  che  meglio  et  pili  presto  me  ne  servirò  che 
ddli  700  ;  et  parlando  voi  con  Francesco,  restoreto  ragusgliato  co- 
rno la  materia  si  tracia. 

Homae,  icvm  juna  MDXXI. 

Piìim,  Jo.  Hed. 

isai ,  ss  di  giugno. 

79.  Il  medeti'mo  al  m&ieiimo ,  a  Firenxe. 

Btvertnde  Piovane.  Voi  vedrete  quanto  ho  scritto  die  ser  An- 
tonio faccia  la  promessa  di  quelli  denari.  Perhò  dateli  a  Danto  o 
a  messer  Panlo  Lucasco  che  viene  II,  che  loro  me  li  manderanno 
dove  è  l' intento  mio ,  et  sema  fallo  :  serammi  piacere.  VaUte. 

In  risola  (1],  a  dì  xxij  di  giugno  HDXXI. 

liiovANNt  db' Medio. 

IftSl ,  S(  di  gjngno. 

80.  Francksco  SuAsio  a  Giovanni  db' Medici,  a  Viterbo. 

Unico  signor  et  patrone,   a   V.  S.  humilmento  mi  ricomando, 
lo  stimo  die  a  questa  hora  la  Signoria  Vostra  potrk  haver  abate 
(1)  Comane  in  quel  di  Bomt. 
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le  Dove  del  palio;  perche  Giovanai  da  la  Stola  mi  dke  haver  facto 
el  cancelliere  per  me.  Habiamo  el  palio,  perchè  el  nostro  cavallo 
ha  corso  più  che  el  meglio  che  gli  altri.  Quello  dì  Nicosia  venne 
ioantì  de  un  quarto  d'ora,  perchè  saKè  le  corde  de  le  mosse  ;  el 
haveria  voluto  el  palio ,  ma  là  rasgiooe  non  l' ha  consentito.  El  go- 
vernatore et  el  barisgiello  intexo  che  Nicosia  non  havea  observate  le 
mosse,  diaero:  el  palio  è  del  signor  Giovanni.  El  dico  cb'el  nostro 
cavallo  et  ei  faocinllo  si  soao  portati  bene.  £1  Moretto  nostro  an- 
dò inante  per  in  sino  a  mexo  el  Borgo:  di  poi  entrò  inanci  el  no- 
stro ,  et  havemmo  a  disputare  alquanto  :  aon  dimeno  fu  presto  ju- 
dìcata  in  nostro  favore;  et  el  papa,  intexo  la  nostra  Victoria , 
faceva  u^a  booha  per  inaino  a  l'orechie,  tanto  rìdeva  di  core.  Pensi 
Vostra  Signorìa  cbs  io  ho  fatto  il  dovere  :  sguaizare  le  brigate 
sema  risparmio,  el  le  mance  iu  volta,  el  ducati  in  bon  numero: 
a  trombetti,  a  pifarì,  a  tanborini,  a  lignaioli,  a  carettai,  a  de- 
pintorì,  a  bandirali  et  a  multi  altrì;  di  che  Vostra  Signorìa  sta- 
glii secura,  che  ogni  homo  ne  predica.  Hora  la  Signoria  Vostra  mi 
ordiui  quello  che  io  habtn  a  fare  del  palio  el  del  cavallo.  A  cui 
mi  rìcomando  sempre  più. 

In  Roma,  a  d\  xxiiij  di  giugno  MDXXl. 

Servitore,  Franc.  Suas. 

ISll,  S6  di  ghigno. 

84.  Bartolohheo  Raiiiondo  a  Giovanni  db'Hedici. 

lUnstre  segnor  mìo  observandisaimo.  Vostra  Signoria  faavrh  inteso 
la  liberation  de  Banice  da  don  Francesco ,  chi  ha  fatto  la  diligentìa. 

El  segnor  Prospero  (1)  è  giaolo  stamane  a  pranso  col  cardinale 
CoIoana,  et  circa  venti  bore  andò  a  Nostro  Signore,  ove  stete  buon 
peno  in  secreto  con  Sua  Santità  el  con  l'ìmbasciatore  de  l'impe- 
ratore ;  et  quando  psrttrno ,  M.  Giovan  Hatheo  (2)  gli  fece  compa- 
gnia, lo  allora  ero  col  Reverendissimo  de'Salviali,  elqual  mi  dico 
ch'el  signor  Prospero  passerh  de  presente  in  Lombardia  con  tutte  le 
genti  imperiali ,  el  ch'el  conforta  Vostra  Signoria  a  sollìcitare  le  sue 
genti  d'arme  a  transferirsi  secondo  l'ordine  haute  da  Nostro  Signore; 

(1]  Colonna. 
(S}  OilMirtl. 
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el  Vostra  Sgiwrìa  ood  de'iardara  ad  andare  dal  Beveraudisamo 
ile'HedKii  ;  et  alia  de  bona  voglia ,  oke  questo  è  il  tenpo  che  ae  li 
adempiraano  latte  lepromesse  fattoli  da  Nostro  Signore.  Mi  dioe 
ancora  il  prefato  HevereDdìsaimo  de'Salviati,  cti'el  cardinale  ftan- 
gone  gli  ha  detto  che  Monsignor  de  Scoto  et  il  s^nor  Federico  di 
3ocolo  SODO  inlrati  io  B«ggio  ;  ma  Soa  Santità  noi  crede  :  altri  di- 
cono  die  hanno  fatto  fona  d'intrare,  et  sodo  stati  rebattati. 

Si  dice  che  Milano ,  Lodi ,  Piaseaaa  et  Parma  hanno  rebdlato 
per  non  p^are  el  taglione  ;  ma  non  ci  è  certo  autore^ 

Genova  sta  bene  a  ordine ,  che  sono  sooperli  certi  trattaU.  El 
conte  Guido  Rangone  stamattina  ha  hauto  et  quarterooe  ,  cbe  è  va- 
cato una  soritlcria  apostolica ,  et  gli  è  staU  asEignata. 

De  le  altre  ooae  me  nioetto  a  messer  Leandro  (1)',  et  al  mastro 
de  casa ,  perch'io  non  ne  so  niente.  (2)  Altro  non  accade  per  hors, 
se  Doa  che  a  Vostra  UluatrisnrDS  Signoria  mi  raeomando.  inftoma, 
a  di  a6  di  giugnio  MDXXI.  Di  Vostra  Sigmu-ia  lllastnssiina 
Bumil.  ServUort ,  Bartoldhmeo  Raimondo. 

IMI ,  S6  di  giugno. 

84.  Leandro  Signorelli  ,  al  medesimo. 

Illustrissimo  signor  mio.  Con  la  gralia  de  Dio  io  so  gionto  ho^ 
in  Roma  a  bore  venti.  E  subbilo  una  con  don  Francesco  siamo 
stali  da  messer  Ioan  Mateo  (3),  el  quale  trovammo  a  cavallo  co'k 
ambasciatore  de  Spagna.  Spostogli  quanto  dovevo ,  Sua  Signoria 
mandò  subbito  al  Reverendissimo  Datario ,  pregando  Sua  Sgnoria 
per  commissione  del  Reversudissimo  Medici,  cbe  ce  dovesse  dare 
il  resto  del  quartiere.  Onde  Monsignor  Datario  ne  raaodoe  a  mes- 
ser Bernardo  Bini ,  con  stretta  commissione  di  haverli.  Et  io  som- 
ma non  se  sono  possuli  bavere:  per  il  ohe,  tornali  di  nuovo  a 
messer  Ioan  Mateo ,  Io  havemo  molto  predato  et  esortato  che ,  ateato 
la  commissione  del  Revereodisaimo  Medici ,  voglia  operare  siamo 
espeditì.  In  ultimo  siamo  rimasti  ch'io  sia  da  Sua  Si^ioria  qnasu 
sera ,  e  ne  parlarà  al  papa.  Per  la  qual  cosa  io  resto  qui ,  e  non  mi 

H)  StgnoreUi. 

IS)  Qui  segu«  unt  riga  e  raSMO  scritta  in  cifri. 

(3)  Glberti. 
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partsrà  sema  h  danari ,  overo  senta  eooiessioae  di  Vostra  HI.**  ^ 
gnoria.  Fra  il  qnal  tempo  c'è  parso  maiular  il  presonte  in  poste  a 
ciò  la  sia  del  tatto  regusgliata. 

Le  altro  oomessìoai  a  don  Francesco  tutte  ho  fatte ,  come  per 
lettere  sue  Vostra  Sigooria  potrà  intendero.  A  quella  humilmente 
mi  racMDando.  Io  Soma ,  alìi  96  di  jugoo  HDXXI. 

Di  V.  HI.™  S-  perpetno  servitore  Leandro  Signorelli. 

isai ,  ar  di  giugno. 

83.  Bariolohueo  Raimondo  al  medesimo ,  a  Firenae. 

Illustrissimo  signor  mio  observandissimo.  Questa  maltioa  mes- 
ser  Leandro  [i  )  conferì  con  meco  la  commissione  di  Vostra  Signorìa , 
con  cbe  era  venuto  a  Roma  -,  et  dissemi  che  messer  Giovan  Hateo 
lo  faaveva  remesso  al  Revereudissimo  Armellino ,  et  Sua  Signoria 
Reverendissima  dimandava  a  cunto  di  qual  quarterone  s'havevano 
a  netterò  detti  dinari.  Hi  parve  che  l'uno  et  l'altro  respondesse 
poco  a  proposito  ;  et  gli  dissi,  se  gli  piaceva,  che  io  andrei  con  lai. 
Et  eoA  andamo  iuiieme  all' Armellino ,  al  quale  dopo  rotate  parche 
feoi  intendere  cbe  al  bisogno  di  Vostra  Scoria  per  servitio  di  No- 
stro Signore  non  accadeva  cercare  a  cbe  cunto  s'havessero  a  met- 
tere f  ma  li  doveva  subito  exeguire  quanto  haveva  ordinato  Hon- 
aigoor  ReTereodissiBio  de'Mediei.  Sua  Signoria  Heverondissìma  mi 
rispose  di  tal  ordine  non  ne  sapere  niente ,  et  cbe  wa  parecchiato 
di  fare  ogni  oosa  per  servitio  di  Vostra  Signoria.  Andai  poi  a  mes~ 
ser  Giovan  Hatheo ,  el  quale  mi  fece  intendere  cbe  Monsignor  Re- 
Terondissimo  de'Mediei  non  gli  haveva  scrìtto  altro ,  se  non  che  'I 
instasse  die  aconto  delle  cose  di  Fermo  fossero  pagali  a  Vostra  Si- 
gnoria duomillia  ducati ,  et  ohe  questa  sera  farìa  instantia  oo'  l' Ar- 
mellino. Vedendo  io  che  questa  cosa  è  per  andare  a  longo ,  sono 
ito  alla  Tigna  a  pregaro  Nostro  Signore  che  mandi  a  dire  a  l'Àrmel- 
Hao  ch'el  vegli  trovar  ordine  a  questi  dinari.  Sua  Santità  mi  ha 
promesso  ferie ,  et  hami  comandato  che  io  scriva  a  Vostra  Signoria 
àba  per  amore  de  Dio  non  mettiate  induggio  alcuno  a  cavalcare  :  so 
che  gli  piaceli  intendere  che  Vostra  Signoria  sia  ita  a  PJorenia.  Que- 
sta sera ,  su  le  vintìdae  bore ,  incontrai  messer  Giovan  Hatheo  et 

H)  Signorelli. 
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Bapfaad  de'Hedicì ,  che  andavoao  al  signor  Prospero  :  alla  toniata 
mi  ha  promesso  parlare  all'Armelliao.  Non  si  maocark  di  soUiciUi- 
dine  ;  ma  credo  seri  bene  fare  scrìvere  di  novo  al  Eeverendissimo 
de'Hedici ,  altramente  dubito  questa  espeditiooe  debba  andare 
a  longa. 

Io  non  scriverò  albv  delle  cose  si  dicono ,  perchè  Vostra  Si- 
gnoria è  in  loco  dove  la  po'  sapere  el  vero  de  ogni  cosa. 

Vostra  Signoria  intende  la  instantia  che  fa  Nostro  Signore  cbe 
si  cavalchi,  et  si  de' fare  ogni  modo  ancora [1]. 

Et  a  Vostra  Signorìa  Illustrìssima  di  contiuno  mi  racconando. 
In  Roma ,  a  dì  27  de  giugno  HDXXI. 

Burnii  Servitore ,  Bartolomheo  Raimondo. 

IMI ,  7  di  loglio. 

8i.     Giovanni  de'Hedici  a  Francesco  Fortunati,  a  Fireiae. 

Honoraodo  mìo  piovano.  Da  Francesco  nostro  ho  saputa  la  eaosa 
dd  non  m'havere  mandato  li  100  ducati.  Pertanto  vi  [xnegbo,  se 
mai  pensasti  o  dìsiderasti  servirmi ,  li  diate  al  presente  apporta* 
tore  maestro  Lorenzo  armarolo,  il  piti  presto  sìa  possibile ,  non  per- 
dendo molto  tempo  -,  ei  ve  ne  barò  parUchulare  obrìghatione. 

Questo  punto  partiamo  tatti ,  e  questa  sera  andremo  a  Firen- 
zuola, et  domandassera  in  Bolongnia.  A  voi  quanto  posso  mi  raoho- 
mando.  Al  Trebbio,  a  d)  vti  di  luglio  4524. 

Giovanni  os'Hedici. 

ifiu ,  46  dì  luglio. 

85.      Patente  di  Prospero  Colonna  per  Giovanni  db'Hedici. 

Pro^per  Columna  età.  Lo  illustre  signor  lannino  de' Medici  se 
transferìsoe  in  Biagio  per  servitio  de  Nostro  Signore.  Per  tanto  per 
vigore  de  l'aaoloritk  che  noi  havemo  da  sua  Beatitudine ,  ordina- 
mo  ad  tuttì  illustrissimi  el  magnifici  signori  capitani  et  locotinenti 
de  gentidarmi ,  el  lutti  altri  et  ànguti  soldati  de  Nostro  Signore 
de  qualsevt^a  grado  et  conditiwke,  el  similUer  ordinamo  ad  tutti 

{*)  Segue  UD  peno  io  cifra  non  dacifraU. 
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officiali  et  subditi  de  Sna  Santità  ,  ohe  dal  prefato  signore  lanaino 
semaDo  ricercati ,  debiaao  obedirli  promptameote  et  senza  cootra- 
ditione  alcuna ,  non  facendo  el  contrario  per  quanto  se  ha  cara  la 
gratta  de  Sna  Beatitudine.  Datum  Bomnie,  xv  juUf  1521. 

PnospEiio  Colonna. 

15M  ,  «7  di  luglio. 

86.  Francesco  Gvicgiardini  tìoeermtore  di  Bologna , 

a  Giovanni  de'Hedici  ,  a  Reggio. 

lUnstre  signore.  Io  ho  veduti  li  avìsi  de  Vostra  Signoria  alla 
Exoellentia  del  signor  Prospero ,  de'qualì  ho  preso  piacere  *,  et  la 
prego  usi  diligentia  di  intendere  et  avisare  continuamente  quello 
che  intende.  La  prego  anchora ,  perchè  in  questi  tempi  è  neces- 
sario conservarsi  e  populi  amici ,  acciò  che  quando  uscireno  fuóra 
non  ci  lasciano  tanti  inemici  dietro  alle  spalle ,  che  la  vt^ia  pro- 
vedere che  quelli  suoi  alloggino  senza  incommodìtà  di  persona ,  et 
virino  a  spese  proprie ,  né  faccino  videntia  di  ferire  o  battere  al- 
enilo ,  come  intendo  oominciorono  bieraera  ;  perchè  questo  sarebbe 
.  ODO  modo  di  disperare  quella  città ,  et  guastare  in  dna  di  quello  in 
die  io  ho  messo  fatica  et  (Uligentia  assai  molti  anni  per  acconciarlo. 
Mi  è  dispiaciuto  ancora  intendere  che  quelli  fanti  di  Ramazotto  (1) 
siano  stati  faora  a  minare  el  paese  ,  et  che  bora  disegnino  volere  al- 
locare iu  casa  e  cittadini  :  che  se  è  cod ,  molto  meglio  se  ne  tornino 
a  Bok^na ,  che  per  causa  loro  inimicarsi  quella  città ,  la  quale  si  di- 
fendere meglio  sanza  il  presidio  di  questi  fonti,  <^e  sono  pagati ,  et 
è  ragionevole  alloggino  et  tìvìdo  sanza  incommodare  la  cittb.  Vostra 
Signoria ,  per  essere  iu  quello  luogo ,  bisogna  che  babbi  la  cura  di 
queste  cose ,  et  proveda  a  quello  cbe  bisogna ,  non  solo  con  la  for- 
ta ,  ma  etiam  con  lo  ingegno  et  con  la  prudentia ,  come  io  mi  rendo 
certo  che  la  far^  ',  et  io  gliene  ricordo  fraternalmente  non  solo  per 
bene6cio  delle  cose  di  Nostra  Santitè ,  ma  ttiom  per  l'bonore  suo 


(4)  Da' fUmaiiolti ,  cavaltere  e  cmte  bolognese  ;  stato  capitano  di  fanli  e 
cavilli  di  Giulio'  Il ,  Leone  X  ,  Addano  VI  e  Clenienle  V|[.  Uori  di  9S  ioni ,  « 
fu  sepolto  in  S.  Michele  In  Bosco  di  Bologna  ,  in  an  monumento  di  marmo  «col- 
pito da  Atfonw  Lombardi  (Ooitioim ,  Memorit  «loriche  ùilorno  olla  aita  di  Arma- 
eioUo  d« RamoMOlli ;  Firenie  ,  all'JDHgna  di  Dante,  1B}6,  in  fol.  flg.}. 
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parliculare.  Et  quanto  allo  scrivere  io  qua ,  el  maestro  delle  poaie 
harb  commissione  di  mandarci  tutti  e  suoi  speoci  ;  quella  li  dist»- 
guerh  o  per  corriere  o  per  staffetta ,  secondo  cbe  ricerabHi  la  im- 
portantia  delli  svisi  ;  et  a  Vostra  Sìgooria  mi  raooosumdo.  fima- 
niae,  die  xvif  iuUi  4685. 

Vti  frater,  Franciscl's  dk   Guicciahimnis  ,  Gubernator, 

ISSI,  Sì  di  luglio. 

87.       Francesco  Suasio  a  Francisco  Fobtuhati  ,  a  Firaac. 

Ita>erenditìime  domine  tanquam  pater  colendùtime.  lo  questo 
punto  bo  una  di  V.  S.;  né  altro  ho  habuto,  tanto  tempo  è  pts> 
sato.  Emi  gratissima  da  ogni  parte:  Mi  ceptis  favemt  I  Htm  oai  è 
novo  che  quella  ae  sia  bene  justìficata  ec ,  ohe  la  veriib  non  paò 
mai  perire;  et  aia  stata  ben  veduta,  donala  et  aocareaata,  la 
rasgtone  lo  comanda.  Basti  che  a  Dio  {uacia  volerne  far  gratis , 
cbe  potremo  cantare  oum  Simeone  :  Satis  vùUrvat  owii  nottri:  di- 
mitle  nunc ,  Domine ,  tervwn  tuum  tn  pace. 

Qua  non  habiamo  altro  di  uovo:  publicamente  si  dioe  di  Uaii 
boni  oafHtali  signati  per  la  Cesarea  Majestà  ad  K.  S-,  pretertìm 
di  certo  stato  nel  Bearne  per  quelli  Itenedecti  fanciulli  del  Dooa 
Giuliano  ec.  ;  et  giè  se  tiene  ad  instantia  dei  Santo  Padre  ;  et 
che'l  signor  Maroantouio  Coluana  s'h  partito  di  qua,  et  ito  verse 
Francia  per  tnare. 

Parlerò  cnm  Betto  ^uonipnmtim,  persuaderollo ,  et  darò  advìso. 
Ricomandomi  e  V.  S.,  et  pregia  mi  teng^i  in  bona  grada  di  ma- 
donna {<)  comune  patrona  ,  et  godasi  a  suo  ntodo  el  noslro  signori- 
no (8),  poiché  io  DOD  ne  so'  degno  aimaoco  una  volta  l'anno  vederlo. 

A  me  non  accade  più  pensare  veder  Firenae  de' questi  gionù: 
cosà  vote  la  mia  mala  sorte.  Se  pure  ad  «tmu*  mi  lussi  concesso 
andare  in  Romagna,  mi  sarebbe  il  dispiacere  manco  grave,  et 
potrei  in  quelle  parte  satisfarmi ,  et  resultarebbemi  non  poco  be- 
neficio :  pacientia  ! 

Ci  SODO  excessivi  caldi  -,  non  ci  è  mai  piovuto  in  7  mesi ,  se 
non  nna  voUb  ;  boni  ricolti  non  di  meno  de'  grani  et  orti  à  sono 

(1)  La  moglie  del  siitnov  Gioviinni. 
|9j  Colino. 
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Stati.  L'uva  se  dimostra  poca  et  rara   kactmta.  A  quella  me  rac- 
cwnando.  Bomae,  asxij  julii  MDXXI. 

E.  V.  D.  Fiftti» ,  Fh.  Suis. 


isil ,  2S  di  luglio. 
88.     Bartoloiuieo  Raimondo  a  Giovanni  db'  Medici  ,  a  Bologtta. 

mastre  signor  mìo.  Io  diriszavo  le  litere  a  Reggio ,  credeodo 
V.  S.  vi  fosse;  ma  Giuliano  del  Turco,  homo  del  segnor  Loreuzo  Cibo, 
mi  ba  detto  questa  mat^ua  che  V.  S.  non  andò  a  Reggio,  anzi  rìtoroò 
«dretoel  di  seguente,  et  èanchorainBologua.  Io  scrissi  per  l'ultima 
mia ,  ohe  monsignor  reverendissimo  baveva  qualche  pensiero  di  dare 
a  V.  S.  el  capitaniate  de'  cavalli  leggieri,  et  ohe  ne  baveva  scrìtto 
a  Nostro  Signore.  L'o[Hnion  mia  saria  di  sollìcitare  che  bavesse 
effetto;  ma  non  ardisco,  perchè  V.  S.  mi  disse  espressamente  che 
non  voleva.  Suplico  V.  S.  me  rispcmda  subito  a  questo  el  parer  suo, 
et  commetta  de  novo  a  messer  Leandro  che  mi  scrìva  ogni  giorno, 
perchè  resto  troppo  scornato  quando  sono  a  corte ,  et  me  è  doman- 
dalo de  V.  S.,  et  io  non  so  che  respondere:  per  il  contrario,  se  io 
saprò  de  giorno  ìd  giorno  quello  si  foli,  potrò  ptta  arditamente  in- 
trare  matina  et  sera  a  la  presentia  del  cardinale;  et  stando  H, 
captare  ie  occasioni  de  tirare  al  desiato  fine  le  cose  di  V.  8.  In 
somma  el  formi  scrìvere  et  avisarmi  di  ciò  che  si  fa ,  è  di 
maggiore  importanza  che  qod  pare. 

Marcello  Strozzi  si  raccomanda  a  V.  S. ,  et  dice  che  sono  ve- 
nuti io  Fiorenza  certi  cavalli  torchi ,  tra'  quali  sono  duoi  pari  o 
maggiorì  ,  cVel  più  grande  che  hablria  in  stalla  V.  S.  :  quella  scrìva 
se  vele  si  vedano  altramente. 

Messer  Dante  è  partito  stamatina  per  Roma.  Altro  non  mi  oc- 
corre a  scrìvere,  se  non  che  a  V.  S.  mi  racomando.  In  Fiorenza  , 
alli  xxii  da  julio  MDXXI. 
D.  V.  III.  S. 

HumiU  Servitore  Bart.*  Raim.* 


Aucn.St.Itil.,  yuora  Serie,  T.y 
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IftSl.Mdi  Euglia. 

89.  Giovanni  de'Hepici  a  Francesco  Fortunati. 

Reverende  Pievani  noster.  Viene  da  voi  maestro  Zuanne  da 
San  Hanno,  frate  di  Sao  Prancescho,  conventuale.  Vi  prego  che 
per  tulli  li  modi  et  vie  gli  possets  fare  a^^cere  ei  favore,  in  no- 
me mio  non  restate  per  cosa  alcuna  di  servirlo ,  el  serammi  gran- 
dissimo appiacere.  Valete.        Regii ,  die  xxtx  jviii  MDXXI. 

Giovanni  de'Medici. 

1511 ,  ",  di  seU«mbre. 

90.  Francesco  Suasio  a  Francesco  Fortunati,  a  Ptreiue. 

A«iwrende  dvnww , /Hi/er  cotoidusùiw.  lo  bebbi  sotto  coperta  d'una 
di  m«sser  Federico  una  di  V.  S.  cam  li  grati  advisi  delli  egregii 
porlamentì  del  compare  (4) ,  IÌ  quali  ancor  qua  sonno  molto  com- 
mendati, et  di  epso  lingtUariter  si  predica,  damnaado  ietum  al- 
quanto el  troppo  animo,  l'ardire,  et  il  non  stimare  perìcull  della 
vita:  11  ohe  non  mi  pare  possono  stare  insieme  :  il  slare  m  Mo , 
et  acquistare  il  nome  hecloreo.  Dio  lo  exalti  et  preservi. 

Sodo  stato  tardo  in  fargli  risposta,  perchè  cercava  quella  ricom- 
meudatitia  al  Bongirolamo  ;  et  a  pena  Tbo  ei^iedita  per  U  iodispo- 
sitione  del  nostro  messer  Bernardo  di  maestro  Gioito ,  il  quale 
dimostra  sìngulare  affectione;  non  cU  meno,  naturalmente  è  asia- 
to  (2),  et  accvUntalUer  rispecto  alla  decta  iodispositione ,  rìnva- 
lidito  al  quanto  ci  ha  servito  volentieri  ;  se  a  tempo  venghi. 

Bello  è  volto  al  tornarsene  a  casa,  per  le  persuasioae  et  rasc^ooe 
allegatogli:  uoo  di  meno  non  vede  cum  suo  honwe  al  preaeote  poler 
chiedere  lioeotia,  ma  facto  Ognisanti  ardirà  sub  aiiquo  eohre  ve- 
nire a  veder  li  soì  figlioli ,  promittendo  ritvnare;  et  quando  ser^ 
costì ,  non  fard  se  non  quanto  vorrà  la  S.  V.  et  li  amìcL 

Dante  non  è  tornato,  né  credo  possi  tornare  cusl  presto;  quando 
ci  sera,  farro  l'ufficio. 


(<)  Cloe,  Giovaoni  de'Uediui. 

(S)  Cioè ,  agiato ,  lento ,  por  natura  e  per  esser  indisposto. 
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Non  mnltìplìcarò  io  altro  otte  io  ricomendarmi  alla  S.  V.,  quam 
Daa  «te.  Bomae ,  vij  $eptembrit  MDXXl. 

Fitita,  SUAs. 

l&M,  U  d'ottobre. 

91.  H  meduimo  M  medetimo,  m  Pirense. 

Onmrà  olii')  efc.  Alegrotni  dell!  strenui  facti  del  signor  com- 
pare, che  in  vero,  ultra  quello  me  ne  scrìve  Francesco,  qua  fc 
molto  più  predicato ,  et  ogai  giorno  in  magiore  expectatione:  che  a 
Dio  iHBccia  prestargli  felice  et  longa  vita. 

Hi  far^  gratta  Vostra  Signoria  dame  qualche  adviso  dove  se  ri- 
trovi hora  el  nostro  campo ,  et  come  passano  le  cose  :  qtia  non 
habiamo  nove  alcune. 

A  lei  mi  rìcomando  cum  tutto  il  core.  Bl  bene  valeat  diu. 

Ilmae,  iioctobrit  UDXXI. 

Semfcff,  Fh.  Scas. 

IMI,  48  di  ottobre. 

9S.  Giovanni  de' Medici  a  Francesco  bEfiLi  Albizzi, 

a  Firmue. 

Pranoesco.  Subbilo  che  haverete  la  presente,  invialeve  verso 
itomaj  et  mettete  ogni  ^ligentia  per  rìsootere  el  qaarterone  con  pib 
jH«st«Eza  sark  posaibQe  ;  et  quando  non  trovasti  li  dinari  così  a 
l'ordine,  vedete  de  fare  che  messer  Simone  da  Recasoli  me  serva, 
facendo  promettere  a  lui  el  qnartiere;  et  subbìto  che  l' haverete, 
venite  con  esso  a  trovarmi  ove  io  sarò. 

Non  altro.  Cristo  di  mal  vi  guardi.  In  campo  a  (ìalùaQeda  (S) , 
alli  xvii}  d'ottfAire  MDXXl. 

Non  lasciate  movere  qneDi  carri  per  hora;  et  ioanzi  vi  partiate, 
fatte  che  quelli  grani  sieno  dati  a  chi  li  ha  comparati  ;  altramente 
micoroeerA. 

Gio.  DE' Meo. 

\*ì  GabbioDCta ,  Comune  Della  provincia  di  CremoDa. 


ioy  Google 


3S  LETTERE  DI  GIOVANNI  DB'  MEDICI 

ISai,  10  d'Ottobre  (1;. 

93.  //  medetimo  al  medaimo  ,  a  Firenze. 

Francesco.  Handovi  un  foglio  sottoscritto  do  mia  mano  acciò  ve 
ne  possiate  servire  god  messer Simone  da  RmesoIì,  el  scriverg^  cai 
che  ve  parerà.  Levarete  quella  putta  greca  eh'  io  lasciai  a  Vìter^ 
bio ,  et  mandatemela  in  qua  per  Giovan  Aattmto  portatore  della 
presente  ;  et  in  tutto  usate  diligeolia. 

Id  campo  a  Hostiano  (2),  alti  xx  d'ottobre  MDXXi. 

Giovanni  db'  Med. 

isai ,  11  d'ottobre. 

94.  PRINCESCO  SCASio  a  FRANCESCO  DE6U  Albizzi,  a  FirehM. 

Honorande.  lo  heU)i  la  vostra  de'  14 ,  e  iotexo  quanto  in  essa 
contiene,  non  mi  occorre  farvi  risposta,  excepto  repplicare  come 
Dante  nostro  è  stato  molto  indisposto  quattro  giorni,  vexato  da 
mal  di  Banco  o  dolor  colico.  Pur,  gratia  Dio,  hoggi  ci  pare  sia 
guarito.  Spero  infra  i  giorni  deverebbe  bavere  expedito  la  cosa  di 
Fermo,  et  provisto  qualche  centinaia  di  ducati,  et  mandati  oosU 
subito ,  0  portategli  da  lui. 

Non  potresti  pensare  cum  quanti  ca[Mtoli,  cavìllationì  et  arci- 
gogoli  vanno  costoro,  vtdelicet  l'Annellino  el  Luisgi  Gaddi,  et  pen- 
sano quello  che  In  (acti  i ,  cbe  'I  bisogno  ci  habtna.  a  fere  ccoàit- 
scendere  a  tutti  e  pacli  et  conditiooe  a  lor  vantalo.  Et  Dante, 
cogaoscendo  la  extremilì  nostra  tanto  magiormente  per  vostre 
littore,  s'è  laaato  andare,  et  prexo  tutti  queUi  partiti  che  ci  sono 
stati  oBérti,  pur  che  dinari  vengano;  et  taato  piti  sionramente. 
quanto  ch'el  papa  lo  ne  ha  confortato,  et  per  ogni  rispecto  ha 
cerco  fare  conclusione,  et  presto  stime  serb  risolato. 

CooGrmasi  qua  delli  bonorevoli  et  valorosi  facti  del  signore  co- 
mune patrone  ;  et  de  neccessitate  son   forzati   dirne   bene  quelli 

1*1  Quatta  leOtn  i  scrJlU  in  «Ice  ali*  preced;nte   de'18  d'ollobre  15ll. 
itj  In  quel  di  IkntOT*. 
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cb«  a<M  vorebboDO  havenie  a  dire  ;  et  veramente  pare  che  a  ogni 
homo  sia  al  tutto  intrato  nel  c(h%,  -et  predicanlo,  celebranlo  et 
adorano  ;  promettendogli  qualche  gran  bene  in  brevi ,  et  honore- 
voJissinio  grado.  Dio  gli  presti  vita  et  Victoria.  Òmàsi»  atti». 

Hi  scrìveste  che  Virgilio  infra  1  giorni  mi  manderebbe  diuarì, 
e  DO»  fu  vero-,  et  sapete  che  mai  più  fai  a  simile  exlremo  de  dì- 
narì.  Se  per  ventura  vi  fussi ,  dategli,  o  forsi  serb  al  Trebbio, 
mandategli  le  allegate  che  vanno  a  lui ,  et  a  Don  Thomaxo  suo 
fratello.  Se  pur  non  fussi  in  quelle  parte,  vi<  astrìngo  ad  far  dili- 
gentia  trovare  qualche  faventino  o  vecturale  ohe  vadino  16 ,  et  rì- 
comendargline  strettamente.  Stimo  che  vi  sia  uno  doctore  che  si 
domanda  messer  Achille  Bechaiuva  faventino  a  l'ufficio  dola  Bfer- 
cantia  overo  dela  Rota;  che,  essendovi,  spero,  per  essere  homo 
da  bene ,  ne  farebbe  bon  serf  itio  :  potrete  fargliene  dare  ,  e  rìoo- 
mendarglieue. 

Venendovi  alle  mane  uno  mìo  cognato  della  valle  di  Bagno; 
il  quale  dubito  bavera  fastidio  di  treuga  che  si  bateta  rotta ,  et 
da  lui  intenderete  la  inhonestìi  et  il  torto  factogli  dal  capitano 
<U  Bagno  ;  vi  prego  fargli  quel  favore  et  beneficio  si  po'.  Credo  ^i 
gioverà  assai  ricooiendarlo  a  Giovanni  Tornaboni  et  ad  Antonio 
de*  Medici  fratello  di  Galeotto ,  et  ad  altro  che  vi  parr^. 

Non  mi  occorre  altro,  se  non  ricoraendarmi  a  voi;  et  Dio  da 
mal  vi  guardi.  Se  havete  qualcha  cosa  di  novo,  fatene  parte. 

In  Roma,  a' 22  d'octobre  MDXXI. 

Haverete  ìntexo  come  per  la  importuniti  de  questi  nostri  Caddi 
hanno  oblenuto  dai  papa  el  vescovado  dì  Fermo  ;  pensate  che  non 
è  stato  cum  bona  volume  di  Monsignor  nostro  reverendissime 
Salviati. 

Vostro ,  Fb»kc.  Suar. 

ISSI,  4t  di  novembre. 

95.  Il  medetimo  a  Francesco  Fortunati  ,  a  Firmae. 

Keverende  domine  mihi  eolendittime.  Omitsis  aUis.  Hi  è  caro  io- 
tendere  della  bona  perseveranlia  del  signore,  et  quanto  egregia- 
mente se  porti  ;  et  veramente  qua  se  predica  de'  focti  soi  ;  et  de 
giorno  in  giorno  se  ne  va  al  cielo.  Et  novamente  me  dicono  questi 
secreurii  de  Medici ,  prefato  signore  ha  facto  preda  di  cento  ca- 
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ritggi  et  di  80  caviHi;  dii  Ae  non  solancntd  w,  cke  non  potni 
intendere  qoal  oos*  si  rt^a  di  ma^^r  ooatento ,  ma  ancora  InUa 
Roma  ne  fa  fasta  et  dimostrane  aUegreus ,  diceado  Ini  essere  oiiioa, 
et  senia  lui  sarebbe  niente.  Omitaà  aUà. 

El  papa  è  alla  Hagliana  ;  el  cardinal  Salvìati ,  ti  pri<H%  cum 
ia  carte  hannovi  facto  un  bel  San  Martino,  et  atanno  beniasinw. 
Nvi  ancora  stiamo  bene,  cum  devotione  ezpettando  qaeaUi  vtcW- 
'ria  ;  che  a  Dio  piaccia. 

fticomandomi  alla  Signoria  Vostra.  Et  Deus  ad  voto. 

nomae .  sài  novembri»  1 884 . 

Senrftor,  So*s, 


ISSI ,  6  di  dicembre. 
96.  Il  medetimo  al  medesimo. 

Reverende  domine  Plebane.  Bremler,  ch'el  tempo,  l'oeoasioDe et 
ogni  cosa  lo  consente.  Papa  Leone  è  morto ,  coma  havei^  inte» 
la  Signoria  Vostra  a  A  1.*  di  questo ,  a  bore  7  di  nocle ,  veoeadi 
il  seguente.  Alcuno  dice  di  veneuo  ;  et  perciò  non  faieri  l'altro  ta- 
rono  prezi  quello  che  li  dava  bere ,  et  el  bottigliere,  indeUctì  el 
marchese  Bernabò  (4)  et  el  Riccio  ;  ma  fin  qni  non  se  intende  dw 
se  sia  processo  contra  di  loro. 

In  Roma  non  si  è  innovato  cosà  alcuna ,  quantunca  ci  gjam 
ooadunati  cum  bon  numero  di  gente  tulli  li  partiali;  excepto  Ae 
A  Simone  da'Rìcasoli  è  stata  svalisata  la  casa  della  vigna  ,  toltegli, 
in  fra  l»ade  et  vino ,  per  circa  300  ducati  ;  et  è  slato  un  roma- 
no ,  da  chi  spera  nondimeno  valersene.  Altra  novità  per  bora  uon 
s'è  facta.  Varie  opinioni  ci  sono  del  futuro  pontifice,  et  multe 
scomesse  si  bnno  de'Bledici,  e  la  coranoe  opinione  s'accorda  in 
lui ,  0  vero  un  altro  dove  lui  dirizarà  la  voluutà  sua. 

Siamo  ancora  qui  tutti ,  Francesco ,  Dante  et  Carlo  ;  et  quando 
prefato  Francesco  stimava  essere  expedito  assai  bene ,  la  morte 
ha  disturbato  et  minato  ogni  cosa;  et  se  la  fortuna  ci  è  suu 
adversa  sin  qui ,  quello  che  sia  da  sperare  in  futurum ,  me  ne  ri- 
metto al  judicio  di  Vostra  ^gnoria. 

iti  Barnntrò  U»lMpin«,  coppiars  del  papa. 
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QuaolQ  «s  sia  dì  boao  è  ch'el  sigoor  G.  se  fa«  v«julic«l«  uà  Bonae 
ohe  in  ogni  loca  lo  farà  accepto ,  grato  et  desiderato.  Hactenm, 
Sia  qui  non  havemo  possuto  scrivere  :  se  ia  lo  aveuire  ci  sia  coa- 
cesso,  daremo  adviso  di  quanto  s^;uir&.  Noe  mi  occorre  altro 
dire ,  che  ricomecdarmi  alla  Signoria  Vostra ,  quam  Deui  etc. 
Romae,  6  decembm  HDXXI. 

Servitor ,  Fbanc.  Suasìo. 

Sia  contenta  la  Signorìa  Vostra  quanto  pib  presto  far  dare  la 
inclusa ,  perchè  all'amico  importa  «stai, 


ini ,  9  di  dicembre. 

97.    Marcello  Strozei  a  Prancbsco  degli  Albizei  ,  a  Roma. 
YhesBs.  Addi  9  di  dicembre  1641. 

Cbompare  charìssimo.  Questo  giorno  a  ore  H  ebbi  ima  vostra; 
e  intOBO  quanto  mi  dicevi  circha  «Ile  scommesse,  che  subita  vedi 
quello  A  posseva  fare.  Qui  fu  per  via  delli  Otto  vietato  a'sensaK 
non  si  dessi  scommesse;  ma  per  questo  non  s'è  restato  farne ,  et  noo 
si  tmova  sopra  Medici  chi  pigli  ;  ed  èssi  dato  i  per  cento  -,  che  bixo- 
gnava  essere  de' primi,  che  si  dette  a?  e  j.  Farmi  voi  con  pìh  gha~ 
dagnio  possale  ,  ne  facciate  quello  vi  scrìvo  per  una  leltera  scrìttavi 
stamani  per  Bertaochio. 

Io  sono  stato  con  madonna  stasera ,  che  a)  tutto  è  mal  confortata; 
et  Uxogaa  che  a  ogni  modo  voi  scrìviate  quello  se^hne  choalfa.  Ella 
sta ,  come  si  dice  niente  dì  nuovo ,  in  sul  disperarsi  del  Signore ,  et 
vi  prìegha  nou  manchiate  ;  et  parendovi  mandare  una  chopia  della 
cosa  vi  dette  il  Signore  quando  venisti  qua ,  fate  voi.  Se  voi  scrìvete 
in  nome  del  Signore,  dia  tutte  le  lettere  veoghono  a  me  subito  al 
banche:  basta,  perchè  ordinerò,  come  l'arrìveraono ,  mi  serauio 
date,  che  in  un  tratto  le  porterò  a  madonna  per  ì  primi.  Del  Signore 
vi  si  scrìverà  a  lunghe  ;  avixerà  se  b  vero  il  Soderino  havea  haute 
parole  con  Ceserìno  et  Salviato,  come  questa  sera  è  suto  referìto 
a  madonna.  Io  sono  oggi  stato  con  BongiaoDÌ ,  a  domani  farem  per 
via  di  promessa  sarà  servito.  Il  Signore  mi  disse  li  rìchordassi  voleva 
li  facessi  fare  4  paia  di  chahe ,  come  uno  paio  si  fecìe.  Fate  con 
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Saa  Signorìa  il  bixogaio,  beocfaè  costorono  qai  1.  20  e  mexio  qtwUe 
ha  ÌD  gamba.  Non  altro  :  avixer^  del  seghuìto  e  buon  arrivare  cM 
Signore.  Cbe  Cristo  felice  vi  chonservi.  In  Firense.        * 

Votlro  Habcbllo  Strosi. 

IMI,  iS  di  dicembre. 

98.  H  Tuedesmo  al  medermo ,  a  Roma. 

Yhesus-  Addì  xv  di  dicembre  1581,  a  ore  3. 

Caro  chompare.  E'  vi  s'è  scritto  più  lettere,  che  a  questa  ora 
pensava  havessi  rìsposlo  almancho  a  parte,  tanto  che  la  Signoria 
di  madonna  sì  maraviglia  et  non  pocho  ;  perchè  se  voi  ci  avvisasi 
dello  essere  del  Signore ,  et  qualche  nuova ,  io  parte  satisfaresti , 
benché  piti  desideriamo.  Io  vi  scrìssi  per  l'ultima  come  qui  era 
arrivato  dimoiti  chavalli  ;  cosi  è  venuto  a  Trebbio  Girolamo  del- 
l'Agnìolo  con  circha  alt  chavalli ,  che  domani  saranno  qui  :  tanto 
ohe,  dai  raghazzi  cbe  restano  a  Trebbio  e  i  chorsJeri  che  sodo  restati 
a  Bolognia,  qui  si  troverrk  tutta  la  gente,  che  non  sono  pochi', 
et  veramente  madonna  a  nessuno  ha  lasciato  né  lascia  manchare 
aleute,  ma  bene  vorrebbe  voi  avixassi  che  si  risolve  il  Sìgnwe, 
e  faccino  ;  che  tante  bocche  e  cavalli  in  una  Firenze  si  spende 
uno  mondo,  chome  io  so  che  sapete,  et  che  voi  proveggiate  tnso- 
gnia.  Penaossi  in  su  le  parole  di  Iacopo  lì  Otto  havessiuo  a  prove- 
dere, che  non  ne  fu  nulla ,  che  a  tutto  bixognia  pensi  madonna. 
SI  che  pertanto,  compare,  scrìveteci  quello  s' ha  a  fare,  e 
dando  commessione,  fate  s'intenda  la  volontà  del  Signore,  acciò 
non  si  fallìscha,  Non  vi  dirò  altro ,  salvo  ohe  avizìate  di  qualche 
Doova  ,  et  quando  entrano  in  chonclavi ,  e  vi  sono  o  saranno  Lo- 
reno  e  Aus  fransesi ,  e  quanti  chardinali  si  troveranno  a  questa 
creatione.  Et  a  voi  mi  racomando,  et  mi  rachomado  al  Signore, 
(die  Cristo  felice  vi  conservi  et  di  mal  vi  guardi.  In  Firenze. 

Omtsiw  aUii. 

Vostro,  Marcello  Strozzi. 

{Sarà  continHalo  netta  itguenti;  DUpfita  ;. 
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STORIA 

REGGIO   DI   CALABRIA 


DI  DOMENICO  SPANÒ  BOLANI 

(Napoli,  Slamp.  del  Fibrano,  1SKT,  Voi.  due  io  Svo.). 


I.  La  Calabria ,  per  chi  noi  ricordasse ,  è  la  parte  oieridioaalo 
del  reame  di  Napoli ,  la  quale  si  estende  da'confiai  della  Basilicata 
al  capò  Spartivento ,  estrema  punta  dello  stivale ,  di  cui  Italia 
imita  la  figura. 

Circondata  dal  mare ,  e  restrìogenteei  in  un  istmo  non  piii  largo 
di  ventidue  chilometri ,  fra  il  golfo  di  Squillace  e  quello  di  Santa 
Enfemia  (1),  ha  quasi  la  forma  d'una  penisola,  con  seni  e  cale  e 
coste ,  che  a  commercio  assai  attivo  e  proficuo ,  specialmente  di 
cabotarlo  ,  la  renderebbero  acconcissima ,  se  altra  sorta  ordini  la 
reggessero,  e  più  giuste  praUche  di  pubblica  economia  la  sov- 


La  disgiunge  dalla  vicina  Sicilia  l'angusto  ma  profondo  faro  di 
Messina  (8]  ;  per  vìa  della  quale  non  più  che  seltantacinque  miglia 


(1)  Dicodo  tn  questi  due  golB  triTenasse  in  snlico  un  canale ,  In  guiia  da 
rubre  isob  una  parte  della  Calabria,  —  Pilla  ,  Jm.  età.  H  Sap, ,  qiud.  XL  ; 
Pnairpi ,  Comi  gtognottiei  luila  Calabria.  A  Carlo  111  Borbone  eraai  proposto 
(ti  rlapriirelo,  come  già  ne  aveva  avuto  idea  Dionigi  di  Siracusa,  secondo 
quello  cbe  attesta  Pliro,  Bitt.  natur.  Ili ,  IS  :  iVtugwiun  onirwHor  IlaUa  ; 
oigintimitlia  painwm  UUUuilo  mi  itoTiw  Djanytttu  maior  Mereiwm  sa  loco 
adticer»  Stcilia  voMt. 

(%)  È  tradizione  avessero  operato  questa  d Isgi unzione ,  per  improvvieo 
strappo,  te  correnti  qua  ravolosamenle  pericolose.  Dimostrò  geologicamente  11 
AacB.ST.lTAL.,  Ifuoca  Sirie,  T.VIU,  P.I.  1 
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di  mare  si  pub  dire  discosta  dall'Africa ,  tanti  correadoDe  tra  il 
capo  Lilibeo  e  il  Bod.  Ed  anche  le  plutoniche  ìsole  dell'arcipelago 
Eolio,  Salìoa,  Vulcana,  Stromboli,  Villamica ,  Astica,  e,  mag- 
giore di  tutte ,  Lipari ,  levando  da  mezzo  al  mare  il  capo ,  lei  da 
noo  lungi  salutano ,  e  quasi  le  stendono  sorellevolmente  la  mano. 

È  traversata,  per  tutta  la  sua  lunghezza  ,  dalla  catena  serpen- 
tino-calcare  degli  Appennini ,  somiglianti  ad  una  8[nna  dorsale , 
sopra  cui  evidenti  ta  ravvisi  le  impronte  di  vulcani  già  estinti , 
oltre  le  alterazioni  apportate  dagl'interrimenti,  e  le  reliquie  lassa- 
tevi dalle  vane  elò  geologiche.  La  quale  catena ,  alto  levandosi  verso 
la  plaga  di  settentrione ,  e  precisamente  a  quattr'ore  da  Cosenza , 
forma  quella  r^one  montuosa,  ch'è  detta  la  St7a  (3),  nelle  cai 
forre ,  non  altrimenti  che  sulle  vette  alpine  ,  quasi  perenni  durano 
le  nevi ,  e  dove  rigogliosa  cresce  la  foresta  e  gran  copia  pini , 
fa^  ,  aceri ,  tigli ,  cerri ,  orni ,  abeti  ;  poi ,  assottigliandosi  presso 
Nicastro ,  fra  le  sorgenti  del  Lamato  e  del  Corace ,  si  sparte  in  col- 
line ed  alture ,  a  mo'di  terrazze  onde  si  prospetta  it  paese  ;  e  per 
la  costa  d'oriente,  correndo  sino  all'estremo  confine  merìdionale, 
s'estolle  nella  giogaia  dell'Aspromonte ,  ohe ,  come  il  nome  suona , 
aspri  soffia  i  venti ,  e  verni  mena  gelati. 

Scendono  da  cotesti  monti ,  per  non  iscabrosi  giri ,  diversi  fiu- 
mi :  il  Lamato  ed.  il  Gorase  giè  detti ,  ed  il  Crad ,  U  Mete,  il  Savn- 

faLloDoLoaiKi,  Meta.  w'irenMfi  della  SieUm,  E  il  CLumio  raceolse  i  passi 
di  «litichi  cba  lo  altaatsno-  Citeremo  quelli  di  VErgilio  «  d'Ofidio: 

Bmt  loca ,  vi  quondam  ti  vaila  ccfiviilM  ruma 
(  TaMum  aà  longiuqua  valet  mulara  dvIniIm  ) 
Dittihàiit  fermi  :  cutn  proUattt  vlraque  tslhu 
Uiui  fermi,  venil  madUi  vi  ponha,  et  %mdit 
Beiferiam  Siculo  lalus  abtcidil  <  arvaqite  ti  urbes 
LUore  dadactas  anguibi  fniarhtji  isi(u,  —  kea. ,  UI,  U4. 

Z<mcta  gwxpit  itmcla  fuùM  ' 

Dieiltr  lialia ,  daue  «Mflxia  ponlM 

àbtbM,  at  media  leOurem  rtpwJb  iMdo.  —  Ustam.,  XV,  m. 

Ha  t««lé  Di  Bdch  ,  contronUndo  ì  monti  Pelorltanl  con  quelli  delli  vidiM 
Calabria ,  e  pnciiammle  col  gruppo  delL'Aapromonls ,  negava  che  qaesta  da 
mai  stata  unita  alla  Sldlia.  Tal'opinioi»  aveano  già  maua  Innanii  il  Buocai 
Della  Bibl.  Ital.  e  Guuuao  nelle  Effemeridi  teimtl.  a  Ioli,  dalla  SieUia, 

[3]  (ìià  nararlgliosa  ancora  agli  antkdii.  Virgilio  ne  accenu  rinuneou 
foresta  cbe  estendevail  per  aeltecento  e  pib  aiuti.  —  Àtn.  XII. 
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Lo ,  l'Angitola ,  e  correnti  altre  mincnl  Laogo  le  sponde  de'qaali 
tu  vedi  dispiegarsi  ampie  vallee ,  che  vanno  iosioo  al  mare ,  ter- 
minaDti  in  umide  e  framentose  pianure ,  cui  (ertiliiza  il  side  e 
fende  l'aratro.  La  valle  dì  Gosenia ,  la  pianura  di  Hontelewe ,  quella 
di  Gioia  sono  tra  le  più  estese  e  le  pib  fertili. 

II.  Da  siffatta  oonfigunztone  nasce  una  portentosa  varietà  di 
aspetti ,  ed  il  clima  de)  Bosforo  con  quello  di  Moravia ,  a  brevi  in- 
tervalli, vi  si  avvicendano.  Il  piano,  dove  tu  raccogli  limoni  e  mela- 
rance, spesso  (a  piede  a  montagne  sulle  cui  rupinose  vette  ap- 
pena il  caprio  selva^o  raspa  qualche  Uchene.  Dì  nevi  s'incoronano 
il  Jfonfenero ,  VAequa/redda ,  il  Pollino  (k),  alle  cai  falde  non  cessa 
mai  l'estate. 

Onde  una  muUifbrms  votazione.  Il  cupo  verde  delle  conifere 
spicca  a  lato  allo  scarlatto  della  cerasa;  e  il  castagno,  che  copre 
cento  cavalli,  grandeggia  dove  l'argentino  ulivo;  e  roocie  irte  di 
fichi  opunii  si  estollono  non  lungi  da' frasfiini,  da'platani,  dalle  far- 
nie,  da'sttverì  ,  dagli  eld  ;  e  questi  s'abbellano  facendo  siepe  o  pro- 
spetto alla  varia  femiglia  di  piante ,  che  spontanee ,  d'ogni  sorta 
aquiàtissime  frutta  lai^^iscono  ;  e  il  pistacchio ,  e  il  leandro ,  e  la 
palma  a  ventaglio ,  e  persino  la  pianta  del  cotone  e  la  canna 
da  zucchero. 

Poi  macchie  e  pantani  dove  a  folica  penetra  il  cacciatore  od  il 
bifolco.  Ha  poco  discosto,  le  macchie  ed  i  pantani  lianno  termine,  ed 
ecco  valli  ricreate  da  piacevoli  orezzi  e  da  fresche  fonti ,  o  dalla 
perenne  letizia  de'mirtì  e  degli  allori  fatte  gioconde  ;  ecco  montagne 
con  leniischi  e  terebinti ,  che  danno  il  mastice  e  la  tramentÌDa.  E 
qua  filari  di  gelsi ,  e  vigne  in  accomodata  foggia  disposte  ;  e  Ih 
querceti  e  vaste  piantagioni  d'ulivi ,  o  campi  frugiferi ,  o  ricche 
pascione  per  le  greggie  e  gli  armenti.  E  qua  poggi  festonati  di 
pampani  quasi  per  una  solennità,  e  pergolati  che  schermiscono  dalla 
canicola  e  dagli  ardori  del  sole  si^endidisaimo  ;  e  1^  l'oro  di  parchi 
d'agrumi  e  bei^amotti ,  che  contrasta  al  bruno  delle  boscaglie ,  e 
colla  montana  severìtb  circostante  par  che  imiti  il  gareggiare  della 
gaia  fanciullezza  con  la  pensosa  canizie  [6]. 

(t)  Sommità  fra  le  piìi  alle  defll  Appennini  calabresi  ;  )e  due  prime  Delia 
Sila ,  la  terza  al  confloe  della  rìcin  Basilicata. 

(5)  ommium  Ilatia  rtgùmum  Calabriain  opHmam  tue  dico,  Kam  guicguiil 

mortaUbut  ett  ntceuarium  terra  ^$a  per  m  /balia:  abimd*  gigiHt ,  nulluqtn  ai- 
KililHt  boni*  «KWt,  teifwt»  tiUnwt  mfifwlft Swil  Calabn  ana  pingvia;  t( 
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[II.  Questa  varietà  di  natura ,  e  tanto  vezzo  di  cielo ,  e  tante 
rade  e  seni  opportunissimi  al  comonicar^  della  civiltè  ;  e  la  con- 
figurazione al  prosperare  delle  industrie  ed  a' loro  baratti  adattis- 
sima ;  e  de'minerali  la  varia  qualità  ;  e  tanti  agi  del  vivere  ;  e  citth 
per  la  corruttela  degli  uomini  o  de'  tempi  sepolte ,  od  obliate  fra 
gli  scopeti  e  le  macte  ;  e  Inoghi  gih  popolosi  e  fiorenti ,  or  da  pochi  po- 
veri abitati  ;  e  avanzi  di  templi  vetusti  ;  e  le  spiagge  portuose ,  dalle 
quali  una  volta  salpavano  forse  cento  navigli  j  ed  ora  appena  qual- 
che feluca  o  barca  peschereccia  ;  e  memorie  di  genti  qua  venute 
a  far  lavacro  del  loro  sangue  non  meno  che  dì  quello  dei  natii  ;  e 
l'aveiVì  tenuto  imperio  e  scuola  i  Hagnogreci ,  per  filosofia  e  pru- 
denza di  stalo  preclari-,  e  i  nomi  di  vecchi  e  nuovi  martiri  dati 
alla  libertà  e  Hlla  scienza  ;  e  l'ingegno  e  fortetia  della  stirpe  che  vi 
ha  domicilio,  la  quale  nell'operoso  silenzio  forse  anch'essa  della 
speranza  rìfò  le  ali;  e,  per  di  piti,  il  solito  retaggio  delle  glorie 
non  discompagnate  dalle  sventure ,  già  ti  avvertono  che  non  intìnta 
parte  d'Italia  è  cotesta ,  e  crescer  ti  senti,  non  che  l'affetto,  la 
voglia  di  studiarla  e  conoscerla.  Se  non  che  il  cuore  e  la  volontà 
ti  cascano  franti  sulle  ginocchia ,  pensando  come  tanta  beneditione 
di  natura  sia  adulata  da  tanta  maledizione  di  pubblici  lutti. 

IV.  Sotto  il  nome  di  Calabria  gli  antichi  non  comprendevano  ve- 
ramente quel  che  noi  o^  vi  comprendiamo.  Calofrrtd  chiamavano 


(trace»  am^ ,  uM  eern«r«  eii  timul  ti  mirari  gtiam  graades  ugtM ,  nouubt 
«t  carivi  ipnronidiarrHttml.jrontoiv)  »it  mn(  frvgtftri ,  al  aprici ,  ^agvesqiie; 
Mlist  fntgibu*  ,  vilibnt ,  arboributgue ,  mipmiHo  op"  i  oc  bt^ffno  veatorum  af- 

Halui  sxpoiilJ,  vaUit  ammm opaca  nemara  swgnWx  gnodam Mluploto  ooM- 

ferta....  patena  pabulaqtte  flormittitma tmeris  litrbiM  florilnaque  oivMtia, 

pertnnitna  riva  irrigata....  ~-  Btinio  ,  De  antUi.  ti  jjlu  Calabria,  lib.  I, 
cap.  XXI. 

■  —  dell'IUlia  qii«11a  che  avanza  ognf  conditloue  di  terra  credo  cbo 

(osse  la  proTiniia  di  Calabria.  Percbé  quanto  di  baoao  ai  produce  in  latta 
Italia  per  uso  di  sé  stesw ,  in  maggior  copia  si  produce  in  Calabria  per  uso 
di  sé  medesima   e  di  lulta  Italia  )  cbe  per  ciò  i  nostri  auticbl  la  cbìamavsno 

Calabria ,  da  calo  e  brio,  che  vuol  dire  di  buono  esubero  et  abbondo —  Ua- 

RarioTi ,  CroK.  et  onticft.  di  Caìtibria ,  lib.  V  ,  cap.  L 
E  i]  Pontino  in  libro  ailrorani  soggiunga  : 

£1  ifUiu  tate  tngaHi  ctrcuimlata  Sila 

DiWf  agri ,  divM  pecorit ,  longe  lattina  ««(riti; 

LenaoB  viUi,  ditìqu»  argentea  gleba, 

Clarorum  invMlnx  tiudionun,  atqve  amata  itMt , 


ioy  Google 


DI   REOOiO  DI   CALABRIA  »0 

ì  HomaDÌ  quella  cb&  i  Greci  Meti(qna  o  lapigia ,  vale  a  dire  non 
la  pnnta ,  ma  il  calcagno  della  penisola  ittica  ;  la  parte  cioè  che 
corrisponde,  poco  pib  poco  meno,  all'odierna  prorincia  di  Terra 
d'Otranto.  E  quella  che  cosi  oggi  addimandasi ,  BrMia  o  BruUiwn 
invece  essi  deaominavatio ,  e  Br^ii  o  Bnittii  (6)  (  Bnwi  )  i  suoi 
abitatori. 

Avara  il  Brnttium  per  cittìi  principali: 

Sulla  costa  occidentale ,  Teriiìa  alquanto  discosta  dal  mare  ; 
Temesa ,  fondata  forse  dagli  Ausoni  -,  Bipponium  o  Vilxma  ViUmtia 
(Bivona,  presso  Hoateleone,  e  durata  fino  a'tremuoti  det  1783); 
Seyllaeum  (Scilla]  all'estremitii  della  penisola;  Rhegiam  (Reg^o) 
di  n  poco  lungi  ;  Colwma  [  Catone } ,  ov'era  l'ultima  pietra  migliarp 
d'Italia. 

Sulla  costa  orientale ,  Locres  (Gerace)  a  tromontana  del  promon- 
torio  Zephirum  ;  Caulonia  { Castel  Vetere  ]  -,  Croton  { Gotrone  ]  sul- 
l'Oesaurus;  Petilia  (  Strangoli ];  Coia  (Cassano). 

Nell'interno ,  Acfterontia  { Acri }  ;  Pandoiia  sull'Acheronte  ;  Titia 
{ Tisitano  )  in  forte  posizione  sul  monte  Albano  ;  Mamertum  [  Har- 
tirano);  7)irium  (Tiriolo);  Botdanwn  (Rossano);  Grumentum  (la 
Saponara);  e,  maggiore  di  tutte,  ConsetUia  (Cosenza),  verso  le 
sorgenti  del  Grati. 

Formava  esso  Bruttium ,  unito  alla  Lucania,  all'Apulia  e  all'Ia- 
pigia,  una  sola  e  medesima  regione,  retta  da  un  Contolare.  Poi, 
quando  sotto  Costantino  fu  l' Impero  diviso  in  prefetture ,  dioeeti  e 
viearwti,  ne  fu  separato,  ed  ebbe  [miprio  Correttore  e  circoscri- 
zione dì  provincia  urbioaria. 

Durante  l'Impero  d'Oriente  formò  uno  de' dodici  temi  (o  vo- 
gliara  dire  contrade)  ne' quali  era  quello  ripartito;  e  fu  aggregato 
alla  Sicilia,  di  cui  pare  pigliasse  il  nome  (7). 

Coll'invssfonede'Barlrarì, scombuiati i domimi,!  territorii,  i  pae- 
si ,  non  che  cotesto  nome  di  Sicilia  ,  ma  neppur  quello  suo  proprio 
e'patroidmico  gli  rimase,  anzi  piti  e  piti  lo  andarono  cancellando 
gti  eventi.  Imperocché ,  venuta  la  Calabria  propriamente  detta  in 

[G)  Nonie  cbe  pare  Eigaiflcaue  «biavi  fuggiaschi  ,  o  ,  come  altri  opina  , 
ichbTi  ribelli.  Vtmaetila  mim  MrmoHe  fugitivt  appellabantur  Brettn.  Diod.  Si- 
culo, ÌÌb.XVl.  ~  Bretlioi  Laemi  r«ò«IIw,  f^gUairm»  vocaai.  S»ii. ,  lib.Vi. — 
D'altra  origine  però  lo  fti  venlra  Vircuzio  Cuoco,  cioA  dill'arls  di  trar  la  pece 
da'toro  piai ,  nella  quale  erano  peritissaimi.  V.  Ptai.  in  Hai.  csp.  XXXVl. 

(7)  Presto  i  cronisti  Muatinl  d]  tkllo  è  chiamilo  Vbkovo  di  Skiiia  II  ve- 
acoTo  di  Refsio. 
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poMre  de'L(Hig(ri}ardi  che  a'BÌEaDtiai  la  tolsero.,  questi,  quasi  a  ri- 
farsi della  perdita ,  e  co)  pensiero  del  riacquisto ,  coDÌnciaroDO  a 
chiainar  Calabria  le  possessìoai  che  loro  restavaoo  De'Bruttii.  Dal 
che  nacque  Ae  li  vecohio  nome  di  Brettia  o  BruUìum  andò  in  di- 
leguo ,  quello  dì  Calabria  vi  prevalse ,  e  da  indi  in  poi ,  tramutato 
di  sede ,  rimase  appellativo  della  contrada  che  di  presente  lo 
porla  (8). 

La  quale,  così  rìbatteizala,  passò  fra  ooaqoassi  ed  araoni, 
da  BizanLini  a  Saracini,  e  per  converso;  in  fino  achei  Norman- 
ni, sovraf^ueadosi  agli  uni  ed  agli  allrì ,  ne  rìniasera  soli  signwi, 
iutroduceudovi  i  feudi  (9).  E  da  costoro  travalicaDdo ,  a  similitudine 
delle  Provincie  sorelle,  agli  Svevi,  agli  Augioini,  agli  Aragonesi, 
a  quei  di  Spagna  e  d'Austria ,  fino  alla  casa  oggi  regnante,  con 
tutti  si  può  dire  essere  slata  per  ogni  verso  sventuratisùma. 
Palle^iala  di  padrone  in  padrone,  retta  per  guerre  e  per  catene, 
dalla  feudalità  angariata,  da'magìstrati  regii  concussa,  per  tnlto 
smunta,  corsa,  sbatacchiata,  fatta  misera  per  le  contese  di  tanti 
domioalon  ;   secondocbè  la   mala   fortuna  dd  Reame  f^ró. 

Ne'quali  mutamenti  furono  viriti  de'suoi  6gli  il  coraggio ,  i 
virili  propositi ,  i  conati  con  che  più  d'una  volta  tentarono  scuo- 
tere il  giogo  dell'annosa  servitti  ;  ma  furono  vizi  il  parteg^re , 
le  iuvidie  personali  e  di  municipio,  la  luoga  tolleranza  del  male, 
la  contumacia  ne'giomi  del  pericolo,  il  difetto  d'anione,  l'inco- 
stanza politica ,  oeàa  l'odio  coalinno  del  preewite  e  il  conUnno 
desiderio  di  nuovo  stato:  cagioni  ed  e&tti  delle  miserie  loro, 
e  de'r^niddi  in  genere. 

V.  Sono  i  Calabresi  gente  altora,  intrepida,  valorosa,  risoluta, 
d'animo  bollente.  Confinati  laggih,  e  però  quasi  romiti,  e  da 
rarissimi  viaggiatori  appena  visitati,  conservano  dell'indtdeprimi- 

(8}  Queela  corograOca  mnluione  tagnl  nel  secolo  Vili ,  e  propriMHnW 
dopo  il  7e8.  A  ben  porri  mente  à  neceuarlo,  etiendo  caduti  iD(randislnfkl- 
CLoni  1  cronisti ,  appuato  per  averri  badato  poco.  Confondendo  le  date ,  i  loo- 
ebi ,  gli  eventi ,  i  persaDa^i  banno  attribuito  alla  Calabria  nuova  le  eoM  del- 
l'antica ,  ed  a  questa  le  cose  di  quella  ;  Inganuli  dalla  madesimttza  d«l  Dome. 

(9)  a  I  Biianlini  e  i  Saraceni  feudi  non  conobbero.... Furono  i  Noraaniii, 

■  cbe  in  queste  proTiocla  {te  Calabria)  gl'inlroduuero  ,  ad  aiempio  delle  albe 

■  ch'erano  più  lunpmeate  durate  sotto  la  dominazione  de' Longobardi.  Qoin- 
<i  d<....l  baroni  di  Citaniaro,  di  Sinopoli,  di  Coaenu,  di  Tarsia,  di  Blat- 
<  gDano,  di  Oirace,  di  Ualilo ,  di  Polioaslro  e  molti  altri  •■  —  CunoM , 
Slor.  rio.  d«l  Bejpw  di  Napoli ,  lib.  X ,  cap.  X). 
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tira   certm  rovtdeiEa,  e  delle    costomaiue  e  tradiiioDi   paesane 


Hanno  ripaiazione  d'essere  fi«i  e  traaci  di  fn>posÌii  Ano  olla 
caparlHetà,  ma  geueroai  e  leali  ebbeli  sempre  a  sperìmeatare 
efaioiHpie  seco  loro  visse  e  praticò.  E  sono  altresì  frngaliaainii ,  e 
alacri  e  desti  cU  mente,  e  agili  di  corpo ,  e  os]ritali ,  e  serri- 
liati,  e  dell'amicizia  idolatri.  A  nessuno  secondi  poi  pw  fimo 
dì  libertà  e  amore  d'indipendenza  ;  per  le  quali  le  difficoltà ,  non 
che  sgomentare  l'animo  loro,  lo  stimolano  e  l' incoraggiano  ;  te- 
tragoni alle  sventure ,  ai  pericoli ,  anzi  alla  morte ,  il  cui  disprezzo 
è  q>es80  il  suggello  della  grandezza. 

I  delitti  e  le  vendette ,  gih  tina  volta  al  frequoiti  tra  Iwo , 
piti  la  gelosia  cagionavali  e  la  superbia  baronale,  che  l'^br»- 
tezsa  o  il  malvagio  talento.  Ogp  è  mutato  modo.  Il  fyyantaggio, 
oome  lo  imoMginano  certi  ciirv^li,  e  come  lo  predica  ed  esagera 
la  fama,  piti  non  consentono  ì  temfu  e  i  costumi  ;  e  quello  rac- 
contato dalla  storia  fu  piti  nna  lotta  di  politica  indipendensa,  fbe 
depravamento  morale  o  di  rapina  reo  istinto ,  come  alcuno  scrìsse. 
Le  atrocità  sue  stipendiò  e  comandò ,  è  noto  a  tutti ,  ragion  di  stato , 
cortigiana,  fìinesta.  E  se  la  mala  pianta  tuttavia  di  tanto  in  tanto 
rigo^ia,  il  Visio  non  è  del  terreno  ma  dell'ambiente. 

Del  resto  modi  e  costumi  di  civiltà  non  mancano  a'CalalH«si; 
ed  ogni  passo  che  fa  il  secolo  per  sue  vìe  è  da  loro  avvertilo  non 
meno  dì  quello  ch'è  presso  ì  popoli  fratelli.  L'amore  del  vero,  del 
buono  e  del  bello  vi  è  antico  ;  e  sarebbe  grandissimo  se  tante  ri- 
tortole non  ve  lo  stremenzissero  in  culla. 

VI.  Qual  fosse  TtH^gine  loro  antichissima ,  se  nati  dentro ,  se 
venuti  di  fuori  e  quando,  la  è  dìsputa  che  mille  volte  si  è  fatta 
e  Dessuno  chiarì,  né  rifarla  vorremo  noi.  Come  neppure  diremo  di 
che  natura  istituzioci  li  reggessero,  e  i  casi,  e  ì  modi  der  vivere, 
perocché  nulla  ci  tramandassero  i  ricordi  de'tempt. 

Congetture  gli  eruditi  vi  han  fatto,  ma  da  esse  qual  fonda- 
mento può  tirar  la  storia?  Arzigogoli,  e  nulla  piti.  Quell'amor  di 
patria,  <dte  pare  fnù  s'acuisca  come  piti  la  sventura  Io  punge,  e  che, 
non  bevande  pascolo  nel  presente ,  suole  nella  nobiltà  del  pas- 
sato porre  suo  vanto,  asserir  potè  che,  fra  gli  abitatori  primigeni 
dell'Italia,  pur  codesti  dell'estremità  sua  meridionale  fossero  per 
le^,  per  armi  e  per  arti  piU  che  preclari;  anzi,  che  Italia  tutta 
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rosm  da  antichisaimo  uon  solo  abitata,  ma  incirilìta  a  segno,  che 
di  qna  partissero  i  dirozzatori  della  Grecia,  dell'Egitto,  perfino 
dell'India.  Tal'opioioae  a  coi  persuada,  la  pigli.  Quanto  a  noi,  ac- 
celUamo  il  mistero  che,  come  la  generasime  delle  cose,  cosi  in- 
volge la  geoealt^a  de'popoli.  Non  v'è  paradosso  al  quale  non 
possa  imprimere  aspetto  dì  probabilità  un'erudinone  vanitosa, 
comuoque  fallace  o  insufficiente. 

Certo  è  che  delle  genti,  o  cresdute  qua,  o  venate  di  fuori, 
arduo  rieeoe  di  dìscemere  la  stirpe  e  le  vicende,  come  di  tutte 
le  altre  dell'italiana  penisola;  tanto  pid  che  la  scarsecza  de'mo- 
numenti prischi  toglie  la  possibilità  di  spiegare  e  di  correggere  l' igno- 
to col  noto.  E  l'ai^M^W  le  opinioni  ed  i  giudizii  sopra  emn  o 
incertezze  falsa  necessariamente  le  ragioni  del  discorso. 

Antichi  scrittori  di  storie  non  ha  la  Calabria.  I  pochi  nuovi  (10) 
vennero  tardi,  e  però  senza  autorità.  Gli  antichisrimi  non  posero 
mente  a  raccogliere  le  memorie  patrie,  o  a  noi  non  arrivaTOOO. 
Fossero  anche  arrivate,  ce  ne  avrebbero  potuto  rivelare  le  orioni 
e  le  istituzioni?  Già  sformate,  le  tradizioni  rimasero  dal  passare  di 
bocca  in  bocca,  dall'ignoranza  del  v(dgo,  dalla  scaltrezza  sacerda- 

m  Cioè  : 

GiMiILF  Bamrio.  De  antìqiùIaU  el  tilu  Calabriae.  Bomae  ,  15K. 

ToMBtio  AcBTi.  h  GabrMis  Barrii  libnu  qtHogue. , , .  proftgomma ,  adUtimes 

«I  nolM.  fiomae,  1737. 
Girolamo  Uaravioti.  Cronacht  tt  anUehilà  ili  Calabria.  Padova ,  1601. 
Elia  Ahato.  Pantrjiologia  calabra.  Napoli  ,  47!5, 
GiovAm  Fiori.  La  Calabria  iUutlrata. 
Zavarhori.  Biblioteca  calabra. 
Domenico  Martire.  Storia  di  Calabria.  (Non  istampata,  dm  in  dae  volmni 

serbasi  maDOìcri(ta  nel  coliegio  di  S,  Franceaco  di  Faoia  ad  moales,  in 

Gfusefpe  Homs.tiL,  firulftum  eccltiiastictim  velai,  graeeanicum,  et  no(>Mi. 
—  Antiqvilates  veMrum  Brutlionim,  (  Opere  rimaste  ìocoinpiuie  per  la 
morie  dell'Aulore.  Sì  tia  appena  il  Gommarlo  della  prima  ;  e  della  aecondi 
non  esiste  che  il  primo  libro ,  il  quale  conservasi  nella  Biblioteca  Borbo- 
nica di  Napoli). 

Lavori  tulli  o  di  minulaglle  erudite  ,  o  di  noliiie  lopograB<die ,  cbe  «pel' 
lano  sempre  la  mano  cbe  li  recondi  e  li  ripulisca ,  e  loro  dia  la  Iranpera  e  il 
pregio  veramente  storico  che  non  hanno.  1  loro  autori ,  frati  i  più ,  fecero  qael 
che  poterono.  Toccherebbe  ora  a  qualcuno  degli  studiosi  "calabresi  riseminare 
il  campo  ,  n  sbrattarlo  del  troppo  e  del  vano  ,  e  alla  cultura  moderna  renderlo 
piti  adatto.  E  deh  i  beato  chi  abbia  agio  e  quiete  ed  amore  da  ciA  [ 
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tale,  d*Ua  rivalila  dd'lorti,  dalla  boria  delle  città,  dal  sovrapporsi 
delie  popolazioni.  Poi,  quando  fu  chi  si  tolse  il  carico  di  fissarle  in 
iscrìtto ,  o  Don  le  seppe  vagliare,  o  i  monunenti  non  cercò,  o  non 
gl'intese.  E  intanto,  sovvertimenti  naturalij  guerre  e  disastrì ,  altri 
eventi,  altri popoU matarooo  senjH'^Mè  alle  cose  la  faccia,  e  iuomì, 
e  i  coetoati,  e  le  signorìe,  e  le  credente ,  e  le  lingue.  Sicché ,  can- 
cellate o  confuse  le  memorie ,  non  restimdo  uè  uno  storico  né  utt 
rapsòdo,  essendo  ignoto  peraio  l'alfabeto  delle  poche  tscriaioni  so- 
pravanzate,  lo  scMnbaiamento  fatto  maggiore  dal  tempo,  qual 
maraviglia  ae,  qui  non  meno  che  allrore,  viene  a  riescire  qaaai 
di^ralo  l'appitramento  del  vero  ? 

¥11.  Lasciando  dunque  agli  archeologi  ed  etno^afi  di  profes- 
aone  lo  studio  dell'età  vetusta ,  ed  alla  piii  nuova  affisandoeì,  usa 
sola  cosa  si  può  con  certezza  affermare-,  ed  è- che  la  gente,  U 
quale,  «I  solare  ddla  romana  grandezza,  aiutava  in  cotesu  r^ioue 
.  australe  della  penisola  (stane  qualunque  la  derivazioae,  i  casi,  i 
Hiodi) ,  era  passata  per  tal  processo  ed  increateirto  di  civitlà ,  che 
da  lei  |Nglia  vita  e  vasto  una  delle  epoche  primitive  e  piti  cele- 
brate  deUa  nostra  storia  nazionale.  Chi  non  sa  della  Hagoa  Grecia? 
Altro  paese  mai,  su  ood  breve  spasio,  ooa  raduna  tante  città 
quante  qui  il  genio  edenico  aSt^tellato  all'energia  italica;  e  ciascu- 
na si  importante,  ebe,  nella  memoria  degli  uomini,  sarebbe  stata  de- 
gna di  vivere  auu  pih  che  non  molli  di  quei  grandi  imperi,  sopia 
cai  un  deqwto  r^aò ,  sorretto  e  circondato  da  mìlioDi  di  scbiavL 
Qui  la  fantasia  de'Grecì  avea  gi^  favoleggialo  fossero  i  confini 
dell'Oceano,  qui  9  rabbioso  mostro  di  Scilla,  qui  i  OMa{M  del 
sole,  qui  gli  orti  delle  Esperidi ,  qui  la  corsa  del  toro  disarmen- 
lato  e  furtivo,  o  il  mito  d'Ercole  e  di  Gerìone.  Ed  erano  sulle 
rive  di  qofsto  mare  tutti  i  prodigii  dell'  antichissima  ie(^i>ia  pae< 
sana,  e  l'origine  degli  Dei,  e  l'eté  di  Saturno,  ed  ì  regni  della 
vita  e  della  morte,  e  le  sedi  de'c^sli  e  degl'iuferì. 

Qui  di  colonie  popolarono  di  buon'ora  la  contrada  ì  Greci 
isteni;  alieUati  dalla  bellexza  e  vicinità  del  sito,  o  dalle  razioni 
obbligati  a  fuoruscire ,  o  spinti  da  quel  polente  bisogno  di  movi- 
medto,  di  azione,  di  avventure,  di  guadagni,  dì  libertà,  ch'è 
l'anima  delle  repubUiche.  Collocate  in  paese  cosi  propinquo  alla 
madrepatria,  e  cosi  opportuno  al  commercio,  presto  salirono  in 
fiore;  e  quella  potè  vantaggiarsi  di  opulenza,  e  questo  aiutare 

Aich.St.Itil.,  Ifuopa Serie, T.VOi,  P.l.  7 
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alla  concordia  e  mistioae  co'nalii.  Costituite  di  gente  operosa  e 
vivace,  come  sogliono  essere  i  migrati,  e  di  gente  tutta  ardire 
ed  acume,  cóme  sogliono  essere  i  meridionali,  non  meno  vi  ab- 
bondarono prove  d'arte  e  di  sapienza  che  di  guerra  e  di  valore. 
Qui,  per  via  di  queste  colonie,  vennero  su  quelle  tante  repub- 
bliche ,  la  cui  storia ,  non  altrimeDti  che  i  nostri  comuni  del  me- 
dio evo ,  grandeggia  di  gesto  memorabili  e  di  uomini  per  mente 
e  per  aoimo  insigni.  Locri ,  H^gio ,  Gotrooe ,  Turìo ,  Sibari  ,  fra 
le  altre  famose ,  non  basta  egli  nomarle  per  le  ammirare  ?  Ed  a 
dii  ignoti  i  nomi  di  Pitagora,  di  Zaleuoo ,  di  Cassiodoro  ,  dell'abate 
Gioachino ,  di  Telesìo ,  di  Campanella ,  del  Gravina,  e  alla  nostra 
memoria,  di  Giuseppe  Poerio  e  di  Pasquale  Galluppi,  per  non 
dire  di  cento  altri,  ì  quali  o  meritaroìio  il  consolato,  o  furono 
olimpici  lottatori ,  o  capitani ,  o  statisti ,  o  oratori  ,  o  scrittori ,  o 
poeti ,  0  musici',  o  artefici ,  o  inventori?  (11). 

Qui  nacque  il  nome  sacro  d'/teiio,  qoi  suonò  per  luogo  tempo 
sulle  bocche  degli  avi ,  assai  prima  che  a  tutta  la  penìsola  à  esten- 
desse (12).  Talché  quando  i  Harsi  alla  loro  l^a  contro  Eoma  [hù 
tardi  Io  appUcarono ,  insorgendo  per  tutelare  ì  diritti  di  tutta  la  na- 
zione contro  le  pretese  di  una  sola  città,  non  fscero  ebe  ampliare  il 
circolo  già  tracciato  e  preliminato  da'loro  fratelli  del  mezsogiomo. 
Qui  insomma  una  civiltà  antichissima ,  una  civilth  mista  di 
semi  ellenici  ed  italici ,  ossia  nativi  e  venuti  di  fuori ,  e  riger- 
mogliatl  da  un  comune  ceppo  forse  pelasgico.  Nella  quale  sì  rìcon- 
fuse  il  sangue  di  due  stirpi  sorelle ,  come  due  rivi  della  stessn 
fonte  ,  che  ,  dopo  aver  corso  alla  spartita  per  un  certo  intervallo , 
rinniscoDo  le  loro  acque  in  una  sola  fiumara.  Per  guisa  die  sul- 
l'antico tronco  nostrale  incalmando  il  germoglio  pih  fresco  de'Gre- 
ci ,  cotesta  vecchia  terra  di  Calabria ,  oggi  negletta  e  giacente , 
ha  pur  plasmato  [forse  pih  di  quel  che  pare)  non  [ncoola  parte 
dell'edifizio  dì  nostra  storia  nazionale. 

Vili-  Eppure  sembra  tutto  ciò  siasi  posto  in  obblio.  Di  cotesta 
provincia  molti  appena  sanno  la  geografia  ;  ed  alcuni  forse  nem- 
manco  questa. 

(11)  Vedine  l'elenco  lo  UikuiOTi ,  Op.  cit. ,  p.  303  e  seg.  i  e  in  Aciti  , 
Op.  cit. ,  p.  431  e  Mg. 

(ISj  Quest'opinione  è  nrmai  consentita  ds  lutli  gli  eruditi.  La  sinonimia 
A  Italia  ,  llaiium ,  YUatia ,  Vilaliun,  VMlia  ,  FUeUium,  VUelio,  VUetiu  i 
atleitita  d*  tradlsIoDl  e  da  medaglie. 


ioy  Google 


DI  REGGIO  DI  CAIv^BRlÀ  51 

Di  certa  non  faa  la  Galataia  odienia  l' imporlaoxa  dell'aotica , 
DOD  potendo  per  nessuo  verso  mostrare  città  come  le  già  dette 
spettabili.  Tuttavia  ne  ha  di  parecchie ,  anche  ora ,  non  grandi , 
ma  che  sarebbero  d'(^i  buona  condiiione  fornite  per  bello  e  pro- 
speroso avvenire ,  se  non  le  sconfortasse  la  mancaoia  di  quei  due 
beni  sa|H«nii  d'ogni  civile  consonio,  che  sono  la  giustizia  e  la 


È  dessa  oggidì  divisa  in  tre  provincie ,  o  mtendenie ,  le  qaBìì 
à  denominano  Cofa&rio  Ulteriore  I,  CaltJma  iMtriore  II,  Calabria 
Citeriore;  con  una  popolazione  dì  839,4SM!,  secondo  il  censimento 
del  185i. 

La  Calabria  UUeriere  I  ha  per  capitale  Reggio ,  ed  abbraccia 
tre  distretti ,  cioè  di  Reggio ,  di  Gerace ,  di  Palmi.  Sono  città  prin- 
cipali :  —  Reggio ,  fiorente ,  gaia ,  a  pie  dell'Aspromonte ,  e  sulla 
costa  che  fronteg^  la  Sicilia ,  sede  d'un  arcivescovo ,  con  dica- 
steri, tribunali,  teatro,  collegio,  e  una  popolazione  di  pih  di  28,000 
anime.  Feracissima  vi  è  la  campagna ,  anzi  tra  le  più  feraci  de) 
Regno;  e  rende  in  alcuni  posti,  dicono,  trecento  ducati  per  mog- 
gio (13)  ;  oltre  al  produrre  seta  ,  vini ,  gelsi ,  d'ogni  sorta  frutta  ,  . 
più  specialmente  limoni,  cedri ,  melarance,  bergamotti  {4ij ,  dai 
quali  si  cavano  essenze,  riccbcMa  del  paese.  —  Bava,  sopra  ame- 
nisàmo  colle ,  presso  al  capo  Spartivento ,  con  8,000  aitanti,  nel 
cui  dialetto  dura  tuttavia  la  guisa  e  la  (altezza  greca ,  non  altrì- 
menti  che  in  altri  favellali  dì  quivi  poco  lungi  si  ravvisano  i  di- 
scendenti de'  coloni  albanesi  ed  epirotì  condottivi  da  Gioi^ìo  Scan- 
derbei^,  al  modo  natio  tuttora  parlanti ,  e  stanziati  in  villaggi  da 
greci  nomi  contrassegnati ,  come  Pentimele,  Valanidi ,  Pentidatlilo, 
Halaaisi,  Polistena  ec.;  e  Jeropotamo,  fiume  che  corre  presso  que- 
st'ultima. —  Gerace,  l'antica  Lo<^,  da'vini  prelibati,  abit.  8,000; 
e ,  a  breve  distanza ,  il  capo  di  Stilo  e  il  villaggio  di  Paztaoo  con 


(<3)  Vedi  Ar»  db  Rlvn« ,  Coiidtriaioni  tuU»  Dve  Skilie.  Napoli ,  4833. 

(14)  n  bergamoUo  è  un  agrume  ch«  si  produce  goìIbd lo  in  Reggio. Credei 
nn  ibrido  nato  dal  limane  e  dall'anncìo ,  e  l'easenia  cbtr  se  .ne  cava  i  aoìto 
cercata  la  commereio.  Lo  vogliono  alcuni  origioarlo  dall'iaola  Barbeda  ;  altri 
Indigeno  di  Bergamo  ;  altri  per  la  ila  di  Roma  porlaLo  e  Reggio  da  un  Vaz- 
lana ,  già  un  secolo  o  poco  piti.  Certa  co»  è  che  oggidì  né  in  Roma ,  né 
la  Bergamo,  né  nell'isola  di  Barbada,  né  In  alcuna  parte  del  globo  piii  si 
produce  coleslo  fratto  ;  e  )a  eua  coltura  è  tutta  propria  e  particolare  del  lolo 
larrilorìo  reggioo ,  di  cai  è  uno  de'piinclpali  capi  d'entrala. 


ioy  Google 


U  STORIA 

rìoca  miaiera  di  ferro.  —  Palmi,  ìodostriosa ,  agiata,  assai  traffi- 
cante in  olio  €  spezie ,  8,000  abit.  —  SoiUa ,  con  forte  castello  , 
abit.  6,000,  marinari  i  più ,  alla  pesca  del  tonno  esercitati.  —  Se- 
miitara.  Baiamo,  Bagnara,  Radiana,  Gioiate,  tutt«  per  oommerct 
e  per  arU  di  mano  non  is[HVf;evoli. 

La  Calabria  Ulteriore  II ,  capitale  CaUauKoro ,  ha  qaattrD  di- 
stretti,  cioè  di  Catanzaro,  di  Gotroue,  di  Nicastro,  di  Monldeooe. 
Tra  le  principali  cittb  seno  :  —  Catanm/ro ,  sede  Tesoavile ,  e  della 
gran  Corte  Civile  di  tutte  e  tre  le  Calabrie ,  oca  liceo ,  teatro  , 
gerocooiio,  manifattare  di  seta,  e  48,000  abit.  —  Cotrone,  cittì 
fortificata ,  con  piccolo  porto,  e  territorio  soprammodo  frugifero  o 
pasloreccio,  40,000  abil.  —  SgioUoce,  l'antico  Scillacio,  patria  di 
C&ssiodoro,  aUt.  4,000.  —  Nieaiiro,  cbe  da  grandi  fiere  anniuli 
trae  grossi  guadagni,  con  11,000  atrit.  —  Malda  al  golfo  di  S.  Eu- 
femia propinqua ,  nota  per  la  battaglia  combattuta  tra  Inglesi  e 
Francesi  nel  1806,  abit.  5,000.  —  PSaddfia,  gik  Castelmonanlo , 
dallo  stesso  golfo  poco  lontana,  in  bella  ed  emittente  posizione, 
d'onde  ampio  si  prospetta  il  paese  all'  intorno ,  con  5,000  abit.  — 
jVonteleone,  ricca,  fertile,  industri,  cnlta,  con  un'accademia, 
un  collegio,  teatro,  abit.  8,000.  —  Pixzo  ,  dove Gioecchioo Hurat 
nel  1815  fu  preso  sentenziato  e  morto;  assai  commerciante,  6,000 
abit.  —  ìliJeto,  TVopea,  Nicotera,  Sorvtno,  Serr«eo.,  loc^i  pib  o 
meno  notevoli. 

I.a  Calabria  Citeriore  ha  per  capitale  Cotenna ,  e  quattro  di- 
stretti essa  pure  comprende,  di  Cosenza,  di  Castrorrìllarì ,  di  Hos- 
sano,  di  Paola.  Le  citth  principati  sono  ;  —  Cotenaa,  presso  al  oon- 
flnente  de' fiumi  Grati  e  Busento,  in  valle  fertilissima  e  popolata 
di  ville  e  di  casali,  ricca  ,  intrepida,  armigera,  sede  d'nn  arcive- 
scovo, con  collegio,  teatro,  tribunale  cÌTile,  corte  criminala,  e  una 
poptriazione di  12,000  anime.  —  Aon,  nella  valle  del  Hucone,  as- 
sai industriosa  e  procacciante,  8,000  abit.  —  San  GiovamU  in  Fiore, 
sopraccollata  alla  Sila,  ubertosa  di  frutta,  abit.  14,000.  —  Rotta- 
no  ,  ricchissima  iu  olii ,  8,000  abiu  —  Corigliano ,  da  belle  piaola- 
gìoni  d'olivi  e  di  aranci  rallegrata,  granifera,  e  assai  liquirizia, 
abit.  10,000.  —  Coiiono,  dove  produzione  non  mìDora  di  liquirìtia 
e  di  biade  e  di  civaie,  8,000  abit.  —  CattrooHIari ,  nella  valle 
del  Coscile ,  copiosa  di  pascoli ,  segnalata  nella  cultura  del  cotone , 
abit.  7000.  —  Uontalto ,  dalle  castagoe  molli  ed  irsute,  4,000  abìL 
—  Paula ,  con  i  suoi  <piaraata  e  piti  villaggi  lungo  la  costa  del  vi- 
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eino  mare  dissMninsti ,  dove  araoceti  e  d'ogui  gniaa  piante  frutti- 
fere ,  con  5,000  aUt.  —  Amantea,  dWb  fortificata ,  4,000  abit.  —  E 
Cetran  e  Diamante ,  dove  inbaroasi  grao  quantiik  vino  ;  e  Gtur- 
tStt ,  detta  anche  Gaardia  Lombarda  ,  gA  ctonia  di  yalderi  fooni- 
sciti  dal  PiemoDte  *,  e  Sor  Demetrw ,  Lwigro ,  f^xsano  ec ,  HtaDie 
di  Albanesi. 

IX.  Delle  quali  citib  se  scrìvere  sì  potesse  la  storia,  non  inolile 
^ossa,  creda»,  aggiungerebbesi  al  testo  de'patrìì  annali-,  non  gih 
per  rimptfrtanca  della  materia  (che  alle  cittti  calabresi,  salvo  le 
antiche ,  non  concesse  fortuna  l'aulonomia  e  il  politico  splendore 
delle  toscane,  o  lombarde,  o  romagnuole),  ma  piuttosto  per  la  poca 
notisia  che  se  ne  ha,  e  per  l'intelligensa  pb  compiuta  che  delle 
cose  nostre  domestiche  acquìsterebbesi. 

È  singolare  che  mentre  fatiche  par  tante  e  ricerche  e  studi  so- 
no^ htti,  in  questi  ultimi  anni,  intomo  ad  ogni  parte,  anzi  intonio 
ad  ogni  latebra  di  storia  italiana,  pochissimo  o  nulla  alla  Calabria 
si  sia  atteso.  Eppure  non  v'ha  cronaca  che  forse  piti  della  soa 
diletterebbe,  né  modo  saria  più  acconcio  a  riogagliardire  la  bella 
attiviti)  de'anoi  abitanti,  quanto  il  farli  istrutti  delle  cose  km  lo- 
cali. Piti  che  una  crooolc^ia  di  fatti  la  storia  delle  loro  città  sarebbe 
per  essi  un'opera  di  rigenerazione  morate,  un  aumento  di  dignità, 
e  un  ootidiano  ammaestramento  scritto  sulle  tombe  e  fra  le  case  de- 
gli avi.  Aiuterei^  ad  apparecchiare  o  migliorare  le  vie  della  dvile 
educazione ,  a  comprendere  le  miserie  presenti  raffrontandole  con  le 
passate,  a  sostenere  il  coraggio  pensando  alla  costanza  dei  padri, 
e  negli  affetti  e  ne'ricordi  del  ctHnune  speculare  quelli  della  nazione. 

E  poiché  un  popolo  tanto  pib  ha  coscienxa  di  sé  quanto  meglio 
conosce  quel  ch'ei  fu  e  quel  ch'é,  diventa  un  ofBzio  di  pictk  rias- 
sumergli la  storia  bus  casalinga  ;  molto  pib  se  da  pochi  fu  raccon- 
tata, com'è  quella  de'Calabresì.  Della  quale  noi  piii  d'ana  volta 
domandando  ad  alcuno  il  libro  dove  me^io  studiarla ,  e  nou  ce  lo 
sapendo  ÌDdicaro,  una  penosa  sensazione  ci  è  scesa  dentro  all'ani- 
mo, quasi  fosse  rotto  per  sempre  il  filo  eoa  cui  rìordìme  la  tela. 
Onde  nn  augusto  concetto  d  formavamo  { forse  tirati  dall'affezione 
delia  provincia  natia)  di  cotest'<^ra  d'amore  e  di  pazienza;  pa- 
rendoci che  a  disegnarla  e  colorirla  per  bene,  aoa  l'ingegno  solo 
bastasse,  ma  gran  parte  dovesse  pigliarvi  l'affetto;  l'affetto  a  cui 
nulla  fatica  sa  troppa,  nessun  tema  umile,  quando  alla  terra 
natale  s'ispira. 
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Non  disperammo  perciò.  Che  se  molte  le  4liffioollfa  del  « 
tulto  superano  la  perseveranxa  e  lo  studio;  oltre  di  dte  fa  sempre 
a  dovere  chi  fa  a  potere.  Ed  uno,  purché  con  buona  fede,  eoa 
ot^oizione  del  sedotto  sicura ,  e  con  liberi  intendimenti ,  può  be> 
Dissimo  assumere  la  storia  della  Calabria,  quando  lo  faccia  non 
a  balocco,  ma  ad  ammaestramento  de' suoi  conterranei.  Awertenia 
questa  necessaria  ;  perocché  cotesta  parte  del  Regno,  anzi  tolte 
le  Provincie  sorelle,  non  ablnsogniDO  di  erudite  dissertazioDì  e  di 
lusinghe,  né  d'idilli  o  di  fiabe,  ma ,  come  diceva  uno  de'Ioro  sto- 
rici a  d'uno  specchio  verace  che  loro  ritragga  la  politica  irreqoie- 
«  lazza,  il  precipitoso  consiglio  Dell'operare,  la  fiacchezza  nel  soste- 
«  nere  le  cose  operate,  il  facile  sospetto,  la  maldicenza  verso  i 
«  maggiori,  l'abbandono   de' compagai;  e,  dopo   caduto  per  tanti 

■  errori  l'innalzato  edifiiio,  il  vergognoso  riposo,  e  spesso  l'alle- 
a  grezza  sulle  rovine.  Ha  lo  stesso  specchio  non  meno  ritragga  la 
«  impazienza  del  popolo  alle  ingiustizie  di  governo,  argomento  di 
«  buono  istinto  e  sprone  alle  imprese  di  civiltà,  la  facilita  d'in- 

<  tendersi,  di  muovere,  di  riuscire;  la  modestia  nella  vittoria ,  e 
«  la  virtù  sofferente  sotto  i  flagelli  della  tirannide;  l'indugio  ai 
a  disegni  virtuosi,  non  mai  l'abbandono;  e  le  armi  pronte,  l'inge- 
R  gno  desti} ,  e  il  buon  volere  che  ratto  scoppia.  E  però  i  Napoli- 
a  tani  ai^arire  facili  ad  imprendere,  svogliati  a  mantenere,  tristi 

■  ne'precipizi;  ma   pieni   dell'avvenire,  speranza  d'Italia,  popolo 

■  ebe  avvicenda  costumi  civilissimi  e  barbari.  E  questo  importa 
«  dimostrare  a  quelle  genti,  acciò  non  s'inebriando  delle  proprie 
«  lodi,  non  durino  ne'falli  del  passato,  né  rimproverati  piti  che  noo 

<  si  debbe  ad  infelici ,  credano  sé  deboli  alle  imprese  e  si  addonnen- 
«  tino  come  disperati  prigionieri  sulle  catene  (15)  •. 

X.  Per  tali*  considerazioni  noi  salutiamo  lietissimi  Domenico 
Spanò  Bolani,  che  leste  cA  regalava  una  Storta  di  Reggio  di  Coi»- 
bria ,  coll'affetto  di  chi  s<»ive  e  parla  della  cosa  più  caramente  di- 
letta. Utile  e  bella  fatica,  che,  oltre  di  apportare  onore  a  lai,  fo 
entrare  nel  convito  degli  studi  storici  cootemporaneì  quella  meri- 
dional parte  della  penisola,  che  pareva  come  dimenUcata.  Non 
dissimile  da  colui,  che,  presso  ad  una  madre  da  altri  percossa, 
poi   svenata,  anzi   per  morta  tenuta,  la   ea[dora  tra  lacrimoso  e 

itSi  CoLLBTT* ,  nella  tenera  che  doveva  essere  premcsM  alla  Storia  dei 
Reame  di  Napoli.  Vedi  la  vita  di  lu<  scrìlta  da  Qlno  Capponi. 
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veneraboDdo,  se  mai  a  qualche  pulsaxione  ddle  arterie  possa  dire 
ohe  morta  non  è. 

È  H^^o,  tra  le  tàliòi  di  Calabria,  la  più  gioconda;  e  soprabella 
la  sua  campagna.  Vaga  cosi  che  come  ad  essa  tu  ti  avviciai,  piii 
alla  mente  ti  si  pinge  che  qua  d'iatorao  sia  caduto  uq  pezzo  di 
cielo.  Un  sole  benefico,  chiari  rivi  scendenti  da'poco  discosti  Ap- 
pennini, fragranti  orezzi,  rigoglio  dì  piante,  apriche  e  deliaiose 
colline,  freschezza  di  siti  all'ombra  degli  aranci,  de'gelsi,  de'li;- 
monì,  de' fichi,  de' cedri,  de'granatì,  tale  li  tanno  letizia  ohe  l'animo 
se  ne  ricrea,  e  la  natura  par  che  ti  carezzi.  Giardino  del  Reame 
può  dirsi,  come  Italia  fu  detta  giardino  dì  Europa. 

Città  gik  antica  fra  le  auliche,  di  cui  perBn  l'origine  s'ignora, 
lorse  epica  e  tirrenica ,  di  certo  anteriore  alle  etò  splendide  dì  Gre- 
cia e  di  Roma.  Già  repubblica ,  poi  tirannide ,  poi  repubblica  da 
capo ,  poi  cittk  federata ,  municipio ,  colonia  militare  sotto  i  Romani  ; 
poi  tra  Bizantini  e  Saraceni  disputata;  da  Normanni,  Svevi,  An- 
gioini, Aragonesi,  Spagnuoli,  Austriaci  governata,  o,  meglio,  s%o- 
Temata.  Patta  ìUustFc,  oltre  p^r  l'ingegno  de'suoi  abitanti,  per 
bella  perìzia  di  arti  e  dì  lettere,  per  egregi  fatti  di  guerra ,  per 
chiari  Domini,  per  mercature,  per  ordini  civili,  per  doti  altre  pa- 
recdiie.  Dalla  varia  fortuna  di  tanti  dominatori  travolta,  eppur 
selciando  nella  rovina  sua  l'antico  onore.  E  per  le  stesse  sue  di- 
9crailie  politiche  e  per  le  cause  di  sua  declinazione  forse  più  di 
quel  che  pare  istruttiva  ;  perocché  se  niuua  lezione  sia  giovevole 
agli  uomini  •  è  quella  che  dimostra  le  cagioni  degli  odi!  e  delle 
«  divi^oni  delle  città ,  acciocché  possano ,  col  pericolo  d'altri  diven- 
c  tati  savi ,  mantenersi  uniti  (16)  ». 

Chi  dunque  non  vorrebbe  conoscere  le  particolarità  della  sua 
storia?  la  storia  d'una  città,  di  cui  il  nome  si  trova  tramischialo 
a  tutti  gli  eventi  degli  annali  napolitani ,  antichi  e  moderni  ? 

XI,  Epperò  migUor  carico  non  potea  t^i  il  Bolani ,  che  quello 
di  raccontarla.  E  giacché  o^à  età  ha  un  criterio  e  un  linguaggie 
suo  proprio,  ogni  storico  un  proprio  modo  di  giudicare  e  connettere 
i  fatti ,  cod  alla  verità  e  alla  cerna  di  questi  ha  egli  pili  special- 
mente vMto  l'animo. 

•  E  proposito  mio  (dice  nella  prefazione)  di  non  lasciarmi 
«  distrarre  da   digressioni  e  discussioni  che  dal  tema  mi  dilun- 

<16|  HicBiATiLLi ,  III.  Fior, ,  proemio. 
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■  gasserò.  Ma  ridotte  in  succo  e  sangue  le  notiiie  che  mi  furono 
<  necessarie  al  lavoro,  narrai  nettamente  le  avvenute  cose  po- 
a  ordine  di  tempi»,  coordinandole  oolla  storia  del  Begoo  (17).  Non 
volli  essere  prolisso ,  né  pomposamente  erudito  ;  ma  non  asserii 
cosa  «  che  non  abbia  t'appoggio  di  autentici  documenti  e  di  probe 
a  testimonianie  [18]  ».  Hi  giovai  a  degK  scrittori  e  de' loro  dotti 
«  interpreti ,  de'  monumenti ,  delle  monete ,  delle  pei^amene ,  delle 
a  scritture  pubbliche,  delle  memorie  private,  delle  tradiiiooi  •  e 
degli  autori  sincroni  o  piil  Cededegni  (19).  Soprattutto  mi  studiai  di 
non  farmi  vincere  da  genio  municipale  •  il  quale  spesso  esagera 
u  tanto  le  cose  vere,  che  fa  parerle  Toaizogfie,  e  le  non  vtre 
«  racconta  con  tanta  sicurezza ,  che  altrui  poi^oo  soabianza  di 
«  verità,  menUe  verità  non  sodo  (SO)  »,  Che  se  ciò  non  ostaole  questa 
nùa  fatica  parrà  a  taluni  soverchia,  e  d'importanza  non  pib  che 
locale,  valgami  almeno  a  il  merito  d'aver  tentalo  un'impresa,  U 

■  quale  non  sarà  alla  mia  patria  ,  né  inutile,  uè  sgradita;  ed  è 
Il  parte  di  storia  italiana  [ti]  s. 

Dopo  il  quale  preambolo  l'autore  entra  tosto  nel  campo  di  sua 
narraiioue ,  e  per  capi  la  viene  a  mano  a  mano  didiiaraiido. 
È  dessa  divisa  in  otto  libri ,  e  va  da'  tempi  primitivi  al  4797. 
Della  quale  se  alcuno  desiderasse  aver  notizia  comtùnla,  noi  ima 
potremmo  die  dirgli:  legete.  Perocché  essendo  essa  piena  di  quei 
particolari  onde  seziono  abbondare  le  storie  municipali,  ooa  è 
&oile  (e  neppur  utile) ,  fi-a  i  limiti  qui  assegnati ,  fare  deUe  sue 
varie  e  minute  erbe  imbandigicrae.  K  chi  gusterebbero,  borohè 
a' nati  e  cresciuti  nel  proprio  orto?  trulla  ostante,  siccome  molte- 
plici possono  essere  le  attinenze  d'una  storia  municipale  ooUa  o^ 
zionale ,  cosi  le  cose  almeno  maggiori  e  più  notevoli  ci  par  buono 
di  non  tacere.  E  questo  facciamo. 

XII.  Tratta  il  primo  libro  (dall'Olimpiade  IX  alla  CXXVII]  dei 
primordi  della  cìttfa;  della  fltnidilà  sua  al  tempo  de'Galcidaù  a 
dopo  ;  della  tirannide  di  Anassila  e  della  succeduta  risoossa  ;  del 
suo  stato  di  repubblica  ;  delle  guerre  con  Dionisio  di  Sraotua;  e 


H7)  Prtfa*.,  p, 
{18}  iTi ,  p.  IT. 
((9)  hi ,  p.  iK. 

(»nvi,p.  HI. 
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delle  vicìsfiHudini  sue  iiiKi  al  domìnio  de' Campani,  ed  al  primo 
sorraslare  de'  Romani  che  le  tolsero  affatto  l'indipendenza.  È  questa 
l'età  eroica  di  Reggio,,  quando  1  suoi  figli  a  àù  volle  loro  tórre  la 
libertà  talvolta  piegarono ,  ma  taValtra  seppero  «  unirsi  in  un  vo- 
•  lere  e  cacciarlo  a  rumor  di  popolo  fuori  della  loro  città  (22)  «  ; 
ed  a  re  Dionisio ,  che  aveva  chiesto  per  mog^e  una  loro  conterranea , 
risposero  non  aver  per  lui  che  la  figlinola  del  boia  (23).  Soltanto  a 
cittadini  educati  alla  Scuola  Italica  venivano  allora  conferiti  i  primi 
gradi  del  governo;  ai  qneK  a  è  veramente  dovuto  quell'ordinamento 
a  civile ,  e  quel  iiruitnoso  e  solido  progresso,  la  cui  mercè  questa 
■  ed  aUre  repubbliche  raggiunsero  una  virilità  ed  opulenza  che 
<c  sembra  favola  a' moderni  (24)  *.  Un  consiglio  di  mille,  un  senato, 
arconti,  pritani,  formavano  le  magistrature  supreme.  Difinso  l'amore 
delle  sciente,  delle  lettere,  delle  arti  gentili;  floridi  ì  traffichi  e  i 
commerci.  E  se  eU>e8i  a  patire  disastri,  eccidi,  suggezione,  niqui- 
tosi  reg^menli,  e  mala  vicenda  di  servitù  e  di  liberta,  noD  manca- 
rono tuttavia  bei  gjomi  di  vivere  riposato  e  senza  a  né  prepotenze 
(c  e  discwdie  dinnestidie,  né  tirannidi  o  forestiere  ingerenze  [23]  o. 
Xni.  Discorre  il  libro  secondo  (dall'anno  dì  Roma  483  all'anno 
di  Cristo  623  )  de'  casi  della  dttà ,  che,  non  più  autonoma  ,  passò 
a  latta  baila  de' Romani;  da  prima  tenuta  per  patti  di  federa- 
lione  ;  poi  in  municipio  ridotta,  ma  serbando  le  greche  sue  isti- 
ttaioDÌ  e  costumaoie  ;  per  le  guerre  puniche  in  vario  modo  trava- 
gliata; da  Annibale  non  potuta  occnpare;  stata  di  scampo  a 
Cicerone,  fuggente  dalla  persecuzione  di  Clodio  ;  in  colonia  militare 
trasmutata  durante  il  Triumvirato  e  sotto  Augusto;  nd  continuare 
dell'Impero  aggregata  alla  regione  della  Lucania  e  Bruttii,  e  fatta 
sede  dd  Correttore;  sottratta  all'autorità  di  quello  col  sopravvenire 
dei  Barbari,  ma  resAoita  da  Belisario;  in  mano  a'Gotì  caduta; 
da  Bi)ccelliDO  longobardo  saccheg^ata  ed  arsa;  in  polestà  de'Bi- 
zanlJn!  tornata. 

Tempi  procellosi  furono  questi  per  Reggio.  Tuttavia   non  pari 
al  travaglio  il   danno  ;    avvegnaché ,   per   virtù  di   quel  poco  di 

(Stl  Lib.  I ,  cap.  9 ,  S'  6. 

(SS)  It)  ,  cap.  4.  S-  3.  —  In  questo  medosimo  c«p.  4 ,  fi-  «>  <  ^^'i'  un'allra 
bella  risposta  di  Pitone  al  liraniia  di  Sirscgsa. 
(U|  Iti,  cap.  3,$.  t. 
(95)  Iti,  C4p.  3,  S-  2e  8. 
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libertà  da'ftoniani  lasciatale,  pare  potesse  a  molte  delle  cose  interne 
provvedere ,  Delle  esterne  destreggiarsi ,  l' indole  sua  nativa,  nella 
cultura ,  ne'  magistrati ,  nel  culto  religioso ,  nelle  usanze  civili,  per 
cerio  tempo  serbare  (86).  E  non  senaa  favore  erano  le  arti,  le  mor- 
bidczse,  gli  soenici  ludi,  le  filosoficbe  speculazioni;  ed  «  incliti 
«  uomini ,  fra  i  quali  il  poeta  Licinio  Arcbia  da  Antiochia  ,  repu- 
«  tavansi  a  gloria  l'aver  ottenuta  la  cittadinanta  reggina  (97)  ■. 

Oscura  è  la  sua  storia  dal  cominciare  dell'  Impero  fino  a'  Goti . 
e  non  notissma  per  molti  anni  dappoi  ;  ma  sembra  indubitalo  che 
in  quel  cozzarsi  di  genti  universale ,  contuttoché  a  fasci  aiklassero 
le  cose  e  le  città,  non  meno  seguitasse  rubesta  la  vitalith  sua.  Ami 
siccome  ì  pq>o)i  mediterranei  d' Italia ,  a  cansar  morte  e  servitù , 
rifuggivano  allora  verso  le  parti  littorane  della  Sicilia  e  de'Bnittìl. 
dove  ancora  non  era  abbattuta  l'autorità  de' Cesari;  cosi  non  pur 
essa  Reggio,  ma  e  Rossano,  e  Gerace,  e  Santa  Severina,  e  Gotronc 
altresì  «  erano  frequenti,  e  ricche  di  esterni  traffichi,  e  scaroUa- 
a  vano  utilmente  le  meroi  indìgene  con  quelle  d'Oriente  (28)  ■. 

Non  vi  mancarono  per  altro  inforlunii  e  miserie  e  i  solili  mali 
della  decadenza  (massime  durante  la  seconda  guerra  punica  e  il 
disfarsi  dell'Impero);  de' quali  se  pochi  toccò  a  Reggio,  moUissuni 
si  rovesciarono  sul  paese  d'attorno.  ■  Ove  gili  sorgeva  potente, 
"  florida  e  popolosa  la  Magna  Grecia  ;  ov'erano  opulente  citt^,  scuole 
«  di  antica  sapienza,  capolavori  d'arte  greca,  gara  di  nobilissimi 
«  sludi  e  di  utili  traffichi,  gentilezza  di  costumi,  desterìtà  di  Uberi 
N  e  sottili  iogegni....  non  vedevi  che  terre  deserte  ed  incolte,  che 
a  popoli  scaduti  e  sveoturatissmi ,  a  cui  niun'altra  cosa  avanzava. 
v  che  la  noiosa  memoria  del  tempo  feUce,  e  la  presente  abbiesiooe. 
a  All'operosità  era  succeduta  l' ignavia ,  alla  concitazione  il  silenzio. 
a  la  morte  alla  vita.  Allo  stesso  inclito  nome  di  Magna  Grecia  «^ 
«  prevalso  quello  di  BrutJi....  Un  aspro  e  barbaro  gergo,  che  non 
«  avea  alcun  sapore  dell'antico  italico,  tenne  il  Inogo  del  morbido 
«  e  delicato  idioma  degl'Italioti....  (29)  b. 

E  cosi  via  vìa,  poco  |uii  pooo  meno,  non  solo  per  tatto  il 
periodo  romano ,  ma  e  pel  gotico  e  i|  bizantino.  Era  la  Calabria 
una  fattoria ,  non  una  patria;  dominio  tutto  militare,  niente  civile. 

(ìli)  Lib.  I[,  cai).  I.   S-  *i  C«P-  !>  £■  4C  40j  OAp.  6,  $.  Ti. 

(271  Ivi ,  cap.  8 ,  £.  (0. 
i»')  Ivi,  rap.  6,  g.  5. 
(SO)  Ivi  ,  cap.  2  ,  g.  t-  Conrcrisni  S.  1  del  cap.  6  ,  e  £.  9  del  rap.  4 


mzecDy  Google 


DI  REGGIO  01  CALABRIA  59 

Nelle  armi  e  Della  poteoKa  sempre  or  l'uno  or  l'altro  (Jc'viocitori: 
ol  lavoro  de'cain|H,  aìle  arti,  agli  scarsi  studi,  a'trìbutì  soltaDto 
1  vinti.  Solito  destino  di  chi  soccombe,  che  rado  o  giammai  lascia 
a' caduti  ristoro;  adoperati  talvolta,  ma  per  bisogno,  non  per  ono- 
ranza-, partecipanti  alla  giurisdizione ,  ma  per  favore,  non  per  diritto. 

XIV.  Del  terzo  libro  (dall'anno  624  al  H96}  fonnano  materia 
l' invasione  de'  Saracini  ia  Calabria  ;  la  occupazione  loro  di  Reg- 
gio; la  lunga  lotta  tra  essi  e  i  Bizantini  per  rìtorgliersela  gli  uni 
agli  altri',  i  varli  successi,  le  varie  battaglie,  le  varie  mutazioni 
che  ne  conseguitano  ;  fino  a  che  e  la  città  e  tutta  la  contrada 
vengono  in  potestà  de' Normanni,  stirpe  forse  chiara  per  virtb 
guerriere,  esaltata  ne' suoi  capi  colle  lodi  che  sogliono  prodigarsi 
a' fondatori  dell'indipendenza  d'uno  stato,  ma  origine  non  sai  se 
pili  di  danno  o  di  guadagno  a'popoli  napolitani. 

In  questi  tempi  è  R^gio  fatta  capo  de'  dominiì  greci  in  Italia  , 
e  diviene  residenza  d'un  magistrato  particolare,  che,  col  tìtolo  di 
Buca  di  Calabria,  gli  amministra  (30).  Comprendendo  gli  autocrati 
di  Costantinopoli  di  quanto  fosse  momento,  a  proteggere  dalle  in- 
giurie de'  Saradni  le  •possessioni  rimaste  loro  ne'  vecchi  Brultii ,  il 
tenerle  chiavi  d'una  città  che  n'era  la  porta  maestra,  la  vennero 
semprepil)  munendo  e  restaurando  di  agi  e  di  potenza.  Ond'ella 
risali  per  poco  a  ad  una  floridit^  maravigliosa  ,  ed  arricchitasi  di 
«  sontuosi  e  nobili  edifici ,  ritornò  popolatissima ,  opulenta ,  ope- 
a  rosa  di  arti  e  d'industrie,  e  frequente  di  contrattazioni  mer- 
9  cantili  »  (31). 

Ha  presto  le  sfrondi^  i  rami  la  fortuna;  che,  sbocconcellala, 
'Sbattuta,  fatta  esangue  da  tanti  contenditori,  fo  gran  mercè  se 
del  tutto  non  inciprignì.  Infesta,  piti  che  altro,  le  fu  «  ta  rabbia 
«  musulmana ,  che  dopo  il  pasto  aveva  piti  fame  che  prima  «  (82). 
E  durò  meglio  che  un  secolo  e  mezzo  cosi  niisero  stato  ;  a  cui  da- 
vano cagione  le  violense  de'  tempi ,  il  conquasso  di  tante  pubbli- 
che e  private  fortune,  le  scorrerie  di  genti  si  varie  di  ambizioni 
e  di  favelle,  la  instabilità  de'domlnii,  e,  dicasi,  la  poca  virtù 
de' Reggini  e  de' Calabresi  in  genere.  1  quali,  alla  corte  di  Bisan- 

(30)  Db.  Ili,  cap.  8,  S.  B. 
(3fJ  Ivi,  cap.  S,  $.  5. 
138)  Iy[  ,  osp.  a ,  g,  7. 


ioy  Google 


zio  or  devoti  or  avversi ,  a'Saracinlorc^legali  or  aemici,  per  tolti 
prodi  fuorché  per  sé  stessi,  ccHubattevano  guerre  d'altri  ooo  di 
loro;  DOD sapendo  uè  l' indipeadensa  difendere,  né  dalla  tiraimide 


E  fosse  stata  l'ultima  fiala  t  Ma  do  -,  cbè  col  sovrammontare 
de'  Normaani  non  meno  continuarono  le  miserie  e  il  decadimento. 
Venne  in  Calabria  quel  Hoberto  Guiscardo  [cioè  l'astulo) ,  loro  du- 
ce ;  facendo  guerra  di  bande,  correndo ^  prodando,  tre  volte  assal- 
tando Reggio  [33),  oggi  ricco,  domani  affamato,  presto  diventalo 
padi-one  di  tutto  il  paese  (Si).  Aveva  egli  oonferilo  al  suo  minor 
fratello  Ruggero  il  titolo  di  conte  di  Sicilia,  ma  niun  mezzo  (U 
conquistarla  fuorché  la  propria  audacia  ed  un  cavallo.  Costui,  gii- 
latosi  alla  via,  svaligia  i  passeggieri ,  massime  quelli  che  per  nter- 
catanzie  recavansi  ad  Amalfi  ;  in  battaglia  uocìsof^i  rnuioo  de- 
striero, logliosi  in  ispalla  la  sella,  e  con  questa  sì  salva;  dalla 
moglie,  a  cui  in  ricambio  della  scarsa  dote  nulla  potè  donare,  ta- 
cendosi cuocere  il  desinare,  o  spesso  tra  amendue  non  possedendo 
che  un  mantello  solo.  Tragittatosi  nell'istda,  ventolt'annì  si  ostina 
per  toglierla  agli  Arabi,  a' Greci,  a' naturali.  Vintala,  ne  fa  un  do- 
mìnio solo  colla  vicina  Calabria  ;  al  quale  succedendo  poi  il  figlio, 
vengono  poste  le  fondamenta  di  quella  monarchia  che  ancora  oggi 
infra  gli  antichi  termini  si  mantiene,  da  un  avventuriera  creata, 
da  altri  avventurieri  sfrullata ,  per  diritto  di  8U[Hremazia  da'  papi 
contesa,  da  dinastie  straniere  sempre  dominata,  da  nessun  prio- 
(»pe  italiano  mai  retta. 

Collocata  da  costui  in  Palermo  la  sede  della  sua  r^genza, 
Reggio  cessò  d'essere  residenea  de'  duchi  di  Galal^na ,  ed  eU>e  in- 
vece un  camerario,  tdfiziale  regio  preposto  aH'amminisiraziooe  e 
riscossione  delle  pubbliche  rendile.  Serbò,  come  sotto  i  Bizan- 
tini, il  gaito,  lo  llrategò,ìì  logoteta,  il  tindico,  che  dura  ancora  (3!l); 
serbò  greca  la  favella,  greco  il  rito,  greca  la  popolaaiiwe ,  greci 
molli  de'-suoi  costumi  ;  ma  non  {hù  gran  metropoli ,  né  donna  d' int- 
prese.  La  feudalità  gik  impiantavasi  ;  conti  e  baroni  rinfaroivano  il 

1331  Irt,  cap.  t,  $.6.  6,  7. 

(3i)  Dal  nome  che  doberlo  IoIm  di  Duca  di  Calabria ,  volle  si  chisnn&se 
ducato  la  prima  moneta  d'argento  ila  lui  ratta  battere  dopo  la  presa  dì  Seggio. 
D'ondp  1.*  l'uso  di  contare  per  ducali  nel  Regno  i  S.°  Il  lilolo  di  Duca  di  Ca- 
labria che  prende  l'erede  del  trono. 

(35)  Ivi ,  cip.  6 ,  g.  3. 
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nuovo  r^^  ;  lotta  in  altro  ordioe  andava  la  pubblica  fortuna.  Con 
Arrigo  VI  imperatore  cominciava  pnr  quaggìii  l'odio  a)  nome  tedesco. 

XV.  Si  raccontano  nel  libro  quarto  (dall'anno  H97  al  1381)  le 
cose  di  Reggio  sotto  agli  Svevi  e  al  primo  signoreggiare  degli  An- 
gioini e  degli  Aragonesi. 

Federigo  II  viene*  in  questa  città  ad  oggetto  di  domare  certa 
ribellione  che  qua  e  nella  vicina  Sioìba  rìofoctdava  (36).  Sormon- 
tano in  Calabria  le  parti  imperiale  ed  antÌHmperiale.  Pietro  Buffo, 
conte  di  Cataocaro,  poi  Manfredi  la  rieminono  di  schennaglie  (37). 
Quietane.  Ha  altre  peggiori  ne  ricominciano  con  quei  d'Angiò  e 
d'Aragona  ;  i  quali  in  preda  alle  feziooi  e  aj^i  odii  civili  la  danno 
addirittura.  SpaBimaoli  gli  udì  egli  altri  del  Regno,  costoro  (anno 
di  Reggio  posta  alle  offese  e  difese  rispettive  ;  e  di  qui  si  manda- 
no afide  [38) ,  qui  pongono  assedi,  qui  congregano  mitixie,  qui  a 
vicenda  soggiornano-  qui  or  balzelli,  w  supplizi,  or  violenze  e 
male  arti.  Sechh  la  povera  città  a  sf^uazzata  e  rìsguaziata  dall'an- 

•  gioido  all'aragonese,  e  da  questo  a  quello  con  dolorosa  vicenda  « , 
è  fatta    t   campo  alle   pugne   delle  due  nemiche  dinastìe,  le  cui 

•  genti,  or  tornando  vincitrici,  or  fuggendo  sgarate  » ,  sfogano  lor 
vendette  su  quanto  è  largo  il  paese ,  appena  da  poche  tregue  ri- 
storato (39). 

E  non  essa  soltanto,  ma  la  propinqua  Messina  va  alla  mede- 
sima stregua  :  tutte  e  due  <  come  dtth  di  frontiera  erano  sempre 

a  poste    a'  bersagli   di   percosse   alterne. Quando    gli  Angioini 

■  vtdevano  far  guerra  alla  Sicilia ,  da  Reggio  si  scagliavano  alla 
«  conquista  di  Messina ,  per  averla  base  delle  loro  operazioni  guer- 
B  resohe.  Medesimamente,  quando  gli  Aragonesi  volevano  muovere 

•  guerra  in  Calabria,  si  gitlavano  all'occupazione  di  Reggio,  che 
«  dava  porta  alle  loro  imprese  sul  coutiueDte....  Quindi  Messina 
(  era  sempre,  sopra  le  altre  cittb  dì  Sicilia,  acoerezzata  e  favo- 
«  reggiata  daf^i  Aragonesi  per  tenerla  torte  contro  gli  Angioini. 
4  Re^o  per  contrario  veniva  accarezzata  e  favoreggiata  dagli  Au- 
R  gionì  sopra  le  altre  città  di  Calabria,  perchè  non  (acesse  sdruc- 


(36)  Lib.  tv,  cap.  1 ,  §.  6. 
;31]  Wi ,  cap.  4  e  8. 

(38)  Fu  da  Re^io  che  l'angioino  Carlo  intimò  il  hmoso  duello  (di  cui  par< 
liDO  le  storie  napoletane)  all'angoDeH  Pielro,  —  Ivi ,  cap.  8 ,  S  S. 

(39)  Ivi,  cap.  4,  g.  S. 
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a  dolo  nelle  mani  degli  Aragonesi.  Ma  queste  carezze  costavan  gli 
a  occhi  »  (40). 

Erano  questi  i  tempi  del  Vespro  Siciliano  ;  della  traslazione  della 
sede  del  pnocipalo  da  Palermo  a  Napoli  ;  dello  smembramento  del 
Regno,  da  sciagurate  contenzioni  dinastiche  diviso,  unito,  ridivi- 
so :  dcll'autorilk  regia  che  ognor  pitt  fortemente  ambiva  costitursi; 
dell'autoritii  baronale  che  ognor  più  fortemente  ricalcitrava  alla 
sommessione.  Avevano  gli  Svevi  avuto  certa  pradenza  dì  8tat«: 
arroganza  ed  albana  hanno  gli  Angioni.  Qualche  lume  di  lettere 
aveano  Veduto  Sicilia  e  Calabria  per  quelli  ;  nessun  beoeRzìo  frui- 
scono ora  per  questi.  La  lingua  nazionale,  la  poesia  volgare  non 
erano  state  disgradito  alla  corto  de' primi;  spiriti  afiatto  stra- 
nieri mantengono  sempre  i  secondi.  Valendosi  delle  ordinazioni 
normanne j.  e  dandovi  maggior  forza,  aveva  Federigo  II  svevo  co- 
stantemente mirato  a  rendere  robusta  la  monarchia  a  spese  d« 
privilegi  e  delle  entrate  dei  feudatari,  impedendo  si  costituissero 
grandi  e  liberi  comuni  quali  nell'altra  Italia  ;  soltanto  studioso  di 
accentrare  in  sé  e  ne' suoi  uffiziali  il  pubblico  potere,  tolto  ai  si- 
gnori .  a'  vescovi ,  alle  citth.  Questa  medesima  arte  dì  stato  conti- 
nua ,  e  peggio,  cogli  Angioini;  questa  cogli  Aragonesi;  questa  con 
tutti  i  re  delle  stirpi  posteriori. 

In  tali  termini  che  cosa  poteva  ormai  devenire  Reggio?  che 
cosa  te  altre  città  del  Reame?  Si  fa  pib  chiara,  egli  è  vero,  a  co- 
tninciare  da  questi  secoli  (e  propriamente  da  re  Roberto  in  qua) 
la  stona  del  municipio  reggino  ;  ma  non  ombra  apparisce  di  ao- 
tonomia ,  non  propria  autorità  politica ,  non  propria  e  libera  pa- 
dronanza de'snoì  atti,  mai.  Municipio  in  pupillare  stato,  come  il 
genio  di  quel  sovraneggiare  assoluto  e  forestiero  comportava ,  e 
nulla  pib.  Gran  ventura  se  ai  suoi  Sindici  talora  riesciva  carpire 
dagli  avveniticci  padroni  qualche  favore  o  franchigia,  o  a  pie  del 
trono  l'omaggio  Aé\V università  presentare  (H). 

(40(  Ivi  ,  cap.  6,  g.  1.  -  Ctó  spiega  perchè,  in  questa  età  enolle  poslf- 
riorl ,  cotesto  due  case  siano  siale  s\  largito  a  concedere  o  riconfermare  a'  Reg- 
gini quei  lanti  privilegi  0  favori  e  immunità,  che  l'autore  mentova  ne'vsrii 
luoghi  della  sua  opera.  Volendo  di  lalì  privilegi  ed  Immuniti  avere  qualche 
notizia,  vedi  Lib.  IV,  cap.  3  ,  g.  3,  tj,  ?,  9;  cap.  4 .  g.  3.  9 .  t(  i  cap.  5, 
S.  S.  3.  —  Lib.  V,  cap.  *,  g.  1,  3,  o,  6;  cap.  8,  g.  *  .  8.  1,  8;  cap.  3, 
S  t,  6;  cap.  4,  g.  4,  G;  cap.  R,  g.  <  ;  cap.  6,  §.  8.  —  Lib.  VI,  cap.  i. 
8-  3  ;  cap.  3  .  g.  4. 

[ii)  Per  l'inlelUgenza  della  floria  civile  di  Bepgio  in  parlicoiBre,  e  di 
quella  del  Begno  in  gencrnlo  ,  non  Ba  ozioso  ricordare  rlio  ■  a  quel  che  oceI 
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XVI.  S^uila  il  quinto  libro  (dall'atiDO  1381  al  U96)  a  dire 
(leTatti  di  Reggio  sotto  i  Durazzescbi  e  gli  altri  d'Aagiòe  d'Aragona. 
Ahimè  !  la  medesima  trista  ed  uniforme  narrazione  di  parteg- 
giamenli,  di  battaglie,  di  brighe,  di  supplizi,  di  perfidie.  D'ogni 
sorta  stranieri  accampano  sul  povero  Reame  l'agioni.elo  sovver- 
tono. Ed  esso  ,  che  pur  fin  qua  dod  era  stato  felice  ,  ora  si  sfascia 
e  va  a  balla  di  nuovi  arfasatti.  Non  esercito ,  non  flotta  ;  poche 
bande  di  ventura  ,  non  armi  proprie,  non  fortezze  ben  munite; 
esausto  l'erario ,  e&éminata  sontuosità  alla  corto  ;  le  provincie  vas- 
salle ,  dalla  milizia  disabituate,  da'padroni  di  dentro  trascurate, 
da'nemici  di  fuori  non  temute.  Erano  slati  per  opera  di  colesti  An- 
gioini già  morti  Manfredi  e  Gorradino ,  re  svevi  -,  poi  Andrea  o 
Giovanna  1  della  stessa  prosapia.  Ora  l'altro  re ,  Carlo  da  Durazzo, 
sorpreso  negl' inganni  che  ordiva  alle  due  regine  d'Ungheria,  è  uc- 
ciso :  di  veleno  oscenamente  prestato  muore  Ladislao.  Per  causa 
loro  nato  lo  scisma  nella  Chiesa  ,  ne  restano  turbate  le  coscienze 

■  diciamo  Comune  i  nosti'i  vecchi  davano  il  nome  di  Uaietriiià  ;  e  chiamavano 

■  Smdtco,  osili  Procwalore,  chi  era  preposto  alla  Iraltaiiooe  delle  cosedell'Uai- 
II  versila.  Questo  none  ed  uffizio  di  Siodloo  (che  alla  nostra  pronunzia  e  Sin- 

•  duco)  tu  a   noi  senza  dubbio  IramaTidato   dagl'  Italioti  ;   i  quali ,    alla   guisa 

•  degli  Ateniesi,  nominavano  Sindici  cinque  oratori  eletti  dal  popolo  per  la 

■  dite»!  delle  antiche  leggi  presso  11  Consiglio  de'Nonioteti ,  quando  si  mettesse 

•  io  proposta  l'abrogazione  /  derogazione  di  alcuna  fra  esse.  Questo  magislra- 

■  lo,  perdutosi  come  pare  sotto  il  lungo  domìnio  de' Romani  e  de'Goti ,  ci  Tu 
«  re^tiluilo  da'Bizaatini  ;  e  da  costoro,  come  avvenne  dì  altri  nomi  di  pubblici 
■I  utB7Ì ,  passò  a'Noroianni  senz'alterazione  di  sorta.  Cosicché  ne'primi  secoli 
«  della  monarchia  siciliana  erano  dinotati  col  nome  di  Sindoni  quei  cilladioi 

■  che  le  Università  inandavauo  oratori  al  sovrano  per  la  difesa  e  conferma 

■  de'Ioro  privilegi,  o  eleggevano  lem poraoBa mente  per  qualche  altro  lor  grave 
«  negozio  che   richiedesse  la  direzione  ed  11  consiglio  di  citladìni  sperimentati 

•  ed  iotegri .  —  Quindi  quest'uffizio  non  Tu  allora  un  magistrato  annuo ,  ordi- 

■  Dario ,  o  periodico  comecchessia  ,  ma  temporaneo  ed  eventuale.  Laonde 
«  spesso  avveniva  che,  nel  corso  d'uno  slesso  anoo,  fossero  eletti  pib  Sindici, 

•  aecondo  che  si  alimavaDO  oecessari  ali 'avviameli  lo  e  conchiuslone  di  faccende 
«  pubbliche  di  varia  natura.  E  qualche  volta  ancora  il  Sindico  era  scelto  fuori 

■  del  seno  della  cittadinanza  reggina ,  come  tra  i  cittadini  di  Messina ,  o  al- 

■  trove.  Ne'tempi  anteriori  a  re  Roburto  l'ordinario  ed  annue  magistrato  munl- 

•  cipale  della  diti  di  Reggio  risedeva  in  quattro  nobili  e  probi  uomini  detti 
a  Giurali ,  perché  giuravaiuf  sopra  i  santi  Evangeli  di  trattare  con  rettitudine  e 
<  fedellè  lutto  le  cose  appartenenti  all'Universi  là.  Costoro  erano  eletti  annual- 

■  ipeDle  dall'DniversiU  medesima;  e  del  loro  uffizio  abbiamo  chiara  notizia 

■  in  una  lettera  patente  di  re  Roberto  ;  il  quale ,  confermando  a'  Reggini  lai 

■  magistrato  |I3Ì6),  conceda  che  ne  facessero  l'olciione  giusta  il  Consuelo  ». 
—  Ivi ,  cap.  *,§.*. 
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de'popoli.  Per  causa  loro  a'papi,  secoodo  che  avversiono,  vien 
dato  o  tolto  domiDio,  a'chierìci  concesso  prìrìlc^,  a'tempii  e  dm- 
nasterì  rìccbenze  ;  mentre  pur  eoormi  sono  i  delitti  che  ne' penetrali 
della  re^a  nascondonsi.  E  tali  i  viiì  del  sangue,  che  oscurano 
perfino  quella  poca  virtù  politica  o  guerriera ,  che  forse  in  taluno 
di  essi  ti  par  d' intravvedere.  Insomma  flagelli  del  Eeguo  tutti  i  re 
della  stirpe. 

La  fortuna  di  Reggio  gira  secondo  cotesto  regale  tramaf^o.  At- 
vicendata  da  tante  armi  va  in  novelle  miserie,  si  spopola,  perde 
per  alcuni  anni  fiuanco  il  grado  di  citib  capitale ,  alla  qnalith  di 
vassalli  ridotti  gli  abitanti ,  e  tutto  il  territorio  annesso  a  quello 
della  limitrofa  provincia  dì  Cataniaro  (iS).  La  rivogliono  per  sé  gli 
Angioini  -,  la  rivogliono  per  sé  gli  Aragonesi  ;  e  la  meschina ,  per 
non  essere  mandata  da'primi  all'ultimo  esìlio,  barcheggia  e  cede; 
per  serbar  fede  a'secondi,  superbi  e  crudeli,  si  soomuna  in  par- 
titi. E  prima  n'è  mal  rimeritata  ;  poi  con  alcuni  disgravi!  le  rìsal- 
dano  le  piaghe  ;  finché  eoi  rìntegrarla  nel  regio  demanio  la  fran- 
cano dal  giogo  feudale  (43). 

Magro  ristoro  però;  che  dalle  due  parti  le  sciagurate  guerre 
proseguono.  Ond'ella  passa,  sì  può  dire,  dal  medico  all'ospedale, 
e  per  converso  :  tantoché  ri&nita  dal  lungo  soffrire ,  o  corrotta  dalla 
servitù,  o  da'perìcoli  fatta  esperta,  della  civile  dignità  af^tarìsce 
piuttosto  incurante  che  amorosa.  Colpa  forse  non  sua  ;  che  a  que- 
sta mal  s'acconciavano  ì  tempi ,  e  dell' abito  servile  ribadito  troppo 
era  il  chiodo.  Quindi  scarsi  gli  spiriti  di  libertà  che  i  cittadini  suoi 
mostrano  in  quest'età;  e  soltanto  li  vediamo  solleciti  dell'acqui- 
stare la  graxia  del  vincitore ,  da  cui ,  più  che  altro ,  tengoosi  feliei 
impetrare  la  riconferma  di  vecchi  privilegi ,  e  la  concessione  dì 
nuovi.  E  privilegi,  in  effetti,  e  immunità,  e  Sere, e  alcuni  sgravi , 
e  il  rilascio  di  alcune  gabelle  sono  la  riempitura  della  storia  di  lor 
città  in  questo  ^ro  di  anni;  quasi  presto  della  docàlitk  loro  a^i 
alterni  dominatori  (44). 

(41)  Lib.  V,  cap.  3 ,  g.  3. 
lai  [vi ,  cap.  3  e  4. 

(4i|  Fra  coletli  privilegi  e  fmmunilà  sodo  Dondimeno  notevoli ,  per  esem- 
pio ,  i  segueoll  : 

—  ■  Che  uiun  r^DO  poteue  tenere  in  eitlà  aieon  regio  offliio  ■■  —  Ivi , 
(ap.1.  g.  4. 

--  ■  Che  nessuno  uffliiils  o  capitano  di  es»  cilU  potesse  procedere  contro  per- 
sona ainuna  ex  ^Jieio  Cttiiae,  se  non  dopo  esser»!  preseolalo  an  deouDilstore 
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XVII.  Sorti  non  liete,  ma  meno  sconvolte,  sono  quelle  che  si 
leggono  di  Reggio  nel  libro  sesto  (dall'anno  U98  al  <60S}. 

Cario  Vin  era  calato  in  Italia,  venato  nel  Regno,  fugato.  Fran- 
cia e  Spagna  arbitre  di  tutto.  È  il  secolo  di  Carlo  V  e  di  France- 
sco 1.  Battati  a  Semiaara ,  rotti  al  Garigliano ,  i  Francesi  escono 

cbe  si  obbligaue  a  provar  la  com  deounilata  ,  e  tiesse  idonei  fldejuesoi  i 
a  porlar  la  pena  del  taglione,  ed  ■  rlbr  i  danni  al  deoomiato,  nel  caso  cbe 
il  demuiiialore  non  ne  avesu  sostaouta  U  prora,  ancbe  DeHe.circMtniie 
dalla  legge  preTisIa  i.  -  Ivi,  cap.  1,  (.  4. 

—  ■  Cbe  In  avvenire  nel! 'uni  versi  là  (Codwm}  di  BeicgJo  non  potaMero  pfb  riu- 

nirsi in  ana  slena  persona  gli  uffizi  di  castellino  e  di  capltanio,  e  che  a 
lall  uffizi  non  potessero  esser  chiamati  né  conti ,  nà  baroni ,  né  Fiorentini  o 
Lombardi,  ma  solo  regnicoli  >  —  Ivi,  $.  3,  cap.  1. 

—  ■  Cbe  gli  uffiiiali  siMCflsairt  roaaero  i  sindaoalorl  de' passati,  ootl'sgghinta 

sempre  di  un  sindacatore  elette  dairuolTeralll  >  —  Ivi,  cap.  4.  $.  3. 

—  ■  Che  i  Reggini  non  potessero  essere  eosirelti  &  servire  né  nell'armata  né 

netresercilo ,  qualora  non  volessero  andarvi  volontariamente  >.— ivi , 
cap,S,   S-    *• 

—  ■  Cbe  ninn  capilanio  o  altro  ufficiale   potesse  far  bandi   senza  averli  Atti 

legger  prima  a'  sindaci  della  città,  per  vedere  se  ne'uedeiliai  ai  contenesse 
alcuna  cosa  opposta  a'privilegi  locali.  Ed  ove  ci6  fosse,  11  cspitanlo  dovesse 
■atenersi  dall'emanazione  e  pubblicazione  di  tali  bandi  ■  —  Ivi ,  cap.  S,  £.  8. 

—  •  Che  se  mai  avvenisse,  per  qualunque  causa,  cbe  la  città  fosse  sottratta 

al  regio  demanio  ,  e  data  In  governo  e  potestà  di  baroni ,  potessero  I  suoi 
cittadini ,  In  ogni  tempo ,  Impugnar  le  anni ,  resistere ,  uccidere  con  ogni 
meno  di  difesa,  senza  incorrere  per  questo  in  pena  alcuna  ■.  —  Ivi , 
cap.  » ,  S'  8- 
~  ■  Cbe  dovendo  le  donne  oneste  della  città  recarsi ,  nelle  ore  proibite  della 
notte  ,  alle  case  de' consanguinei  ed  amici ,  massime  In  tempo  di  lutto', 
d' Internata  e  di  noxae  ,  egnnna  di  esse  avesse  ad  es 
due  onesti  uomini  armati  a  sqa  tutela  >.  —  Ivi ,  cap.  3 ,  S*  9> 

—  ■  Che  i  Reggini,  per  qualunque  operuione  che  ^cessero  e  per  proprio 

comodo,  0  per  commerclsre  ,  non  fossero  mai  tenuti  nell'avvenire  di  pa- 
gare alcun  dJritU)  di  dogana ,  dì  fondaco ,  di  ancoraggio,  di  fSllsngaggio, 
di  porlolanìa ,  di  passaggio ,  di  peso  e  misura ,  di  cnslodia ,  di  pesso ,  di 
porto  e  di  gabella  o  veltjgale  di  qualsivoglfs  natura.  Ed  In  caio  di  m^e- 
stie,  cbe  gli  uffiiiali  della  città  potessero  far  rappress«lia  ».  —  Ivi,cap,3, 
S.  6. 

E  più  di  queste  ordinazioni  {e  molle  altre  che  si  trovano  nel  libro  ch'esami- 
niamo) sono  poi  a  leggersi,  come  documento  storico,  le  OrdiMiimi  e  CnpUoIi  che 
Alfonso  Duca  dì  Calabria  ,  facendo  dimora  In  Reggio ,  volle  fossero  compitali  pel 
governo  di  essa.  Furono  tali  Cspiloli  ed  Ordinazioni  il  fimdsmento  della  legge 
cbe  resse  il  municipio  reggino  fin  a  lutto  il  decimollavo  secolo.  Vedine  il  testo 
al  cap.  S  di  questo  lib.  V. 

Ailur.ST.lT,,  ìVbuwi  4>r,e  ,  T.VIII,  P.l  0 
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definitivamente  dal  Reame.  E  gli  Spagnuoli,  rìiqastiae  asaoIaU  s- 
goorì,  lo  riducono  *  8'^^'  di  lonlaaa  provincia,  e  vi  slabiliscono 
i|  governo  de'vicerè,  cbe  per  due  secoli  p  Irent'anni  io  sIDisscn 
e  dilapidarono  (i5]. 

Patisce  Reggio  in  questi  tempi  terremqli  e  pestileoie  (46)  ;  pa- 
tisce persecuzioni  e  sedizioni  civili  a  causa  della  riforma  laie- 
rana  (47);  patisce  guasti  e  rovine  da'Turchi,  ì  quali  pib  volte  osteg- 
giandola vi  fanno  sbarchi ,  prigionieri ,  depredazioni ,  bottino  [48). 

Oramai  tutto  il  R^no,  destitaito  di  attivile  nazionale ,  non  ha 
viso  che  d'indecorosi  patimenti.  Hancipio  di  Spagna  e  de'castaldi 
di  lei,  h  sottomesso  ad  ordinamento  tutto  militare  e  fiscale,  vòlto 
solo  a  mietere ,  mai  a  seminare.  Mutati  gli  ordini  politici  ;  per  ma- 
gistrati novelli,  gli  antiphi  caduti  di  autorìtè  e  di  grado  ;  la  milìzia 
serva  della  miliaia  e  della  grandezza  spagnuola;  la  supert}ia  àa 
chierici  fatta  grande  ;  ì  popoli  tenuti  in  dovere  con  guarnigioni  e 
fortezze ,  obbligati  a  dar  uomini  e  danari  non  a  misura  del  bene 
loro ,  ma  del  vantaggio  e  della  boria  de'monarchi  di  Madrid.  A  tatto 
questo  aggiungevasi  in  Calabria  e  io  Reggio  il  disordine  de' ban- 
diti (49);  i  quali,  profittando  de'tempi  torbidi  e  scorretti,  s'erano 
divisi  in  brigate,  e ,  gittati  alla  campagna  e  alle  strade ,  audace- 
mente avyentavansi  nelle  indifese  città,  depredando,  assassinando, 
a  prezzo  mettendo  le  vite  de'meglio  stanti,  invano  chiedevano  i 
piii  al  governo  provvedesse:  che  questo ,  fisso  poco  alla  tutela  e 
assai  alla  pecunia,  non  solo  a  tal  male  non  poneva  rimedio ,  ma 
neppure  a  quello  peggiore  delle  invasioni  turcbesche  veniva  in  aiuto. 
S'avvicendavano  queste  sulle  calabresi  marine,  al  saccheggio  ed 
all' incendio  mandando  la  roba  e  le  case  de' cittadini  ;  i  quali ,  da 
nessuno  difesi,  erano  costretti  a  far  da  sé  ;  e  talora  furono  visti 
pochi  animosi  lottare  con  disperato  coraggio  contro  alle  migliaia  di 
quei  barbari,  e  fugarli. 

Id  tale  staht  era  pib  d'una  città  nel  Reame,  in  tale  stato  fu 
R^gio  per  tutto  il  secolo  decimoseslo  (50).  Ciononostante  qualche 
segno  di  vita  civile  non  le  mancb  :  rifatti  in  miglior  forma  i  pub- 

(4S;  Lib,  VI,  r^p.  4. 

(t6)  Ivi .  up.  S ,  S   *  )  cip.  t ,  $.  4  i  cap.  5,  £.  t. 

(t7)  I.I,  cap.  3.S-  ••• 

(48)  Vedi  lutlo  questo  lib.  VI ,  patsim 

(49)  Ivi,  cap.  3,S.  5;  cap.  4 ,  $■  3  p  i. 
iW)  Ui.  rap.  3,  §.  &. 
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blicì  editili  ;  di  nuovi  (badatone  ;  ravvivalo  il  commercio ,  e  da 
due  fiere  franche  annuali  sovvenuto;  abbastanza  procaccianti  le 
industrie ,  soprattutto  quella  della  seta  ;  non  trasandate  le  lettere 
né  le  arti  liberali  ;  parecchi  nomi  di  cittadini  illustri  ;  piti  ragguar- 
devole divenuta  per  la  regia  udienza  del  tribunale  ,  qua  trasferita 
da  Cataoxaro  (51).  Di  forma  che  al  vederla,  dopo  tanti  secoli  di 
sventure ,  un  po'rifociUata ,  e  riabbellite  le  sue  vie  con  vario  oi'- 
dìne  di  pubbliche  opere  e  di  civili  e  religiosi  istituti ,  avresti  detto 
che  [Hvspera  ed  operosa  le  fosse  ritornata  la  fortuna.  Ma  no,  che 
di  sotto  le  rodeva  i  uervi  la  tarma  della  mala  Signoria  vìcereale. 
Aveva  iuoHre  i  soliti  privilegi,  il  solito  magistrato  de'Sindaci^ 
i  soliti  ordini  di  cittadinania  [S2).  Del  resto  serva  come  prima  , 
le  gravezae  insopportabili,  crudeli  ed  inesorabili  i  giudiii.  Quindi 
le  gozzaie ,  i  mali,  umori ,  le  congiure  [53]. 

XVIII.  Al  libro  settimo  (dall'anno  1600  al  17SS)  danno  efrgo- 
menlo  le  condizioni  di  Beggio  durante  il  secolo  diciassettesimo. 

Al  pasae^ero  sollievo  dell'et!)  scorsa  è  succeduta  la  discor- 
dia ;  alle  guerre  dì  fuori  le  baruffe  di  dentro.  I  nobili  guasti  dalla 

(M)  Ivi,  cap.  3,  S-  S;  cap.  4,  £.  So  8. 

(Ki  *  U  cilUdlnaaza  di  Beggio  si  partiva  la  Ira  ordini:  nObW,  (morati  {d 

■  cMH)  B  popolari.  Ai  nobili ,  dalla  metà  del  citiqaeoeiito  Bdo  al  prlaolptl  del 

■  wicaolo,  »  dava  il  titolo  di  magnifieo,  all'ooDraio  di  nMi*,  al  iiMestro  di 

■  owrolo.  Quel  regio  ulflziale,  che  sotto  !a  precedeoie  dinastia  aragonese  aveva 

■  il  couMDdo  militare  e  civile  della  ciità  e  sua  distretto,  e  si  chiamava  Capi- 

■  Ionio ,  sotto  ti  dominio  «pegnuolofa  detto  Gwenialofa,  o'Cnpiitwd  agvetra; 
«  •  quello  ctke  teosta  il  comando  della  provincia  e  nonuTial  LmogotnaH» ,  fu 

■  dello  Prttide  dagli  Spagnooll.  In  mancanza  a  asseoia  del  Governatom  m 

■  leoera  le  veci  il  Sindaca  nobile,  t  tre  Sindaci  amministravano  ordlnarianMnhi 
M  una  seltimam  per  ciascbediioo  ,  e  se  iacoolrava  che  mancassero  lutti  e  tre. 

■  allora  rsmminfstrailtioe  lUualclpale  restava  affidata  al  plb  anziano  degli  Eletti 
«  nobili  del  Consiglio  generale  (o  Parlamento  oRegglmeDlocbe  dir  ai  voglia). 

■  I  Sindaci  davano  possesso  al  Governatore,  e  costui  a'SIodaci,  prima  nella 

•  chiesa  di  san  Gregorio  ,  poi  nella  Cappella  di  Santa  Uariadel  Popolo,  quando 

•  questa  tu  eretta  nella  cattedrale  dal  cantore  Antoaio  Teganl.  Il  pubblico  Par- 
li lamento,  o  Consiglio  sopradntto,  si  convocata  od  tonum  cofnjKMM  nella  casa 

■  della  cittì  dirimpetto  al  duomo,  che  dlcevasl  il  Toixograade  ;  ed  in  una  casa 

■  presso  la  chiesa  della  Catlotici ,  ebe  si  diceva  il  Taccvpicwlo ,  rsccoglievaniU 

■  i  consiglio  i  patrizi ,  quando  si  trattasse  o  di  aflàrl  del  loro  ordine ,  o  di 

■  proposte  da  farsi  nel  pubblico  reggimento ,  del  quale  le  deliberazioni  si  cbla^ 
a  mavano  conchuitmi  ra^nunlorie  >.  —  Ivi,  cap.  t,  S-*- 

iB3]  Vedi  in  Sne  dell'artleoto ,  noia  À. 


ioy  Google 


boria  ì^iaguola ,  imbaldaiuiscono  ;  i  cHudini  smaniano  di  salire  a 
DoMlU ,  e ,  DOD  potendo  colla  virtù ,  vi  adoperaDo  le  taighe  e  le 
subomasioni  ;  i  popolani  oppressi  ed  angariati  dagli  uni  e  dagli 
altri.  Onde  vengono  alla  cittfa  gare  a  conteosioni  ;  le  quali ,  ver^ 
sando  priucipelmeat«  sopra  Veleuone  de'Sindaci,  allerano  gli 
ordini  dell' anHniaistruioae  municipale,  e,  con  questa,  le  intel-* 
ligen2e  tra  le  famiglie ,  i  parentadi ,  le  clientele  (Si). 

Tarìi  di  ciò  gli  aecideutu 

Da  prìnla  per  te  ire  delle  due  potaoti ,  anzi  prepotenti ,  EtiDÌ- 
glie  de'  Helissori  e  de'Monsoiini ,  io  due  nemiche  fazioni  si  scom- 
JioDe  la  oìttadioanza.  E  stando  eo' primi  i  Pagliese,  i  Hazia  ,  i 
Filooamo ,  i  Trspani ,  i  Barone ,  gli  Àlagoaa  ,  i  Saragnano ,  i  Ha- 
rescaloo:  oo'aacondi  i  Poerlo,  i  Dianai',  i  Puraari,  i  Bioca,  i  Bolani, 
1  Gerìa ,  per  piti  anni  da  uociaiooi  e  luffe  restano  turbati  la  UDÌ- 
tersal  quiete  e  i  pubblici  e  privati  negoiì  (S5). 

Poi,  per  la  sollevazione  di  Hasaniello,  crescono  i  malumori,  e 
ne  seguono  contese ,  sediaionì ,  tumulti.  Il  palaeso  del  Governative 
assaltato  e  preso  ;  rotte  le  porte  delle  prigioni ,  e  data  libertb 
a' detenuti;  le  case  de' Sindaci  e  de' nobili  die  piii  erano  odiati, 
fatte  segna  alla  (uria  popolare  ;  i  villani  in  armi  ,  e  pib  degli 
altri  accesi  qOei  di  Sasperato ,  casale  di  Reggio  (ft6].  Voleva  il  pò- 
j»lo  non  essere  ofipresso  ;  vtrieVauo  i  grandi  opprimere  e  oouan- 
dare;  voleva  il  Governatore  «olle  iuEColence  a  co* segreti  maoe^ 
rivendicarsi.  E  l'Arcivescovo  od  interporsi  per  rìoinciiiiar  tntti, 
ma  invano.  QiUnA  maggiore  la  confilsione ,  maggiore  la  irrita- 
lione.  Un  ^omo ,  aonHe  le  campme ,  battuti  i  tamburi ,  i  Reg- 
gini eorrono  ìn^tuosi  al  castello ,  Vi  fanno  trincee ,  piautano 
cannoni ,  e  (ariosamente  lo  battono.  Vincevano  ;  ma  onnai  le  cose 
di  Napoli  erano  scombuiate  ,  le  provincie  esitavano,  per  nuova  in- 
terpoàsione  dell'Arcivescovo  tregua  facevasi  agli  assalti.  Restava 
egli  altro  ebe  eessara  da  un  inutile  combattere? E  oessarcmo' (K7). 


161)  Lib.  vn  ,  up.  4  ,  S-  t;  ctp.  6  ,  £.  S. 

(6S)  Ivi',  ap.  1 ,  S.  4.  —  E  DOQ  uccisioni  e  zuflti  Mtlaoto,  ma  tcca- 
deTiDo  Tara  tragedia  doiaulicha  ,  cbe  Hona  inorridirà  «  laggerle.  Basta  per 
tutla  u  MDgaiDou  scaoi  del  btroDe  di  Uonlebello  col  narcfaese  di  Penlidat- 
lilo,  Ib  quale  6  raccontata  nel  cip.  6  di  questo  Lib.  VII. 

(S6)  Ivi,  cap.  3,$.  3,  4,  B. 

(IH]  [vi ,  c«p.  3  ,  S-  3 ,  4  ,  iS. 
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Altri  subbugli,  allri  moti  s^uirono  più  tardi;  caf^oati  dal 
{laniale  reggimento  de' patrìzi,  e  dall'ingiusta  ripaniiìoDe  delle 
pubbliche  tasse.  Ma  lutto  quietò  un  Cpnsiglier  Carlo  Garmigoano, 
a  raro  esempio  di  giustizia  ,  che  conobbe  la  ragione  del  popolo  , 
»  il  quale  per  ordinario  deve  sempre  aver  torlo  »  (58). 

E  da  ultimo  terremoti ,  pericoli  di  peste ,  altre  calunilk  arre- 
carono alla  città  nuova  afflisione.  E  nuove  anni  e  auovi  slraoieri 
la  preàdiaroDO  durante  la  guerra  detta  dì  suecassioDe  ;  per  la 
quale  il  r^no  dagli  Spagnuoli  si  tramolj)  agli  Austriaci  (59). 

Cod  per  tutto  questo  secolo  decimoseltimo  più  che  da  guerre 
estarne  fu  Reggio  travagliala  da  intestine  contese.  Era  il  pc^xrfo 
Venato  a  sdegno  pel  soprusare  de'aotrilì  ;  i  doIhIì  io  discordia  tra  lora 
e  co' magistrali  regii;  ì  magistrati  regii  arroganti  e  concussionari  ; 
tutti  dalia  comune  servitù  e  dal  mal  governo  uenati.  Forse  una 
buona  scelta  di  persone  prudenti  alle  ma^tralure  delia  città 
avrebbe  potuto  qualcuna  delle  piaghe  in  parte  risanare;  ed  a 
questo  erasi  con  apposita  legge  jMvvveduto  (60).  Ha  che  coaa  ap- 
prodano le  leggi  dove  jHnmi  a  prevaricarle  sono  i  reggitori  ?  e 
come  una  buima  scelta  fare ,  dove  predominaDO  di  potenti  e  bo- 
riosi magnati ,  le  brighe  e  i  sottomani  7 

Miseri  tempi  correvano ,  e  mìsere  cose  facetansi.  N«idimeao  - 
esempi  di  pubblica  beneficenza ,  e  propositi  di  patria  carilh  nep- 
pur  in  questo  secolo  mauearono.  PocU  ma  bastevoli  a  far  lesti- 
nionio  che  ne'petli  de'Re^ni  non  avevano  Isole  contrarietà  di 
casi  spento  l'amore  delle  opere  virtuose. 

Ed  anche  alle  scienze  e  alle  lettere  non  fecero  difetto  cultori  ; 
e  (ùù  o  meno  illoslrì  furono ,  secondo  il  tempo ,  Marcantonio 
Politi ,  Silvestro  Politi ,  il  ea|^nicciao  Bonavanttfra  Gan^Mgna  , 
Gio.  Ai^elo  Spagnolio  ,  Gìo.  BatUsta  Bovio ,  Diego  da  Mari ,  Gio. 
Battista  Catanxariti,  Ottavio  Sacco,  Francesco  Sacco,  Girolamo  Mal- 
Uno,  Francesco  Haiorana,  Antonio  Oliva,  Gio.  Alfonso  Borrelli, 
Giuseppe  Zuccaia,  Stefono  Pepe ,  Nic^ro  Sebaste  Helisseno,  Giu- 


(S8]  Ivi,  cap.  6,  $.  4. 

|S9)  Ivi  .  cap.  6  ,  £.  1  ,  S  ,  3. 

(60)  Cioè  con  In  legge  o  capitolBiione  del  1638,  falb  a  9ne  di  rimuo- 
vere le  frodi,  i  disordini,  la  sconvenienze  che  gii  prerBlevano  nell'eleziona' 
dqli  utBiitli  municipali  di  R^gio.  Vedine  il  testo  ti  cap.  S  di  questa  Lib.  VII. 
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seppe  Foli,  Marìano  Spanò,  Ignazio  Gtiriibo,  Paoh  Diano,  SilVèslru 

BendiCio,  Paolo  Pilocamo,  Francesco  Spanò,  ^mone  Porzio  (6{]. 

Come  altresì  alle  arti  fu  fatto  onore ,  Specialmente  alla  pittura  , 
•  delia  qnale  teneva  uno  studio  in  Reggio  il  bolognese  VinòenU 
a  Gotti ,  pittor  caraccesco ,  di  pennello  franco  e  velocissimo ,  che  in 
a  qtiesta  sola  citt^,  ovo  dimorò  molto  tempo,  dipìnse  ducentodi- 
a  CIOTTO  tavole  di  altari  >  (62). 

Il  qual  lame  dì  arti  e  di  lettere,  sebbene,  cotne  a  qnelio  ch'era 
■carso  e  dalle  civili  dissensioni  adorato ,  poco  potesse  forse  confe- 
rire all'ammaestramento  ed  all'educazione  della  cittb  in  genéraie  ; 
tuttavia  non  fece  disserVigio,  e  anzi  impedì  che  il  filo  della  colttira 
dotnestica  affatto  si  rìsmarrisse  (63). 

XIX.  Finalmente  il  libro  ottavo  [dall'anno  17S3  aH797}  fala 
narrazione  delle  cose  di  Reggio  nel  settecento.  È  l'età  io  cui  cessa  il 
governo  de'Vìcerè,  e  comincia  quello  de'principi  di  casa  Borbone. 

Era  ii  Regno,  perle  riferite  vicissitudini  di  fortuna,  venuto  a 
cosi  infertno  stato,  che  peggio  non  poteva  inccfiTerglf  I  Codici  confuM, 
confuse  le  ragioni  de' cittadini  ;  inàumeraUli  i  curiali,  intriganti, 
corrotti.  La  feudalità  sempre  vira ,  i  feudatari  spregevoli;  l'ammini- 
strazione scompigliata ,  cupida ,  insolente  ;  la  milizia  nulla ,  e  di  stra- 
nieri. Il  clero  puntiglioso,  e  nelle  prerogative  sue  temporali  pia  incoc- 
ciato quanto  meno  si  avea  l'ossequio  de'  meglio  pensanti.  Il  popolo 
schiavo  di  molti  errori,  a' reggitori  avverso,  di  meglio  bramoso. 

Perciò  bisogni,  opinioni,  sperarne,  acerbità  del  male,  insoffercn- 
xa  del  vassallaggio ,  notiti  d'imperio,  gonio  di  secolo ,  desiderio  di 
piti  civile  parità,  tutto  spingeva  al  riscatto,  alle  mutazioni.  Il  pria- 
cipato  di  Carlo  in  rimediava  a  qualcuna  delie  infinite  piaghe ,  ma 
profonde  erano  le  radici  del  male.  N6  bastar  potea  medicina  di  re  a 
salvare  dalle  marmeggie  un  corpo  da  forestiero  ed  annoso  morbo 
disfatto. 

Per  tali  ragioni  in  duri  frangenti  Versavano ,  piti  o  meno ,  tutte 
le  cittfa  del  Reame;  Reggio  non  meno  delie  altre.  Mutati  i  modi  di 
govMno,  non  mutarono  le  sorti  de' poveri  Reggini.  Ebbero  anti  in 

(6t]  Ivi ,  cip.  1 ,  g.  I.  -  Di  tutti  di  disiiaU  nolixb  il  Bollini  nelle  Tacole 
■Ituiiralliw  a  cremologiche.  Vcdt  Tavola  l[I. 
(6>]  Ivi ,  cip.  1  ,  8  t. 
(63;  V.  In  flaa  dell'aiticolo  ,  nott  0. 


itizecy  Google 


DI   REGGIO  DI  CALABRE  74 

questo  secDki  a  patire  lutti  e  calamilà  P^&?^  '^^  nell'altro  (64)  ;  e 
come  nell'altro  continuarono  tumulti,  private  e  pubbliche  ofisse, 
rancori  ài  parli ,  intestine  discordie- 

Soprattutto  accrebbe  gli  scandali  YahiUtaMOM  [come  la  chiama- 
vano)al  Sindacato  ;  per  la  quale  si  mise  fra  i  vari  ordini  di  cittadini 
lai  diyisione,  che  tenne  per  lunga pe^xa  acceso  un  odio  inestinguibile. 
Era  il  Sindacato  diveonto  quasi  privilegio  di  trentatre  famiglie,  le 
quali  sole  reputantaodosi  patrizie,  ostavano  vi  partecipassero  altre 
non  meno  cospicue  per  ricchexze  e  per  meriti  civili.  Ciò  non  tolle- 
ravano i  piì)  ;  ciò  non  potea  più  lungamente  tollerare  verun  canona 
di  giustizia.  Quindi  dissidi  e  nimicizie,  cui,  per  impedire  trascor- 
ressero ad  azzuSamenli ,  fu  mestieri  alla  meglio  comporre,  e  le 
regole  di  elezione  per  nuovo  decreto  rettificare  [65]. 

Olire  a  piò  ed  a'  notati  lutti ,  non  casi  che  siano  degni  di  spe- 
ciale ricordo.  Solamente  per  circolo  inesplicabile  dell'umano  int«l- 
letUi,  mentre  i  germi  di  tante  utili  pose  per  gli  enunciati  travagli 
perirono,  non  perivano  delle  buone  discipline  i  semi-,  né  pi  per 
cupa  della  pubblica  autorità ,  che  in  questa  come  nelle  altre  ur- 
bane bisogne  si  slava  osioia  od  avversa ,  ma  per  acpidentale  in- 
flusso del  secolo  e  per  la  natia  virili  eh'  è  negt'  ingegni  meri- 
dionali. 

E  così ,  tuttoché  aspreggiata,  potè  Reggio  avere,  anche  in  quesKt 
secolo  decimottavo,  egregi  uomini  nelle  armi,  nelle  lettere,  nelle  ar- 
ii;tra  cui,  più  degni  di  fama.  Gius.  Morìsani,  Dom.  Gius.  Barìlla^ 
Antonio  Gaanizsone,  Frane.  Ferrante,  Ant.  Spiuicagigli ,  Aat  Oliva , 
Gregorio  Palestino,  Pietro  Rosdlano,  Gio.  Battista  Panagia,  Giro- 
lamo Politi,  Deotetrìo  Nava,  Don^.  p  Fet}.  Husitano,  Giacomo  Gu^- 


(64)  A  causa ,  specikl mente ,  dell*  peslilenn  del  47(3  e  de'  Iremnoli 
del  4T83.  L'autore  racconla  quesli  eolle  parale  de) Botta,  e  quella  con  parole 
sue;  e  dèli' iDduglarTlsi  troppo  ai  acusa  con   dira  che  (  1*  materii  é  unica  a 

■  memoria  di  uomtul,...  perchè  contiene  ima  mesta  e  companloneTOle  vicenda 
•  di  dolori  iDleniiwtml ,  d'inelbblll  aoiferania  domeiticbe ,  di  lutti  iutenDinati. 
«  È  la  ilorla  d'una  perfidia  Incredibile  ;  perchè  la  malitla  umana  operò  che 
>  il  iqorUi  si  protraeaae  ed  InSerlaM  in  Aef^o  aaaai  più  che  non  portava  la 

■  aaa  indole  ,  che  poteva  dirai  IwniBna ,  rispetto  alia  tremeadB  moria  ,  la  qnalK 

■  hi  coal  l>rev(;  «P<aÌo  area  mutalq  HenisB  in  cimitero.  -  Llb.VIIl.cap.  I.g.  i. 

(66)  Lib.  Tin  ,  Ktp.  i,  S-  7  i  cap.  4,  g.  6,  7.  —  S'intende  d^L  decreto 
del  <749 ,  Che  regoli  l'elezione  de'ilndari  della  citlA ,  da  questo  tempo  a  quello 
dell'ultima  invaiione  rrancese. 
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ti,  Vrnc.  GaDQizzaro,  il  Generale  Agameoaoae  Spaob,  Gius.  Logo- 
teta,  ed  il  P.  Gesualdo  (66). 

Se  non  cbe  questa  cultura  fu,  direbbesi ,  dì  sgobbo  e  metzo  ar- 
cadica, e  non  potè  dare  co[riosis9ÌRii  fratti;  perocché  mancasse 
quella  ch'i  condiiioae  necessaria  d'ogni  letterario  progresso,  la 
qaiflte.  Né  la  quiete  venne,  anzi  più  turbata  segui  per  gli  effietli 
de" rÌTOlgimenti  di  Francia.  Grano  questi,  come  in  tatto  il  Regno, 
cos\  in  Beggìo ,  variamente  appresi  ;  e  producendo ,  conforme  l'ani- 
mo d^li  emuli  abitatori ,  o^nnioni  di^renti ,  spaventavano  i  re- 
trivi,  i  cortigiani,  i  bizioohi,  concitavano  gii  audaci  e  i  novatori , 
rallegravano  i  buoni  e  gli  amanti  di  patria.  Tatti  però  incerti 
de' futuri  eventi,  e  da'  berrovieri  del  Governatore  vigilala ,  non  fia- 
tavano, non  prorompevano;  ma  gli  odìi  municipali  mescolandosi 
alle  passioni  politiche,  non  andò  guari  che  gli  am<»i  si  rinci- 
prìgni  rono. 

Fa  del  male'prìma  cagione  un  de'Musitani  (Pietro);  il  quale, 
denunziando  di  moMonena  molti  spettabili  cittadini  (S7),  ammanai 
il  prologo  di  quegli  anni  dolenti  che,  comiooìati  col  carcere,  do- 
veano  indi  a  poco  finire  co'patibcHi  [68).  Fecero  il  resto  uo  frate 
Bartmto  e  un  Domenico  Bilia,  i  quali,  con  nuove  denunzie  nuovi 
sospetti  generando,  furono  causa  che  il  dramma  pih  s'intrigasse, 
gli  animi  piti  si  accendessero,  e  le  persecnzìoni  meno  quietas- 
sero (69). 

Convenivano  la  sera  nelle  case  di  Carlo  Fiutino  una  brigala 
de'piii  generosi  della  ctttfa,  fra  i  quali  Diego  Spanò,  Giaeomo^Prato, 
Domenico  Snppa,  Marcello  Laboccetta,  Giuseppe  Platino,  France- 
sco e  Vincenzo  Trapani ,  Bernardo  Gatto,  Giuseppe  Battaglia,  Giu- 
seppe Horabito,  Anton  Maria  Geaoese,  Can.  Demetrio  Nava,  Do- 
menico Pontari,  Gius.  Maria  Piconiero,  Giuseppe  CsfHalbi,  Giosefo 
Logoteta,  Paolo  Minardi,  Federico  Bosui^,  Girolamo  Politi,  Fran- 
cesco Caracciolo ,  ed  altri  (70).  Era  lor  delitto  amare  la  liberta  e 

laS)  Ivi ,  oap.  S,  g.  6.  -  Vedi  Tao.  illwir.  «  ennot.  Tw.  m. 

(67)  Iti,  cip.  (,  (.  T,  S. 

[68)  Si  illude  a  Giuseppa  Li^oteU  di  Reggio,  nppreaeu lame  del  popolo, 
ebe  uel  4799  fu  messo  n  morte  aMieme  •  Ptgura,  Cirillo,  Ruffo,  Ciita,  Baffi 
e4  altri  intigni  di  quell'eli.  —  Vedi  Collittì  ,  Sfarla  dal  Hmnu  di  Napoli . 
Itb.  V,  cap.  I  ,  S.  B,  6. 

(C9)  Ivi ,  cap.  ft ,  S'  S- 
flO)  Ivi.  cap.  8,85. 
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la  patria  ;  dod  cospiravano;  non  tumultDavaao.  Ma  i(  Governatore 
usci  in  rigori ,  e ,  disperdendo  ia  innocua  comiliva,  s'accani  male 
e  seguitò  pe^o.  Onde  i  pih  animosi ,  repatandosi  perduti ,  si 
rìstrìosero  e  giurarono  la  aiorte  di  lui.  E  fu  morto  [71). 

Dì  qui  il  princìpio  delle  persecusioni  e  vicende   politiche  della 

ftcittà;  delle  quali  L'autore  non  racconta  il  proseguimento  e  la  fine, 

lerchè  dice  dissuaderlo   prudensa  e  di  mettersi  dentro  alla  storia 

a'tempi   ohe  sono   nostri,  dalla  cui   narrazione,  comunque  eì 

■volesse  scriverla,  non  poU«bbe  s^nii^i  ebe  amarena  e  penti- 

|nento  (7S]  ». 

i:  finisce. 


:.  E  cod  t«-miniamo  e  chiudiamo  anche  noi  questa  storia  di 

>.  La  quale  ora  ohe  tutta ,  a  parte  a  parte ,  la  abbiamo  fatta  cono- 

I,  ci  sia  lecito  di  domandare  :  dalla  materia  ch'ebbe  per  le  mani 

t  fautore  eavare  opportuno  profitto?  Seppe  cavarne  il  vivo  e 

kocio  che  dentro  v'era,  e  dalla  scoria  nettarlo?  De' tempi  che  de- 

ì  si  formò  sempre  giusto  ed  adequato  concetto  ?  1  fatti  scelse 

lire  con  savio  intendimento  si  che  servissero  ad  utili  e  pratici 

■pi  di  viver  dvile  7  Li  dispose  e  lumeggiò  per  modo  che  vi 

]  acconcia  proponione  delle  parti  col  lutto,  e  le  particolarità 

I  TI  fossero   mostrate,  quanto  al  generale   svolgersi   de'patrii 

i  conferissero  ?  Insomma,  fece  della  storia  una  maestra  della 

,  come   voleva   Tullio ,  ed  i  sembianti   ad  ì  lìDoameoti   degli 

Bini  e  dello  cose  colorì  cosi  che  l'opera  sua   possa   dirsi  senta 

Lde  «  difetti? 

INo,  questo  noi  non  crediamo  senza  una  qualdie  riserva.  Ci 
e  che  l'insigne  autore  alcuue  parti  della  sua  storia  narrasse  con 
fcHratena  e  proposito  di  buona  utilità  ,  ma  altre  descrivesse  più 
pr  luoghi  comuni  ed  effetti  retorici ,  che  per  istudi  approfondili  e 
fomenti  di  civiltà.  Invano  tu  vi  cerchi,  per  esempio,  la  oogni- 
Fzione  delle  istituzioni  antiche  di  Heggio,  la  storia  sua  civile  ed  intel- 
lettiva, quella  delle  arti  belle  e  de' commerci.  Mentre  diligeutissimo 
lo  si  può  dire  nella  descrizione  delle  guerre,  e  delle  gare  della  città, 
e  delle  altre  miserie  di   lei;  cosi  leggermente  sfiorata   apparisce 


[Tt}  Era  cosluj  Giovanni  PioelU ,  |w»$Ìiiio  ainese 
buon  solitelo  e  prudente  amminìsiratoi'e.  —  Ivi,  cap. 
{7Sj  Ivi ,  cip.  5 ,  g.  6. 

AncB.ST.lTiL,,  !fii:raS'-i-l:-,r.\Ul.  P.l. 


,  succeduto  al  Dusmel  ^ 
5  ,  S.  <■ 
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quella  delle  cose  pi'edeUe ,  ohe  ti  sa  di  BoarsUb.  Il  die  vediamo 
Dotato  nOD  taQlo  per  disegoare  uoa  pioeoia  lacuna  ch'è  in  cotesu 
fatica  dell'^regio Calabrese,  per  moltì  altri  rispetti  pregevole,  quan- 
to per  lamentare  eome  alcuoi  fra  gli  studiosi  doq  aieno  aaoors  venati 
nella  persuasioDe  di  curare ,  ia  quella  misura  che  i  tempi  forse  me- 
glio richiederebbero,  la  parte  civile,  ossìa  politica ,  delle  composiiiooi 
loro.  Eppure  dii  qod  sa  che,  nelle  storie  specialmente,  è  questa  la 
parte  |mù  vitale  ed  ammaestraliva  ?  £  ella  iafatti  la  storia ,  nel- 
l'ambilo  suo  maggiore ,  altro  che  atione  ed  esperìenia  nell'ordine 
delle  cose  pubWiche? 

Onde  ben  s'avvisava  chi  lei  definiva  scimsa  fitiotogica  de'gooeni, 
per  dire  ch'essa  mostra  la  qualità  delle  aggregazioni  civili,  indica 
i  segni  delle  loro  malattie,  fa  [HDgnosticide'lwo  agitamenti ,  mette 
innanzi  i  rimedi  E  chi  ben  guarda,  è  invero  la  scienEa  delle  sto- 
rie somiffllanle  molto  a  quella  della  medicina  :  luttaddue ,  per  le 
esperienze  del  passato,  poiane  r^ole  di  sanità  e  documenti  di 
guarigioni;  tuttaddue  dalla  natura  de' loro  sog^tti  sono  tratte  a 
fallare,  l'una  per  le  varietà  speciali  che,  non  ostante  la  medesi- 
mezza de'casi,  hanno  i  corpi  nostri,  l'altra  per  le  variazioni  a  cui 
Bono  sottoposti  i  corpi  civili  negli  avvicendamenti  do'secoU  e  de'po- 
polì  ;  tuttadue  tanto  piti  arrecano  prò ,  quanto  meglio ,  considerati 
i  fatti,  ammaestrano  a  cavarne  buona  guida  per  coooscere  quando 
e  EÌD  dove  la  somigliaota  de'casi  sopporti  la  somiglianza  de'rimedì. 
Concìossiacbè  questo  importi  ben  fissarsi  nella  mente,  cfae,  come 
nelle  singole  persone  cosk  in  tutte  le  città  e  in  tutti  i  popoli,  sono, 
o  poco  0  assai,  quei  medesimi  desiderii  e  quei  medesimi  umori 
cfae  vi  fnrono  mai  sempre;  di  sorta  che  dallo  esame  delle  coso 
passate- non  b  arduo  antivenire  le  future,  e  alle  presenti  [novve- 
dere,  secondo  i  modi  usati  de  coloro  che  ci  precorsero,  e ,  non  ne 
trovando  d^li  usati,  pensarne  de'nnovi,  per  la  similitudine d^i 
aoddenti.  Le  qnali  considerazioni,  perc^  son  neglette  dal  ph  degli 
uomini,  e  neglettis»me  da  chi  governa,  ne  seguila  che  sempre 
sono  i  medesimi  scandali ,  e  i  medesimi  mali,  e  quindi  i  medesi- 
mi moti  e  le  medesime  reazioni.  Or  so  chi  compone  stori»  a  tutto 
questo  non  bada ,  il  resto  approda  poco;  sendoease,  senza  effica- 
cia morale  0  civile,  prive  d'ogni  lievito  e  nutrimento,  o,  al  postutto, 
buone  a  far  dell'ingegno  una  conserva  di  fatti,  una  stanza  di  ma»- 
serizie,  e  nulla  piti. 

Porse  al  Bolani  sono  scusa  e  ì  Icinpi  e  il  paese  in  ciù  scrisse , 
e  non  diciamo  che  no.  Ma  appunto  ciò  gli  avrebbe  partorito  merìlo 
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mangiate..  Egli  sa,  meglio  di  noi,  e  sanno  ^i  sluiliosi  medesimi, 
ohe  il  coraggio  civile  è  la  prima  virtti  dello  storico;  testimoni ,  per 
non  dire  di  allrì,  Cornelio  Tacilo,  il  MactùaTelli,  il  Guiociardini, 
il  Varchi ,  il  S^ni.  Ijon  ci  ammonisoono  costoro  col  loro  Tatto  che 
si  pn6  aver  cuore  ed  ingegao  da  stdlevarsì  sopra  le  ignavie  della 
propria  elb,  e  farsi  banditori  di  virtù  e  di  liberi  veri  anche  fra 
uomini  e  sotto  goverai  pessimi?  Non  scrisse  il  primo  in  un  tempo 
che  insieme  colla  liberta  se  n'era  quasi  andata  la  memoria  (73) ,  e 
i  secondi  quando  piti  prevaleva  la  tirannide  medicea?  E  il  buon 
Muratori,  che  sebbene  pe'tempi  iu  che  viveva,  e  per  l'abito  di 
ecclesiastico  che  vestiva,  e  per  l'iog^o  piuttosto  rimesso  che 
aveva ,  fosse  di  animo  religiosissimo  e  di  parte  devota  a'prìncipi 
ed  a'papi,  si  astenne  egli  forse  dal  notare  le  colpe  degli  uni  e  degli 
altri,  e  non  fu  anzi  de'vizi  de'cbierici  severo  riprenditore  ? 

Non  intendiamo  dire  per  questo  che  al  Bolani  facessero  difetto 
nobiltb  di  sensi  o  amore  di  civili  propositi,  che  sappiamo  Ini  non 
meno  ottimo  cittadino  essere  ,  che  retto  e  independente  gentiluomo. 
Ha  importa ,  non  per  luì  si  per  altri ,  comtrattere  un  vezzo  che 
oggimai,  per  la  mutala  disciplina  degl'ingegni,  ne  garberebbe  m^io 
vedere  smesso  neHe  lettera ,  e  piti  nelle  storie-,  vale  a  dire  il  vezio  di 
scusare  e  scusarsi  colle  prudenza,  sproposito  e  fuori  di  proposito.  Il 
qaal  costume  se  mettesse  universalmente  radice,  addio  storìee  utilith 
di  scriverle;  meglio  varrebbero  le  cronache  e  i  frati  che  le  accappuc- 
ciarono.  È  la  prudenza, non  v'ha  dubbio,  molte  volte  avvedimento 
necessario  al  procedere,  né  saremo  gib  noi  a  contraddire;  ctiè, 
come  dicea  Fontraidle  «  quando  si  ha  la  mano  pàena  di  verilh ,  non 
si  dee  lasciarle  uscire  che  ad  una  ad  una  n.  Ma  ogni  virtù  ch'ec- 
cede diventa  vizio  ;  e  piuttosto  gli  uomini  messi  in  dignità  dovreb- 
bero guardarsi  dalle  male  opere  che  le  storie  astenersi  dal  rìfe- 
rìrie.  Che  se  Io  storico,  più  che  della  verìtk,  dovesse  curarsi  di 
ciò  che  gli  accatlerti  odio  o  pericolo,  ei  non  sarebbe  diverso  da  quel 
beghino  che  pel  troppo  badare  ai  padre  confessore  perde  l'asino  e 
la  soma.  Piuttosto  eì  muti  mestiero,  o  lasci  correre  ad  altri  il  palio, 
se  assolutamente  malagevole  e  quasi  impossitKle  gli  rendessero 
l'ofBcio  le  difficoltà  de'tempi  e  de'luoghi  (  e  tale  è  fórse  il  caso  di 
chi  scrive  sul  Sebeto  e  sol  Faro  )  ;   ovvero  aspetti  giorni  migliori , 

{73)  ....  mtmoriam  quoqvt  iptam  cum  voc»  pertUdiuemw  ,  n  bun  i>t  «Mira 
poUtitilt  «IMI  obUmici  qtum  lacere.,.,  Vilt  d'Agricola,  ia  priaclpio. 
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insino  a  che  gl'ìnsegoameDli  da  liti  malurati  e  raccolti  in  privato 
possano  comparire  al  pubblico  plasmali  delle  loro  proprie  semluanie , 
e  seDiB  i  tagli  e  le  racceDciaturc  della  servitù.  Le  quali  avvertenze 
'  preghiamo  il  signor  Bolani  pigli  nel  senso  piìi  benigno ,  e  non  dia 
loro  pili  peso  che  non  hanno;  che  non  è  pensier  nostro  noverar 
lui  fra  gli  storici  cortigiani  o  servili ,  ma  solamente  desiderio 
cb'ei  fosse  stato  pib  libero  e  severo  scrittore  de'tempi  che  prese 
a  narrare. 

Non  diremo  in  particelare  i  luoghi  della  sua  opera  dove  piti 
cotesto  desiderio  si  fa  sentire;  ma  [per  mentovarne  una)  troppa 
ei  pare ,  per  esempio ,  la  eompiacensa  ch'egli  mette  a  ricordare  , 
ad  ogni  '  pie  sospinto ,  i  privilegi  alla  atta  conceduti  da'  sovrani  di 
Napoli ,  e  l'omaggio  che  a  questi  venivano  a  rendere  i  Sindaci  di 
lei.  Non  gib  che  riferir  tali  cose  non  fosse  bucmo,  ma  portarne 
giudizio  secondo  la  qualità  loro  sarebbe  stalo  meglio.  Come  non 
vedero  che  preiao  della  pronta  obbedienza  e  della  docile  sommis- 
sione erano,  per  lo  piti,  quei  privilegi;  e  che  tult'altro  che  argo- 
mento di  dignità  cittadina  era  sovente  quell'omaggio? Ed  un'altra 
cosa  pur  ci  avrebbe  fatto  miglior  garbo  di  non  vi  scorgere,  cioè 
alcuni  modi  e  vocaboli  di  non  chiaro  suono  contro  certi  latti  poli- 
tici de'  quali  il  tempo  e  più  riposato  consiglio  dovrebbero  ormai 
persuaderci  a  fare  {hù  giusta  estimazione.  A  che  pro ,  verbigratia, 
delle  frasi  come  queste  a  carico  de' rivolgimenti  francesi  ed  italiani 
dell'ultimo  secolo  «  ma  già  tn  Italia...  cominciaoano  a  iqpon'rtt  i  Aoi- 
aacchi  delPaVìero  della  tdenaa  del  male  piantato  nel  vicino  regno  di 
Francia  (74]  ;  t  popoli  ilaliaiii  si  ubbrianaixmo  di  ^aeraase  smisu- 
rate 175)  ;  pestifere  dot  trine  francesi  [76]  ;  le  idee  democratiche  face- 
vano taeir  di  cervello  la  giooentii  del  reanu  napglitano  (77)  ec.  ec.? 
Piccolezze,  ma  che  pur  inducono  a  false  opinioni;  perocché  non 
i  bouacchi  dell'albero  della  scienia  del  male  venutoci  di  Francia , 
non  le  smisurate  speranze,  non  le  idee  democratiche  furono,  in 
alcun  t«mpo  mai ,  le  cagioni  per  cui  nel  Reame  non  allignassero  i 
frutti  della  libertà,  ma  il  lungo  servaggio  di  dentro  e  le  prepot«nze 
di  fuori.  Spesso  il  senno,  ma  pili  spesso  la  fortuna  fa  diffalla  ai 


(W)  Uh.  Vm ,  cap.  ( ,  S-  '. 
Cnt)  1*1,  cip.  5,  s  3. 

(76)  Ivi ,  cap.  ( ,  S'  t- 
t^)  Ivi,  cip.  S,  S.  &; 
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popoli.  Hai  va  la  barca  senza  remo.   Ed  è  inutile  che  Dio  mandi 
la  farina,  quando  il  diavolo  toglie  i)  sacco. 

Queste  conclusioni,  meglio  ette  altre,  confessiamo  ci  sareUtero 
sembrate  pia  vere  e  piti  proficae  a  tnm  da  uoa  storia ,  eh'* 
parte  di  un'altra  ìa  cui  tante  miserie ,  tante  mutaziooì  civili,  tanti 
mart6rì  per  eausa  di  liberlb  sono  rostrati.  Forse  esse  erano  in 
mente  all'esimio  autore ,  ma  per  non  averle  poste  in  luco  (vuoi  per 
un  motivo ,  vuoi  per  un  altro) ,  ba  l'opera  sembianza  di  esser  defi- 
ciente dell'attrattivo  ed  interesse  necessari  alla  compiala  satisfazione 
di  chi  »  fa  a  leggerla;  e  quindi  di  servire  a  curiositi  esclosìva- 
mente  municipale,  sema  quel  cemento  adatto  a  connelterla  colla 
storia  generale  del  Regno  e  con  quella  piii  generale  d'Italia  (78).  No» 
gi^  che  dell'una  e  dell'altra ,  qua  e  là,  de' piccoli  sprazti  mancas- 
sero-, ma,  se  mal  non  ci  aj^fmniamo,  appaiono  senza  eflétto  di 
ammaestramento ,  e  senza  l'accompagnatura  delle  debite  avvertenze 
per  comprendere  le  relazioni  tra  municipio  e  nazione,  tra  muni- 
cipio e  slato. 

XXI.  Tutto  ciò  qqanto  a'  generati.  Nel  parlieolare  poi  è  l'oprr» 
condotta  con  amore  e  diligenza  ;  niente  vi  è  trasandato  di  quanto 
possa  satisfare  alla  naturale  curìosìlìi  de'  Reggini.  Le  partic^ril^ 
arcbet^g^he ,  genealogiobe ,  bit^raficbe ,  storiche ,  topt^raiìcbe , 
enidite,  vi  abbondano;  ben  distribuita  vi  è  la  materia;  non  ine- 
legante la  forma.  Crediamo  anzi  di  non  fallare,  affermandocele, 
fra  le  poche  storie  municipali  che  abbiamo  (79),  questa  del  Bolani 
può  andare  alla  pari  eolle  buone ,  ed  alle  ottime  di  poco  rosta  in- 
feriore. D^a  quale  se  la  sluia  generale  del  Regno  o  d' Italia  non 

(78)  Cha  se  lei  soraiiiarìo  da  noi  htto  cotasle  mende  apparlicano  meDO ,  eia 
Daace  dell'esserci  Ingegnali  a  mettere  di  pretereaia  In  vista  i  pocbi  elenenti  ge- 
nerali e  civili  dell'opera,  assoannaodoli  in  un  sol  conserto  e  tralBsciando  le 
parllcolaritA  di  minore  importanza. 

(19|  Come  quella  del  CAtaioLo  per  Breecia  ;  del  Bit.L*pnri  e  del  Zaiichi 
per  Bergamo  ;  del  Kino  per  Crema  ;  dello  Suwnoin  par  Padova  ;  del  NK- 
cotie  per  Rovigo  :  del  BoiirAcio  e  del  BoMBELitti  per  Treviso  ;  del  Riiiori, 
del  Coin,  del  Siiuià  per  Verona  ;  del  Valibuho  per  Bellono  ;  del  Cahm 
per  Cremona]  del  Picsciaiii  e  del  Gisaldi  per  Ferrara;  del  Giovio,  del  Mn- 
KiLTO,  del  BjiLLAniRi ,  del  Camtù  per  Cono;  dell'EomcoLA  perUanlova;  del 
Itowi  per  Ravenna  ;  del  Sieonto ,  dell'ALMiTi ,  del  Gwaiioicci ,  del  BeccBi 
per  MogDB  ;  del  CnAasui  per  DrUno;  del  Oionamo  per  K<«a,  dello  Scuce* 
per  Palermo  -,  del  Vivoli  per  Livoroo ,  ec.  ec. 
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,iUta3taoia  (per  quel  che  si  è  dello)  ni  pud  vantaggiare,  come 
delle  altre  congeneri ,  ciò  dipende  forse  piÌL  dal  moddlo  che 
dal  dipintore  ;  non  essendo  Re^rà ,  né  altra  città  della  regione 
napolitana ,  tale  che  lo  storìco  possa  fornire  e  colorire  gran  quadro, 
come  for^besi,  Terbictmsa,  di  Fireaite,  di  Pisa,  di  Siena,  di 
Milano ,  di  Bolt^a  ,  di  Genova ,  di  Yenetia  ecc.  ecc. ,  per  molti 
rispetti  pib  famose.  E  Insogna  a^angere  che  il  pcaiente  autore 
ha  fatto  quanto  era  in  lai  p»  rendere  vtitos»  ]a  sna  tela  ;  onde, 
andie  a  v<der  essere  severi ,  non  può  negargliai  qnesta  giusliiia  , 
che  s'e^i  tacque  cosa  cbe  pensava ,  non  disse  cosa  che  non  pen~ 
sasse,  amò  e  studiò  il  proprio  tema,  e,  sa  non  oons^al,  almeno 
tentò  alcun  giovamento  arrecare  a'  suoi  conterranei ,  cbe  con  lui 
anano  la  patria  e  la  giustizia.  Il  cbe,  non  fosse  altro,  tomereb- 
begli  gib  a  gran  lode:  tanto  piti  ohe  l'unico  e  solo  premio  di'el  ne 
sperò  non  fa  che  la  benevotenta  loro ,  e  solo  compenso  il  procu- 
rarsi un  lungo  ctdioqui'o  con  essi. 

E  cfaiudeodo  il  libro,  ad  essi  ancora  noi  vorremmo  favellare, 
per  dire  come  dallo  stadio  dì  cotesla  storia  alcun  bene ,  contnttoc- 
cbè  non  potata  Uberamente  scrivere ,  possono  pur  trarre  ;  essendo  la 
cognieione  del  passato ,  in  qualunque  misura  donata,  pe'popeti  fog- 
giati a  m^liore  avrenire ,  sempre  gran  lume  a  schiarire  la  via  de'pro- 
prì  destini.  Specialmente  vorremmo  loro  richiamare  alla  mente  queste 
auree  parole  del  Segretario  :  t  Quando  io  considero  quanto   onore 

V  si  attr^isca  alI'antÌGhitè ,  e  come  molle  volte ,  lasciando  ho- 
•t  dare  molti  altri  esempi,  nn  frammento  d'una  antiea  statua  si» 
K  stato  comperato  gran  prezt»,  per  averlo  appresso  di  ab,  ono- 
«  rame  la  sua  casa ,  poterlo  fare  imitare  da  coloro  che  di  quell'arte 
it  si  dilettano  -,  e  come  quelli  poi  con  ogni  industria  »  sforzano  in 
»  tutte  le  loro  opere  rappresentarlo  :  e  veggendo ,  dall'altro  canto, 
<i  le  virtuosissime  opemzìoni  che  le  istorie  ci  mostrano,  che  sono 

V  slate  operate  da  regni  e  da  repubbliche  antiche ,  dai  re ,  ca[»- 
a  tani ,  cittadini',  datori  di  leggi ,  ed  altri  che  si  sono  per  la  loro 
«  patria  aSaticati ,  essere  piii  presto  ammirale  ehe  imilAte  ',  ani) 
«  in  tanto  da  ciascuno  in  ogni  parte  foggile ,  dte  di  qneH'aniica 
»  viriti  non  ciò  è  rimase  aleno  segno;  non  posso  fare  che  insieme 
"  non  me  ne  maravigli  e  dolga;  e  lauto  più,  quanto  io  veggio 
«  nelle  difierenze  che  intra  i  citladìoi  civilmente  oascooo,  o  nelle 
«  malaUie  nelle  quali  gli  uomini  incorrono,  essersi  sempre  ricorso 
•  a  quelli  fpudicìi  o  a  quelli  rimedli  cbe  dagli  antichi  sdno  stati 
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«  giudicati  0  ordinati.  Perchè  le  leggi  civili  non  sono  altro  che  seo- 
«  tenzie  date  dagli  antichi  iureconsultì ,  le  qualij  ridotte  in  ordine, 
H  a' presenti  nostri  iureconsulti  giudicare  insegnano;  uè  ancora  la 
a  medìciaa  è  altro  ohe  esperieazìa  fatta  cUgli  antichi  raedioì ,  sopra 
•I  la  quale  foodano  Li  medici  presenti  li  loro  giadioìi.  ì^oodtfneDO , 
«  nell' ordinare  le  repubbliche,  nel  mantenere  gli  stati,  nel  gover- 
n  nare  i  regni ,  nell'ordinare  la  milizia  ed  amministrar  la  guerra  , 
a  nel  giudicare  i  sudditi ,  nello  accrescere  lo  imperio ,  noa  ai  trova 
n  oè  principi ,  né  repubbliche,  uè  capitani,  uè  cittadini,  che  agli 
a  esempi  degli  antichi  ricorra.  Il  che  mi  persuado  che  nasca  non 
t  tanto  dalla  debolezza  nella  quale  la  presente  educazione  ha  con- 
1  dotto  il  mondo ,  o  da  quel  male  che  uno  ambizioso  ozio  ba  fatto 
u  a  molte  provincie  e  cillh  cnsttane,  quanto  dal  non  avere  vera 
«  cogDisiooe  delle  istorie ,  per  non  trame ,  leggendole ,  quel  senso , 
«  né  gustare  di  loro  quel  sapore  che  le  hanno  in  sé.  Donde  nasce 
1  che  iafinili  che  leggono,  pigliano  piacere  di  udire  quella  varietà 
u  delli  accidenti  che  in  esse  si  contegouo,  senza  pensare  altrìmeutc 
H  d' imitarle ,  gìudioaodo  la  imitazione  non  solo  difficile  ma  impos- 
ti sibile:  come  se  il  cielo,  il  sole,  gli  elementi,  ^i  uomini  fossero 
i  variati  dì  moto,  dì  ordine  e  di  potenza,  da  quello  ch'egli  erano 
e  anticamenle  (SO}», 

Di  tali  parole  ingc^niosi  anche  i  Calabresi  a  far  prò.  BamnteQ- 
tìoo  quel  che  furono ,  quel  che  sono.  Meditino  ed  imparino  dagli 
esempi  recenti ,  ma  degli  antichi  si  risangninino.  Assai  dolori  l'af- 
fetto degli  avi  lenisce,  cui  la  ragion  non  sana,  né  cura  il  tempo. 
Che  se  molte  le  cagioni  dello  sconforto ,  buono  studio  rompe  rea 
fortuna.  E  buono  studio  Ba  ad  ossi  per  ora  questo  :  emendar  sé 
medesimi  ',  nutricarsi  di  generosi  pensieri ,  che  sempre  sono  di  ge- 
nerose opere  il  seme  ;  non  separare  ne'  loro  amori  quello  della  pro- 
vincia da  quello  della  nazione  ;  patire  con  dignità.  Cos\  invece  di 
logorarsi  iu  tedi  gemebondi ,  o  in  improvvide  speranze,  o  in  odii 
impolenti,  faranno  bene  (e  non  eglino  soli,  ma  tutti  i  Napolitani, 
anzi  tutti  gl'Italiani}  dì  ammannire  ricca  messe  di  senno  e  di 
virtù ,  senza  cui  nò  si  risolse ,  né  si  acquista  \a  fama ,  eh'  é  vita 
dell'anima  e  foriera  delle  nazioni. 

G.  <^llEl.t.[. 

(80)  Distorti,  lib.  1,  |>ro(;iDii>. 


ioy  Google 


Fra  la  cODginre  celebri  di  quut'«Ui  i  quella  di  TomnMM  Camptnolla  ,  eone 
lutti  sanno.  Trttlandosi  di  cou  intorno  a  cut  vaiie  corroita  le  sentenze  degli 
storici,  non  vogliamo  qui  passarci  dal  riterire  quella  deU'sutore. 

•  Tommaso  Campanella ,  fervido  e  vigoroso  Intelletto  ,  uomo  dottissimo  ed 

•  operosissimo,  conobbe  i  tempi,  conobbe  l'universale  sconteateiza ,  e  propone 

■  di  mettere  In  eflbtio  le  sue  dottrine  polilicbe ,  prevalendosi  di  una  sonunoen 
fi  calebtese,  «  scoolera  il  giogo  della  dominazione  spagnuola.  Ed  a  preparare  II 

■  terreno  tra  la  moltitudine  ,  che  lascia  sempre  Illudersi  dalle  cose  insolite  e 

•  dalle  speciose  promesse ,  spargeva  cbe  per  i  moti  degli  sstri  egli  si  era  sc- 
«  corto  che  grandi  mulamenli  di  stati ,  specialmente  nel  regno  di  Kapoli  e  nella 

■  Calabria,  avvenir    dovevano  al  principio  del  nuovo  secolo.    IfolU  altri  frati, 

■  molti  ilgnori,  moltissimi  popolani  venivano  ad  lutelliganM  col  Campanella, 

•  e,  coDgli|ratÌBÌ ,  cominciarono  a  meditare  i  niez^l  di  effettuare  il  gran  diugno. 
Il  Tra  i  frati  cbe  col  Campanella  aveano  pratica ,  era  Dionigi  Pondo  da  Nicastro , 

■  a  cui  Tu  data  commissione  di  muovere  slla  sedizione  Catanzaro  e  le  contigue 

■  terre.  Né  pocbi  ivi  il  seguiroDo ,  i  quali  presi  alle  sae  parole  ,  si  mostrarono 

■  assai  propenai  *  giltarsi    ne'fattl.  QIl  altri  congiurati  pib  notabili  e  di  molto 

■  seguito  [uroDO  ,  tra  I  religiosi ,  il  padre  Gio.  Battista  da  Pixzoni ,  il  padre  Pietro 
■I  da  Stilo  ,  ed  il  padre  Domenico  Petroli  da  Stigliano.  E  (rati  agostiniani ,  do- 
«  menicaoi ,  fì^ncescaol ,  piti  che  trecento  ,  erao  con  loro.  Con  loro  erano  ì  Ve- 

■  scovi  di  Oppido  ,  di  Nicastro ,  di  Gersce ,  di  Hileto  ;  con  loro  molli  baroni 
•I  nspoUtoni  e  provinciali ,   e  nobili  cittadini ,   ed   uomini  dottissimi ,  fra  i  quali 

■  basti  nomiture  il  cosentino  Antonio  Serra.  Con   loro   moltissime  citti ,  come 

■  Stilo,  Catanzaro  ,  Cosenza,  Reggio,  Squìlltce,  Nicastro,  Tropea,  CassaDO, 

■  Castrovillari ,  Terranova ,  Cotrone ,  Salriano.  E  piii  che  duemila  banditi  eraa 

•  pronti  ad  ajutar  l'opera  che  si  sodava  maturando.  Tutto  insomma  era  presto 

■  in  Calabria  ad  una  grande  rivoluzione  ,  la  quale  doveva  produrre  cooseguen» 

•  assai  gravi  e  straordinarie. 

■  Aggiungasi  ancora ,  olie  la  rivolnzlona  delle  Fiandre ,  per  ani  qoeUa  perle 

■  nobilissima  di   Europa  ai  era   testé  sottratta  alls  monarchia  apagnuola  dopo 

■  tanti  gloriosi  sforzi,  spingeva  le  silre  membra  della  medesima  ad  imitarne 
>  l'esemplo  (1600).  Ha  quando    il  general  tumulto  era  gli  presso    allo  scoppio, 

■  due  consapevoli,  Fabio  di  Lauro,  e  GIo.  BatUsta  Bibita  da  Calanuro,  vomlla- 

■  rooo  ogni  cosa  a  Luigi  Xarava  arvocato  fiscale  In  Catanzaro  ;  il  quale  imman' 

■  tinente  ne  diede  ragguaglio  al  vtcerA.  Questi ,  laoendo   sembiante  di  non  *a- 

■  porne,  spedì  In  Calabria  con  assoluta  plenipolenia  Carlo  Spinelli.  Tntto  ad  un 

•  tempo ,  io  una  notte ,  ad  un  gran  numero  di  compromessi  misero  le  mani  ad- 

■  dosso  i  soldati  spagnuoli ,  e  II  menaron  presi.  Altri  moltissimi,  avuto  sentore 

■  del  tradimento,  s'erano  già  nascosi  0  fuggiti  con  quella  piti  celeritt  che  potet- 

■  toro.  Fra  gli  arrestati  di   maggior  nome  si  contarono  llauriiio  di   Bainaldo, 

■  Dionigi  Ponzio ,  e  Tommaso  Campanella.  Questo  frate  era  fugato  alla  marina 

■  per  trovar  modo  d'imbarcarsi ,    ma  fu  collo  In  una  capanna  per  opera  del 

■  principe  di  Roccella ,    a  cui  un   villano   aveva  denunziato  il   nascondiglio.   11 

•  Bainaldo ,  ed  il  Ponzio ,  esaminali  a  crudelissima  tortura ,  confessarono  Ira  gli 
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«  atruil  <pmo  (tperuo  e  dod  upavuo ,  «d  ebber  no«u  1«  iMta  diJ  Uya. 
«  Dm  grsD  qaulilt  fiitooo  quii  «pitrtiti,  quali  tmpiGcaU ,  quali  fiUI  mofir  di 
«  itenlo  nelle  earoarl  dello  Sialo.  I]  CampaDaUa,  dopo  arar  «Mtennto  con  Indo- 

■  mila  anino  1  più  atroci  lonnaoll ,  senu  mal  coabssar  cosa  alcuna,  fu  con- 

■  dannalo  a  perpaiu  prigkmla. 

Va  ohtDaa  allora  ■■  CoMoula  teteiiana  Accadmia,  sfierainsnle  peru^ui- 
a  lati  I  dotu  aoninl ,  cbe  ngoMl  dalle  ardite  e  Daove  doUrine  del  Ttiwto  a 

■  del  CampaMlla ,  miravano  a  toglier  la  flloMfla  dalle  astrnse   teorìe  (  in  cui 

■  avevaola  arrllappalt  I  seguaci  d'ArJitolile)  per  ricoodurla    a'iuol  ieri  pria- 

•  cipll  Laonde  fu  spento  nella  Calabria  quel  nobile  fervore  che  ecclialo  aveva 

■  1  nostri  coBclltidlnl  alla  ricerca  e  medltuione  della  verità.  I  pubblici  uDii 

•  (tiroDO  rìcompenia  a'ptb  Ignoranti  e  malngi  ;  de'quall  il  maggior  merito  era 

■  di  aver  fallo  crescere  ad  un  volume  immenso  le  denuniie  ed  i  procesai. 

«  Io  non  mi  tratterrò  ad  invealignra  quanto  poenno  esser  veri  gli  strani 
a  dlsegat  cbe  il  Siannone  Imputa  al  Campsitella.  Dico  solo  che  le  sue  assersioni 
a  poggiano  InUe  ani  processa ,  cke  veniva  laUo  a  quegli  sventanti  sotto  la  ter- 
H  rlbile  Impressione  della  tortura,  la  qoate  faceva  mentire  egualmente  e  cbi  pò- 

•  leva  e  cU  non  poteva  soffrirla  ;  processo  che  la  polizia  spagnuola  compilava 

■  ttoorl  della  giurlsdliioDe  ordiitaria  de'Trlbunall  di  Napoli.  E  poi  il  (Cannone 
a  scrlreva  sotto  la  signoria  spagnuola ,  e  ciò  baita.  Ila  cbe  il  dottissimo  Botta , 
a  non  conlentandosi  di  ooplafe  a  verbo  il  Giannone ,  abbia  altresì  voluto  tir  pa- 

■  Bsve  molle  sue  amare  parole  sulla  memoria  del  Campanella,  perverteodune  j 

■  futi  e  le  laleniionl ,  ed  •ggraraodone  1  carichi,  questa  è  oose  che  muove  ad 

■  ira  e  cUspetlo.  E  chi  Isoerasae  quella  pagina  della  sua  Storia  d' Italia ,  ove  si 
<  piace  di  travlsara  e  disconoscere  il  varo,  presterebbe  un  gran  servigio  alla 
«  dignlU  della  storia,  ed  alla  travagliata  memoria  dal  dottissimo  (rate  celabrese. 

•  U  quale  se  fòsse  sialo  quel  detestabile  uomo  che  asseriscono  il  Giannone  ed  il 

■  Botta ,  io  non  so  come  fosse  avvenuto  che  in  luogo  di  mousrgll  la  lesta  ,  si 

■  base  solo  contentata  la  giustliia  spagnuola  di  dannarlo  a  perpetuo  carcere , 

■  •  poi  liberarlo  dopo  ventisette  anni. 

■  Pesi  sul  Campanella  la  colpa  di  sver  ohianalo  il  Turco  ad  ajuto  della 
•r  soa  meditala  impresa;  il  cba  non  è  provato.  E  fosse  pur   vero  ;  non  furono 

■  (One  i  Turchi  anteriormente  chiamati  in  Italia  da  un  re  orlsKanisaimo  mntro 

■  oa  re  eattoUeoI  Ed  Hassan  Cicala,  ch'era  gii  venula  In  Beggio  nel  1M4, 

•  aveva  fDrsa  Msegao  dell'iavlta  di  un  trite  per  tornarvi  nel  1608?  E  non 
«  dice  la  storia  quanto  alla  tentala  rivoluzione  abbia  in  occulto  dato  Inceotivo 
a  la  Francia,  la  quale  fu  sempre  collegala  cogli  Ollomanni  a  danno  della  essa 

■  di  Spagna? 

■  Certo  dw  nella  estinMaione  delle  cose  umane  è  si  erralo  il  giudiiio ,  cbe 

■  a  chi  riesce  la  aa'lmpresa  s^ue  il  Dome  di  «roe ,  segue  la  fkma  e  la  gloria, 
a  quanluMpie  il  proemio  del  suol  btli  sia  stalo  an  assassinio  o  un  IradlnMnto; 

•  a  obi  poi  l'Impresa  ve  (aiilla,  reela  il  nome  di  nwJ^Wiors  e  di  deleifoMb  , 
>  reala  l'intamia  ed  11  patibolo,  quantunque  nessun  malvagio  prapcsilo  o  mi- 

■  sfatto  ne  abbia  contanunala  le  vita.  CoBChiudiamo ,  che  quando  la  preveo- 
a  alone  fa  vela  al  giudiiio ,  lo  storico  scende  dal  suo  silo  minialaro ,  e  diviene 

■  o  acGosslore ,  o  arrecalo. 

■  Allegrò  11  nostro  Campanella  la  IristezM  della  dura  e  lunga  prigionia  col 

•  lavoro  di  dottiasima  opere  fllosoBche ,  rJie  oggidì  i   pih  profondi  pensatori 

A«cb.St.1t*l.,  Ifuora Sirie,  T.VIII.P.I.  il 
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"  dell'AleoMgna  comealano ,  tradacono  e  pabblk^no  per  ogni  vtirea,   menin 

■  fòTEO  pochi  tra  Dot  De  conoMODo  t  titoli  e  la  materia.  Osd  flotlmenle  dì 
1  prlgkme  *d  intercessione  e  premara  deU'amlMMUtors  tranceie ,  e  di  pepi 
«  DrlMDO  Vili,  elle  lo  accolse  iaRomaiiDiaDlwlraamBiite,  a  gli  pone  cbiwi»' 
1  aiml  coulrassegnl  della  dia  beaeTHlenia.  Da  Beota  fece  vie  per  Parigi ,  e  yl 

■  fu  accollo  e  festeggiato  da' piti  dotti  Franoeai,  e  dallo  alMMaavrano.  Ivi  firs 

■  profondi  iludil  storici  e  flloaoSci ,  frt  la  umiliare  ooDTersazioiie  di  qDa*let- 
•  tarati ,  traKorse  II  rimanente  della  sua  vita ,  cbe  gii  durA  ano  al  1630  ■■ 
(libro  VI,  eap.  F.) 


A  compimento  della  storia  di  Seggio  ,  durante  qoeato  Mcolo  dioiai- 
tetteainw,  ci  pare  utile  non  tacere  alcune  parlicolarlli  circa  •'■noi  ma^atrati 
rauciciptil  :  —  ■  AmmlnistraTano  gluatizia  nella  città  cinque  OtÈrit,  o  Corti , 

■  e  queste  eraoo  ;  Curia  AroiMtecvU»,  Captloniaie,  Sindooorte ,  Pariulmiaria , 

■  e  Baiviar». 

*  La  Cort»  arttoeteomit  conosceva  dalle  cause  sodMiaeticlie  apparteMBti 

■  ai  chierici  ed  alla  dioresì....  L'arciTetcovo  di  Reggio ,  come  conte  di  fiora 

■  e  d'Africo  e  barone  di  Casletlace ,   eserdtait  in  queiti  paesi  anche  la  gla> 
•I  risdltione  temporale  per   meiao   di  suoi  Yieaeimtt  e  CefitmU.  Coatrlngen 

■  perciò  colle  multe  pecuniarie  al  cullo  de'  giorni  fbstlTi ,  ed  airoaserraon  di 

■  tulle  le  altre  pratiche  religiose  ;  ed  i  suol  serrltorl  stavano  annali. 

a  Era  attribuiiane   del   Ct^laHto  correggere  con  moderata  potasti  ogni 

■  pubblico  dlsoi'diae  ,  fare  caserTare  le  regie  costituzioni  ed  I  pTÌTÌIc«i  locali 

•  e  prendere  nelle  grsTl  faccende  le  misure  convenienti  dopo  intaso  il  panra 

■  del  Gitidkt  Autnon. 

■  Il  Sindaco  avers  autoriti  su  tutto  clà  che  riguardasse  la  paUlloa  an- 
a  minislrsiicne  dell'  nniversili ,  come  govamsr  le  gabelle ,  destinare  I  custodi 

•  a  rlpsrtitorl  delle  arque ,  giudicare  le  conteutont  snile  cose  urbana  de'  cit- 

■  ladini ,  designare  i  YictaMaei  della  (itti  e  suoi  borghi ,  e  cose  simili. 

'  Il  MtMtn  PorluMo  conosceva  delle  iCtaBe   dei  tnfllchl,  de'dasli  da 

•  esigerai  au'  frumenti ,  legna  ,  merd  di  qualunque  gmere  che  si  esporlavano 

•  dalla  oilli  ,  0  in  essa  %'  immettevano  ,  e  di  tatto  ciò  in  somma  i^  comp»^ 

■  leva  alla  Regia  Camera. 

■  Il  Btfrtilo  o  Bsgllva  veriflcava  1  danni  che  s'Inferivano  a' fondi  natid 

•  ed  urbani  o  dalla  mano  dell'uomo  0  dalle  bestie  ;  e  v'  imponeva  le  malie 

■  proporaiooate.  Imprigionava  i  debitori,  aveva  cura  dell' esazione  del  cre- 

•  diti ,  rendeva  ragione  sopra  ogni  causa ,  trance  se  criminale.  Aveva  ti  suo 
N  JfMtiTD  d'itili,  e  con  Ini  si  consigliava  per  diffinir  la  controver^. 

■  Ti  erano  i  Stadod,   i  ricesMocf,  il  Pra$Mwio.  I  FlosaiadiKi  venivan 

■  nominali  dagli  alassi  Sindaci  peV  l' ammlnisiraxione  de' borghi  e   soUior- 

•  ghl  :    Il   ProaMoCD  era  nomiMlo  dal  Capilanio  a  tenere  11  luogo  del    Sln- 
•I  daco  ,  qualora  questi  foise  impedito  per  qualunque  cagicme ,  o  sospeao  o 

■  dimesso.  Ne'iuoghl  pubblici  ed  in  ogni  altra  parte  dtila  citti ,  dopo  il  Ca- 

•  pltaoio  o  Governatore ,  il  primo  onore  era  de*  Sindaci.  Meir  annuo  forlo- 
«  mmlo  { o  Contiguo  o  Keggimmto  che  il   dicessero  )   il  Sindaco  preponeva 
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•  qnel  dia  repuUn  plb  utile  a  fusi  ;  e  qualora  le   tue  proptMle  otleneTaDo 

■  I*  ploraltti  de'  wattnfi ,  mette**  lo  eteeuiioae  le  coie  ipprorate,  BmIiiiuti 

■  il  Ci»BÌglla  ad  arMNM  tuba» ,  ogni  TOlia  di' erano  necessarie  delle  coovo- 

■  cexfonl  «traordinarle.  Le  ordinarle  riunioni  erano  htta  ad  itmmm  campmae. 

■  Teneraiio  i  Siedaci  trlbaoale  ,   rmgevano  corte ,  ooDoeoeTUka  e  glndi- 

■  cerano  le  oeuH  cenBuall ,  di  salarli ,  di  serrlill  personali ,  di  locailanl  di 

■  caae,  di  strade,  di  peti  e  misure.  In  tali  gludiil ,  quando  nliuo  de'Sin- 

■  deci  arerà  il   grado   di  dottor  di  legge ,  «I  pigliavano  per  CoMwUore  un 

■  legista  a  loro  scelta.  Nelli  piana  dootaio  la  nwia  a' comnMsUbill  che  si  po- 
li Dereoo  in  vendita,  e  «loesto  hcevano  a  rioenda   una  sellioMn*  per  uno, 

■  o  pertoulnente ,  o  dendooe  delegaiioae  ad  un  Vlceslndaoo. 

•  Al  sindaco  di  settimaDa  epeltaTaiw  tutte  le  lingue  de' buoi  oucellatl, 

■  e  di  ogni  tre  otri  di  olio  eh'  enlrara  in  cittì  gli  era  dovuto  un  quartoocio 
>  di  trenta  once,  ed  un  rotolo  sopra  ogni  partita  di  frutti ,  o  di  altri  generi 

■  a  peso,  ed  un  qairlucclo  di  once  quaranta  sopra  ogni  salma  di  vino.  Il 

■  Capifanlo  di  ogni  casale  era  nominalo  da' Sindaci,  al  quale  doversuo  ob- 

■  bedir  tutu  colle  armi  lo  mano  e  colle  rlspeilive  Insegne ,  qualora  ciò  fosse 

■  rldilealo  o  per  la  conservaiiooe  dell'ordine  inlemo,  o  per  la  dllésa  contro 

■  ^i  estemi  pericoli.  Questi  Capltsnil  speciali  dipendevano  tulli  dal  C^iitnw 

■  a  guerra  di  Reggio. 

■  I  Sindaci  dovevano  Invigilare  ancora  percbè  I  luoghi  della  città  ressero 

•  ben  presidiali,  sorvegliavano  le  sentinelle ,  e  prevederano  f  casi  In  cui  la 

■  cittì  ed  il  comune  poteva  patir  perlctrio  d' Interno  tumulto ,  e  di  ««teme 

•  condlationi.  Nelle  sscre  cerimonie  cbe  aveao  luogo  nells  Csttedrate  I  Sln- 
«  deci  sedevano  in  un  luogo  alte  con  tre  Bcalini  coperto  di  panno  verde ,  e 
«  con  spalliera  di  seta  del  r«lar  medesimo ,   dove  figuravano  elegantemente 

■  ricamate  le  armi  della  citli.  Quando  erano  presenti  ■' divini  ufflill,  dopo 
a  del  Prelato  toccava  loro  l'Incenso,  ed  II  toro  entrare  ed  uscir  di  chiesa, 

■  con  in  meno  il  Prelato  ed  il  Governatore ,  era  annuniiato  dal  suono 
«  dell'organo. 

■  Il  Consiglio  generale  nominare  11  Giudice  atssMora;  Il  quale  ordinarla- 
(  mente  non  era  reggino  ,  e  nell'  entrar  In  afflilo  doveva  recar  seco  un  probo 

■  cittadino  cbe  gli  hcesse  garanila  ,  e  dopo  terminata  la  sna  annuale  gestione 

■  doveva  tlors  a  tìadaeaXo. 

>  Erano  ancora   eletti  da   esso  Cooiiglio   il  Capitano  delia  compagnia 
•I  de'  cavalli ,  ed  i  Capitani   delle  cinque  compsgnle  a'  piedi  della  cilU  ;  dei 

•  quali  Capuani ,  tre  dovevano  esser  noMi ,  e  due  onorali.  Eleggeva  altred 
'  U  Jruetlm  4'  atti  o  AOuario  ,  Il  Sigrttario  ,  V  Brario  0  Cosritra .  i  Betlorf 
••  del  Monte  della  Pioti,  1  Aoilditali  per  la  ravislone  de' conti  annuali,  ed  I 

■  Sindacatori. 

■  Nelle  cause  in  cui  i  Sindaci  dovevano  elevarsi  a  giudici ,  sce^ierano 

■  tre  loro  il  Commitsorio,  che  (acesse  relazione  della  controverala  ,  e  gli  asse- 

■  gnsmo  un  dottor  di  legge  per  consultore.  Per  le  Ipsilon!  a  personaggi  emi- 

•  aenti,o  allergia  Corte  di  Napoli,  deputarano  sempre  due  o  tre  cittadini  pa- 

•  trilli  de*plb  ragguardevoli  per  esperlenia ,  pruderne  e  dottrina. 

■  Come  si  deduce  da' pubblici  atti,  i  Sindaci  nel  4B0D  «l  chiamarono  anelie 

■  Consoli,  ed  ebbero  11. titolo  di  Eccellerli,  neMSOO  d' fllKilristimi  ;  e  trovlsmo 


ioy  Google 


81  BTOniA   DI    REGeiO  DI   CAUBRIl 

•  chR  dilta  meU  del  4600  (  quasi  tulio  il  4T0O  fcoeniM  ciiluBwn  Mcbe  £■• 

■  Dolori ,  e  tali  b1  qaaltBciTtno  nelle   lapUl  e  nelle   pobblicbe   •erittMre.  lo 

■  manciDis  del  Cipltinio  □  Goveriiihire  laeova   le  *eol  11  Sieduo  nobìla  p>b 
R  •nziano.  1  Sindaci  davano  poueaN  al  oaowo  G«Tenialore ,  ad  11  Ooreroakire 

•  ai  nuovi  Sindaci  nella  Cappella  di  Santa  Marta  del  popolo  dentro  la  Cati«- 

■  Era  ancore  di  altribuiione  de'Wndad  la  propceta  del  ProiOfap».  Ognuno 

•  di  eaai  nominava  an  «oggetto ,  e  an  questa  tema  volaTa  il  ParlaBnlo  ge- 
li aerale.  Chi  de' tre   proposti    raccoglierà   due  teni  di  TOtl  riouneva  elaUo 

■  Prctopap» ,  e  sa  ne  provocava  la  superiore  approvHione  da  Napoli. 

■  Non  era  dUdlcevole  a'nobili  la  probsstone  di  noiafo  e  di  miUto  a  tutta 

•  la  meli  del  Miceuto  ;  ed  agli  imonti  tale  prafsaaione ,   come  pur  quella  di 
>  dottor  di  legge ,  e  di  capitano  nella  milizia,  dava  agevoleoa  di  nobllll  per- 

•  sonale ,  cbe  11  beerà  abili  al  al&dacalo  del  wMII  >.  (  Libro  ni,  Cwp.  II.  | 
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HILL* 

RIVOLUZIONI    D'ITALIA 

DI  GIUSEPPE  PERRARI 

( Biitoirt  dm  Révolmtiitiu  ^Italie,  ou  Gmlfa  et  Gibelim, 
par  l.  FniuM.  Parig,  Didier,  <85S] 


Fra  tolte  le  dJ90i{dìBe,  la  storia,  nel  oom|desM,  seconda  e 
rappresenta  meglio  lo  spìrito  dei  tempi ,  e  presta  il  criterio  |mù 
adequato  della  civiltà  e  della  filosofia  sociale.  Perchè,  in  generale, 
^  scnltori ,  parte  per  eleiione  ond'esaere  efficaci,  parte  per  oeces- 
sHk  seDs'aocorgersene ,  s'inionoano  de'sentimenti,  delle  aspirasiofiii 
de'bÌMgai  de'loro  oontomporaneì  e  cMUiaBionali.  Ed  essendo  la 
storia  l'esposizione  dei  fatti  pubblid  in  ordine  ai  conflitti  de'varii 
elementi  della  società,  ed  alle  idee,  sperante,  pagsioni  ed  inte- 
rean  loro;  dalla  storia,  che  deve  ocenparsi  d'ogni  parte  de'goveroì, 
àeUe  leggi,  dei  diritti,  de'costumi,  delle  forze,  delle  condizioni 
pubbliche,  e  giudicarle  col  critnio  o  generale  o  parziale  de'eon- 
tempcH-anei ,  od  a  misura  dei  gradi  oni  sali  la  scienza  pnbUioa; 
dalla  storia  in  comfdeaso,  ripetiamo,  si  argomenta,  meglio  ohe  da 
ogni  altro  ramo  della  letteratura,  la  civiltb  e  lo  spirito  pnbblioo. 

Non  è  mestieri  avvertire  che  noi,  così  scrivendo,  intendiamo 
parlare  del  fondo  della  storia ,  della  di  lei  parte  dottrinale  e  scieo- 
ti&cA  0  filosofica,  non  pò  dell'arte  della  narrazione  e  ddlo  stile, 
che  i  cosa  distinta  cosi,  che  mentre  la  filosofia  della  storia  s'al- 
larga ognora  più  in  tutte  le  nazioni  civili ,  nessuno  storico  moder- 
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DO  aè  ecdissò  né  raggjanse  la  squiùteiia  dell'arte  di  Tncìdide,  di 
Livio,  di  Sallustio.  Gli  alorìci  d'Atene  giudicavano  i  propri  condt- 
tadini,  ed  i  fatti  loro,  e  quelli  degli  altri  popoli,  ai  rapporti  delle 
costituzioni  miste  di  quell'alma  cìlt^,  de'commerci,  delle  liberU 
che  formavano  la  di  lei  forza  e  le  viriti  pubbliche.  Per  loro  Atene 
era  centro  della  civiltb,  come  per  gli  storici  latini  lo  era  Roma 
colla  sua  costituzione  militare,  assorbente  tutte  le  altre  candizionì 
sociali.  Polibio,  Plutarco,  Slrabone,  cbe  educati  frale  due  patrie, 
fra  le  due  civiltà,  poterono  vedere  e  giudicare  pili  ampiamente  la 
storia  contemporanea,  segnarono  rilevante  progresso  nella  filosofia 
storica.  Allora  chi  scriveva  d'Italia,  scriveva  per  Roma,  che  ne 
compendiava  e  dominava  i  fati,  scrìveva  per  le  classi  dominanti, 
ed  il  bel  paese  poteva  avere  allora  una  geografia ,  non  una  sl«ia 
che  s'inspirasse  ad  una  distinta  nazionalità  ohe  non  esisteva.  E  se 
qualche  segretario  della  Lega  italica  o  de'capltani  dell'armata  servile, 
se  qualche  Bardo  dei  Brenni ,  avessero  scritto  i  fasti  d'Italia ,  avrd>- 
bero  avnto' prìocipii  e  scopo  ancora  piii  angusti,  e  que'di  Corfinio 
avreUwro  lutto  coordinato  solo  agli  interessi  del  loro  in  opposi- 
liane  a  quelli  della  /upa. 

Lacerata  da  intemperanza  di  forza  l'unità  militare  dell'impero, 
le  subentrò  qadla  pib  stabile  ed  ampia  del  diritto  e  d^a  coltura 
greco-latina ,  quindi  l'universale  della  repubblica  cristiana.  Ammia- 
QO  Harcellino,  Prooopìo,  Cassiodoro,  barbari  come  artisti,  hanno 
concetti  piti  larghi  della  società  cfaei  precedenti  imperiali,  e  nelle 
rosze  cronache,  nelle  narrazioni  disadorne  de'crìstiani,  si  sente 
l'aura  di  nuova  frateraixzazione,  di  riabilitazione  delle  clasm  ab- 
biette e  de'  bariMri ,  onde  compensano  la  mancanza  di  quella  scieosa 
di  stato,  e  cognizione  pratica  e  profonda  d'uomini  e  di  cose,  che 
s'ammira  negli  scrittori  classici.  Gli  storici  cristiani,  per  tulio  il 
medio  evo,  non  furono  guidati  ed  educali  da  concetti  che  trasoan- 
dessero  gli  interessi  generali  dei  popoli  cristiani  accentrati  n^ 
Papato  e  nell'Impero,  non  sentirono  le  fusioni  delle  provinole  e  delle 
varietà  di  pariarì,  di  costumi,  di  rìti,  nelle  naiioni  civili  germi- 
nanti con  nuove  letterature  per  le  quali  si  facevano  nuovi  passi 
verso  l'universalità  umanitaria.  Cui  ne  pare  accennasse  primameale 
lo  storico  arabo  Iba-Kaldun  nel  secolo  quattordicesimo,  non  per 
qo^l'acume  di  meditazione  che  fece  a  Vico  precorrere  d'un  sem^ 
la  filosofia  slorica,  ma  per  l'eduoatione  delle  sue  genti.  Peivocbè, 
già  dall'ottavo  secolo,  gli  Arabi  toccando  gli  estremi  confini  dell'an- 
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lieo  mondo  civile,  Cadice  e  Pekino,  e  conosceodo  Ghina,  Hongfllia, 
India,  Persia,  Grecia,  Egitto,  e  civiltà  ebraica  o  latina,  poterono 
elevarsi  per  tempo  a  quel  cosmopolitismo  di  concetti  e  di  aspira- 
lìoni,  cbe  con  loro  s'era  appreso  eziaudio  alla  corte  siciliana  di 
Federico  11. 

Se  Buddha,  alcuni  secoli  prima  di  Socrate,  nel  Loto  dtUa  buona 
legge  potè,  speziando  tutte  le  ritorte  delle  caste  bramìniche,  ele- 
varsi a  morale  abbracciante  tutta  l'umanitb,  tanto  piti  era  agevole 
ad  Aristotile,  a  Plutarco,  a  Cicerone,  a  Seneca,  a  Tacito,  filoso- 
fando o  moraliieando ,  ordinare  in  una  famiglia  armonica  tutte  le 
genti  ;  cosa  che  Alessandro  e  Cesare  riducevano  a  fatto ,  suggellato 
poi  nel  corpo  del  diritto  romano.  Ha  la  storia  non  è  Biosofia,  ma 
specchio  dello  spirito  degli  stali  o  dì  alcune  parti  della  società. 
Però  in  Italia,  dove  primamente  si  formulò  il  concetto  politico 
DaztoQale  con  Machiavelli,  da  lui  e  dal  di  lai  amico  Guicciardini 
ÌDoominciò  la  storia  a  concepirsi  ed  a  scrìversi  nei  raj^rti  di 
tale  concetto,  che  fu  seguito  poscia  dal  Sigonio ,  dal  Biondo  ,  indi 
dal  venerabile  Muratori.  Prima  di  lui,  la  storia  generale  d'Italia, 
dalla  caduta  dell'impero  romano,  non  era  raccolta  e  scrìtta;  e 
tranne  i  angoli  lavori  di  Machiavelli ,  Guicciardini ,  Sigonio ,  Bion- 
do, Pa^ ,  Baronio,  Rainaldi,  giaceva  sparta  in  cronache  ,  diplomi, 
memorie,  dissertazioni,  cbe  il  Muratori  adunò  in  un  corpo  solo; 
iodi  uo  trasse  la  narrazione  cronolo^a  degli  Annali  dltaiia ,  com- 
parsi verso  la  metà  del  seorio  scorso.  Quel  fervore  di  ricerche, 
eccitato  primamente  da  Petrarca,  e  venuto  crescendo  sino  oltre 
Huralorì,  avea  accumulato  ii^nte  copia  di  materiali  sulla  storia 
d'Italia  di  tutti  i  tempi,  mentre  la  critica  acuita  da  Machiavelli , 
da  Sarpi,  da  Kanchìui,  da  Vico,  avea  apprestato  splendenti  fad, 
e  mezzi  spediti  a  vederli  ed  ordinarli.  Trent'anni  dopo  Muratori, 
il  Denìna  misurò  con  sguardo  potente  tutte  la  vicende  storiche  d'Ita- 
lia, dall'alba  della  civiltà  alla  pace  d'Utrech  (4713),  e  primo  si 
cimentò  all'ardua  impresa  di  giudicarle  e  narrarle  nella  Stot'ia  delle 
rwobtavmi  i Italia  (476S). 

I)  significato  delle  parole  è  determinato  dal  consenso  dei  par- 
lanti, mutabile  per  casi  e  per  civiltà,  e  la  parola  rivoluzione  , 
[Mima  delle  violenti  scosse  sociali  dal  1789  al  48iS ,  era  accettata 
nd  senso  di  rioolgimento  ;  senso  nel  quale  usolla  Denina.  Giacché 
quella  sua  storia  è  tessuta  di  una  serie  di  ragionamenti  sulle  vi- 
tnssiludini  politiche  e  sociali  d'Italia,  senza  che  da  quelli  tragf^ 
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leggi  geOwalì  a  governare  tutta  quella  storia,  per  gnidaria  verso 
scopo  determinato.  Il  che  sarebbe  stato  superiore  ai  tempi  del 
Deoina ,  al  quale  è  pur  grande  lode  l'avere  i»imo  Bclùeralo  loci- 
dantenle  agli  sguardi  del  mondo  le  vicenda  dei  popoli  italiaoì.  La 
civillìi  procede  rapidamente,  e  gli  scrittori  posteriori  poterono  nm 
solo  vedere  di  quella  storia  molti  maggiori  fatti,  ma  contwnplaria 
da  punto  molto  piti  elevato.  Nondimeno  l'opora  generale  di  D^ùna 
non  fa  riassunta  più  da  nessuno,  ma  solo  Venne  rìonuovata,  dal 
medio  evo  in  avanti ,  da  Quinet  nel  484&  col  libro  Le»  Bévolutioiu 
iFItalie,  e  dieci  anni  appresso  e  pei  tempi  «edesimi  da  Forari. 
Quinet  vide  la  storia  della  libertà  esswe  qndla  della  civilth ,  e  la 
oivillbi  dell'Europa  e  della  Francia  germinare  in  gnu  parte  da 
quella  d'Italia.  Laonde  Comprese,  la  questione  politica  italiana  es- 
aere questione  europea ,  e  non  poter  prescindere  da  lei,  dà  v<^ia 
radicalmente  risolvere  i  grandi  quesiti  sociali  «  politici  di  Francsa. 
E  la  sua  storia  è  una  serie  di  ricerche  filosofiche  nelle  vicende 
d'Italia,  per  scoprirvi  que'prìncipii  direttivi  ohe  dieno  la  chiave  a 
disserrare  i  problemi  che  agitano  le  nazioni  romanze. 

Qniaet ,  Michelet  e  Agostino  Thierry  furono  condotti  a  stu- 
diare l' Italia ,  per  meglio  comprendere  lo  spìrito  e  ^'interessi  dtdla 
Francia;  e  atoiUando  vastamente,  resero  all'Italia  quella  giustina 
che  la  leggeresza  e  la  presunzione  d'altri  loro  «oanasionali  le  ctm- 
teodeva.  Ma  spesso  ne' primi  due  la  mobilità  della  fantasia,  il  bi- 
sogno di  scuotere  i  loro  concittadioì ,  sostituì  lo  ^rito  Ma  pro- 
fondith ,  la  frase  al  ragìonameuto ,  la  pittura  vivace  e  la  passione, 
al  crìtwìo  pacato,  alla  vastitk  delle  sìntesi.  Giò  che  non  avviene 
in  Thierry  a  neppure  in  Ferrari ,  nel  quale  la  mente  educata  a 
profondi  studii  civili  e  storici  con  Vico  e  Romagnosì ,  acquistò  ela- 
sticità nella  familiarità  cogli  eoonomiMi  e  oo'socìaliitì  di  Francia. 
Giuseppe  Ferrari  di  Milano  è  della  eletta  st^iiera  de'migliori  di- 
scepoli e  continuatori  di  Homagnosi,  le  cui  tradiiioui  non  basta- 
rono a  salvarlo  dal  fulmine  di  Gnizot  Le  lunghe  di  lui  fatiche 
iatonio  alle  opere  del  Vico,  ed  i  di  lui  profondi  commenti  sulla 
mente  di  quel  grande ,  associarono  il  di  lui  nome  alla  Sdeiaa 
.Vtiova  :  laonde  Giuseppe  Ferrari  s*  iutracoia  ne'vanti  piti  nobili  e 
aeìib  speranze  degli  Italiani. 

Chi  guarda  gli  awenimenli  d'Italia,  dice  il  nostro  autore,  vede 
fatti  tTÌsU  e  splendidi  succedersi,  come  epiaodii  inamneri,  generati 
dalla  vitalità  inesansta  drila  terra  in  lafoeninto  di  scene  fantasti- 
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ebe,  doTe  la  ngiooe  smarrisce,  ed  ove  sembrano  sospece  tutte  le 
leggi  drilo  sfMrìto  umano.  Bellezze  varie,  sIbdoì  poelici,  orrarì  ai- 
traenti,  surrogano  ovunque  i  caratteri  d'uniti,  d'uniformltb ,  di 
oontlnnith ,  ^e  si  suol  cercare  ndle  storie  nazìMiaii,  e  (die  hanno 
fappareota  di  soleuDe  iosegnamenlo. 

Pareecfai  scrittori  tentarono  cavare  dal  caos  delle  cronache  e 
dei  doeomenti  nostri  armonica  narrazione ,  io  cut  nettainenle 
fosse  disegnata  l' Italia.  La  cui  storia  in  Mussato  e  Dante  si  scorge 
goremata  dal  principio  dell'impero,  negaiione  dei  Comuni,  le  pìii 
sdiieite  e  belle  sne  glorie;  in  Baronie  e  Rainaldo  è  dominata  dalla 
Chiesa ,  escludente  l'emancipazione  dello  spirito.  Né  i  principati  di 
Guicoardinì ,  né  le  repubbliche  di  Slsmondi  comprendono  tutta 
Italia,  ponno  offrire  un  quadro  intero  della  di  lei  storia  del  me- 
dio evo.  Nondimeno  parve  a  Ferrari  che  la  patria  di  Gregorio  VU 
e  della  Dioiia  ConmmUa  dovesse  avere  non  una  storia  casuale  e 
caotica ,  ma  logica  e  grande ,  dedotta  provvidamente  da  dcune 
Ic^  generali.  A  Bc<^rie  anatomittò  diligentaueole  la  stwia  del 
medio  evo  così ,  che  dal  mille  a  Lutero  distinse  in  lei  settemila 
rirohiiioni  ;  e  confrtHatandole ,  trovolle  Uitte  gudfe  o  ^ùbellìne , 
neogneife  o  neo^belline ,  quasi  guelfe  o  quasi  ^belline.  Cosi  men- 
tre la  stessa  legge  sorrana ,  la  forma  medesima ,  mantiene  nella 
Germania  la  Dieta ,  nella  Francia  la  monarchia  d' Ugo  Capete ,  in 
ii^Ultem  il  pariamento ,  la  stalnlità  d' Italia  consiste  nel  di  lei 
(K'dmarBÌ  intwne  questi  due  capi ,  il  Papa  e  l' Imperatore ,  non 
come  governi ,  ma  come  prìndini.  Ha ,  soggiunge  Ferrari ,  il  papa 
è  (Usarmato,  assente  l'imperatore  ;  e  dove  adunque  sta  la  graa- 
deisa  della  naeioDe?  Nella  assenza  dell'uno,  nella  ddbolesza  mili- 
tare dell'altro ,  nella  liberta  che  rappresentano  per  la  loro  natura 
dettiva  e  per  la  fecilHà  di  farti  e  disferh ,  nel  principio  die  man- 
tiene repubbliche,  cittb  libere,  stati  federati,  domini!  rivali,  ri- 
▼<dnzìoni  incessanti,  generatrici  di  continua  azione. 

■  Le  quatUwwnto  cittfc  dell*  Italia ,  «egue  l'autore ,  non  sono 
schiave  al  princì|Ho  esclusivo  di  una  indipendenza  che  ama  la  re- 
golarith  dell'oUwdìeoza ,  l'ordine  della  monarchia ,  gli  ardimenti 
amministrativi,  e  cbe  produce  gli  eroismi  della  servitù.  Esse  ne- 
gli antagonismi  colle  vicine,  senza  aecoi^ersene ,  seguono  la  l^ge 
suprema  delle  rivoluzioni ,  che  si  eleva  sopra  le  nazioni ,  si  giova 
de*  contrasti  de'goTemi ,  si  prt^ga  senza  distinzione  di  razze-  Cori 
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r  Italia  rivoIuxioDarìa  con  sforzo  continuo  di  sei  secoli ,  sdegosodo 
le  false  unilk  dell'arte  politica,  ci  svolge  lo  spéltaocdo  straonUnario 
d'una  aazioae  sema  conBoi ,  d'uà  pregresso  senta  governo ,  di 
supremazia  couqnistata  fuori  di  tutte  le  teorie  snll'  ìndipeodeDU . 
sulla  forza,  sulla  grandezza  degli  stati,  di  un  dramma  i  cui  ter- 
mini si  fondano  esclusivamente  su  prìocipiì  astratti,  e  la  cui  uniti 
risiede  interamente  nella  inteUigenza  dell'uomo.  Cosi  contemplala 
la  storia  d' Italia  appare  superiore  alle  altre  storie,  come  gik  i  suoi 
popoli  vantaggiarono  gli  altri ,  ed  essa  per  tal  guisa  ne  apprende 
a  dominare  le  contradizioni  delle  guerre ,  a  scorgere  le  midtttu- 
dinì  sotto  le  persone  simboliche  del  papa  e  dell'imperatore,  a 
rintracciare  governi  di  forme  differenti  sotto  la  riv<Auaione ,  ed 
abbracciare  l'assodazione  unica  di  questo  medio  evo  europeo,  che 
nessuno  comprende  e  spiega ,  se  si  scosta  dal  popolo  eletto  dw 
regge  colla  sua  legge  poutìBcale  ed  imperiate  le  crociata  francesi , 
le  battaglie  spagnnote ,  il  parlamento  inglese ,  i  paesani  svedesi , 
la  federazione  gwmanica ,  e  cfA\o  slancio  della  devozinte  potace* 
governa  lo  stesso  scisma  dei  Russi  ». 

Quioet  da'sooi  stndìi  sulle  rivoluzioni  dell'Italia  avea  oondnso, 
che  l'Italia  moderna  precesse  pel  genio  ideale,  a  quel  modo  che 
la  romana  ficcava  pel  senso  pratico ,  ed  attraverso  le  di  lei  intrt- 
cale  vicissitudini ,  segni  le  traccie  del  moto  iuoesaante  dell'aniBS 
italiana ,  che  tpeaao  si  vede  incarnata  ne'di  lei  uomini  illustri 
Però  Quioet  avea  potuto  contemplare  la  atoria  d'Italia  da  ponte 
molto  più  elevata  che  Denina ,  »  quel  modo  che  Ferrari  si  lavò 
ancora  meglio ,  onde  scorse  lo  spirito  della  storia  italiana  nella 
civiltà  europea.  A  lui  la  dualitè  de'principii  della  storia  nostra,  e 
l'azione  e  reazione  degli  stati  vicini ,  parve  s)  potente  ed  univer- 
sale ,  che  pose  sovrana  dominatrice  della  storia  la  Fatalità ,  prin- 
cipio che  regna  sui  pensieri  e  sulle  cose ,  la  dea  di  tutte  le  rivo- 
luzioni repubblicane  e  dinastiche,  per  la  quale  gli  uomini  illustri  si 
ridncoDO  a  miti  creali  dalla  fama.  «  È  nel  passato,  egli  dice,  e  nella 
morte,  che  la  fatalità  svela  sua  forza  inesorabile,  essa  inspira  solo  la 
musa  funebre  della  storia  ,  e  ne  fa  sentire  sue  lugubri  rivelasioni  * 
traverso  due  Siedi  tombe  ».  Queste  frasi  brillanti,  ma  vaghe  ed 
indeterminate ,  delle  quali  spesso  s'ammanta  ant^e  il  paradosso , 
rivelano  l'innesto  b-ancese  sul  tronco  italiano.  11  fÌHido  di  Vico  a  di 
Romagnosi  che  è  ndla  mraite  dì  Ferrari ,  ne  avverte  di  non  pren- 
dere a  rigore  la  fatalità ,  che  escluderebbe  la  soieota  ;  giacdiè  (dii 
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bcD  guarda  ,  s'avvedrà  che  F«rrari ,  come  vedremo ,  da  atudii 
aoevrati'  e  cosoeniìosi  scfipe  cavare  aloane  leggi  geowvlì  storidw , 
governate  eiiaadìo  dalle  volontà  e  dagli  ingegni  individuali  ribelli 
alla  fatalitò. 

Ove  si  esca  per  poco  dalla  base  sicura  dei  Tatti ,  da  qnella 
che  fo  sempre  ricercate  le  cronache  pur  disadorne ,  6  faoiliisinio 
delvare,  ed  avvolgersi  in  nebulose  teorie  ,  nelle  quali  sa  pub 
sprecar  molto  tempo  ed  ingegno ,  atnaa  costrutto  alcuno.  Laonde 
a  non  vagare  ulterionnente ,  ed  affaticare  ausitempo  ed  inotii- 
nwnte  la  patienia  dei  lettori ,  mitreremo  ordinatamente  nella 
materia  Monca  svolta  da  Ferrari  nel  primo  volume. 

La  Chiesa  e  l'Impero,  come  vedemmo,  sono  per  hiì  i  due 
perni  delia  storia  d'Italia  del  medio  evo,  i  due  prìncipii  opposti 
e  direttivi.  Il  perchè,  prima  di  discorrere  le  rivelazioni  itatiane, 
prese  a  mostrare  cosa  sono  questi  due  capi  che  vengono  sulla 
soeoa  colla  pretesa  legittima  di  continuare  l'antica  civiliisazione. 
L'Impero ,  per  lui,  nella  sQa  origine,  è  l'anitè  d'una  guerra  die  sog- 
gioga le  caste,  le  crcdense,  te  religioni,  per  l'immensa  centralis- 
sazione  d'ima  citte' appoggiata  subordinatamente  da  nuove  cittk. 

Questa  ooità,  segue  egli,  giunta  all'apt^eo,  è  assalila  da  lunga 
fnsorrezione  iederale.  Gli  inr^ratorì  asciti  daUa  rìvoluiìone  plebea 
cìn  abbatte  il  sensto ,  tentano  sedare  le  provinoie  irritate ,  conce- 
dendo loro  i  diritti  della  rivoluzione  plebea ,  divulgando  nel 
meodo  quella  rìvolusioae  tribaoizia,  che  combatteva  la  falsa  li- 
bertà del  senato.  Gos)  i  Cesari  chiamando  i  barbari  alla  vita  ro- 
mana ,  ad  DO  vero  progresso ,  disarmano  le  ribdlioni ,  onde  ì  Galli 
rifintanEi  segaire  Saccamoro  e  Floro,  che  li  appellavano  agli  antichi 
orcbni  dei  Brenni ,  ad  una  beriiarie  impotente.  Questo  favore  delle 
genti  accomula  poteri  immani  negli  imperatori ,  onde  le  vertigini 
di  Caligola ,  Tiberio ,  Nerone ,  che  minacciano  di  schiacciare  le 
libertà  del  mondo  sotto  il  pondo  del  dispotismo  democratico.  Ha 
i  po^i  armati  della  civiltà  romana ,  e  per  quella  federali ,  vol- 
gono le  legioni  contro  Boma.  Questo  fu  pericolo  impreveduto ,  f^ 
nuovo  nemico  ohe  provocò  il  dispotismo,  fu  novello  strumento 
onde  si  servi  la  libertà  ;  e  vaol  essere  considerato ,  pwchè  non  è 
fotte  iscdato  nella  storia  ,  ma  si  rianuova  ad  intervalli.  Onde  si 
mostra  non  essavi  nella  mente  e  volontà  ne^ì  individui  potenza 
ed  artìfiiio  ohe  valga  a  sofiócare  il  bisogno  di  espansioiM)  e  di 
pregcesBo  dalla  sooetà  ,  e  che  quando  questa  à  violentemente  for- 
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zata  a  sospendere  suo  corso,  sa  trovare  nella  menta  umina  quoti 
mexxi  ed  imprevedibili,  a  spexsare  le  ritorte,  e  queste  varie  Mnanoi- 
paiioDÌ  segnano  i  caratteri  sem[H«  nuovi  e  progressivi  nelUi  storia. 
I  vinti  domati  dalla  citladioanza  romana ,  si  fanno  militari,  e 
quando  Roma  liraon^^a ,  si  ribellai»)  non  a  lei ,  ma  al  despota. 
Galba ,  insorto  nella  Spagna  contro  Nerone ,  stabilisce  a  Roma  ti 
federalismo  militare  ;  mentre  gli  abitanti  di  Colonia  dùono  die  la 
patria  loro  è  l'impero.  I  saccessori  di  Nerone  preferisooDO  il 
federaliuno  militare  all'amlHzione  dinastica',  i  nuovi  imperatori 
usciti  dalle  provincie  ostili  a  Roma  ,  combattono  la  lioensa  plebea, 
rilevano  il  senato ,  onorano  i  patrixi ,  imitano  la  severità  di  Ca- 
tone. Cosi  in  Roma  al  dispotismo  plebeo  succede  il  i^h  rigido  di- 
spotiamo militare  federale,  ma  l'esplìcaiioDe  delle  libertk  provin- 
ciali rende  intollerabile  l'unità  opprimente  di  Bmoa  ;  onde  sotte 
Gallieno  l'uoiik  imperiale  è  lacerata  da  b«nta  tiranni  spartì  per 
le  Provincie.  Però  gl'imperatori,  per  dominare ,  sono  costretti  oon- 
battere  colla  democrazia  militare  ,  colla  licenza  organisxata  dei 
soldati.  Ha  prevale  l'opposiiiooe  cost ,  cht  sotto  Diodesìano  è  me- 
stieri dividere  l'impero  in  quattro  {R^ivìncie ,  ed  il  seoato  romano 
è  ridotto  a  rappreseutania  inutile,  non  diaonte  pib  le  leggi,  né 
amministra  le  provincie.  Roma  è  devastata ,  ma  risorge  tosto , 
perchè  ogni  centro  risorge  per  l'aiione  eoonomìoa  della  centralii- 
xazione  ohe  lo  scelse  ;  laonde  Goslaatino ,  a  d^Himere  Roma ,  le 
sostituì  altra  capitale,  Bisanzio ,  la  coi  fona  unitaria  è  La  fede- 
riiiasione  contro  l'antica  Roma.  CostanUno  adottando  il  oristìane- 
Simo  a  religione  dello  Stato ,  oomp)  exiaodìo  la  rivolaùone  contro 
l'aristocrasia  dei  calti  gentili  accentrati  a  Roma  :  onde  la  rdigione 
deirumiità  abbatte  la  fieretta  del  Campidoglio ,  l'eguagUansa  giu- 
ridica de'cittadini  è  superata  dalla  moftle  di  fratrilanta ,  ed  ■ 
popoli  senza  distinxioDe  dì  rana  e  di  nazione  cadono  sotto  l'anìtk 
liberatrice  dì  Bisanzio.  Questa  rivoluzione  di  Costantino  conteneva 
i  germi  di  novella  rivoluzione  democratica  e  federale.  Giaocbè 
l'impero  avea  nel  suo  seno  parecchie  orde  di  bari>ari  non  anoM* 
trasformati  dalla  civili^  romana  ;  e  quando  la  rìvoluzi<me  federale 
si  levò  anobe  contro  gli  inetti  suooeasori  di  Costantino,  osò  del 
braccio  di  queste  tribb  o  nasioni  ;  cod  obe  ne^  ukini  anni 
l'impero  ebbe  re  barìiarì  pw  generali ,  e  nasioni  per  eserciti. 

Milano  a' tempi  di  Costantino  si  leva  oentro  di  proteata  ddla 
societh  novella  contro  Roma  ;  ma  non  pw  questo  si  può  dite  cm 
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Ferrsri ,  che  la  metropoli  tnsubra  divenlasso  il  focolaio  del  catte- 
licismo  in  Italia ,  e  che  da  lei  partisse  la  conversione  religiosa  che 
soggiof^  tDtta  Italia  :  essendo  elemeatare  che  il  crìttisaemmo  era 
divulgato  in  Roma  nd  primo  secolo ,  mentre  a  Hitano  appena  se 
ne  aveva  sentore  ,  e  sapendosi  che  nelle  valli  dipendenti  dall'arcì- 
veseovo  di  Milano ,  durò  il  paganesimo  sino  al  nono  secolo.  Sotto 
Onorio  incominciano  le  invasioni  dei  Goti  in  Italia,  ohe  non  trovane 
resislenia  a  Milano ,  non  tanto  perchè,  come  pare  al  nostro  autore, 
essa  fosse  a  capo  del  federalismo  contro  Roma ,  quanto  per  la  sua 
eaposiilone  alla  pianura ,  prcssima  così  ai  tramiti  delle  invasioni , 
che,  a  meglio  vegliarie,  alcuni  degli  ultimi  imperatori  vi  si  stabi- 
lirono. Quando  le  devastaiioni  di  Roma  consigliarono  preferire  Ra- 
venna, più  sicura  per  sito  ,  a  capitale  d'Italia  ,  ed  a  sede  dell'im- 
pero occidentale ,  Milano  e  Roma  forano  esposte  di  ]»& ,  ed'  i 
domÌDalori  le  sacrificarono  a  vantaggio  della  nuova  capitale.  Dalla 
quale ,  dice  l'aulore,  gli  imperatori  dirìgono  gli  intrighi  delle  inva- 
sioni ,  ed  abbandonano  Aquìleia  e  Hilano  agli  Unni ,  mentre  puni- 
sooDO  Roma  coi  Vandali  dell'Africa. 

Perciò  l'Italia ,  segue  egli,  non  potendo  altrimenti ,  usò  gli  stessi 
beo-bari  a  reagire  contro  l'impero  di  Bisanzio  e  di  Ravenna  ,  e  con 
Odoae»,  che  acclama  ro,  si  solleva  dalla  maggioro  oppressione 
dell'impero,  Odoacro  resta  nei  lìmiti  della  rivotuiione  italiana: 
perchè  mentre  rompe  l'unità  escita  dalla  conquista  romana,  com- 
pie l'opera  delle  tnsnrreiioni  federati  oominciata  sotto  i  primi 
Cesari ,  rispetta  le  idee  sociali ,  e  la  civiltà  del  mondo  antico ,  e 
se  ne  fa  strumento.  L'imperatore  è  riconosciuto  come  grande  pon- 
tefice del  diritto ,  come  capo  della  civiltà  del  mondo  ;  e  Odoacro 
crea  I* indipendenza  nazionale  in  mezzo  alla  società  dell'impero, 
sì  stabilisce  a  Ravenna ,  ma  riconosce  Roma  capitale  del  mondo , 
e  vi  lascia  il  senato.  Onde  il  papa  lo  adotta  quantunque  ariano, 
e  ^i  riconosce  il  diritto  d' intervenin  alle  elezioni  del  Vescovo  di 
Roma  mediante  il  Prefetto.  Odoacre  cosi ,  separando  l' idea  sociale 
dall'idea  politica,  st^prìme  solo  l'unità  della  politica  imperiale, 
per  sostituirìe  l' unità  d' una  politica  indipendente  ;  e  similmente 
Glodoveo  coi  Franchi  nella  Gallia ,  i  Goti  -nella  Spagna ,  i  Vandali 
nell'Africa,  fondano  regni  affini,  dividonsi  l'occidente,  senta  oc- 
cuparsi ddla  civiltà ,  riguardando  l' impOTatore  quale  unica  fonte 
del  diritto.  Questi  regni  sono  Stati  moderni ,  tfbrpi  politici  ohe 
agiaoooo  come  membri  ài  vasta  federasiODe ,  costituita  da  leggi 
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sociali  antwiorì  e  Eupeiwi  alle  semplioi  stipalacìoBi  d'un  contratto 
politico  o  d'una  lega  interoaiioDale. 

Ci  intratterremo  sa  questi  priDcipii  dei  regni  barbarici  e  sui 
Imv  spirito ,  perch'essi  danno  la  chiave  ad  aprire  il  medio  evo,  e 
la  loro  nuova  conoscenza  od  ioterpretasiooe  addusse  rìvolotione 
nella  storia  ,  e  tolse  al  medio  evo  molta  parte  di  quel  velo  <^e  io 
reodea  od  un  miracolo  od  un  enigma.  Gih  Cattaneo  e  Bianchi  Gio- 
vìni,  in  Italia,  aveano  aperta  la  via  a  questa  espraixione  di  Ferrari, 
il  qaate  con  vasta  poteosa  d' intelletto ,  seppe  coordinare  le  orìgini 
di  questi  regni  ad  un  intero  sislema  storico.  E  con  fino  acume 
pone  il  federalismo  fondamento  a  tutte  le  rivoluzioni  posteriori  ad 
Augusto,  ed  opposto  al  meccanismo  dell'unità,  ch'era  stato  stru- 
mento di  progresso  anteriormente.  Obliando  la  federazione  federale, 
dice  egli,  gli  avvenimenti  sembrano  casuali,  senza  coutinuitk;  onde 
non  si  spiega  la  licenza  plebea  de' primi  imperatori ,  che  deludono 
r inaurrezione  colla  democrazia,  né  la  severità  di  Galba,  che  ctrf 
senato  impone  alla  plebe  la  rivoluzione  delle  prorincie,  né  l' inet- 
titudine de'Cesarì  crìsliani ,  deposti  dai  re  goti,  franchi,  vaod^ 
Senza  questo  filo ,  il  progresso  pare  decadenza ,  il  (razionamento 
ddla  libertà  catastrofe,  la  federazione  rovescio  universale,  la  ri- 
voluzione assume  l'aspetto  d'invasione.  Ponendo  l'errore  bisogna 
spiegarlo ,  ed  esplicandolo  si  cade  in  altri  errori ,  si  dò  in  problemi 
assordi. 

God  si  rende  pih  manifesto ,  come  le  idee  romane  si  annano 
del  braccio  dei  barìMrì  per  continuare  ed  estendere  U  loro  domi- 
uio ,  onde  si  trasforma  la  cosi  delta  conquista.  Odoaore  vince  pel 
favore  degli  Italiani,  e  fa  omaggio  all'imperatore  di  Gostaatiao- 
poli ,  il  quale  poco  dopo  manda  contro  gli  Eruli  d'Odoacra,  i 
Goti  con  Teodorico  educato  in  corte ,  il  quale  conferma  il  Regno 
d' Italia  colla  capitale  Ravenna.  Tanta  facilitè  di  conquiste,  di  mu- 
tamenti di  regni,  a  noi  pare  venisse  da  doppia  cagione  :  dall'egire 
tali  capi  militari  come  strumenti  della  politica  imperiale ,  e  dalle 
condizioni  disperate  in  cui  il  mal  governo  avea  ridotto  le  popola- 
zioni romane ,  onde  <^aì  mutamento  salutavano  oome  la  inferma 
di  Dante ,  die  per  dar  volta  scherma  suo  dolore. 

Onesti  mutamenti  da  Ferrari  sono  chiamati  rivolnziooi ,  per- 
chè adducono  riforme ,  patria  novella  ,  rigenerata  democrasia  :  al 
contrario  delle  insuirezioni,  che  di  natura  dice  aristocraticbe ,  « 
fatte  per  ristabilire  il  passalo.  Divisioni  che  a  noi  s 
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tnrie ,  perchè  le  insurreitoni ,  ove  riesoano ,  aodke  sema  volerlo 
e  sema  accorgenane,  devono  accattare  parte  de' fatti  oiutì,  onde 
SODO  iosìeme  anche  rìvoluiionì  -,  e  perchè  ae  i  popoli  rocoaQi  avea- 
■ero  avuto  maggiore  forca  ed  oi^anismo  sociale  pib  energico,  evrrtt- 
bero  vantaggiato ,  respingendo  la  armi  barbariche,  o  liberaodOMoe 
con  ìnBarreiìoni. 

Teodorìoo,  come  Odoacre,  si  limita  a  togliere  i  popoli  alla  uni- 
tà politica  dell'impero,  non  tocca  l'unita  della  eivibztaiiooe,  con- 
serva le  idee  sociali  del  mondo  romano,  ne  rispetta  il  principia ,  le 
leggi ,  i  magistrati ,  i  costumi ,  ed  entra  in  Roma  solo  sette  anni 
di^ ,  non  da  vincitore  ma  qual  protettore.  Onde  per  asaioorare  la 
corona  al  figlio,  lo  fa  adottare  dall'imperatore,  lo  fe  nominare  con- 
sole a  Roma ,  e  dà  spettacoli  ai  Romani.  Napoli  pure  ha  sua  assem- 
blea ,  suoi  consoli ,  la  sua  autonomia ,  che  avea  afforzata  come  fe- 
cero altre  città  italiane  sulla  necessità  di  provvedere  alla  propria 
diA«a.  Non  perciò  possiamo  dire  con  Ferrari  che  allora  il  regno  dei 
Goti  era  la  salute  d'Italia ,  perdiè  costituiva  l'indipendenia  italiaBa 
sotto  forma  monarchica  a  Ravoina,  repabbUcana  a  Eloma  ;  giecobè 
senza  i  Goti  e  contro  i  Goti  si  andavano  ordinando  a  forma  nuova 
comunale  i  marinai  di  Genova  ,  delle  Venesie ,  di  Pisa  ,  dì  Gaeta ,  di 
Amalo ,  di  Napoli  ;  e  la  repubblica  di  Roma  sei^e  con  miracolosa 
enei^a  mantenersi  contro  ogni  maniera  di  nemici  per  molti  seooli. 

Ravenna,  centro  d' unità  militare,  ariana,  dovea  esaere  in  oppo> 
^i(«ie  a  Roma  disarmata,  repubblicana ,  e  cattolica  ;  mala  unisoeil 
rispetto  di  Ravenna  per  Roma  e  gli  interessi  comuni  contro  Bìsauiio. 
1  due  poteri,  del  papa  capo  della  repubblica ,  e  del  re  ariano,  forte 
ed  invasore ,  quando  hanno  meno  a  temere  l'opposiEiooe  imperiale  , 
si  urtano,  e  Teodorico  teme  congiura  ed  è  costretto  servire,  e  di- 
ventando tiranno-,  s'indebolisce  e  rinfocola  le  ire  contro  Ravenna. 
GÌ'  imperatori  d'Oriente  si  giovano  di  tale  avversione,  e  colla  spedi- 
zione dì  Belisario  e  di  Narsete  fanno  svanire  in  Italia  il  regoo  dai 
Goti,  che  vi  durò  77  anni.  La  disfatta  dei  Goti,  dioel'À.,  era  il  primo 
trionfo  di  Roma  all'ingresso  del  medio  evo ,  il  primo  atto  di  sua  po- 
tenza cattolica ,  perch'essa  mostrava  per  la  prima  volta,  poter  di- 
ventare aneora  centro  di  federazione,  dì  rivoluzione,  di  libertà  sco~ 
DOBcinte ,  d'un  avvenire  novella.  Il  pontefice  sacrificando  i  re  dei 
Goti,  inaugurava  i  primi  splendori  della  libertà  recente,  che  sostituì 
i  miracoli  delle  idee  ai  miracoli  delle  antiche  legioni  di  Stila  a  di 
Mario. 


mzecDy  Google 


Qui  VA.  ìDleode  {HaUosto  aooeanare  ai  Goti  «spiraaii  esieoAm 
laro  dominio  anche  su  Roma,  die  agli  ariani  ;  oad«  vaoL  accennare 
al  prìncii»o d'aatoritb  che  i  papi,  come  capi  del  cattoUcismo,  si  ar- 
rogaraao  sqtra  magiatrati  e  re  doUa  cristiaDità.  Intorno  rorìgÌBe, 
r  uso,  gli  alletti  di  tale  aatoritk,  noi  disaentiamo  in  parte  dall'iUn- 
»tre  scrittore;  onde  siccome  questo  è  tema  che  ricorrerh Boveole, 
stimiamo  opportuno  chiarirci.  Se  la  sooietfc  fosse  stata  normale ,  se 
i  governi  fossero  stati  equi ,  saggi,  forti,  l'autorìth  del  clero  e  dd 
papa  avrebbero  continuato  ad  essere  unicamente  spirìtaali ,  come 
lo  furono  ne' quattro  primi  secoli  Avendo  il  clero  potuto ,  od  preati- 
gio  di  sua  santità,  e  col  forte  suo  organismo,  serbare  molta  parte 
incorrotta  delle  tradisionì  ramane,  quando  i  popoli  furono  ricoodotti 
a^  estremi  dall'insoleDU  militare  e  dalla  barbarie,  ricorsero  a  la 
come  ad  asilo,  lo  fecero  centro  di  loro  difesa,  di  loro  aspiraaiooi  e 
restauraiioni.  Quindi ,  quasi  per  nacessitè  estrìnseca,  il  clero  callo- 
lioo ,  finché  la  società  fii  conculcata  dai  fieri  governi  de'  barbari , 
diventò  il  focolaio  d'azione  delle  rdiquie  de' diritti  romam,  ^ooe- 
saetndini,di  civiltà,  modificati  per  la  fbna  ddle  cose  passate.  È 
chiaro  che  se  l' autorità  del  papa  e  quella  dei  vescovi  per  tal  mode 
continuava  oltre  il  mille  a  salire ,  sansa  trovare  opposizione  nella 
società  uscente  di  pupilla ,  e  ne'  governi  acquistanti  forza  per  lo 
svilnn>o  <^Ib  civiltà ,  sarebbesi  composta  teocrazia  potentissima , 
simile  a  quella  di  cui  si  hanno  esempi  noti  nelle  nazioni  antiche, 
ueUe  quali  talvolla  vennero  oontrabilanciate  dall'ordine  equostie, 
onde  sorgeva  dualismo  talvolta  utile  alle  libertà  ed  al  progrcase  dH 
popolo. 

I  miraodi  ài  Roma  non  furono  miracoli  di  fona  brutale,  ma 
baisi  d'intelligenia ,  miracoli  quindi  compendiati  dall'antico  pro- 
verbio romaimi  teimdo  vàicU.  E  viuoeva  non  la  civiltà  ,  nu  la  bv- 
barie;  e  vinceva  non  e  vantaggio  d'una  teoria  assoluta  d'un  popolo, 
d'una  razza,  d'una  casta,  ma  per  la  civiltà  generale:  onde  il  prin- 
dpio  di  Homa  era  cosmopolitico  ',  e  però  Plinio  nel  primo  secolo , 
Ulpiano  da  Tiro  nel  secondo  la  dissero  patria  toimme  del  generr 
umano. 

Roma  per  questo  dovea  superare  Cartagine ,  Alessandria ,  la 
Grecia,  Persqioli,  Gerusalemme,  a  quella  guisa  che  gli  Stati-Uniti 
d'America  devono  prevalere  nel  Nuovo  Mondo  ;  e  il  di  lei  pru- 
cipio  àvile  dovea  sopravvivere  e  rifiorire  aUa  caduta  delle  fimw 
politiche.  Roma  era  diventata  centro  del  sistema  polìtico  e  civile . 
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ma  gli  elementi  di  Roma  erano  sparli  nelle  citth  d'Italia,  e  vi 
erano  radicali  a\  tenacemente  in  tutta  la  vita,  nelle  tradisioai,  che 
non  valsero  a  spegnerli  né  violenze  fiscali ,  né  armi  barbariche , 
né  fanatismi  religiosi ,  né  guerre  sanguinose.  Questi  elementi  rea- 
girono nel  medio  evo ,  e  valsero  ne'  focolari  de'Comoni  a  riconqui- 
stare all'Italia  l'egemonìa  nella  civiltà  europea.  Alla  contìniiitè  di 
questi  elementi  greco-romani,  più  che  alle  combÌDaeioni  dell'anta- 
([ODÌsmo  fra  papa  ed  imperatore ,  noi  attribuiamo  sempre  il  risorgi- 
mento d' Italia ,  giacché  vediamo  ognora  il  comune  di  Roma  ,  come 
gli  altri  piti  illustri  Comuni  italiani,  in  lotta  colla  Chiesa  e  coli' Im- 
pero per  indipendenza  e  per  bisogno  d'espansione;  vediamo  Ilde- 
brando anche  fuori  di  Roma  ,  e  contro  Roma  ,  esperimentare  il  do-' 
minio  universale  ',  vediamo  Urbano  II,  cacciato  da  Roma ,  eccitare 
nella  Francia  le  crociate  ;  ed  ammiriamo  te  più  schiette  e  splendide 
glorie  italiane ,  Venezia  ,  Gt3nova  .  Amalfi  ,  Gaeta  ,  Pisa  ,  Salerno  , 
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''scrittori  ricercano  le  leggi  storiche  coli' imparzialità  e 
colVaccurata ,  paziente  e  noiosa  anatomia  de' singoli  fotti,  come 
Ferrari  ;  ma  anche  a  lui  può  essere  balenata  qualche  idea  diret- 
tiva nel  principio  dell'analisi,  e  questa  eccitandogli  la  fontana, 
pad  averlo  dominato  e  guidato  nelle  ricerche  e  nella  coordinazione. 
Onde  di  alcuni  fatti  storici  non  mostra  avere  avute  quelle  notizie 
che  consentono  gli  ultimi  studi  italiani. 

Ora ,  osserviamo  noi ,  qui  si  tiene  Rialto  essere  stata  stazione 
marittima  di  Padova ,  come  Ostia  lo  era  di  Roma ,  gi^  prima  del- 
l' invasione  d^i  Unni  ,  per  la  quale  i  notabili  di  Padova  rifuggi- 
rono coU ,  non  a  fabbricarvi  una  cìttk  nuova ,  ed  i  Longobardi 
stimiamo  essere  venuti  in  Italia  in  poco  numero ,  non  in  moltitu- 
dine immensa.  Perciò  Alboino,  quantunque  ariano,  concede  a  Fe- 
lice vescovo  dì  Treviso  il  godimento  di  tutti  i  beni  della  sua  chiesa; 
e  per  essere  i  Longobardi  molto  ignoranti  ed  inetti  alle  cose  go- 
vernative ,  si  circondano  dì  scribi ,  di  s^relari ,  di  gastaldi ,  di 
gasindì  romani ,  e  non  sanno  ridurre  gli  Italiani  a  sistematica 
scbiavitù  ,  come  sembra  accennare  l'autore,  contro  le  dimosLratìont 
di  Savigny  ora  convalidate.  Ha  quando  lo  stabilimento  de'Longo^ 
bardi  risultasse  conquista  militare ,  intesa  a  fondare  ed  assodare 
col  dispotismo  delle  armi  un  regno  in  opposizione  alle  idee  roma- 
ne, quindi  fuori  de'prindpii  del  Papato  e  dell'Impero,  verrebbe 
confortata  la  teorìa  e  giustificato  l'appello  dei  Franchi. 
A*<:m.St.1til.,  NiwfaSent,T.\lU,  P.l.  i3 
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Tali  premesse  ioesalle  ,  adducono  conseguenze  analoghe.  Ne'due 
secoli  del  dominio  longobardo ,  la  storia  d' Italia ,  dice  Ferrari , 
consiste  nello  svila[^  della  guerra  fra  il  regno  e  la  Chiesa,  le  due 
Italie  de)  regno  e  dei  Romani  prendono  loro  posisìoni,  Tana  oonlro 
l'altra. 

I  Longobardi  dopo  resi  cattolici  per  Teodolinda ,  raTorìrono  le 
chiese  e  fondarono  luoghi  pii  ed  abbazie  più  umanamente  d^i  altri 
baiiwri  ,  e  quando  bisognò,  sostennero  il  papa  contro  l'imperatore 
di  CostaotìDopoli ,  e  contro  i  nobili  romani.  Nondimeno  il  papa  av- 
versò l'estendersi  del  loro  dominio,  pel  motivo  stesso  che  si  oppose 
al  soverchiare  delle  liberta  di  Etoma  ,  di  Vmezia ,  di  Pirense ,  di 
Napoli ,  e  ad  ogni  altro  dominio  in  Italia  che  potesse  minacciare 
sua  autorità  temporale.  Ma  la  causa  del  papa  non  era  quella  del 
popolo  di  Soma ,  né  degl'Italiani ,  i  quali  in  molti  luoghi ,  ed  a  varie 
riprese,  combatterono  contro  la  lega  de' Franchi  col  clero  per  l'in- 
dipendenza longobarda.  Ne'due  secoli  del  dominio  longobardo,  le 
città  d'Italia  formanti  il  regno  continuarono,  come  quelle  rimaste 
fuori ,  l'interno  lavoro  sociale ,  che  preparava  l'emancipasione  degli 
schiavi,  le  conversioni  de'coloni  in  li  velia  ni ,  de'fedeli  in  liberi, 
che  fondeva  le  stirpi  e  i  diritti ,  che  riabilitava  il  lavoro ,  riordi- 
nava le  consorterìe  delle  arti,  onde  faceva  germinare  i  Comuni 
sulle  antiche  Curie,  e  sui  Pagi  o  Plebi.  Sotto  i  Longobardi-d  rico- 
struiscono strade  e  ponti ,  si  aprono  canali  ed  ospizii ,  sì  aliano  ma- 
gnifiche cattedrali  e  basiliche ,  alcune  delle  quali  durano  ancora , 
si  danno  facilità  e  favori  alle  navi  venete  di  rimontare  i  fiumi  dei- 
t'alta  Italia  a  mantenere  l'antico  fermento  di  lavoro  e  di  idee  : 
laonde  non  sappiamo  come  il  papa ,  ohe  invita  i  barbari  Fra&dii 
contro  i  Longobardi  italianizzati,  si  possa  chiamare,  con  Ferrari,  il 
tribuno  della  civilixxaitione  italiana. 

I  partiti  che  divisero  i  Longobardi  dopo  Teodolinda ,  non  pro- 
vano la  reazione  italiana  contro  il  loro  dominio ,  giacché  alcuni  ve- 
scovi cisalpini  tengono  per  un  pretendente  ariano  contro  il  pBpa 
e  l'imperatore.  Le  loro  discordie ,  derivanti  dal  conflitto  dei  duchi 
contro  il  re ,  e  dal  partito  cattolico  ed  ariano ,  vonnero  inasprite 
dai  fomiti  papali  ed  imperiali.  Nel  principio  del  secolo  ottavo ,  il 
popolo  di  Roma  s'am^a  il  diritto  di  niHninarsi  il  |«oprio  duca , 
che  prima  accettava  da  Risanzio,  e  cosi  alzano  il  capo  le  altre 
grandi  città  d'Italia ,  legate  ancora  per  qualche  tributo  all'impero. 
La  lega  veneta  nel  697  si  n«nina  ,un  duca ,  la  Sicilia  nel  668  co 
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spira  coDlro  l'impero ,  Ravenaa  si  dichiara  contro  Biianzio  nel  69S. 
Noi  siamo  lungi ,  dice  Ferrari ,  dalla  veccbia  Italia  di  Narsete  e 
d'Alboino;  le  masse  sì  agitano:  romane  e  longobarde  sodo  in  rì- 
volmwBe.  Ravenna  assasana  l'esarca ,  reduce  da  una  spedizione 
contro  Roma  per  Bisanzio  ;  e  iwse  la  guerra  civile  che  scopfMa  tra 
i  Veneti  nel  737  è  pd  partile  indipendente  che  si  leva  contro  l'im- 
peralore. 

Tanta  effervescenza  contro  la  fiscalità  spietata  e  scismatica  del- 
l'impero greoo,  pare  all'A.  inferiore  all'avversione  degl'Italiani  al 
regno  di  Pavia ,  per  la  quale  si  pongono  intorno  al  papa  ed  ai  Fran- 
chi. Ferrari  procede  schietto  e  coraggioso  nella  sua  tea ,  non  si 
dissimula  le  difese  de'Longobardi  da  Paolo  Diacono  a  Machiavelli, 
a  Muratori ,  a  Bianchi  Giovini ,  a  La  Farina ,  anzi  esclama  :  largo 
alla  apologia  dei  Longi^rdi  ;  ed  enumera  db  che  fu  detto  ,  a  mo- 
strare la  superioritè  loro  ai  Frandii ,  ed  U  migliwe  governo  loro. 

Ha  oonchìude,  l'apologia  dei  Longobardi  si  limita  aDe  eìroo- 
scrisioni  del  regno ,  alla  politica ,  ma  non  sente  la  riv(^DCiooe 
che  si  avanza.  Al  moto  papale ,  ch'egli  chiama  rìviducione ,  altrì- 
boiflce  l'appello  dei  Prancbì ,  quasi  che  fosse  la  repubblica  di 
Boma,  che  fossero  i  comuni  di  Milano ,  di  Venezia ,  di  Genova ,  di 
Napoli, di  Pisa,  di  Gaeta,  di  Ravenna  che  gli  avessero  invocati 
per  salvarsi  dalla  tirannide  antinazionale  e  barbara  dei  Longobardi-, 
quasi  che  ove  durarono  i  ducati  longobardi ,  abbia  cessato  il  prò- 
gresK  ;  quasi  che  la  vita  italiana  ^bia  fiorito  uoicamente  sotto 
l'influenza  dei  papi  e  dei  Franchi ,  e  non  contro  loro  a  Venezia  e 
nelle  città  marinare  del  mezzodì  I  Tutti  i  mezzi,  segue  egli,  sono 
booni  per  salvare  la  libertà  e  la  vita  ;  ora  i  Romani  sono  giustifi- 
cati dell'appello  dei  Franchi ,  contro  le  minacce  dei  Longobardi  ;  il 
solo  torto  è  quello  di  tutti  i  popoli  in  rivoluzione  ,  di  tutte  le  na- 
zioni in  progresso  :  si  avanza  solo  colla  mobilita ,  si  trionfa  colla 
guerra  civile ,  si  sale  violando  la  legge  :  essi  erano  tenuti  solo  alla 
lealtà  nell'idea  sociale  cbe  li  guidava. 

Delibiamo  saper  grado  a  Ferrari  cbe  ne  educhi  alle  larghe  idee 
di  riforme  e  di  pregresso  sociale.  Gli  Italiani ,  scopre  tormentati 
da  vivi  e  urenti  biso^i  politici,  facUmente  s'indussero  a  tra- 
scurare il  principale,  che  è  il  progresso  sociale,  per  l'aocessorio , 
le  forme  politiche;  onde  prevalsero  le  pasnoni,  la  poesia,  al  razio- 
cinio, al  lavoro  fruttìfero.  La  politica,  egli  dice,  è  sempre  meschina, 
locale,  essa  s'appiglia   ad  una  vaga  ipotesi,  e  ne  fa  sua  base  sa- 
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era ,  9ua  patria  inviolabile,  e  dichiara  empio  chi  Unge  sue  costni- 
xiooì  imm  Binarie. 

Ha  l'Itali»  romaaa,  dice  e-gli,  era  tutta  volta  alla  rÌT<duEÌone 
sociale ,  e  cercava  sua  forza  ove  si  trovava  la  sua  idea;  e  la  sua 
idea  era  accettala  dai  Franchi ,  e  per  loro  la  repubblica  trionfava 
del  regno.  A  noi  pare  che,  pure  ammesso  il  moto  italiano  d'aUora 
di  rivoluzione  sociale ,  sarebbe  a  vedere  se  fu  l'Italia ,  o  uou  una 
parte  del  clero ,  per  altri  interessi  che  la  rìvoluiione  sociale ,  che 
chiamò  i  Franchi ,  e  se  la  riforma  non  continuava  sotto  i  Longo- 
bardi. Pei  Franchi ,  attinge  l'autore ,  i  Longobardi  sono  sacrificati , 
ma  l'Italia  romana  è  liberata  :  Roma ,  Ravenna ,  Napoli ,  Venezia, 
Gaeta  ,  Sorrento ,  Amalfi  e  forse  la  Sidlia  ,  sono  salvate.  Il  papa , 
diventato  sovrano  al  centro  d'Italia ,  può  sostenere  colla  media- 
sione  del  clero  tutti  i  vinti  d'Europa.  Il  federalismo  pesavo ,  che 
in  tutto  l'Occidente  avea  preferito  i  barbari  agli  imperatori,  di- 
venta attivo ,  e ,  diretto  dalla  santa  repubblica ,  deve  finire  a  vera 
federaiìone  politica.  La  Chiesa  trovò  il  suo  eroe ,  il  suo  liberatore, 
che  può  diventare  il  capo  del  federalismo  europeo.  0  noi  c'ingao- 
niamo,  o  queste  idee  avrebbero  sortito  buon  effetto,  ove  il  papa 
avesse  agito  unicamente  per  interessi  spirituali ,  quindi  a  seconda 
di  principio  inallerabile.  Ha  era  mosso  sovente  da  interessi  piri- 
tici, in  opposixione  a  quelli  della  repubblica  di  Roma  e  dei  popoli 
italiani;  e  fu  per  l'opposiiione  loro,  che  il  di  lui  dominio  armato 
del  braccio  dei  barbari,  non  diventò  universale  e  soffocante  in  It^a. 
Dal  774  all' 800,  dice  Ferrari,  larivolusione  si  organizsa  e  tra- 
sforma l'Italia,  che  si  trova  gettata  in  un'era  nuova.  Il  papa  in- 
veste ì  Franchi  dell'Italia  longobarda,  ed  alla  sua  volta  viene 
investito  degli  stali  della  Chiesa.  E  qui  si  domanda:  il  papa  sarb 
realmente  padrone  delle  terre  romane  ed  imperiali  ?  Egli  non  ha 
altre  forze  che  la  volontà  dei  popoli,  e  non  potrb  estendersi  che 
pel  meccanismo  della  rivoluzione.  Ora,  la  rivoluzione,  sorta  libera 
e  federale,  accorda  solo  donazione  libera  e  federale,  il  papa  non 
regnerà  qual  signore  unitario,  e  non  trasformerà  l'Italia  imperiale 
e  romana  in  un  regno  ad  imitazione  de'Longobardi  e  de'Franchi. 
«  Il  pontefice  non  può  essere  nò  federale  né  repubblicano,  le  sne 
leggi  sono  tutte  morali,  sua  mis»one  ò  di  scrutare  le  coscienze, 
di  governare  i  pensieri  ;  e  non  potrebbe  arrestarsi  avanti  leggi 
politiche, accidentali, sempre  in  ritardo  sul  moto  dell'umanith.  Sua 
giustizia  è  superiore  alle  leggi,  sua  morale  superiore  ai  contratti. 
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sua  fede  superiore  ai  giuramenti-,  capo  della  rivoluiiODe  criUiaDa , 
autocrata  delle  credeoze ,  semidio  sulla  terra ,  e  forzato  d'essere 
dispotico  ed  illegale,  tanto  al  di  sopra  dei  re  che  dei  tribooi,  è 
per  sé  mille  volte  piU  unitario  od  assorbente  che  un  re  di  Pavia  >. 
Giuste  coosiderasioni ,  che  vogliono  quindi  essere  guida  a  giodicare 
dei  rapporti  del  papato  colla  politica,  onde  in  ogni  tempo  i  popdi 
delle  Romagne  cenarono  la  vita  pratica  per  rie  diverse  da  qudle 
del  principe,  il  quale  usavate  strumenti  a  più  vasti  interessi,  a 
propositi  spirituali.  Per  questa  costante  reazione,  e  per  l'energico 
onanismo  repubblicano  di  Roma  e  pel  principio  elettivo  del  prin- 
cipe, e  per  l'antagonismo  fra  Ini  el'impero,  avvenne  il  non  essersi 
convertito  in  regno  italico  lo  stalo  della  Chiesa.  Ha,  soggiunge  l'A., 
quando  il  papa  si  mostra  unitario,  violando  il  senso  federale  e 
sottinteso  della  sommissione,  quando  cessa  d'essere  trìbono  per 
diventar  dc^,  esarca  o  re ,  tutti  gli  Italiani  Io  abbandonano.  Dunque, 
didamo  noi,  è  forza  ammettere  che  il  progresso  dell'Italia,  cèe  la  di 
lei  vittoria  uMH-ale  ed  anche  materiale  sulla  barbarie  e  salla  teocrazia , 
viene  dalle  di  lei  forze  iutrinset^ ,  dalla  energia  delle  di  lei  tradi- 
zioni civili  ;  tradizioni  che  potevano  agire  anche  sensa  il  concorso 
dei  barbari  e   del  papato,  come  si   vide  nelle  citt^  marinare. 

I  Franchi  nooJarono  appellati  da^i  Italiani,  e  però  tosto  si 
vide  reagire  coatro  loro  e  contro  il  papa ,  il  popolo  di  Roma ,  rec^in- 
gerli  arditamente  gli  isolani  delle  Venezie,  l'Istria  Insolere  contro 
il  papa,  Napoletani  e  Beneventani  assalire  gli  stati  della  Chiesa, 
l'aroivescove  dì  Ravenna  disprezzare  la  donasione  di  Piinno,  e  dal 
781  ali'810  il  Friuli,  Broscia,  Valcamonioa insorgere  contro  i  Fran- 
chi ed  a  favore  dei  Longobardi.  Perocché  i  Franchi,  oltre  l'essere 
molto  fieri  e  sprezzanti,  aveano  ordito  sull'Italia  la  ferrea  rete 
dei  feudi  laici  ed  ecclesiastici,  de'qnali  non  accenna  il  Ferrari. 
Saliti  contro  i  Merovingi  per  favore  del  clero  cattolico,  largirono  a 
questo  indipendenza  dai  conti,  e  partecipazione  polìtica  alla  stato; 
nondimeno  tolsero  loro  molti  beni  nella  Francia ,  per  convertirii  in 
feudi ,  che  erano  poi  dipendenza  della  corona.  Tali  concesnoni  pro- 
dussero invasioni  di  barbari  nel  clero  ìtaUano*  fecero  prevalere 
ne'beneficii  ecdeeiastici  l' interesse  noateriale  allo  spirituale,  ed  ec- 
citarono tosto  r  insurreiione  dei  Comuni  italiani  contro  il  clero 
feudale  e  contro  i  Franchi. 

L'Italia,  dice  Ferrari,,  nel  mezzo  a  nazioni  assoggettate  a  re 
militari,' ha  due  capi;  uno  disarmato,  l'altro  assente:  e  resta  però 
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la  terra  delle  rivolnxioDi  ÌDcessanti,  sua  missiDae  è  di  rÌBnerue 
il  petto  fra  Carlo  Magno  ed  il  papa  ,  onde  le  sue  rivolaiitmi  saraaite 
neoessarìamenle  rivolaeioDi  europee.  QDÌndì  ^i  ridooe  l'It«lia  di 
questi  tempi  alle  (erre  del  patto,  escIndendoDe  però  la  bassa  Italia, 
Veoeiia,  la  Sardegna,  che  accoglierà  ndl'Italia  quando  entreraoDO 
mA  patto;  il  che,  specialmeate  per  Veneeia,  nou  vediamo  quanda 
awerossì ,  se  ood  fosse  per  la  formalità  detrinvestitnra  che  essa 
chiese  all'Imperatore  nel  143S.  Sarebbe  stato  certo  maggior  scia- 
gara  per  l'Italia,  se  avesse  dovuto  sopportare.il  peso  continuo  ed 
oniforme  dell'impero  trisantino;  ma  le  genti  d'Italia  enno  ben  il- 
trìmeoti  piti  vive  e  forti  di  civiltà  che  i  barbari  Traci,  che  i  ver- 
satili Greci  del  Bosforo,  che  1  molli  Asiatici,  e  gli  Slavi  asserviti, 
formanti  il  fondo  della  popolazione  di  Bisantio  e  del  di  lei  territorio. 
Essi  avreUiero  reagito  contro  la  raffinata  tirannide  dell'irapero. 
OOD  quelle  forze  onde  trasformarono  tutti  i  barbari  in  Italia,  e 
sostituirono  ì  Consoli  popolani  ai  CoQti  ed  ai  Vescovi.  Chi  beo 
guarda  nella  storia  d'Italia,  ci  trova  un  partilo  popolare,  uniforme, 
concorde  istintivamente,  alimentato  dalle  antiche  tradizioni  civìb 
itaiicfae;  partito  che  non  si  nomò  sino  ad  ora ,  perchè  non  se  se 
abbracciò  tutta  la  vita ,  e  pOTCbè  si  confuse  spesso  col  guelfo ,  per- 
chè quando  ebbe  comunità  d'interessi  col  papa ,  e  fu  minaccialo 
dai  militi  imperiali,  fece  causa  comune  con  lui. 

Questo  partito  popolare,  che  insorge  incessantemente  contn 
clero  e  nobili,  che  non  vuole  inquisiiione ,  che  cacda  ìl  papa  d* 
Boma,  che  scende  dai  recessi  dell'Alpi,  dove  veglia  fattività  d^ 
antenati  Reti,  a  combattere  per  la  democrazia  di  Brescia,  di  Ve- 
nezia, di  Milano, di  Bologna,  di  Firente;  questo  partito,  cbe manda 
6orentini  e  bolognesi  a  difendere  Brescia  contro  Arrigo,  ébe  stringe 
Venezia  e  Milano  contro  il  Barbarossa ,  non  è  quello  che  sino  ad 
ora  s'ìntwe  col  nome  di  Guelfo,  è  un  partito  molto  piti  antico, 
ingenito,  profondo;  e  speriamo  documentarlo  in  altro  lut^  Ora 
ritorniamo  alla  nostra  guida. 

I  Komaoi  della  città  etema  hanno  compito  la  lunga  ìnsurrezioDe 
federale  contro  gli  imperatori  ;  cbe  governavano  il  mondo  con  una 
gerarchia  d'esarchi,  di  dc^,  di  funzionarli  delegati,  fn  Occidente 
non  si  trova  piti  la  gerar(^ia  del  dispotismo,  ma  una  grande  federa- 
zione di  re,  le  nazionalità  sono  coltivate  nei  loro  capi.  La  Iib«tà  di 
Roma  acclamava  incessantemente  la  federaiione  dell'Occidente. 
L'unità  bisantìna  .  gib  accolta  come  liberazione  contro  l'unità  escln- 
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sìTamenle  materiale  degli  imperatori  romani,  era  diventata  uo  di- 
spettsDii)  brutale  a  petlo  dell'unite  Tederele,  cbe  svilappavasi  per 
la  coosacrazioDe  dì  Cario  Blagno.  La  teologia  cattolica  si  sottrae  alla 
teologia  bisantina,  respiuge  per  sempre  questo  arianesimo  imperiale, 
^e  b'  impadrouiva  del  Vangelo  e  della  Bibbia ,  per  subordinare  il 
clero  all'  intelligenia  profana  dell'  imperatore  ;  e  Roma,  in  opposi- 
zione a  Folio ,  rivendica  definitivamente  saa  supremazia  sopra  Bi- 
sanzio, dichiarandosi  centro  della  religione  universale.  Se  il  filosofo 
moderno,  dice  l'antere,  si  pone  solo  rimpetto  la  natura,  se ba  il  di- 
ritto dì  restare  co'suoi  pensieri  edegnando  il  snBragio  dei  popoli  e 
dei  re,  ed  anche  tutte  le  voci  dell'umanità,  lo  deve  ancora  oggidì 
alla  rivoluzione  romana ,  alla  grande  separazione  dei  due  pol«ri. 

È  grande  e  nuovo  qnesto  concetto  ddlo  sviluppo  della  storia 
d' Italia,  ma  a  molti  parrh  vedervi  il  dominio  di  quella  Fatalità,  che 
l'autore  pose  al  governo  delle  vicende  storiche.  Per  la  quale  gli 
accade  dover  giustificare  tutti  ì  rivolgimenti  italiani ,  e  coordinarli 
ad  una  legge  prepotente,  che  pone  l' Italia  perno  e  reggente  di  tutta 
la  vita  pubblica  e  della  civiltà  italiana,  anche  allora  che  le  di  lei  sorti 
sembrano  più  misere:  talché  la  di  lei  storia  nazionale  diventa  co- 
smopolitica ,  ed  essa  non  sembra  patire  conquiste,  ma  provocare  ri- 
TolntiiHii  umanilsrìe.  Molta  parte  di  vero,  e  non  tutto  nuovo,  aoor- 
giamo  in  queste  argomentasioni ,  ma  non  possiamo  accettarle  come 
assolute,  come  l'unico,  modo  possibile,  quindi  fatale,  di  svolgimento 
glorioso  della  storia  italiana,  perchè  vediamo  le  gemme  della  forza  e 
della  civiltà  italiana,  le  cittb  marinare,  svilupparsi  da  sé  fuori  di 
quel  patto,  perchè  troviamo  la  libertà  del  pensiero  nella  Grecia, 
nella  Sicilia,  a  Romaantica,  fra  gli  Arabi,  senza  la  rivoluzione  ro- 
mana. Ora  s^^iamo  col  Ferrari  alcani  effetti  del  dominio  dei  Fran- 
chi in  Italia. 

I  Romani  del  regno  sono  favoriti,  gli  Italiani  sono  liberi  di 
seguire  la  legge  romana,  onde  diventano  pari  ai  Longobardi  loro 
antichi  padroni ,  e  la  loro  libertà  è  garantita  dal  diritto  e  dal  do- 
vere di  servire  nell'armata.  L'obbligo  del  servigio  militare,  molto 
duro  e  noioso  sotto  i  Franchi  sempre  tratti  a  guerre  contro  Bi- 
sanzio ,  contro  i  Hnsulmani ,  contro  il  mezzodì ,  alle  guerre  inte- 
stine, condanna  gli  uomini  liberi  a  rifuggire  ne' vescovadi ,  ove 
ponsò  andare  esenti  dal  servigio,  onde  i  vescovadi  poco  per  volt« 
diventano  veri  asili  di  disertori.  Si  fanno  oblazioni  alle  chiese ,  ai 
ifotlomettono  loro   le   proprie  terre ,  serbandone  solo  an  usufrutto 
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Teudale.  I  vescovi  si  trovaDo  cinti  da  folla  immensa  di  c1t«nli ,  la 
loro  giurisdizione  ,  giunta  ad  abbracdsre  la  metó  degli  abìtaati , 
diventa  un  potere  dello  Stah>,  e  talvolta  il  raassiino  potere.  Bi- 
fondano  marche  abbracciami  parecchie  città,  ed  i  marchesi  ei 
estendono ,  e  creano  nuovi  centri  quasi  romani  ed  intennedii  fra 
le  città  strategiche.  Onde  in  Piemonte  Ivrea  su^^anta  Asti  e  To- 
rino-, nella  Toscana  Firenze  ai  \anta  d'essere  stato  ricostruita  da 
Carlo  Magno  in  odio  di  Fiesole  ,  fortezza  dei  Longobardi  ;  Pavia 
rimane  capitale  onorifica  ,  inferiore  a  Spoleto,  a  Verona  ,  a  Lucca , 
ad  Ivrea  ,  uè  potrebbe  più  opprimere  le  marehe  che  la-drcond&no. 

Il  rigore  storico  non  potrebbe  tran(]uitlarsì  in  alcune  di  qae~ 
ste  espressioni  del  Ferrari,  giacché  le  oblazioni  di  beni  liberi  alle 
chiese ,  le  commende ,  erano  già  incominciate  sotto  l' impero  re- 
.  mano ,  e  continuarono  variamente ,  e  sì  estesero  anche  ai  potenti 
laici.  I  dignitari!  ecclesiastici  poi,  che  sotto  ì  Franchi  diventarono 
quasi  tutti  di  stirpi  settentrionali ,  aveano  anche  feudi  e  conces- 
sioni di  giurisdizione ,  con  obblighi  militari  ;  ed  è  noto  come  ogni 
vescovo,  abate,  proposto  importante,  avesse  sua  masnada  prima 
del  mille.  Fiesole  poi  non  era  città  longobarda  ma  etnisca ,  e 
scese  a  Firenze  poco  per  volta ,  per  Io  sviluppo  della  civiltà  che 
favori  i  piani  a  detrimento  della  montagna ,  che  alleile  ai  porti  la 
parte  piti  grassa  degli  abitanti  delle  antiche  acropoli. 

Ferrari,  da  leale  scrittore,  non  si  dissimula  l'avversione  che 
incontrò  in  ItaUa  il  dominio  dei  Franchi.  Confessa  che  per  loro 
andava  perduta  l' indip^idenza  repubMicana  di  Roma ,  onde  la 
repubblica  odia  il  papa  e  lo  accusa  d'amicizia  allo  straniero.  U 
popolo  di  Homa  insorge  nel  799  e  neU'81&;  e  soffocato  nel  san- 
gue ,  pochi  mesi  dopo  osa  levarsi  ancora  e  massacrare  gli  amici 
dei  Franchi.  Rimesso  sotto  il  giogo  da  Lotario  e  da  Elenio  II , 
nell'855  tenta  di  nuovo  respingere  l'imperatore  coll'aiuto  ^de'Greci. 
Ha  questa  sua  decadenza  politica  gli  sembra  largamente  compen- 
sata dal  progresso  sociale ,  come  se  questo  non  potesse  essere 
senza  quello.  Da)  punto  di  vista  italiano,  noi  continueremo  a  con- 
siderere  anno  nefasto  il  753  ,  in  cui  PipÌDo,  eccitato  da  Silvestro  II, 
decise  a  Brienne  la  prima  spedizione  io  Italia,  che  apri  la  serie 
ddle  discese  francesi  e  germaniche  nel  bel  paese ,  a  sostenervi 
diritti  acquistati  colta  spada ,  e  che  avvivò  ognora  il  fatale  anta- 
gonismo delle  due  nazioni  a  spese  dell»  terza.  Dal  punto  di  vista 
!  germanico,  l'apertura   di   questo   campo  dì  gloria  e  di 
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questa  scuola  di  civiltà ,  può  essere  considerata  piacevolmente  : 
onde  rìniarrb  a  meditarsi  se  l'amanitii  uoa  poteva  per  avventura 
svolgersi  egualmente  e  meglio,  senta  l' istituzione  dell'impero  oc- 
cidentale, e  senxa  la  lega  di  Gambrai,  che  diede  il  crollo  a  Vene- 
tia ,  legittima  6glia  della  civiltà  antica ,  e  lo  Stato  piti  nobile  del 
medio  evo. 

Qui  tocchiamo  la  corda  pili  delioata  della  nostra  storia ,  e  ve~ 
Diamo  alla  [hìi  ardna  prova  del  sistema  di  Ferrari.  «  Le  repub- 
bliche bisantine,  egli  dioe,  sottrangonsi  al  patto  pontificale  ed 
imperiale  ;  esse  svilni^nsi  a  ritroso ,  onde  hanno  progresso  poli- 
sco, ma  deoadensa  sociale.  Napoli,  Amalfi,  Venezia,  sono  in- 
dipendenti ,  ma  la  loro  decadenza  sociale  è  evidente.  Esse  si 
manteii^ono  indipendenti  ,  resistendo  alla  grande  separazione 
del  potere  spirituale,  che  si  eleva  a  livello  del  potere  tempo- 
rale. Esse  sottraggono  alla  vera  Italia ,  K^liendosi  alla  demo- 
crazia religiosa ,  che  solleva  tntte  le  moltitudini  dell'  Occideote 
cOTktro  i  re  della  vecchia  bart>arie.  11  partito  sociale  raiq)resen- 
tato  dal  popolo ,  e  vittorioso  nel  regno,  è  sempre  vinto  nelle 
repnbblidie ,  è  sempre  nello  stato  d'opposizione.  Venezia  è  sal- 
vata dal  partito  della  Chiesa  e  dell'  Impero ,  dalla  reazione ,  dal 
dispotismo,  dall'iniquità,  da  una  politica  che  non  bada  ai  meni, 
dal  partito  della  patria,  dai  nobili,  dai  sacrificatori  della  liberta 
e  del  progresso  sociale  s.  Noi  non  sappiamo  se  qualche  parte 
della'  società  sì  possa  dire  popolo  meglio  degli  operai  ;  ora  le  con- 
sorterie delle  arti  ebbero  parte  principale ,  non  solo  alla  fondazione 
della  federazione  e  dell'  indipendenza  di  Venezia,  ma  eziandio  alla 
di  lei  difesa,  alla  dì  lei  salvezza.  C^uno  che  abbia  studialo  ac- 
canitamente le  orìgini  di  Venezia ,  sa  che  il  di  lei  governo  nc'primi 
secoli  ero  popolare ,  o  nessuna  forza  ,  tranne  il  concorso  di  lutto 
un  popolo  ,  poteva  salvare  l'indipendenza  e  la  libertii  di  Vene- 
xìa  dalle  incessanti  gnerre  ed  insidie  de'  Palriarcbi  di  Aquiìeia , 
de'  Loi^obardi ,  de'  Franchi ,  del  partito  papale ,  degli  Istriani.  Ve- 
nezia, che  testé  Michelet  chiamò  iltanbt  mdo  ffAlàone  che  nel  leao 
del  mare  cwò  t7  pensiero  libero ,  da  Quinci  è  riconosciuta  il  primo 
focolare  del  rinascimento  sociale,  io  quelle  pagine  sfolgoranti,  ove 
parlando  di  quelle  che  Ferrari  appella  repubbliche  Usantine,  dice  : 
■  Questi  felici  Comuni  furono  sulle  loro  barche  l'ombra  del  pa- 
lazzo imperiale,  enchc  ne' più  duri  anni  del  medio  evo ,  esse 
spirano   in    allo   mare  qualche   cosn  della  liberlb  del  mondo  na- 
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sceDte;  colle  loro  prue  tracctano  da  lun|;i  loro  f«4ili  scMii, 
senza  temere  aogarie  e  decime;  che  oon  v'hanno  servi  deHa 
gleba  sull'Oceano  ». 

Napoli ,  contìona  Ferrari ,  difende  saa  indipendenza  contro  la 
rivoluzioae  italiana ,  alla  guisa  di  Venezia  ;  e  come  potè  Maalire 
Benevento ,  si  die  spensieratamente  al  dispotismo  ed  alPempietit 
delle  repubbliche.  Il  doge  Sergio  II  -  imprigi<Hia  il  vescovo ,  e  si 
cinge  di  Saraceni ,  de'quali  si  arma  pure  il  vescovo  Atanasio  di 
lui  successore  nel  ducatp ,  per  continuare  la  guerra  dì  dibsa  coo- 
tro  il  pape.  Anche  Amalfi,  come  nel  844  pot^  scuotere  il  gic^  dì 
Salerno  e  vendicarsi,  si  nomina  due  consoli  annuali ,  e  neH'SS? 
un  doge.  Pure  Salerno  e  Gapua ,  soocorse  da  Napoli  e  da  Ànalfi 
contro  Benevento ,  si  alleano  in  odio  del  papa  e  de'Frandii ,  «  se- 
condano i  Saraceni ,  e  loro  aderiscono  l>uglia  e  Calabria  e  peren- 
cUe  dttì  del  Sannio ,  della  Campania ,  della  Lucania',  talché  tidta 
il  meiBodl  soitiene  la  guerra  contro  i  Franchi.  Queste  repubbliche, 
segno  egli ,  sono  un  secolo  indietro  del  patto  di  Cario  Magno ,  nella 
confusione  dei  due  poteri ,  e  nel  dispotismo  dei  dogi ,  moderato 
solo  dal  furore  delle  insnrreiioni ,  onde  non  v'ba  nulla  di  comune 
fra  l'Italia  esclusa  dal  patto,  e  l'Italia  che  sub)  la  gloria  e  l'onta 
d'essere  pontificale  ed  imperiate.  Se  si  fosse  notalo  anche ,  che  in 
queste  repubbliche  le  antiche  carie ,  e  le  Scuole  o  corporaziom 
delle  arti ,  si  convertirono  primamente  in  corpi  politìoo-militarì , 
che  per  loro  si  ordini  una  milizia  cittadina  capitanata  da  cooscdi 
0  da  tribuni ,  si  sareU>ero  rilevate  vicende  di  grave  momento.  Per- 
chè quell'ordinamento  diventò  la  base  dei  Comuni  italiani ,  e  fu 
imitato  alcuni  secoli  dopo  dalle  citt^  sotto  il  dominio  dei  Franchi. 

La  vita  italiana  si  risente  cnei^ca  anotie  nell'interno ,  dove , 
dice  Ferrari,  alla  morte  dell'imperatore  Lodovico  li,  il  marchese 
di  Toscana  e  il  duca  di  Spoleto  minacciano  il  papa ,  il  duca  del 
I^iuli  si  chiarisce  aperto  nemico  dd  Franchi.  Essi  la  prima  fiata 
raccolguiBi  a  Pavia  per  disporre  della  corona  d'Italia.  La  Chiesa, 
incerta  fra  il  passato  e  l'avvenire ,  prende  la  via  infallibile  di  tutte 
lo  rivoluzioni ,  considera  suoi  nemici  i  fautori  dell'indipendenza 
d'Italia-,  ed  essendo  essi  nemici  de' Franchi,  il  papa  si  dichiara 
per  questi ,  e  fa  trionfare  Carlo  il  Calvo  contro  Carlomanno  di  Gef 
mania.  K  mentre  Francia  e  Germania  contendono  pel  [Himato ,  il 
papa  fomenta  la  divisione  fra  le  marche  d'Ivrea  ,  del  Friuli ,  di  To- 
scana, di  Spoleto,  aspiranti  ciascuna  al  regno.  Papa  Giovanni  Vili 
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condaoe  a  Pavia  Bosone  di  Provenza ,  per  farlo  ioooronare  ;  ma  i 
grandi  itaUaili  preferiscono  Carìomaano  asseale ,  ni  predominio  della 
Chiesa ,  ed  Aosperto  arcivescovo  dt  Milano  oppone ,  avere  diritto 
aH'elezioDe  la  dieta ,  non  il  papa  ;  ed  ottengono  che  Carlo  il  Grosso 
di  Baviera  sia  coDoato  a  I^via  nel  879.  Il  quale  però  era  contem- 
poraneamente re  d'Italia ,  di  Germania  e  di  Francia ,  onde  il  papa 
gli  si  aooostò  e  coronollo  imperatore.  Con  Carlo  il  Grosso  (B88)  cessò 
il  dominio  unitario'  de'Garolingi,  a  favore  del  federalismo  della 
Germania ,  doTe  re  Arnolfo  era  capofiMlerale  dei  ducati  di  Baviera , 
di  SessoDÌB  ,  di  Pranoonia. 

Un  anno  dopo  la  morte  di  Cario  il  Grosso ,  gji  Ungheri  irrom- 
pano  in  Italia ,  e  due  anni  più  tardi ,  i  Saraceni  preodono  terra 
Della  Provenxa  a  Frassineto.  Pure  in  mezzo  a  queste  Invasioni ,  ed 
alle  goerre  intestine  ,  mantenevasi ,  dice  il  nostro  Bcrìttore  ,  il  (li- 
malo italiano.  Giaccbà  l'Europa  è  cattolica  e  romana ,  il  di  lei  capo  - 
spirituale  sta  a  Berna ,  il  temporale  è  l'imperatore ,  che  dev'essere 
coronato  dal  pontefice;  ed  ecco  l'influenza  italiana  accettata  come 
princ^io ,  avanti  il  qnale  le  invasioni ,  i  combattimenti  effimeri. 
La-  riTduzione  italiana,  dice  Fetrari ,  b  nel  papa ,  nell'auerramento 
del  reame  federaliszato  dalle  marche  ,  nel  vuoto  lasciato  alla  scom- 
parsa di  Desiderio ,  che  trasse  seco  il  principio  dell'amaoità  e  della 
centralizzazione  feudale.  I  marchesi ,  senza  saperlo ,  vegliano  per 
loro  stesso  interesse  contro  la  tirannide  del  regno.  Uno  di  loro, 
Guido  da  Spoleto ,  nel  Sdì  è  coronato  imperatore  dal  papa.'  A  noi 
pare  che  quando  centro  le  idee  comuni  e  la  vita  pratica  si  vogUono 
faUtricare  primati  ideali ,  a  buona  ragione  dovrebbero  reclamare 
per  sé  il  primate  della  civiltà  gli  E1h«ì  ,  perchè  da  loro  esc)  il-crì- 
stianesimo,  e  per  conseguenza  il  concetto  deUa  repubblica  della 
Chiesa  Cattolica  e  della  Monarchia  Dantesca. 

Papa  Formoso,  già  missionario  dei  Bulgari,  molestato  dall'impe- 
ratore vicino,  pensa  rifare  monarchia  simile  a  quella  dei  Franchi  ; 
e'  giacdiè  la  Germania  of&iva  maggiori  speranze  di  forze,  si  volge 
ad  Arnolfo ,  il  più  federale  dei  re ,  perchò  scenda  a  liberare  la  Chiesa 
dai  tiranni  permei ,  dai  perfidi  cristiani ,  e  specialmente  d»  Guido, 
Arnolfo  segna  suo  ingresso  in  Italia  facendo  a{^ticcare  Ambn^o 
conte  di  Bergamo ,  in  pena  dell'aver  voluto  mantenere  la  libei-tà  ; , 
onde  qui  dove  lo  invitavano  an^  le  discordie ,  trova  tosto  l'in- 
snrrezioDe  seoì^iiare  ad  ogni  suo  passo.  Cosi  Lamberto  figlio  di 
Gaido'  risorge ,  e  papa  Giovanni  IX ,  in  consìglio  di  6(  vescovi  a 
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Baveona ,  rionoira  eoa  lui  il  patto  di  Carlo  Magno.  Ha  Lamberto  i 
uociao  dal  figlio  del  conte  di  Milano ,  e  ^  sncoeda  BereDgario  daca 
ad  Friuli  :  fertunalo  mentre  opprime  le  parti  spoletane  ;  avversato 
da  Roma  e  dai  grandi,  qoando  vuole  strìngere  il  potere.  Onde 
tutti  i  re  in  Italia  rappresentano  a  volta  reazione  nel  giungere  ; 
rivoluzione  quando  cadono.  Ma  non  è  solo  la  costante  politica  del 
papa  di  mantenere  depresso  ogni  stato  in  Italia ,  che  atterra  que- 
sti re  ;  è  anche  il  conato  àe'varìì  elementi  della  societfc  italiana  di 
allargarsi.  Perla  minaccia  degli  Ungherì,  Berengario  accorda  alle 
città  ed  alle  castella  ciò  che  esse  aveano  pò  osnrpalo,  di  forti- 
ficarsi e  di  armarsi,  onde  ne  ebbero  incremento  ì  Comuni ,  ed  in- 
tanto Lamberto  arcivescovo  di  Milano ,  ed  Olderico  conte  del  sacro 
palazzo,  co^irano  contro  di  lai ,  e  gli  oppongono  Rodolfo  di  Bwgo- 
gna ,  il  qnale  poi,  na  anno  dopo  l'appello ,  fu  atterrato  dal  partito 
medesimo  che  favorìUo ,  e  che  gli  sAslttid  Ugo  di  Provenza ,  coro- 
nato dall'arcivescovo  di  Milano  nel  929.  Questi ,  vedendo  l'impero 
d'Occidente  quasi  svanito ,  imitando  Berengario ,  cercò  assicurarsi , 
mediante  lega  coll'impero  d'Oriente  e  cogli  Stati  bizantini  del  mez- 
zodì d'Italia.  E  aell'aoge  sua  sposò  Harozia,  la  dominatrice  di  Ro- 
ma ,  madre  dì  papa  Giovanni  XI.  Questo  trionfo  preparò  la  caduta 
di  Ugo.  11  parlilo  nazionale  a  Roma  avea  secondato  Ìl  movimento 
del  regno  contro  la  rivoluzione  della  Chiesa  e  dell'Impero,  esso 
avea  imposto  al  papato  imperatori  italiani ,  e  sottomesso  alcuni 
papi  alla  farmglia  di  Teodora  e  di  Harozia.  Sinché  il  re  d'Italia 
lottava  contro  la  Chiesa ,  dice  l'autore ,  trovava  ndl'arislocrazia  dì 
Roma  la  sua  pìb  fedele  alleata  ;  combattendo  pel  re ,  combatteva 
per  ab,  ed  aSrancaodolo  dal  dominio  della  Chiesa,  s'affrancava 
dal  dominio  dei  papi.  Ha  quando  Ugo  sposò  Harozia,  tutto  mutò, 
il  re  si  stabili  a  Roma ,  l'alleanza  fu  supplantata  dalla  fusione ,  il 
ducato  invaso  dal  reame ,  fu  oppresso  come  una  marca ,  ed  allora 
resistette  al  re  diventalo  conquistatore. 

A  noi  pare  che  i  Romani  qui  agiscano  non  altrimenti  che  tutti 
gli  altri  popoli  6  Comuni  Italiani ,  che  pur  serbando  fermo  ed  in- 
tatto il  dogma  della  necessaria  esistenza  del  papato  e  dell'impero, 
coadwttOQO  incessantemente  e  con  ogni  mezzo  ad  eliminare  e  vin- 
cere ogni  ostacolo  che  s'altraversi ,  o  che  impedisca  io  qualunque 
guisa  lo  sviluppo  delle  loro  lìberlè  e  delia  loro  civiltà;  travaglio 
'  che  non  ha  cessato  ancora.  Ha  quando  si  alzavano  ed  aUwtlevano 
a  volta  a  volta  Arnolfo ,  Guido ,  Lamberto ,  i  duo  Berengari ,  Ro- 
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dolio ,  Ugo ,  AdetaJde ,  non  seguivano  aaa  logica  sola ,  giacché  noa 
SODO  le  persone  stesse ,  i  medashni  partiti  che  li  iuualxano  e  che 
li  atterrano,  a  quella  goisa  che,  geaeralm«ite ,  aon  sono  gl'indi- 
Tidai  medesimi  che  cantano  l'apoteosi  ed  il  vituperio  de'principi  e 
de' governi,  qaantanque  appartengano  ad  uno  stesso  popolo,  ad 
una  stessa  natituie.  Onda  è  ingiusto  attribuire  al  popolo  d'Italia, 
agli  amici  di  Guido ,  di  Lainbmo ,  de'Berengari ,  la  chiamata  in 
Italia  dì  Ottone  1  ;  come  non  sodo  da  addebitare  a  tutti  gli  Spa- 
gnuoli  ed  a  tutti  i  Siciliani  gl'inviti  ai  Saraceni  Né  il  patto  che 
il  papa  rìnnoTÒ  eoa  Ottone  1  si  puJi  dire  assolutameate  patto  ita- 
liano, perchè  gi'ltaliaol  miravano  piii  alle  idee  del  papato  e  del- 
l'impero, al  fatto  del  migliore  loro  benessere,  delle  loro  libertk , 
ciasobedano  secondo  la  condixione  propria.  E  come  avviene  avanti 
un  potere  che  non  ba  prt^pramroa  preciso,  che  a'avania  esplo- 
rando terreno ,  che  promette  vagamente  a  tutti  ;  vescovi  e  conti 
mossero  incontro  ad  Ottone ,  i  Comuni  lo  festeggiarono  per  otte- 
nerne libertà ,  per  quel  motivo  che  poscia  inEorsero  contro  lui ,  e 
contro  )  di  lui  sncoesaori.  La  vita  de' Comuni  italiani  fiorisce  sp»- 
dalmente  dopo  il  mille ,  quando  incominciano  pure  a  dis^narsi 
piti  schietti  ed  energia  i  partiti  guelfo  e  ghibellino ,  che  federo  il 
titolo  subordinato  al  vasto  lavoro  di  Ferrari.  Del  quale  peroiA  noi 
giungemmo  solo  alle  soglie  :  onde  sarebbe  ingiusto  per  noi  e  pei 
lettori  nostri  a  giodioare  l'intera  opera  di  quel  grave  scrittore  da 
qoesU)  Ix*ano  ;  e  noi  cou6diamo  di  poter  chiarire  meglio  il  nostro 
criterio  oeA  seguente  capitolo ,  e  condurre  i  lettori  a  giudicare 
più  adeguatamente. 

n. 

1  btti  e  le  idee  generalmente  progrediscono  di  pari  passo:  e 
lo  testifica  la  storia ,  per  la  quale  si  vede ,  a  misura  che  si  sten- 
dono le  conquiste,  che  s'allai^no  i  commerei  e  le  reazioni,  die 
s'intrecciano  interessi,  ampUfioarsi  lo  idee,  i  concetti,  le  aspra- 
sioni.  Alla  patria  della  tribù,  della  gente ,  succede  quella  del  Co- 
mone;  poi  quella  dello  Stato,  che,  con  Eoma,  congiunge  l'Europa 
occidentale  ai  grandi  dominii  di  Cartagine  e  d'Alessandro.  Homa 
era  ancora  metropoli,  madre  delle  cittìi ,  capo  di  stato  immane; 
nel  seno  agitato  del  quale  si  composero  poi  le  naiioni  europee, 
con  vincoli  popolari  di  fovelle,  di  tradizioni,  di  interessi.  Ora  quelle 
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vanno  imaAe  nuao  «trto^eiulosi  a  fflescendosi  fra  loro'  e  con  altre , 
per,  nodo  .da  .  assumere  earatt«re  -  cosmopolitico ,  amaniUrio.  Gih 
Ameriea  Uotta,  In^^lterra  eRossia,  cbesono  tre  graadi  stati  mo- 
derni, piA  the  tra  nazioni,  abbracoiàno  tutto  il  globo,  e  tutte  le 
iOQe,oi)i  posaesn,  coi  oommorci,  ooU' attività  ;  e  l'America Uvora 
rapidcQUettle  a  fondara  in  associasione  niliba ,  lìbera  e  flessilùle  il 
suo  emisfero ,  meolre  le  altre  due  gareggiano  pel  primato  uriral- 
tra  parto  idei  globo: 

'  A  tanti  progre»!  materiali  seguirono  studi  fisici  e  natarali 
su  itiUla  la  superficie  del  globo ,  e  da  quelli  uscirono  :  geografta  go- 
nefalo  della  fauna  e  della  flora,  storia  geologica  della  terra  ,  ana- 
totaia  comparata  degli  animali  di  tutti  i  tempi  e  di  tutti  i  luoghi  ; 
etnografia,  che  determina  tutte  le  diversità  ìed  affinità  del  genere 
umano  ;  lingoistioa ,  che  investiga  le  leggi  universali  dell'  umana  fa- 
vella ,  ovvero  di  tutti  gì'  idiomi  dei  popoli ,  nel  tempo  e  nello  i^mh 
zio.  Prevenendo  tanta  utuvenalità  <y  fatti ,  la  rivolueione  Trancese 
del  1789  aspirò  a  fondere  in  comuaioue  unioa  tutta  l'umanità,  con 
culto,  log]p,  soieoia,  costumi,  tutto  d'nno  stampo.  Ha  la  storia 
procede  più  lentamente ,  e  con  altre  leggi'  ohe  le  teorie  intempe- 
stive; onde,  quantnaqUB  quella  ri «olutÌMie  prevenisse  H  tèmpo  edile 
ìspirauoni ,  oon  |ta>tè  io^rsi  colla  fona  ;  e  provocò  resEÌOfle  ode 
oorrÀsse  il  sislrau.  Nondimeno  segui  grande  progresso  j  e  se  ne 
stolsero  nuove.idee,  vasti  intaresst,  che  condenserò  ioftl  1851  aK 
l'esposiiione  uoiversale  dl.LoodrB  ,  inauguraote  di  fatto  quell'as- 
socitttioDe  universale  che  tentano  'toompibre  le  leghe  per  la  pace  uni- 
versale e  per  Ta  libertà  del  commercio  su  tutti  ì  mari ,  e  presso 
tutti  i  popoli. 

La  poesia,  che  divinando  precede  la  scienza,  senti  già  l'alilo 
umanitario;  già  presenti  i  tempi  avvenire  nell'universalità  delle 
aspiraiioni  di  Byron,  di  Pusdtin  russo,  dell'americano  Logfellow, 
di  Lamenoais ,  ^i  Viotor  Ugo  ,  del  polacco  Mickievitz.  La  steria  che 
riaasume  tutto  il  processo  della  civiltà  ,  in  quanto  si  rifHÌsce  alla 
vita  pubblica,  non  può  ]Hh  contentarsi  delle  cime  doude  vedeva 
ì  tatti  ne"  tempi  andati.  Ora  i  governi  migliori  fanno  parte  comune 
al  baothetto  della  civilAà,  del  progresso,  dell'amanita,  alle  elaasi 
sooiab,  alle  JiogueyaUe  religioni,  alle  iradinoni;  laonde,  se  ancora, 
per  studi  paniali,  si  Ecrivmio  storie  dal  punto  di  vista  iegìttimi- 
sta ,  papale ,  cattolico  ,,  protestante  e  va.  dicendo ,  non  sene  pia 
a  livello  dei  tempi  le  storie-  naaionali ,  che  deelamaoo  e  si  gonfiano 
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della  boria  esclwivftdi  dna  sola  naziMe,  ^uenaresde  privilegio  di 
«ssere  cola  e  maestra  e  doma. 

Per  questa  attetia  nuova,  per  l'IndìpendenKa  dalle  idee  vecahiei 
per  la  vaatitk  del  concetto  specialnMote ,  noi  facciam  i^wso  alla 
atona  del  FemtrL  Che  te  non  possiaiao  acGettare  tutte  le  di  lui 
argonwDtBzioni ,  se  ancbo  tutte  le  di  lui  teorie  non  reggeranno  aUa 
prova  della  scienza  stono»  progrediente ,  egli  avrb  prestalo  pto- 
sioso  Servigio  agli  studi  italiani  :  avrè  educato  a  soUeyarsi  dalle 
angustie  della  ìd«e  storicbe ,  dalle  tradiuoDì  tiraouiche  da'  partiti 
nazionali  e  soolastìai.  Per  lui  i  giovani  afftrenderaooft  a  contem- 
plare ia  storia  nazionale  da  altena  cbe  Ib  ragguaglia  «  quella  della 
civiltà ,  dove  non  gìuAgono  le  ire  delle  fasioQì ,  dove  il  male  per- 
ziale  «{^Mre  coordinata  a  pib  vasto  bene,  e  dove  la  oiviltà  rompe 
le  dì^Q  aristocratiobe  della,  scuola  di  GuisoU  < 

Ferrari,  seguitando,  trova  ne' concetti  de^i  storici  Oonlemporaoiei 
ai  fattìd'ltalia,  giustificata  Iq  SUB  teoria.  Giaodiè,  agli  dÌoe,  Gioroan- 
des  storico  dei  Goti  rimpiBage  il  regno  di  Teodoricp ,  Paolo  Diacono 
istoriografo  da' Longobardi  ^eme  au)  fatto  dei  re  di  Pavia  y  mEHttra 
Lintprando  li  sacrifica  alla  civiliiza>)0D«  dia  vuol  eeeere  pontificale 
ed  imperiala  Egli  vuole  ah»  il  papa  regni ,  ohe  oouactcri  l'impera- 
tore ,  cbe  la  Ctiiesa  ricmovelli  ineessanteoHate  il  patito  di  Carlo  Ma- 
gno ,  e  cbe  rimpero  abbatta  i  tiranni  che  sorgono  iDoessantemeoki 
in  Italia.  Oneste  idee  del  vescovo  di  Greqiooa  furono. accettate  let- 
teralmente dagli  acpitlori  eoclesiastiei ,  che  vi  tnvaro»  téma  a&i 
coneio  alia  rettorìca;  ma  la  scuola  liberale  che ,  dice  l' Autore , 
vuole  sofoordinare  tutto  il  passato  del  ptaerei  umano  al  quarto 
d'ora  di  sua  politìoa  corrente,  si  trovò  a  disagilo  io  tettasi»  stocia 
di  Lìutprando.  Questa  scuola  nazionale  liberale  bela  elegie  sui  par- 
titi d'Italia ,  sulle  rivoluzioni,  sulle  agitazioni  ohe  le  talgono  rac- 
cogliersi nell'unità  deUa  monarchia,  nella  unifannitìt  della  iMiUura. 
L'Ibidia,  dice  Ferrari,  non  accetta  questi  lagm;  essa <  va  diGIat»  a 
suo  scopo  senza  laseinsi  ingannare,  e  piuttosto  gabba  alimi.  L'unilb 
Keometrica  avrebbe  tagliato  alla  radìoe  l'alherct  diella  civiltà,  l'indi- 
pendenza avrebbe  distratta  la  supremazia  ilaHasa ,  U'  nvotaziouc 
progrediente  reclamava  incessantemente  la  federazie*ie~  É  cosa 
agevole  predicare  unione  e  concordia  ad  una  nazione  .intera  ;  esse 
devono  incominciare  nello  spirito  di  idu  le  inculca,  fi  qui  il  »oslro 
stm-ico-politico  toccava  una  piaga  vecchia  degli,  Italiani,  rispondeva 
a  tutti  i  retori  declamanti  con  pompose  parole ,  o*n  loff^i  comuni , 
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contro  fatti  ohe  non  oomprandoso ,  predicanti  un  m^io  eh'  essi 
non  sanno  praticamente  iniziare,  deploranti  panioni  donde  essi 
ntedesimi  ribollono. 

La  polìtica  die  difende  i  re  d' Italia  oontro  la  Chiesa  e  l' Im- 
pero, segoe  Ferrari,  viola  tutte  le  leggi  della  giustiiia.  Basi  erano 
tiranni  ingannatori  de' popoli,  devastatori  civilizzati,  elevantìà  a 
colpi  di  stato  ed  a  sorprese,  sulle  rovine  della  liberta.  Onde  se  U 
Chiesa  li  proscrive,  qual  ragione  che  la  filosofia  li  difenda?  Non 
si  potrebbe  neppure,  dice  egli,  condannare  Liutprando  quand'^i 
sacrifica  i  duchi  di  Roma,  l  nomi  dì  duchi  e  di  repubblica  non  ne 
devono  imporre  a  noi,  che  sappiamo  potervi  essere  repubblidte 
pessime.  I  duchi  di  Roma  sono  capi  dell'arislocrazia  ;  essi  manten- 
gono la  ragione  di  stato  veoeiiana  e  bisantìna.  Bist^nava  che  la 
distinzione  dei  due  poteri  fosse  salvala  ad  ogni  costo  col  triooTo  della 
Chiesa ,  il  cui  capo  era  sempre  disarmato. 

Liutprando,  dice  l'autore,  non  comprende  le  cause  del  moto  ita- 
liano; ma  noi ,  posti  a  grande  distanza ,  possiamo  vederne  la  con- 
tinuiti e  la  natura  :  in  quello  SMffgiamo  die  l' importanza  de'pafH, 
imperatori,  o  re,  scompare,  per  lasciar  agire  le  masse  etrila  rivo- 
Inzione;  il  vescovo  di  Cremona  denuncia  la  corrutioae  delle  corti , 
senza  sapere  donde  moveva.  L'osoenitb  e  la  filosc^a  del  dispo^ 
smo,  dice  Ferrari ,  opponeva  Venere  alla  Vergate.  In  politica  poi  la 
comuione  era  contìnua,  perchè  ì  r^ni sì  acquistavano  per  inganno 
e  delitto,  e  si  abbattevano  per  tradimeoto;  <mde  il  regno  era  la  for- 
inola generale  di  tutti  i  tra^menti  italiani.  Ha  la  rivduùone  li  re- 
presse, richiamando  ai  due  grandi  capi:  il  ponte6oe  disarmato  ndla 
soa  donazione,  e  l'imperatore  assente  nel  regno;  ed  ambidnc  libe- 
ri, federali  e  collegati  contro  la  tirannia  del  regno,  e  contro  i  capi 
che  vorrebbero  rilevarlo. 

Abbiamo  gib  mostrato  che  fomite  al  progresso  in  Italia  erano 
le  tradizioni  civili ,  le  consorterìe  attive  delle  arti,  le  associazioni 
comunali  radicale  nel  possesso,  nel  lavoro  agricolo;  tradizioni  rimoo- 
tanti  alle  orìgini  di  Roma  e  delle  città  etnische,  pelasf^,  greche, 
ed  alla  fondazione  di  loro  colonie.  Questo  popolo  civile,  in  cui  l'ari- 
stoorazia  dovea  sempre  giovarsi  delle  forze  vive  della  democrazia, 
e  con  questa  transigere,  per  istinto  e  per  consuetudine ,  e  per  espe- 
rienza proverbiale,  osava  ogni  mnao  che  gli  si  ofièrìva  a  raggiun- 
gere suo  scopo  di  progresso,  di  esplicazione  di  sue  forzo.  Quindi, 
dove  incontrava  feudi  laici  ed  ecclesiastici,  impero,  papato,  se  ne 


ioy  Google 


DELLE   RIVOLUZIONI   D' ITALIA  113 

giovava  quanto  poteva  a' suoi  fluì;  e  dove  quesli  non  prevalevano, 
ci  tendeva  e  perveniva  per  altre  vie,  come  sì  vide  a  Venezia,  a 
Genova,  a  Napoli,  a  Capua.  E  se,  per  concorso  strano  di  circo- 
stame,  Doa  si  fosse  ordioalo  T  impero  di  Carlo  Magno,  e,  tramon- 
tato quello,  non  fosse  sorto  il  germanico,  ma  avesse  prevalso  il 
regno  italico,  che  un  uomo  grande  un  po' fortunato  potea  fondare, 
il  progresso  italiano  si  operava  egualmente ,  e  forse  meglio.  Il  capo 
della  Chiesa  era  disarmato  solo  in  apparenza;  spesso  egli  rappresen- 
tava p(diticameote  e  socialmente,  non  solo  idee  sstratte,  ma  una 
Tona  militare  dispotica.  I  duchi  di  Roma  poi  talvolta  ^rano  capi 
del  partito  democratico  contro  i  militi  framthi  e  germani ,  contro 
le  pretensioni  papali ,  e  contro  le  prepotente  imperiali  ;  come  mo- 
strammo nell'esame  della  storia  di  Roma  nel  medio  evo,  pubblicato 
dall'Archivio  Storico  (f).  Gli  elementi  principali  poi  della  società  e 
politica  italiana  nel  medio  evo,  aristocrazia  laica  ed  ecclesiastica , 
consorterie  d'arti,  Chiesa,  impero,  regno,  repubbliche,  erano  tratti 
nattiralmente  al  conato  di  soverchiarsi,  quando  pure  avessero  vo- 
luto limitarsi  alla  conservazione;  e  nel  loro  conflitto  si  trovava 
quell'equilibrio  ohe  parve  supremtrarle  di  governa  ad  Aristotile; 
e  da  tali  attriti  si  eliceva  il  jffogresso  comune.  Ma  rimettiamoci 
alla  nostra  scArta. 

Ottone  I  rinnovellò  col  papa  il  patto  di  Cario  Magno ,  e  per 
assicurarsi  il  regno  d'Italia,  vi  rinnovò  i  marchesati.  Confidò  i 
feudi  del  Friuli  e  di  Verona  al  duca  di  Baviera,  elevò  su!  Po  la 
famìglia  d'Azzo  d'Este,  e  nel  Piemonte  i  marchesi  di  Monferrato; 
dietro  al  quale  nella  Morienna,  con  Beroldo  di  Sassonia,  germina 
In  famiglia  di  Savina.  Egli,  chiamato  dai  vescovi  contro  i  Beren- 
garii,  loro  aumentò  le  concessioni  dei  Franchi,  e  si  affonò  ele- 
vando il  clero;  onde  parve  farsi  l' imperatore  dei  preti.  A  questa 
protezione,  dice  Ferrari,  Ottone  aggiunse  favori  novelli,  accordati 
direttamente  alle  citth,  e  co^  le  Comuni  presero  ad  esistere.  Esse 
compaioiio  alla  fine  del  secolo  X,  seguendo  la  rivoluzione,  com- 
battendo i  re,  ed  i  conti,  ed  i  marchesi.  Il  Comune  è  irruzione 
democratica,  federale,  ingovernabile,  contro  l'antica  feudalilè,  che 
assale  nelle  sue  ultime  trasformationi. 

Il  Comune  italico  non  è  gitda  giurata,  ovvero  congiura;  non  è 
rogg^menlo  militare;  ma  è  associazione  libera ,  ron  fondo  agricolo  , 
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e  iadustrìale:  quindi  le  di  lui  radici  si  perdono  nelle  origini 
della  civiltfa.  Nod  è  neppure  omogeneo,  giacché  quantunque  si 
fondi  generalmeDie  sul  lavoro  ed  il  possesso ,  accoglie  in  forma  di 
compromesso  nobili ,  ecclesiastici  e  laici,  proletarìi  e  militi.  Come 
tale,  egli  non  sorse ,  aè  poteva  sorgere  per  concessioni  al  clero  fatte 
dagli  Ottoni.  Concessioni  di  diritLi  polìtid  at  clero  e  di  sovranità 
^  fecero  già  da  Carlo  Hanno  sino  dall' 87S-,  indi  dai  re  Guido  e 
Berengario;  nondimeno  già  sino  d'allora  si  trovano  Comuni  con 
consoli  proprìi  iosoi^ere  popolarmente  contro  i  vescovi,  general- 
mente tratti  da  achiatte  nobili  Hetlentrionali.  Coi  vescovi  ed  an- 
che senza  i  vescovi,  già  prima  degli  Ottoni,  molti  Comuni  con  e 
senza  licenta  di  re  e  d' imperatori,  si  armano  ed  aliano  mura , 
e  cavano  fossati  di  difesa  contro  Saraceni  ed  Ungheri.  Ben  tosto 
i  consoli  popolari,  e  le  fanterie  democratiche,  battono  le  miKaie 
non  solo  dei  conti  e  marchesi ,  ma  dei  vescovi.  Per  cui  in  questa 
parte  vitale  della  storia  italiana  non  possiamo  assentire  all'  illu- 
stre scrittore.  La  cui  sentenza  viene  temperata  dalla  di  lui  osser- 
tione,  che  Ottone  I  non  creò,  ma  accettò  il  movimento  comunale, 
i  cui  antecedenti  sono  nel  popolo  insorto  contro  i  re,  aéila  Chiesa 
che  dirige  il  popola  g  nei  vescovi  che  da  secoli  si  sostituiscono  alle 
curie  romane ,  nel  popolo  che  creava  una  Chiesa  repuU)licaDa. 
Dove  crediamo  che  l'autore  tocchi  il  vero,  quando  i  vescovi  erano 
eletti  dal  popolo;  ma  quando  erano  stranieri  imposti  e  cinti  da 
armi  feudali,  la  cosa  mutava,  il  popolo  li  combatteva. 

Auche  il  regno  d' Italia  ,  cosi  contrario  al  sistema  di  Ferrari , 
e  da  lui  avversato,  come  le  repubbliche  bisantine  e  la  repub- 
blica di  Crescenzio ,  che  la  dice  deUe  tombe  ;  anche  quel  regno 
contribuì  allo  svolgimento  della  vita  italiana.  Perchè,  V§o,  Lam- 
berto ,  Guido ,  Berengario ,  per  dominare ,  dovettero  colle  Une 
popolari  reprimere  la  baldanza  dei  grandi  feudatarii ,  e  dovettero 
laigire  libertà  per  averne  mezzi  a  combattersi  ed  a  regnara  Può 
essere  che  nelle  ideo  di  Crescenzio  entrasse  qualche  trsdiuooe 
di  cose  morte  da  non  potersi  far  rivivere  piti  ;  ma  dietro  lui  era 
Teneigia  indomabile  di  un  popolo,  che  non  pativa  oaiene  di 
qualunque  metallo  fossero;  onde  Ottone  III,  spento  Crescenzio, 
non  trova  modo  ad  ammansare  Roma.  Il  papato  appariva  piìi 
maestoso ,  e  spesso  era  più  eificace  fuori  che  dentro  l' Italia  ;  e 
V  impero ,  potenza  federale  prevalete  nella  Germania  ,  ed  in  lutto 
il  setlenlrione,  od  associato  o contrastante  al  papato,  dovea  pure 
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eaenriUre  ff»ait  influeosa  in  talla  crisiianilà.  Questo  giova  a 
Ferrari  per  aitrìboire  all'  Italia  la  diresiODe  di  tutto  il  moto  po- 
lilico  europeo  d' allora  ,  sìdo  ne'  particolari.  E'  viene  additaodo  i 
segai  drìln  rivolusione  italiana ,  ovvero  del  nuovo  patto  fra  il 
pont«6ce  é  l' imperatore,  persino  n^la  Danimarca ,  nella  Sveiia , 
nella  Russia,  dove  noi,  colla  scArto  del  cronista  Nestore, potremmo 
seguirlo ,  a  vedere  come  molte  analogie  sono  foggiate  a  giaatiiìcare 
il  sistema.  Ma  ciò  ne  condurrebbe  troppo  lontano. 

Per  l'impresa  di  Ottone,  segue  l'A.,  l'Italia  entra  io  une  fase 
novella  :  V  indipendenza  nazionale  è  distrutta  ,  i  re  spariscono ,  la 
terra  rimane  e  cittadini  ignoranti ,  a  moltitudine  ignorata  dfflla 
storia  ;  ofai  citte  pensa  alla  sna  cattedrale ,  al  suo  campanile  ,  alle 
sue  reliquie  ;  essa  segue  il  vescovo  che  provocò  la  catastnrfe  del 
regno ,  benedice  all'  Imperatore  cbe  fece  passare  il  livello  delia 
democrasia  I  snlla  feudalità  de'marchesi. 

Qntincomiociano le  rivoluzioni  d'Italia:  escono  queste  dalla  pcrfve 
del  regno ,  si  anima  ogni  atomo ,  i  cittadini  discutono  le  immu- 
nità ,  i  privilegi,  la  nomina  del  vescovo,  gli  ordini  dei  conti ,  dei 
marchesi ,  le  decisioni  dell'imperatore;  i  Comuni  levausi  e  cam- 
minano ,  né  si  ponno  piti  arrestare.  Qui  Ferrari  trova  cbe  i  Co- 
muni nei  loro  slancio  danno  di  cozzo  eziandio  nejle  milìzie  impe- 
riali ,  cbe  obbligano  l' imperatore  alloggiare  fuori  dì  loro  mura , 
che  riguardano  la  di  luì  presenta  come  calamith  pubblica,  {hin- 
que ,  dovrebbe  cmvenire  con  noi ,  che  questi  Comuni ,  qualunque 
fosse  la  loro  origine  ,  voleauo  svolgersi,  ed  essere  liberi  anche  contro 
la  Chiesa  e  l'Impero.  Ha  egli,  a  salvare  suo  sistema,  dice  che  se- 
paravano l'imperatore  dai  di  lui  soldati ,  dai  di  Ini  ministri. 

Dai  primi  anni  del  secolo  XI,  dice  egli,  cangia  la  scena;  il 
moto  italiano  discioglie  l'Italia  cosi ,  ohe  ogni  città  ha  suoi  eroi , 
sue  rivolnzioni ,  sue  guerre  ,  suo  destino.  I  Comnni  non  sembrano 
associati',  non  v'  ha  federasìone,  non  lega ,  non  apparenza  d'unione 
generale.  Ha  pure  v'  è  tacita  concordia.  I  Comuni  continuano  la 
grande  guerra  contro  il  regno ,  combattendo  <^nì  rimembranza , 
ogn'  istitasione  che  rammenti  la  legge ,  la  forza ,  I'  aristocrazia  , 
l'armata ,  il  domìnio  regio.  •  Procedono  a  nome  del  papato  e  del- 
l' impero,  per  distruggere  nel  papa  e  nell'  imperatore  ogni  princi- 
pio che  serbi  tracce  di  Goti ,  di  Longobardi ,  di  Barbari  d' Italia 
0  dell'  Europa.  Onde  la  storia  de'  Comuni ,  è  sKxia  di  rivoluzione 
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coDlìuua ,  lenta ,  fatale ,  e  sempre  trascinata  da'  suoi  [Mvpri  aote- 
oedenti  a  combaiiere  il  Teccfaio  papa  e  il  vecdiio  imperatore  deHa 
barbarie ,  per  cercare  un  papato  ,  un  impero  ideale ,  in  cai  svanisca 
d'un  modo  cosmopolitico  ogni  traccia  di  dominio  dell'  uomo  sul- 
r  uomo.  A  noi  pare  che  il  popolo  italiano  avee  bensì  anche  à  Venezia , 
a  Napoli ,  ad  Amalfi ,  a  Gaeta ,  tradizionale ,  romana  venerazione 
per  l' imperatore  ed  il  papa  ;  o  quando  avea  bisogno  di  aiuto  a  libe- 
rarsi da  oppressioni ,  invocava  loro  potensa  lontana  e  vaga  ,  ma  non 
ergeva  scopra  loro  l'edificio  ideale  di  sua  prosperiti.  Erano  poeti , 
dotterì ,  teolt^  ,  che  architettavano  ordini  politici,  imperiali  e  pa- 
pali; il  popolo  limitavasi  alla  pratica,  alle  cose  vicine  e  preseati, 
tentava  con  ogni  mezzo  migliorare  sua  coodiiione.  La  sagaciti 
poi  Iradiiionale  del  popolo  italiano,  e  quel  misto  di  esperienza  e 
d'istinto  che  ne  fa  indovinare  nostro  prò  e  fuggire  il  danno, 
guidavano  i  Comuni  a  ben  usare  all'  uopo  imperatore  e  papa. 
Laonde  spesso  avveniva  ciò  che  dice  Ferrari:  Il  primo  de'cafH 
d'Italia  è  l'imperatore,  il  fAìi  debole,  il. pili  legale  ,  il  più  fe- 
derale dei  re  ;  il  secondo  capo  della  terra  è  il  papa ,  il  {hù 
disarmato  dei  principi,  il  meno  conquislsote  de' sovrani:  dun- 
que con  loro  nessuna  conquista  possibile  sul  suolo  italiana  Dun- 
que la  storia  dei  Comuni  in  tutta  la  sua  durala  non  è  storia 
di  lotta  contro  lo  straniero ,  falto  unico ,  materiale ,  rìpMuto  le 
mille  volle,  le  mille  volte  impotente;  essa  è  un  fatto  ideale, 
cranico ,  sempre  progrediente.  Ove  regnano  le  idee  ,  non  può 
dominare  il  caso  ;  l' oscuriti  del  labirinto  italiano  deve  sparire , 
e  se  rimanesse  sarebbe  nostra  mancanze.  Dunque  nel  seno  ddle 
città  italiane  noi  avremo  l' unilii  delle  idee  a  traverso  di  vicis- 
situdini disparatissime ,  e  d'accidenti  i  piii  impreveduti. 

La  citte  del  medio  evo ,  continua  l'autore,  ha  doe  cafri  ;  il  oonle 
e  il  vescovo:  il  primo,  uscito  dal  dominio  regio  o  vessatorio;  il 
secondo  che  ha  nulla  di  diritto,  ma  che  pel  suo  passato,  per  la  sua 
guerra  contro  i  re ,  tira  a  sé  il  popolo.  Onde  la  cittA  si  divide  in 
due  campi  ;  1*  uno  feudale ,  l'altro  clericale  :  l' uno  minaodante,  l'al- 
tro protettore.  Non  occorre  che  noi  qui  rammentiamo  di  nuovo,  che 
dopo  i  Franchi,  i  vescovi  furono  quasi  sempre  d' origine  setten- 
trionale, tratti  dai  grandi  vassalli,  cinti  di  armi  straniere,  nomi- 
nati spesso  ed  imposti  da  re  o  da  imperatori;  onde  ì  Comuni  spesso 
insorgevano  conMxt  loro  e  li  cacciavano.   Laonde  ci  sa  dì  poesia 
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questa  descrizione  del  vescovo  del  secolo  X  traodala  dal  Ferrari. 
Eccolo  taumatur§|D  del  diritto ,  al  luogo  che  Costantino  gli  dh  sopra 
gli  angeli  del  cielo;  per  luì  la  libertti  discende  salla  t«m,  donde 
era  proscrìita  dall'arrivo  dei  barbari;  ed  il  n^o  del  rappresentante 
di  Dio  è  la  conclusione  ultima  e  logica  di  lutto  il  movÌDoenlo  an- 
teriore. 

'  Ferrari  viene  provando  coi  fatti  il  germinare  de'Gontoni  accen- 
trati ne' vescovi ,  e  costituiti  dalle  concessioni  imperiali;  ma  i  fatti 
talvolta  sono  incompleti ,  talfìata  contradicenti ,  e  vi  si  trova  il 
pc^lo  insorgere  anche  contro  i  vescovi  posti  dall'  imperatore,  e 
caooiare  questi  ed  i  conti  loro  parenti ,  ed  i  loro  valvassori  o  ca- 
pitani In  laala  miscela ,  conveDìamo  con  lui ,  vedersi  ovunque 
costitusioni  simili  del  popolo.  In  ogni  cittk  si  trovano  società  di 
famiglie  vecchie  e  di  nuove ,  ovunque  il  primo  popolo  rappresenta 
una  libertà  federale ,  una  federazione  di  quartieri ,  dì  sestieri , 
noni',  vicmie,  il  cui  numero  varia  a  misura  che  le  partì  ddla  cittii 
sono  confidale  ad  una  od  a  piti  famìglie.  Ha  tali  divisioni  per 
quartieri  e  sestieri ,  non  sono  determinate ,  come  pare  a  luì ,  dal 
numero  delle  famìglie  privilegiate  della  sovranità  dagli  Ottoni ,  ma 
da  dÌTÌsÌoni  etrusche  ed  umbre ,  per  porte  e  riti.  E  le  famìglie 
fendali  che  vi  prevalevano ,  erano  come  principesche ,  ed  alcnne 
capitanavano  i  nobili  (militi),  altre  il  popolo.  Giacché  coesistevano 
assodaiìonì  di  nobili  e  di  popolo,  che  unite  anche  al  clero,  forma- 
vano  il  Cornane;  il  quale  non  è  posteriore ,  come  sembra  indicare 
Ferrari  ,  ma  anteriore  alla  coslituzione  speciale  del  popolo.  A  Cre- 
mona ed  n  Brescia  esisteva  fp^  del  1SH  una  Società  del  popolo 
opposta  alla  Socielè  de'  militi  ;  e  quando  per  le  armi  dì  Carlo  d'Angìò 
prevalse  in  Italia  il  partito  guelfo,  e  represse  ì  militi,  a  Beiamo 
ed  a  Cremona  specialmente ,  il  popdo  si  costituì  in  consiglio  e 
reggimento  armato  con  speciali  statuti  e  magistrati ,  senza  cessare 
dal  formar  parte  del  Comune ,  nel  quale  slava  come  isola  natante- 
Contro  Leo,  che  attribuì  ad  Ottone  I  tulle  le  immunità  conqui- 
state dai  municipìi  italiani ,  Ferrari  ripete  la  loro  vita  novella  dalla 
rìvoluzioDe  guidata  dai  vescovi  e  dagli  abati.  Sotto  le  bandiere 
de' quali,  egli  dice ,  l'Italia  si  leva  a  combattere  le  ultime  reliquie 
del  regno,  e  chiede  l'espulsione  dèi  conti,  per  prevenirli,  lace- 
rando tutte  le  leggi  fendali,  e  nella  sua  marcia  rapida  va  sino 
ad  urtare  nel  papato  e  nell'impero.  Felice  ed  enlusiasla  nelle 
città  romane,  trascina  seco  le  città  reali,  condannate  a  diventare 
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libere  combattendo.  Per  cillfa  romane ,  egli,  nel  suo  linguaggio 
mistico  ed  oscuro ,  intende  quelle  ove  prevale  il  principio  del  pa- 
pato ,  ove  trionfo  la  da  lui  detta  rivolutione  o  idea  episcopale. 
La  quale,  soggiunge ,  che  intorno  il  mille  ffh  dominava  tutto,  e  si 
rifletteva  ovunque  sotto  colori  diversi.  Idea  clericale,  per  lai ,  è  il 
conato  di  emancipazione  dalla  feudalità,  dalla  quale  uscirono  alcune 
grandi  famiglie  dì  Savoia,  di  Canossa,  d'Este,  del  Monferrato,  i 
Pallavicino,  i  Pico ,  i  Malaspini ,  investiti  dalla  Chiesa.  Egli  si  stende 
iu  quattro  capi  a  documentare  per  serie  di  fatti  raoeoHi  con  molta 
dottrina,  la  generalità  e  la  contemporanei  là  dell'insurrexione  del 
popolo  italiano  interno  al  mille  contro  ì  tiranni.  Io  ciò  gli  consen- 
tiamo  ,  ma  non  possiamo  accettare  il  titolo  e  l' idea  di  rivoluiione 
episcopale  eh'  egli  db  a  quel  molo ,  giacchi  in  generale  era  sforzo 
di  eivillk,  di  aspirazione  a  liberta  d'ogni  maniera,  di  liberarsi  dalla 
barbarie ,  dallo  tirannidi ,  di  qualunque  natura  fossero. 

Il  titolo  subordinato  dell'opera  di  Ferrari  è  i  Gutifi  ed  i .  Giù- 
belimi;  e  fin  qui  noi  vedemmo  nella  rivoluzione  dei  vescovi  desi- 
gnarsi  le  orìgini  del  prioHi  di  qnesti  partiti ,  il  quale  provoca  rea- 
zione; donde  esce  il  secondo  di  questa  guisa.  I  (eudatarii  battuti 
ricorrono  a  Germania,  la  quale  incarica  della  repressione  Corrado  II 
de'  Veibelingen.  Egli  si  limita  a  repressione  costituzionale,  esigendo 
che  i  feudi  sieno  ereditarii ,  onde  opporli  al  potere  elettivo  dei  ve- 
scovi. Così  la  rivoluzione  di  Ottone  1  del  96S,  vinta  da  quella  dei 
vescovi  dell'anno- mille ,  si  volge  in  reazione,  e  l'Italia  trova  sua 
salute  nella  costituzione  che  si  die  con  capi:  l'uno  assente,  l'altro 
disarmato ,  ambi  costretti  ad  accettare  il  nuovo  progresso  deOa 
libertà  italiana  [T.  1,  p.  333).  11  tìtolo  di  Veibdingen  [ghibellino) 
venne  dal  nome  del  castello  presso  Heidelberg,  dove  Arnolfo  nell'887 
celebrò  il  Natale,  dove  sei  anni  dopo  Berengario  I  chiese  la  prima 
fiala  l' intervento  delta  Germania  contro  i  Franchi  d' Italia.  Quel 
castello  divenne  allodio  di  Corrado  II ,  indipasEÒ  agli  HohenstauSien, 
ai  quali  coiqunicò  colla  sua  appellaxione  le  traditioDi  del  partito. 
Il  partito  pepale ,  la  rivoluiioae  dei  vescovi ,  la  democrasia  catto- 
lica, come  l'appella  Ferrari ,  al  mezzodì  d' Italia,  col  mezzo  di  Bo- 
berto  Guiscardo  normanno  (1058),  erìge  federazione  formidabile 
contro  la  reazione  imperiale. 

Per  le  regioni  ohe  gli  effetti  del  nuovo  patto  fra  il  papa  ed 
Ottone  I  ai  scorsero  in  tutto  il  cattolioismo,  la  rivoluzione  dei  ve- 
scovi agitò  tutta  la  repubblica  oristiana  ;  e  Ferrari  ne  conduce  a 
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scorreria  in  Germania  nelt' iasnrrezicme  de'priooipi  guelfi  contro 
la  dinasUa  ghibellina,  nella  Franala  dove  la  teologia,  a  nome  di 
Dio  e  del  popolo  frat^eodo  le  vecchie  franchigie,  fonda  la  demo- 
crazia. Per  la  quale  nel  i  083  s' instituisoe  la  tregua  di  Dio ,  che 
sottrae  parte  della  settimana  alla  guerra  feudale  ;  e  nel  4060  si 
ordina  la  cavalleria ,  che  rende  episcopale  il  milite ,  e  lo  prepara 
al  combattimento  col  digiuno  e  coli' eucarestia.  Sei  anni  dopoj  Gu- 
glielmo normanno ,  sotto  lo  stendardo  del  pontefice ,  rende  Inghil- 
terra feudo  della  Phiesa ,  come  ftoberlo  Guiscardo ,  sno  compaesano , 
avea  fatto  della  Sicilia  otto  anni  prima.  La  Chiesa  procede;  essa, 
dice  l'autore ,  trasporta  nel  suo  organismo  iateroo  la  rivoluzione 
del  mille.  Volendo  essere  veramente  la  oittb  di  Dio  e  degli  eletti, 
la  repubblica  immacolata  dei  papa,  dei  vescovi,  dei  preti,  caccia 
suoi  coati,  suoi  feudalarìi  che  la  invadono,  voglio  dire  i  preti 
maritati ,  che  fondano  feudalità  clericale  nel  seno  della  Chiesa. 
Si  naandano  in  tutta  Europa  messi  del  papa,  tribuni  del  celiba- 
to; si  molU[dieano  consigli  per  sopprìmere  le  famiglie  ecclesia- 
stiche trasmettenti  da  padre  in  figlio  i  beue&cii  alla  guisa  de'  feu- 
dalarìi. Ne  consegue  un'ora  di  devotione,  d' esaltasione ,  di  pa 
cificasione;  il  mcnido  è  trasformato,  la  natura  invertita  dalla  nw- 
rale  cattolica,  e  la  Chiesa  si  ricostruisce  con  falange  inaccessibile 
e  compatta  di  celibatari  freuetici ,  che  irrompono  coi  re  negli  Siati 
monarchici ,  colla  demecrasfa  cattolica  n^i  Stati  liberi. 

Ma  anche  dopo  quelle  rivoluzioni ,  i  vescovi  sogliono  essere 
eletti  o  dall'imperatore  o  dal  papa  ,  ed  il  popolo  deve  subire  questi 
strumenti  di  potere  contrastante  alla  sua  e^osioDe.  lo  Italia  egli 
non  accetta  tale  [rasformazione  di  dominio,  e  trasporta  sua  rivo- 
luzione sul  terreno  delle  elezioni  dei  vescovi.  Vuole  che  il  suo  capo 
spirituale  sia  eletto  dai  preti ,  dai  canonici ,  dal  capitolo ,  in  co- 
municazione continua  colla  rappresentanza  cittadina.  Si  respingono 
i  vescovi  imposti  che  si  chiamano  empi ,  o  si  considera  sacrilega 
la  elezione  fatta  dall'  imperatore.  Qui  Ferrari  entra  nelle  viscere 
de'  Comuni  italiani ,  i  quali  non  solo  aveano  già  elevato  loro  con- 
soli ,  loro  consigli,  loro  capitani  sopra  il  vescovo  nelle  cose  politi- 
che e  civili ,  ma  non  voleaoo  ueppure  più  subire ,  coi  mezzo  di  ve- 
scovi Dominati  da  Roma  o  da  Acquisgrana ,  pressione  e  minaccia 
esterna.  Ha  quando  egli  cita  esempi  anteriori  di  insurrezione  del 
popolo  contro  i  vescovi ,  non  s'accorge  che  prova  contro  sua  idea 
della  rivoluziono  dei  vescovi;  e  noi  veniamo  confortati  nel  nosu^ 
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pensiero  dell' esiatenia  di  UD  p(q>olo  che  doq  è  stromento  delle 
idee  papali  od  imperiali,  ma  ohe  se  ne  giova  quando  può,  e  che 
si  Hvolge  da  sé  per  fomiti  più  aattcbi  ed  ingeniti. 

Ottone  II ,  a  dominare  meglio  Roma ,  nel  996  ri  nominò  papa 
(iregorìo  V  suo  cugino,  che  aprì  la  serie  de'pont«fÌGÌ  gennaaici; 
ma  il  popolo  non  lì  accetta , perchè  non  sono  romani;  i  conti,  per- 
chè non  sono  della  loro  campagna.  Tate  usorpazione  impupale 
lirovocò  rÌTolutione  italiana  per  formare  un  papato  italiano  coatro 
l'imperatore  ed  i  conti.  Firenie,  ch'ebbe  sempre  ardente  onore  ita- 
liano, diede  a  Roma  il  suo  vescovo,  e  fb  papa  Nìccola  II,  che  co- 
minciò a  pontificare  togliendo  all'imperatore  l'eteiione  e  la  conferma 
del  capo  della  Chiesa.  Indipendenza  per  la-  qnale  combattè  il  di  lai 
successore  Alessandro  II  lombardo,  e  meglio  di  loro  Ildebrando,  che 
fn  papa  Gregorio  VII,  anima  di  quella  rìvolUEione.  ■  Con  lui,  dice 
Ferrari ,  noi  siamo  giunti  alla  guerra  del  Sacerdozio  e  dell'Impero, 
prima  guerra  di  prìncipii  nel  mondo  occidentale.  Con  Gregorio  VII 
la  questione  non  cade  su  fatti  isolati,  su  persone;  ma,  va  alla 
giurisdiiione ,  alla  indipendenza  della  Chiesa,  alla  intera  tradi- 
zione l'ell'impero  sommessa  alla  idea  nuova  che  i  vescovi  de- 
vono prevalore  sui  conti ,  sui  re,  sugli  imperatori,  in  nome  di  Dio 
e  del  popolo.  Ne  consegue  il  problema  delle  investiture.  Chi  deve 
nominare  i  vescovi;  chi  accordare  le  investitare?  a  chi  appar- 
tengono ì  vescovati:  alla  Chiesa  o  all'Impero?  E  qui  si  tratta  di 
afbre  ancora  più  grave  ohe  reiezione  del  pontefice;  n  tratta 
dell'eleeione  di  tutti  i  vescovi  della  mstiaoit^ ,  del  movimento 
del  personale  della  Chiesa,  della  disposizione  e  dell'amministra- 
zione dei  feudi,  dei  vescovadi,  delle  abbazie,  de'beoi,  dei  pri- 
vilegi; in  una  parola,  di  un  terzo  dell'Europa,  e  di  tutto  l'avve- 
nire della  cristianità.  Tale  rivoluzione  si  compie  colla  predicaziraie 
della  crociata  contro  gli  infedeli,  reclamata  da  Gregorio  VII.  La 
crociata  era  figlia  della  rivoluzione  episcopale,  e  prometteva  alla 
religione  il  domìnio  dei  mondo  >. 

Parecdii  e  non  oscuri  scrittori  recenti  si  lasciarono  andare,  ad 
estollere  Gregorio  VII  quale  eroe  della  liberti  italiana,  per  1'o[^m>- 
aizlooe  ardita ,  ostinata ,  grandiosa,  ch'egli  suscitò  e  disdplinò  cm- 
tro  l'imperatore,  e  pel  vantag^o  che  si  ne  poterono  trarre  i  Comuni 
italiani  a  limitare  ì  privilegi  militari  germanici.  L'acuto  Ferrari . 
ad  onta  delle  premesse  che  lo  inchinarono  vèrso  tale  conclusione  . 
riconosce  che  il  progresso  della  rivoluziono  italiana  non  pu6  seguir» 
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eh»  coinbatt«ado  i  due  capi  della  crÌBlianiU,  l'imperaton  ed  il 
papa.  La  reazione  pouiifìcia ,  egli  dice,  tutta  si  comprende  Dell'uto- 
pia di  Gregorio  VII ,  che  redama  servitù  universale  sotto  l'aspetto 
simulato  d'un  tribuno.  Se  egli  oltieae  le  investiture,  nominerk  tutti 
i  vesoavi  dell' impwo  e  gli  elettori  della  GermaDJa;  e  nessuna 
cìLt^,  nessun  boi^o,  ueesuna  abbazia,  potrk  pifa  nominare  suo 
capo  spirituale,  ohe  è  insieme  suo  preside,  suo  giudice,  suo  capi- 
tano repubblicana;  le  franchigie  popolari  saranno  schiacciate  dal- 
l'unita  pootifioia,  saceedenle  ^la  dominaiione  federale  dell'impero, 
il  cui  despotismo  tenuto  a  segno  da  preti  inviolabili ,  sarè  supe- 
rata da  despotismo  ecclesiastico  illimitato,  inquisitore,  organizzato 
dal  papa,  soSbcatore  d'ogni  moto  rivoluzionario.  Laonde,  all'eleva- 
tioat  ài  Gregorio  VII ,  i  rivoluzionari  passano  d'un  tratto  nel  oampo 
dall'imperatore ,  e  dichiarano  concordi ,  il  papa  non  essere  la  Chieu 
né  il  padrone. 

Ha  anche  l'imperatore,  segua  Ferrari,  interprete  solo  del  vec- 
<diio  patto,  è  costretto  fare  reasione:  laonde  i  popoli,  seguendo  loro 
vescovi  capi  di  rivoluzioni  quasi  repubblicane  ,  finiscono  il  vecchio 
impero  coi  colpi  di  Gregorio,  ed  il  pontificalo  nnovo  con  quelli  di 
Cesare  rigenerato.  Ferrari,  tratto  ad  ordinare  sislema ,  troppo  facil- 
mente si  lascia  condurre  a  generalizzare  in  questa  storia  d'Italia, 
dove  si  confoadona  si  varii  elementi,  dove  i  gradi  di  sviluppo  so- 
oiate  non  sono  paralleli  né  contemporanei  che  in  pochi  luoghi ,  dove 
quindi  ad  ogni  trailo  s'incontrano  eccezioni.  Unith  c'è,  ma  pih  ge- 
nerale; non  nei  particolari  di  tempo  e  di  luogo  e  di  fatto.  V'ha 
ooilh  nel  conato  di  esplicazione  delle  forze  popolari,  nell'industria, 
nel  commercio,  nella  cultura,  nella  lingua,  nelle  libcrtb  civili. 
Delle  costituzioni.  Nel  resto  s'ineonlrano  grandi  varieté,  anche  nella 
Lombardia,  che  sembra  la  pib  omogenea  e  la  più  concorde  nelle 
evoluzioni  fra  la  Chiesa  e  l'Impero.  Giacché,  sino  d»i  tempi  di  Gre- 
^rio  VII,  parecchi  Comuni  lombardi  non  resìstevano  pita  alle  pre- 
tese dal  papa  e  dell'imperatore  sotto  la  condotta  dei  vescovi  che 
aveano  gìè  debellato ,  sia  che  fossero  imposti  da  RoBaa  o  dal  par- 
tito ghibellino;  ma  si  Bccentravana  intorno  consoli,  toUi  alcuni  dui 
militi,  altri  dal  popolo.  Cremona  dal  1015  al  1030  avea  combat- 
tuto il  vescovo  sostenuto  dall' imperatore ,  ed  aumentalo  il  potere 
de'snoi  capi  laici;  il  Comune  di  Brescia  nel  1037  avea  obbligato 
il  suo  vescovo  a  rinunciare  a  proprio  favore  alle  pretese  e  eon- 
Aacn.ST.lTiL..  nrii>»iiò'n-<>,  T.VUI,  P.l.  iS 
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suetudini  feudali;  Mantova  iiel  1056  Bv«a  eletto  a  reggerla  e  co- 
slitairla  dodici  savii. 

Nelle  guerre  dell' invesiitura ,  dice  il  nostro  autore,  veri  com- 
battenti sono  le  oìtt^ ,  pronte,  impressionabili,  ardite  e  tenaci 
cos)  dell'azione  come  dell'inazione.  II  papa  e  l'imperatore,  impotenti 
per  sé ,  sino  dai  prìmordii  delia  guerra  cadono  sotto  il  domìnio 
delle  città ,  che  li  menano  a  loro  beneplacito  ed  a  seconda  de'loro 
interessi.  Onde,  dopo  qualche  esitazione,  avviene  che  il  popolo  d^)e 
città  pontiScie  diventa  l'alleato  dell'imperatore;  mentre  quello  delle 
citte  imperiali  segue  le  parti  del  papa,  onde  usare  dell'ano  con- 
tro l'altra  ad  emanciparsi.  E  la  storia  d'allora  d'ogni  città  è  attaa- 
zione  di  questa  legge  generale.  E  qui ,  con  molta  dottrina  e  mi- 
nuta diJigenEa,  viene  l'illustre  scrittore  narrando  le  vicende  delle 
città  italiane,  che  documentano  il  fatto  generale  da  lui  enundalo. 
E  siccome  i  grandi  fendi  della  Chiesa  non  poteano  svilupparsi  senza 
ribellarsi  al  papa,  Ferrari  rintraccia  questa  sollevaziope  nella  storia 
della  Corsica,  della  Sardegna  ,  de'Normanni  ;  onde  si  conferma  ciò 
che  diceva  Machiavelli  delle  città  italiane,  che  cercavano  libertà  e 
sviluppo  deprimendo  l'Impero  colla  Chiesa,  e  questa  con  quello. 

Delle  guerre  per  le  investiture  le  città  italiane  s'awantaggU- 
rono.  T  Lombardi  nel  1080  vìdcobo  per  l'impero  a  Volta  di  Man- 
tova ,  e  costringono  il  vincitore  a  seminare  libertà  a  larga  mano. 
I  papisti  sì  sbandano ,  la  Toscana  è  invasa  dalla  propaganda  del- 
l'impero rigenerato,  e  Lucca  e  Mantova  sono  tolte  alla  feudalità 
della  contessa  Matilde.  A  Gregorio  VII  nulla  valgono  le  invettive 
contro  Enrico  IV  e  le  umiliazioni  inflittegli,  cbb  l'insurrezione  delie 
città  dello  Stato  romano  e  delle  lombarde  gli  sequestrano  ogni 
vantaggio  materiale  ottenuto.  Laonde  ,  conclude  Ferrari ,  sono  le 
città  che  decretarono  la  guerra ,  che  diedero  e  ritirarono  la  vittoria 
col  lor  moto ,  che  delusero  i  progetti  del  papa  e  dell'imperatore , 
che  dettarono  i  preliminari  della  pace.  Per  la  quale  il  papa  riaoD- 
ciando  alla  donazione  ,  annulla  il  contratto  che  lo  legava  all'impov, 
e  cessando  d'esserne  feudatario,  ne  diventa  il  supwiorele^ttimo, 
il  protettore.  Ha  mentre  Enrico  V  a  Roma,  col  favore  del  popolo, 
vince  ed  imprigiona  Pasquale  II  (H48),  alla  sua  volta  è  dal  popolo 
medesimo  assalito  s)  violentemente ,  che  sarebbe  perito  se  non 
moriva  )>er  lui  un  Visconti  da  Milano.  Cosi  le  città  ottennero  che 
i  vescovi  e  gli  abbati  venissero  nominati  dal  popolo  e  dal  clero 
d'n^ni  ciKà,  e  chp  l'imperatore  avrebbe  solo   la   loro   investitura 
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temporale,  il  papa  la  spirituale  ;  onde  i  pretesi  diritti  d'ambi  que- 
sti capi  furono  ridotti  «  semfrfici  conferme  nominali. 

La  pace  delle  investiture,  segue  Ferrari,  lasciava  pendente  la 
gran  lite  fra  la  supremazia  del  papa  o  dell'imperatore,  e  tale 
indecisione  trasportò  la  guerra  de' vescovi  nel  patto  di  Carlo  Magno. 
L'Italia  fu  quasi  divisa  in  due  parti  ;  Tona  del  papato ,  l'altra 
dell'impero;  dove  i  sudditi  pontiGcii  cercano  l'alleanza  dell'impe- 
ratore ,  e  i  sudditi  imperiali  pendono  al  papa ,  e  le  due  regioni 
spingono  giii  loro  moto  intemo  sino  a  controbilanciare  il  governo 
diretto ,  mediante  governo  elettivo  chiesto  al  capo  esterno.  <  Se- 
guendo l^poca  dèi  vescovi ,  sì  può  comprendere  tutto  la  gran- 
desia  e  la  miseria  della  commedia  della  storia;  in  cui  lagrandezza 
è  nel  progresso  incessante ,  continuo ,  universale ,  nei  moto  che 
mona  uomini  e  cose ,  re  e  manenti.  E  questo  progresso  si  opera , 
come  in  tutte  le  epoche  della  storia,  da  nomini  volgari,  con  par- 
ticolari miserabili,  con  usurpazioni  impercettitrili  della  moltitudi- 
ne ,  da  una  folla  di  moti  {ùccioli ,  persistenti ,  coUegantisi  inces- 
santemente in  una  direzione  medesima.  Onde,  a  seguire  la  politica, 
si  entra  in  laberìnto,  sul  quale  si  domina  subordinandola  al  moto 
sociale,  che  s'avanza  incessantemente  sotto  l'aspetto  della  mo- 
narchia e  della  repubblica,  della  clemenza  e  della  crudeltà ,  del- 
l'indipendenza  e  dell'invasione,   delta  guerra  e  della  pace  n. 

Non  seguiamo  la  corsa  dello  scrittore  per  le  nazioni  europèe  a 
rilevarvi  gli  effetti  della  liberiti  de'vescovi,  propagstavisi  dall'Italia; 
ma  raccogliamo  alcune  di  lui  conclusioni.  L'opposizione  fra  la  Chiesa 
e  flmpero  fa  scoppiare  nella  Germania  la  prima  guerra  elettorale, 
dove  i  campi  opposti  pronunciano  primamente  i  nomi  guelfo  e 
ghibellino,  strumenti  della  rivoluzione  italiana.  Tale  opposizione 
forma  la  vita  e  le  rivoluzioni  dei  governi  e  degli  Stati ,  condotti  da 
legge  generale  di  azione  e  reazione  ,  per  l'originaria  dualitìi  de'due 
principii  di  Roma  e  di  Pavia ,  moltiplicata  poi  per  quella  delle  ciltli 
romane  e  reali ,  ed  invertita  perla  conversione  delle  cUtJi  lombarde 
in  pontificali ,  delle  romane  in  imperiali,  a  Dove  si  vede  ogni  guerra 
diventare  mezzo  di  progresso ,  ogni  insurrezione  moto  di  egua- 
glianta  e  di  liberti),  di  democrazia  o  d'indipendenza;  il  progresso 
era  continuo ,  equivalente  noli'  azione  e  nella  reazione  ;  e  la  cri- 
slianitb  assodata ,  spìnta  ,  inspirata  dalle  due  Italie  del  papa  e  del- 
l'imperatore ,  diventava  la  grande  repubblica  delle  nazioni  libere , 
rendendo  impossibile  per  sempre  conquiste  ed  invasioni,  e  l'immo- 
bililìi  dell'Oriente.  Ogni  nazione  levandosi  faceva  attonilo  il  mondo 
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0011  meraviglie  nuove ,  ed  il  moto  eccitatore  venta  dall'  Itatia 
senza  nazione,  senza  dieta,  sema  ìndipendeoza ,  senza  forza  politi- 
ca ,  e  nondimeno  dirigente  collo  sue  rirolaitoni  le  nazioni  grandi 
e  potenti  della  repubblica  d'Occidente.  La  Chiesa  poi  riassunw 
e  copia  il  moto  (generale  nel  ano  organiamo  intemo,  nella  libera 
dezione  del  pontefice  tolta  all'imperatore,  ne' cardinali  che  cingono 
il  papa  quali  consoli  della  Chiesa  universa  ,  aelts  supremazia  pon- 
tificia, che  reclama  Sassonia,  Inghilterra,  Spagna,  Sardegna,  Un- 
gheria, Polonia,  Dalmazia,  come  feudi  della  Chiesa  ». 

Il  secondo  volume  ci  mette  dentro  a  cose  piti  note,  più  famigliari, 
pib  vive  ancora  della  storia  d'Italia  ,  giaochè  si  apre  <ft)ir«vT«i- 
mento  dei  consoli ,  momento  essenziale  de'Gomnnì  ;  e  da  qodli  è 
tratto  a  discorrere  della  reazione  che  suscitarono  nei  papi  e  negli 
imperatori,  delle  guerre  che  ne  seguirono,  dello  sviioppo  civile  e 
politico  che  i  Comuni  ottenuero  in  qoe' contrasti  ;  indi  de' predo- 
minii  delle  città  sui  castelli ,  della  pressione  de'ciUadini  sui  fiso* 
datari,  che  stringono  a  dimorare  fra  lore  mura  ,  ove  diventano  con- 
rìttadìui;  e  però  guerre,  e  concordia  mediante  l'iostitDsiooe 
de'podesth,  che  dall'Italia  si  propaga  nell'Europa.  11  volarne  n 
compie  dalla  parte  sesta ,  divisa  in  tre  capi ,  ne' quali  viene  trat- 
tata la  qnistione  fondamentale  dell'origine  delle  dne  sètte  de'GoeiG 
e  de' Ghibellini,  del  loro  propagarsi  per  le  citte  del  regno  e  del 
papato,  degli  effetti  che  vi  producono,  e  della  reazione  pontificale 
contro  ambidue ,  manifestatasi  specialmente  coll'appello  dì  Cario 
d'Angiò.  Questo  secondo  volume  pertanto  ,  in  Kli  pagine,  aaalissa, 
riassume  e  giudica  sottaulo  un  brano  di  conto  settant'anni  della 
storia  d'Italia.  La  quale  è  già  chinsa  nei  semi  esplorati  nel  primo 
volume ,  e  determinata  dagli  svolgimenti  loro  sino  al  secolo  duo- 
decimo. Però  noi  che,  esaminando  questo  grande  e  nnovo  lavoro 
del  Ferrari ,  intendemmo  specialmente  al  concetto  generale  e  fe- 
condo ,  alla  filosofia  storica  che  ne  forma  il  vanto  maggiore ,  noi . 
indurammo  sul  primo  volume ,  costituente  la  base  del  nuovo  edi- 
ficio; e  però  stimiamo  non  mancare  al  nostro  i^mpito,  toccando  de) 
secondo  solo  le  parti  culminanti ,  vitali  ed  elevanti  i  conoelli  sto- 
rici ,  o  che  vogliono  essere  vagliate  dagli  stadi  e  dalle  disoussìoDi. 

■  Nelle  citt^  italiche ,  scrive  Ferrari,  a  canto  il  vescovo  sorge 
il  popolo  ;  essera  strano ,  multiplo ,  volgare  ,  poco  celibatario , 
tutto  occupato  di  compre,  dì  vendite,  di  commercio,  d'indu- 
stria ,  molto  dato  ai  beni  di  questo  mondo,  ed  alquanto  cupido, 
avaro  ,  geloso ,  ambizioso,  vano ,  dotato   di  tutta  le  qoalili  favo- 
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revolì  el  diavolo  tentatore  quando  aft«  la  lem  a  compeneo  àgi 
cielo.  Questo  popolo  è  cosa  minima  ,  ma.  sotto  il  duomo  episco- 
pale acquistò  forma  embrionale  ,  organi ,  membra  ,  capo  nei  con- 
adi ,  piedi  e  braccia  nella  moltitadine.  A  fronte  di  lui  il  vescovo 
perde  ava  antica  sopremana;  che  lo  sconcertaoo  il  senso  pratieo 
de^i  a&ri ,  la  scienza  del  mondo ,  resercizio  delle  armi ,  la  po- 
litica vivente,  reale,  invaditrice  dell'industria.  Laonde  il  venov» 
poco  per  volta  veode  con  ribasso  al  minalo  il  suo  principato  eo~ 
destaatico;  ed  il  vecdiio  patio  di  Cario  Magno  è  ilo,  giacché  da 
OD  secolo  è  abbattuto  il  conio  che  legava  la  città  all'imperatore, 
ed  il  vescovo  che  lo  collegava  al  papa  è  illusione  spenta.  Le  oor- 
poraiioni  delle  arti  e  de' mestieri  si  trasformano  in  compagnie,  in 
battaglioni ,  in  reggimenti ,  efae  obbediscono  alla  voce  laica  dei 
consoli;  e  l'antico  carro  de'vescovi ,  che  si  nomava  Carroccio  a  3fi- 
lano ,  Berta  a  Cremraa ,  attore  mobile  a  Viterbo ,  esce  dalle  cittfa 
cinto  da  falange  molto  pib  numerosa.  I  consoli  «eoo  i  veri  capi  del 
popolo  nuovo,  t  veri  ra|^>reseDtanli  della rivolucione  novella ;^ssi 
detroniuano  il  vescovo  supplantandolo ,  mentre  escono  dalla  lunga 
minoriti  ove  vegetarono  quali  notai  e  giudici  sobsllerni  dell»  Go- 
numìtb  e  del  popolo  ;  onde  le  cronache  li  dicono  consoli  maggio- 
ri, a  diSfereosa  degli  antichi  appellati  minori  a. 

Chi  consideri  attentamente  questo  rapido  ed  eloquente  riassonto 
di  Ferrari,  potrà  persuadersi  ch'egli  stesso  giustifica  nostre  oppo- 
sizioni alla  di  lui  condanna  di  Venezia ,  e  dell'altre  città  che  ap- 
pella bisantioe,  e  che  seppero  salvarsi  dai  patti  di  Carlo  Magno  e  del 
papa.  Giaccbò  .quelle  armi  delle  consorterie  delle  arti  ch'egli  ammira 
nelle  citth  dell'Italia  del  patto,  quel  popolo  indipendente  dai  vicarìi 
imperiali  e  dai  vescovi,  e  che  ai  accentra  ne' consoli  laici ,  e  che 
si  rende  fòrte ,  libero  e  ricco  per  industrie  e  per  commerci ,  erano 
.prima  nelle  citth  indipendenti  dal  papato  e  dall'impero,  e  ohe  eb- 
bero a  superare  minori  difBcollh  per  Borire.  Ferrari  ammette 
con  Hnratorì,  che  Ancona  avesse  consoli  nell'  883,  >Boma  nel  900  , 
Orvieto  nel  97S,  Ravenna  nel  990  ;  ma  dice,  quelli  essere  consoli 
minori,  dipendenti  dai  vescovi,  da  non  confondersi  coi  maggiori, 
comparai  solo  dopo  il  tlOO  a  supplantaHi,  e  dominare  soli  le  oitth. 
Noi  non  possiamo  entrare  nell'avviso  di  luì,  ma  stimiamo  i  nomi 
di  conaoU  maggiori  e  minori  essere  segni  gerarchici ,  non  cronolo- 
gici. 1  consoli  ricomparvero  prima  nelle  citth  rimaste  fuori  dalle 
conquiste  settentrionali .  e  furono  varìi  di  grado,  a  seconda  degli 
offici  esecutivi ,  giudiziali ,   edilizi ,  annonarìi.  Pili  tardi  ripullula- 
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rono  Delle  città  feudali  ;  e  siccome  rappresentavano  gli  elemeDti  dei 
Comuni,  spesso  coesistettero  all'autorità  óei  vescovo,  del  conte,  dd 
vicario  imperiale,  e  coutrastarouo  a  quelli,  e  svolsero  loro  fona 
ed  autorità  a  misura  che  il  Comuce  potè  uscire  di  pupillo;  il  che 
s^ul  DOD  equabilmeote.  la  tanta  miscela  di  elementi,  fra  l'avvi- 
cendarsi delle  sorti,  si  scorge  grande  varietà  ne' consoli  pel  numero 
e  per  l'autorità.  Talvolta  alcuni  rappresentano  il  clero,  altri  i  militi, 
altri  il  popolo,  al(ri  le  consorterie  delle  arti ,  allri  qualche  frazione 
dello  stato  ;  talvolta  sono  nominali  regolarmente  a  rappresentare 
le  divisioni  per  porte,  per  quartieri,  per  sestieri  i  talvolta  formano 
consiglio  supremo  di  dodici ,  seguendo  tradizioni  antiche;  talvolta 
sono  annuali,  o  durano  anche  parecchi  aimi. 

Genova  nel  1099  ha  quattro  consoli  duraturi  quattro  anni, 
supplantali  l'anno  dopo  da  sei  di  tre  anni.  Nel  1103,  poi ,  questi 
consoli  hanno  ottenuto  maggiore  autorità  ;  mentre  a  Brescia  il  po- 
polo ed  i  nobili  minori  fanno  capo  a  quattro  consoli ,  de'qualì  uno 
è  falegname,  e  die  combattono  il  vescovo,  che  a  Padova  viene 
soverchialo  dal  Comune  sette  anni  dopo.  Per  cui  noi  stimiamo  che 
la  data  del  1tS5  assegnata  da  Ferrari  quale  media  dell' insorgenza 
della  cittìi  coi  consoli  contro  i  vescovi,  sia  da  respingere  80  anni 
indietro,  se  pure  è  possibile  segnare  adequato  in  vicende  sì  com- 
plicate ;  poidii  vediamo  già  un  secolo  prima  Brescia  e  Cremona 
dettare  patti  umilianti  al  vescovo.  Laonde  non  accettiamo  l'assw- 
zione  di  lui ,  che  Pisa ,  come  cittb  romana ,  avesse  coasoli  prima  di 
Cremona  citte  reale.  Ma  nel  principio  del  secolo  XIl  la  poteste 
consolare  sali  per  modo  da  soverchiare  persino  le  abbazie.  Le  aUnzie, 
dice  Ferrari,  primi  aàli  della  libertà  e  della  meditazione,  terre 
più  che  episcopali,  ove  era  affrancazione  quando  le  città  erano 
ancora  asservite ,  ove  si  scrivevano  libri ,  mentre  alcuni  regni  non 
aveano  ne^ure  cronisti;  d'un  tratto  sono  invase  dal  tumulto  dei 
consoli ,  e  dal  lume  profano ,  che  abbarbaglia  gli  aUMti ,  usi  al  iìooo 
lume  della  Chiesa. 

Papisti ,  nol»]i,  vescovi  sentirono  in  questa  iosoi^enza  e  petu- 
lanza laica  e  democratica  de'Comuni ,  delle  città ,  de'cousolì ,  un  atten- 
tato generale  ai  loro  diritti ,  alla  loro  vita  ;  onde  si  strinsero  insieme 
e  fecero  causa  comune  di  resistenza  a  quest'empietà ,  che  dissero 
precorritrice  dell'anticristo.  Papa  Innocenzo  11  si  pose  a  capo  della 
reazione,  e  si  trovò  naturalmente  collegato  anche  con  Lotario  111, 
duce  dell'opposizione  oattolica  nella  Germania  ',  e  trovò  pure  un  po- 
tente avvocato  in  S.  Bernardo.  AI  quale  Brescia  oppone  Arnaldo,  che 
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infaticabile  migra  a  diffondere ,  a  suscitare  e  coliegare  per  l' Italia 
ed  oltre  l'Alpi  l'opposizione  repubblicana,  democratica,  laica  ed  eccle- 
siastica ,  al  partito  papale ,  imperiale  e  fendale.  Arnaldo  da  Brescia, 
scrive  Ferrari ,  generalitza  tuUe  le  rivoluzioDi  dei  consoli  contro 
i  vescovi,  per  rivendicare  l'intera  dominazione  temporale  della 
Chiesa,  a  Abitualo  a  tutte  le  viceade  della  popolarità  ,  versato 
nella  scienza  delle  scuole ,  e  nelle  eresie  di  Abelardo ,  femiliarìz- 
sato  con  tutte  le  temerità  del  pensiero  e  della  parola ,  la  quale 
maneggia  coUa  sicurezza  di  non  esserne  fatto  giuoco,  eloquente  fa- 
scinatore, pio,  austero-,  un  santo  per  la  calma  esterna,  uno  spettro 
per  l'ascetismo,  un  demonio  pai  fuoco,  tanto  violento  che  i  di  luì 
nemici  cadono  in  delirio  per  chiedere  la  di  Ini  testa;  co8\  sicuro 
nella  sua  veemenza  che  non  sì  può  ascoltarlo  senza  obbedirgli; 
diventa  d'un  tratto  l'anima  del  popolo,  il  genio  dì  Roma,  il  con- 
tinuatore d'Anacleto,  od  il  pììi potente  de' cittatUnì  romani  ». 

Mano  mano  che  le  città  accentravano  loro  forze  e  libertà  nei 
consoli,  ed  assicuravano  loro  esistenza  all'interno,  erano  stimolate 
anche  ad  espandersi  ;  ed  ecco  collidersi ,  ed  i  varii  elementi  ur- 
tarsi prima  di  trovare  mezzo  regolare  a  fondersi ,  a  conscdidarsi , 
ed  a  formare  i  successivi  principati  e  gli  stali  maggiori.  Laonde 
il  nostro  scrittore,  facendo  s^^ire  la  guerra  delle  città  alla  costitu- 
zione dei  consoli ,  fu  logico  e  fedele  alla  storia.  Ha  ne  pare  devU 
dalla  verità  quando  accusa  i  consoli  di  seminare  la  discordia  per 
l'Italia.  La  guerra  delie  città,  dice  egli,  k  il  fatto  eccezionale 
dell'Italia,  il  grande  momento  del  rinascimento,  il  primo  sve- 
gliarsi della  terra  affrancata  ,  il  primo  avvenimento  della  storia  dei 
Comuni.  E  cercando  le  cagioni  di  questo  fenomeno ,  e  rigettando  le 
argomentazioni  di  Muratori  e  di  Sismondi,  conchiude:  ~  L'Italia 
è  dualiizau  ;  sopra  ogni  punto  la  rivoluzione  dei  vescovi  ha  ecci- 
tato l'una  città  contro  l'altra;  ogni  centro  militare  si  trova  alla 
presenza  d'nn  centro  romano  che  gli  è  ostile  ed  opposto.  —  Cosi 
il  suo  lavoro  è  dominato  dal  sistema;  così  la  rigidità  delle  pre- 
messe violenta  le  consegaenze. 

Storia  e  filosofia  riconoscono  che  il  pn^resso  esce  dal  moto, 
dal  cimento  di  vani  elementi ,  che  ove  è  libertà  sorge  piti  frequente 
e  minuta  la  collisione  degli  elementi  ;  e  che  la  civiltà,  ftpdendo 
r  umanità,  porta  la  guerra  da  famiglia  a  fami^ ,  da  tribù  a  tribù, 
a  lontanarsi  nello  spazio  e  nel  tempo ,  come  vide  lo  stesso  Ferrari 
nell'  introduzione  a  Vico. 
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Le  airticbe  citU  libere  àtììa.  Grecia  e  dell'  Italia  erano  oooti- 
nuamente  agitate  da  faii«ni ,  da  conflitti ,  da  guerricciiiole  iati^me 
ed  esterne ,  senza  l' intervento  delia  dualild  della  Ctùesa  e  del 
regno;  la  cui  mancansa  non  impeti  alla  Venezia  ed  alle  dttk  ma- 
rinare delle  dne  Sicilie,  prima  dell'occupasìttne  Normanna,  di 
bettagliarsi  continuamente.  All' incontro,  runìformill)  del  dispoUsmo 
nella  Etisaia  e  oeg^i  imperi  orientali ,  vi  addusse  pace  stagnante. 
Quando  i  Comuni  erano  soverchiati  dai  feudi ,  le  guerre  piti  co- 
spicue erano  da  vassallo  a  vassallo  ,  da  castello  a  castella;  e  fuori 
d'Italia,  dove  erano  principati  o  slati,  in  luogo  di  Comuni  o  di 
città ,  la  guerra  continua  era  fra  stato  e  stato.  Qual  meraviglia 
quindi  che  qui ,  dove  ogni  città  era  divenuta  quasi  stato  indipen- 
dente ,  fosse  Bl  frequente  la  guerra  fra  città  e  città  ?  E  si  consi- 
deri anche ,  che  erano  vive  le  tradizioni  di  rìvalith  fra  le  grandi 
famiglie ,  e  le  opposizioni  d'interessi  fra  pianigiani  e  montanari ,  fra 
pfvdottorì  e  coosumatori,  e  che  continuavano  le  gare  di  dominio 
tra  vescovi  di  nomina  papale,  imperiale,  territoriale,  e  clero  minu- 
to, ed  abbati ,  e  mitili ,  e  corpi  d'arti,  e  villani,  e  proletari!:  che 
non  ancora  erano  cessati  gli  incerti  diritti  romani,  rìpuarii ,  salici, 
bM^ognoni,  normanni,  longobardi:  c^e  non  ancora  le  varie  ordi- 
nazioni statutarie  locali  aveano  potuto  fondersi  in  corpo  unico  di 
diritto  comune.  Qual  meraviglia  che  in  questo  stato  di  cose  ,  e  cut 
tanti  semi  di  civiltà,  eoa  tanta  libertà  indisciplinata,  fossero  tanta 
o(dli»oni ,  e  che  fra  loro  sorgessero  al  rapidamente  tante  opere  mera- 
vigliose d'arte ,  d'industria,  di  commercio,  di  fantasia,  disoienzaT 

Continuasione  logica  e  compimento  dì  que'  conflitti ,  fu  la  guerra 
alle  castella ,  ovvero  ai  nidi  minacciosi  della  feudalità ,  mossa  ovun- 
que, ma  non  contemporaneamente  dai  Comuni  democratici,  dopo  che 
aveano  potuto  superare  le  signorie  laiche  ed  ecclesiastiche  entro 
la  cerchia;  e  che  Ferrari  studia  nella  quinta  parte  della  sua  opera. 
Alla  pace  di  Costanza  (f  483),  diìudente  il  periodo  delle  guerre  mu- 
nicipali, e  della  reazione  imperiale  consecutiva,  la  città  consolare, 
SCTive  l'autore,  6  un'oasi  in  mezzo  la  selva  feudale  del  regno; 
tutta  la  campagna  appartiene  ai  nobili  usoìU  dalle  a^uvioni  Itmgo- 
barde,  frandie,  alemanne;  ad  ogni  confine  di  possessione  si  veg- 
gono I  torri ,  ròcche ,  castelli ,  uomini  di  guerra ,  stranieri ,  nemici , 
servi  dichiarati  del  papato  o  dell'  impero.  Là  ogni  villano  è  servo, 
ogni  terra  è  signorile;  la  moltituduie  ubbidisce  a  conti  rurali, 
la  provincia  chiamasi  contado ,  e  atntadini  sono  i  di  lui  abitanti  : 
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le  vie  sono  intercettate  da  peda^,  i  raercaDli  sono  derubiili  dai  ca- 
stellani; ogni  uomo  d'arme  è  soldato  il  giorno,  ladro  la  notte;  lo 
stesso  nome  di  masnadiero  (1)  deboia  insieme  il  doppio  mestiere 
del  soldato  e  del  brigante ,  identificato  alla  campagna  u.  Pittoresca 
descrizione  ,  che  vuol  essere  accettala  solo  nella  generalità ,  perchè 
alioliace  una  folla  di  falli  minuti  che  fanno  eccezione  a  questa  ret- 
lorioa  unìformitb;  fatti  caratt«rìstici  della  storia  e  della  civiltà 
dell'Italia.  Dove  il  Bore  di  cittadini  industri  e  Giriti ,  riparali  nelle 
aspre  penne  dell'Alpi ,  e  nei  luoghi  inaccessi  de'  laberinli  marem- 
mani ,  al  sopravvenire  le  onde  delle  invasioni  celtiche  ,  germaniche , 
tartare ,  in  quelli  asili  sicuri  mantennero  viva  la  face  della  civiltà 
e  della  libertà  ;  e  nelle  associazioni  per  lo  scavo  delle  miniere  ,  per 
l'uso  delle  selve  ,  pel  cabotaggio ,  nelle  consorterie  delle  arti ,  nelle 
assemblee  religiose  delle  plebi,  serbarono  tenacemente  le  prische 
tradizioni  e  pratiche  degli  ordini  liberi.  Il  perchè,  le  Ire  pievi  del 
lago  di  Como  aveaao  consoli  prima  di  Como  e  di  Milano  ;  le  comu- 
nità di  Val  Serisna  superiore,  sino  dal  1008,  costrussero  a  Clusoac 
loro  palazzo  di  consiglio  della  Valle ,  e  la  plebe  dì  Valcamonica  , 
sino  dal  secolo  nono ,  si  armò  contro  le  prepotenze  feudali ,  che  nei 
luoghi  montani  furono  sempre  tenute  a  s^o  dai  Comuni. 

Consultando  i  documenti,  segue  il  nostro  autore, si  trova  che 
dopo  le  guerre  municipali  vengono  immediatamente  quelle  fatte  ai 
castelli.  Ma  anche  questo  è  fatlo  che  non  vuol  essere  preso  rigida- 
mente alla  lettera;  avvegnaché  le  zaffe  dei  due  principali  elementi 
il  popolare  nazionale  e  l'equestre,  generalmente  germanico,  ina- 
sprirono al  primo  ordinarsi  de' Comuni;  onde  già  prima  del  se- 
colo XII,  furono  in  parecchie  città  diroccamenti  di  torri  e  di  rócche 
di  nobili  nell'interno  delle  cerchia  e  ne' luoghi  propinqui.  Se  non 
che  la  sommissione  completa  dei  feudatarìi  alle  città  libere  si  operò 
lentamente,  e  ricevette  il  massimo  sviluppo  nell'epoca  analizzala 
liiligentemenle  da  Ferrari ,  dopo  la  pace  di  Costanza.  Alla  di  lui 
accuratezza  non  sfuggono  molti  fatti  che  menano  più  indietro.  Dove 
troviamo  Lucca  nel  1086  demolire  Vassali  e  Camaiore;  Faenza 
nel  1098  diroccare  Selva  Maggiore;  Firenze  nel  1107  spodestare 
molti  nobili  e  distruggere  monte  Orlando,  e  sei  anni  dopo  monte 
Cassidi;  Racenza  nel  1127  sottomeilere  Caverzago;  Genova  sette 
anni  prima  avea  combattuto  Falcone,  Clapo,  Mundario,  Pelrabe- 
cherìa  ;  nel  1118  Benovenlo  rade  Sableta. 

in  Mat-nada,  come  nuui-oro,  viene  dalla  mosia  di  terreno  assegnala  al  mlUle. 
\acn.ST.lTAi...  lV<ii>iaò\Tif, T.vm.  P.l.  17 
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Come  ì  custellani  furouo  domali  dalle  cìuò,  dovellero  rìnna- 
ciare  alle  balta^ie  feudali,  alle  guerre  private,  ai  piaceri  selva^ 
della  caccia  agli  uoiuiiii,  e  fu  loro  forza  prometl«re  di  vivere  da 
buoni  cittadini.  Questi  piccioli  re  della  campagoa  entrano  nelle 
citte,  uon  con  aria  da  soggiogati,  ma  coU'alterezza  di  vìdcìIotì: 
il  loro  soggiorno  Torzalp  in  mezzo  a  bottegai,  basterebbe  a  .rammeD- 
tare  loro  che  sono  insultali  e  temuti^  Obbligati  a  costruire  un  pa- 
lazzo nella  cittb  ,  vi  elevano  una  fortezza  merlata;  e  privali  de'  loro 
fidi ,  armano  i  camerieri ,  i  clienti ,  .infeudano  la  moltitudine.  La 
citte  per  questi  concittadini  è  luogo  dì  deportazione  ;  la  patria 
loro  è  nelle  castella  sulle  Alpi,  negli  Appennini,  onde  essi  prefe- 
riscono la  demolizione  della  città  alla  loro  umiliazione.  Quindi  ao- 
mentano  le  agitazioni  interne  ;  ed  i  nobili  ricchi,  oltre  l'aizzare  la 
plebaglia  contro  il  celo  medio,  eccitano  i  piccioli  Comuni  rurali  con- 
tro l'invasione  della  citlà.  Però  le  guerre  intestine  si  moltiplicano 
dopo  il  soggiogamento  delle  rdcche.  Ma,  segue  Ferrari,  se  è  penosa 
la  conquista  delle  castella ,  se  ne  è  laboriosa  l'assorbimento ,  se  i  con- 
cittadiai  sono  formidabili,  il  Comune  nou  pericola;  la  sua  vitalilà  è 
superiore  ad  ogni  assalto,  la  sua  necessilè  è  ammessa  da  tutti. 

Federigo  Barbarossa,  nelle  città  che  potè  vincere,  a  freaar  l'in- 
solenza dei  consoli ,  e  favorire  i  nobili,  e  comporre  equilibrio  frale 
parli  priocipali,  avaa  posto  a  governo  i  podestèi,  che  vennero  quasi 
lutti  espulsi.  Ma  l'esempio  giovò,  e  dopo  la  pace  di  Costanza  tutte 
le  città  gradualmente  cercano  equilibrio  nel  potere  unico  e  centrale 
del  poteslèi  chiamato  dal  di  fuori.  Egli  deve  esercitare  tutte  le  fua- 
zioni  giudiciali  e  politiche  dei  consoli ,  ridotti  allo  stato  di  semplici 
consiglieri,  coi  titoli  di  priori,  di  anziani  e  di  rettori;  e  tolto  dal 
di  fuori,  dev'essere  superiore  all'anarchia,  scevro  di  partito.  Genova 
nei  1490,  Ireatasei  anni  dopo  i  suoi  torbidi  intemi,  nominò  un  po- 
dcsth  che  rase  il  palazzo  di  Folcone  di  Castro  ;  ma  due  anni  dopo 
ristora  il  consolato:  luKavolla  risorgono  le  sedizioni-,  onde  nel  1(96 
si  riviene  alla  dittatura  annuale  col  podestà,  che  adegua  le  torri  ad 
ottanta  piedi. 

Noi  sorvoliamo  alla  reazione  imperiale  e  pontificia  contro  le 
guerre  municipali ,  contro  Je  guerre  ai  castelli ,  contro  i  podestà , 
ed  alla  diffusione  di  questi  nell'Europa,  che  formano  sapienti  capi- 
toli della  storia  di  Ferrari,  per  venire  ad  un  tratto  alle  sètte  dei 
Guelfi  e  de'Ghibellini ,  che  seguendo  nell'interno  dello  citlk  italiane 
immediatamente  ai  podestà,  si  collegano  strettamente  colio  pre- 
messe.  È  frequente  negli  scriUori  ch'hanno  vanlo  d'originalità  il 
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dare  rilievo  alle  loro  teorìe  esagerando  le  avversarie ,  o  preoden- 
dooe  la  parte  pel  tutto,  o  traendone  le  gradazioni  e  le  idee  accesso- 
rie. Ciò  ne'pare  potersi  in  qualcbe  modo  opporre  oncbe  a  Ferrari , 
dove  espone  le  idee  degli  scrittori  che  hanno  preceduto  nel  descrì- 
vere le  orìgini  e  lo  spirito  de'parlili  guelfo  e  ghibellino.  Se  si  parla 
degli  scrittori  antichi,  è  inutile,  giacché  nessuno  pih  segue  loro 
argomentazioni  generali  in  quel  proposito:  ma  de' moderni,  alcuni 
italiani  e  stranieri  designano  bensì  sotto  i  nomi  di  guelfo  e  ghi- 
bellino i  partiti  della  Chiesa  e  dell'  Impero  ;  ma  parecchi  riconob- 
bero che  sotto  quei  nomi  nuovi  di  fazioni  vecchie,  accettati  gene- 
ralmente in  vano  senso ,  si  compendiarono  opposizioni  varìe  di  co- 
lore, d'origine,  di  elementi. 

La  fase  di  queste  due  sètte,  dice  Ferrari,  si  spiega  col  pro- 
gresso della  rivoluzione  italiana,  la  cui  farmela  ultima  è  quella 
del  podestà,  che  nella  sua  qualìtii  di  dittatore  e  di  giudice  è  tratto  a 
nuova  contradìzione ,  giacché  la  prìma  qualità  sa  di  feudale,  la 
seconda  è  civica,  e  questa  fappresenta  i  cittadini ,  quella  ì  concit- 
tadini. Laonde,  quando  la  guerra  civile  lo  soverchia,  l'unione  di 
questi  due  elementi  avversi. si  rompe,  ed  i  cittadini  diventano 
Guelfi,  lì  altri  Ghibellini.  Dov.e  vediamo  che  anche  Ferrarì  concliide 
mostrando  i  Ghibellini  rappresentare  l'elemento  feudale,  i  Guelfi  il 
ftopolare;  ed  infatti  Venezia  che  non  fu  mai  feudale ,  non  ebbe  mai 
Ghibellini.  Tale  definizione  non. sembrerà  nuova  né  agli  Italiani,  nd 
agli  stranieri ,  familiarì  in  questi  studii.  Ma  omurireranno  la  saga- 
cilà  e  la  potenza  sintetica  di  Ferrarì  nel  rintracciare  i  gradi  e  modi 
di  sviluppo  della  rivoluzione  italiana,  e  nel  coll^arla;  e  rìcono- 
sceranno  il  degno  discepolo  di  Romagnosi  nel  rilevare  l'incompatì- 
bìlilh  delle  due  aùtOrith  giudiziali  ed  esecutive,  confuse  nel  podestà. 

L'alimento  importante  dell'estendersi  e  svilupparsi. queste  due 
sètte  nelle  città  d'Italia,  e  della  conseguente  reazione  pontificale,  è 
trattato  partitamente  da  Ferrari  con  quella  dottrina  e  da  quella 
altezza  che  ammirammo  sin  qui  ;  e  noi  non  ne  facciamo  esposi- 
zione, perchè  esaminando  quest'opera  gravissima,  non  intendemmo 
già  farne  riassunto  che  tenda  a  sollevare  altrui  dalla  cura  di  stu- 
diarla ,  ma  ci  proponemmo  di  additarne  quelle  parli  piti  rilevanti , 
che  allettino  a  meditarla,  e  rintracciare  per  lei  il  progresso  de" con- 
cetti e  degli  studi)  storìci  italiani. 

G.  Rosa. 
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LA  BIBLIOTECA  VATICANA  DALLA  SUA  ORIGINE 


PER    DOMENICO    ZANELLl 

Rom*  ,  4851 ,  pag.(S£  la  8vo. 


La  storia  della  Biblioleca  Vaticaua  propriamente  detta  non  io- 
comìocia  se  non  da  papa  Sisto  IV.  Male  però  si  apporrebbe  colui 
cbe,  DOD  trovando  prima  di  questo  pontefice  memorie  di  questa 
biblioteca  come  d'uno  slal»limento  duraturo  con  proprie  e  deter- 
minate leggie  GostituzìoDì ,  credesse  te  pontificie  residente  prive, 
durante  tanti  secoli,  di  quella  suppellettile  letteraria,  la  quale, 
pib  che  non  alle  regge ,  ad  esse  in  ogni  modo  addicesi.  Dì  fotti,  in 
tutti  i  secoli  incontriamo  le  tracce  dì  tesori  manoscritti  raccolti  dai 
papi,  e  sappiamo  come  al  principio  del  Trecento  molti  dì  questi 
fossero  portati  in  Francia,  donde  in  parte  fecero  ritorno  dopo  dì 
essersi  ristalHlita  l'unìtb  della  Chiesa  nel  sinodo  Costanziense ,  mal 
curati  daranle  lo  scisma,  mal  curali  dopo  la  redinlegrazìone  sta- 
bile della  Santa  Sede  a  Roma.  Sappiamo  inoltre  come,  al  tempo  del 
soggiorno  dei  ponte6cì  in  Avignone ,  essi  erano  intenti  a  comprar 
libri,  incaricando,  tra  gli  altri,  di  famo  acquisto  Francesco  Petrarca, 
da  cui,  a  proposito  di  una  soa  poesia ,  impariamo  essere  esistila 
in  Avignone  una  sola  copia  della  storia  naturale  di  Plinio,  che  era 
quella  di  Clemente  VI  (1).  Ma  i  libri  non  formavano  collezione  da 

|4)  Sp.  fam-,  I.  X((.  4.  S.  Di  Sidk,  Mémoirts  pour  la  vH da Pélrarque . 
voi.  in,  iHg.  4»e. 
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sè ,  aozi  giacevano  frammiscbiati  alle  pergamene  e  carte  dell'Ar- 
chivio ;  sottoposto .  come  si  sa  ,  a  tante  vicende ,  essendo  parte 
portato  in  Francia,  parte  rimasto  a  Roma  e  trafugato  in  Assist, 
riportato  dal  BAdano,  dall'Umbria,  da  altri  luoghi  parzialmente  ed 
incompiutamente.  Non  meno  della  Biblioteca ,  anche  l'attuale  Archi- 
vio Vaticano  deve  l'orìgine  sua  a  Sisto  IV. 

Ha  Francesco  della  Rovere ,  nel  rendersi  così  benemerito  delle 
lettere  ed  insieme  della  storia  del  pontificato,  a  cui  intese  di  con- 
servare intatta  e  sicura  l'immensa  naole  di  documenti  che  per  cosi 
dire  abbraccia  gli  aSarì  e  gli  interessi  del  mondo  intero,  non  lece 
che  calcare,  in  tempo  opportuno  e  con  meizi  ampliati,  le  tracce 
di  parecchi  tra  i  predecessori  suoi.  Lasciando  da  parte  i  papi  del 
Trecento  e  dei  tempi  anteriori,  troviamo  Martino  V  ed  Eugenio  IV 
collettori  di  codici.  Non  poteva  essere  altrimenti,  trattandosi  di 
tempi  in  cui  dalle  librerie  dell'Oriente  e  dell'Occidente  quasi  rina- 
scevano le  opere  dei  grandi  scrittori  greci  e  romani,  destando  nei 
petti  degli  uomini  eruditi  quell'entusiasmo  di  cui  ci  sono  rimaste 
le  vive  testimonianse  negli  scritti  di  Poggio  Bracciolini ,  di  Lionardo 
Bruni,  di  Giannozzo  ManetU,  di  Ambrogio  Traversar),  di  Guarino  Ve- 
ronese, di  Gregorio  Correr,  di  Francesco  Filelfo  e  dì  molti  altri  vissuti 
in  quell'età,  felice  nel  veder  scaturire  nuovamente  le  fonti,  credute 
ioaridile,  del  sapere  e  del  sentire  antico.  Al  di  d'oggi  troviamo  nella 
Germania  settentrionale  codici  che  furono  di  Martino  V[4)-,  eil  dotto 
generale  dei  Camaldolesi ,  il  Traversari,  parla  della  collezione  di  Eu- 
genio IV,  osservando  però  non  avervi  trovato  nulla  di  momento 
(  (  mhil  omnmo  memoria  digtum  t'noeni  ■)  (S).  Quanto  poi  Niccolò  V 
si  adoperasse  a  creare  nel  palazzo  Vaticano  una  biblioteca  ,  non 
ad  uso  i»i>prìo  solo  ma  per  uso  di  tutta  la  corte ,  il  sappiamo  da 
latti  gli  scrittori  contemporanei,  e  maggiorraente  da  quel  Vespa- 
siano lìbrtuo  fiorentino,  il  quale  ebbe  tanta  parte  nel  soddisfare  al 
desiderio,  allora  di  molti,  di  far  copia  di  libri ,  e  le  cui  Vite  degli 
nomini  illustri  da  lui  conosciuti  sono  uno  dei  monumenti  pifa  inge- 
nui,'ed  insieme  pijl  belli,  della  letteratura  storica  del  Quattrocento. 
Se  si  fosse  ottenuto  l'intento  di  papa  Niccolò,  dice  Vespasiano, 
sarebbe  stata  cosa  ammirabile.  Ciò  solo  è  prova  bastante,  non  es- 

(t)  Nella  R.Biblioleca  di  Dresda  tin  codice  di  Mnniano  C3p«l1a.  V.Ebht, 
GnMelUà  iler  Dreubur  BibUotìtek;  Buin.  Ii»r  Halictim  ,  rol.  lU,  psg.lS. 
(SI  Ami*.  Trìt.,  BpUt.  (ed.  Meliui),  Vili,  43. 
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sere  rìescito  pienameate  Dell'esecuzione  del  disegno  suo  quel  poa- 
tetice ,  il  quale ,  essendo  ancora  maestro  Tommaso  da  Saraatu , 
con  si  prospera  fortuna  si  adoperò  nel  fondare  librerìe  a  Fireoxe, 
a  Fiesole,  a  Venezia  e  io  altri  luoghi,  corrispondendo  alle  nobili 
premure  di  benemeriti  cittadini ,  e  maggiormente  di  quegli  impa- 
reggiabili cultori  delle  lettere  cfae  furono  Palla  Strozzi  e  Cosiow 
de'Hedici.  PonleGce,  il  quale,  seduto  nel  più  alto  seggio,  con  lasciò 
gli  studj  ai  quali  già  si  era  dedicato,  in  morie  ancora  circondato 
-da  quei  codici  che  portano  in  margine  le  postille  di  sua  mano. 
A  coloro  che  sono  informati  della  vita  letteraria  di  quei  tempi ,  è  su- 
perfluo il  rammentare  come  allora  non  si  trattasse  della  sola  com- 
pra di  codici,  ma  come  per  ogni  dove  si  adoprassero  de^Ì  ama- 
nuensi a  copiare.  Copie  in  parte  splendidissime ,  che  sì  ammirano 
nelle  nostre  biblioteche,  precedendo  cosi  di  poco  le  etUzioni  ese- 
guite col  mezzo  della  stampa,  la  cui  invenzione  non  poteva  incoo- 
trare  momento  piii  opportuno  di  quello  dell'universal  desiderio 
destato  da  ciò  che  può  dirsi  rinascimento  della  letteratura  antica. 
Due  dei  maggiori  disegni  di  un  pontefice  ,  preso  da  vero  amore 
delle  ani  e  delle  lettere,  rimasero  incompiuti  per  la  di  lui  morte, 
rinnovati  ed  eseguiti  ambidue  dai  successori  suoi.  Fu  il  primo  la  rie- 
dificazione  della  Basilica  del  principe  degli  Apostoli,  incominciala 
l'anno  1450  co!  disegno  di  Bernardo  Rossellino,  ma  presto  inlerroua 
e  non  continuata  prima  che  spirasse  piti_  di  mezzo  secolo.  L'altro  fa 
la  fondazione  della  tublioleca  che  ora  dicesi  Vaticana.  Neanche  di 
questa  si  diedero  cura  gli  immediati  successori  di  Niccolò  V.  Esage- 
rata, d'altronde ,  è  l'accusa  che  molti  dei  codici  procurati  dal  Sarsa- 
uese,  sieno  stati  manomessi  sotto  Calisto  III,  quantunque  di  ciò 
esistano  testimoni  il  Filelfo  e  Vespasiano ,  di  cui  il  secondo  fa  men- 
zione dei  manoscritti  passati  in  Spagna,  mentre  il  primo,  scrivendo 
ad  Enea  Silvio,  ripete  i  lamenti  del  dotto  Bessarione  sulla  disper- 
sione della  ricca  suppellèttile  formata  da  papa  Niccolò.  Giacd>è  non 
solo  ci  è  noto  ormai  il  piccolo  numero  di  manoscritti  da  Calisto  HI 
donati,  maritrovansi  nella  Vaticana  la  maggior  parlo  di  quei  che  gii 
furono  del  predecessore  di  lui.  Ciò  cfae  peraltro  sorprende  più  della 
noncuranza  del  pontefice  spagnuolo ,  si  Ò  la  freddezza  di  colui  che 
gli  tenne  dietro,  scrittore  facondo  ed  elegante,  insigne  storico,  nu- 
trito dì  classica  letteratura ,  e  ammiratore  delle  glorie  antiche  della 
cittèi,  contro  i  cut  barbari  devastatori  egli  scagliò  quel  bell'epì- 
granima  :   a  obleclM  me ,   Roma ,  luas  spedare  ruinas  »  ;  Enea  Sil- 
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vìa  ioGoe,  il  quale,  raenlre  protesse  i  letterati,  non  curò  di  con- 
lÌQuare  la  libreria  sulle  fondameota  da  Niccolò  V  geliate.  Non  g\ò 
che  a  venisse  in  lui  meno  tanto  amore  » .  come  suppone  l'autore 
del  libro  il  cui  titolo  sta  in  fronte  delle  presenti  righe;  ma  perchè 
era  liberale  di  troppo  dei  suoi  tesori,  a  testimonianza  di  Guarino 
Veronese,  il  quale  ne  deplora  le  conseguenze:  v  Novi  ego  quod auo- 
;rum  codicum  largiuimus  temper  fuit,  atienorum  vero  verecuniHs- 
sima  postuliUor ,  nec  non  suorwn  aliis  commodalorttm  lentìstimtu  re- 
petHor  »  {{].  La  crociata  contro  il  Turco  pare  d'altronde  cbe  abbia 
quasi  assorbito  questa  ponteUce,  il  quale,  dopo  di  avere  speso  gran 
parte  degli  anni  virili  nellii  composizione  delle  cose  religiose  del- 
l'Occidente, nell'età  senile  rivalse  all'Oriente  ogni  pensiero,  che 
non  gli  veniva  occupato  dall'amore  della  patria  senese.  Mentre  di 
un  ponteBce  erudito  non  rimane  traccia  nella  storia  della  biblio- 
teca, non  ci  muove  a  sorpresa  il  non  trovar  menzione  di  Paolo  11, 
quantunque  pecchino  di  manifesta  esagerazione  le  accuse  di  cui 
[^etro  Barbo  venne  assalito  dai  letterati  con  poco  favore  da  lui 
trattati. 

Sisto  IV,  siccome  già  si  disse,  fu  quello  che  veramente  fondò 
l'attuale  biblioteca,  non  gib  quasiché  fosse  stato  il  primo  raccogli- 
tore, ma  invero  per  averla  salvata  dalle  migrazioni  continue  e  dan- 
nose coll'as-segnarle  un  determinato  locale  e  col  proporle  un  cura- 
tore ,  che  fu  in  primo  luogo  quel  Giovanni  Andrea  Bussi  poi  vescovo 
(l'Aleria,  benemerito'  anche  della  stamperia  eretta  nelle  case  dei 
Massimi  dai  Tedeschi  che  avevano  colà  traslocato  lo  stabilimento 
loro  di  Subiaco.  Troppo  note  sono  le  cure  alla  biblioteca  largite ,  e  le 
testimonianze  degli  autori  piìi  rinomali  del  tempo  suo,  perchè  qui 
occorra  ragionarne  a  distesa  ',  bastandoci  addurre  la  menzione  cbe 
ne  fa  l'Ariosto  nelle  Salire  (VII,  139-141  ): 

a  Di  libri  antichi  anco  mi  puoi  proporre 
M  11  numer  grande,  che  per  pubblico  uso 
«  Sisto  da  tutto  il  mondo  fe'raccorre  ». 

Queste  cure,  che  combinano  con  quelle  date  al  palazzo  apostolico 
colla  costruzione  della  celebre  cappella  che  ha  nome  dì  Sistina,  ed 
insieme  collo  studio  dedicato  a  varie  opere  e  fabbriche  nella  cittì) , 

(4)  Mari'ii  ,  Degli  ÀTchialri  ponlificH ,  I.  II .  pfig.lTS. 
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SODO  tanto  più  da  valutarsi  iaquantochè  i  tredici  aoni  dd  ponliScato 
di  Sisto  erano  riempili  di  fatti  guerreschi,  di  politici  imbrogli,  dì 
affari  ecclesiastici.  Al  pianterreno  del  palatso,  solto  la  cappella,  era 
il  locale  destiualo  alla  libreria;  locale  decorato  di  quell'affresco,  la- 
voro di  Meloizo  da  Forlt ,  non  di  Piero  della  Francesca,  come  fo  cre- 
dulo, e  anche  o^  si  ripete  dall'abate  Zaaelli;  affresco  che  tolto 
dal  muro  si  vede  collocato  nella  pontificia  pinacoteca  (t).  In  que- 
sto dipinto  vediamo  raffigurato  papa  Sisto,  a  cui  Bartolommeo  Pla- 
tina inginocchioni  promette  cura  fedele  nell'ufficio  di  prefetto  della 
nuova  biblioteca,  in  presenza  di  due  dei  pontificj  nipoti  e  di  altri 
della  corte.  «  FamiUaribut  nonauUis  domettids  adilantibtis  a  dice 
Raffaella  Volterrano  parlando  di  tale  dipinto,  insigne  per  l'evideDU 
dei  caratteri  che  lo  costituiscono  un  monumento  storico.  L' iscrìxioae, 
mentre  celebra  i  meriti  dal  papa  acquistati ,  chiaramente  indica  come 
non  da  Sisto  IV  fosse  fondata  la  biblioteca  ma  meglio  curata  e  con- 
venientemente collocata  : 

Tet^la,  domum  eirposilis,  vico»,  fora,  moenia,  pontes, 
Virgmeam  Trivii  quod  repararis  aqitam: 
Prisca  licei  naulit  statuas  dare  commoda  portus  . 
Et  Vaticanum  cingere,  Si-xte,  iugtan., 
Plut  tamen  Urbi  debet:  nam  quae  squallore  UUebat 
Cemitur  m  celebri  bibliotheca  loco. 

Il  locale  ora  occupato  dalla  cosidetta  Floreria  apostolica ,  da 
un  altro  Sisto  venne  cambiato  con  quello  attualmente  dedicato  ai 
tesori  letterari  ;  ma  varia  fu  la  sorte  dei  medesimi  prima  cbe  fos- 
sero collocati  in  quelle  magnifiche  sale  che  riempiono  ognuno  di 
giusta  ammirazione.  Non  la  volontà  di  procurar  codici  mancò  ai 
successori  dì  Sisto  IV  ;  ma  nocque  alla  biblioteca  il  desiderio  di 
far  cose  nuove  invece  di  dar  compimento  alle  principiate;  desi- 
derio troppo  spesso  notato  nella  storia  dei  pontefici.  Cosi  Giulio  )l 
fondò  una  libreria  particolare ,  badando  particolarmente  alla  bel- 
lezza dei  volumi  e  all'ornamento  del  locale,  secondo  le  parole  di 
Pietro  Bembo  ,  il  quale ,  dopo  di  aver  encomiato  la  probitat  e 
praesbattia  dei  codici ,   estolle  l'amenità  e  la  comodità  del  luogo 


«I  E  slato  inciso  ed  illuslralo  nttWApt  iUitima  della  BtUe  Arti, 
noi  Vaticano  illuttraln  d\  E.Phtolesi. 
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b  propUr  elegantiam  marmomm  et  picturaìttm  tpecuiaiqite  beiiit- 
simas  ».  Né  rimase  a  Roma  tutto  dò  che  fu  raccolto  dai  PonteBci. 
Cosi  i  tesori  letterari  di  Leooe  X  passarooo  la  maggior  parie  a 
Firenze  a  formare  la  Hediceo-LaureDziaaa.  Invero ,  per  lo  più 
medicea  e  fiorentina  era  la  provenienza  dei  medesimi ,  il  cardinale 
Giovanni  Medici  avendo  ricomprata  dai  Domenicani  di  San  Marco 
parte  dell'antica  libreria  di  sua  casa ,  al  tempo  del  secondo  esilio 
dal  Comune  alienala.  Alirì  libri  però  erano  stati  aggiunti  da  Cle- 
mente VII ,  e  prima  e  dopo  di  essere  stato  assunto  alla  sede  pon- 
tificia ,  per  esempio  il  Tacito  della  Badia  di  Corvei  in  Westfalia 
acquistato  da  papa  Leone.  Ciò  dimoslra  come  quei  manoscritti 
continuassero  ad  essere  riguardati  qual  proprietà  privata  del  papa 
e  della  famiglia,  e  non  già  della  Santa  Sede.  La  morte  di  Leone  X 
d'altronde  segna  negli  annali  della  Biblioteca  il  princìpio  di  un 
epoca  infelice.  Gìaccbò  a  tuli' altro  che  alle  lettere  erano  rivolti  t 
pensieri  di  Adriano  VI  ;  e  pocb  ia  conto  teneva  la  libreria  Cle- 
mente VII  quantunque  di  mediceo  sangue,  supposto  che  sia  meri- 
tato il  rimprovero  con  cui  l'offende  l'epigramma  di  Fausto  Sabee , 
da  lui  eletto  ad  averne  cura  ;  epigramma  che  esprime  le  lagnanze 
della  biblioteca  col  pontefice:  «  Dicere  non pouum  quod  sita  tua  *. 
Senza  dnbbio  d'altronde  è  esagerato  il  ragguaglio  delle  perdite  sof- 
ferte dai  tesori  vaticani  nei  sacco  del  4527  ;  ragguaglio  cui  gli  scrilr 
lori  italiani  copiarono ,  forse  troppo  fedelmente ,  dalla  storia  di 
Giorgio  e  Gasparo  Frundsberg  composta  da  Adamo  Reisner. 

A  prestar  fede  all'  autore  del  libro  di  cui  stiamo  occupandoci , 
i  guasti  grandissimi  che  alla  biblioteca  Vaticana  fece  il  sacco  di 
Roma,  in  molta  parte  sarebbero  stati  riparati  dall'immediato  suc- 
cessore di  Clemente  VII.  Ha  parlando  a  distesa  dei  vantaggi  re- 
cati da  Paolo  III  alla  citte ,  egli  poi  non  sa  indicarne  a  prò  della 
libreria ,  se  se  ne  eccettuino  le  nomine  d' illustri  impiegati  a  cura 
della  medesima.  Né  di  Giulio  III  [4],  nò  dì  Marcello  II  troppo  breve- 
mente vissuto,  né  di  Paolo  IV  rimangono  memorie.  Maggior  de- 
siderio d'acqnisti  letterari  mostrò  Pio  IV ,  che  affidò  la  biblioteca, 
alle  cure  del  veneziano  cardinale  Da  Mula  [Amulio],  già  amba- 
sciatore della  RepubUica  presso  il  medesimo  papa  ,   e  di  Onorio, 


[ti  lolorno  al  Virgilio  Apronisoo  ,  gii  posseduto  da  Giulio  III  ,  ed  ora  oelln 
MediceO'LaurenziaDa,  vedi  la  curiosa  lettera  del  cardinale  Innocenio  del  UodM 
a  Cosimo  primo,  nel  Giornale  ilorico  degli  Arcltioi  Foicani,  H',  67. 
AacH.ST.lTiL.,  Niioia  Strie,  T.VIIl,P.l.  18 
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Panvinio ,  ed  acquistò  parie  i)ei  manosciild  del  cardinale  Ridolfe 
Pio,  nipote  dell' nltimocoQte  di  Carpi,  prelato  dotto  e  benemerito. 
Ha  esso  e  Pio  V  priDcipalmeole  occuparoosi  det  Vaticano  Archivio, 
pib  d'una  volta  fortunato. rivale  della  libreria,  la  quale  pare  abbia 
dovuto  cedere  ancora  alla  Casanatenae  (  dei  DomeDicani  di  Santa 
Maria  sopra  Minerva  }  la  collezìoDe  del  cardinale  Alessandriiw  (  Hi- 
cfaeie  Bonelii  ) ,  nipote  dell'  ultimo  degli  anzidetti  pontefici.  Sotto 
Gregorio  SUI  la  biblioteca  venne  arricchita  a  di  codici  e  di  libri 
stampati. 

Eccoci  giunti  al  regno  di  Sisto  V,  emulo  del  predecessore  suo  del 
medesimo  nome  nella  cura  amorevole  che  si  prese  della  Biblioteca 
Vaticana.  Egli  le  diede  quella  magnifica  starna  che  occupa  tuttora, 
ampliata  ed  abbellita  nei  tempi  posteriori ,  ed  ancora  nei  giorni 
nostri ,  in  cui ,  essendone  primo  custode  monsignor  Alessandro 
di  San  Marzano ,  che  ai  chiari  natali  accoppia  molta  letteratora 
ed  eleganza  nel  dettare ,  tenendo  la  prefettura  dei  palazzi  poo- 
lifìcj ,  Giacomo  Antonelli  cardinale  segretario  di  Stato ,  splendido 
ed  intendenti ssimo  di  belle  erti ,  Papa  Pio  IX  risarciva  ciò  che 
era  mdandato,  esponeva  a  vista  oggetti  preziosi  lasciatì  in  non 
cale ,  compiva  ed  ampliava  la  parte  ornamentale  senza  alterarne  il 
carattere ,  riparava ,  quanto  era  in  lui ,  al  grave  danno  patito  dal 
medagliere,  da  chi  ne  aveva  la  custodia  speziato  di  gran  psrte 
delle  cose  più  rare ,  durante  gli  avvenimenti  del  1SÌ8-Ì9  ,  aggion- 
geva  monumenti  dell'  arte  antica  e  moderna,  e  continuava  la  serie 
storica  degli  abbellimenti  pittorici  della  Biblioteca ,  di  cai  ood  in- 
signe munificenza  aumentava  i  tesori  letterarj,  come  tra  breve  si 
dirh.  Non  v'è  ohi  non  rimanga  colpito  da  grata  sorpresa  entrando 
nel  salone  madore  ideato  da  Domenico  Fontana ,  osservandone  le 
grandiose  forme  e  la  ricchezza  dei  dipìnti,  i  quali ,  contntlocfaè  in 
vari  modi  accusino  la  decadenza  dell'arte  volgente  verso  la  fine 
del  Cinquecento ,  sono  per  cosi  dire  una  cronaca  viva  della  storia 
della  Chiesa  rappresentata  nei  suoi  ecumenid  concil),  e  delle  vi- 
cende delle  lettere  raffigurate  nelle  maggiori  biblioteche ,  e  final- 
mente dei  fatti  del  pontefice  che  esegui  si  magnifica  opera ,  esporti 
nelle  sue  memorande  intraprese  che  cambiarono  aspetto  a  gran 
parte  di  Roma.  Non  v'è  chi  non  si  senta  preso  di  giusta  ammira- 
zioDe  giungendo  al  tennine  di  questa  magnifica  aula ,  e  lasciando 
spaziare  lo  sguardo  per  le  corsie  che ,  a  dritta  come  a  sinistra  , 
sleudonsi  a  perdita  di  vista,  ampliate,  aggiunte,  adornate  nell'au- 
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dar  dn  tanpi  affine  dì  procurare  stanta  agi'  Immeosi  acquisii ,  cbe 
dai  giorni  di  Sàato  V  coatianaroao  a  farsi  sino  ai  nostri  d\. 

Questi  acquisti  cominciarono  col  Seicento.  L'epoca  dei  memo- 
randi sfoni  della  Santa  Sede  nel  combattere  le  acattoliche  dottrine, 
ed  inseme  nel  mantenere  l'autorità  della  Chiesa  rìmpetto  ai  go- 
verni temporali ,  l'epoca  delle  maggiori  msgnìficenED  del  pontiB- 
eato ,  e  del  nipotismo  in  Roma ,  quest'epoca  degli  Aldobrandioi , 
dei  Borghese  ,  dei  Ludovisi,  dei  Barberini,  dei  Pamfilj ,  dei  Chigi, 
dei  Bo^igliosi ,  degli  Oltobooi ,  fu  del  pari  l'epoca  degli  stupendi 
aumenti  della  Biblioteca  Vaticana.  Non  se  ne  possono  registrare  qni 
se  Don  i  principali.  Begaante  Clemente  Vili  venoe  acquistata  la 
biblioteca  di  Fulvio  Orsini  canonico  lateranense  ;  sedente  Paolo  V 
si  ebbero  metti  codici  di  quel  convento  di  Bobbio  nell'Appennino 
ligure ,  le  cui  spoglie  in  ogni  tempo ,  e  pih  particolannente  nella 
soppressione ,  andarono  ad  arricchire  altre  coUetioni.  Gr^rio  XV 
e  Urbano  Vili  ebbero  in  dono  la  Palatina  di  Heidelberga  (1)  ;  per- 
ii) Una  breve  notizia  sulla  Biblìolecs  di  Heidelberg! ,  desunta  dalle' opere  di 
P.  WiLlEH  iGeichichU der  Beidelbtrgischen  Biichersammliiag ,  1817;  vedi  Nolizie 
Bibllograflch*  delle  opere  tedescbe  satta  storia  Italiana  ,  nel  Voi.  IH  dell'Jppmdica 
t.\ràreh.Stor. Itatiiaa)  e  del  Bloh  (Il«r  Ilat.,  Voi.  Ili,  pag.  43  seg.).  noi  sarà 
Mi  presente  luogo  fuori  di  proposltu.  Questa  celebre  collezione  compoDOTasi  di 
due  parti  ugualmente  Tenerabili  per  antichità.  Dna  era  la  biblioteca  dell'Oniver- 
•)ii ,  cominciala  negli  nltimi  decenoj  del  Trecenlo  (  l'DniverElU  Paialiia  ,  qa»rU 
della  Gannania  ,  eaiendoai  fondata  da  Roberto  ,  elettore  palatino ,  poi  Impera- 
tore eletto  ,  nel  1386  ) .  a  cni  sei  I3d0  toccarono  i  libri  del  primo  rettore  llBreiHo 
de  iDgbsB.  Per  meco  di  donazioni  e  di  aicani  acquisti ,  1  manoserìtti  ummarono 
poi  a  TOO  ìodrca.  La  libreria  particolare  degli  elettori ,  fondata  da  LodOTico 
detto  il  Barbuto,  nel  1U8  venne  riunita  ■  quella  dell'Onlreraitl,  quantunque  for- 
masse ancora  collezIoDe  da  sé.  Eau  compreBdeva  fH  codid.  Qrande  fu  ¥ttt- 
mwto  delle  collezioni  Mito  l'eletlor  Filippo  detto  U  Sincero ,  morto  lel  4S08  ;  in 
quell'epoca  cloi  In  cui  gli  studi  della  claasica  letteraton  prevalendo  in  GernM* 
Ria ,  Don  poco  contr^uirono  alle  maggiori  mutauont  avvenute  negli  anni  socce- 
dentl.  Epoca  di  messe  piìi  ubertosa  per  la  biblioteca  il  tu  i\  regno  di  Ottone 
Arrigo  (priMipiato  nel  4SB6) ,  quello  cbe  costruì  la  parte  pili  magoldca  del  ce- 
lebre castello  allora  residenza  de^li  elettori.  I  principali  acquisti  farooo  quei  tatti 
■eli'  llalin  e  nella  Germania  da  Niceolà  Ciner ,  i  nsnoscritU  di  Ualteo  flado 
d'IllirU  [>{«  <eTfi),e  la  bibiioieea  del  barone  UlriooFngger  t4i1B8i],  pratelwi» 
di  Enrico  Stereo ,  fl  quale  doni  piti  di  mille  codici.  Le  collezioni  dei  convènti 
Eoppreaei  dopo  la  riforma  protestante  ,  principal mente  di  quello  di  Sponheln  , 
vennero  SDalmecte  ad  auiMntare  la  Pftlalioa  ,  da  Giuseppe  Scaligero  detU  eee»- 
fMor  at  melìortH»  librorum  quam  ValkMa. 

Nel  dì  46  settembre  t6Si ,  nei  primi  tenepi  cioè  della  guerra  delta  di  Iren- 
t'aani,   che  fu  la  rovina  della  Germania  ,  la  citlì  di  Heidelbcrga  venne  pre» 
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dita  irreparabile  per  la  Germania  alla  quale,  dopo  la  restaurazione 
di  Pio  VII,  fecero  ritomo  i  codici  tedeschi.  Grandiosi  furono  g^i 
acquisti  di  Alessandro  VII  e  Vili,  l'Urbinate  fondata  da  quel  gene- 
roso Federigo  di  Hontefeltro,  e  l'iUessandrìDa  dalla  regina  Cristina 
di  Svezia.  Né  rimase  di  molto  indietro  la  prima  uietb  del  Settecento, 
avendo  Clemente  XI  oltre  al  rivolgere  il  pensiero  al  progressivo 
aumento  dei  libri  a  stampa  fin  allora  poco  curati  nella  Vaticana, 
riuniti  alla  medesima  gran  numero  di  codici  orientali,  e  parte  di 
quei  dì  Pio  II  avuti  dai  Teatiai ,  e  la  collezione  di  Cassìano  del 
Pozzo;  mentre  Benedetto  XIV  ebbe  per  lascito  la  Capponiaoa,  e 
-comprò,  oltre  i  codici  lasciati  dal  distinto  antiquario  Filippo  Stosch, 
rOttoboniaaa  che  comprendeva  in  sé  varie  collezioni,  cominciando 
da  quelle  di  Alberto  Pio  ultimo  conte  di  Carpi ,  il  quale  univa  la 
coltura  nelle  lettere  all'acume  dell'uomo  di  Stato,  e  di  papa  Mar- 
cello li ,  già  preposto  alta  biblioteca  quando  col  nome  di  Marcello 
Cervini  era  tra  le  glorie  del  Sacro  Collegio.  Con  essa  si  termina  la 
serie  dei  grandi  acquisti,  essendosi  i  susseguenti  pontefici  maggior- 
mente occupali  dell'aumento  delle  medaglie  e  gemme,  dei  papiri, 
del  museo  cristiano,  ed  infine  di  quella  colossale  raccolta,  la  quale, 


dall'esercito  della  Lega  Cattolica ,  e  Husimilitno  duca  di  BaTÌera  donò  ■  pipa 
Gregorio  XV  la  Biblioteca  Palatina,  chi  dice  lo  compenao  delle  Bomme  dalla  Santi 
Sedo  somministrate  per  la  causa  cattolica ,  cbj  asaerisce  onde  asElcurarai  il  con- 
teato  della  modeslma  nella  traslaiioDe  della  digoilà  elettorale  dal  rama  palatino 
della  casa  di  Witlelsbach  a  quella  ducale  bavarese ,  cui  tale  dlsnilì  toccò  dì  TiUI 
dopo  la  spollaalone  di  Federigo  V  elettore  palatino ,  messo  al  bando  dell'  Impero 
per  essersi  fatto  capo  dell' Doione  protestante ,  ed  avere  accettata  la  corona  di 
Boemia  dai  rivoltosi  contrari  alla  casa  d'Absburgo.  Leone  Allacci  veone  spedilo 
a  Hefdelberga  oode  hrai  consegnare  I  codici ,  commlssIoDe  cbe  egli  esegui ,  por- 
tando seco  ancbe  libri  appartenenti  all'Accademia  e  al  Gruter  bibliotecario  ,  men- 
tre molli  maDoacritll  andirooo  perduti  nel  tragitto.  Urbano  Vili  fece  collocare  in 
trenta  armadi  t  nuovi  tesori ,  contrassegnandoli  eoo  apposita  IscriiioDe  :  Sumdt 
bibli'oiAeca ,  quam ,  Heidtlberga  copia ,  tpolium  fedi  et  P.  M.  Gregorio  XV  tre- 
phatum  mùit  MiM)imiliaina  uJriuifua  fiauorùie  dux  eie.  MDCSXUl.  Gli  sforzi 
fatti  dalla  casa  Palatina  per  riavere  la  biblioteca  rimasero  privi  d'eStolto.  Nel  IBtS 
perù  le  corti  di  Austria  e  di  Prussia  non  solo  otloonero  la  restiliuione  alla  eitlà 
di  Heidelberg,  passala  sotto  il  dominio  dei  Granducbi  di  Baden,  dei  38  codici 
Palatini  eoo  altri  della  Talicana ,  eslsleotl  allora  in  Parigi ,  ma  di  più ,  consen- 
itsnte  la  moniOcenza  e  la .gratiladine  di  Pio  VII,  quella  di  Si7  maDoscrìlli  te- 
deschi. Federigo  Wllken,  lo  storico  delle  Crociale,  in  quel  tempo  professore  • 
Ueidelberga,  morto  primo blbiolecario  a  Berlino,  [U quello  cbe  dopo  quasi  due 
secoli  ricondusse  al  di  li  delle  Alpi  i  rlaoquislali  lesori. 
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col  nome  dì  Pio-ClemeotÌDa ,  noa  ha  uguale  al  mondo,  qod  che 
della  suppellettile  letteraria.  Tristissimi  tempi  seguirono.  La  perdita 
di  cinquecento  codici  Tatta  neiraccordo,  falsamente  detto  pace,  di 
Tolentino ,  non  fu  che  l'esordio  d'ingenti  sacrifizi,  non  tutti  potuti 
ripararsi  dalla  munificenza  di  Pio  VII ,  il  quale ,  mettendo  a  profitto 
gli  anni  di  riacquistata  pace,  [»^ungando  la  corsia  delle  stanze, 
nelle  lunette  delle  medesime  pose  memorie,  sventuratamente  man- 
canti di  pregio  d'arte,  delle  vicende  dell'antecessore  e  delle  sue, 
ed  aggiunse  libri  e  codici  già  Zelada,  Colonna,  Salviati  ed  altri. 
Altro,  e  maggiore  acquisto  fece  sotto  questo  pontefice  (a  Vaticana , 
e  fu  quello  di  Angelo  Mai,  chiamato  nel  1S19  all'ufficio  dì  primo 
custode.  Sotto  Leone  Xll,  la  scelta  collezione  d'opere  di  belle  arti 
e  d'antichità  di  Leopoldo  Cicoguara  venne  ad  accresere  la  biblio- 
teca, alla  quale  Gregorio  XVI,  che  al  Hai ,  assunto  alla  dignità  car- 
dinalizia ,  sostituì  Giuseppe  Mezzo  fanti ,  poi  cardinale  anch'esso, 
aggiunse,  per  i  libri  stampati,  l'appartamento  Borgia,  in  cui  il 
regnante  pontefice  fece  collocare  ultimamente  la  libreria  del  celebre 
scuopritore  della  Repubblica  Ciceroniana  e  di  tanti  altri  tesori  ddla 
letteratura  antica ,  comprata  dopo  la  morte  di  quest'insigne  porpo- 
rato, accaduta  in  Albano  nel  dì  8  settembre  4851. 

Tali  sono  le  principali  vicende  della  Biblioteca  Vaticana,  la  quale, 
dì  comune  consenso ,  occupa  il  primo  posto  tra  le  collezioni  di  co- 
dici, non  meno  che  il  Museo  Vaticano  viene  nominalo  primo  nel 
novero  delle  raccolte  di  antichità.  Se  ora ,  dopo  di  avere  brevemen- 
te esposte  siffatte  vicende,  volgiamo  lo  sguardo  sul  progressivo  au- 
mento dei  codici ,  troviamo  che  verso  l.i  fine  del  Cinquecento  se  ne 
contavano  3000  all'incirca,  il  che  dimostra  esagerata  l'opinione  di 
varjj  tra  di  essi  del  Hai ,  intorno  ai  guasti  del  sacco  del  4527.  Al  fine 
del  regno  di  Paolo  V  Andrea  Schote  tedesco  calcolò  a  6000  incirca 
i  codici,  mentre  il  Habillou  nel  1685  fece  ascendere  il  numero 
a  46,000,  dopo  la  rianione  della  Palatina  e  dell'Urbinate;  computo 
probabilmente  esagerato  anch'esso.  Quasi  S300  ne  aggiunse  l'Ales- 
sandrina, e  3800  l'Ottoboniana.  Negli  anni  1830-32  gli  autori  tede- 
sebi  della  descrizione  di  Roma  [Beschreiliwig  der  Stadi  Rota  tran  Plat- 
ner,  Bunsen,  Gerhard  uad  Rotteli  (11)  j  e  il  Blume  Deli' Iter  Italtam 
(ili,  78)  calcolarono  a  2i-S5,000  il  numero  dei  codici  vaticani,  ai 
quali  in  seguito  furono  aggiunti  i  pochi  manoscritti  Dumont-Feller 
comprati  da  Gregorio  XVI ,  quei  di  Monsignor  Molza ,  e  del  cardinale 
Giacomo  Briguole,  e  quasi  300  del  Mai,  ultimo  tra  gli  aumeali 
della  Vaticana. 
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La  quale ,  dopo  di  essere  stata  nel  corso  dei  tempi  sotto  la 
custodia  di  varj ,  e  partioolannente  dei  cardinali-vicecaooellierì,  e 
dal  t318  al  <i79  assegnala  agK  Eremitani  Agostiniani,  -veonepoi 
retta  da  un  oardioale  bibliotecario:  carica  che  generalmente  si  è 
▼olmo  dare  a' porporati  distinti  per  virtù  e  per  sapere.  La  serie 
dei  medesimi  comincia  da  Girolamo  Aleandro,  nominato,  qaando 
era  ancora  prelato,  bibliotecario  valicano  nel  1549  da  Leone  X;  o 
pio  regolarmente  da  Marcello  Cervini,  poi  papa,  prescelto  da  Paolo  IH. 
Seguirono  Koberto  de' Nobili  di  Hontepulcìano  4555;  Antonio  Carafa 
napoletano  15S9;  Marc'Antonio  da  Mula  veneiimo  1665;  Gugliàmo 
Sìrìeto  calabrese  ISTO;  Antonio  Caraia  napol«taDO  1585;  Marc'An- 
tonio Colonna  romano  159S;  Cesare  Baronio  di  Sora  1597;  Luigi 
de  Torres  romano  1S07;  Scipione  Cobelliuri  di  Viterbo  1fi19; 
Francesco  Barberini  46S6;  Antonio  Barberini  1636;  Orazio  Giusti- 
niani genovese  4646;  Luigi  Capponi  4650;  Flavio  Chigi  4659  ; 
Lorenzo  Brancacci  di  Basilicata  4664  ;  Girolamo  Casanata  spa- 
gnuolo  4693;  Enrico  Noria  veronese  1700;  Benedetto  Pamfilj  4704; 
Angelo  Maria  Quirìoi  4730;  Domenico  Passionei  di  Fossombrone  4755; 
Alessandro  Albani  47G4  ;  Francesco  Saverio  Zelada  spagnnolo  4780; 
Luigi  Valenti  Goniaga  mantovano  4802;  Giulio  Maria  drila  Somalia 
piacentino  4886;  Giuseppe  Albani  4830;  Luigi  Lambroschini  1834; 
Angelo  Mai  4854.  Dopo  la  morte  di  quest'ultimo,  il  quale  per  pochi 
mesi  sostenne  la  carica  di  cardinale-bibliotecario,  essa  si  trova 
vacante. 

La  storia  della  Biblioteca  Vaticana  6  stata  argomento  soelto  da 
parecchi,  ma  tuttora  si  desidera  un'opera  ««npiuta,  la  quale, 
coll'appoggio  di  documenti ,  ne  esponga  le  vicissitutUuì ,  collegan- 
dole  colla  storia  letteraria  moderna  della  città  di  Boma.  Il  Hai , 
che  avrebbe  potuto  stenderla',  troppo  era  intento  a  produrre  in 
luce  ì  tesori  nascosti ,  per  dedicare  a  tale  lavoro  il  tempo  richiesto 
dalla  vaslitb  ed  importania  del  medesimo.  L' introduiione  che  i 
fratelli  Assemani  prefissero  al  loro  catalogo  dei  codici  vaticani 
[  voL  1-in,  475&-59},  contiene  i  rudimenti  di  siffatta  storta  ,  ma 
essa  è  lavoro  piatloslo  materiale,  e  mancante  dì  quella  esattena 
crìtica  che  si  vorrebbe.  Il  libro  di  Angelo  Bocca  solla  restaaraxioDe 
della  biblioteca  per  papa  Siato  V  (Roma  1591),  e  quello  di  Musio 
Pansa  (ib.  4590  J,  maggiorntente  si  occupano  di  descriaioni  locali 
che  non  di  ricerche  erudite.  Più  fanno  all'uopo  le  memorie  storia 
che  dt^i   Archivi  delta  Santa  Sede,  di  Gaetano  Marini,  che  il  Mai 
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rese  di  pubblico  diritto  iosieme  c(^  memorie  della  biblioteca  Otlo- 
boDiaaa  di  CoBtaDtino  Roveri  (1825),  ma  esse  non  cooteogono  se 
non  DotiEie  sparse  dei  tempi  più  remoti.  Nel  volume  terso  dell'/ter 
Italiana ,  opera  utilissima,  già  rammenta  ,  del  D.  Federico  Blume , 
ora  profertsore  di  giurisprudenza  nell'Università  di  Benna  (Baia, 
1830),  troviamo,  a  pag.  13-114,  una  storia  succinta  della  biblio- 
teca, la  migliore  forse  sìoora  fatta,  mentre  nella  già  citala  Descri- 
zione tedesca  di  Roma  (li,  284-363)  si  dò  un  accurato  ragguaglio 
e  della  storia,  e  dei  principali  tesori  maiìoscrittì  insieme  colla  de- 
flcrixione  dei  locali.  Il  volume  da  Carlo  Greith  svissera,  pubblicato 
col  titolo  di  ^icUegium  VatieaoMtm  (Frauenfeld  1838)  espone  breve- 
mente [a  pag.  3-18)  quella  parte  della  storia  della  Vaticana  che 
spetta  alla  formazione  dei  repertori  e  cataloghi ,  notizie  utilissime 
seguite  da  altre  intomo  ai  manoscritti  che  r^uardauo  la  lettera- 
tara  germanica  mediovale  (1). 

A  comporre  una  storia  degna  del  bellissimo  alimento ,  quale 
invece  di  limitarsi  alle  mere  notizie  esteriori  abbracciasse  anche 
la  parte  d'erudizione,  e  colla  storia  dei  libri  quella  degli  uomini, 
sarebbero  da  cousnitarsi  non  solo  molUs^rai  dei  codici,  ma  si  vor- 
rebbe tener  conto  delle  preziose  notìzie  contenute  negli  epistolari  e 
negli  altri  scrìtti ,  oomiociando  da  Francesco  Petrarca,  e  sopratutto 
dì  quel  Quattrocento  che  lasciò  taote  memorie  di  storia  letteraria, 
di  cui  non  si  è  peranco  tratto  tutto  il  partito  che  sì  potrebbe ,  a 
malgrado  degli  eroditi  lavori  dello  scorso  secolo  e  del  presente. 
A  cento  opere  poi ,  ai  cataloghi ,  dei  quali  il  primo ,  quello  del 
Platina ,  doveva  già  pubUioarsì  dallo  Struvio  (2)  ;  cataloghi  rimasti 
parziali   ed   incompiuti,    nonostante  gli  studj  del  Possevino,   del 

(4]  11  proressore  Adelberlo  Keller  di  Tobinga  pubblicò  Tari  leali  di  leltera- 
Inra  anUea  tedesca  oel  volume  cbe  hi  II  lilola  di  Anniurl  (Viaggio  a  Roma). 

li)  B,  G.  STaoTii ,  IMrodutlio  in  noKIiam  rti  iiOtrariat ,  Mnlwn  prodii  oura 
J.  C.  Fiseheri,  Francof,  475i.  —  Il  GaiiXD  {Spicilegium  Vatictmum,  pag.  fi  segg.J 
di  contezza  dei  cataloghi  aniichi  esistenti  nella  Vaticana ,  cioè  del  tempo  d' In- 
DOCSDZO  Vili ,  Vst.  39i9  ;  di  Fausto  Sabéo  per  Leone  X,  Vat.  39^8  e  396S  ;  del 
tempo  di  Paolo  IH  ,  VaU3967-49:  catalogo  di  cui  si  servi  I.G.Voasio,  e  cbe  ri- 
mase in  uso  alno  el  lavoro  dei  fratelli  Haiaaldl  verso  il  16S0,  eoa  cui  camin- 
nisEio  i  repertori  modumi  della  biblioteca  ampliala.  Nell'Archivio  della  Società 
per  la  storia  antica  della  Germania  (Archiv  d«r  Geiellscltafl  filr  aliare  tttttache 
Gttehkhtkwtde ,  Voi.  111.  pag.  tU;  voi.  V.  pag.  OBI)  e  nella  BMiotheca  Codd. 
Ut*,  italica  del  Bldhk,  che  forma  il  auppl.  aldi  lui  ll«r  Italiatm  (pag.  ISIH35J, 
troTlamo  estratti  di  catal<vhi  vaticani. 
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Kircher,  del  Barlolocci,  del  Ludolf,  degli  Assemaoi,  del  Uabilloii, 
del  MontfaucoD  ,  del  Giorgi ,  del  Mai ,  dell'  Hammer ,  oltre  gli  inediti 
lavori  di  Domenico  ed  Alessandro  Bainaldi,  del  Martinelli,  del  Bian- 
chini e  d'altri  ;  ai  documenti  raccolti  e  alle  dissertazioni  composte 
dal  Muratori,  dal  Marini  e  da  altrìf,  e  di  cui  conosciamo  molti  luu 
torà  inediti  ;  alle  stampe  eseguite  su  i  numerosi  codici  della  Vati- 
cana, particolarmente  ai  nostri  dì  da  Angelo  Mai,  il  quale  oltre  a 
molte  singole  edizioni  pubblicò  due  vaste  collezioni',  alle  fatiche 
di  stranieri  eruditi  venuti  a  studiare  a  Eoma ,  tra  i  quali  basta 
nominare  il  Niebuhr;  finalmente  ad  innumerevoli  novelle  e  notiiie 
letterarie  qua  e  \h  sparse,  si  dovrebbero  domandare  lumi  per  com- 
porre la  storia  della  Vaticana.  Di  tanto  non  è  il  lavoro  composto 
dall'abate  Zanelli ,  socio  della  Pontificia  Accademia  di  Archeologia , 
che  ci  ha  prestato  occasione  di  diSbnderci  intomo  al  presente  ar^ 
mento.  Nel  medesimo  si  è  inteso  narrare  semplicemente  le  vicaide 
di  quella  immensa  collezione,  non  per  gli  eruditi  ma  per  le  persone 
colte  desiderose  di  notizie  più  amplio  di  quelle  che  comunemenle 
s'incontrano.  A  tale  intento  sodisfa  l'opuscolo,  scritto  con  chiaresia 
e  proprietà  di  stile  ;  sebbene  lasci  desiderio  di  maggior  correzione 
nella  stampa.  Non  posàamo  però  lacere,  che  l'autore,  invece  di 
registrare  tante  cose  operate  da'pontéfici  totalmente  estranee  alla 
libreria ,  avrebbe  fatto  cosa  di  mag^or  proposito  esponendo  me^io 
la  parte  della  storia  letteraria  troppo  leggiermente  toccata ,  men- 
tre presterebbe  magnìfico  argomento  a  più  esteso  lavoro.  In  fine 
trovasi  il  Motuproprio  dei  20  ottobre  1857,  col  quale  il  sommo 
pontefice ,  aggiungendo  alle  lettere  apostoliche  del  predecessori 
suoi  Clemente  XII ,  Benedetto  XIV  e  Clemente  XIII,  prescrive  no 
nuovo  regolamento  per  la  biblioteca  ,  ragionando  dei  prefetti  o  cd- 
stodi ,  degli  scrittori  che  sono  dì  'lìngua  ebraica  ,  araba  e  sirìaca , 
greca  o  latina,  degli  scopatori  od  inservienti,  degli  estranei  am- 
messi allo  studio,  e  degli  estranei  visitanti. 

Roma  ,  febbraio  i  858. 

Alfredo  Reiihont. 
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DELL'ARCHITETTO  GIAN6I0R0I0  MIÌLLER 
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firenzc,  LeUoonler,  ISSS.IdSvo. 


L'odierna  Firenze  ha  molti  e  gravi  debiti  verso  l'antica  ;  ma 
certamente  un  de' più  foravi,  perchè  connesso  ai  tre  supremi  inte- 
ressi della  civiltà ,  la  religione ,  l'arte ,  la  patria ,  si  h  quello  che 
concerne  al  compimento  di  uno  de'pib  sublimi  monumenti  che 
sieoo  mai  nati  dall'ingegno  e  dalla  mano  dell'uomo;  il  tempio  di 
S.  Maria  del  Fiore.  La  Firenze  dei  secoli  XIII,  XIV  e  XV,  con- 
dnsse  il  sacro  edificio  a  quel  grado  di  bellezza  e  di  magnificenza 
che  tuttora  si  ammira ,  ed  anche  a  un  grado  maggiore  che  non  6 
pib  concesso  ammirare ,  perchè  quel  che  i  cittadini  fiorentini  avean 
folto ,  un  principe  Mediceo  disfece.  Francesco  I  nel  secolo  XVI  de- 
molì la  facciata ,  giè  costruita  per  meth  sul  disegno  di  Giotto  fin 
da' tempi  del  sommo  artista  :  e  nella  immensa  disgrazia,  è  di  qual- 
che conforto  per  noi  il  poter  dire  che  la  vergogna  ne  cadde  sopra 
un  uomo ,  non  sopra  la  Firenze  di  quel  secolo ,  la  quale  anzi 
conservava  tanto  resto  di  clvil  sentimento  da  fremere  del  vanda- 
lico sacrilegio  (1).  La  Firenze  del  secolo  XIX  si  accinge  non  solo 

lO  RoMDiHiLLi  io  Ricfli  ,  V[ ,  5S ,  0  Arcli.  Star. ,  nuova  iwie ,  T.  V,  di- 
speoM  II,  p.  406. 
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a  fare  ammeoda  ,  per  quanto  sarb  pos^bile,  dell'ultimo  torto,  ma 
anche  a  solvere  il  debito  antico ,  imprendendo  a  rìcoslririre  com- 
piutamenle  la  fócciat»  che  alla  sua  Cattedrale  manca  tuttora. 

Potrebbe  sembrare  una  singolare  combinazione ,  la  consentanea 
e  tempestiva  comparsa  di  un  opuscolo  che  toglie  a  trattare  della 
facciala  del  Duomo  di  Firenze ,  e  che  se  fu  stampato  net  1858 , 
come  sembra  dal  fronlRspizio  ,  non  fu  pubblicato  che  nel  185S  ,  e 
quando  appunto  si  ventilava  il  concetto  di  formare  un  sodalisio  per 
la  erezione  di  quella  facciata  medesima  ;  concetto  che  poi  venne  an- 
nunzialo col  programma  del  t."  settembre  1858.  Noi  bensì  abbiamo 
ogni  motivo  di  reputare  la  pubblicazione  di  quell'oposcolo  non  ca- 
suale ,  ma  opportunamente  coordinata  con  questo  concetto  :  e  pei^ 
ciò  crediamo  di  non  contradire  alle  intenzioni  né  dei  benemeriti 
editori  dell'opuscolo ,  né  dei  piii  benemeriti  promotori  del  sodali- 
zio ,  se  da  quello  trarremo  occasione  di  parlare  congiuntamente 
anche  di  questo ,  come  dì  due  mezzi  cooperanti  a  un  unico  scopo. 

Giangiorgìo  Miiller  fu  un  giovine  poeta  svizzero ,  che  nato 
nel  1$2S  in  un  villaggio  del  Cantone  di  San  Gallo,  con  un'anima 
eminentemente  artistica ,  dopo  essersi  dedicalo  agli  studi  dell'ar- 
chitettura si  rivolse  a  visitare  l'Italia  col  religioso  entusiasmo  di 
un  artista  innamoralo  di  quel  bello  che  ad  ogni  passo  sa  ravvi- 
sarvi ,  non  con  la  sprezzante  leggerezza  di  certi  romanzieri  oltra- 
montani, che  per  le  loro  invettive ,  ed  anche  per  le  loro  calunnie , 
si  vendicano  di  avervi  cercata  invano  quella  poesia  che  non  bau 
potuto  trovarvi,  per  la  chiara  ragione  che  non  ne  possedevan  lo 
specchio  nella  fatua  e  spesso  vendereccia  anima  loro.  Il  Hilller  ve- 
nuto a  Firenze  nel  181S,  restò  così  preso  delia  ineSabil  bellezxa 
rifulgente  nell'opera  a  cui  poser  roano  Arnolfo ,  il  Brunellesco  e 
Giotto,  che  non  temè  dì  chiamala  Topero  più  sublime  e  perfàta 
deWarle  umana  (1) ,  e  non  seppe  mai  più  staccarne  il  pensiero ,  e 
quasi  neppure  lo  sguardo ,  perchè  girava  e  rigirava ,  e  come  la 
farfalla  intorno  alla  face  ,  sempre  ricadeva  in  Toscana  ,  dove  tornJ» 
per  ben  tre  volte  prima  del  18i4,  anno  che  vi  passi  quasi  inte- 
ro ,  considerando  e  studiando  giornalmente ,  com'^i  dice  (S) ,  il  Duo- 
mo ,  la  tua  ct^roia  e  il  campanile  di  Giotto.  Cosi  giunse  a  hire  sei 
disegni ,  sempre  pentendosi  e  corrodendo ,   fino  all'ultimo  che  è 
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quello  da  lui  posto  io  Ironie  al  tao  scrìlto,  e  che ,  con  un  orgoglio 
perdonabile  JD  un  artista  pereuaso  della  rettitudine  dei  propri  prìn- 
cipii ,  ei  non  esita  a  stimar  tale  che  ni  egli  pobreibe  giungere  jtOi 
aure,  ni  aitrt  potrebbe  (1  ).  Né  a  questo  il  giovine  solerte  fu  pago  : 
ma  pubUioò  nella  viennese  GaxxeUa  ìÀHivertaie  d'architettura  i  suoi 
disegni  insieme  con  la  Memoria  illustrativa  di  cui  ora  parliamo  ;  e 
oiuaa  cara  omise  per  ottenere  che  fosse  sodisfatto  il  suo  nobile  de- 
siderio di  vedere  compiuta  ,  e  col  suo  disegno ,  quella  ch'egli  chia- 
mava la  diletta  sua  chieta.  E  la  violenza  di  un  tal  desiderio  ardeo- 
tissimo  e  inesaudito  strusse  anzitempo  quell'anima  appassionala, 
e  forse  non  fu  una  delle  ultime  cagioni  che  dischiusero  al  Moller 
la  tomba  quand'egli ,  nella  verde  elk  di  S6  anni ,  dava  con  le  sue 
foU>rìche  e  co'suoi  sentii  le  più  splendide  sperante  di  sé  alla  Ger- 
mania ,  che  gih  lo  aveva  elevalo  a  importantissimi  uffici.  Abbia 
dagl'llaliani  od  penserò  di  riconoscente  rammarico  colui  che  spese 
la  sua  vita  ndl' amare  e  volwe  accresciute  le  ^orie  del  loro  paese  ! 
Noi  non  istaremo  a  giudicare  il  merito  né  del  disegno  del  Hill- 
ler,  né  di  quello  del  cav.  Matas  posto  dal  primo  a  paragone  col  pro- 
prio ,  in  primo  luogo  perché  non  ce  ne  sentiamo  capaci ,  e  in  se- 
ocHido  luogo  perchè  questa  ci  parrebbe  una  questione  precoce ,  non 
essendo  ancora  stabilito  se  questi  disegni  0  soli  o  con  altri  debbano 
formar  aubietto  di  scella.  Ci  occuperemo  piuttosto  nelL'esaminare  i 
generali  princìfMÌ  che  il  Moller  espone  nel  suo  scritto  come  i  più 
degni  di  regolare  tanto  l'ispirasione  degli  artisti,  quanto  la  con- 
dotta de'promotorì ,  in  questa  bisogna  gravisùma.  E  tanto  pit  vo- 
lentieri ce  ne  occuperemo ,  quanto  men  fiato  perduto  potrebbe 
essere  il  nostro,  ora  che  tra  l'idea  e  la  esecuzione  vi  è  tempo  di 
pensare ,  discntere  e  risolvere  ,  prima  che  un  troppo  precipitoso  o 
mal  consigliato  provvedimento ,  sia  per  rendere  come  irrevocabile 
il  folto  che  venisse  compiuto ,  così  inespiabile  l'errore  che  venisse 
commesso  ,  con  perpetuo  danno  generale  delle  arti  e  spettale 
della  Toscana  ,  e  con  paventevol  cimento  per  gli  artisti  e  pei  pro- 
motori ,  i  quali  nella  nuova  facciata  di  S.  Maria  del  Fiore  lasce- 
ranno aperta  una  pagina  solenne  ed  eterna  innanzi  alla  posterità 
che  vi  leggerà  scritta  la  loro  lode  o  il  biasima  loro. 

E  per  cominciare  da  questo  imporlantissimo  punto ,  della  mal- 
leveria che  promotori  ed  artisti  son  per  assumere  innamì  ai  Ira- 
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passati,  ai  contemporanei  ed  ai  posteri,  non  possiamo,  die  fare  eco 
e  plauso  alle  sagge  parole ,  con  cai  it  Moller  agli  uni  e  agli  allri 
rìpetatamente  ricorda  gli  alti  loro  doveri ,  e  ■  corrìspoadenti  perì- 
coli (4).  La  loro  prudenza  e  inaccusabilitb  deve  essere  tanto  mag- 
giore ,  quanto  pit  valutabile  è  la  circostaDta ,  che  mentre  i  pro- 
motori giustamente  si  riserbano  soli  o  quasi  soli  la  direziona  del- 
l'opera, e  soli  gli  artisti  necessariamente  ae  imprendono  la  esecu- 
zione, non  gik  soli  gli  uni  e  gli  altri  assumono  quella  malleveria 
di  cui  parlammo ,  ma  ne  reodon  partecipe  una  intera  cittk  che . 
come  concorre  col  proprio  denaro  a  quell'opera ,  lascia  arguire  àie 
vi  concorra  anche  col  consenso ,  se  non  esplicito ,  almeno  virtuale , 
del  proprio  voto  e  della  propria  opinione ,  la  quale  si  suppone , 
e  in  parte  è,  testificala  ne'fatti  che  si  compiono  sotto  ì  suoi  auspi- 
cii,  sempre  più  omenoefiScaci,  e  inconseguenza  garanti.  Se  l'openi 
riuscire  d^na  od  indegna ,  i  posteri  o  n'encomieranno  o  ne  con- 
danneranno non  i  soli  promotori ,  ma  anche  la  città  e  l'epoca  che  al 
bene  od  al  male  fu  cooperatrice  con  l'oro  suo  e  ool  suo  geaio.  Gli 
uomini  de'secolì  futuri  nel  riguardare  la  nuova  facciata  di  S.  Maria 
del  Fiore ,  o  stupiranno  o  rìderanno ,  e  con  l'accento  o  dell'am- 
mirazione o  del  dis|H-ezzo,  senza  distinguere  autori  o  ooadiava- 
lorì  esclameraimo  :  -  Ecco  l'opera  della  Firenze  del  secolo  XIX I  - 
E  guai  se  la  cel^>errìma  chiesa  che  fu  resa  s\  bella  dai  Fiorenlini 
dei  secoli  antichi ,  dovesse  essere  deturpata  da  quelli  del  nostro! 
L'obbligo  di  ben  terminare  è  tanto  più  grande ,  quanto  pili  insi- 
gne fu  i)  merito  di  chi  a)  ben  cominciò.  Ma  queste  noslre  pande 
sien  preso  come  argomento  di  stimolo  non  di  sconforto ,  poidtè 
ciò  che  saremo  per  dire ,  dimostrerà  quanto  piena  sia  la  nostra 
fiducia  e  in  promotori  e  in  artisti. 

Il  Miìller  espresse  il  voto ,  o  significò  la  npportunilk ,  che  popolo 
e  governanti  si  unissero  nell'opera  perfezionatrice  del  Duomo  fio- 
rentino [S).  n  programma'del  1."  settembre,  esaudisce  questo  voto 
0  provvede  a  questa  opportunità.  Tanto  dal  tenore  di  esso ,  quanto 
dai  uomi  di  chi  lo  sottoscrisse ,  evideatemente  apparisce  che  i  gt>- 
vemanti  vollero  intervenire  non  con  la  loro  antorìtk ,  ma  con  la 
loro  influenza,  e  concessero  ell'azìoneVel  popolo  tanta  latitudine, 
quanta  basti  per  lasciare  a  questo  la  massima  parte  del  carico  e 

t*ì  P»8.  *,  38,  67. 
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dell'oDora.  Quel  programma  è  ormai  fatto ,  e  noi  doq  ìntendian» 
discuterlo.  Esso  sia  pure  qual  è  :  ma  giacché  qual  è ,  nfe  può  esser 
mutato ,  né  di  esser  matato  ha  radicale  bisogno ,  perchè  è  buono 
in  sostansa  e  solo  De'parttcolarì  può  ad  alcuno  non  sembrar  tale , 
noi  nel  corso  di  questa  nostra  disamina  ,  non  ci  asterremo  dallo  ac- 
cennare quei  pochi  punti  in  cui  ci  sembra  non  ottimo  ;  tanto  piti 
che  le  obbiezioni  nostre  non  potranno  disturbare  il  conseguimento 
del  suo  scopo ,  il  quale ,  jàii  che  assicurato  ;  pnò  ormai  dirù  otte- 
nuto ;  e  serviranno  soltanto  ad  attestare  a  coloro  che  in  altre  parti 
del  mondo  tùvile  fossero  disposti  a  ravvisarlo  non  in  tatto  con- 
forme all'odierno  progresso  delle  idee ,  come  anche  in  Toscana  se 
il  pubblico  è  pienamente  concorde  nell'approvarne  le  principali  di- 
spoeitioni ,  e  nel  prestarvi  una  pronla  e  lietissima  e  incondizionata 
cooperaitone,  vi  è  pure  di  quel  pubblico  una  parte  della  quale  noi 
ci  prefiggiamo  di  ronderei  interpetri ,  che  non  tutti  o  non  taliqnali 
avrebbe  denderati  nel  programma  gli  ordinamenti  dei  lodevoli  com- 
pilatori. E  [Hh  di  tutto  n,  per  meglio  dire,  solo  fra  tutto  non  ci 
paiono  sodisfacenti  in  quel  programma  certi  generali  caratteri ,  su  i 
quali,  come  esige  il  naturale  ordine  logico,  porteremo  subito  il  no- 
stro esame. 

Il  Moller  loda ,  e  con  ragione ,  lo  spirito  di  notaltà  e  di  gran- 
dezza che  informa  i  decreti  co'quali  l'antica  Signoria  fiorentina 
ordinò  prima  la  costruzione  del  magnifico  Duomo ,  e  poi  quella 
del  venustissimo  campanile  (1j ,  e  infine,  aggiungeremo  noi,  quella 
della  terrìbile  cupola.  Noi  non  istaremo  a  rìprodur  qui  quei  de- 
creti, perchè  avemmo  occasione  di  trascrìverli  altra  volta  in  que- 
ste medesime  pagine  [Sj.  Ma  come  gli  abbiamo  noi ,  speriamo  che 
anche  gli  altri  gli  abbiano  sempre  fis«  nella  mente;  e  quanto  pili 
li  consideriamo ,  tanto  più  ci  sentiamo  compiasi  di  ammirazione 
profonda  per  la  cittadina  virtti  che  da  essi  traspira  indipendente- 
mente da  qualunque  calcolo  di  privato  interesse.  [  secoli  in  cui 
que'decreti  fiiroa  dettati ,  confinavano  co'secoli  del  medio  evo ,  i 
quali  piti  che  rdigiosi ,  posson  dirsi  superstiziosi  ;  fnron  secoli  di 
mercanti  e  di  partigiani,  dediti  ai  subiti  guadagni  del  pan  che 
alle  gare  perpetue  :  eppure  in  quei  decreti ,  nulla  vi  è  che  lasci 
discernere  o  individuale  ambizione  o  bassa  cupidigia ,  e  neppure 

«)PBg.  8.  (3. 

[8)  V.  ArdutUtr.  ,  nuova  serie,  T.  V,  P.  Il,  p.  98-99. 
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UD  condooabile  misticismo.  Uà  pensiero  solo  vi  domina  ;  l'oaor  ddla 
patria  e  delle  arti.  Non  già  che  i  loro  autori  non  fossero  religion  ; 
anzi  uoD  crediamo  di  essere  ingiusti  col  seool  nostro  asserendo,  che 
erano  pili  dì  noi:  ma,  qualunque  ne  fosse  la  cagione,  dove  il  cuore 
parlava,  lasciavano  volentieri  che  la  bocca  tacesse.  Che  facevano 
un'opera  pia ,  io  sapevano ,  e  il  fatto  stosso  to  attestava  ;  ptùcU 
se  la  fede  non  gli  avesse  mossi,  l'edificazione  non  di  nn  tempio 
avrebbero  decretala ,-  ma  d'una  loggia  ,  d'un  palagio ,  d'un  anfi- 
teatro. Paghi  pertanto  della  propria  coscienza,  nulla  chiedevano  a 
Dio ,  nulla  agli  uomini ,  perchè  dagli  uomini  nulla  avrebbero  po- 
tuto ottenere  che  equivalesse  al  merito  di  tanta  opera ,  e  Dio  avrebbe 
sapulo  apprezzarla  abbastauza  per  premiarla  ad  usura.  Or  ai  vegga 
il  programma  del  1.*  settembre  1858,  e  si  dica  se  la  lode  di  una  con- 
sociazione così  magoanima  per  propria  natura,  non  sìa  deplorabil- 
mente sminuita  dal  prezzo  e  quasi  dalla  tariffa  con  cui  s'intende 
compensare  èn' impresa  che  dovrebbe  trovare  un  sufficiente  pre- 
stigio nella  propria  grandezza.  Men  rìpronsilMle ,  benché  non  abba- 
stanza lodevole ,  ne  sembra  la  destinazione  dei  possibili  avanzi  a 
un  assegnamento  di  doti  per  le  famiglie  dei  consoci  piti  biaognon, 
e  la  distribuziooe  di  differenti  medaglie  a  decurioni  e  centurioni. 
Ma  condanuabìle  in  tutto  ne  sembra  la  promessa  di  medaglie  di 
bronzo,  d'argento  e  d'oro  ai  soscrittori  per  10,  20  e  30  quaUt  di 
prima  classe  ;  perchè  ciò  oltre  lusingare  meschine  vanita  ,  <dtre 
premiare  non  ìi  merito  ma  la  ricchezza ,  perchè  un  povero  noa 
potrebbe  neppure  col  togliersi  di  bocca  il  pane  di  tutto  un  anno, 
diventar  degno  della  ricompensa  conseguibile  pel  ricco  col  sa- 
crificio di  un  solo  de'suoi  capricci ,  servirebbe  a  dissipare  in  fri- 
voli oggetti ,  e  per  poche  persone,  il  capitale  raccolto  per  una  .santa 
causa  e  d' infra  ogni  grado  di  popolo.  Queste  osservazioni  facciamo 
non  per  vana  disputa ,  ma  per  un  principio  ben  determinata,  die 
è  quello  di  non  desiderare  diminuita  la  grandiosità ,  e  forse  ciniea- 
tato  il  compimento  di  un'opera  che  per  propria  tempra  vuol  essere 
immensa  e  sicura,  e  perderebbe  digoìlà  e  forza  in  una  lar^ziooe 
di  munu^coli ,  i  quali  se  potessero  essere  opportuni ,  o  almeno  scu- 
sabili in  altre  circostanze ,  sarebbero  in  queste  o  superflui  o  dan- 
nosi. Noi  ignoriamo  i  calcoli  fatti  dagli  onorevoli  promotori  nel  pre- 
vedere cosi  gl'introiti  della  consociazione  come  le  spese  dell'opera 
principale  e  quelle  degli  accessorii  munuscoli.  Ha  secondo  noi,  gli 
introiti  calcolati  a  regola  di  8875  soscrittori  per  classe  (cioè  14,500 
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fra  tutti ,  pel  mìnimo  numero  volato  dal  programma) ,  produrreb- 
bero lire  t,i20,S50.  Le  spese  poi  de' promessi  munuscoli  crediamo 
sarebbero  abbastanza  grandi  per  nuocere  a  quelle  dell'opera  princi- 
pale ,  che  dovranno  esser  grandissime  ,  qualora  si  voglia ,  come  si 
deve ,  fare  una  ultimazione  corrispondente  a  tanto  sontuoso  princi- 
pio, n  Moller  ben  notò,  che  l'antica  Signorìa  fiorentina  di  mano  in 
mano  che  decretò  la  costruzione  della  chiesa ,  della  fdottesca  facciala 
ó  del  campanile  e  della  cnpola,  sempre  conferhiò  e  quasi  rafforzò  il 
principio  che  cÌRSCuna  opera  dovesse  riuscire  piti  bella  e  grandiosa 
che  fosse  possibile;  ben  notò  ,  che  infatti  se  la  chiesa  riusd  magni- 
fica ,  la  giottesca  facciata  e  il  campanile  rinscl  tale  più  della  chiesa , 
e  la  cupola  pib  della  facciata  giottesca  e  del  campanile:  ben  notò, 
che  la  nuova  facciata  dovrebbe  superare  in  magnificenza  la  chiesa , 
e  la  facciata  giottesca ,  e  il  campanile  ,  e  la  cupola.  E  ciò  è  presto 
detto,  ma  a  farsi  richiede  tesori  ;  e  noi  osiamo  asserire,  che  la  somma 
di  lire  1,iS0,2S0  è  lontana  dal  poter  bastare.  E  quanto  più  questa 
venga  assottigliata  con  ispese  non  necessarie ,  tanto  più  è  per  dimi- 
nuire la  probabitìt?!  del  compimento ,  o  la  possibililh  della  splen- 
didezza dell'opera.  Anche  su  questo  punto  gioverebbe  attenersi  al 
savissimo  esempio ,  che  altra  volta  notammo ,  dato  dagli  avi  nostri  ; 
quello  cioè  dì  risparmiare  nelle  pìccole  cose  per  potere  profondere 
con  [uh  magnificenza  nelle  grandi  (1).  E  quando  pure  si  voglia  am- 
mettere che  con  quella  somma  la  nuova  facciata  riesca'  compiuta  , 
e  splendida  oltre  ogni  immaginazione,  Aon  resterebbe  forse  altro  da 
fare  ?  Non  vi  ò  il  ballatoio  che  aspetta  di  essere  non  terminato , 
ma  tutto  rifatto?  Non  vi  sono  nelle  navate  tante  nicchie  e  tanti 
piedistalli  i  quali  aspettano  che  sìa  cangiato  in  vero  marmo  quel 
legno  tinto  che  ne  fa  malamente  le  veci  ?  Non  v\  sono  quattro  di 
quelle  nicchie  le  quali  da  tanti  secoli  aspettano  le  statue  di  quattro 
apostoli ,  destinate  a  dar  la  muta  a  quelle  che  vi  stanno  a  pigione 
e  specialmente  alle  dne ,  meuo  bibliche,  del  Maneltì  e  del  Braccio- 
lini ?  Non  vi  i  l'intiero  edificio  che  aspetta  di  essere  munito  dì 
parafulmini  che  possano  preservare  facciata ,  campanile  e  cupola 
da  un  estremo  pericolo  ?  Ha  sì  dire  :  quando  si  è  fatto  il  più ,  si 
può  fare  il  meno,  e  l'obolo  del  popolo  sarci  nuovamente  invocato. 
E  noi  risponderemo  che  dell'obolo  del  popolo  bisogna  usarne ,  ma 
non  abusarne;  che  non  manca  mai  da  spendere  in  utili  cose  onde 
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possa  essere  scusabile  lo  sprecare  nelle  inutili;  e  ohe  inoanii  ai 
bisogni  della  facciata  da  erìgersi ,  della  cupola  da  compiersi ,  delle 
navate  da  corredarsi,  dell'intiero  edificio  da  guareolirei ,  le  meda- 
glie ,  le  doti  e  simili  cose  dovevano  essere  risparmiate.  Perocché  o 
le  tendenze  dell'epoca  non  sono  cosi  fnvolameate  tilauliche  da  dar 
peso  a  tali  compensi  ;  e  allora  non  bisognava  propoire  ciò  che 
non  era  nk  bello  né  necessario  :  o  sono  ;  e  allora  chi  ama  i  pro- 
gressi della  civiltà  ,  doveva  procurare  di  correggere,  non  di  fomen- 
tare sentimenti  che  degradano  l'anima  di  chi  li  nutrisce ,  sensa 
mollo  giovare  ad  un'opera  che  abbastaaxa  si  raccomanda  di  per  sé 
stessa.  Intorno  ai  favori  spirituali  promessi  ai  consoci  vivi  e  de- 
fungi, nulla  possiamo  né  vogliamo  dire  quanto  ai  principio:  ma 
quanto  al  modo ,  ci  sark  concesso  esprìmere  il  dubbio  se  non  sa- 
rebbe stato  qualmente  proficuo  alle  anime  dei  consoci ,  assai  meno 
nocivo  alla  magnificenza  del  ttuomo ,  e  poco  pib  grave  al  pa- 
trimonio del  Capitolo,  se  il  Capitolo  stesso  in  riconoscimento  del 
generoso  zelo  che  avrebbe  procacciato  cotanto  decoro  alla  Catte- 
drale da  esso  ministrata ,  avesse  gratuitamente  provveduto  alla 
istitusione  dì  annui  indulti  e  suffragi ,  anziché  permettere  che  ve- 
nissero a  prò  dei  consoci  destinate  le  prìmisie  dei  tesori  raccolti 
a  prò  del  tempio.  Ha  il  programma  è  ormai  pubblicato ,  né  a  noi 
cadde  io  meule  di  chiederne  la  modificatione.  Non  sarebbe  bensì 
uno  dei  fatti  meno  edificaoti  e  gloriosi  dì  questa  civile  palestra, 
la  spontanea  ed  unanime  rinunzia  del  Capitolo ,  dei  centurioni , 
dei  decurioni  e  de'massimi  soscrittori  ai  gih  acquisiti  diritti.  Non 
si  sgomenti  ohi  trovò  si  vivo  il  nostro  obiettare  in  questa  prima 
parte  del  nostro  ragionamento ,  poiché  il  madore  scoglio  è  ormai 
superato ,  e  sarem  lieti  di  [Mtere  in  seguito  proceder  concordi  con 
gli  onorevolissimi  promotori. 

Il  HQller  opportunamente  ricorda  come  le  arti  e  il  popolo  di 
Firenze  spontaneamente  concorressero  alia  spesa  della  fabbrica  del 
Duomo  (1)  :  e  il  programma  del  1  settembre  ottimamente  provvede, 
conformando  a  tal  principio  il  compimento  dell'opera.  Perciò  ben 
s' ideò  la  pubblica  e  libera  socrìzione  che  mantenga  il  popolare  ca- 
rattere della  consociazione  primitiva  ;  il  riparlimento  delle  offerte 
in  quattro  differenti  classi  che  aiutino  ogni  buona  volontà  a  offrire 
un  contributo  proporzionato  a  ciascuna  ricchezza;  e  la  istituzione 
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di  decurioni  e  ceaturioDÌ  che  agevolino  le  soscritiooi  e  gl'introiti^ 
E  i  (empi  volgono  favorevoli  a  lai  tentativo ,  perchè  i  popoli  ri- 
scossi da  quel  letargo  in  cui  giacquero  dacché  rimasero  interrolti 
insieme  con  le  loro  libertà  i  lor  monumenti ,  si  sentono  irresislì- 
bilmenic  richiamati  a  quella  vita  civile  cui  gì' iniziarono  le  vicende 
della  fine  del  secolo  passato ,  e  della  prima  metà  del  presente  ;  vita 
che  gli  rende  atti  a  quelle  pubbliche  opere  cui  ne' granili  siali  pos- 
son  bastare  i  grandi  principi ,  ma  negli  stali  piccoli  è  necessario  il 
concorso  delle  molte  e  operose  e  libere  volontà.  La  nuova  facciata 
di  S.  Maria  del  Fiore  sarà  a  un  tempo  simbolo  ed  arra  dei  destini 
d' un'  epoca. 

La  soscrizione  per  la  facciata  del  Duomo  avrb ,  non  ne  dubi- 
tiamo ,  il  suo  pienissimo  effetto:  e  non  possiamo  che  approvare  il 
pensiero  espresso  nel  programma  del  l." settembre,  dì  preporre 
ad  ogni  altra  cura  quella  di  raccoglier  le  offerte  dei  cittadi- 
ni ,  come  primo  pegno  di  volonteroso  animo  e  conseguenlemente 
di  buona  riuscita.  Ha  raccolte  le  offerte  ,  e  trovato  il  denaro, 
nulla  sarebbe  fallo  se  questo  non  venisse  bene  speso;  anzi  il 
rimedio  sarebbe  peggiore  del  male ,  perchè  una  facciata  non  degna 
toglierebbe,  e  protmbilmente  per  sempre,  il  posto  ad  una  più 
degna  che  avrebbe  potuto  occuparlo ,  né  la  infelice  e  dispendiosa 
prova  lascerebbe  voglie  o  forze  sufficienti  per  tentarne  una  se- 
conda :  e  perciò  crediamo  opporlunissìmo  il  cominciare  fin  d'ora  a 
stabilire  quei  generali  prìncipii  che  poi  dovrebbero  dar  norma  alle 
speciali  deliberazioni.  Giustamente  il  Mtiller  chiamò  un  favore  della 
Provvidenza  quello  che  preservò  nel  XVII  secolo  il  duomo  di  Firen- 
ze dalla  facciata  del  Veronesi  [1].  Le  sane  idee  arlistiche  che  hanno 
ripreso  a  trionfare  nel  secol  nostro  non  lascian  temere  pel  gran 
monumento  uno  sfregio  indino  come  quello  da  cui  fu  minacciato 
nel  XVII.  Ma  dal  meglio  al  peggio  si  decbina  per  gradi  infìniti;  e 
in  un'opera  da  stare  a  paragone  con  quelle  di  Arnolfo,  del  Bruncllo- 
sco  e  di  Giotto,  il  mediocre  non  basta ,  l'ottimo  è  necessario.  Il  saper 
dunque  procurare  e  scegliere  quest'ottimo ,  è  ciò  che  costitttlsce  la 
piti  grave  malleverìa  di  chi  presiederà  o  coopererà  al  gran  lavoro. 

Una  tal  malleveria  pesò  anche  su' presidi  e  su'cooperaiori  più  an- 
tichi :  ma  il  modo  con  cui  si  tolser  d'impaccio  fu  quanto  semplice, 
tanto  proficuo;  cioè  il  libero  agone  dei  concorsi.  E  un  concorso  do- 
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vrebbe,  a  nostro  parere,  essere  islituito  anche  per  la  nuova  Tac- 
ciata, a  malgrado  della  iasaperabilitè  che  il  Mttller  ravvisa  nel  pro- 
prio disegno,  e  intorno  alla  quale  non  sapremmo  essere  d'accordo 
con  lui ,  poiché  ninna  umana  inveniione  credemmo  né  crederem  mai 
insuperabile.  Reputiamo  bensì  debito  di  giuslizia  e  di  gratitudine 
che,  sebbene  il  HUller  sia  straniero  e  defunto,  anche  il  disegno  suo, 
come  quello  di  ogni  allro  straniero  e  defunto,  sia  ammesso  al  con- 
corso; perché,  consenzienti  col  HOUer,  opiniamo  che  l'arte  sia  edema- 
politica  (1),  e  vorremmo  che  l'inge^o  italiano  sentisse  abbestanta 
altamente  dì  sé  da  non  temere  i  confronti.  Né  l'esser  defunto 
é  da  formar  motivo  di'esclusione,  perchè  gli  effetti  della  ignavia 
d'uomini  e  di  tempi  non  deve  ricadere  su  quegli  artisti  che  dal 
proprio  caule  fecero  quanto  potevano,  afBnebé  l'ammenda  fosse 
più  pronta  e  onorevole.  S&rò  superfluo  lo  aggiungere  che  anche  i 
vecchi  disegni  di  autori  viventi  dovrebbero  essere  ammessi ,  sia 
modificati ,  sia  nel  loro  stato  primiero.  Ha  perché  il  concorso  potesse 
riuscire  più  etGcace,  feputeremmo  opportuno  che  esso  fosse  rego- 
lato da  alcune  norme  che  brevemente  iodicheremo. 

i  regni  cadono  e  risorgono,  le  nsiioni  si  dissolvono  e  si  ricom- 
pongono; ma  le  arti ,  le  lettere  e  le  scienze  vauno  soggette  a  ro- 
vine di  cui  è  irreparabile  il  danno,  perchè  oell' infinita  varietà 
de^i  umani  concetti  vi  sono  tali  pregi  trasfusi  dal  genio  inventivo 
nelle  proprie  creasioni,  i  quali  una  volta  distrutti  non  lasciano 
più  orma  di  sé,  oè  possono  essere  riprodotti  mai  [nù  da  altri  inge- 
gni, perché  la  eccellenza  nelle  opera  dell' intelletto  é  costiloita  ooo 
da  un  unico  e  semplice  e  isolato  pensiero  che  può  cadere  in  mente 
a  chiunque,  ma  dall'armonia  di  mille  minime  parti,  la  cui  fortu- 
nata combinaziono  dod  si  ripete  più  d'una  volta  in  tutta  la  sua 
integriti  ;  e  talora  quel  pochissimo  ehe  manchi  é  tanto  cbe  basti 
a  iutercidcra  la  perfesione  di  un  tutto.  Un  danno  dì  tal  genere  fn 
la  demolizione  della  facciata  dì  Giotto  :  e  neppure  su  questo  ponto 
sapremmo  andare  d'accordo  col  Hhller  quando  egli,  sebbene  ripe- 
tutamAite  sì  dichiari  sommo  ammiratore  di  tanto  artista,  finisce  col 
dire  che  un  altro  favore  della  Provvidenza  fosse  anche  quella  de- 
molizione, perché  sia  possibile  far  meglio  di  quel  ohe  Giotto  avea 
fatto  [i).  Quanto  a  noi ,  non  esitiamo  a  confessara  die  quand'anche 
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uoa  ftcoiata  moderna  Tosse  per  riuscire  esteticaoicnte  piti  perreliii 
di  quella  di  Giotto,  quella  dì  Giotto  sarebbe  sempre  slata  da  noi 
preferita  alla  moderna,  perchè  Tana  porterebbe  sempre  più  viva  e 
spontanea  l'impronta  ddla  grand'epoca  nella  quale  fu  immaginata, 
e  meglio  si  accorderebbe  con  le  altre  contemporanee  parli  dell'o- 
pera stessa;  mentre  l'altra,  per  quanto  perfetta ,  difGcilmente  potrà 
evitare  il  gelo  e  lo  sforEO  che  è  il  carattere  rìserbato  in  un  maggiore 
o  minor  grado  a  tutto  Gi6  che  è  non  sentimento  ma  imitazione: 
e  per  sentire  come  Giotto,  bisognerebbe  esser  nati  nd  secolo  suo. 
Pare ,  giacché  il  danno  della  demolizione  è  avvenuto,  e  l'imitazione 
dell'arte  antica  è  necessaria  a'  non  volere  comporre  uu  mostro 
mediante  una  costruzione  affatto  moderna ,  noi  stimeremmo  oppor- 
tuno che  per  guidare  l'occhio  e  la  mente  de'con correnti  ne'pib  su- 
blimi segreti  dell'arte  cristiana  e  italiana ,  il  concorso  dovesse  esser 
preceduto  e  accompagnato  da  una  mostra  permanente  de'capola- 
veri  in  quell'arte,  oioè  de'più  accurati  disegni  delle  migliori  faccinte 
dì  antiche  chiese  italiane,  e  specialmente  del  Duomo  di  Siena  e 
dì  Orvieto,  ma  soprattutto  poi  di  ciò  che,  quantunque  difettoso,  ri- 
mane della  facciata  di  Giotto, cioè  il  diseguo  che  se  ne  conserva  nel- 
l'Arobivlo  dell'Opera ,  la  copia  della  Lunetta  del  Poccetti  nel  chiostro 
di  S.  Haroo ,  e  de'pocbi  tratti  superstiti  del  dipinto  dì  S.  Croce,  ìd- 
sieooe  con  tutte  le  pib  esatte  piante,  proporzioni ,  configaraziODi  ed 
ornali  della  chiesa  e  del  campanile.  E  insieme  con  questi  disegni  do- 
vrebbero rimanere  presentati  agli  occhi  del  pubblico  quelli  de'concor- 
renti ,  prima  che  il  gindisio  della  scelta  fosse  da  chicchessia  pronun- 
ziato, perchè  il  senso  del  popolo  è  spesso  tale  da  disgradarne  le 
teorie  d^t' intelligenti ,  specialmente  quando,  come  noi  proponiamo, 
la  bootb  dei  modelli  e  la  comodità  dei  confronti  aiuta  la  rettitudine 
dei  giudizi.  Infatti  con  tal  mezzo  e  per  tal  senso ,  il  popolo  fioren- 
tino imparò  ad  ammirare  nel  suo  modello  In  cupola  e  la  lanterna 
del  Bninellesco,  e  volle  vederla  innalzata,  e  seppe  condannare  il 
ballatoio  dì  Baccio  d'Agnolo,  e  le  facciale  disegnate  dal  Buonla- 
lenti  e  dal  Dosio ,  e  fece  rimanere  interrotto  quello ,  e  obliate 
queste.  Ma  l'occhio  del  popolo ,  e  anche  quel  degli  arlisti ,  se  è 
dischiuso  alle  Impressioni  del  bello,  è  non  meno  soggetto  al  pre- 
stigio del  falso ,  o  a  ciò  che  se  non  è  appieno  falso ,  è  tale  da 
alterar  l'effetto  del  piti  semplice  vero.  Perciò  sarebbe  lodevole 
lo  esigere  che  ne'dìsegni  de'concorrenti  le  linee  sole  e  ì  chiaro- 
scari  dovessero  far  mostra  di  sé  senza  il   soccorso  di  qualunijue 
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estrinseco  lenociaio,  e  segaalameate  di  quel  de'colorì ,  da  cui  il  MiU- 
ler  stesso,  artista  e  valente,  non  arrossì  dì  confe^aro  essere  rimasto 
talora  abbagliato  in  qualche  disegno  talmente  da  scambiare  in  sulle 
prime  la  bellb  delle  lince  con  la  vivacitèi  delle  tinte.  È  vero  che 
nella  facciata  colorali  dovranno  essere  molti  marmi  e  fr^;  ma  ad 
indicar  nel  disegno  la  gradazione  de'colorì ,  basterebbe  quella 
dei  chiari  e  degli  scurì.  Sarebbe  inoltre  da  desiderarsi  che  in- 
sieme col  disegno  della  facciata,  fosse  esibita  la  veduta  prospelliva 
della  medesima  e  di  tutte  le  altre  parti  della  fabbrica  nelle 
debite  proporzioni,  cosicché  d'un  tratto  si  potesse  vedere  cooie 
la  facciata  armonizzasse  co'fìanchi  e  con  ia  cupola  e  col  cam- 
panile. Dopo  raccolto  il  suffragio  della  pubblica  estimativa,  il  defi- 
nitivo giudizio  dovrebbe  essere  pronunziato  da  un  consesso  com- 
posto dì  persone  le  cui  speciali  cogaizioni  e  le  cui  morali  qualiU, 
non  lasciassero  luogo  al  menomo  dubbio  di  incompetenza  e  dì  corru- 
zione. Osservale  queste  norme,  è  da  ritenersi  che  onde  il  concorsa 
avesse  la  sua  piena  efficacia ,  nuH'altro  bist^erebbe  che  il  fermo 
proponimento,  in  chi  nel  giudicio  avrà  una  parte  qualunque,  di 
non  lasciarsi  dominare  da  alcuna  predilezione  [unvata  e  di  far  pe- 
sare sull'arbìtra  bilancia  il  solo  e  vero  merito  artistico;  e  dì  ciò  of- 
frono tal  guarentigia  gli  onorevolissimi  promotori ,  dai  quali  dipende 
la  scelta  dei  giudici ,  che  non  è  lecito  conservare  su  tal  punto  timori. 
Frattanto  non  possiamo  che  valutar  moltissimo  la  promessa ,  con 
la  quale  essi  nel  loro  programma  dichiarano ,  che  alia  scelta  del 
disegno  ed  ai  modi  di  esecuzione  sarà  proovedtUo  con  fiuUurità  £ 
consiglio,  a  tempo  opportuno. 

Per  quanto  libera  ed  amplissima  sìa  la  via  che  rìmaae  aptfla 
innanzi  all'  ingegno  di  un  artista  che  sì  accìnga  a  ideare  un  mono- 
mento  qualunque ,  e  in  conseguenza  anche  la  nuova  facciala  di 
S.  Maria  del  Fiore ,  pure  non  è  da  disconoscere  che  certe  generali 
leggi  dalle  quali  non  è  lecito  discostarsi  esistono  sempre ,  e  tanto 
più  nel  caso  nostro ,  in  cui  si  traila  non  dì  costruire  un  edificio 
di  sana  pianta ,  ma  di  compierne  uno  gih  costruito  nella  sua  mas- 
sima parte ,  alla  quale  è  perciò  indispensabile  il  conformarsi.  Laonde 
ci  sembrano  mollo  opportuni  i  prìncipii  che  il  Mailer  ha  procurato 
di  stabilire  sa  tal  quesito,  tanto  per  la  occasione  che  li  suggerì, 
quanto  per  le  dottrine  su  cui  si  fondano.  E  prima  di  tutto,  non 
è  da  porsi  in  dubbio  che  nazionale  o  italiano  debba  essere  l'archi- 
tettonico  tipo  della    nuova   facciata,  di  che  il  HQller  giuslaroente 
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propoDe  dae  oltimì  esempi  oelle  facciate  del  duomo  di  Siena  e  di 
Orvieto  (4).  E  dou  man  valutabile  apparisce  lo  speciale  precetto, 
di  attenersi  pili  fedelmeote  a  quel  tipo  nella  parte  inferiore  del 
monumento ,  col  collegare  fra  loro  le  tre  porte  in  un  disegno  ri 
fattamente  coordinato ,  che  oltre  (ormare  di  esse  un  simtwlo  di 
^irìluale  unite  p^  tempio  cui  tutte  e  tre  danno  accesso,  ne  co- 
stituisca come  un  fondamento  di  unità  estetica  da  cai  s'informi 
ed  emani  l'armonizzata  varieté  delle  superiori  sezioni  {i).  Un  terzo 
canone  da  osservarsi  è  quello  che  concerne  al  rìchiamare  nella 
nuova  costruzione  i  principali  andamenti  dell'antica  ,  come  sarebbe 
il  ballatoio  che  gira  tutta  intorno  la  fabbrica,  e  che  non  potrebbe 
esser  lasciato  privo  di  una  continuitfa  qualunque  nella  facciata  (3). 
Savia  considerazione  del  Miiller  b  aache  quella  che  lo  ba  indotto 
a  determinare  il  bisogno  di  riprendere  quel  triplice  ed  uno  sviluppo 
che  si  riscontra  nelle  altre  principali  parti  della  fabbrica  ,  e  se- 
gnatamente nelle  posteriori  ,  mediante  le  tre  minori  cupole  sulle 
quali  la  maggiore  s' innalza  (4).  E  corrispondente  a  questo  princìpio 
è  l'altro  per  cui  il  MftDer  opina  che  la  facciala  debba  essere  come 
un  sublime  epilogo  di  tutto  il  resto  del  monumento ,  i  caratteri , 
le  Unee  e  le  significanze  del  quale  debbano  in  conseguenza  vedervisi 
conservati  e  riprodotti  (5) ,  come  i  principali  motivi  di  uno  spartito 
musicale  nel  suo  preludio.  Ma  se  ciò  è  vero  ,  da  questa  deriva 
per  necessiti  un'altra  legge ,  cioè  una  rìcchecza  molto  maggiore 
nella  tacciata ,  che  oelle  altre  parti  dell'edificio ,  perchè  altrimenti 
né  questa  potrebbe  riunire  tutto  ciò  che  di  pih  vario  e  di  pih 
bello  è  sparso  nel  resto  ,  né  il  resto  potrebbe  venire  rappresentalo 
con  snfSciente  decoro  nella  facciata  ,  la  quale  essendo  naturalmente 
la  prima  a  richiamare  gli  sguardi ,  deve  essere  anche  quella  che 
m^lio  di  ogni  altra  gli  appaghi.  Su  questo  punto  infatti  il  Hùller 
insiste  con  un  giusto  fervore  [6]:  e  invero  la  Ceciata  qual  è  nel  suo 
disegno,  se  avrebbe  potuto  idearsi  pib  perfetta,  difficilmente  piti  ricca. 
La  cura  d'inculcare  la  rappresentazione  della  idea  cristiana 
nella  facciata  di  un  tempio  cristiano   potrebbe  parere  superflua , 


H)  Pag.  »,  ». 
(S)  Pag.  40. 
(3)  Pag.  66. 
(*)  Pag.  33. 
(5)  Pag.  3fi. 
Ifi)  Pig.  34. 
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se  troppi  e  troppo  differeDii  noù  fossero  i  modi  di  procurare  que- 
sto effetto.  Aiu^  nna  cuspide  compressa  sormootata  da  uaa  roxu 
croce  di  fwro  o  di  {ùetra ,  come  nelle  chiese  più  aDtiche ,  baate- 
rebbe  a  rsf^wvseatare  la  idpa  cristiana.  E  basterebbero  anche  le 
linee  degantemeote  severe  delle  moderne  diiese  palladieacfae.  Ma 
né  ['odo  né  l'altro  modo  di  rappresentare  la  idea  cristiana  sar^ibe 
qadlo  conveniente  alla  facciata  di  8aata  Maria  del  Fiore.  Infatti 
la  prima  bociata  di  Arnolfo ,  che  sebbene  in  pih  nobile  abietto 
tendeva  al  primo  modo ,  fu  demolita  per  dar  luogo  alla  facciata  di 
Giotto;  né  ora  che  la  facciata  di  Giotto  è  demolita  a  sua  volta , 
ad  alcuno  crediamo  cadrebbe  in  mente  di  proporne  una  sullo  stile 
del  Palladio.  La  forma  [Ah  propria  a  rappreseutfuv  tale  idea  è  quella 
che  prevalse  appunto  ne'bei  secoli  che  corsero  dalla  collocatione 
della  prima  pietra  del  Dwmo  florentioo  alla  chiusura  della  sua 
cupola  ;  quella  forma  in  coi  il  bello  artistico  si  congiunse  col  belio 
spirituale,  la  sapienta  col  sentimento,  la  religione  eoo  la  dvilti  ; 
quella  forma  cui  ben  chiamò  pittorieo-drammatica  il  MQiler  (I). 
Non  basta  che  la  facciata  di  Santa  Maria  del  Fiore  dica  qualcosa; 
essa  deve  dir  molto  ;  deve  rivelare  nn  concetto  suUime  e  terribile 
come  quello  che  traspare  da  ogni  pari«  del  severo  ediOcìo.  Indi- 
pendentemente pertanto  dalle  tendenze,  qualunque  esse  sìeno, 
de'  nuovi  tempi ,  noi  crediamo  col  Moller ,  che  eminenl«mente  cat- 
tolico debba  essere  il  significato  della  facciata  di  nn  tempio  che  di 
cattoKoo  carattere  s'informò  dalla  croce  Ialina  che  ne  segna  le  fon- 
damenta Ano  alla  croce  latina  che  ne  sormonta  la  cupola  ,  la  quale 
elevandosi  unica  sul  trìplice  ordine  delle  volte  inferìorì,  simboleggia 
il  mistero  della  trina  ed  una  cattolica  diviniti.  Laonde  triplice  ed 
uno  dovrebbe  essere  anche  il  dispi^amento  della  facciata  mediante 
il  trino  impiramìdarsi  delle  tre  navate,  delle  tre  porte,  dei  tre 
occhi ,  e  pos^bilmente  delle  tre  cuspidi  estreme,  la  maggiore  delle 
quali  s'iuani. 

Ma  r  idea  religiosa  dei  primitivi  fondatori  ed  artisti  non  andò 
disgiunta  dal  civile  concetto  :  né  disgiunta  dovrebbe  andare  nella 
nuova  facciata.  I  decreti  con  cui  gli  antichi  Fiorentini  statuirono 
la  costruzione  del  Duomo  furono  tutti  concordi  nel  determinare 
come  principalissimo  punto  che  tutto  fosse  coordinato  al  maggior 
decoro  del  Comune  e  dell'arte.  E  al  proponimento  ben  corrìsposero 
le  opere-,  perocché,  come  ben  nolo  il  HQller,  andie  ne)  Duomo, 

(4)  Pag.  36. 
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ni  pari  che  io  tutti  gli  altri  editici  sacri  e  protoni  deH'antica  Finuse 
u  si  maaifesta  uà  accordò  di  vita ,  di  forza ,  di  terribilità  e  di 
K  grandezza ,  che  fu  ed  è  la  maraviglia  de'  secoli  (1)  i.  E  per  dare 
a  questo  coucetto  civile  la  sua  più  sigaifioativa  espressiooe ,  l'an- 
tica Fireoie  volle  collocate  nelle  nicchie  della  facciata  di  Giotto  le 
statue  de'  pib  gloriosi  suoi  cittadini.  L'obbligo  ne'moderDi  di  secon- 
dare questa  generosa  intenzione  degli  antichi  è  tanto  maggiore , 
quanto  mea  libero  è  il  retaggio  che  gli  antichi  ai  moderni  lascia- 
rono ,  Dou  perchè  lo  profanassero  o  deturpassero ,  ma  anzi  perchè 
se  ne  rendessero  custodi  e  mallevadori  innanzi  agli  antenati  ed  ai 
posteri.  1  moderai  sono  quasi  gli  esecutori  testameutari  degli  an- 
tichi, e  devono  o  lasciare  iiilaLta  l'eredita  trasmessa  da  questi, 
0  aumentarla  ma  solo  conformemente  alta  primitiva  lor  volontà. 
Gli  antichi  vollero  per  certo  dare  un  carattere  al  prediletto  lor 
moanmento ,  e  spesero  tesori  per  conservarglielo  illeso  ;  né  la 
nuova  Fireote  dovrebbe  spenderne  de^i  altri  per  cancellarlo  :  e  io 
cancellerebbe  di  fette ,  quando  in  un  monumento  che  in  ogni  aua 
minima  parte  serba  la  impronta  dell'epoca  che  lo  inaugurò ,  volesse 
intrudere  forme,  effigi,  simboli,  emblemi  che  quelli  fossero  d'altre 
epoche  troppo  dalla  prima  diverse.  Come  alla  fabbrica  d'Arnolfo,  di 
Giotto  e  del  Brunellesco  non  sarebbe  convenula  una  fecciala 
del  Buontalenti  o  del  Dosio,  o  del  Graziani,  o  del  Veronesi,  o 
del  Longhena,  e  neppure  del  sommo  Palladio,  cosi  non  possono 
convenire  segni  ohe  rappresentino  uomini  e  cose  troppo  per  moder- 
nità discordanti  dall'anlichità  austera  di  quella.  Perciò  crediamo 
sommamente  contrario  a  questo  inconcusso  principio  il  suggerimento 
espresso  dal  MOJler  nelle  seguenti  parole,  con  le  quali  spiega  che 
cosa  dovrebbero  rappresentare  due  statue  equestri  ciascuna  delle 
quali  vedesi  collocata  su  ciascuna  delle  due  porte  laterali  nel  suo 
disegno:  a  Le  due  statue  equestri  debbono  rappresentare  i  due 
<(  Grauduchi  di  Toscana  (il  padre  ed  il  suo  successore)  che  avranno 
«  deliberato  un  giorno  di  compire  il  Duomo  fiorentino  (S|  ».  Da  que- 
ste parole  del  buon  architetto  svizzero  evidentemente  apparisce  obe 
egli  non  prevedeva  il  compimento  del  Duomo  né  sk  [»DBeimo  né  si 
cittadinesco,  perchè  altrimenti  avrebbe  o  concepito  men  princi- 
pesco il  proprio  disegno,  o  pib  esplicitamente  nominati  i  {»ìncìpi 
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ch'egli  voleva  effi^atì.  E  questa  circostanu  del  non  aver  egli 
nominato  veruno ,  lascia  a  noi  aperta  la  vìa  di  conlradire  sotto  il 
solo  aspetto  artistico  alla  proposizione  di  luì;  via  che  ci  è  resa  ao- 
cbe  piti  agevole  dall'altra  circostanza  dello  avere  il  Prìacipe  ora 
regnante  favorita  e  promossa  una  pubblica  soscrizioae ,  col  quale 
atto  egli  ha  mostralo  dì  volere ,  che  come  cittadina  sarebbe  stata  la 
spesa ,  cittadino  sarebbe  anche  da  lasciarsi  il  carattere  al  mona- 
meplo.  Accetteremo  pertanto  l'ipolesi  del  Hilller  che  ud  prìanpe 
qualunque,  o  di  questo  secolo  o  de' futuri ,  avesse  voluto  compiere  a 
proprie  spese  o  dello  stato  la  fabbrica  del  Duomo  ;  e  vogliamo  anche 
ammettere  che  egli, tanto  per  questo  nobile  proponimento,  quanto  per 
le  altre  sue  qualità  ,  potesse  con  la  propria  sembianza  degaam^ite 
simboleggiare  quel  civile  concetto  che  vuoisi  improntato  nel  solenne 
edìlicìo.  Ma  ammesso  tutto  questo,  prenderemo  la  cosa  dal  lato 
artistico,  e  dimanderemo:  un  prìncipe  di  questa  secolo  ode' futuri, 
e  cinto  dalle  memorie  e  dalle  fof;ge  della  sua  eli,  potrebbe  senza 
storico  anacronismo  e  senza  artistico  sconcio  comparire  iu  una  delle 
primarie  parti  di  un  monumento  destinato  a  serbare  e  storicamente 
e  artisticamente  tutto  il  carattere  proprio  di  un'epoca  anteriore 
di  tanti  secoli  ?  di  un  monumento  in  cui  sì  deve  procurare  dì 
raggiungere  il  massimo  grado  di  esletica  e  filoso6ca  sublimili?  di 
un  monumento  che,  secondo  lo  slesso  concetto  del  Moller, 
detfessere  il  più  belFetempio  c/ie  produr  patta  la  intera  ttoria 
dell'arte?  (1).  Ma  il  HUIIer  opina  affermativamente;  e  a  giusti- 
ficare la  propria  opinione,  cita  le  statue  equestri  di  Rodollò 
d'Ausburgo  sulla  fecciata  del  duomo  di  Strasburgo,  e  quelle  de're 
francesi  le  quali  gìb  furono  salla  facciata  del  Duomo  di  Parigi . 
senza  accoi^ersi  di  nuocere  con  tal  citazione  alla  propria  tesi: 
perocché  la  storia  e  la  figura  dì  quel  Rodolfo  e  di  que're  s'im- 
medesima con  la  storia  e  la  figura  dì  quelle  chiese,  cos)  dal  lato 
del  concello  civile,  come  dallato  dell'estetica  forma.  Quelle  chiese 
e  quelle  statue  rappresentano  una  stessa  eli,  conservano  uno  stesso 
carattere,  rivelano  uno  stesso  spirilo,  quasi  nacquero  insieme  [%) , 
come  appunto  sarebbe  delle  statue  dì  Farinata  d^l)  Uberti  e  di 
Giannozzo  Manetti  sulla  facciata  di Gìotlo,  se  questa  fosse  a  noi  rima- 


ci 1  Pag.  67. 

(ti  La  DiBDO  amica  tra  le  Tentiseli!)  Statue  cbe  si  vedevano  sulla  hccìila  d'I 
Duomo  Iti  Parigi  era  quella  di  Filippo  Angusto,  morto  nei  18!3. 
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sta ,  e  come  appuoto  è  de'  busti  e  ie^ì  stemmi  medicei  sulle  facciate 
di  molle  chiese  minori  ;  con  la  differenza  che  se  le  lacciaie  di  Stras- 
burgo, di  Parigi  e  dell'antica  S.  Maria  del  Fiore  con  le  loro  statue  o 
regali  o  repubblicane,  ma  cavalleresche  sempre,  e  con  i  macigni  e  i 
marmi  delle  ardimentose  cuspidi  e  cupole  loro,  serbarono  ognora 
nna  sublime  armonia  atta  a  rammentare  un'epoca  forte  e  gloriosa 
storicamente  e  artisticamente,  i  busti  e  gli  stemmi  medicei  spor- 
genti tra  i  barocchi  cornicioni  o  Ira  gl'insìpidi  festoni  delle  mi- 
nori chiese  toscane ,  ne  serbano  una  volgarissima ,  ed  alta  a 
rammentare  ben  altra  epoca  sloricamcnte  e  artisticamente  frivola 
e  guasta.  Ma  non  giova  trattenersi  piii  oltre  a  confutare  questo  pen- 
siero del  Moller  dopoché,  come  abbìam  detto,  lo  slesso  Prìncipe  re- 
pnanle  nell'alta  sua  intelligenza  sembra  essere  stalo  il  primo 
a  volerne  preclusa  l' effettuazione.  Solo  aggiungeremo  che  non 
avemmo  in  animo  d'invidiare  o  contendere  ad  alcuno  il  debito 
onore,  e  che  la  piazza  è  abbastanza  nobile  e  vasta  (terch^  niun 
principe,  niun  promotore,  niun  artista,  possa  sdegnando  una  statua 
o  una  lapide  commemorativa  presso  all'effigi  di  Arnolfo  e  del  Bru- 
nellesco,  o  al  Sasso  di  Dante. 

Dopo  avere  cosi  presi  in  esame  i  vari  principi!  stabiliti  dal 
Mailer  nel  suo  ragionamento ,  e  averli  posti  in  accordo  col  pro- 
gramma del  1."  settembre  ,  ci  sìa  permesso  riassumerli  in  un  bre- 
vissimo epilogo  che  ci  permetta  di  determinare  qual  modo  a  noi 
sembrerebbe  il  pib  acconcio  per  dar  loro  una  pratica  applicazione. 

Ammesso  che  la  facciata  del  Duomo  ,  come  ogni  altra  parte 
della  stupenda  fabbrica  ,  debba  esser  tale  da  tornare  in  massimo 
onore  della  cittèi  e  delle  arti,  serbare  il  tipo  nazionale  italiano, 
riflettere  cosi  nel  suo  generale  carattere  come  ne'suoi  più  ininuli 
particolari  le  concordi  venusta  circostanti ,  impiramìdarsi  in  or- 
dine triplice  ed  uno,  rendersi  superiore  in  ornato  e  in  riccbezta  e 
uguale  in  terribilità  al  resto  del  tempio,  prender  forma  pìtto- 
rico-drammatica ,  rappresentare  a  un  tempo  stesso  l'idea  crislinna 
e  il  civil  sentimento ,  noi  crediamo  che  immensa  debba  essere  la 
solerzia  di  promotori  e  di  artisti  per  degnamente  rispondere  al 
gravissimo  assunto;  che  poco  vi  sia  da  scostarsi  dagli  ottimi  mo- 
delli antichi  ;  che  molte  norme  sieno  da  prendersi  dal  recente 
disegno  del  Miìller,  o  specialmente  la  estrema  tricuspide  sia  da 
adottarsi  ;  che  per  la  ornativa  magnificenza  debba  ricorrersi  al 
concorde   sussidio   dell'architettura ,  delia    scultura    e   del    getto 
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a  nlievo  e  ad  intaglio  ,  e  del  musaico.  Quanto  poi  alla  torri- 
biljtò ,  alla  forma  pittofìco-drummatìca ,  alla  idea  crisliaua  e  al 
civil  sentimento,  noi  crediamo  che  niuna  di  queMe  parti  possa 
essere  considerata  separatamente  dalle  altre  ;  che  tutte  insieme 
debbano  costituire  eurìtmico  risultamento  di  unico  concetto; 
che  arra  e  riprova  sicura  della  unith  e  della  conseguente  booià 
del  concetto  sarebbe  la  potenza  di  un  motto  o  di  un  nome  che , 
solissimo ,  e  appena  pronunziato ,  bastasse  a  destare  al  punto 
istesso  un'idea  dì  grandezza  civile,  cristiana  ,  piilorico-drainraa- 
tica ,  terribile  ;  che  questo  motto  e  questo  nome  in  Firenze  e  ìa 
Italia  non  può  esser  che  uno,  il  nome  di  Danto.  Procureremo  dì 
spiegar  meglio  il  nostro  pensiero. 

Gli  antichi  Fiorentini,  paghi  d'imprimere  sulla  facciata  di  Giotto 
una  lestinwniaDia  di  quel  civile  sentimento  che  l'aveva  promos- 
sa ,  non  ebbero  scrupolo  di  collocarvi ,  benché  profone ,  le  statue 
de'massimi  lor  cittadini;  uè  stettero  a  pensare  se  l'Uberti  fosse 
ghibellino  ed  epicureo ,  ma  rimembraron  soltanto  che  egli  a  Empoli 
aveva  salvata  la  patria,  e  che  se  egli  non  era,  né  Firenze  né 
Santa  Maria  del  Fiore  sarebbero.  Nobile  e  altamente  civile  fu  l'idea 
che  li  guide  ,  né  noi  oseremmo  mai  deaderare ,  nonché  coosigliare, 
la  remozìone  di  quelle  statue  quando  esse  con  la  facciata  di  Gioii» 
esislesser  tuttora.  Ha  poiché  volle  altro  il  destino ,  e  né  esse  ut 
la  facciata  autica  esistono  più ,  il  rìprodurìe  nella  nuova  non  sa 
rebbc  opportuno.  Per  quanto  grandi  fossero  le  mondaoe  virlii 
dell'  Uberti ,  del  Uanetti ,  del  Salutali,  dei  Bracciolini ,  tra  quelle 
e  l'idea  cristiana  vi  é  troppo  distacco,  onde  non  dovesse  scapi- 
tarne quella  unitb  che  è  da  rispettarsi  In  t^ni  artistico  componi- 
mento. Di  Dante  Alighieri  non  è  così.  Egli  non  fu  solo  un  gran 
cittadino ,  ma  fu  colui  che  gran  cittadino  mai  tK>n  apparve  cotaoto . 
come  nello  scrivere 

• il  poema  sacro 

Al  quale  ha  posto  mano  e  cielo  e  terra  ■. 

Quel  sacro  poema  congiunse  per  sempre  il  nome  di  Dante  con 
l'idea  cristiana,  il  cittadino  col  credente,  la  patria  con  la  reli- 
gione, l'epoca  di  Santa  Maria  del  Fiore  co' tempi  novelli.  Niuno 
m^lio  di  lui,  che  tanto  ecclissò  tutti  i  coetanei  suoi,  potrebbe 
rappresentare  a  un   tempo  istesso  la  fede  religiosa  e  il  civil  seii- 
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limento  dell'epoca  di  cui  vuoisi  oonservato  il  caratlere  nella  ouova 
facciata;  Diano  m^lio  di  lui,  che  fu  tanto  terrìbile  e  pittoresca- 
mente drammatico  nel  sacro  poema ,  potrebbe  aiutare  ad  impri- 
mere ,  mediante  la  figurazione  dei  concetti  di  quel  poema  mede- 
simo, anche  nella  nuova  facciata  quella  terribilità  e  forma  pit- 
lorico'dramm altea  cbe  rende  così  commoventi  le  altre  parti  del 
sublime  edificio;  niuno  meglio  di  lui  che  scrìsse  il  libro  De  Mo- 
narchia, potrebbe  rannodare  l'antico  col  nuovo,  la  storta  del  pas- 
sato con  quella  dell'avvenire,  i  destini  della  città  con  qaetìi  della 


Quanto  al  modo  di  concordare  l'idea  di  Dame  e  del  suo  poema 
col  duomo  di  Firenze  e  con  la  sua  facciata,  ecco  ciò  che  noi  ne 
pensiamo.  Cominceremo  dal  dichiarare,  che  non  sarebbe  possibile 
9  tal  uopo  servirsi  della  scultura ,  per  più  ragioni  ;  primieramen- 
te, perchè  con  essa  facilmente  potrebbe  rappresentarsi  in  tal  luogo 
Dante ,  ma  non  il  suo  poema  ;  poi,  perchè  quando  Dante  fòsse  rap- 
presentato solo,  dovrebbe  essere  necessariamente  collocalo  in  uno 
dei  punti  medi  della  facciata  che ,  come  i  piti  nobili ,  possono  ve- 
nire occupati  soltanto  dalle  efiìgi  divine;  e  infine,  perchè  dovendo 
venire  collocalo  in  qualche  punto  secondano ,  cioè  laterale ,  bi- 
sognerebbe rappresentarlo  insieme  con  alcun  altro  che  valesse  a 
formar  eimetrìa,  e  in  lai  caso  la  difficoltà  consisterebbe  nel  tro- 
vare chi  contrapporgli  senza  che  fosse  troppa  o  la  sproporzione 
rispetto  a  lui,  o  il  distacco  rispetto  alla  idea  religiosa.  È  dunque 
forza  ricorrere  alla  pittura  o,  per  meglio  diro,  al  musaico.  Se  , 
come  abbiamo  indicalo ,  lo  sviluppo  della  facciala  debb'essere  tri- 
plicemente piramidale,  certo  è  che,  al  modo  de'disegni  del  Malas 
e  del  Moller^  o  sulle  Ire  porte,  o  nelle  inferiori  cuspidi  o  nelle  su- 
periori, debbon  ricorrere  triplici  spazi,  destinati  a  conlenero  dei 
')uadrì  in  musaico  per  più  ricchezza,  o  almeno  in  pittura.  0  negli 
uni  0  negli  altri  pertanto ,  ma  preferibilmente  nelle  cuspidi  supe- 
riori ,  potrebbe  essere  effigiato  a  sinistra  un  dei  più  tremendi  epi- 
sodi della  cantica  dell'InferDO,  a  destra  un  de' più  significanti  di 
quella  del  Purgatorio,  e  nel  mezzo  un  de'più  solenni  di  quella  del 
Paradiso,  quand'anco  si  volesse  rappresentala  non  la  effigie  de) 
cristiano  poeta,  ma  solo   la  scena  da  lui  immaginala   (1),  E  sulla 


(1]  Ouinlu  »  noi ,  upiniamo  che  l'effigie  del  poeta  potrebbe  fem»  inconve- 
nieote  veruno  comparire  In  tutte  e  tre  le  visiooi  ;  iailubi labilmente  poi  in  quella 
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cuspide  sinistra  potrebl>e  ianalsarsi  la  slatua  dell'aogdo  ddU 
vendetta  con  la  spada  sollevata  in  atto  di  punire  ;  sulla  destra , 
quella  dell'angelo  del  perdono  con  la  mano  eretta  in  atto  d'indicare 
il  sentiero  del  cielo;  sulla  media,  Cristo  risorto,  con  lo  stendardo 
(Iella  reclenzionc.  E  a  questa  suprema  immagine  della  rusurrezione 
e  della  redenzione  dovrebbero  corrispondere  nelle  altre  principali 
parti  della  facciala  gli  altri  principali  atti  deUa  missione  di  Cri- 
sto, cioè  nellH  lunelti)  della  porta  di  mezzo  Gesii  infante  in  brac- 
cio a  Maria;  sulla  cuspide  della  porta  medesima ,  ovvero  nel  centro 
della  loggia  sovrastante.  Cristo  crocifisso  con  appiè  la  Madre  ad- 
dolorala ,  ovvero  gi^  deposto  in  grembo  alla  medesima,  e  dai  lati 
in  altrettante  nicchie  gli  apostoli.  Gli  evangelisti  dovrebbero  sor- 
gere sulle  basi  dei  quattro  pilastri  che  spartiscono  la  facciata ,  come 
nel  disegno  de)  MQller.  Fra  gli  episodi  poi  dell'Ioferno,  potrebbe 
essere  scelto  o  il  gastigo  dei  malvagi  governanti  per  simboleggiare 
il  dovere  dei  prìncipi;  o  quello  del  conte  Ugolino  per  simboleggiare 
il  dovere  dei  cittadini  H);  o  altro  che  ad  altri  possa  sembrare 
migliore.  Fra  gli  episodi  del  Purgatorio  potrebbe  essere  scdto  o  il 
gastigo  de'governanli  troppo  infingardi  nel  procacciare  il  benede'loro 
popoli ,  0  quello  de'cilladini  invidiosi  che  procurarono  o  foiioni  o 

slnieDO  del  Paradiso.  È  comune  il  vedere  in  quadri .  <n  affreschi  e  in  mimid. 

anche  deslioati  ad  altari ,  l'effigi  di  cognile  o  incognite  persone  profane  pre9>a 
alle  immagini  sacre,  senza  che  ne  perda  decoro  la  religiooe.  Basii  rammenlare 
gli  afTrescbi  del  Cappellone  degli  Spagniioli  in  Santa  Maria  No^Hlla  ,  dove  Sìhk» 
Hnmmi  effigiò  il  conte  Guido,  Cimabue,  Il  Petrarca,  MadoDDB  Laura  e  sé  slesao  ; 
le  pareli  della  cappella  del  Podestà,  dove  GioUo  dipinse  Corso  Donati  ,  BrunelU 
Latini  e  appunto, Il  nostro  Dante.;  il  celebre  musaico  del  duomo  di  Salerno,  nel 
quain  Giovanni  da  Procida  è  figurato  genunesso  dinanzi  all'evangelista  Matleoi 
e,  piil  Eotenne  di  tutti,  il  musaico  della  fiictiata  del  duomo  di  Venezia  dove  i 
veneti  mugistrali  compariscono  in  alto  di  rendere  omiggio  al  cadavere  dell'evaa- 
gelisla  Marco,  Perché  non  si  potrebbe  dunque  rappresentare  sulla  fkcciali  del 
duotDo  Sorentino  ,  Dante  che  venera  Uaria  nella  sua  gloria ,  conforme  Ideò  e  de- 
scrisse egli  slesso  ?  Quanto  alle  due  scene  dell'Ioferno  e  del  Purgaiorio ,  tesse- 
rebbero di  parere  inopportune  sulla  facciala  del  Duomo  a  qualunque  scrapoloso 
che  volesse  recarsi  a  vedere  quelle  fedelmente  dipinte  secondo  il  concello  dan- 
tesco da  Andrea  Orgagna  nella  cappella  degli  Strozzi  io  Santa  Maria  Novella, 
luogo  assai  pili  «acro  d'una  facciata,  sulla  quale  il  Umier  proponeva  di  collocare 
due  statue  principesche  ,  dissimili  da  quelle  del  duomo  di  Strasburgo  e  di  Parip 
sol  nell'essere  più  moderne  ,  e  in  conseguenza  meno  adatlaln.  e  dall'effigie  di 
Dante  nell'essere  oltreché  più  moderne,  anche  spoglio  di  quel  carallere  quasi 
sacerdotale  Impresso  in  Danle  dal  sacro  poema. 
(4J  Inf.,  XII,  XXXIIE. 
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servaggio- alla  patria  (1).  Nel  Paradiso  poi,  crediamo  inammissibile 
ogni  aiternaliva  di  scelta ,  il  subietto  da  rappresentarsi  non  po- 
tendo esser  che  uno ,  cioè  l'impressione  provata  da  Dante  nel  con- 
templare Maria  nella  sua  gloria ,  e  atteggiata  a  proleggere  la  città 
del  Fiore  {ì],  immagine  che  mìrabilinente  unìficht^rebbe  tutte  le 
sublimi  significazioni  del  monumento  nella  pib  solenne  maesl^  di 
Colei  al  cui  nome  esso  è  consacralo,  e  nel  {ab  confortevole  auspi- 
cio pel  popolo  da  cui  esso  fu  eretto.  E  per  lai  modo  la  nuova 
facciata  verrebbe  a  riepilogare  non  solo  una  delle  meno  osservate, 
benché  non  meno  osservabili  parti  del  Duomo ,  cioè  il  modesto 
monumento  ohe  sulle  pareli  delta  chiesa  a  Dante  e  al  sno  poe- 
ma dedicarono  i  pennelli  degli  Orgagna ,  e  intitolarono ,  pieni  di 
Givi)  sapienza,  i  dìstici  dello  Scala  o  del  Salutati,  ma  anche  quella 
che  di  tutto  l'edificio  è  parte  prìncipaiissima,  cioè  la  cupola  ,  nella 
quale  gl'ingegni  del  Vasari  e  dello  Zuccheri  tentarono  esprimere 
il  pensiero  dantesco ,  come  ripetutamenle  apparisce  dalla  propo- 
sta di  Vincenzo  Borghini  che  loro  ne  porse  l'idea  (3).  Infine,  nella 
facciata  del  duomo  fiorentino  così  concepita,  si  rannoderebbero  a 
nuova  e  perpetua  vita  le  antiche  tradizioni  di  quella  età  in  cui 
il  sacro  poema  era  spiegato  e  chiosato  fra  le  auguste  mura  di  quel 
tempio  come  evangelica  scienza. 

Concludiamo.  La  nuova  facciata  del  Duomo  sarà  eretta;  questo 
è  ormai  certo:  se  bene  o  male,  i  posteri  potranno  dirlo.  Ha  spe- 
riamo che  bene.  E  osiamo  credere  che  a  erìgerla  bene ,  potrebbe 
giovare  lo  attenersi  alle  norme  stabilite  dal  HQlIer  e ,  secondochè  potè 
esserci  suggerito  dalla  nostra  coscienza  e  dal  nostro  intendimento, 
rettiBcate  e  specificate  da  noi.  1  vantaggi  che,  se  sapremo  inerì- 
tarlo ,  trarremo  da  questa  bell'opera  son  molti  e  grandissimi.  Pa- 
gheremo prima  di  tutto  tre  sacri  debiti  che  da  lungo  tempo  ci 
pesan  sull'anima;  uno  verso  i  nostri  antenati  che  non  portarono 
tanto  innanzi  e  con  tanta  spesa  e  fatica  uno  de'più  stupendi  monu- 
menti del  mondo,  perchè  noi  lo  lasctassimo  a  mezzo  e in 

parte  lo  demolissimo  !  uno  verso  i  posteri  nostri ,  compiendo  un'opera 
che  0  sommamente  c'inganniamo,  o  è  per  essere  auspicio  dì  artisti- 


(t)  Piirg.,  VII,  XIH,  xiv. 
(8)  Farad-,  XXXI. 

(3)  Invtnione  per  tu  pittura  della  Cupola  ,  dola  do  Vinetntio  Borghini  a  Gior. 
^o  Votali  ,  plesso  il  Guasti  ;  La  Cupola  di  S.  Haria  del  Fiore;  Flreoie  ,  4807. 
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ca  e  morale  ngeoemione  ;  uno  infine  verso  il  cittadino  più  grande 
e  pef^io  rìmerìlato  da'caDcittadini  suol  che  lo  fecer  morire  ia  uo 
penosissimo  esilio  per  avere  troppo  amata  l'Italia,  e  oon  gli  eressero 
porancouD  monumento  degno  diluì.  Eppure  era  questo  l'unico  pre- 
mio ch'ali  ambiva,  l'unica  ammenda  ch'egli  aspettava  :  la  ricono- 
scenza della  sua  patria  1  e  quel  che  è  piìi  singolare ,  egli  sposava 
l'idea  dell'ammenda  e  del  premio  appunto  con  quella  della  batte- 
simale sua  chiesa.  Ecco  il  suo  nobilissimo  e  commoventissimo  volo: 

a  Se  mai  continga  che  il  poema  sacro  , 
Al  quale  ha  posto  mano  e  cielo  e  terra, 
Si  «he  m'ha  fatto  per  più  anni  macro, 

Vinca  la  crudeltà ,  ohe  fuor  mi  serra 
Del  bello  ovile,  ov'io  dormii  agnello 
Nimico  a' lupi,  che  gli  danno  guerra; 

Con  altra  voce  omai,  con  altro  vello 
Rìlornerò  poeta ,  ed  in  sul  fonte 
Del  mio  batlesmo  prenderà  il  cappello  ». 

Esaudiamo  questo  solenne  volo,  ormai  che  l'ora  e  l'occasione  n'è 
giunta;  e  quanto  più  tarda,  tanto  più  compiuta  sarà  stata  la 
espiazione,  perchè  né  Dante  avrebbe  potuto  desiderare^  né  dar- 
gli potremmo  noi  corona  più  gloriosa  dì  questa. 

Un  secando  e  importante  vantaggio  sarebbe  quello  di  chiudere 
una  volta  per  sempre  la  bocca  a  qu^i  stranieri  che  non  mai  ri- 
stanno dallo  accnsann  di  aver  tralignato  dagli  esempi  dei  nostri 
maggiori ,  di  non  esser  più  capaci  di  grandi  cose ,  e  di  iivere  affatto 
perduto  ogni  senso  del  bello.  La  facciata  di  S.  Maria  del  Fiore, 
purché  condotta  secondo  il  civile  intendimento  degli  a'fi  nostri,  e 
con  quella  grandesia  e  bellezza  con  coi  essi  l'avevano  comindata 
e  l'avrebber  finita,  risponderebbe  a  tante  accuse  in  un  medesimo 
tempo.  Né  questo  sarebbe  difficile,  perchè  mediante  i  savi  provve- 
dimenti de'benemeriti  promotori,  l'oro  possiamo  dire  d'averlo;  e 
saremmo  troppo  pusillanimi  se  temessimo  che  fosse  per  mancard 
lo  ingegno,  poiché  tutto  deve  convincerci  del  contrario.  Infatti  se, 
come  dicemmo ,  é  vero  che  a  produrre  una  facciata  degna  del  mo- 
numento cui  è  destinata,  deve  bastare  l'eccellenza  dell'architettura, 
della  scultura,  del  getto  a  rilievo  e  ad  intaglio  e  del  musaico,  vor- 
remmo sapere  che  cosa  manchi  a  noi  di  tutto  questo.  All'odierna 
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architettura  nostra  crediamo  che  sia  difetto  pib  ebe  d'abilità,  d'oc- 
casioDe:  perocdiè  se  nella  struttura  delle  case  private  spesao  ap- 
parisce la  calcolatrice  grattesza,  che  è  ano  de'caratleri  dominaati  del 
tempo  nostro ,  basta  che  si  tratti  di  restaurare  o  rettificare  i  pubblici 
monumenti ,  onde  evideuteinente  apparisca  oome  il  buon  gusto 
degli  antìcfai  torni  a  vivere  ne'moderai.  Gifc  lo  disse  l' interno  del 
Duomo  sgombrato,  e  meglio  lo  dir^  in  breve  la  riaperta  loggia  d'Or 
San  Hicbele.  La  scultura,  il  getto,  l'ornato  a  intaglio  e  il  musaica 
SODO  ['arti  più  fiorenti  oggi  presso  di  noi,  oome  provano  e  i  chia- 
rissimi nomi  cbe  le  illusb^no ,  e  gli  onorevolissimi  attestati  da  esse 
ottenuti  nelle  nnÌTersali  mostre  di  Londra  e  Parigi.  E  se  il  musaico 
pel  quale  Firenze  va  celebre,  non  è  appunto  del  genere  cbe  fa- 
rebbe al  bisogno,  in  Roma  vi  è  una  scuola  dove  ì  nostri  artisti, 
gib  esperti  ne'musaici  affini,  saprebbero  in  breve  formarsi;  una 
scuola  che,  Italiana  ancoressa,  potrebbe  Della  peggior  ipotesi  som- 
ministrare ingegni  e  materie  alla  citte  sorella  di  nazione  e  di  cul- 
to, senza  motivo  di  rossore  per  nna  parte  o  dì  rifiuto  per  l'allrn. 

Né  vantaggio  men  valutabile  sarà  quello  di  aprire  un'ampia 
palestra  a  molti  artisti  che  potranno  trovarvi  occasione  di  onore 
e  di  lucro.  E  sarebbe  da  desiderarsi  e  sperarsi  che  potessel-o  tro- 
varvi anche  quella  di  guarire  da  un  morbo  da  cui  sono  ora  in- 
fetti, dal  morbo  cioè  della  invidia,  il  quale  a  minor  loro  disdoro 
vogliamo  credere  derivante  da  malignità  non  di  natura  ma  di  cir- 
costanze ,  cioè  da  quella  maocania  di  lavoro,  che  producendo  an- 
gustia di  esistenza,  li  costringe  a  ravvisare  e  odiare  in  ogni  au- 
mento dell'altrui  operosità  una  diniìnuiioDe  della  propria.  Nella 
facciata  di  Senta  Maria  del  Fiore,  vi  sarebbe  da  fare  per  tutti 
senza  che  alcuno  avesse  bisogno  d'ingombrare  agli  altri  la  via.  Ogni 
stalna,  ogni  gruppo,  ogni  disegno  per  ogni  musaico  dovrebbe  o 
potrebbe  fornir  subietto  di  uno  speciale  concorso:  e  siccome  in  tanti 
concorsi  non  è  supponibile  che  riportasse  la  palma  un  solo  c(m- 
oorreote,  ogni  più  meschina  gara  dovrebbe  sparire,  e  rimanere 
quella  sola  veramente  feconda  e  benefica ,  la  gara  della  emu- 
lazione. 

Un  ultimo  vantaggio  infine  che  pochi  forse  s'attenderebbero  a 
sentir  mentovare,  e  cbe  mentovalo  potrìi  a  [H-ima  giunta  sembrare 
incredibile  ai  più  e  quasi  degno  di  risa,  si  è  questo;  cbe  quella 
soscrizione  e  quella  facciata ,  la  quale  da  taluno  verrà  chiamata 
una    prodigalità  e  un'ostentazione   sproporzionala  alle  scarse  ric- 
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cbeize  e  alle  mercantili  tendente  di  questi  tempi  e  luoghi,  allro 
in  effetto  non  è  che  no  vero  e  pingue  ioleresse,  e  tale  perciò»  da 
supplire  opportunissiniamente  alle  scarse  ricchezte  e  da  seooadare 
le  mercantili  tendenze  di  luoghi  e  di  tempi.  Ma  se  in  questa  qnì- 
stione  di  numeri ,  a  numeri  non  rieorressimo ,  non  avremmo  dirilo 
0  speranza  di  esser  creduti.  A  numeri  dunque  ricorrercnno.  S 
consulti  la  statistica  mercantile  della  Toscana,  e  si  troverà  cfae  U 
valore  delle  merci  apportate  nello  Stalo  nell'  ultimo  quinquen- 
nio 185f-t855,  fu  di  lire  471,(00,768.  i.  4,  e  quello  dell« 
merci  asportate  fu  di  lire  265,4  43,666.  8.  8.  Da  questi  inesorabili 
numeri  apparirebbe  che  in  un  quinquennio  sarebbe  uscita  di  To- 
scana una  somma  superiore  di  lire  206,257,095.  45.  8  a  quella 
che  vi  sarebbe  entrata  ;  e  vi  vuol  poco  a  capire  che  se  effettiva- 
menle  nella  povera  Toscana  non  entrasse  altro  oro  che  quello  rr- 
snllante  dalla  statistica  mercantile ,  in  breve  dovremmo  smettere 
di  mercatare  e  probabilmente  anche  di  nutrirci,  perchj;  non  ci 
resterebbe  tanto  denaro  da  pagare  le  mercanzie  che  ci  fossero 
recate ,  e  neppure  il  quotidiano  pane  di  cui  abbisognamo,  il  pro- 
prio non  bastandoci  ;  come  apparisce  dal  detto  quinquennio , 
nel  quale  vendemmo  per  lire  44,764,895.  41  dì  cereali  e  l^jumi.e 
ne  comprammo  per  lire  173,065,939.  49.  I;  vale  a  dire  che  fa- 
rono  spese  lire  134,301,041.  5.  4  piti  di  quelle  che  furono  rìscos8^ 
Ma  dunque  se  la  Toscana  nel  suo  commercio  spende  tanto  [utidi 
quel  che  guadagni ,  eppur  seguita  a  mercatare ,  e  trova  per&wdi 
comprare  il  pane  che  le  manca,  bisogna  che  qualcuno  le  dia  di 
pagarlo  ;  e  infatti  chi  gliene  dh,  per  buona  ventura  vi  è;  e  sapeu 
chi?  i  suoi  monumenti.  SI:  quell'oro  che  ripiana  il  disavanzo  dd 
suo  commercio,  che  riempie  il  vuoto  de' suoi  granai,  è  quello  che 
non  comparisce  sulla  statistica  mercantile,  perchè  non  proviene 
dalle  merci  inscritte  su'registri  delle  dogane,  ma  è  portato  e  li- 
sciato in  Toscana  dalle  migliaia  di  forestieri  che  annualmente  vi 
scendono  o  continuamente  vi  so^ornano  per  godere  le  pib  o  men 
sublimi  impressioni  a  loro  procurate  dalla  vista  dei  monumenti, 
su'quali  immortaImcDte  rifulge  il  genio  de' nostri  Arnolfì,  de'no- 
stri  Gioiti,  de'nostri  Orgagna  ,  de' nostri  Brunelleschi ,  Donatelli. 
Ghiberli ,  Pisani ,  Buonarroti ,  dalla  vista  dei  tesori  raccolti  nelle 
nostre  gallerie,  ne'nostri  musei ,  e  (ino  nelle  nostre  sagrestie,  e 
nelle  nostre  case  private.  Perciò  ì  capitali  che  i  nostri  avi  sem- 
bravano sprecare  ne' macigni  di  tanti  edifici,  ne'marmi  e  ue'bronri 
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di  tante  statue,  negriatoascbi,  nelle  tavole  e  nelle  tele  di  laute 
pitture ,  erano  messi  a  ud  eccellente  frutto  pei  loro  nipoti.  Perciji 
chi  una  volta  si  attentò,  e  chi  un'altra  sì  attentasse  a  spogliarci 
di  quei  tesori ,  commise  e  commetterebbe  un  efTettivo  ed  esecrando 
assassinio ,  perchè  in  essi  ci  privò  e  ci  priverebbe  non  solo  di  ciò 
che  forma  la  maggior  gloria  nostra ,  ma  anche  di  ciò  che  ci  assicura 
il  nostro  necessario  alimento.  Giova  sperare  che  d  enormi  ingiu- 
stìzie non  si  rinnovino  piti:  ma  sarebbe  troppa  cecità  il  far  fonda- 
mento sulla  sola  speranza  dei  deboli ,  o  sulla  sola  giustizia  dei 
forti.  Bisogna  far  qualcosa  di  [»ti ,  e  cercare  di  guarentirci.  Le  sta- 
tue e  i  quadri  si  possono  portar  viaj  e  per  nostra  disgrazia  l'umana 
industria,  talvolta  troppo  inventiva,  raccapezzò  il  modo  perfino  di 
strappare  ai  man  gli  affreschi  e  di  consegnarli  alia  tela  per  farli 
viafypare  e  navigare  arrotolati,  col  maggior  possibile  risparmio  di 
spazio  e  di  spesa.  Ma  il  modo  di  trasportare  il  palagio  d'Arnolfo ,  la 
torre  di  Giotto,  la  cupola  delBrunellesco,  per  ora  non  h  stato  trovato  , 
e  giova  credere  che  non  sarà  trovato  giammai.  E  nep'pure  la  nuova 
facciata  di  Santa  Maria  del  Fiore  potrebbe  esserci  rubala.  Facciamo 
dunque  di  renderla  degna  de'propri  destini,  e  viviamo  sicuri  che 
essa  ci  compenserà  ad  usura  di  ciò  che  avremo  speso  per  coslruirìa. 
Né  noi  crediamo  di  andare  errati  ass^endo  che  nel  solo  {H'ìiqo  anno 
in  cui  il  nuovo  monumento  fosse  inaugurato  ,  i)  desiderio  di  rimi- 
rarlo chiamerebbe  in  Firenze  tale  insolita  affluenza  di  visitatori ,  da 
procurarci  un  aumento  di  pubblica  ricchezza  assai  superiore  a 
quanto  avremo  speso  nella  edificazione  della  facciala. 

Coraggio  dunque  nello  intraprendere,  genio  nell'ideare,  ma- 
gnificenza Dell'eseguire ,  e  mente  sempre  al  decoro  dell'arte  ,  della 
cittb ,  della  nazione  !  Né  è  da  porsi  in  dubbio  che  il  secolo  XIX 
e  la  patria  di  Arnolfo ,  di  Giotto  ,  del  Brunellesco  e  di  Dante  sieno 
per  segnare  un'epoca  memorabile  nella  storia  della  civiltà. 

E.  RUBIERI. 
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Claitaxione  deilibri  a  itampa  delibi,  e  A.  Palatina,  in  corrispondenxa  di 
un  nuotx>  ordinamento  dello  Sàbiie  Umano,  di  Fiiincisco  Palibho.  — 
Voi.  unico  in  Svo  (Ordinamento  p.  cxtv  )  (Clas.  p.  388).  Firenze ,  eoi 
tipi  della  Galileiana  di  M.  Celllni  e  C' ,  18S4. 

Ne  duole  d'avere  lardi  conosciuto  e  letto  questo  volume ,  d'onde  ab- 
biamo trailo  molli  utili  ammaestramenti,  e  che  ci  fu  sprone  ad  alcuni 
stodj.  Trovammo  ottimo  il  nuovo  metodo  di  classazione  adottato  per  la 
Biblioteca  Palatina,  come  quello  che  net  bisogno  di  sapere  ciò  che  sia 
stato  scritto  sopra  qualunque  parte  dello  scibile  umano ,  è  guida  solte- 
eita  e  «teura  a  porre  innanzi  quanto  al  proposito  si  ritrovi  nella  Biblio- 
teca ;  cosi  venendo  alla  conoscenza  di  opere ,  sovente  ignorale  ,  sebbene 
utili  ed  indispensabili  per  gli  stndj  cbe  si  vogliono  intraprendere.  Me- 
ditammo sugli  uffici!  presenti  e  possibili  delle  pubbliche  librerie ,  la- 
mentando un  passato,  cbe  forse  a  molti  e  non  mediocri  ingegni,  ha  pre- 
cluso la  strada  di  primoggìare  nello  scibile ,  e  di  ampliarlo.  E  coH'autino 
inteso  a  queste  considerazioni  abbiamo  dettato  il  presente  articolo. 

La  Biblioteca  Palatina  deve  il  primo  suo  incremento  al  granduca  Fer- 
dinando III.  Eretta  non  a  splendido  ornamento  di  regia  residenza ,  ma 
ad  effettiva  coltura  dello  scibile,  e  munificamente  hvorita  e  continna- 
mente  accresciuta  dal  regnante  Granduca. 

Questa  Biblioteca  é  fornita  di  rari  ed  importanti  manoscritti ,  e  ric- 
chissima di  opere  stampate,  tanto  che  é  la  sola  tra  noi  che  racchiuda 
i  portati  della  scienza  contemporanea ,  e  l'unica  che  per  la  sua  razio- 
nale classazione,  di  recente  praticatavi  dal  merilissimo  suo  direttore, 
possa  efficacemente  sovvenire  ai  bisogni  della  istruzione. 

Bssa  contiene  presentemente  sopra  centoventimila  volumi  a  stampa  : 
e  già  oltre  a  tremila  notevolissimi  codici  manoscritti  (  basti  accennare 
quelli  del  Galileo  e  dell'Accademia  del  Cimento  ) ,  furono  esposti  ed  il- 
lustrali dal  presente  ilirellore,  nel  primo  volume  della  sua  opera  :  Ima- 


ioy  Google 


nASSEGNA   BIBLIOGRAFICA  174 

noKriUi  Patatmi ,  ordinati  ed  etpo$ti  (485f)  ;  ed  ora  siamo  lieti  di  sapere 
che  in  breve  uscire  ìd  luce  il  secondo  volume  dell'opera  stessa ,  nella 
quale  si  conterrà  la  esposizione  e  illuatrazione  di  circa  altrettanti  ma- 
noscritti. 

In  questo  stesso  anno  la  Biblioteca  s'accrebbe  coll'acqnisto  della  li- 
brerìa Targioni ,  formata  da  tre  generazioni  di  sapienti  naturalisti,  pre- 
ziosa ancora  per  importanti  manoscritti.  E  già  è  nota  al  pubblico  la 
dotliSHma  storia  delle  scienze  fisiche  in  Toscana,  tratta  appunto  da  un 
manoscritto  di  Giovanni  Targioni ,  ordinata  e  pubblicata  dal  medesimo 
direttore.  Oltreció  essa  Biblioteca  s' é  di  corto  arricchita  della  repotalis- 
sima  c(dlezioae  di  classici  greci  e  latini  del  sommo  ellenista  vivente  De 
Sinner,  con  le  opere  filologiche  e  critiche,  massimamente  della  scienza 
moderna  intorno  ai  medesimi.  Questi  libri  sono  in  gran  parte  illoslrali 
con  note  e  richiami  del  dotto  lor  possessore  ,  e  vi  ha  la  Bua  letteraria  cor- 
rispondenza coi  primi  filologi  dei  nostri  tempi,  e  quel  che  è  più,  i  ma- 
noscritti di  Giacomo  Leopardi  sopra  argomenti  di  greca  e  latina  lette- 
ratura creduti  fin  qui  perduti  per  sempre  all'Italia  [4]. 

Vi  hanno  altrove  librerie ,  le  quali  al  certo  per  le  raccolte  che  pos- 
se^ono  potrebbero  sodisfare  pienamente  coloro  che  nei  varj  rami  dello 
scibile  cercano  ogni  manifestazione  dell'umano  pensiero  ;  ma  dappoiché 
in  quelle  non  è  sgevt^  venire  a  conoscere  il  libro  di  cui  ci  Ta  bisogno , 
e  sooprìrne  in  certo  modo  l'esistenza ,  esse  non  servono  intieramente 
allo  scopo. 

E  di  vero  senza  un.arttfbM  senza  una  metodica  che  dischiuda  allo 
esame  questi  ignoti  frutti  del  sapere  ,  il  valore  delle  biblioteche  è  d'assai 
menomato,  imperciocché  nell'in  tra  prende  re  una  ricerca  qualunque,  ove 
uno  voglia  erudirsi  di  quel  che  si  sa ,  di  quello  che  fu  scritto  in  pro- 
posito ,  o  deve  con  assai  fatica  e  perdita  di  tempo  percorrere  immensi 
cataloghi ,  e  molli  altri  libri  che  non  gli  riescono  sempre  di  guida  si- 
cara  (t) ,  o  consultare  le  persone  capaci  d'illuminarlo ,  le  quali  non  sono 
sempre  conosciute ,  né  è  sempre  focile  ritrovarle ,  né  possono  certo  in- 
teramente rispondere  all'intento. 

T'hanno  é  vero  biblioteche  ove  si  è  introdotta  una  classazione  più 
o  meno  razionale ,  più  o  meno  arbitraria  ;    ma  queste  biblioteche  sono 

(0  Su  tal  proposilo  si  veda  tra  le  Notisie  varie  di  questo  stesso  fascicolo  : 
Vonotcrilif  del  leofurdi. 

(ti  OrdiiurlanieBle  gli  scrittori  tedeschi ,  Imilsniilo  l'esemplo  di  alcuoi  sommi 
eruditi  ItaiiaDl  del  secoli  passati ,  sogliono  aggiungere  alle  loro  pubblicailooi 
l'tieaco  delle  opera  che  trattarono  dell'ideotlco  od  analogo  argomento.  Ha  non 
sempre  con  cid  si  ba  certezza  di  una  completa  indicazione.  Comanqae  sia  al  ap- 
plauda a  quest'alto  di  coscienza,  ed  all'atilltì  sebbene  limitata  che  ne  consegue. 
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poche.  Senzaché  conosciuto  e  compreso  il  sistema  loro ,  convieDe ,  per 
giovarsene ,  percorrere  molle  e  molte  pagine ,  e  perfino  immensi  volumi, 
prima  di  pervenire  alla  meta;  laddove  il  pregio  di  an  ordinamento  i 
riposto  nel  focilitare  le  ricercfae ,  ed  fiutarle  in  modo  da  renderìe  uidie 
pili  compiate ,  richiamendo  l'attenzione  sulle  relative  atlineoze  ààk 
varie  parti  dello  scibile. 

Id  molte  biblioteche  i  repertori  i<>'>  ^^^  ostensibili ,  e  le  classavoni 
che  vi  SODO  praticale  sembrano  più  presto  inlese  a  servire  di  lume  ai 
direttori ,  che  all!ueo  di  coloro  che  frequentano  tali  stabilimenti. 

G  chi  visita  le  nostre  biblioteche  ed  anche  le  più  famigerate  delle 
altre  nazioni ,  sperimenta  tutte  le  difficoltà  e  gli  iucouvenienti  che  pre- 
sentano l'insufficienza  dei  cataloghi  ec. ;  ma  qui  none  luogo  di  bnt 
la  meritata  critica. 

Alcuni  Governi  si  sono  già  scossi  alle  giuste  querele  degli  studiosi, 
che  domandano  quei  provvedimenti ,  per  i  quali  le  biblioteche  possano 
rispondere  ioleramente  allo  scopo  loro. 

Quanto  alla  imperiale  biblioteca  di  Parigi ,  ne  è  stalo  con  recente 
decreto,  regolato  il  personale  e  la  disposizione;  ma  nulla  venne 
vato  circa  alla  sua  classiBcazIone  ;  che  lentamente  procede  ^t  farti, 
senza  per  anco  avere  stabilito  un  principio  generale  d'ordinamento. 
Quella  del  Museo  Britsunico,  diretta  dal  nostro  egregio  Antonio  Panini 
ha  largamente  provveduto  ai  comodi  di  chi  vi  accorre,  al  facile  eradi- 
mento  negli  sludi  onUnar] ,  ma  non  sovviene  a  tutti  i  bisogni  dello 
studioso ,  non  essendo  sin  qui  ordinato  con  certezza  dì  sollecito  ritro- 
vamento,  siccome  alla  Patatina  ,  tutto  ciò  che  vi  si  accoglie  intorno  allo 
sci  U  le. 

Ove  in  ogni  biblioteca  venisse  adottalo  il  sistema  del  Palermo,  poicbè 
il  fatto  addimostra  essere  il  primo  e  il  solo ,  che  non  pure  sodisi»  com- 
piulamente  al  bisogno,  ma  addita  novelle  vie  ad  accrescere  le  scienie, 
chiamando  l'una  a  dar  luce  all'altra ,  cotali  stabilimenti  riuscirebbero 
un  vero  magistero  d' insegnamento. 

Se  le  biblioteche  importantissime  che  sono  in  Firenze  a  pubblico 
uso ,  fossero  coordinale  razionalmente  fi^  loro ,  e  vi  si  aggiungessero  i 
lavori  che  da  parecchi  decenni  hanno  arricchito  il  patrimonio  del  sa- 
pere, appagando  cosi  i  voti  che  da  tanto  tempo  non  cessano  di  mani- 
festarsi ,  allora  prov  ed  crebbero  davvero  efficacemente  alla  diffusione 
dell'incivilimento  (l).  E  in  tal  guisa  questa  biblioteca  fioreolina ,  dive- 
nuta tra  le  primarie  del  mondo,  sarebbe  stimolo  potente  a  maggiorì 

Hi  Uealre  era  in  torchio  il  presente  articola ,  abbiamo  veduto  con  soddtsb- 
zione  emanarsi  II  decreto  che  incarica  11  signor  Friocesco  Palermo  di  prewntare 
un  progetto  per  la  rlfi)rma  delle  Biblioteche  fiorentine. 
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sludj;  e  Duovo  istrumenlo  di  pubblica  cultura,  accrescerebbe  la  rìno- 
maDza  di  questa  illustre  cillà ,  cbiamerebbe  a  sé  maggior  numero  di 
slodiost  italiani  e  straDieri ,  e  ristabilirebbe  l'antico  primato  toscano  nel 
dominio  della  intelligenza. 

Chi  non  conosce  le  pene  e  le  difficoltà  di  cfdoro  che  si  consacrano 
agli  studj  T  E  cbi  non  sa  cbe  molte  volle  il  bisogno  di  chiarirsi ,  e  l'igno- 
ranza delle  opere  cbe  concernono  la  materia  tolta  a  trattare ,  sconfor- 
tano e  quindi  arrestano  sul  bel  cammino  e  nell'onorevole  ed  utile  car- 
riera ,  tanti  che  altrimenti  avrebbero  proceduto  con  successo?  E  perciò 
avviene  talvolta  che  all'ardore  dello  studio  che  colle  suo  pure  attrattive 
aveva  tutta  accesa  la  mente  dei  giovani,  succeda  o  l'amore  dell'ozio, 
o,  peggio,  il  dominio  di  funeste  passioni! 

Sonovi  alcuni  che  per  difetto  delle  biblioteche,  si  limitano  a  stu- 
diare, abbandonando  ogni  proponimento  di  lavoro,  per  solo  diletto  dello 
spirito ,  0  per  meno  lamentata  e  più  proficua  occupazione  di  tempo  ; 
sonovi  altri ,  che  sebbene  favorevolmente  dotati  dalla  natura  e  dalla 
rfcevata  educazione,  per  incompleta  istruzione  si  rimangono  nella  me- 
diocrità, perché  manchevoli  del  necessario  sussidio  dei  lavori  di  cbi  li 
ha  preceduti ,  per  ammaestrarsi, nel  loro  sapere,  per  {sfuggirne  gli  er- 
rori   E  se  per  per  avventura  si  fanno  autori ,  sussidiati  soltanto 

dalle  opere  elementari  nelle  quali  furono  istrutti ,  dai  pochi  libri  ohe  il 
caso  ,  o  limitata  sapienza  porse  loro ,  col  solo  appoggio  di  dizionari ,  di 
enciclopedie  ,  di  biografie,  più  o  meno  ben  fatte;  ma  con  quanto  loro 
onore  ed  utile  altrui  in  ciò  riescano  tutto  giorno  vediamo.  Mentre  quando 
si  stampa ,  il  sentimmlo  della  propria  dignità ,  e  il  debito  nostro  per 
il  pubblico  ,  c'impone  di  sapere  quello  cbe  è  stato  fatto  e  tentato  avanti 
a  noi,  senza  perdere  il  tempo  in  ripetizioni  od  in  vane  ricerche. 

Sta  dunque  lode  sincera  e  vivamente  sentita  ai  chiarissimo  Palermo, 
che  ha  sodisfatto  a  questa  necessità  riconosciuta  da  lutti  gli  studiosi , 
■nedianlo  la  classificazione  introdotta  nella  Palatina ,  ovei  in  modo  age- 
vole ,  spedito  e  sicuro  si  perviene  alla  conoscenza  di  opere  o  trattazioni 
sovente  ignorate,  e  cosi  tutti  i  prodotti  dello  scibile  che  si  contengono 
in  cotale  biblioteca,  divengono  notoij.  Possa  questo  esempio  essere  dalle 
altre  biblioteche  imitalo  1  (4). 


H)  La  Biblioteca  Comunale  di  Sieok  pregevole  per  libri  a  manoscritli  cbe 
specialmente  ne  riguardano  la  storia ,  l'arte  e  le  ioduEtrìe  locali ,  oOre  il  comodo 
di  uà  cataloga  stampalo  in  VII  volumi  pubblicalo  tiel  18U-U  nel  quale  è  stala 
adottata  una  Classazione  che ,  comunque  sia ,  riesce  sempre  vantaggiosa.  E  que- 
•t'opera,  alla  quale  mito  giorno  ricorre  chi  si  occupa  d'ogni  maniera  di  Etudj , 
deveai  alle  rure  di  un  semplice  custode  dell  a' Biblioteca  medesima ,  il  beneme- 
rito I^^renzo  Ilari. 


ioy  Google 


17i  RASSEGNA   MBLIOCRAFICA 

Una  biblioteca  cosi  disposta  assume  un  allo  ufficio ,  quello  di  ui- 
maestrare  e  guidare  lo  studioso  negli  storici  procedimenti  dello  scibile , 
sia  Dei  suoi  progressi ,  sia  nei  suoi  traviamenti ,  utili  ancor  qoestì  a  co- 
noscersi per  evitarli. 

E  rennamente  crediamo  che  Tordi namenlo  del  Palermo  meriti  di  es- 
sere adottato  nelle  biblioteche  primarie,  le  quali  Doa  sono  iosUtoitt 
sdtanlo  per  supplire  ai  limitati  mezzi  dei  privati,  per  provedere  aUi 
diffusione  ed  all'avHRzamento  dei  sapere  in  sèstesso,  e  per  giovare  alli 
economia  facilitando  la  prodazione  libraria,  ma  eziandio,  e  princi  pai  mente 
per  agevolare  in  lutti  rammaeslramenlo,  removendooe  le  diiScoltà.  Sèi 
governi  perdano  di  vista  che  lo  studio  delle  lettere  e  delle  scienze  svi- 
luppa le  più  generose  aspirazioni ,  e  rettamente  le  dirige;  quiodi  per  gli 
alti  doveri  che  loro  incombono  si  valgano  delle  idee  e  del  disegno  àà 
nostro  autore,  siccome  d'un  nuovo  istrumento  di  civiltà  che  loro  è  posto 
innanzi. 

Ha  è  tempo  ornai  che  ci  occupiamo  più  specialmente  dell'oggetto  del 
nostro  articolo,  cioè  dell'opera  del  Palermo.  Questa,  dopo  una  brevissi- 
ma notizia  sulla  storia  della  biblioteca  si  divide  iu  due  prìocipaU  parti: 
filosofica  e  teorica  la  prima  ;  sviluppamento  e  applicazione  l'altra.  E  la 
prima  parte  intitolata  Dùcono,  contiene: 

1.'  La  rassegna  dei  principali  sislraai  snirordinamenlo  delle  nmue 
cognizioni ,  affine  di  agevolarne  il  confronto  con  quello  che  il  Palen» 
propone ,  e  rispettivamente  valutarli. 

3.'  L'esposizione  e  sviluppo  del  nuovo  ordinamento. 

L'ultima  parte  come  si  è  indicato  consiste  Dell'ap[dicazioae  dei  std- 
delti  principi  i  >'''■  disposizione  ed  uso  della  biblioteca  PalatìDa. 


I. 

Tale  è  la  riconosciuta  iraporlania  scientifica  e  la  utilità  per  lo  stadio, 
di  un  retto  ordinamento  del  sapere, che  i  più  grandi  ing^ni,  dai  (empi 
più  remoti  sino  ai  nostri  giorni,  dettero  opera  acoos^nirlo,  immagi- 
nando vari  sistemi,  dei  quali  il  nostro  autore  ci  porge  una  gommaria 
e  critica  esposizione. 

DM' antichità,  epoca  di  predominio  della  imaginazione  sulla  ragione , 
il  Palermo  espone  la  divisione  dello  scibile,  quale  si  ritrae  dalle  opere 
di  Aristotile  e  di  Platone.  E  non  muove  parola  intorno  ai  sistemi  della 
Scuola  Alessandrina  né  dei  Romani ,  perché  ogni  loro  filosofia  procedeva 
ed  era  massimamente   informata  da  quella  greca. 

Del  Medio-Evo,  epoca  della  scolastica,  nella  quale  primario  la  scìeua 
sacra,  che  sicdeva  a  maggior   fondamento  e   persuasione  di   certena. 


itizecy  Google 


RASSEGNi    BIRLÌOORAPICA  17S 

e  portò  Dello  scibile  il  rivelalo ,  è  toccalo  l'ordioe  di  S.  Tommaso ,  esposto 
quello  di  Raimoodo  Lullo ,  ed  accennato  a  quello  di  fra  Vincenzo  di 
Beauvais,  venendo  sino  al  Savonarola. 

Nel  Bisùrgimertlo,  tempi  di  prevalenza  della  ragione ,  eslesamenle  si 
occupa  della  clasuzioDe  di  Bacone,  come  quella  cbe  per  lungo  perìodo 
ba  esercitalo  la  sua  influenza.  SnccessiTaroente  espone  il  sistema 
del  Kircbero,  cbe  Taceva  rivivere  quello  del  Lullo,  poi  quelli  del  Car- 
tesio ,  del  Locke  e   del  Leibnizio. 

È  nolo  cbe  il  Leibnizio,  dimostrando  la  niuna  novità  dell'ordina- 
mento Lokiano,  ne  propone  uno  nuovo  quasi  lessigrafico  cbe  riesce  piut- 
tosto una  melodica  per  riunire  lo  scibile,  e  valersene  con  migliore 
effetto ,  anzicbè  l'ardine  nel  quale  stanno  le  di  lui  parti. 

Scendendo  all'epoca  degli  Encidopediati ,  cbe  si  segnala  per  la  preva- 
lenza del  sensismo  e  dello  scetticismo ,  vedesi  di  nuovo  predominare 
la  Dhitione  di  Bacone,  modificata  dal  D'Alembert;  modificazioni  cbe  por- 
gono argomento  di  giusta  e  sapiente  critica  al  nostro  autore. 

Dagli  Eneielopeditli  in  poi  non  trova  degno  di  nota  se  non  cbe  ■  si- 
stemi di  Bentbam  e  dell'Ampère  a  causa  della  loro  fama.  Bentbam  gih 
riconosciuto  scrittore  per  le  sue  dottrine  intorno  ^'identità  della  morale 
coir«tite,  secondo  questi  suoi  falsi  principi  fondò  la  sua  claSsazione. 
Il  Palermo  analizza  e  combatte  con  polenti  ragioni  cosi  l'ordinamento 
del  Bentbam  come  quello  dell'Ampère. 

L'epoca  del  predominio  comunque  parziale  delta  filosofia  degli  ùtoilùfi 
non  è  stala  notata  dal  nostro  autore  ;  e  fece  bene ,  giaccbè  per  essi  ogni 
classazione  delle  conoscenze  poggia  salVidealità  anzicbè  sulla  realità 
obiettiva.  Non  fece  conto  neppure  àtAVecclettitmo .  il  quale  proponendosi 
di  accogliere  e  disporre  il  meglio  di  ogni  dottrina  ,  e  di  conciliare  spe- 
cialmente il, sensismo  coli' idealismo ,  dà  luogo  ad  ordinamenti  troppo 
contradittor]. 

Se  l'autore  nel  suddetto  cenno  istorico  avesse  parlalo  di  tutti  i  pri- 
mari sistemi ,  estesissima  sarebbe  riuscita  la  sua  rassegna,  e  si  sarebbe 
dipartilo  dal  suo  divisamento,  avendo  preso  ad  esporre,  in  relazione  al 
suo  libro,  quegli  ordini  soli  che  ritraggono  l'epoche  nel  loro  corso,  o 
cbe  {HÙ  ebbero  voga ,  e  cbe  lasciarono  conseguenze. 

Non  pertanto  a  noi  piace,  restringendoci  all'Italia  dei  tempi  presenti, 
■di  non  tacere,  fosse  a  semplice  ricordo  ed  onoranza,  che  due  sommi 
italiani ,  il  Rosmini  e  il  Gioberti,  pubblicarono  ciascuno  un  prospetto  de- 
santo dai  fondamenti  della  propria  filosofia.  E  senza  tener  conto  di 
autori  di  minore  importanza  nomineremo  ancora  il  Costa  e  il  Helillo. 

Ma  dallo  studio  e  dal  confronto  delle  suddette  classificazioni,  e  di 
quelle  altre  che  ci  sono  note,  è  sembrato  a  noi,  cbe  il  concetto  del  Pa- 
lermo meglio  rispondesse  alla  natura  delle  cose ,  e  fosse  d'una  applica- 
zione più  razionale  e  più  vantaggiosa,  siccome  qui  appresso  vedremo. 
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II. 


Venendo  alla  seoonda  parte  del  discorso ,  ove  l'autore  presenta  il  sao 
nuovo  ordinamento  dello  scibile  umano,  preluderemo  colie  sue  stesse 
parole. 

>  Conoscibile  é  quanto  esiste.  L'ente  nella  cogniziane  è  il  vero;  e 
a  questo  riceve  in  noi  i  couBni  d'essa  c(^izione ,  e  tante  diverse  fac- 
•I  eie ,  quanti  sooo  i  soggetti  vari  die  ci  presenta.  Forma  del  vero. 
Il  come  dell'essere,  è  il  bello  ». 

<•  La  conoscenza  di  quel  cbe  é,  dislesa  olb«  l'indÌTidnalìti  d^  sog- 
t  getto  più  o  meno  verso  i  principi,  '^  relazioni  ed  i  fini  ;  codesto  è 
<c  che  a ddom andiamo  scienza.  Il  hàlo  se  risplende  nella  parola  b  la 
«  bella  letteratura.  E  l'anima  lo  riceve  e  usa  per  disposizione  congenita, 
«  inconscia  ;  non  come  nel  vero ,  con  operare  iu  parie  conscieutemenle. 
«  E  la  cognizione,  la  scienza ,  quanto  alla  nos^a  Taooltà  conoscitiva ,  è 
'j  razionale  o  rivelata.  Scienza  razionale,  quella  cootenente  la  veritJi  co- 
li noscibile  dalla  ragione  ;  rivelata ,  se  il  vero  trapassando  la  forza  cono- 
»  scitiva  della  ragione  non  può  l'anima  conseguirìo,  senza  una  nuova 

■  vlrtii,  superiore  alla  razionale,  imperocché  come  le  cose  al  di  Ih  del 

<  luogo  e  del  tempo  in  cui  viviamo,  ci  sono  manifestate  in  vario  modo 
e  dagli  uomini ,  cosi  le  cose  al  di  là  della  stessa  vita  e  del  mondiale. 

■  ci  sono  rivelate  da  Dio. 

•  La  scienza  razionale   poi   quanto  al  soggetto  riguarda  tre  cose  in 

■  genere  :  l'immalerìale,  le  astrazioni  corporee,  il  corporale.  Considerato 
a  l'oggetto ,  essa  è  speculativa ,  o  pratica  :  scienza  ^pecutottea  che  cod- 
M  tempia   propriamente   le  cose ,  come  sono  in  natura  ;  jiratiea  ovvero 

<  foltiva  intorno  a  quello  che    gli   uomini  con  imitare   e   ap[dicare  [e 

■  questo  altresì  nel  bello  )  ricompongono  sul  naturale  ■. 

Dopo  queste  premesse  non  ci  fermeremo  a  dimostrare  i  foDdameati 
ed  a  svolgere  i  motivi  delle  speciali  partizioni  dell'ordinamento  propo- 
sto, ma  invece  qui  ne  trascrìviamo  il  prospetto,  persuasi  che  i  nostri 
sagaci  lettori  comprenderanno  più  chiaramente  il  tutto ,  senza  preoccu- 
parli in  discussioni  che  riuscirebbero  insulBcienti  in  un  articolo  come 
il  nostro  ;  e  invitando  chi  amasse  maggiori  schiarimenti  a  leggere  il  libra 
del  Palermo,  che,  sotto  modesto  titolo,  e  collo  scopo  di  fare  una  clas- 
sificazione, e  di  porgere  una  guida,  si  può  riguardare  come  un  trattalo 
intorno  ai  sani  principi  <lella  filosofìa,  ed  al  fondamenlo  delle  umane 
conoscenze  considerate  nelle  loro  sociali  applicazioni. 
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■  Cosi  lo  scibile  ai  offre  indipendeDtemeole  dalle  operazioni  dell'ani- 
f  ma  :  questo  armonizza  nel  suo  insieme ,  e  vieoe  ulleriormeote  soddi- 
(  viso  nelle  sue  partizioni ,  che  sono  presentale  in  modo  da  ageTobre 
«  l'invenzione  o  lo  stadio  di  una  scienza  mediante  l'alln.  E  ciascniu 
«  di  queste  è  considerata  nel  suo  oggetto,  nel  suo  svolgimento  e  nel  suo 
■  corso  ,  cosicché  viene  contemplata  in  tutto  jl  suo  istorico  aadam«nlo. 
t  e  nelle  sue  stesse  aberrazioni  >. 

Potrebbe  da  taluno  opporsi  che  come  tatti  concordano,  o  concordare 
possono  in  ciò  che  appartiene  al  vero,  perchè  in  esso  abbiamo  l'idea 
adequala  al  soggetto ,  cosi  non  tutti  nella  percezione  del  bello  potranoo 
essere  unanimi  :  imperciocché  il  ti^ro  muove  dalle  operazioni  dell'intel- 
letlo,  ed  il  hello  in  gran  parte  dal  sentimento.  Ha  si  consideri  cbeandw 
nel  bello  tulli  possono  assentire,  ove,  come  nel  caso  nostro,  si  badi  * 
certe  sue  qualità  generali  riconosciute  da  ognuno. 

Disgraziatamente  da  Platone  ad  Ekard  (4),  malgrado  tante  elucubra- 
zioni di  ftlosoH,  tanti  studj  di  estelici,  la  definizione  esatta  del  6«lto ri- 
mane tuttavia  un  desiderio.  Immensa  è  la  sfera  in  cui  essasi  manifesta: 
l'aspello  della  natura,  l'eroismo  d'un' azione,  gli  atti  mirabili  di  sacri- 
ficio ,  i  fatti  naturali  o  sociali  compresi  ed  esplicati  con  un  chiaro  e  sem- 
plice sistema ,  le  opere  dell'arie ,  i  concenti  dell'armonia ,  la  parola  del 
poeta  ,  dell'oratore  ,  che  ci  commuove  e  ci  sublima  ;  son  tutte  cose  che  d 
Impressionano  in  modo  da  darci  a  conoscere  una  comune  qutdità,  che  sce- 
vrata  dal  piacere  dei  sensi  e  dal  desio  di  possesso ,  noi  diciamo  bdlezn. 

L'Autore  in  XVI  capitoli  espone  le  diverse  partizioni  del  snoor^oa- 
meuto  ;  e  svolgendone  i  motivi  e  le  attinenze  ne  presenta  i  relativi 
prospelli.  Noi  ne  daremo  un  semplicissimo  sommario,  adoprando  Bovente 
a  maggior  chiarezza  e  precisione  le  slesse  parole  del  Palermo. 

Comincia  dalla  Religione,  e  presenta  il  quadro  delle  sue  altioenze  àie 
l'abbracciano  nella  sua  ampiezza ,  e  nel  suo  procedimento ,  e  pcrcii 
anche  nelle  sue  aberrazioni. 

Il  bello  tpeculativo  ossia  la  letteratura  è  disposta  dopo  la  rìTelaàxK. 
I  perocché  il  linguaggio  soggetto  del  bello  si  colica  insieme  con  essa. 
"  come  il  bello  medesimo.  Creazione  perfetta ,  veicolo  anche  del  rive- 
*  lato,  istrumento  della  ragione  <<:  ed  accenna  come  ■  con  maraviglio» 
«  rellesso  il  «ero  si  accresca  di  perfezione  col  bello  della  parola,  e  qoe- 
t  sta  colla  perfezione  del  vero ,  onde  si  riconferma  l'uniti  dello  teOilt 
<  come  dell'essere,  nel  doppio  aspetto  di  vero  e  di  bello,  e  la  loro  di- 
'  visione  non  consegue  che  dalla  nostra  insufficenia  >. 

Presentato  il  quadro  delle  relative  partizioni,  chiarisce  sapientemente 
it  magistero  d'ognuna  ,  e  mostra  le  singole  e  moltiplici  loro  derivazioni . 
come  si  trovano  poi  indicate  nel  Catalogo ,  manuale  di  ricerca .  pro- 
li) Tiadtio  di  EilcUca  (  in  ledcscoK  Teai  1858. 
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5p«(k>  di  aaaktgia  e  di  reluuxie ,  cbfl  anche  per  questo  titolo  porge 
l'analisi  e  la  siateai  d'ogni  ramo  dello  Bcibile. 

La  prima  derivazÌMW  di  quello  che  è  soggetto  del  vero  iptailativo , 
i' immateHaie ,  torta»  la  terza  disttozione  cbe  comprende  la  filosofia. 
Nella  diversità  degli  enti  cerne  increalo  e  creato ,  immateriale  e  mate- 
riale, spirituale  e  razionale;  alcune  cose  sono  proprie  dell'essere  ^ra- 
moMe  attratto  dalle  jm  reali  divertita,  e  diceai  ontologia. 

Belativameale  al  formale  dell'esaere  o  sia  alla  bellezza ,  si  denomina 
«■Mica,  nella  sua  condizione  assoluta  ed  inlrioBeca,  non  gii  nel  fatto 
della  sua  mairi festazìone. 

I    Le  scieuze  poste  io  questa  partizione  dal  loro  lato  speculativo, 

■  non  conlenplano  1»  logica,  in  quanto  insegna  a  ricercare  la  aeriti, 

■  e  scorgere  e  (uggire   l'errore  ;  né  la  moriUe,  in  quel  che  ammaeslra  a 

■  dirigere  le  passioni,  a  seguire  ed  aggiungere  il  bene  ',  poiché  questo 
apparlreoe  alla  scienza  pratica.  Qui  la  speculativo  conduce  solo  alla 
conoscenza  dalla  Tolontà  e  delta  ragione,  e  delle  leggi  a  cui  sono  intrin- 
secamente conformate. 

Queste  distinzioni  sono  indispensabili  nell'ordinamento  del  Palermo  , 
giacché  diverso  é  l'aspetto  delle  cose,  moltiplic)  ì  princìpj  cui  esse  si  ri- 
lèrisooi»,  e  le  relazioni  chele  collegano.  E  se  nella  ispezione  del  conciso 
quadro  prospettico  sorge  in  Doi  qualche  dubbio  ed  esitanza,  tutto  vien 
poi  chiarita  nella  più  distinta  classificazione  applicata  alla  biblioteca. 

Fra  {'immateriale  ed  i  corpi,  h  incKenuKica  partecipa  in  caria  guisa 
dell'uno  e  degli  altri ,  poiché  il  soggetto  di  questa  scienza  è  una  reallé 
astratta  dalla  maleria ,  nedianle  il  pensiero  in  sé  stessa  considerata ,  ' 
ora  riguardando  la  quantità  figurata  che  l'autore  chiama  valutazione, 
ora  la  wm  figurata  cb«  Domina  compntanoiie. 

Nella  terza  divisione  dello  teibUe  rasionaU  tpecuiativo ,  si  contiene 
l' insieme  dei  corpi ,  latto  il  creato ,  atteso  puramente  in  té  stesso  nelle 
differenti  soenze  che  lo  contemplano  ;  e  le  sue  partizioni  sono  poi  mdto 
logicamente  distinte. 

Vi  hanno,  é  vero ,  alcune  scienze  cbe  non  possono  rimanersi  isolate 
in  una  apposita  partizione ,  come ,  per  esempio ,  la  geologia  ,  che  oltre  la 
natura  inorganica  abbraccia  l'organica,  gli  avanzi  fossili  cioè,  come 
oggetto  e  mezzi  di  sue  speculazione  ,  ma  ci6  non  promuove  dubbj  né 
iovolve  coDIradìzioni. 

Esaurito  il  vero  puramente  speculativo ,  classifica  il  pratico  o  fattivo, 
cbe  riguarda  quello  ebe  gli  uomini  con  imitare  ed  applicare  ricompMi- 
gono  sulla  natura.  >  11  fatta  umano  si  esercita  n^te  cose  immateriali  e 
materiali ,  e  cosi  stabilisca  tre  generi  cbe  ne  abbracciano  ineienemente 
gli  efletti,  la  geografia,  o  poleografia,  l'onJicAiCd  e  la  Uoria  civile  >.  La 
quale  nella  successiva  classìflcazione  divide,  secondo  i  tempi ,  le  na- 
zioni, la  specialità  dei  soggetti  0  degli  avvenimenti,  le  istituzioni   pò- 
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litiche,  le  vite  particolari,  le  mitologie,  i  monumeali,  la  filosofia 
slorica ,  che  è  la  scienza  della  umanità  io  ordine  alle  leggi  che  ne  go- 
vernano il  corso,  le  soleoDilà,  gli  spettacoli,  i  dooDmenti,  la  blasonica, 
ed  altre  importanti  partizioni  alle  a  facilitare  le  relative  ricerche. 

Riconducendosi  alle  scienze  speculative  capaci  di  applkaxioae,  accenna 
a  quelle  che  si  riferiscono  alla  vita  individuale,  e  quindi  registra  la 
scienza  àéO.'edwasioJte ,  che  ci  abitua  e  ci  riconferma  all'applicazione 
pratica  di  ogni  vero  ;  quella  del  ragionamento  che  applica  <  le  leggi 
speculative  della  ragione  alla  struttura  intrinseca  del  discorso  ■  ;  e  la 
morale,  che  consiste  nella  direzione  della  volonth  all'attuazione  del  be- 
ne  ed  alla  remozione  del  male. 

Rispello  alla  vita  ioàale  espone  un  vasto  quadro  delle  scienze  che 
la  riguardano ,  e  le  definisce  maestrevolmente  nell'oggetto ,  nello  scopo, 
e  nei  mezzi. 

Si  occupa  quindi  del  bello  fattivo,  che  consiste  nella  riproduzione 
sensibile  della  bellezza ,  ed  enumera  e  specifica  il  concorso  di  altre 
parti  dello  scibile  a  rappresentarla. 

Tratta  deirarchìlellura,chedal  lato  dei  bello  ripone  fra  le  belle  arti, 
mentre  nel  rimanente  contempla  come  scienza  pratica.  Discorre  quindi 
della  scienza  miliiare,  che  è  pur  essa  scienza  mista;  e  l'una  e  i'alfra 
suddivide  nelle  loro  speciali  attinenze,  quanto  ai  fini  ed  ai  meaì.  Se- 
gue in  relativi  capitoli  ad  occuparsi  della  scienza  della  sauilk ,  nelle 
sue  estese  classificazioni  ;  e  si  occupa  poi  delle  scienze  fisiche  pratiche 
che  si  applicano  all'utile  nostro  materiale,  e  che  costituiscono  altret- 
tante scienze  particolari ,  le  quali  ora  vediamo  prosperamente  fiorire 
con  mirabili  ed  inattesi  progressi. 

Poi,  sempre  nella  sfera  dell'applicazione,  considera  le  scteiue.fMtti- 
rali,  dirette  per  conseguire  ed  estendere  nel  miglior  modo  le  produ- 
zioni della  natura.  Indi  le  seienae  ed  artiindustriali ,  riguardano  tutti  ■ 
prodotti  della  natura,  per  rendergli  meglio  e  più  bcilmente  usabiU,  e  per 
valersene  in  opere  artificiali.  In  questo  amplissimo  campo,  scbiera  la 
fondamentale  loro  distribuzione ,  che  per  amore  di  brevità  e  per  dod 
deviare  dall'usato  sistema  ci  duole  di  non  poter  trascrivere  a  sodisfa- 
zione  dei  nostri  lettori. 

Al  termine  di  questa  parte  dell'opera ,  l'Autore  la  riassume  con  nn 
sapiente  e  chiaro  epìlogo,  ed  aggiunge  al  prospetto  dello  scibile  i  sue» 
immediali  svolgimenti  (t),«  senza  ripetere  le  altre  ^>eciali  divisioni,  le 
quali  col  troppo  numero  invece  di  chiarire  il  tutto  nella  sua  uniti,  pia 
boilmente  riuscirebbero  ad  impacciarlo;  e  lo  scibile  cosi  diviso,  simile  a 
specchiata  immagine ,  può  lasciare  desiderio  di  più  evidenza ,  ma  oiona 

Hi  Come  per  comode  dei  lettori  sono  stati  da  doI  aDliclpatamenle  rr»~ — 
lati  a  pig.  tT7 
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incertezia ,  cbe  le  sue  parU ,  e  nel  tallo  e  Tra  loro  nOD  rispoDdano  alla 
conoscibile  realtà.  » 

Applicando  l'esposto  all'ordina  mento  della  biblioteca  Palatina,  le  se- 
guenti considerazioni  dell' Autore  ,  che  compendiosamente  trascriviamo, 
faranno  conoscere  come  egli  vi  abbia  procedalo.  -  li  conoscìbile  per  la 
a  nostra  limitazione ,  supera  lo  scibile ,  e  la  più  estesa  biblioteca  non 
•  può  dunque  pareggiarlo.  I  libri  non  corrispondono  sempre  aggiusta- 
1  lamento  pel  modo  col  qnale  sono  compilati  alle  divisioni  dello  scibile. 

■  Inoltre  le  opere  o  contengono  più  o  diverse  cose,  o  le  trattano  sotto 

■  differenti  aspetti  ed  in  relazione  con  altri  oggetti  o  scienze  «. 

Quindi  per  ovviare  a  queste  difficolti  ed  inconvenienti ,  affinchè  ogni 
opera  serva  pienamente  ai  suoi  oggetti ,  ha  diviso  lo  scìbile  nelle  sue 
classi.  Ogni  classe  in  ordini ,  e  talora  questi  in  parti ,  generi  e  ipecie.  Ogni 
ordine  ba  sotto  di  si  distinte  scientificamente  le  parti  in  cbe  si  divide 
il  soggetto:  coDgioDgendo  cosi  l'analisi  colla  sintesi.  E  il  soggetto  consi- 
derato in  sé  stesso  lo  k  poi  nelle  sue  applicazioni ,  per  tutti  i  tempi  e  in 
lutti  i  luogbi.  B  questo  è  detto  dall'autore  Kibilt  locale,  e  del  quale  ba 
formato  un  ordine  a  parte  per  la  Toscana.  Ordine  cbe  comprende , 
quanto  sulla  Toscana  è  stalo  scritto ,  nell'applicazione  al  paese  di  tutto 
l'umano  scibile.  Il  che,  come  della  Toscana,  é  di  tutti  gli  altri  paesi 
del  mondo.  Nel  modo  slesso  cbe  a  un  tratto  io  posso  aver  lutti  i  libri ,  gli 
opuscoli,  le  notizie,  che  siano  nella  biblioteca  intorno  alla  legislnzione 
della  Toscana ,  alla  sua  storia,  alla  sua  agricoltura,  alle  sue  arti, 
a  qualunque  altra  cosa;  tale  posso  anche  averla  per  l'Inghilterra, 
la  Francia,  e  qualunque  altro  paese.  E  l'ho  poi  a  un  tratto,  come  fU 
detto;  poiché  ciascuna  distinzione  nell'ordine  ba  un  numero  progres- 
sivo, e  questo  numero  co'numeri  anche,  e  delle  classi,  e  dell'ordine  . 
corrispondono  a  numeri  istessi  in  uno  stipo  a  bella  posta  costrui- 
to ,  che  raccoglie  in  molte  cassette  le  schede  delle  opere  in  perfetta  cor* 
rispondenza  col  libro.  E  le  schede  colle  relative  indicazioni  sono  poi  in 
rapporto  col  Catalogo  bibliografico  che  fu  pure  riordinalo  dal  Palermo. 

Quindi  è  cbe  ogni  libro  classato  e  riposto  per  le  diverse  schede  nelle 
speciali  categorie  che  lo  concernono ,  lo  è  pur  anco  per  le  relative  loca- 
lità ;  il  perchè  per  questa  aggiunta  si  può  acquistare  la  più  ampia  co- 
gnizione d'ogni  determinato  paese. 

Yi  hanno  ancora  dei  libri ,  che  sebbene  appartenenti  ad  una  stessa 
classe ,  trattano  di  materie  cbe  si  referiscono  a  più  ordini ,  parti  o  ge- 
neri della  slessa  classe.  Questi  sono  indicati  in  una  specificazione  che 
come  più  estesa,  e  generica  ,  è  costantemente  preposta  alle  relative  par- 
tizioni, ed  è  delta  mane -ordine ,  avait-parU ,  avtm-geiiere ,  secondochè 
corrisponda  alle  distinte  specialità  nelle  qnali  si  comprende. 
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Per  le  opere  poi  apparlenenti  a  pia  dassì,  la  loro  iDdic»ioQe  eom- 
plessiva  i  preiiminarmente  stampata  ìddbozì  a  tulio,  ìd  ana  disiint« 
categona  detta  (toan-elaate,  come  sarebbero  le  Enciclopedie,  le  Bacc(dte , 
gli  Alti  dei  Congressi  e  le  Bibliografie,  che  ci  rornìscono  utile  oootCBa 
di  libri  stampati ,  comDDqne  noe  esistenti  Della  bibèioteca. 

Operate  qaeste  primordiali  distioziooi,  ripetiamo  per  amor  di  diia- 
noA  che  le  relative  opere  sono  poi  inscritte  in  tante  separate  sdiede 
nella  classe,  ordine,  categoria,  distinzione  ec. ,  cui  si  riferisGono. 

Le  opere  che  sono  scritte  intoroo  ad  uno  stesso  oggetto,  ne  in  di- 
verw  modo  considerato ,  sono  egualmente  e  distintamente  notale  in  qoe- 
sto  vario  i cteodi mento  ;  come  sarebbe  per  eiemiao  di  dne  opere  sopra 
^iini  monumenti ,  che  l'una  li  rìgaardasse  dal  lato  atetieo,  l'altra  come 
illUBtraziooe  di  atona  antica.  La  prima  è  collocata  sello  le  Belle  Arti, 
ma  richilimata  poi  alla  storia  e  slle  cognizioai  a  cui  può  conlerire  ;  e 
la  seconda  opera  i  allogata  sotto  l'istoria,  come  documralo  monameo- 
tale  ;  e  poi  rinviata  per  la  sua  qualità  soggettiva  alle  Belle  Arti.  Così  es- 
sendo in  molli  libri  ordinariamente  la  vils  ed  i  ritratti  dei  loro  autori, 
porgesi  con  ciò,  materiale  copioso  alla  Bii^ogia  ;  cbè  quetle  vite,  questi 
ritratti  smm)  richiamati  alle  Biologie ,  alla  Storia ,  alle  Belle  Aiti. 

Le  Opere  di  bdla  letteratura  sono  ordinate  sotto  le  varie  lingue ,  e 
secondo  le  loro  specie  formali ,  come  sarebbero  potmi ,  Itrtcke ,  anxkmi  ; 
e  quindi  quanto  al  loro  soggetto,  secondo  che  questo  b  religioso,  slerice, 
o  scientifico ,  sono  richiamate  slle  classi  cui  spettsno. 


ni. 

L'allima  parte  dell'opera  della  quale  ci  occupiamo  è  la  più  esien, 
come  quella  che  descrive  praticamente  l'ordinamento  della  Palatina  in 
XXII  elassi ,  colte  loro  saddivisioni ,  indicandosi  ogni  cosa  colla  massima 
concisione  e  chiarezza.  E  dappoiché  si  tratta  di  nomi  e  di  aomeri , 
che ,  colla  maggiore  semplicità  come  innanzi  si  è  detto,  ci  portano  dai 
generali  ai  particolari ,  ne  riesce  impossibile  a  farne  compendio  per  i 
nostri  lettori. 

A  questa  classaziene  succede  un  Jhdios  al/bb«tteo,  che  rassegnando 
le  materie,  per  loro  stesse  agevolmente  si  possono  riscontrare  ove  sono 
disposte  nelle  speciali  indicazioni  delle  suddetta  classificazione. 

A  rendere  più  intelligibile  Tufficio  del  sistema  introdotto  dal  Palermo 
nella  Palatina,  e  nella  impossìbilitli  di  lare  altrimenti,  non  sarà  speria- 
mo discaro  che  noi  dichiariamo  con  alcuni  cenni  il  modo  di  valersene. 

Voglio ,  per  esemfrie,  conoscere  ae  nulla  ,  o  che  cosa  sia  stato  pubUt- 
ealo  intorno  alle  piante  che  la  sacra  Scrittura  menziona  nel  ano  teste. 
Per  pervenire  a  questa  cognizione,  vado  t.ì¥ Iniiee  alfiA^ito  e  cerco 
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flotomoa  ;  (royata  questa  parola ,  la  vedo  oomdsU  di  diverse  «sipaate; 
noa  delle  quali  dic«;  f  Esposizione  Scientifica  >1U  S.  Scrittura  >,  cbe  mi 
rifluoda  alla  pagina  10  della  Clasaiflcaziofle  (Claa.  (.*  Or.  I);  e  la  mìa 
curiosjlèi  trovasi  sodìsratta  ove  mi  giovi  dell' i ad icaziooe  che  ho  sotfoc- 
cbio,  cioè  g.  40  dell'appendice  (Opere  teologiche,  e  razionali  iotorno  la 
S.  Sorillora)  indicazione  Vili  (Botanica)  ;  e  l'opera  desiderata  si  trova 
agevolmente  fra  le  aohede  colla  scorta  di  tal  Damerò. 

Avrei  ancbe  pptulo  foro  tale  rioerca  oonsultaDdo  sabito  la  4.*  Classa 
■  Sacra  Scrittura  >  sema  ricorrere  all'  iDdice.  Per  la  qnal  cosa  fnleodesi 
cbe  sovente  sì  hanno  più  vie  per  intraprendere  le  medesime  indagini. 

Ho  mestieri  poi  di  sapere  quello  che  i  stato  scritto  intorno  al  Tele- 
grab.  Come  applicazione  della  fisica  parlioolare  latravo  (pag.  S91) 
sotto  N."  t,  Indicaiione  lU.  Come  arte  ordinata  in  servizio  della  ra- 
gione e  della  parola  [Semlografia)  nei  relativi  trattati  speciali,  Indica- 
zione 11.  Se  mi  occorre  essere  ìstrailo  dei  regolamenti  ammin  latrai  ivi 
che  lo  riguardano,  ricorro  alla  pagina  indicatami  dall'indice,  e  lo  in> 
contro  alla  Classe  <  Scienze  Poli  ti  eh  e-Am  mi  ni  atra  live  »  Comodo  mate- 
riale -  Indicazione  Vili. 

Desidero  esempigrazia  di  essere  informato  della  Storia  della  China  ? 
L'Indiee  mi  rimanda  alla  Classe  IX  ,  ordine  XXVI,  dietrìbniione  II,  - 
Stati  diversi  dell'Asia  -  ed  alla  IX  indicazione  -  China  -  trovo  quanto 
sa  tale  soggetto  possiede  la  biblioteca. 

Vaolsi  erigere  un  mooomento  a  Wellington  e  si  apre  un  concorso 
a  questo  effetto.  All'artista  che  concorre  a  questa  impresa  non  bastano 
le  iniBure  dell' edifizio  ove  deve  collocarsi  il  Hoauoieato  indicato  nel 
programma,  ma  brama  conoscerlo  in  tutte  le  sue  parti,  e  nei  suoi  or- 
namenti, per  meglio  armonizzarvi  l'opera  sua.  iticcorre  alla  biblioteca 
Palatina,  ed  eoco  che  trova  col  ladle  sussidio  della  Classi 6 caz ione  adot- 
tatavi la  discrìzione  ed  il  diaegno  della  Chiesa  di  5.  Paolo.  -  Desidera 
poi  ^tpieoo  coDoseere  le  gesta  del  defunto  ;  ma  perche  le  biografie  con- 
temporanee non  abbracciano  tutto  il  corso  di  sua  TÌta,  ricerca  :  ■  Storia 
Moderna  *  Gran  Bretta^a,  V  Indicazione  ~  Vite  di  Uomini  di  Slato  - 
ed  eoco  appagata  la  sua  curiosità.  E  se  vuole  vedere  inoltre  uno  iti 
suoi  migliori  ritratti,  lo  trova  in  una  speciale  categoria.  Determinan- 
dosi di  scolpire  nel  basso-rilievo  dell' im basamento  una  tra  le  gesta  del 
Welliagton  n^e  Indie ,  e  bisognandogli  perciò  conoscere  il  costumo  di 
quei  popcdi  e  di  quelle  milizie,  consulta  l'indice,  e  per  questo  si  am- 
maestra dell'ocGorrevole.  Vuole  vedere  t  tipi  antropologici  d^f  Indiani, 
e  eoa  beile  rieeroa  gli  è  pòrto  di  che  appagani. 

Pinatmente  mi  prende  ODriosità  di  leggere  le  opere  ohe  concernono 
la  nedicÌDa  in  Toscana  ;  ed  a  pagina  3U,  Ordine  Tlli,  N.*  t,  coooscert 
le  opere  varie  obe  ne  trattano.  VogHo  studiare  le  varie  opidemi*  che 
la  funestarooe ,  ed  al  K.*  7,  troverò  U  relativa  indicaiione. 
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L'esposto  basterà  a  dare  un'  idea  del  modo  di  Talersi  della  claesa- 
zjone  adottala  nella  biblioteca  Palatina;  sistema  che  potrebbe  egoal- 
meote  attuarsi  in  altre  più  ampie  e  pia  complete  bibliolecbe  destinale 
al  pubblico  uso. 

Ecco  compito  il  nostro  articolo,  net  quale  forse  ci  siamo  di  troiqw 
estesi,  ma  conGdiamo  Teairne  acusati,  considerando  l' importanza  ddle 
biblioteche,  la  necessiiii  del  loro  riordinamento,  l'interesse  che  ci  mosse 
per  l'avvenire  degli  studiosi  che  le  frequentano,  ed  il  pregio  dell'Opera 
del  Palermo ,  che  per  il  nuovo  ordinamenlo  dalle  umane  cognizioni . 
per  la  sua  applicazione  alla  classificazione  della  Palatina ,  e  per  altre 
utili  conseguenze  che  possono  trarsi ,  ci  ha  determinati  a  richiamarvi 
vivamente  l'altrui  attenzione. 

E.  Bàshvi. 


Elogio  di  Gaitiko  Ricchi,  letto  alla  Società  Agraria  di  Bisogna  il 
VII  Martù  ■DCCCLVii  da  Marco  Mihcbktti.  —  I.  e  R.  Privil.  Prem.  Sta- 
bilimento Hinelli  io  Rovigo,  kdccclvui;  in  8."  di  pagine  3S. 

Gaelauo  Becchi,  nato  in  Ferrara  nel  179S,  ivi  morto  nel  <SS5,  fu 
uno  dei  più  illustri  e  benemeriti  italiani  dei  nostri  tempi.  Animo  ge- 
neroso ,  intelletto  potente ,  amò  la  patria  sovra  tutto ,  e  le  ha  consa- 
cralo la  vita  e  gli  studi.  Fu  uomo  integerrimo  e  di  antica  probiti,  saldo 
nelle  sue  convinzioni  come  negli  affetti;  fu  modestissimo  né  cercò  ginn- 
gere  al  potere  civile  o  alla  fama  di  scrittore  statista  ed  economista  per 
ambizione  o  vanita ,  e  meno  ancora  per  interesse.  Egli  non  usci  dalla 
cerchia  delle  nobili  e  gentili  affezioni  che  circondandolo  ^i  racconsola- 
rono la  vita,  non  fece  conoscere  il  frutto  degli  studi  suoi  se  non  se 
quando  la  coscienza  gli  disse ,  tu  devi  servire  alla  terra  materna ,  per- 
chè le  abbisognano  il  coraggio,  la  sapienza  ,  la  bontk,  le  annegaùoni 
degli  ottimi  cittadini. 

Educato  negli  studi  in  Ferrara,  Bologna,  Siena,  Roma ,  il  Becchi  sì 
diede  a  racconciare  l'asse  paterno  che  trovò  dissestato,  e  vi  riuBci  per 
modo  da  rimetterlo  in  floridezza.  La  qual  cura  (poiché  fu  detto  a  ra- 
gione non  potersi  bene  ministrare  la  cosa  pubblica  da  chi  la  sua  cosa 
privata  non  sa  bene  ministrare],  e  gli  studi  diretti  sempre  ad  utili  scoji, 
e  i  viaggi  gli  procacciarono  quella  pratica  della  vita,  degli  uomini,  dei 
tempi ,  senza  la  quale  la  dottrina  civile  cade  di  leggieri  nelle  utopie , 
le  quali  fondate  sopra  idee  preconcepute  e  spesso  da  lontano,  non  gio- 
vano  né  punto  né  mai  al  crescere  e  al  ritarsi  delle  nazioni. 
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Nei  moli  del  1S30,  i  suoi  conciltadini  lo  elessero  deputalo  al  con- 
gresso di  Bologna ,  e  segui  il  governo  provvisorio  in  Ancona ,  e  si  ri- 
coverò in  Francia ,  quando  quei  moti  non  poterono  continuare  ;  né  (or- 
nava a  casa  chietlente  il  ripalriare,  ma  allora  che  Papa  Gresorto  XVI 
lo  concesse  sponleneo  a  molti  esuli.  Fino  al  1846  visse  tranquillo  e 
modesto  fra  i  suoi  cari,  amalo  e  rispettato  da  tutti,  datosi  agli  studi, 
che  volgeva  a  dirizzare  le  menti  mettendo  in  luce  quelle  verilJi  che 
sono  lontane  da  oì;iiì  esorbitanza,  sulle  quali  unicamente  hanno  sodo 
rondamenlo  le  speranze  delle  nazioni. 

Quando  la  esaltazione  di  papa  Pio  IX  venne  a  destarne  o  raccen- 
derne (ante  negl'Italiani,  una  delle  più  importanti  rirorme  del  nuovo 
ponleBce  fu  la  istituzione  della  Consulla  di  stato.  Questn  adunanza  era 
composta  dì  cittadini  scelti  a  rappresentare  le  provincia  ,  non  aveva 
facolllt  deliberative:  pure  sendo  puramente  consultativa  poteva  giovare 
al  bene  del  paese.  Sporre  liberamente  al  principe  i  brso)ini  dei  sudditi, 
prestare  liberi  consigli,  proporre  modiflcazionl  alle  leggi  esistenti  e 
toglimenlo  di  abusi,  leggi  nuove  e  meglioramenli  alle  Bnnnze  come 
lo  chiedono  i  tempi ,  preparare  una  milizia  valida,  erano  oGBci  di  grande 
rilevanza  in  un  paese  nel  quale  l' idea  di  vita  nella  nazione  era  assolu- 
lamente  esotica,  e  tutto  avea  principio  e  fine  net  regnante  eletto  da 
uomini  per  molta  |>arte  stranieri  al  paese.  Il  Recchi  fu  eletto  dai  Fer- 
raresi deputalo  alla  Consulta  di  stato,  e  i  colleghi  lo  hanno  preposto 
alla  sezione  delle  finanze. 

Gli  avvenimenti  di  Francia  del  febbraio  IS4S  produssero  quel  con- 
citamenlo  universale  di  quasi  tutta  Europa  che  tutti  sanno.  Dalle  ri-- 
forme  gradale  si  dovette  a  un  tratto  balzare  alle  costituzioni  ;  e  Pio  IX 
promalgA  quella  dello  stalo  pontifìcio.  Chiamò  il  Recchi  al  ministero 
degli  affari  intemi ,  il  quale  negli  stati  pìccoli,  e  che  non  hanno  grande 
peso  nella  bilancia  delle  nazioni,  deve  tenersi  come  ofScio  di  primo 
ministro.  Il  Recchi  fu  consultato  sulla  scelta  degli  altri  ministri,  ed 
egli  e  i  suoi  colleghi  ebbero  un  compito  diflìcilissimo.  Dover  attuare 
ordini  nuovi  di  reggimento,  interamente  diversi  da  quelli  che  duravano 
da  secoli;  doverli  attuare  in  una  regione  di  paese  che  dopo  la  caduta 
dell'impero  romano  non  ebbe  più  unità  di  governo;  il  nuovo  governo, 
naturalmente  eccezionale  per  la  duplice  autoriti)  del  sovrano  e  ponte- 
fice, dover  co^  temperarlo,  che  potesse  accordarsi  colle  costituzioni  di 
altre  regioni  autonome  del  paese  medesimo  ,  cosicché  se  unità  d' impero 
non  vi  foste,  si  remlessc  possibile  la  unità  di  federazione  fra  gli  stati 
italiani  ;  erano  difGcoKi  gravissime  pel  ministero  cosliluzionale  del  Rec- 
ebi. Alle  quali  si  aggiungevano  altre  :  il  sovrano  elettivo,  che  non  ha  con 
sé  il  prestigio  ,  la  potenza,  la  necessità  di  procacciare  il  bene  dei  sudditi 
per  vantaggio  della  propria  famiglia  ;  e  quelle  che  vengono  dal  potere  di- 
nastico :  lotte  continue  contro  istitu?.ioni  e  abìtuatezze  inveterate,  che  si 
AacB.3T.lTlL.,  Ifucua  Strie.T.Vm,  F.I.  U 


ioy  Google 


186  RASSEGNA  BlItLIOGRlFICA 

seppero  circondxre  coll'aureola  delia  religione,  e  le  qaali  non  pQOto 
collegale  colla  veril^  e  sanlitì  intrinseche  della  religione,  erano  poi 
assoluUmenle  disrormi  dai  sentiroenli  e  bisogni  della  eli  presente.  Oltr« 
a  queste  difficoltà,  alle  viete  preoccupazioni  di  ogni  specie,  al  non  po- 
tersi fare  assegnamento  di  sorta  sopra  leggi  incerte  e  mutabili,  il  noovo 
ministero  doveva  ajutarsi  a  moderare  le  sconsideratezze  lungamente 
represse  di  taluni,  le  utopie,  splentlide  in  apparenza,  nel  fatto  e  al  pre- 
sente ineseguibili,  di  altri;  doveva  combattere  ire  feroci  di  parie,  ardore 
di  vendette,  gelosie,  avidità  in  alcuni  di  salire  al  potere,  smania  di 
distruggere  senta  avere  il  materiale  per  riedificare,  e  il  fremilo  di  chi 
restava  spossessato  dell'antica  autorità  ,  leso  negl'interessi.  Pure  il  Rec- 
ebi e  i  suoi  coilegbi  si  sobbarcarono  all'arduo  peso,  né  se  ne  mostn- 
rODO  punto  minori.  Intanto  alle  difficoltà  interne  si  aggiunsero  le  este- 
riori venute  dai  rivolgi  menti  di  Vienna  e  la  guerra  dì  I^mbardia.  lo 
tanto  trambusto  il  ministero  non  si  sgomentò;  solo  un  mezzo  gli  par^e 
alto  a  poter  uscire  dalla  procella  colla  incolumità  dello  stato  romano, 
la  dignità  del  suo  capo,  il  bene  del  paese;  ed  era  il  prendersi  dal 
principato  civile  di  noma  parte  apertamente  alle  pugne  cbe  si  pre- 
paravano. Mentre  ì  ministri  davano  opera  ad  eseguire  lo  intento,  usci 
|a  enciclica  del  !9  aprile.  Il  Becchi  e  j  suoi  colleglli  secolari  abito  in- 
scii  di  questo  atto  cbe  mutava  la  condizione  e  i  propositi  loro,  rasse- 
gnarono l'officio.  Il  Becchi  tornato  a  vita  privata,  recusò  il  mandalo 
di  rappresentare  la  citt^  di  Ferrara  al  Parlamento  romano,  recusò  la 
dignità  di  membro  dell'alta  camera  offertagli  dal  pontefice.  La  sua 
.mente  conobbe  il  futuro;  ma  il  suo  animo  generoso  non  recusò  mii 
prestare  l'opera  alla  cititi  nativa  :  visse  modestamente  in  Ferrara ,  spesso 
si  recava  a  Firenze  e  Torino ,  visitò  le  grandi  esposizioni  di  Londra  e 
Parigi.  Una  malattia  lunga  e  dolorosa  lo  ha  rapito  in  età  ancora  fresca, 
fra  il  compianto  dì  quanti  lo  conobbero,  lasciando  di  sé  memoria  illu- 
stre e  desideratissima. 

1  meriti  e  le  opere  di  Gaetano  Hecchi  fornirono  argomento  ad  niw 
splendido  discorso  di  Marco  Hinghetti  di  Bologna.  Lo  lesse  nel  giorno 
1  marzo  alla  Società  agraria  della  sua  città  :  lo  diede  alle  stampe  nel  ISSt 
coi  tipi  del  Hinelli  di  Bovigo.  11  lodatore  è  degno  del  lodalo  pel  valido 
ingegno ,  la  conformità  nelle  convinzioni,  l'amore  della  patria.  Nella  scrit- 
tura del  signor  Minghetli  alla  generosità  degli  intendimenti  risponde  la 
nobiilà  della  forma.  La  quale  non  cerca  applausi  con  frondi  o  fiori .  ma 
dignitosamente  fa  che  la  lode  meglio  scaturisca  dai  fatti  cbe  dalle  pa- 
role. Mentre  ritrae  l'ottimo  e  sapiente  cittadino,  poi^e  uno  esempio 
imitabile  dai  connazionali.  Narra  dei  tempi  fortunosi  con  severa  impar- 
zialità ,  mostrando  virtù  e  colpe  ,  sapienza  ed  errori ,  e  il  male  che  era 
evitabile ,  e  mostra  il  bene  che  s'avrebbe  potuto  conseguire ,  senza  ira . 
senza  illusioni  di  parie,  e  meglio  collo  accennare  indirettamente  cbe  coi 
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denudare  le  vergogne  di  molti.  La  varietà  degli  scritti  del  Recchi  porge 
il  modo  al  Minghelti  di  far  conoscere  come  sia  addentro  negli  studi  ai 
quali  s'era  dedicato  l'amico  suo. 

Il  Recebi  non  lasciò  opere  di  gran  mole,  perché  conoscenza  aveva 
della  indole  dei  tempi.  Sapeva  che  il  molo  concitato  dei  giorni  nostri 
rende  impaziente  il  lettore,  che  si  fomenta  dei  volumi  grossi,  intento 
come  è  sempre  ai  ratti  che  si  vanno  svolgendo,  precursori  di  un  av- 
venire del  quale  nessuno  è  che  possa  misurare  la  portala  e  la  distanza. 
Le  scritture  brevi  sono  letle,  gli  scrittori  cercano  che  possano  facil- 
inente  diffondersi,  sendo  questo  modo  onde  po!^sano  giovare  più  effica- 
cemente al  bene  mor.-ile  e  materiale  dei  popoli  diversi  e  assolutamente 
distinti  fra  loro,  i  quali  compongono  la  grande  famiglia  umana.  Beco 
perchè  il  Becchi  mandò  spesso  i  suoi  scritti  ai  giornali,  e  se  erano 
lunghi  lì  divise  in  piìt  quaderni  di  un  giornale,  prima  di  riprodurli 
in  un  solo  volume. 

Il  primo  lavoro  del  Becchi,  uscito  in  luce  nel  1839,  traila  della  ri- 
forma degli  studi,  pigliando  occasione  dalla  necessità  di  riforroarll  in 
Ferrara.  Come  uomo  pratico  che  egli  era,  conoscitore  di  tutti  i  sistemi 
e  le  utopie  trascendentali,  mostra  che  gli  studi  devono  ajutare  lo  svi- 
luppo dello  intelletto  dei  giovinetti ,  non  farlo  intristire  colle  viete  pe- 
danterie, ma  non  [sdiiacciflrlo  sotto  a  un  peso  di  metodi  che  soverchino 
una  forza  che  s'ajuta  a  svilupparsi,  né  svagarlo  con  molteplicità  di 
.  scuole  diverse,  con  istudi  disparati,  gettando  nel  terreno  vergine 
dell' iotellellotanlae  cosi  differente  qualità  di  semente,  che  nessuna  può 
bene  attecchire  e  il  campo  si  mula  in  boscaglia  intricala,  ed  il  cultore 
Tede  perire  sfrullata  l'opera  sua.  Nota  saviamente  il  Minghelli  una 
verità  che  oggimai  tutti  sentono,  e  in  alcune  parti  d'Italia  vi  si  volge 
il  pensiero,  e  che  nei  tempi  nei  quali  il  Recchi  scrisse  pareva  pere- 
grinità. Ed  era  quella  del  proclamare  la  necessità  delle  scuole  tecniche, 
commerciali,  agrarie,  nelle  quali  molli  potessero  dirizzare  i  passi  ad 
utili  e  proficue  professioni  e  mestieri ,  e  cosi  si  sminuisse  il  proletariato 
dell'  intetlello ,  il  più  pericoloso  di  tulli ,  quello  che  fa  più  infelici  che 
^li  altri ,  perché  crea  desjderii  e  bisogni  che  non  è  potenza  o  ricchezza 
di  governo  che  valila  a  soddisfare. 

Nell'anno  slesso  II  Kecchi ,  primo ,  rivendicò  alt'  Italia  il  trovalo  del 
forare  i  pozzi  che  ebbero  nome  di  Arlesiani,  e  dovrebbero  dirsi  Moda- 
nesi ,  se  antichissimo  è  a  Modena  tate  foramento ,  e  di  là  fu  portalo  in 
Francia.  Il  Becchi  volle,  gli  è  vero,  mostrare  il  pregio  di  tale  invenzione 
esser  di  noi  Italiani:  ma  eaVi  non  era  uomo  da  porre  grande  impor- 
tanza sopra  certe  priorità  di  scoperte  per  chi  abbia  tanta  messe  di 
glorie  incontestabili.  L'argomento  tolse  a  trattare  per  poter  dirigere 
severi  ammonimenti  al  municipio  di  Ferrara  additando  sconci  da  to- 
gliere,  utili  da  procacciare  alla  città.  Quesle   parole    furono  rimeritate 
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(la  salire  e  caluonìe,  stampale  e  dette  da  chi  non  osò  alzare  la  visiera. 
I  Dell'autore  di  tali  vergogne,  cosi  scrive  il  Hinghetti ,  io  taccio  il  nome 
n  infausto,  percbè  orIì  medesimo  voile  in  parte  velarlo,  ma  deploro 
<i  che  il  turpe  vezzo  duri  e  imperversi  ancora  ìd  Italia  ».  Alla  ÌDvere- 
coDdia  di  sdlire  e  calunnie  il  Recchi  Oppose  quella  sola  difesa  che  usano 
gli  onesti,  disprezzo  e  silenzio.  E  come  gli  onesti  sogliono,  prosegui 
impavido  nel  suo  cammino,  e  coi  fatti  e  gli  scritti  continuò  a  cercare 
il  bene  e  l'onore  della  patria. 

Nel  1S3D  imprese  la  redazione  di  un  giornale  ebdomadario  intitolan- 
dolo l'Africano,  perchè  allora  suonava  per  tutta  Europa  l'impresa  di 
Algeri.  Alla  quale  susseguita  una  nuova  rivoluzione  in  Francia,  e  la 
cacciatii  della  dinastia  primogenita  de'suoi  reaU ,  e  il  proclamare  il  prio- 
cipio  del  non  intervento  che  giovò  alla  Francia,  e  come  poi  mantenesse 
tutti  sanno.  Il  Hinghetti  a  questo  passo  viene  a  savissime  riflessioni,  e 
dice  che  sarebbe  utile  il  dettare  la  storia  degii  interventi  per  indagarne 
la  vera  norma  ed  equità,  t  Se  non  che  la  Francia  allora  aveva  gettato 
a  quella  sentenza  dalla  sua  ringhiera  più  a  dimostrazione  di  ardimento 
>■  che  con  proposito  di  mantenerla,  e  parte  mossa  da  artiGziosa  mali- 
s  zia ,  parte  da  vana  leggerezza.  Ma  i  popoli  assueti  a  credere  alle  pro- 
ci messe  di  quella  nazione ,  compravano  con  lagrime  e  con  sangue  un 
•  nuovo  disinganno  u. 

11  Recchi ,  tornato  a  casa  dopo  l'esilio  procacciatogli  dallo  avere  gli 
Italiani  prestato  fede  nel  1830  alle  parole  di  Francia,  prosegui  negli 
studi.  Parte  importantissima  degli  studi  economici  e  civili  è  l'agriccd- 
tura.  Il  Recebi  che  nel  tS30  avea  promosso  con  una  lettera  diretta  ad 
Andrea  Casazza  la  creazione  di  una  Società  agraria  nel  Ferrarese, 
dal  1844  al  18i4  coinpilù  col  Casazza  un  Almanacco  georgico  per  la  sun 
provincia,  e  dettò  altri  scritti  su  quel  principalissimo  elemento  della 
prosperità  della  nostra  penisola ,  che  è  l'agricoltura. 

Ad  un  grande  interesse  della  penisola  il  Recchi  fu  il  primo  che 
volgesse  la  mente,  la  lega  doganale  italiana,  ne  dimostrasse  la  neces- 
sità,  discutesse  i  modi  di  attuarla,  ma  in  tal  maniera  che  potesse 
giovare  al  bene  vero  del  paese,  anche  colla  perdita  di  parte  della  ult- 
lilà  che  le  sarebbe  venuta  ampliandola  assai  largamente.  In  questo  ar- 
gomento, che  sarà  sempre  di  grande  importanza,  mostrò  quella  gran 
verità,  che  non  basta  il  togliere  fra  i  diversi  stati  italiani  le  barre  di 
ferro  di  tante  dogane ,  ina  doversi  ridurre  mitissime  le  dogane ,  allar- 
gare la  rete  delle  strade* ferrate. 

Non  dimenticò  egli  la  creazione  di  un  nuovo  porto  all'Adriatico,  che 
mentre  giovava  a  Ferrara ,  apriva  uno  scalo  di  più  a  quei  commerci 
marittimi ,  prima  orìgine  della  grandezza  italiana  dopo  che  la  civiltà  ri- 
nacque, e  ai  quali  è  chiamala  dalla  sua  forma  e  posizione  geografica. 
La  navigazione  del  Po  di  Volano ,  alla  quale  ora  si  pensa  ,  gli  fornisce 
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il  modo  di  mostrare  la  parte  che  i  governi  e  le  provinole  devono  pren- 
dere in  simili  imi»%se,  e  mostra  il  modo  col  qnale  attuarle,  per  dimi- 
nnire ,  perchè  sono  diOìcilmeale  evitabili ,  i  inanopolii  e  le  usure  delli 
speculatori. 

A  questi  lavori  stanno  sopra  due  opere  maggiori ,  e  per  mole  e  tm- 
porlaoza.  La  prima  traila  delle  strade  ferrate  pontificie ,  e  mostra  quello 
che  i  governi  iulesero  dopo  ;  che  se  il  governo  non  voleva  da  sé  assu- 
mere r  impresa  ,  col  prestare  guarenlìgin  per  un  minimo  d' interesse  , 
s'otteneva  il  vantaggio  del  creare  quelle  vie  che  sono  suprema  necessiti 
degli  stati ,  e  chiamare  capilali  esteri  nello  stato.  La  seconda  opera  del 
Recebi  ha  un  grande  intento ,  il  difendere  la  liberti  delio  scambio , 
fondamento  e  creazione  della  scuola  economica  italiana  ,  contro  al  si- 
gnor Galli,  allora  computista  della  reverenda  Camera  apostolica,  cioè 
delle  Snauze  del  successore  di  San  Pietro ,  poi  ministro  delle  finanze  dopo 
il  ritorno  da  Gaeta.  Il  Galli  nella  statistica  delle  finanze  romane  propu- 
gnava la  dottrina  dei  ;>ro(»ioni{li ,  contro  alla  quale  non  isti  soltanto 
la  teorica,  ma  viene  aiinicbilata  dalla  pratica  di  quei  governi  che  col 
toglierlo  hanno  mostralo  il  protexionismo  essere  incubo  che  spegne  la 
prosperili  industriale,  agricola,  in  una  parola,  la  ricchezza  dei  paesi. 
£  li  mette  ultimi,  dove  erano  o  potrebbero  essere  fra  i  primi.  Il  Bec- 
chi mentre  annichila  le  fallaci  teoriche  del  Galli ,  esercita  la  critica 
quale  deve  essere  esercitata,  con  dignilè  cioè,'  e  senza  che  dal  nobile 
agone  scientifico  cada  negli  eccessi  delle  barufie  di  piazza. 

Bella  e  utilissima  opera  farebbe  chi  raccogliesse  glj  scritti  di  Gaetano 
Becchi,  non  solo  per  le  verità  che  difendono,  gli  errori  che  smascherano, 
ma  perchè  sono  documenti  storici  del  tempo  nostro.  E  più  importanti 
documenti  eterici  sarebbero  le  sue  lettere  agli  amici ,  che  sarebbe  de- 
siderabile ■  che  i  suoi  amici  raccogl lessero  e  pubblicassero  quando 
1  che  sia ,  dice  il  Mipghetti.  E  soggiunge  :  Vi  si  vedrebbe  chiaro  com'egli 
«  possedesse  in  allo  grado  quel  retto  senso  pratico  e  quella  giusta  esti- 
1  mativa  delle  cose,  che  sopra  ogni  qualità  è  nece^ria  all'uomo  di 
'  Stàio ,  e  per  la  quale  sapeva  tenersi  egualmente  lontano  dagli  estremi 
«  viziosi.  Imperocché  se  per  un  lato  zelava  caldamente  la  conaerva- 
'■  zione  dell'ordine  pubblico  e  dei  buoni  istituti  anticbi,  per  l'altro  era 
n  temperato  al  genio  del  secolo,  voglio  dire  che  partecipava  cordial- 
«  mente  agli  istinti  e  a' desideri!  che  hanno  predominio  nell'eli  nostra. 
«  E  se  repugnava  alle  mutazioni  violente ,  era  insieme  sciolto  da  quella 

■  grettezza  e  pusillanimi^  che  sovente  impiglia  anche  gli  uomini  desi- 

■  derosi  del  precesso  civile.  Ed  io  l'ho  udito  sovente  ripetere  che  ir- 

■  resistibile  era  quell'  impulso  che  da  sessant'anoi  in  qua  sospinge  le 
«  generazioni  europee  :  invano  voleasi  andare  a  riiroso  dell'abbrivo  ;  in- 
•  vano  voleasi   risuscitare  le  cose  morte;  che  dove  seguitando  la  voca- 

■  zione  del  secolo  si  può  tem|>erarla ,  emendarla  ed  indirizzarla  ,  per  lo 
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"  contrario  col  resistervi  soltanto  si  perpetuano  le  rivoluzioni ,  e  il  ri- 
«  medio  invece  di  scemare  il  male,  lo  allarsa  e  lo  aggrava.  Pertanto  a 
»  quella  guisa  che  avea  rimpianto  il  corso  precipitoso  e  disordinato 
«  degli  eventi  del  18(8  e  del  1849,  parimente  deplori  il  cieco  e  pas- 
«  stonato  indietreggiare  che  poco  stante  si  vide  in  tutta  Europa  ;  cbe  se 
a  lo  B|>ettacolo  dei  passati   errori    poteva    mettere  in  cuoredi  molli  lo 

0  HConForlo,  non  doveva  però  nell'animo  dei  savi  cambiare  i  prioctpii 
«  a'  quali  una  lunga  meditazione  aveva  acquistato  fede.  E  che  il  Recclii 
t  perseverasse  ferraamente  nelle  proprie  idee ,  infra  le  altre  cose  ne 
u  danno  testimonianza  alcune  scritture,  le  qaali ,  siccome  ultime. 
«  verrò  rammemorando. 

0  Una  delle  più  studiate  effemeridi  e  delle  più  diffuse,  avendo  in 
t  molti  ragionamenti  avversato  la  forma  del  governo  parlamentare,  e 
«  in  ispecie  sostenuta  la  incompatibilità  di  uno  statuto  nel  refigimento 
''  temporale  del  Pontefice ,  il  Recchi  prese  a  rispondervi,  e  pubblicò  in 
<'  Firenze  il  suo  discorso  sotto  nome  di  un  costituzionale  pontificio. 
"  Cominciava  la  risposta  dal  fatto  di  Pio  IX,  poiché  egli  aveva  colla 
«  unanime  approvazione  dei  cardinali  oltrialo  una  costituzione  elaborata 
«  solo  da  ecclesiastici  ,  avente  i  suoi  peculiari  caratteri  che  la  dilfe- 
X  renziano  dalle  altre ,  e  respeltiva  sopra  aimni  punti ,  come  le  mate- 
<r  terie  miste  sottratte  ai  dibattili  parlamentari.  Ricordava  quindi  \e 
s  franchigie  che  le  cillà  pontificie  godettero  nel  medio  evo  e  fino  al 
«  finir  del  passato   secolo;    poiché,    siccome   dice  il  preambolo   della 

1  costituzione  predetta,  ebbero  in  antico  i  nosfri  Comuni  il  privilegio  di 
«  govemarH  am  Uggì  scelte  da  lor  medesimi  sotto  la  sansiane  sovrwm. 
1  Che  se  questa  costituzione  durò  solo  brev'ora,  e  fu  travolta  Del  tor 
'  bine  della  rivoluzione ,  non  si  poteva  ragionevolmente  arguire  l' im- 
1  possibilità  di  sua  elGcace  durata  da  una  prova  sola  Fatta  in  mezzo  ai 
«  turbini  della  guerra  ,  e  quando  tutta  Europa  sembrava  commuoversi 
1  dalle  fondamenta.  In  quel  trambusto  terribile  né  le  scaltrite  arti  ddla 
<i  politica,  né  i  trattati  di  vicendevole  aiuto,  né  la  forza  delle  soldale- 
a  sche  valsero  a  difesa  dei  troni ,  cbé  l'esempio  di  Parigi  suscitò  oVuo- 
■'  que  rivoluzioni ,  quasi  folgore  che  scoscende ,  e  divampa  più  rapida 
«  dello  sguardo.  E  se  in  tanto  commovimento  alcuni  paesi  rimasero 
1  tranquilli,  furono  principalmente  quelli  dove  già  la  libertà  era  da  Itmgo 

•  tempo  stabilita  e  ordinata,  come  l'Inghilterra,  il  Belgio,  l'Olanda: 
"  imperocché  ivi  essendosi  gradatamente  falla  ragione  alle  popolari 
»  esigenze,  le  varie  classi  della  società  si  trovarono  più  che  mai  unite 

•  nel  pericolo  a  serbar  ordine  e  fede.  E  cosi  anche  una  volta  si  vide 
«  che  il  solo  modo  di  evitare  le  rivoluzioni,  si  b  di  fare  a  tempo  le 
«•riforme.  Piena  di  efficacia  è  l'argomentazione  conia  quale  ribatte  ad 
«  una  |ier  nna  i  sofismi  contrarli:  notevole  il  riscontro  che  trova  Ira 
t'  le  idee  del  giornale   retrogrado,  e  quelle  delle  sette  demagogiche ,  e 
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"  innslra  come  gli  estremi  viziosi  si  atiagliano  e  consuonano  nelle  esa- 
li gerazìoni  delle  teoriche,  nell'avventatezza  delle  teoriche  e  nelle  ve- 
<<  lenositì  del  linguaggio.  Da  ultimo  piglia  a  discutere  la  taccia  che  vo~ 
N  lea  darsi  al  reggimento  parlamentare  di  utopia ,  e  peggio  ;  e  fa  vedere 
N  che  se  ogni  forma  di  reggimento  ha  sue  difficoltà  e  suoi  pencoli,  ben 
«  maggiore  utopia  si  è  quella  di  un  governo  assoluto  ma  paterno , 
»  dove  l'imperante  tutto  potendo,  non  voglia  mai  cosa  che  non  sia  di 
a  pubblico  bene.  Egli  spone  colla  storia  a  quali  vicissitudini  conduca 
n  l'arbitrio  illimitato,  e  ribadisce  il  suo  argomento  colla  filosofia,  per- 
«  che  ogni  signoria  civile ,  come  ogni  potenza  o  facoltà ,  ha  d'uopo  di 
n  qualche  temperamento  esteriore  che  la  circoscriva  e  la  contrappesi , 
-  senza  del  quale  tende  a  trascendere  e  soverchiare.  E  s'egli  è  vero, 
a  come  dice  quel  giornale,  che  il  popolo  non  si  briga  mollo  di  elezioni 
«  e  di  parlamenti ,  ma  che  vuole  rispetto  dei  privati  diritti ,  quiete  e 
li  sicurezza,  severa  giustizia,  fedele  amministrazione,  esiguità  di  tasse, 
I  scioltezza  di  municipi! ,  questi  beni  non  possono  conseguirsi  senza 
"  buone  leggi  e  buoni  ordini,  e  senza  un  patto  che  ne  assicuri  l'adem- 

■  pimento.  E  presupposto  che  si  ottengano,   sono  temporanei,  e  non 

■  hanno  in  sé  alcuna  guarentigia  di  durata  ,  come  bea  disse  Alessandro 
a  di  Russia  a  madama  di  Stad,  che  per  adularlo  esaltava  la  beatitudine 

■  dei  popoli  soggetti  alla  autocrazia:  Se  per  avventava  dò  fot»e,  non  sa- 
rebbe che  un  cojo  ».  (Pag.  26  a  Ì8,  déVBlogio,  della  citata  edisione 
del  R-  SlabiUmento  Upogra/ico  MmelH). 

Brevemente  il  Minghetti  accenna  ad  altri  scritti  del  Recchi  sulle 
finanze  pontificie  e  le  strade  ferrate  ;  ci  narra  dei  viaggi  di  lui  alle 
esposizioni  di  Londra  e  Parigi,  nelle  quali  spesso  gli  fu  compagno.  E 
narrato  come  il  Becchi  di  frequente  recavasi  in  Toscana  dove  aveva 
antichi  amici ,  a  Torino  perchè  aveva  affetto  vivissimo  per  quella  forma 
di  governo,  ne  fa  conoscere  il  giudizio  favorevole  del  Recchi  sull'al- 
leanza del  Piemonte  con  Francia  e  Inghilterra  nella  guerra  d'Oriente, 
1  confidandoche  in  quelle  imprese  ardite  e  memorabili,  il  senno  civile 

■  e  la  gloria  militare  della  Sardegna  riceverebbero  nuovo  lustro ,  e  si 
o  ritemprerebbero  a  beneficio  d'Italia».  Il  Recchi  esulta  quando  ebbe 
udito  da  Giuseppe  Massari  l'annunzio  della  battaglia  di  Tractir ,  e  la 
gloriosa  parte  che  vi  ebbero  gli  Italiani,  rinovellaiidosegli  le  speranze 
della  sua  vita.  ' 

Non  i  soli  amici  di  Gaetano  Recchi,  fra  i  quali  si  onora  noverarsi 
chi  detti  queste  parole  traendole  dal  discorso  del  signor  Hinghetti,  ma 
lutti  gli  onesti  della  penisola ,  devono  sincera  gratitudine  al  nobile 
scrittore,  il  quale  ,  mettendo  in  luce  i  meriti  di  un  illustre  connazionale, 
onora  sé  stesso  mentre  solve  un  debito  della  patria. 

A.  Saiìredo. 
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Gai  Giiahi  Liciinuni,  Armalium  quae  mpersurtl  ex  coàiet  ter  seriplo  Minti 
Britannici  Londinensit  nunc  primum  edidit  Karolus  kvc.  Pertz.  Bero- 
lini,  1857,  in  i." 

Grani  Licinuni  quae  fupersunt  emendatiora  edidit  phiMogorum  Boimen- 
tium  hq>tas.  Lipsiae,  1858,  in  8.°  di  pag.  63. 

L'anno  scorso  molto  si  parlò  dai  Gloic^i  e  dagli  eruditi  tedeschi  della 
scoperta  di  un  antico  storico  latino,  venuto ,  dicevasi ,  a  supplire  a  pa- 
recchie lacune  dei  tempi  di  Mario  e  di  Stila.  La  scoperta  fu  inromroab 
da  Giorgio  Enrico  Pertz ,  conservatore  della  Biblioteca  reale  di  Berlino 
e  dotto  editore  dei  monumenti  della  storia  germaaioa ,  e  quindi  proseguila 
e  compiuta  dal  suo  figlio  Carlo  Augusto,  giovane  erudito  e  noto  fra  i 
dotti  per  una  memoria  sulla  Cosmografia  di  Elico.  Il  padre  ,  nel  ISSI, 
rancando  fra  i  codici  del  Museo  Britannico  in  cerca  di  cose  relative  alla 
Storia  germanica,  si  abbattè  nei  molli  manoscritti  siriaci  coli  portati 
nel  1847  dal  convento  di  S.  Maria  di  Nitria  a  seltenlrioDe  del  Cairo, 
e  dietro  gli  avvisi  di  Paolo  Boetticher  fermò  l'attenzione  sopra  nn  fa- 
limpsesto  del  secolo  XI,  nel  quale  dapprima  si  vedevano  scritte  in  sirìaco 
omelie  di  S. Giovan  Crisostomo,  e,  sotto  di  quelle,  altre  cose ,  tra  cui 
alcnne  parole  come  SuUani ,  Capitolium  età.,  indicanti  un  autore  latino- 
Le  cose  per  allora  rimasero  qui;  ma  In  un  altro  viaggio  fatto  a  Londra 
nel  (855  il  Pertz,  facendo  piii  accurati  stndii  sul  codice,  vide  sotto  i  a- 
ratteri  siriaci  alcuni  frammenti  di  un  grammatico  latino ,  e  si  acceriA 
che  nell'antica  scrittura  che  era  al  di  sotto  stava  veramente  uno  sto- 
rico delle  cose  romane.  Diffìcile  era  leggervi  per  la  sovrapposizione  di 
un  carattere  all'altro,  e  le  difficolti  erano  accresciute  anche  dall'oscuro 
cielo  di  Londra,  che  spesso  obbligava  a  usar  del  lume  artificiale  anche 
di  mezzogiorno.  Ma  il  valente  tedesco  non  si  arrestò  per  ostacoli.  Avola 
licenza  di  usare  di  reagenti  chimici  sul  codice,  riuscì  a  far  comparire 
alcune  pagine  e  le  copiò:  poi  costretto  a  tornare  in  Germania,  comn- 
nicò  la  sua  scoperta  all'Accademia  di  Berlino  il  di  1."  novembre  del  18S5, 
e  mandò  a  Londra  il  figliuolo  a  proseguire  la  copia ,  la  quale  compiuta, 
come  potevasi,  nei  primi  mesi  del  1856,  fu  pubblicata  a  Berlino  nel  IftCT 
col  titolo  sopra  indicato ,  e  con  una  prefazione  latina  divisa  in  nove  parti, 
in  cui  si  discorre  dei  particolari  della  scoperta ,  del  codice ,  della  forma 
e  abbreviature  delle  lettere,  dell'ortografia,  del  titolo  dell'opera,  ddlo 
spazio  che  abbraccia,  dello  scrittore  e  della  fede  che  merita  (1).  E  ora  latto 

11)  De  prima  libri  manuseripli  indagalioae.  —  Descriptio  codini.  —  De  rtsH- 
tutione  scriplurae.  —  Da  ordini  fotiorum.  —  De  foriaalione  et  conpendiit  lill«ra- 
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ciò  è  ripubblicalo  in  edizione  più  comoda,  con  studi!  nuovi  e  corre- 
zioni e  speculazioni  per  cara  di  sette  filologi  dell'uni  ve  rei  ti  di  Benna ,  i 
quali  nella  introduzione  ci  narrano  qual  festa  facessero  al  comparire 
di  questa  preziosa  scrittura,  e  come  si  mettessero  a  correggerla,  a 
commentarla  e  a  rischiararla  in  tutti  i  modi. 

Chi  era  questo  scrittore,  che  ora  dopo  Unti  secoli  torna  mntilato 
alla  luce?  L'editore  lo  cbiama  Gaio  Cranio  Licianiano;  e  sull'ultinio 
di  questi  nomi  non  può  cader  dubbio,  percbè  fu  letto  sei  volte  nel 
manoscritto:  ma  non  è  cosi  evidente  degli  altri.  Cn  Granio  Liciniano 
è  citato  da  Hacrobio  (1),  e  da  Servio  (1);  mentre  io  Censorino  (3)  è 
un  Cranio  Placco  scrittore  di  un  libro  De  indigilamttuia  diretto  a  Cesa- 
re, identico  al  quale  pare  sia  il  Granio  Fiacco  autore  di  un  libro  sul 
gius  papiriano  ricordato  da  Paolo  (4) ,  nome  che  si  trova  citalo  anche 
in  Hacrobio  (5) ,  mentre  iu  Solino  si  ha  ora  Liciniano  (6] ,  ora  Granio  {7)  : 
e  Grauìo  senz'altro  è  in  Pesto  (8)  e  in  Arnobio  (9).  Tutti  i  quali  nomi 
è  probabile  che  non  indichino  se  non  un  solo  uomo,  e  che  questo  sia 
l'autore  degli  Annali,  come  pensarono  il  Perlz  e  poscia  i  sette  filologi 
di  Benna  nuovi  editori  dei  frammenti  di  cui  discorriamo.  Egli  viveva  ai 
tempi  di  Cesare  e  scrisse  dopo  Sallustio,  del  quale  dice  che  vuoisi  leggere 
come  oratore,  non  come  storico,  ed  ha  sul  conto  di  lui  queste  parole: 
Salluttii  opus  nobU  occutrit  ;  udnoàut  instituimvt  mora»  et  non  ttrgentia 
ontiitemus.  [Nam  Salltutium  non  ut  hùtoricum  scribunt ,  sed  ut  oralonm 
legendum]  nam  et  tempora  reprehendU  tua  et  delicta  carpii  et  eonvUia  m- 
gerit  et  dat  in  cenaum  loca  montes  (lumina  et  hoc  genus  alia  et  atlpat  et 
comparai  disserendo  (10).  Dal  ohe  si  vede  che  questo  Liciniano  è  al  tutto 
seguace  della  scuola  degli  antichi  Annalisti,  che  narravano  i  (atti  arida- 
mente senza  ammettere  ninno  ornamento  dell'arte,  come  insegnavano 
gli-  esempii  dei  Greci ,  quantunque  da  piii  luoghi  si  veda  che  egli  sa- 
peva dì  greco.  Ebbe  in  mano  molti  autori,  e  si  tiene  che  usasse  gli 


rum.  —  De  orlAogropItM  codfcii.  —  De  Cranio  Liciniano  Aiinalium  ficriplore. 
—  De  litulo  operi!,  et  quilna  termirùs  circuimcr^ltim  faeril.  —  Granii  Lìtinioni 
Annalet  qua  fide  digiti  ette  indsonfur. 

Hi  Salumai.  I,  16. 

(«)  ÀeneUì.  I,  731. 

(3)  De  dia  natali,  3,  S. 

(il  Lib.  Z,  ad  leg.  lui.  Pop.  digesi.  I.  16,  IU 

(5)  Saturaat.  I,  1S. 

(6}  11,  12. 

Hi  li.  M. 

(8)  V.  AicoB. 

i9)  Adeeriai  nalUm.  HI,  38;  VI,  7. 
(10)  Pag.  43 ,  Ed)z.  di  Lipsii. 

Aa<:H.Sr.lTii.,  Ifuona  Serie,  T.VUl.P.i.  i5 
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AtmaK  Mtasimi  e  i  Fiuti ,  come  pure  gli  scritti  di  Cornelio  Siseona  e 
di  Siila;  ma  non  nomina  alcuno. 

Si  è  congetturato  che  l'opera  sua  cominciasse  dalla  fondazione  di 
Roma ,  e  andasse  in  Ì0  libri  fino  alla  morte  4i  Cesare.  I  frammenti  ora 
scoperti  sono  brani  dei  libri  xxti,  xxviii,  xxiiii  ,  xxxt  ,  xxivi ,  e  vanno 
saltuariamente  dagli  anni  509  si  676  di  Roma  (SiS-TB  av.  G.  C).  Sven- 
turatamente spesso  sono  tronchi  cosi  che  non  dicono  nulla ,  e  l'edilOTc 
ancbe  coU'aiuto  dell'erudizione  del  Hommsen ,  non  è  riuscito  a  dar 
loro  un  senso.  Alcune  pagine  sono  al  tutto  bianche;  in  altre  6  rimasta 
solamente  qualche  lettera  o  qualche  parola  scucita. 

I  tratti  più  importanti  si  riferiscono  alle  irruzioni  dei  Cimbri  ;  alla 
guerra  sociale;  alla  guerra  civile  eccitata  da  Ciana  e  da  Mario  e  alla 
impresa  di  Siila  contro  Mitridate.  B  siccome  questi  tempi  scarseg- 
giano di  memorie,  le  cose  dette  dai  nuovi  frammenti,  sebbene  di 
non  gran  momento ,  riescono  pregevoli. 

Per  ciò'  che  spetta  alle  invasioni  dei  Cimbri  l'autore  dà  impor- 
tanti particolarità  sulla  forza  di  animo  mostrata  da  H.  Emilio  Scauro 
caduto  in  mano  al  feroce  nemico ,  e  sulla  mala  intelligenza  del  con- 
sole Manlio,  e  del  proconsole  Copione  alla  vigilia  della  loro  dis&lta  (6i9). 
Ivi  ci  sembrano  notabili  le  seguenti  parole  :  i  tf.  AemUium  Seaumm 
eoninlanm  virum  ceptnnt  equo  ieiecfum.  Nam  ù  vocatus  m  amr^mm 
ab  ù  nikil  indignum  viro  romano  qui  taritii  honoribui  funcius  ent , 
aut  fteit  aut  dùrtt.  ilaque  interfectus  ut  eitm  posset  effugere,  et  nec 
ipm  petenHbut  dueem  se  tradere  swUnuit  verecundia  ut  amiao  eaxnitu 
ineolumii  astt.  qua  Victoria  Cimbrorvm  territus  Martlitts  eoiutìl  litUris 
aupplicibus  cum  Caepionem  oratset  ut  copiii  junetit  timut  et  easereitu  am- 
pliato Galtis  resistere  impetrare  non  potuit,  et  cum  Bbodanum  traje- 
eisset  et  apud  milite*  gloriatus  estet  timenti  eotuuli  te  nutnltum  latwwn , 
ne  commumcart  qwdem  eum  eo  eonsilium  belli  gerendi  voluti ,  nee  le- 
gatis  qwa  »enattti  miserat  ut  ooneordee  essent  simulque  rempublieam  nt- 
vartnt  auscultare  dignatus  est.  Cimhrorum  eHam  legatos  pacem  eolenfet 
et  agros  petenles  frumenlumque  quod  eererent,  ila  contumelioK  «ubtno- 
vit ,  ut  desperata  pace  adorerentur  postero  die  castra  eius  non  longe  a  ■ 
Manli  caslris  constituta .  ncque  adduci  potuti ,  cum  non  multo  aòtsset, 
ut  exercitum  iungerct.  et  mamma  pars  eaiereitus  deleta  est  (^). 

Poscia  narra  che  essendo  la  città  scossa  dal  Umore  dell'arrivo  dei 
Cimbri ,  IL  console  Rulìlio  fece  giurare  ai  giovani  che  ninno  parti- 
rebbe d' Italia ,  e  mandò  ordine  so  tutte  le  spiagge  e  nei  porti  che 
ninno,  minore  di  trentacinque  anni,   toaae  accollo  suUe  navi  (1).  È 

(1)  Edii.  di  Lipsia,  pag.  17. 

(S|  RutiUus  contu^aiUtga  Manli....  cum  metui  adomlantium  Cimbrarum  to- 
lam  qtialeretiCivUatem  ius\iurondum  a    ianioribits  exegit  ,  ■•  quii  txira  IlalioM 
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narralo  il  ritorno  dì  Mario  dall'Affrica,  e  vi  hanno  più  particolarità 
ddla  guerra  di  lui  contro  Roma:  ed  è  anche  qui  riferito  il  Tatto 
già  noto  di  colui  che  in  guerra  civile  uccide  il  fratello,  e  ricono- 
sciutolo nello  spogliarlo,  impreca  e  si  uccide  (1). 

L'autore  spiega  più  chiaramente  la  doppia  parte  che  Pompeo ,  pa- 
dre del  Magno ,  fece  nella  lotta  del  Senato ,  contro  la  parte  di  Ma- 
rio; a  lo  mostra  in  atto  di  metter  sottosopra  ogni  cosa ,  e  dice  che, 
mentre  faceva  sembiante  di  avversare  gli  esuli  tutti ,  e  massime  la  causa 
di  Cinna,  persuadeva  che  si  accogliessero  i  legati  di  questo,  e  se- 
gretamente si  univa  con  luì  :  e  narra  la  morie  e  gli  insulti  che  il 
popolo  fece  al  cadaveie  di  questo  uomo  tristissimo  per  sua  perfidia 
e  avarizia  (S). 

Dagli  altri  storici  sono  ricordate  le  altere  coodizioni  a  cui  j  San- 
niti si  offrivano  di  cessare  dalla  guerra  sociale ,  ed  è  detto  che  Cecilio 
Metello,  malgrado  le  preghiere  dei  consoli,  di  accordarsi  a  qualun- 
que onesto  patto,  e  di  venire  al  soccorso  di  Roma  ,  indugiò  ad  acco- 
gliere le  domande  nemiche  (3).  Ha  nel  nostro  Annalista  apparisce  in- 
vece che  il  Senato,  consultato  dallo  stesso  Metello  su  questa  fac- 
cenda, fu  quegli  che  rifiutò  le  condizioni  come  offensive  della  dignità 
romana  (4). 

Un  nuovo  e  importante  schiarimento  h  dato  anche  sopra  uno  de- 
gli eroi  della  guerra  sociale  degli  Italiani.  lu  Livio  è  accennalo  (5) 
che  Mutilo,  uno  dei  proscrilti  di  Siila,  venuto  col  capo  coperto  alla 
casa  di  sua  moglie  Bastia,  picchiò  all'uscio  di  dietro  chiedendo  ri- 
covero: ma  essa  lo  respinse  dicendo  di  non  voler  dare  accoglienza 
a  uà  proscritto.  Ond'eì  si  trafisse  e  bagnò  del  proprio  sangue  le  soglie 
della  sua  donna.  Altri  aveva  congetturato  che  questo  infelice  fosse  Pa- 


(pàoqtiam  pnficUcertiur  ,  mifriqiM  per  omnei  orai  llaliae  adque  porliu  qui  p-of- 
dtcermt,  tu  ulti  minorem  XSXV  annorum  in   natmn  reciperanl.  Pag.    SI  ,    ediz. 

(t)  Bello  qaod  vtter  Pompeium  al  Serloriam  /uti,  igaobilii  quidam  miles  Pompei 
dum  ipoUat  tustem  frairem  adgttovtt.  extructo  roga  dum  iuila  ptrioUiit  mutia 
impreratxa  glaàio  w  traiKil.  maxinumqite  omnUnu  praetagnin»  beili  dvtUi  ca- 
•«I  hie  obtuUt  menteutue  mulnvil ,  nw  quUquam  omnium  a  laerimit  potuil  tem- 
perart.  Pig.  S6.  Conf.Lirio,  EpiL,  79,  e  Tàcito,  HìeI.III,  SI. 

IS)  P»g.  W. 

(3)  ArritMO ,BeU,C%o..\.  68. 

(il  5dnatutgue  per  MttMi  legalot  couuUui  de  volualate  Saittnilniin  ^ui  m 
NfgaboHt  aliler  in  pacem  venturo! ,  nifi  cMbu  iptis  tt  perfugis  omnitrM  darglw 
tonaque  rtdderentwr ,  abwtit  digiùlaten  aitliqvam  prae  se  ferenlibia  paltibut. 
Pag.  87. 

(6)  Epitome  ,  LXXX. 
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pio  Halilo,  uno  dei  valorosi  capi  della  lega  Sannite  (1):  e  ora  l'an- 
tico annalista  muta  quella  congettura  in  certezza  con  qneste  parole: 
Papiiuqtte  Utitilus  inde  fugùnt  (da  Nola),  ^tiom  ne  ab  tiawre  guidtm 
Battia  noctu  Teani  reciperetur,  quod  erat  tn  probicriptorum  numero, 
UHM  est  pugionis  ouonlio  (S). 

L'autore ,  secondo  l'uso  degli  antichi  annalisti ,  narra  singolari  por- 
tenti. Ora  una  donna  morta  e  posta  sul  rogo  è  richiamata  a  vita 
dal  suono  delle  trombe  (3)  :  ora  vengono  ì  presagii  di  Mario  (4) ,  Ora  il 
caso  dei  fratelli  CorSdii  il  maggiore  dei  quali ,  lasciato  erede  il  mino- 
re, era  morto,  e  letto  il  testamento,  rivisse,  e  raccomandò  la  figlìoiria 
e  prescrisse  la  spesa  del  funerale ,  e  indicò  il  lu<%0  dove  stava  il  teso- 
ro :  e  come  l'oro  Tu  ritrovalo  nel  luogo  indicato ,  e  l'erede  mori  repen- 
linameote  [6).  Altrove ,  all'occasione  della  guerra  dei  Cimbri  ,  narra  cbr 
nel  paese  dei  Sabini,  mentre  i  trombettieri  suonavano  presso  all'ara 
prima  dei  giuochi ,  comparvero  ad  un  Intto  neri  serpenti ,  i  qaalì  si 
assaltarono  e  si  presero  a  morsi,  né  cessarono  dalla  znlb ,  se  noo 
quando  tacquero  i  suoni  (6). 

In  generale  questi  frammenti ,  come  dicemmo ,  non  ci  danno  grandi 
novità  storiche ,  ma  oltre  a  giovare  agli  studii  filologici ,  aggiungono 
qualche  particolarità  buona  a  sapersi,  confermano  più  cose  gii  note, 
e  per  altre  porgono  spiegazioni  e  rettificazioni  :  e.  dopo  il  ritrovamento 
delle  favole  di  Babrìo  uscite  nel  (814  colle  cure  del  Boissonade,  e  delle 
orazioni  di  Iperlde  pubUicate  non  ha  guari  a  Londra  dal  Babinglon, 
sono  la  pili  importante  scoperta  btta  ai  giorni  nostri  snll'antichitt 

Atto  Vamnucci. 


(t)  HciiHta,  Eludei  nir   t' hitloirt    Tomaine.    Guerra  Roclile.  Pari* 
Voi.  I  ,  psg.  315. 

(5)  P«B.  39. 
(3)  Pag.  U. 
[*)  Pag.  83. 
i5)  Pag.  «. 

(6)  P.-  "■ 
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Programma  delia  Reale  Accademia  delle  Sciente  di  Torino 
[Classe  delle  Scienze  mDrali,  storiche  e  filologiche). 

Utile  e  nobile  esempio  all'  Italia  ha  dato  l'Accademia  delle  Scienze  di 
Torino  eoo  questo  Prt^ramma,  il  quale  annunzia  aperto  un  concorso 
sopra  il  tema  segoenle  :  Descrivere  la  condizione  degli  studii  storici  in 
Italia  dalla  pace  d'Aquitgrana  del  17U  al  ISiB,  segnando  lì  carat- 
tere ItUtrario  dei  vari  prineipali  scrittori.  Determinare  Vinftumia  che 
gU  avvenimenti  politici  (obero  sulla  indole  e  sai  corso  di  questi  stadii.  Dna 
medaglia  d'oro  del  Valore  di  lire  mille  sarh  ricompensa  allo  scrìtto  pre- 
miato ,  il  quale  inoltre ,  piacendo  all'antere ,  verrà  inserito  negli  Atti 
dell'Accademia ,  e  a  lui  ne  saranno  date  cento  copie  a  parie. 

Gli  illustri  uomini  dell'Accademia  Torinese  che  gii  tasto  bene  me> 
riiarono  della  patria  per  le  molte  opere  onde  arricchirono  ogni  ra- 
gione di  scienze  e  di  lettere ,  promovendo  ora  le  discipline  storiche 
col  mezzo  de'  concorsi ,  acquistano  un  nuovo  titolo  alla  riconoscenza 
degli  Italiani  ;  e  noi  speriamo  che  al  generoso  e  nobile  invito  sarà 
risposto  degnamente  da  chi  ha  in  amore  gli  stndii. 

I  lavori  dovranno  esser  presentati  prima  che  finisca  l'anno  18S9; 
e  potranno  essere  ìn  lingua  italiana ,  latina  o  francese.  Il  giudizio  sark 
pronunziato  nel  primo  trimestre  del  1860. 


Riordiaamento  ddh  MHoteehe  fiorentine. 

On  decreto  dell'A.  I.  e  R.  del  Granduca  incarica  il  cav.  Francesco 
Palermo,  bibliotecario  palatino ,  di  presentare  un  progetto  pei  riordi- 
namento delle  pubbliche  nostre  bibHotecbe.  Fausto  avvenimento,  dal 
quale  crediamo  usciranno  ottimi  effetti  per  ogni  maniera  di  stndii  e 
di  studiosi ,  e  che  potrk  totw  col  tempo  restituire  a  Firenze  quel  pri- 
nato  intellettuale,  che  essa  possedè  per  lungo  tempo,  e  che  puA  an- 
cora riacquistare ,  ove  non  le  manchino  i  mezEi  e  le  occasioni  da  ciò. 
fi  primo  mezzo  è  quello  aiqnuto  di  dare  alle  sue  ricche  biblioteche  un 
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nuovo  organamento,  accomodato  ai  [MUgreBei  del  sapere  e  ai  bisogni 
degli  stndiosi;  non  fiicendo  risparmio  di  spesa,  e  tenendo  esse  biblio- 
lecfae,  almeno  la  principale,  tornite  di  tatto  il  meglio'cbe  va  pubbli- 
candosi io  Italia  e  fuori. 


ManotcTilti  di  Giacomo  Leopardi. 

La  Biblioteca  Palatina  di  Firenze  si  è  recentemente  arricchita  de'nuriij 
libri  e  manoscritti  del  De  Sinner,  il  valente  Biologo  alemanno  cbe  gii 
da  qualche  tempo  ba  Ossalo  il  suo  domicilio  in  Firenze  :  acquisto  do- 
valo alla  generosità  del  Principe  e  alle  cure  del  signor  Palermo.  Tra  i 
manoecritti  del  De  Sinner  eon  pare  quelli  che  Giacomo  Leopardi  doni 
all'illustre  tedesco,  e  cbe  (nrono  già  pianti  come  perduti  per  l'Italia; 
ignorandosi  dai  più  cbe  il  De  Sinner  avea  nel  (&57  dati  tali  mano- 
scrilli  a  un  amico  sno  cbe  dimora  a  Firenze ,  il  quale  non  volle  coo- 
siderare  il  dono  cbe  come  un  deposito,  che  non  sarebbe  uscito  dalle 
sue  mani ,  se  non  per  arricchire  una  delle  nostre  biblioiecbe.  Ed  ora 
cbe  que'  manoscritti  del  Kecanatese  Taano  parte  della  preziosa  coUezioDe 
della  Palatina ,  può  ben  dirsi  eh' e'  sieoo  degnissimamente  allogati  ;  e 
l' Italia  dee  consolarsi  del  tesoro  rendutole  ;  e  noi  abbiamo  v<data  dare 
questa  lieta  notizia  ai  nostri  lettori  ;  ai  quali  tornerà  pare  gradito  cbe 
poniamo  qui  i  titoli  di  essi  manoscritti,  che  sono: 

Saggio  sopra  gli  errori  popolari  degli  antichi. 

Commentarli  de  vita  et  scriptis  Rhetorum  quomndam.qaisecuDdo 
post  Cbristum  saeculo ,  vel  primo  declinante ,  vixemnl. 

Porpbirii,  de  vita  Plotini  etc,  commeniariis  gr.  lat.  etc. 

Opera  di  H.  Cornelio  Frontone ,  trad.  dal  latino  e  dal  greco  ec  con 
supplementi. 

Pragmenta  Patruum  Graecorum  saoculi  secundi,  et  veterum  aneto- 
rum  de  iltìs  testimonia  ;  pars  I  et  II,  quaderni  nove ,  più  uno,  rigoar- 
daole  Lucio  Alricano. 

FragmentaauctorumHistoriaeecclesiasticae  graecorum  deperdilonm. 

Studi!  filologici  greci ,  latini  e  italiani. 

Iscrizioni  greche  triopee  recate  in  versi  italiani ,  con  testo  e  note- 

Della  fama  di  Orazio  presso  gli  aniicbi. 

Lettere. 

Società  Colomita-ia  PiomUìna. 

I  nostri  lettori  si  ricorderanno  del  Programma  pubblicato  nella  se- 
conda parte  del  Tomo  VI  del  nostro  Archivio ,  col  quale  annunziavasi 
il  lodevole  proponimento  della  Società  di  dar  mano  a  sUbtlire  e  porre 
in  esec  uzione  un  metodo  regolare  di  scavi ,  emettendo  cedole  del  va- 
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Idre  di  uno  zecchino  all'anno  per  quei  generosi  che  volessero  prender 
parte  a  qnesfopera  patriottica.  Quel  Programma  ^diede  Iq<^o  più  tardi 
alla  seguente  Circolare: 

«  Abbiamo  l'onore  di  compiegare  alla  S.  T.  lllastrissima  una  copia 
del  Programma  pubblicato  dalla  SocietìI  Colombaria  Fioubhtini,  e  una 
cedola  di  Soscrizione,  sperando  che  l'opera  modestamente  iniziata  dalla 
Società  nostra  troverà  in  Lei  un  benevolo  cooperatore,  nella  guisa  stessa 
cbe  lo  ha  gi^  trovalo  in  parecchi  generosi  cittadini ,  e  nell'  I.  e  B.  Go- 
verno, cui  piacque  ordinare  cbe  l'I.  e  B.  Galleria  di  Firenze  si  sotto- 
scrivesse pel  numero  di  SO  Azioni. 

*  Noi  sappiamo  esser  superfluo  ricordare  alla  S.  V.  ohe  i  lavori  che  si 
propone  di  eseguire  la  Società  Colombaria  torneranno  in  onore  non  pìc- 
colo del  nostro  paese,  ed  abbiamo  però  fiducia  che  tutti  coloro  ai  quali 
sta  a  cuore  il  desiderio  che  il  decoro  e  la  estimazione  nostra  si  manten- 
gano ,  ajuteranno  l'opera  che  sta  per  incominciare,  e  della  quale  Le  sarà 
meglio  chiarito  tutto  che  è  da  sapersi  dal  Programma  qui  compiegato. 
I  Frattanto  ci  é  grato  di  dichiararci  con  perfetta  considerazione 
■  Di  V.  S.  lllastrissima 

Devatissìmi  Servitori 
/  CompoiMnIi  la  Commitmmé  AmminitiraUva 
Cons.  Cav.  Pietro  Capei 
Dott.  Anronio  SALVACNOLi-HAncBETTi 
Gio.   Pietro  Tiecsseux  >. 

All'invito  hanno  corrisposto  molti  dei  nostri  concittadini,  e  alcuni  con 
non  comune  generosità;  ma  molti  pure  non  si  sono  a^tto  curati  né 
di  programma ,  né  di  circolare  ;  e  noi  suppouiamo  che  ci6  sia  nato  dal 
non  aver  letto  la  detta  circolare ,  imperocché  la  somma  che  domanda  la 
Società  Colombaria  é  un  solo  zecchino  all'anno  per  cinque  anni:  cosa 
tanto  di  poco  che  non  può  sicuramente  ritenere  dal  concorrere  a  que- 
st'opera, la  quale  riuscire  di  onore  alla  nostra  patria  e  di  soddisfazione  a 
quelli  che  l'avranno,  comecchessia,  aiutata  e  favorita.  E  i  nomi  di  questi 
zelanti  cittadini  saranno  dalla  Società  medesima  fatti  conoscere  per  le 
stampe.  Intanto  noi  vogliamo  annunziare  che  i  signori  conte  G-  C.  Cene- 
stabile  e  Dott.  Clemente  Santi  hanno  iniziato  alcuni  lavori  in  Tal  di 
Chiana  ,*[de'  quali  a  tempo  fio  opportuno ,  e  quando  i  resultali  ^eno 
pili  cerli_,  sarà  reso  conto. 


Biblioteca  Civile  delP  Italiano. 

La  BiblioUea  Civile  MI'  llaliano,  che  va  pubblicandosi  a  Firenze  per 
ura  dei  signori  marchese  Cosimo  Ridolfl,  barone  Bettino  Ricasoli,  ca- 
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valiere  Ubaldioo  Pernzzi,  avvocato  Tommaso  Corsi,  avvocalo  Leopoldo 
Cempini  e  Celesliao  Biaachi ,  ha  mandato  fuori  la  Bua  seconda  diqtensa , 
che  è  il  primo  volume  di  un'opera  di  Luigi  Torelli,  deputato  al  Par- 
lamento Sardo ,  intitolata  i  Deir  avvenire  del  Commentio  Europeo  ed  in 
fftodo  speciale  di  quello  degli  Stati  Italiani.  11  Eecoado  volume ,  che  por- 
terà il  compimeoto  del  lavoro  dell'egregio  signor  Torelli ,  ci  è  promesso 
per  il  novembre  ;  e  noi  vogliamo  pregare  i  chiarissimi  conipilator]  a 
leaere  una  tale  promessa ,  compensando  cosi  il  lungo  induco  patiio 
dopo  la  pubblicazione  della  prima  dispensa. 

Quando  l'opera  sia  compiuta ,  YArchivio  Storico  ne  renderì  conto  con 
sufficente  larghezza. 


Appendice  al  libro  intitolato  :  Bihb  m  Dante  Alighishi  b  ni  Giueiozko 
SiccHBTTi ,  sulFautorità  di  esK  Rime  e  5ul  Codice  CLZXX  Palatine 
Koperto  aiUografa  del  Petrarca.  —  Opera  di  Fbancbsco  Palbbko.  — 
Firenxe,  Tipografia  Galilgana  di  U.  Cellini  t  Comp.  ~  Volume  di 
pag.  176  in  Svo. 

Fra  le  Notisie  Varie  del  nostro,  volume  VI  [  P.  I,  pag.  1G5)  annun- 
ziammo le  Rime  di  Dante  Alighieri  e  di  Giannosso  SaedtetH,  pubblicate 
dal  signor  Palermo ,  con  un  suo  dotto  discorso  proemiale.  Ora  ai  lettori 
dell'Archivio  Storico  non  vogliamo  passarci  di  dar  notizia  della  impor- 
tante scoperta  fatta  dallo  stesso  signor  Palermo,  e  dimostrata  con  ab- 
bondanza di  prove  critiche  e  paleografiche  nella  presente  Appendice.  Il 
codice  CLXXX  Palatino ,  dal  quale  furono  trascritte  le  due  Ballate  di 
Dante ,  h  autografo  di  Francesco  Petrarca ,  ed  ha  molto  e  preziose  po- 
stille, pure  autografe,  le  quali  conferiranno  grandemente  agli  studii  sulla 
Divina  Commedia.  La  natura  del  nostro  periodico  non  ci  permeile  di 
entrare  in  notizie  più  particolareggiate  su  tale  argomento  ;  ma  credia- 
mo di  aver  detto  abbastanza  per  far  nascere  il  desiderio  di  leggere 
questo  volume,  che  sarti  accolto  con  grande  amore  da  tutti  coloro  che 
baaoo  in  pr^to  gli  studii  severi  delle  lettere  e  della  filosofia. 


JVuooa  Enciclopedia  popolare  Italiana.  —  Quarta  e  quvUa  editione. 
Supplemento  perentte  alla  Nuova  Enciclopedia  popolotv. 

Di  qaesf  opera  parlò  già  diffusamente  il  nostro  egregio  collaboratore 
O.  Rosa  [1).  Noi  ci  congratuliamo  ora  sinceramente  cogli  editori  per  la 
cura  e  diligenza  che  pongono  nel  mandare  innanzi  la  loro  impresa , 
alla  quale  non  manca   la  lode  universale.  Incominciata ,  come  è  nolo. 

(1)  Nel  tomo  V,  parlo  I,  di  quésta  nuova  serie  dell'JrcAluio  Storico  ItaUato- 
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questa  Enciolopedia  dal  beoemerito  Giuseppe  Pomba  nel  h&tì  ,  in  poco 
tempo  se  ne  fecero  tre  edizioni,  all'ultima  delle  quali  i  cugiai  Pomba, 
successori  di  Giuseppe,  aggiunsero  un  sapplemeoto  di  28  dispense. 
L'attuale  Società  (succeduta  alle  due  Pomba  sotto  la  ragione  Unione  Ti- 
pografica editrice  tarinese)  pose  mano  nel  1856  alla  pubUicazione  della 
quarta  edizione,  e  poco  dopo  della  quinta;  ed  ora  pubblica  contempo- 
raneamente un  Supplemento,  per  tenere  l'opera  principale  a  livello  del 
pngreieo  delle  ecien%e,  delle  arti  ,  della  letteratura,  non  che  in  corrente  de- 
gli avvenimenti  storici,  jiolitici,  militari,  religiosi,  e  delle  piit  importanti 
nottate  hiogrt^ùAe  e  pol^afiebe  raccolte  durante  la  stampa  dell' Enciclo- 

Sono  pubblicate  dì  questa  Enciclopedia  424  dispensa,  che  arrivano  a 
'Dante  Alighieri;  li  dispense  delle  Tavole,  e  3  del  Supplemento.  Abbiamo 
pure  on  fascicolo  dell' Imftce  del  primo  volume  gii  compito. 


Builarum,  JKplomalum  et  PrivUegiorum  SanctoTum  Bomanorvm  Pontificum, 
TauritKnsis  «ditto ,  loeuptetior  facto  eollectione  novissima  plurium  bre- 
vium,  epi^otarum,  decretorwn  actorumque  S.  Sedis,  a  S.  Leone  Magno 
utque  ad  praesene  ;  cura  et  studio  R.  P.  D.  Alotsu  Toiassstti  Antiet- 
Dom.  Pontif.  eie.  —  Programma  ac  documenta.  —  Attgustae  Taurinorum, 
Franco,  Fory  et  Dalmazio  editoribus,  MDCCCLVUI. 

Riceviamo  questo  ftisctcolo,  dove  si  contiene  il  programma  per  una 
nuova  ristampa  del  Bollarlo  Romano,  che  intraprendono  i  signori  Fran- 
co ,  Fory  e  Dslmazzo  ;  al  quale  programma  seguono  molti  articoli 
estratti  da  giornali ,  e  molte  lettere  di  personaggi  ecclesiastici ,  in  cui 
si  parla  di  detto  Bollarlo,  e  si  loda  l'impresa  assunta  di  ristamparlo. 
La  quale  impresa  tipografica  è  troppo  importante  percbé  la  notizia  ne 
venga  trascurata  dall'^rcAtuto  Storico. 


JkUa  mliwa  marittima  d^  antichi  fino  al  perfezionamento  delle  artiglie- 
rie, studii  storici  di  Domenico  Elvezio  Bartolucci  ,  con  illustrazioni,  e 
oleum  cenni  biografici  intomo  a  tre  illustri  scrittori  di  guerra  del  Medio 
evo.  Firenze ,  coi  tyn  della  Galil^ana  di  M.  Cellini  e  C. 

Abbiamo  sotl'occhio  il  manifesto  d'associazione  a  quest'opera,  nel 
quale  si  descrive  sommariamente  l'ordine  delle  materie  che  in  essa  sì 
tratteranno.  Dopo  alcuni  cenni  snlla  navigazione  e  sulle  armate  in 
genere  dell'  anticbilì ,  dei  tempi  del  loro  scadimento ,  e  di  quelle 
del  medio  evo ,  si  discorrerà  dei  loro  ordinamenti  o  sistemi  ammini- 
strativi, e  per  ultimo  della  loro  tattica. 

AHcu.ST.IitL.,  /Vanea Serie,  T.VIU,P.I.  lO 
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L'opera  sarà  divisa  in  tO  fogli  circa  di  stampa,  di  pagine  46  l'nnih 
Ogni  fascicolo ,  dì  i  fi^li ,  al  prezzo  di  paoli  dne. 

L'importanza  dell'argomento,  soprattatlo  per  la  storia  d'Italia,  ci 
fa  vivamente  desiderare  che  l'autore  trovi  gli  associati  che  gli  oc- 
corrono per  pubblicare  il  suo  lavoro ,  e  ohe  questo  corrisponda  alle 
promesse  del  pn^ramma. 


Bùtoirt  dea  Révolutùms  d"  Italie ,  ou  Giielfes  et  Giieiins , 
par  J.  Frmiihi-  —  Tomo  III  et  IV. 

Questi  due  volumi  che  compiono  l'opera  del  Ferrari ,  asciti  in  luce 
qnando  la  recensione  del  signor  Bosa  sul  t.*  e  t.'  volume ,  che  si  legge 
in  questo  stesso  bscicolo,  era  già  stampata,  saranno  presi  quanto  [Mi- 
ma  in  esame  dal  medesimo  signor  Rosa.  Intanto  abbiamo  creduto  di 
far  cosa  gradita  ai  nostri  lettori  annunziando  la  pubblicazione  di  es»' 
e  promettendo  loro  il  seguito  dello  scritto  intorno  a  quest'opera ,  del 
nostro  egregia  collaboratore  dì  Bergamo. 

A.  B. 


ANNUNZIO  NECROLOGICO 


FRANCESCO  COSTANTINO  MARMOCCHL 

Dna  nuova  perdita  dobbiamo  anaanEÌare ,  della  quale  sentili 
danno  non  leggero  la  scienza.  Francesco  Costantino  Marmocchi  cesse 
di  vivere  il  giorno  9  del  decorso  settembre.  Nato  nell'anno  1806  a 
PoggiboDsi  presso  Siena ,  non  agiato  di  sostanze  ma  ricco  d'inge- 
gno ,  si  volse  per  inclinazione  spontanea  agli  studii  delle  scienze 
naturali  e  geografiche ,  e  ponendo  in  essi  amore  straordinario , 
toccò  presto  a  un  termine  di  dottrina  per  Velò  sua  maraviglioso. 
Nel  4831  cominciò  a  scrìvere  il  suo  Corto  di  geografia  vnivertale. 
e  saccessivamente ,  il  Cono  di  geografia  storica  e  il  Prodromo  deUa 
Storia  Naturale  :  lavori  che  gli  acquistarono  fama  in  tutta  l'Euro- 
pa. Diede  mano  a  compilare  una  BatscoUa  di  Viaggi  daUa  $iioperla 


ioy  Google 


ANNUNZIO  NECHOL06ICO  303 

del  Nuovo  Continente  a'di  notiti,  pubblicò  alcune  traduzìoai ,  e  uoq 
pochi  libri  elementari  pe' fanciulli  e  pei  giovani.  Più  tardi,  la  Geo- 
grafia  fitica  e  la  Geografia  politica  deW ItaUa,  la  Geogra^  coimner- 
ciale,  e  uu compendio  della  geografia  della  Corsica,  in  francese, 
dimostrarono  che  operosità  e  che  dottrina  fosse  quella  del  Hannoc- 
chi.  n  quale  fino  agli  ultimi  giordi  della  vita  durò  costante  negli 
studii ,  «ozi  da  essi  gli  fu  consunta  la  vita  ;  e  quando  lo  colse  la 
morte  stava  atteodendo  a  compire  il  Diaionario  di  Geogrt^  uni- 
versale,  ch'era  già  molto  iunanzi  colla  stampa-  e  seguitava  l'altra 
sua  opera  suU' /ridia ,  che  sarà  ora  condotta  a  line  dall'egregio 
prof.  Giovanni  Flechia  [4). 

Tanto  fervore  dì  studii  e  tanta  moltiplìcith  di  lavori  non  im- 
pedirono al  Marmocchi  di  dare  una  parte  de' suoi  pensieri  alla  pa- 
tria ,  la  quale  egli  amò  sempre.  Patì  carcere  e  confino  nel  1834  , 
e  dopo  il  1Si9  dovè  andar  esule  fuor  di  Toscana.  Noi  non  possiamo 
arrivarci  l'ufBcio  di  giudicare  le  sue  passioni  politiche.  Ha  ad  ogni 
modo  vogliamo  ricordare  che  Genova  lo  ospitò,  e  che  adesso  alle 
ceneri  dell'illustre  italiano  essa  ha  conceduto  onorato  sepolcro  nel 
suo  Camposanto  di  Staglieoo.  Di  lui  scrisse  con  affetto  Praneesco 
Hanfredini  alcuni  Cenni  Biogrc^d. 

A.  B. 

(1)  Torino,  presso  Sebaslitno  Fraoco  e  V.  ,  edilorì. 
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i.  Df  CaiD^jore  come  città  delli  Versilia  e  sue  adiaceoM,  Compendio  storico 

rauDlcIpale,  scritto  da  G.  B.  Rnmccrm.  —  Ftren»,.  I<p.   Fioretti,  18S8, 

di  pag.  188,  io  ISmo. 
S.  Le  relazioni  degU  ambasciatori  veneti  al  Senato,  durante  li  secolo  XVI, 

edite  dal  car.  E.  ALifcii.  Serie  H  ,  tomo  V.  --  Fireiae  ,   Scel«là  edUrttt 

jlorenMM,  48S8,  lo  Sto. 

3.  Dell'avvenire  del  cominercja  europeo  ,  ed  in  inodo  speciale  di  quello  degli 
Siati  Italiani,  ricerche  di  Luigi  Tosilli,  Deputalo  ai  parlamento  Sardo-  — 
Volume  unico  in  due  parli.  —  Parte  I.  —  Firenie  .  tip,  Barbira,  Bian- 
chi t  C. ,  a  Bpese  della  SocietA  editrice.  (  È  il  secondo  volume  della  Biblio- 
teca ciTiLR  dbll'Italuro).  —  EnlTO  11  proEsImo  novembre  sari  pubbli- 
cata la  seconda  parlo  dell'opera  del  signor  Torelli ,  che  tratu  del  commer- 
cia attuale  rispetto  all'avvenire  degli  Slati  Italiani,  e  contiene,  oltre  roolli 
dati  statistici,  le  monograBe  di  Marsiglia,  Genova  ,  Livorno,  Trieste. 

4.  Appendice  al  libro  ìnlitolalo  •  Rime  dì  Dante  Alighieri  e  di  Giannozio  Sac- 
cbetti'  ,  Euli'aulenticltàdl  esse  rime  e  sul  Codice  CLXXX  palatino  scoperto 
autografo  del  Petrarca  ,  per  F.  Paliuho  ;  con  tre  tavole.  —  Firmt«  ,  tipo- 
arafa  Galileiana,  1808,  di  pag.  xit-S56,  in  8vo. 

9.  Storia  di  9.  Calarina  da  Siena  e  del  papato  al  suo  tempo ,  per  Airomo  Ca- 
rscii-ATio.  -~  Seconda  ediiiooe,  eoo  giunte  e  coirexioni  dell'autore.  —  Fi- 
rtate.  tif.  Harbèra,  Bianchi  e  C,  4S58. 
•ti,   Della  Badia  fiorentina.   Ragionamento  storico  di  Gio. Batista  UcciU-i.  — 
Firente  ,  nella  Upografia  Caliuantitma ,  18S8 ,  lo  Svo ,  di  pag.  IJtS. 


I.  Dliionario  della  economia  politica  e  del  commercio  cosi  teorico  come  pra- 
tico «e.  ;  opera  originale  ilalisDa  del  prof.  G.  Boccamio  ,  volume  II.  —  Ta- 
rino ,  Ub.  FrtMOO  ó  figli  •  conp, ,  «dilori ,  18S8.  Disp.  Ì8-Ì9. 

S.   Annuario  slatiatico  italiano.  An.  I,  4867-08.  -  T'orino,  tip.  leiuraria,  (8SS. 

3.  Bullettino  arcbeologico  sardo ,  ossia  raccolta  di  monumenti  antichi  In  ogni 
genere  di  tolta  l'isola  di  Sarde^a,  diretto  dal  can.  cav.  GioTAmi  Sriim, 
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socio  dfliriilltnlo  archeologico  di  Roma,  membro  della  Beate  Accademia 
delle  Scleoze  di  Torloo,  dell'Accademia  Archeologica  di  Loodra,  di  Na- 
poli ,  Aotta  et:  —  CagtiaTi,  Up.  di  A,  Timai,  4867.  —  Addo  lene,  dal 
geDoale  al  dicembre  4867  ;  e  dal  geoDiio  «ll'agosto  ISSS. 

(.  Nolizifl  iDlorao  alla  Tito  del  conte  Pietro  Ferretti,  di  U.  C.  —  SMa  tti- 
Citta  oonlemponaua  di  TWine,  Anno  VI  ,  Voi.  XIV,  1S68. 

3.  Dei  Teoell  Arcìiiri  .srt.  [1  e  III ,  Ricordi  df  ana  mUslone  di  AraiaDdo  6a- 
sdwt,  di  [.  BRMÀasr.  —  Nel  Jfoido  lettararto  di  Torino,  Anno  III,  N.*  iO-U . 
ottobre  1838. 

e.  tfnora  Enciclopedia  popolare  Italiana ,  ovvero  Dizionario  f:enerale  di  scien- 
ze ,  lettere ,  arti ,  storia  ,  geografia  ec.  Quarta  edlz.  —  T'orano ,  dada  So- 
ciefA  [Vnùme  tipografico-edilricB.  Disp.  4li-1!1  (  Crabbe  Giorgio  e  Dante 
Alighieri].  Delle  Taoole,  Sl-U.  Del  Suppltmenloptrenne,  4-S  (Abbarbkùr»' 
Bramanitmoì. 
'.  Storia  della  città  dt  Ventimlglia  ,  dalla  sua  origine  Uno  al  noalrl  tempi,  «critla 
da  OmoLjttto Roaai.  —  l'orino,  Tlp.Cerutti,  DmniitDuiK,  1888.  DUp.5. 


t.  Delle  arti  e  degli  arteflci  di  UantoTa ,  not'nle  raccolte  ed  illnairate  con 
disegni  e  con  documenti  da  C.  D'Aaco.  —  Hantam ,  tip.  Agosti ,  1858. 
Tol.  Il  { documenti  ) ,  disp.  iviti-xii. 

S.  Sull'InDuenia  politica  dell'lglamismo ,  memoria  decimaquarta  di  AnpaiA 
ZmHLLi ,  letta  nell'aduDaDza  del  17  dicembre  1SB7  dell'I,  e  R.  Istituto 
Lombardo  di  scienze,  leltere  ed  arti. 

3.  Storia  arcaaa  e  aneddotica  d' Italia  raccontala  dal  *eaeli  ambasciatori ,  an- 
noiata ed  edita  da  Fiam  HoTiiriLU.  -  Teneiia,  tip.  Nartvtovith ,  k9SÌ.  ~ 
(  noma  ,  Napoli  ).  -  Voi.  Ili ,  Fase.  H  ;  Voi.  IV,  Faic.    21- 

i.  Cenni  bio^raSci  iatoroo  alcuni  pittori  vicentini ,  tratti  da  un  codice  mano- 
scritto della  Marciana ,  e  dati  lo  luce  per  Gina»'!  Zikello.  —  Veimia, 
1SS7,  ID  8vo,  di  pag.  16. 

.h  Alcune  lettere  d'Illuatrl  Italiani  ,  pubblicate  da  L.  Chihinblu.  ~  Baaano, 
tip.  Battggio,  18S8. 

C.  Delle  origini  della  lingua  ilaliana ,  ragionamento  del  cav.  prof.  P.  A.  Pa- 

•    RAviA.  —  Batsano  .  tip.  Rohtrti ,  tSBS ,  in  Sto  ,  di  pag.  3S. 

7.  BlbliograBa  enciclopedica  milanese ,  ossia  repertorio  sistematico  ed  alfabe- 
tico delle  opere  edite  e  inedite  ,  che  illustrano  la  topograGa ,  l'ìdrograAa, 
la  loologia ,  l'archeologia ,  la  storia  ec. ,  per  Fiahceico  PaBOAai.  —  Vita- 
no ,  lipograjla  Carrari ,  18H8 ,  lo  8vo. 

8.  Della  seconda  Psiche  scolpita  dal  Canova ,  retazlooe  del  prof.  Framuco 
Laizau.  —  Fimnia ,  tip.  dalla  Gaiietla  Oiflcio/a ,  1SB8. 

9.  In  onore  e  rivereoia  del  march.  Bonlhcio  di  Canossa ,  che  nacque  il  dì 
W  agosto  1776  e  mori  II  7  marzo  1B08  ',  elogio  epIgraBco  di  Cesare  Cavai- 
toni).  -  Verena,  Ficeniini  e  Franchini,  1868,  in  fog.  di  pag.  Sin  maiu- 
scole ,  e  non  numerate. 

10.  Sioria  della  Biblioteca  Comunale  di  Verona,  che  dinanzi  il  corpo  mualci- 
pale  e  la  Giunta  ad  essa  preposta  ,  lesse  II  sac.  Cesare  Cavatloni  bibliole- 
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cario.  Bel  giorno  Iti  dicembre  tSST.  —  Verona,  Frititrio,  1858,  in  Sto, 
d)  pag.  M. 
\{,  Intorno  la  popolazione  Veronese  degli  anni  1T66  e  1770 ,  letture  che  li 
31  maggio  e  9  agosto  1S5S ,  il  mc.  Cesare  CavatiODi  Tece  nell'Aecadetnia 
d'Agricoltura,  arti  e  conimercla.  —  Ytrona,  VUxnliaì  e  FrancMnj,  18SS, 
In  Svo,  di  pag.  68,  a  cu)  seguono  18  tabelle  in  fogli  1S, 

12.  li'arle  vetraria  da  Kicàvoso  Tiuao  P,  A.  già  con  latino  verso  adornata , 
ed  ora  da  Gtbrod*hte  Tirmidio  P.  A.  In  italiano  recala.  Per  le  none  Bar- 
toUni-Bigagìia.  —  Vtnnia,  lip.  Perini  ,  18SS. 

13.  Illustri  HursDBsl,  richiamati  alla  memoria  ed  offerti  alla  gentlliasimi  ai- 
gnora  Lodovica  Bigaglia-Berlol  ini  da  E.  A.  Cicowi'  —  Vmnia,  Up.  Mar- 
tìnengo ,  1868. 

U,  Notizie  istorìche  sopra  il  teoente'geDerale  presso  la  Repubblica  di  Vene- 
zia ,  Alvisa  Trachia-'UagnaniDÌ ,  scritte  dal  capitano  A.Paiàviì.  —  Fm«- 
sla  ,  ttabiUmenlo  JntOMlH ,  1858.  —  Nelle  nozze  BertotM-Btgagha. 

15.  Anselmo  della  Pusterla ,  arcivescovo  di  UilaDO  e  II  suo  episcopato ,  per 
1.  CjtnTb.  -  Nella  Cronaca  dì  Uilano  ,  anno  IV,  dlsp.  XIX  ,  ottobre  185S. 


1.  Da'successi  del  sacco  di  Roma,  e  guerre  del  regno  di  Napoli  sotto  LotrKb, 
storia  inedita  di  Lioaiano  Sàrtobo  da  CauRT*.  —  Mei  JfiMeo  di  tàmat 
«  latltraUtra  di  Napoli,  sano  XV,  nuova  serie,  luglio  1808,  hse.  Vili. 

S.  Il  Veltro,  0  della  interpe  trazione  storica  delle  Divina  Commedia,  per  Gio- 
vimi UxvuL.  -  Nel  Ifuteo  detto ,  bsc.  VU. 

3.  Intorno  alla  vita  e  alle  opere  fllosoBche  di  G.  B.  Capamo  e  di  ToaaAao 
Roaai,  discorsi  due  del  prof.  P.G.Tiil».m.—  AbpoU  ,  per  G.Catmeo,  18ST. 

i.  Compendio  di  statistica  militare  di  lutti  gli  Stati  Europei  e  di  tutte  le 
città  principati  e  luoghi  fortlBcatl ,  degli  stabilimenll  e  dagli  IstlluU  di  edu- 
cazione militare  ec,  del  car.  Ahtorio  Fambi,  opera  corredata  di  copiose 
TMte  sloriche  e  geograSche  ec.  Vot.  I,  che  comprende  la  Rutifa,  la  Tureliia, 
la  Grecia ,  VJnghilCfrra ,  U  arancia  ,  VAutlria ,  la  Prvttia  ,  tuffi  gU  Stati 
detìa  ConfMeraiione  Germanica ,  Sveiia ,  NóneQia,  Danimarca  ,  Belgio  « 
(NoiMla.  —  Napoti  ,  tlabil.  Tlpografieo  ulita  MagnacmaUo ,  18B8 ,  in  Svo, 
di  pag.  cvMOtl. 

S  II  duomo  di  Uonreale  ,  per  D.  B.  GajtriHA  dell'ordiDe  di  aan  Benedetto. 
—  Napoli ,  tip.  Itobile ,  editore  Detken  ;  con  SO  tavole. 


I.  L'Archivio,  i  sigilli,  l'arme  e  le  bandiere  del  Comune    di  Savona,  di 

T.  ToRTUOU.  —  Nell'ilbMt  di  Roma,  foglio  degli  11  aettembre  18ES. 
£.  Eletta  dei  monumenti  pib  illustri  architettonici  sepolcrali  ed  onorarli  di 

Fermo  e  suoi  dintorni,  pubblicati  ed  Illustrati  dall'avv.  G.  Di  Himci*.  — 

Fase.  II ,  III.  —  Fermo  ,  tip.  Paccototii,  186S. 
3.  Cronaca  di  Ronzano  ,  e  memorie  di  Loderingo  d'Aodalù  ,  Trate  gaudrala , 

di  GxivAnn  GonAcuri ,  con  docunwnll  (ao.  146(1-4639).  —  Bologmi ,  Soc. 

Hp.MogMU ,  In  8vD  ,  di  pag.  X07. 
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4.  Degli  intendiiueiili  di  Niccolò  MBchlavelM  nel  deiure  la  tìU  di  CaBlruccio, 
RagioiunieDlo  di  Ciuo  Ui  ini  ioli.  —  Neil' Bccitammta  dt  Bologna  ,  qua- 
derno di  setiembre  1SSS. 


I.  Resoconto  generale  e  reUilona  dello  Gcopriraeolo  e  del  realauro  di  anli- 
che  piUure  murali  nel  duomo  di  Uodena  Taltesi  negli  anoi  t863-U  a  cun 
di  UDB  Socieli  di  baneneritl  cittadini.  —  KaSena  ,  tip.  di  À.  toni,  4867. 


BIBLIOGRAFIA  STRAMERA. 


4.  Od  nMl  sur  la  rasiAre  ,  ancloDoe  meture  de  grains  de  l'arrondiBaameat  de 
Doual,  par  H.  Foncoois  he  Vioiiontilli.  —  Douai,  imprim*riede  V.  War- 
lelt«,18C8. 

5.  Le  coQil  Cesar  Balbo;  £tude  de  Ltorou»  bk  GtiLLaan.  —  Nel  Giornala 
Le  Corresponàant ,  quaderno  de' 35  settembre  18SS. 

3.  Gino  da  Piatola ,  par  U.A.  ■>■  Ciacouai.  Nella  BibHolhèqu*  mivtrutl»  di 
GiDerra  ,  quaderno  de'  IO  settembre  481S8. 
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DE  ECCIDIO  URBIS  CAESENAE 

ANONIMI  AVCTOtUS, COAEVI 


V  ECCIDIO  DI  CESENA 


ATTO  RECITABILE  DI  ANONIMO   SCRITTOitE  COETINF.O 


Lettera  alCEdilore  delCArchivio  Storico  Italiano. 


Scoole,  chiarissimo  Vieusseux ,  la  Commedia  sull'eccidio  di  Cesena; 
la  quale,  poteodotii  riifuardare  come  mera  istoria  dialoghizzata,  ed  es- 
sflodo  tuttwa  inediu,  Ella  mi  disse  che  aveva  in  animo  di  pubblicare 
nel  600  Archivio  Storico. 

L'unica  copia ,  che  oggi  se  ne  conosca ,  è  in  un  codice  cartaceo  del 
secolo  XV,  che  fu  in  prima  di  Angelo  Gaddi  (come  si  rileva  dalla 
pag.  61  del  codice  medesimo,  ove  è  scritto:  Liber  mei  Angeli  Zemibii 
de  Gaddis  de  FioretUta),  e  che  Francesco  III  imperalor  granduca,  do- 
nava nel  4764  alla  Laurenziana ,  ove  chiunque  potr^  riscontrarla ,  nel 
codice  XIII  del  pluteo  XC  inreriore ,  Gnché  sia  a  grado  di  chi  ne  tiene 
le  chiavi.  Ciò  dico  rimembrando  che,  non  sodo  mille  anni,  lessi  nel 
codice  XXXVI  del  pluteo  LXXXIX  superiore  una  tremenda  lettera  a 
Paolo  III  attribuita  all'Ochino,  la  quale  lettera  é  gii  scomparsa  da  quel 
codice ,  come  da  pezza  ne  sono  spariti  dalla  letteraria  repubblica  lutti 
gli  esemplari  stampati ,  dei  quali  né  credo  pure  saprebbesi  la  passeg- 
gera esistenza,  se  non  ce  ne  avesse  tramandala  la  notizia  lo  Sleidano 
nei  suoi  Commentari,  nei  quali  ne  traduce  e  introduce  vari'  passi,  ìk 
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dove  appunto  racconta  la  morte  di  quel  Padre  del  Duovo  Israele  e  di 
Pier  Luigi. 

Il  primo  che  tra  ì  moderni  ca:vA  di  sotto  alla  dimenticanza  il  titolo 
di  questa  Commedia  fu,  per  quanto  io  so,  lo  Zeno  nelle  sue  Dlsaerla- 
zioni  Vossiane,  che  egli  cominciò  a  stampare  nel  tomo  IX  del  suo 
Giornale  Letterario ,  avvisando  per  altro  i  suoi  lettori  a  non  crtdert  omI 
alta  eieea,  che  tia  uidla  dalla  penna  di  Petrarca. 

In  seguito  l'abate  Lorenzo  Mehus,  nella  Vita  del  Traversar!,  dopo 
avere  a  liini^o  discorso ,  da  quel  bibliofilo  ch'egli  era ,  delle  opera  di 
Petrarca  già  stampate,  mostrò  desiderio  i  che  a  queste  facessero  com- 
«  pagnia  le  ioedile,  Tra  le  quali  giudicava  meritevole  di  pubblica  luce 
i  quella  che  si  legge  nel  codice  della  biblioteca  %tk   Gaddi ,  ora  He- 

■  dicea,  che  riguarda  l'eccidio  di  Cesena  distrutta  nel  13B7  dal  cardi- 

■  naie  Egidio  Albornoz  >.  E  dopo  averne  allegato  il  principio  e  la  fine, 
passa  a  parlare  di  un  altro  opuscolo,  che  nello  stesso  Codice  la  pre- 
cede, sotto  il  titolo:  Opera  nobilisnna  di  Franceico  Petrarca, ndlaquaU 
la  tmaerrima  Medea,  abbandonata  dal  praviirimo  e  pemicitmuimo  tradi- 
lore  Giasone  in  un'  itida  deierta ,  rimpiange  la  tua  sventura;  e  di  questo 
opuscolo  dice ,  che ,  dopo  averlo  diligerUemente  letto  e  riltUo  tre  o  ^tMil- 
tro  volle,  gli  è  sembrato  o  che  la  tia  una  oomposisione  della  giovmtìi  di 
Petrarca ,  o  che  la  sia  di  altri  e  a  lui  attribuita  per  procacciarle  celebrità. 
L'Ab.  Bandini ,  uel  Tomo  III,  pag.  710,  del  suo  diligentisaimo  Catal(^ 
dei  Codici  Laurenziani ,  non  Ta  che  sotlosc  ri  versi  al  precedente  giodizio 
dell'abate  Mehus. 

Otto  anni  appresso,  l'abate  De  Sade  stampava  il  torzo  Tomo  delle  Mé- 
mmres  pour  la  Vie  de  PArarque,  nel  quale,  dopo  aver  detto,  congettu- 
rando, che  il  buon  canonico,  ritiratosi  la  state  del  4357  nella  Certosa 
di  Milano ,  scrivesse  in  quella  solitudine  questa  Commedia  sul  sacco  di 
Cesena,  conclude,  non  senza  rendersi  in  colpa  di  anflbologia  o  dì  ar- 
gomento in  barocco ,  di  non  riconoscervi  lo  stile  del  Petrarca ,  e  però  di 
non  credere  che  egli  ne  sia  l'antere. 

Piò  riciso  l'abate  Tiraboschi,  le  dove  nella  sua  Storia  Letteraria  viene 
la  volta  per  Colnccio  Salatati,  toglie  assolutamente  al  Petrarca  la  pater- 
nità di  questa  Commedia,  per  la  sola  ragione  che  Antonio  Cesario  scrisse 
a  monsignor  Ferretti,  che  invece  essa  ò  lavoro  di  Colnccio.  A  sfogo  poi 
di  quella  emulazione  da  cui ,  per  gelosìa  del  Petrarca  ,  sentivasi  animato 
centra  all'abate  De  Sade ,  soggiunge ,  che  prima  di  lui  l'abate  Mehus , 
a  pag.  339  della  Vita  dell'abate  Ambrogio,  pose  in  dubbio  se  questa 
operetU  fosse  del  contore  di  Laura.  Ed  all'abate  Tiraboschi  fece  eco 
l'abate  Andres  nel  Tomo  V  della  su»  Storia  d'ogni  letteratura,  dicendo 
anch' egli ,  che  ViAate  Mehus  inclina  a  eredert  che  questa  Commedia  luw 
sta  di  Petrarca.  Ora  io  Le  ho  voluto  appunto  riferire  le  precise  parole 
dell'abate  Mehus ,  percM  il  vero  abbia  il  suo  luogo.  No  :  ì\  biografo  dei 
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Camaldolese  Tu  si  lontano  dal  sospettare  apocrifo  colai  lavoro ,  che  aa- 
gurossi  invece  di  vederlo  mesdo  a  stampa  con  le  altre  opere  del  Pfr- 
trarca;  e  quella  che  inclinò  a  credere  non  essere  di  lui ,  è  la  Medea. 

Dopo  laDti  abati  del  secolo  passato ,  che  pure  intendevano  agli  studi 
più  che  gli  abati  del  secolo  Dostro,  ecco  finalmente  un  laico,  ed  è  il 
conte  Baldelli  ;  il  quale  peraltro  nei  suoi  Awertimmti  ptr  una  nuova 
edisiùne  detk  open  kUine  di  Petrarca ,  sì  limita  a  hrci  conoscere  di 
aver  letto  nella  Lanrenziena  queUo  oputcoìo  De  excidio  Caesenae ,  che 
tta  ivi  lotto  il  nome  di  Petrarca,  mie  jnange  il  Poeta  la  distrtttitme  di  qwtla 
città  operata  dal  eardinaìe  Egidio  d^Atbomos  nel  1367. 

Tenne  poi  fuori  il  prolesscre  Ambrogio  Levati,  e  raccontò  che  ■  es- 
«  sendosi  publioalo  an  Dìali^,  intitolato  Commedia,  sol  sacco  di  Ce- 
*  sena.  In  cui  si  lacerava  la  fama  del  cardinale  Albomoz,  il  quale 
«  avea  permesso  che  i  suoi  soldati  commettessero  motti  crudeli  misblti 
t  in  qoella  cittk ,  invalse  ben  tosto  la  opinione  che  il  Petrarca  ne  fosse 
<  l'autore.  Se  ne  dolse  egli  con  Lelio,  e  si  stupì  che  alcuni  potessero 
«  crederlo  autore  di  un  si  meschino  componimento.  >  Bd  a  provare 
questo  suo  singolare  assunto  ai  appella  alla  epistola  quarta  del  secoudo 
libro  delle  Senili  (Ediz.  di  Basilea],  responsiva  a  Lelio,  il  quale  aveagli 
teritto  di  aver  lette  avuti  aotfoochio  vari  oputooli ,  parte  in  lingwt  latina 
e  parte  in  volgare ,  che  erano  a  bri  oftributt* .  e  gliene  avea  trascritto  i 
primi  periodi,  pregandolo  di  dirgli  u  erano  veramente  xuoi.  Il  Petrarca 
risponde  :  di  lodare  la  sua  diligenza ,  ma  di  meravigliarn  del  tuo  diAbia, 
giaechi  appena  giUati  gli  occhi  su  fuei  saggi ,  non  solo  vide  non  uiere 
i]Mi,  ma  arromì  che  quella  sorta  di  scritti  potesse  allribuirglisi  ;  onde  si 
lamenta  con  Vomico,  che  possa  esteme  rimaso  in  forse.  Sfido  il  critico 
più  sagace  a  ravvisare ,  nella  domanda  di  Lelio  e  nella  risposta  del  Pe. 
tram,  il  minimo  cenno  all'impresa  del  cardinale  d' Albomoz  e  ad  una 
Commedia  sul  sacco  di  Cesena ,  che  al  Levali  sembra  di  avervi  letto  si 
cbiaro.  Ma  nonostante  ciò  il  signor  Giuseppe  HafTei ,  nella  sua  Storia 
della  letteratura  italiana,  ruppe  una  lancia  contro  chi,  nella  Biblioteca 
dell'Acerbi,  pettinò  acerbamente  il  biografo  romanziere,  e  sostenne  che 
ei  rese  un  servigio  ben  segnalato  alla  storia  e  alia  letteratura  con  la 
pobblicazione  dei  suoi  Viaggi  di  Petrarca,  nei  quali  peraltro,  oon  pace 
del  signor  Maffei ,  non  ha  che  ormato  servilissimamente  e  diCfbrmato  la 
bellissima  opera  del  De  Sade,  togliendole  l'utile  della  istoria,  senza  ag- 
giungerle il  diletto  del  romanzo. 

Ha  anche  più  errato  del  Professor  milanese  va  il  signor  Defendente 
Sacchi ,  il  quale  nei  suoi  Saggi  sulle  fette ,  origine  e  decadtnta  de'  Jfu- 
nieipi  italiani,  crede  rapprttetOata  in  alcuna  di  queste  fette  una  tra- 
gedia intitolata  Filologia ,  in  etri  rappretentanri  le  vicende  di  Lucrezia 
degli  Ordela/H ,  che  alcuni  attrilmisoono  a  Petrarca,  oUn  a  Coluceio  Salu- 
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tato,  opera  ohe  cerio  era  dutàmta  a  oomacrart  nella  immoria  degli  tiomim 
le  virtù  di  quella  donna  gtntrosa;  e  per  aggiungerà  credenza  e  fede  alle 
sue  parole,  chiama  in  appoggio  il  Tiraboscbi  nel  Tomo  V,  lib.  Ili  ec. 
la  primo  luogo  la  moglisra  di  Fraocesco  Ordelaffi.  che  delle  tanio  da 
bre  all'Albornoz,  e  che  fornirebbe  davvero  ricco  tema  a  un  dramnut- 
turgo  della  moderna  scuola,  Don  è  Lucrezia  degli  Alidosi,  la  quale 
figurò,  e  Baccsmenle,  io  quella  famiglia  nn  sessanla  anni  dopo,  ma 
Cia  degli  Ubaldini,  o  sia  Marzia,  nome  anche  meglio  adattalo  all'animo 
fermo  e  audace  di  questa  Amazzone,  feroce  anzi  che  generica.  In  •ecoo- 
do  luogo  il  Tiraboscbi  narra  semplicemente,  che  il  Petrarca,  il  quale 
volle  provarti  anoAe  al  gertere  di  potata  teofrofe,  acrisu  in  età  mai  gio- 
vami» una  commedia  intitolata  Phitologia ,  p«r  soUtvare  fommo  d«ì  car- 
dinale Colonna  ;  ma  paxia  conobbe  ohe  «Ha  fwn  era  oota  da  pregiarà 
molto ,  e  non  w^l*  pur  fame  parta  agli  onuei  :  onde  ne  venne ,  ohe  ella  n 
amarri  per  modo,  che  pia  non  trovasene  copia.  Noo  so  davvero  come 
queste  paride  del  Tiraboscbi ,  ed  anche  il  titolo  della  oommedia ,  Don 
che  il  motivo  por  cui  fu  composta ,  oioò  di  far  passar  la  mattana  al  car- 
dinal Colonna ,  siccome  anche  il  Petrarca  da  sé  stesso  scrive  a  qml 
prdalo  (nella  lettera  che  h  le  settima  del  secondo  libro  Dell'edizione  di 
Lione  del  4601):  quam,  ob  td  solttm  ut  curai  ttìii  jocis  exeuterem, 
senpai,  possano  far  pensare  al  raccosto  di  stragi  sanguinose  e  di  ec- 
cidi di  città.  Ha  oltre  di  ciò  un  erudito,  oome  11  signor  Defendente, 
non  doveva  ignorare  che  il  Petrarca ,  per  addormeotar  le  paturae  del 
Colonna,  morto  nel  43iS,  non  poteva  prendere  argomento  da  ud  (atto 
seguito  nel  13S7;  e  che  il  medesimo  Petrarca,  nato  nel  1304,  a  quel 
tempo ,  anzi  che  essere  in  età  astai  giovaniie,  cominciava  a  scendete 
t'arco  dei  suoi  anni. 

Crederà ,  progìatiseimo  Vieusseox ,  essere  più  chiaro  e  lampante  che 
il  sole ,  che  lutti  questi  barbassori ,  salla  cui  parola  generalmente  gia- 
rasi  in  Tatto  di  letterari  giudizi ,  hanno  parlato  di  questa  Commedia 
senza  averla  leltaT  Sppuro  bisogna  crederlo;  o  altrimenti  (avendo  lutti 
preso  un  granchio  a  secco  più  abardellato  assai  ohe  la  balena  dei 
Biociardetto)  ò  fòrza  concludere ,  che  difettavano  atupeuda mento  di 
quatta  pietra  di  paragone ,  per  dirla  alla  fiomagnosi ,  e  di  quel  maxio  di 
oplorostone  dallo  criterio ,  se  necessario  a  tulli ,  Decessa risaimo  per  co- 
loro che  v(^liono  sedere  a  scranna ,  e  farsi  altrui  maestri  e  autori, 
CoDciossiachè  agli  occhi  di  qualunque  lettore,  per  poco  conoscente  delle 
istorie ,  apparisca  fino  dalle  prime  pagine  chiaro  e  piano ,  che  non  già 
la  gagliarda  oppugnazione  fatta  dall'Albornoz  contro  la  fortezza  di  Ce- 
sena nel  13S7,  e  per  conseguenza  la  disperata  propugnazione  che  ne 
fece  madonna  Cia,  è  l'argomento  di  questa  operetta,  ma  ai  bene  il  ne- 
bndo  eccidio  comandalo  in  quella  stessa  città  dal  sanguinario  oardinale 
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di  aioavra  »el  4377,  cioò  quando  gtk  da  quattro  bddì  11  Petrarca  era 
toroalo  alla  gran  eaadre  aalìt»  (<  ]  I  Perciò  anche  il  signor  Cesare  Cantù 
ebbe  ragioDi  da  vendere ,  quando,  nel  Tomo  X  della  sua  Storia  Univer- 
sale, sentenEJft  seoaaoMnte  ohe  quarta  Commedia  suiTiapugmuioni  di  Ce- 
MMi,  (t  torto  eolla  «HriMrri  ai  Petrarea, 

Ha  io  né  credo  pnre  anlore  di  qnesla  operetta  il  Salatali,  del  qnale 
è  oertamente  la  beUianma  lettera  scritta  a  nome  della  Repabblioa  fio- 
rentina ai  Poleotati  d' Buropa ,  con  quella  penna  che  Gian  Galeazzo 
Tiocooti  a  buon  dritto  diceva  di  temere  più  delle  spade  di  ventimila 
fiorentini.  Tanto  nella  Lettera  quanto  nella  Commedia  vengono  narrate 
le  atesae  immanità  ,  ma  ne  sono  si  diverse  tutte  le  espressioni ,  che  nOQ 
è  credibile  obe  ne  sia  identico  l'autore:  ed  oltre  di  ciò,  se  lo  stile  della 
lettera  non  p«ò  dirsi  purgato  e  colto  (  pregi  cbe  sarebbe  indiscretezza 
pretendere  negli  scrittori  di  quel  secolo  di  ferro),  pure  non  solecizza  e 
non  barbariiza,  come  e  ogni  linea  la  squacquerata  sintassi  della  Com- 
media. Sia  peraltro  di  obi  si  voglia ,  io,  seoiHulo  che  ebbi  da  Lei  in 
commissione,  e  per  liberare  la  mia  parola,  gliela  mando,  percbé,  no- 
nostante la  sua  doppia  pseudonimia ,  non  cessa  di  esswe  tatlora  inedita, 
a  di  avere  dal  principio  al  fine  la  qualità  di  genRioa  istoriai  come  di- 
moslrano  le  concordan»  degli  scrittori  sincroni  cbe  vi  bo  aggiunto,  al 
quali  bo  voluto  tramuohiare  le  autorità  dì  Sant'Antonino  e  del  Poggio , 
ohe  sebbene  posteriori,  ebbero  nondimeno  tutto  l'agio  di  vagliare  e  di 
affinare  la  verità  delle  diverse  narraziooi  cbe  andavano  attorno,  attìn- 


ia) Altra  prova ,  che  questi  iae igni  nostri  precettori  molle  volle  aon  leuero, 
o  non  seppero  leggera ,  le  opere  di  cui  giudicarono ,  ci  viene  somininfatrata 
dallo  slesso  Petrarca,  nelli  lunga  questione  che  nacque  tn  II  De  Sade  e  11  Tira- 
boschi  ,  sostenendo  il  primo  cbe  li  Petrarca  scrivesse  il  suo  Trattato  De  olio  R»- 
Ugioiorum  nel  4347 ,  ed  n  secoodo  Del  13C3.  H  Tlraboschi  nella  PreGizlone  al 
ToDW  V  della  sua  Storia  si  detta  per  vinto  ;  e  cosi  la  vittoria  rlmasa  dalla  parte 
del  De  Sade,  fln«hè  il  BaMelli,  asrisoil  arbitro  In  mezzo  alle  loro  ombre,  ri- 
prese io  maiw  la  qnettlooe,  gindioaDdola  invece  a  liivore  del  Tirabotchi  ;  ma 
per  ragioni  il  trivola,  che  w  il  discendanle  della  bella  Avigooneie  fosse  stalo 
tuttavia  tra  i  vivi,  sarebbesl  eooleotslo  per  tutta  rispoita  di  fargli  un  mani- 
chetta. Ninno  dei  tre  adunque  lesse  ,  o  osservò  leggendo ,  che  nel  principio  del 
secondo  libro  w  accenna,  che,  quando  l'autore  scriveva  quest'opera,  Cle- 
mente VI  era  gli  andato  a  trovare  Clemente  V  :  a  Clemente  VI  moriva  al  S  di 
dicembre  del  436S,  Che  se  la  parie  pib  perfetta  della  storia  letteraria  llaltana 
del  Tlraboschi ,  per  confórme  sentenza  del  conte  Glovlo  e  di  Foscolo  (Opere  dt 
qaesi'nttiroo  dell'edii.  di  Le  Uonnler.  tomo  1],  pag.  tS  ) ,  è  quells  che  riguarda  il 
Petrarca,  il  quale  egli,  nell'Appendice  alla  sua  opera,  dichiara  essere  il  tuo 
vnM  •  direi  quari  il  nto  idolo,  quanto  meno  diligente  e  meno  sicuro  non  6  a  te- 
mersi che  aia  stalo ,  scrivendo  della  vita  e  delle  opere  di  altri  aulori,  cbe  non 
ebbero  quella  sua  partic(riare  afteaione  7 
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itendota  da  coloro  che  m  faroDO  oonlari  losttmoni.  Ni  è  da  porre  in  duk- 
bio  che  essi  Don  abbiano  ftilto  ciò  :  perchè  questa  scellerata  caraifidut 
una  pagina ,  che  ogni  bnon  cattolico  vedrebbe  voteatieri  cancelUta  dagli 
annali  del  governo  temporale  del  Papt  ;  ed  il  Pieroncl  fa  santo ,  ed  il 
Bracciolini  a  quel  governo  aderivasi  per  grstitndiiw ,  dopo  esservi  vis- 
suto cinqnant' anni ,  segretario  di  ben  otto  pontefici.  Arroge,  essere  d 
vero  che  l'affetto  di  parte  h  spesso  vedere  le  perBOOe  e  i  blti  a  traverso 
DD  prisma  pregiadicato  e  fallace,  cbe,  nel  Giornale  dei  Letterati  par 
l'anno  1747,  il  critico  romano  Boagliossi  contro  il  buon  Horatori ,  perchè 
disse  quella  bell'anima  del  cardinale  di  Ginevra  essere  wm  mal  antm 
che  sùppktuiada  vn  piede,  e  Tttaggiori  viti natenndma  neipeOo,  e  pwchè 
si  valse  talora  nel  suoi  Annali  delle  parole  di  quel  cronisti  oontempo- 
raoei  tinti  di  pece  ghibellina.  Ora  io  mi  confido,  che  oeasooo  darl 
quest'accusa  a  Sant'Antonino  e  al  Poggio. 

Ho  poi  voluto  che  andasse  avanti  alla  Commedia ,  a  guisa  di  protati, 
la  predella  Lettera ,  traeodola  dal  suo  originate ,  cbe  è  tra  i  Copialet- 
tere della  Repubblica  Borentfna  nell'Archivio  Centrale  di  Stato ,  paren- 
domi che  valesse  la  pena  di  ripubblicarla  secondo  quello;  giacchi  U 
lezione  datane  nella  Cronica  Milanese,  che  si  legge  nel  Vtriame  XVI 
della  Raccolta  Huratoriana ,  i  tanto  sbagliata ,  che  in  alouni  ioogbi  non 
se  ne  può  cavare  costrutto  che  buono  e  ragionevole  sia.  Noterò  anoora, 
cbe  il  Cronista  Milanese  indurrebbe  a  ritenere ,  che  questa  lettera  fo«e 
esclusivamente  scritta  al  re  Carlo  V,  mentre  dal  Copialettere  emer^, 
che  essa  fu  come  uno  di  quei  Manifesti  [oggi  detti  Note] ,  che  uiio  Stato 
suole  mandare  agli  altri  governi  amici. 

Ha  io  credo  che  questa  lettera  desterà  io  laluni  vaghezza  di  ricer- 
care a  minuto  le  prime  faville  secondale  da  A  alto  incendio  di  guerra  ; 
e  tanto  più  in  coloro ,  i  quali ,  stando  in  giorno  delle  opere  che  di  mano 
in  mano  vengono  novellamente  alla  luce,  avranno  veduto  come  sieno 
opposti  per  diametro  i  giudizi  datine  testé  ,  per  Dna  parte  dal  signor  Ca- 
pecelatro  nel  quarto  libro  della  bella  Storia  di  Santa  Catarma  da  Sttna  e 
del  Papa^  dei  swoi  tempi ,  e  per  l'altra  parte  dal  signor  Giuseppe  Fer- 
rari nel  capitolo  IX  (Tomo  III)  delle  sne  pell^rìne  disquisizioni  so- 
pra i  Guelfi  e  i  Ghibellini,  Perchè,  a  mio  parere,  l'apologo  del  lupo  e 
dell'agnello  al  fonte  é  una  chimera  d'Esopo,  piuttosto  cbe  una  veriU 
adombrata  da  un  mito,  e  ritengo  invece  che  chiunque  diligentemente 
analizzasse  ogni  dissensione  si  pubblica  come  privata ,  scenderebbe 
sempre  con  i  piedi  nella  sentenza  dell'impareggiabile  autore  dei  Pro- 
messi Sposi ,  che  la  ragione  e  iì  (orto  non  si  dividono  mai  con  «m  taglio 
eorì  netto ,  ahe  ogni  porle  (Abia  soltanto  delCtma  o  deltattìv.  Da  cii  de- 
riva che  gli  scrittori ,  i  quali  vengono  parteggiando ,  laaciano  sempre 
la  verità  nel  pozzo ,  e  quand'anche  talvolta  ve  ne  pescano  qualdte  breo- 
dello,  le  loro  opere  urtano  nell'Incredulità  di  chi  legge  con  animo  ver- 
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già*  d'amore  e  di  odio.  Colui,  duoque,  il  quale  bramisse  di  coBoecere 
ia  ngioDe  e  il  torto  di  questa  briga  ,  potrebbe ,  per  mio  avviBO,  piana- 
meiile  soddisfarsi  colla  lettura  della  Storia  del  Poggio,  che  ebbe  ,  mercé 
il  suo  ufficio  di  cancelliere  della  Kepubblica,  ogai  acconcio  di  rifru- 
staroe  gli  of^rtuni  docQuieiiti ,  quando  %A  vecdiio  e  ben  coDOsceoie 
desìi  uomtDi  e  delle  cose,  prese  a  scrìverla  dall'anno  1350  al  U55, 
o  sia  dalla  prima  guerra  contro  l'arciTescovo  Visconti  sino  alla  pace  di 
Napoli-  E  quj  mi  sia  permesso  di  dire ,  che  i  Fioreatiui  non  possono 
rifiutare  la  parte  che  loro  tocca  odia  gravosa  taccia ,  di  che  alcuni 
sorittort  di  ollreowDte  incolparono  sovente  tutti  gli  Italiani,  quando 
lì  dissero  o  ignari,  o  poco  delle  proprie,  cose  curanti,  vedendo  la  in- 
grata e  lunga  dimenticanza,  in  cui  fu  lasciata  questa  stupenda  opera 
di  un  loro  conciltadioo,  la  quale  non  vide  la  luce  prima  del  4715,  e 
per  fatto  di  un  Veoeziaoo.  Ha  nonoslante,  essendo  essa  latina,  non  molti 
allora  poterono,  e  pochissimi  possono  leggerla  oggi  che  lo  sludio  di 
quella  lingua  h  si  trascurato ,  da  riconoscersi  perfino  necessario  di  vol- 
garizzare a  pia  di  pagina  le  frasi  e  i  passi  latini  di  che  i  nostri  au- 
tori hanno  talvolta  intar«a(0  t  loro  scritti ,  siccome  ha  fatto  il  signor 
Oussalli  editore  di  tutte  l'opere  del  Giordani.  A  questo  proposito  peral- 
tro avvertirò,  essere  desiderabile  che  questi  passi  vengano  tradotti  e 
non  traditi.  E  per  dichiarare  ciò  che  intendo  dire,  addurrò  un  esem- 
pio del  medesimo  signor  Guesalli,  il  quale  coi  l'elegante  volgarizzamento 
dell'OdoanJo  Stuart  di  Giulio  Cordara  ha  dato  troppo  a  conoscere  quanto 
senta  innanzi  in  fatto  di  lingua  latina,  perché  non  possa  supporsi  in  me 
jl  pensiero  che  il  tradurre  da  questo  idioma,  sia  materia  disuguale  alte 
sue  forze.  Egli  dunque  a  pag.  317  dell'XI  Tomo,  stampa  una  Serissima 
lettera  del  Giordani  indirizzata  a  lui  medesimo,  nella  quale  quel  crac- 
cioso  ,  raccontando  la  morte  del  Sartorio,  si  serve  di  queste  espressioni'. 
lo  sbirraceio  infame  cadde  trafUto;  absolvitqde  deos,  e  l'editore  tra- 
duce :  e  n  mori,  lo  non  credo  abbiavi  chi  conosca  alcun  poco  di  belle 
lettere,  e  ignori  la  sublime  invettiva  necrologìca'fatla  contro  Rufino 
da  Claudiano,  il  quale  comincia  dal  professare  di  aver  dubitato  della 
Provvidenza,  mirandosi  intorno  tanti  furfanti  vivere  lieti  ed  essere  innal- 
zati ai  primi  impieghi ,  fra  i  quah  andava  innanzi  a  lutti  il  predetto  Ru- 
fino, che  a  cosi  grande  autorità  e  potenza  ascese  nella  corte  di  Teodo- 
sio; ma  visto  poi  quesl' imperiai  favorito  cader  miseramente  trafitto 
presso  Costantinopoli  ai  17  novembre  del  396  (come  appunto  il  Gior- 
dani avea  veduto  a  Parma  cadere  il  Sartorio  ai  19  gennajo  del  1634  ) , 
si  ricrede ,  abiolvitque  deos ,  cioè  assolve,  o  sia  dichiara  innocenti  gli 
dèi  dalla  taccia  d'iijiquilà,  riconoscendo  che  nell'abisso  dei  loro  con- 
sigli In  lasciarono  così  salire,  perchè  desse  un  tomo  più  solenne  ed 
esemplare.  Comunque  ciò  siasi ,  ripeto  che  la  interessantissima  Sto- 
ria del  Poggio  sarebbe  gustala    da    ben   pochi  nel  suo  originale,  nò  a 

Alicii.Sr.lTiL..  Hiinea Serie,  T.\IU,  P.ll.  ■ 
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farla  [ria  che  tanto  oonoecere  può  bastare  la  tradnzioiM,  che  Giacomo 
figliuolo  dell'autore  ne  fece  e  stampò  a  Venezia  nel  1i76,  nstaniH 
pata  poi  in  Fireozo  ttei  ii99  e  nel  1S98,  perchè  queste  tre  edino- 
ni,  oltre  che  sodo  assai  scorrette ,  quasi  non  si  trovano  piA  ae  aoa 
se  nelle  librerie  pubbliche.  Eppure ,  per  la  Tarietk  dei  fatti  a  pel  modo 
di  raccontarli,  la  traduzione  di  questa  istoria  dorrràbe  potere  intratte- 
nere piace  voi  mente,  non  solo  colui  che  legge  col  vero  sctqra  di  appren- 
dere virtù  di  cittadino,  ma  anche  coloro  per  i  quali  la  lettura  non  è 
che  una  delicatezza  dell'ozio.  È  vergogna ,  dunque ,  che ,  in  tanto  lasso 
di  studi  storici ,  non  siasi  per  ancora  veduta  una  ristampa  di  questa  tra- 
duzione ;  ma  chiunque  se  ne  facesse  editore ,  non  dovrebbe  tralasciare 
dì  confrontarla  coli' originale,  che  qua  e  1^  ha  tinte  piò  forti;  e  non 
solo  dovrebbe  correggerla  di  queste  infedeltà  ,  ma  ridurne  al  moderno 
l'ortografia  con  quella  libertà ,  della  quale  il  Courier  diede  largo  esem- 
pio ristampando  le  Pastorali  di  Longo  tradotte  dall'Amyot:  tanto  piò 
che  Giacomo  Bracciolini  non  valse  certamente  Giovanni  Amyot,  ok 
forse  ebbe  tempo  dì  tornar  da  sé  stesso  con  la  lima  su  questo  lavoro , 
per  colpa  di  quella  sofibcazione,  dalla  quale  si  trovò  sorpreso  la  dome- 
nica del  16  aprile  dell'anno  1i78,  dando  dei  calci  al  rovajo  da  un» 
finestra  di  Palazzo  Vecchio,  dacché  vidrùc  eauta  Diit  phctiitt 

A  lei,  chiarissimo  Vieusseux,  sar^  focile  trovare  un  editore,  che 
abbia  omeri  per  questa  soma  :  e  con  speranza  che  voglia  brio,  mi  ò 
grato  ripetermi 

Firenze,  15  ayosto  4)158. 


Suo  Oiseqviotisiimo  Am 
G.  Goni. 
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Ser^tiime  atque  mvicJittme  Prmceps. 

Oportet  DOS  saepius  pulsare  Vestrae  Majestatis  auditum ,  el  ìx- 
D^oitatem  ,  qusdem ,  maximis  inlenlam  curìs  et  poaderoais  occu- 
patam  negotiis  (tot  quotidie  inaudita  pullulanti),  litterìs  infestare. 
Sed  apud  quos  calamitates  mentis  Italiae  conqueremur ,  nisi  apud 
Sublimitatem  Veslram ,  quae  posset  uoioo  verbo  praebera  tot  sae- 
vientibus  vnlnerìbus  medicìnam  ? 

ConsaeTÌn)ns,huinaDÌ8siine  Prìnceps,  decunclis  occurrentibus 
apud  Sedei»  Apostolicam  lamentarì,  videbaturque  nobis  ad  omnium 
Bares  Prìncipum  deduxisse  quicquid  apud  illam  in  oostrae  devo- 
tionis  ardore,  verbo  vellilterìs,  promebamus.  Sed,  heul  tantum 
valuìt  malignantium  apud  Sanctitatem  Apostolicam  factio,  tan- 
tumque  potuit  Praesidenlium  Ecclesiae  nomine  per  Ilaliam  iniqua 
perrersitaa  (dum  frandibus,  fame,  ferro  et  prodilionibus  noeiram 
qnaerunt  opprimere  libertatem),  quod  nos  prò  nostra  defensione 
(non  nisi  in  extremo  periculo)  in  ferrum  surgere  compulerunt, 
sublatnmque  est  nostrae  devoclioni  antiqnum  illnd  refugium ,  in 
quo  solo  purissima  noslrarum  menlium  intenlìo  quiescebat. 

Speravimus  tamen  a  Sanclissimo  Patre  et  domino  nostro ,  do- 
mino summo  Ponlifice ,  ut  fecit ,  in  italiam  applicante ,  in  suae 
benignitatis  gratià  statum  lacrymabilem  istarum  partium  restau- 
rari.  Quod  ut  Seret ,  solemnes  oratores  nostros  in  Romanam  Cu- 


li] Questo  è  il  modello  del  miDlfeslo  mandalo  ai  grandi  PolenUli,  enIrtUo 
dai  RtgUtri  dri  iMrteggio  delia  RepubbUoa ,  nell'Archivio  Centrale  di  Slato ,  ad 
aMMi»,  N.°  45,  r.  91.  Cbi  bramasse  II  modello  del  manifeslo  miudilo  alle  minori 
Signorie,  può  trovarlo  a  pag.  ilvi  nel  Voi,  XV,  in  nota,  della  prima  aerie  di 
quello  Areltioio  Storico. 
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riain  desUaavimus  *  et  habemus  *  (3) ,  cum  omni  humilitale  prò 
nobìs  et  omnibus  ColUgalis  nostris  pacem  ins tantissime  peliluros  (l). 
Sed  heu  quanta  io  rerum  calìgine  couditio  versalur  humana  ! 
dum  tranquillità  lem  speramu3,ecce  turbati»!  dum  pacem  quaerì- 
mus ,  et  ecce  subeunt  ardentissima  bella  t 

Nec  ìam  rerum  humaoanini  vices ,  aut  belli  vastilatem ,  sen 
saevitìam ,  lameDtamur:  quotidìe  siquldem  crescit  Colligatomm 
numerus:  quotidie,  respiciente  Benìgnitate  Divina  jusiitiam  no- 
siram  ,  felicibus  victonis  nobis  vires  augentur,  et  Sacrae  Ligae 
cum  exallatìone  gloria  cumulatur,  Dolemus  tamen  et  lacrymulùli 
mente  conquerimur  (omittamus  quanta  pars  Italiae  bellis  ìngruen- 
tibus  annibiletur  et  ruat)  sed  solum  quae  videmus  adhuc  sub  Ec- 
clesiafl  devotione  regi  immanitale  Praesidentìum  desolarì  [!l]. 

Ut  enim  oogDOEcat  Vestra  Sublimitas  quali  sìmos  in  hoc  *de- 
f«nsionìs  noetrae  *  bello  moderatìone  versati ,  nanquam  conlra 
lerras  Ecclesiae  arma  movimns ,  nunquam  dominationem ,  nedom 
civitatam  et  provinciarutn ,  quae  oobis  quotidie  »e  oSeruat,  sed 
iiec  etiam  unius  mÌDÌmì  castri,  quod  pertineret  ad  Ecclesiam, 
voluìmus.  Recepimus  tamen  in  societsteni  et  proteclionemcuoctos, 
qui  se  curaverunt  in  stalum  liberum  vindicare.  Es  quo  adhuc  non- 
nulli  populi ,  utpote  nusquam  bello  tentati,  *  qaos^cile  poteramos 
srmis  subiicere ,  *  in  obedienlià  Sanctae  Matrìs  Ecclesiae  persti- 
terunt.  Quibus  quid  prosit  Hdes ,  quid  constantia ,  quid  continuata 
devotio  ,  Celsitudo  Vestra  respìciat. 

Duplici  qnidem  latronum  mona  statum  snnm  temporalem  de- 
fendit  Ecclesia  :  bine  Anglica  societas ,  inde  Britonum  immanis  et 
funesta  congerìes.  Iltìs,  anno  praeterilo,  pollentìssima  civitas  Fa- 
ventina  (nunc  omnium  circumstantium  miserandum  spectaculum, 
sicul  et  fama  et  nostrìs  lìtteris  Vestram  Gelsiludinem  credimus 
acce[HS8e)  cessit  in  praedam  (6).  Isti  aulem  civitatem  Auximanam 
et  plura  oppida  circutoslantia  *  io  parlibus  Marchìae  *  a  quibus 
amicebiliter  accepti  fuerunt ,   plus   qnam   hoslìliter  occupanint , 

(31  II  Sslulatl  aggiungavi  di  proprio  pugno  in  mirgine  del  sopradetlo  regi- 
itro  quesle  piroie,  non  che  le  molte  alU'ii,  che  nel  corso  della  lettera  uraaoo 
poste  eguaimraie  tra  due  aateiiiehl. 

(i)  Ved.  nota  a  in  Bne. 

9)  Ved.  noU  b  io  flae. 

(S)  Ciri  Tuoi  piena  infonniilana  di  questi  dolorosi  falli  di  Fienis ,  coosaHi 
ta  Storia  di  Forlì  dal  DoDoii. 
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rapìenles  miserorum  populoruro  subslaatias,  arcium  praesidia ,  sub 
debitorum  stìpendionim  prelflxtu  ,  io  sua  privata  cnstodià  retiaen- 
tes.  Ex  quo  vacaaotur  urbes  mìseris  civibus ,  flnntque  «pud  no* 
et  colligatos  nostros  profngi  qui  sub  Ecclesiae  dominato  perseve- 
raverant  esse  devoti.  Et  quamvis  proTÌnciarum  Praesidcs  hoc  sibi 
displicere  fioganl,  et  praeler  eorum  volnnlatem  simnleat  accidiase, 
Dullam  tameu  remedium  adhibelor. 

Sed  quid  ieTÌa  et  pene  tollerandarecolimas?  Asperiora  reatant, 
benignissimo  Pfinceps ,  et  qnae  nulla  uoquam  barbarie»  attentarit. 
Est  siqatdem  in  mìsera  Homandiola  insìgnis  civitas ,  nomine  Cae- 
sena  ,  quae,  ounctis  opulentissima  rebus ,  notabìlem  portum  babet 
in  mari  (7) ,  et  per  terram ,  tom  poteotia  (um  loci  opportunitat«, 
lalissime  dominaiur.  Gunc  populum ,  nt  caeteros ,  non  moverunt 
altra  debitum  et  supra  possibilitalem  exlorta  tributa  ;  non  Prae- 
sidentinm  iniquitas ,  in  quorum  manibus  justitìa  et  sangais  bomi- 
num  vendebatur,  quorum  avaritia  quicquid  praetiosum  erat  apnd 
subditos  ambiebat ,  quorum  crudelilas  atque  superbia  debnìt  in 
desperationem  ,  uedom  in  rebellioitem  ,  omnem  derotìonem  ,  quan- 
tumcumque  maximom,  convertisse;  non  circumstaatium  populo- 
rum'  esempla  ,  qui  in  *  dulcìssimam  *  libertateni  viriliter ,  quasi 
ab  inferis  ,  emergebant  ;  non  veterum  dominorum  persuasiones  et 
amor  ;  non  moverunt  eqDÌdem  ,  quin  vellet  in  derotionem  Sanotae 
Ma  tris  Ecclesiae  remancre. 

Haec  sola  urìss,  in  partibusRomandiolae,  Reverendum  Patrem 
dominum  Cardìnalem  Gebenneosem ,  Apostolicae  Sedia  Legatnm, 
cum  ornai  exercìtu  Brìtonum  ,  reverenter  accepit,  benigne  fovit  el 
laetissimis  animis  acceptavìt  {H).  Hlc  populus ,  cnm  jam  din  gens 
itia  iniquissima ,  immanis  et  exiex  rapinam  urbis  manifestissime 
moliretur,  restilisse  conlentus  in  purae  ac  verae  obedientiae  termi- 
nis  semper  mansil,  Nuper  aulem  ,  prima  die  praesentis  mensis  , 
principibns  Britontim  conquereniibus  apud  praefatum  domioam 
Cardìnalem  quod  carior  vendebatur  annona  (forte  etiam  quod  prò 
pecunia  non  poterant  ad  suiBcentiam  inveoire)  (9) ,  idem  dominus 

(7)  Veramenti!  Cesena  non  ha  msl  avulo  porto  ;  iii«  nelte  sue  dipenderne  a 
dodici  miglia  a  levante  da  qjesta  città  i  un  piccolo  porlo  detto  CeMnatico. 

(81  Ved.  nota  e  in  Bne. 

(9|  «  Fra  I»  altre  novilì  che  lo  lasciisal  nella  penna  non  vorrei  lasciare 
qoMla ,  che  net  13TT  a  di  SS  di  mano  ,  che  fu  II  di  dt  Pasqua ,  non  al  potè 
avere  in  Aiiralno  tanta  carM  fresca  che  bastasse  per  melade.  Aocb'io  cotnprai 
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Cardioalis,  lot  beaeficiorum  immemar,  liceatiam  [H'aebutt  ut  eliam 
gratis,  undecumque  pcsseut,  necessaria  procurarent;  quibus  ver- 
bis,  quasi  dirìpiendae  urbis  edicto ,  mox  ad  praedam  Britones  ac- 
«inguntur. 

Quid  faceret  miser  popula3?quod  ultimum  erat:  arma  sumil, 
et  prò  focìs,  famìliis  et  fortuois  suis  potentissime  dimìcat,  biduoqiie 
continuo,  illi  spe  praedae  accensi,  ti  vero  suarum  rerum  defen- 
dendarum  studio ,  ferociter  pu^ant  :  cumque  Britonum  raanus 
parum  proficeret ,  nec  lam  atroci  incepto  aliquis  *  occurrare  cooa- 
retur ,  vocatur  ad  consumatioaem  flagitii  '  ab  misera  Faveatia  Ao- 
glica  cobors ,  quibus  cuoi  Britonibus  aggregatìs  per  opportiiDum 
locnm,  ab  eodem  domino  Gebennense  praebito  accessu,  dubium 
devotior  an  miserior  populus  *  die  demum  tertia  '  superantur, 
passimque  per  lotam  civitatem,  pecorum  more ,  trucidantur,  dnin- 
que  fortiores  in  ultima  desperatione  atrocissime  pugoam  cousemot, 
occidunt  et  occiduatur. 

Borremus  morluomm  referr«  num^nim ,  quoniam  dum  non 
parcilur  aelati,  non  sexui  ;  dum  victores  ulciscuulur  injurìas; 
dum  quaerunt  ne  praedae  defensor  remanoat,  tota  civitas  cada- 
veribus  et  sanguine  detarpaiur.  *  0  pietas ,  o  dolor ,  o  semper 
deflenda  calamitas  !  0  cunctis  temporibus  lacrymauda  tam  mise- 
randae  cladis  historia  !  Quis  posset  enumerare  taatae  civìtatis  et 
tanti  populì  ruentis  miserias?  Scimus  enim  (quod  non  sine  horrore 
reoolimus)  marìtos  ab  iixorum  lateribus  tractos  ad  viclimam ,  et 
uxores  in  piis  lacrymis  super  vironim  corpora  ,  snam  effundendo 
saagulnem ,  moribundas  occubuisse ,  nec  dod  in  maxima  crudelilale 
pueros  etiam  lactautes  de  parentum  miserorum  siua  cum  funsv 
detractos  ,  et  aul  gladio ,  aut  mambrorum  laceratione ,  et  allisione 
ad  parietes  vel  lapìdes  facta  ,  genitorum  in  oculis  c«cidisse.  Quis 
crederet  per  praegnantium  muiierum  viscera  plurimos,  immani- 
tate  baiiiancB ,  ferrum  crudeliter  impegisse  ?  Nec  defuerunt  qui  in 
-  tanta  strage  etiam  suarum  libidinum  recordarenlur  :  nam  pluri* 
mae  matronae  et  intactae  paellae,  quarum  decor  in  tantìs 
aenimnìs  non  latuìt,  ab  armatis  viclorìbus   raptae  (urorem    ve- 


nn*  DMiio  di  caKio  n'esco  piccolo  ioidi  quattro ,  e  la  urne  renlisei  deuri  i* 
libra.  Cbe  fosse  questo  percbl  Tu  forte  leraa  e  morU  di  bestiame ,  OTTero  \>« 
le  grsn  guerre  che  erano  stale ,  o  per  lo  malo  slah)  che  aves  il  paese  iotomo  ■■ 
(CroD.  Rtrainese,  in  T.XV  Script,  Aar.  /lal.J 
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iieream  cnientorum  tnilitum  satìsveraat  -,  inter  quas ,  ut  fama 
est ,  plurìmae  bìM  maaum  ÌDiicienles  tristi  morie  tantam  dedecus 
efftì  gerani. 

Nec  credatur  parrà  qaantitas  ocoisonim;  nam  io  pugna  periit 
fortissimus  qoisqae,  et  iu  fuga  debiliores  et  quibus  veloz  agiUtas 
non  opitulabatur  miseralriliter  eeoiderunt.  Sed  o  ter  quaterqua 
beati ,  qui  morte  oraeDta  futnrae  vitae  mìserias  eSugeniot  I  Non 
enim  ut  reliqui ,  qui  ìmmiaentis  noctis  beneficio  et  silvanim  proxi- 
manim  laUbu]is  evaserunt  (  fnit  eaim  in  soKs  occasu  tantum  faoi- 
nus  perpetralum)  nudi,  inopes  et  etiam  vulnerìbus  a^ravati,  omni- 
bus spoliati  snbstantiis,  a  circumstantibus  eleemosynas  mendioa- 
bunt.  Non  videnutt  iater  spineta,  vq>res  et  dumos  roulieres  gravidas, 
tanto  dolore  properato  puerperio ,  abortus  miseros  peperisse  :  et  si 
quas  in  suo  tempore  ventris  onere  contigit  exgravari ,  non  vlderunt 
fi^goris  TÌolentia  et  locoram  asperìtate  et  partus  editos  et  parien- 
tes  ipsas  obrìgnisse ,  et  post  psucos  expirasse  vagitus.  Proh  Deos 
optime  !  cur  non  aperitnr  terra  in  snae  voraginìs  baralhro  aactores 
tanti  sceleris  absortura?  Numqaid  bano  'poenam  soli  Dathan  et 
Abiron  cura  eomm  familiis  meruemot  ?  Sed  quid  ista  referimus  ? 
Volitat  mÌBor  populas  per  ciroumstantia  loca  in  numero  ultra  quam 
sezdecim  millia  [10)  animaram  in  nudital«,  luctu  atque  miseria, 
suae  devotionis  et  obedientiae  sere  poenitentes,invideotesque  ultra 
qnam  quinque  millibus  occisorum.* 

Nec  omillere  volumus  quod  ,  secunda  die  tam  infelicis  et  in- 
fausti certaminis ,  miseri  Gaesenates  eidem  domino  Cardinali  fau- 
militer  supplicaverunt  quod  ad  concordandum  populum  cum  Brìlo- 
nibus  intendere  dignaretur.  Ipse  autem  benignura  praebens  andi- 
tum,  quinquasÌDta,ob6Ìdespropacis  firmitudine  postulavit:  quibas 
confesiim  exbibitis ,  idem  dominus  Cardioalis  obsides  restituit,  sibi- 
que  cnrae  futuram  esse  pacem  alBrmans  hos  iofelicissimos  civea 
verbis  0))timis  fuit  hortatus.  Qua  spe  delusi,  mox  ,  die  sequenti,  in 
tam  borrendnm  excidium  ,  incauti  et  nil  tale  verenles  miserabili- 
ter  inciderunt. 

Hic  est  populorum  obedientìum  Ecclesiae  infelix  exitus  I  Hic  est 
deilendus  Italiae  statas  ,  quaoi ,  dominandi  iure  in  rabtem  verso , 

(lOj  L'AraUni  invece  oells  su*  SloriailiFano  dice,  che  gli  ecampati  da  qu&< 
slo  sacco  furotM  da  otlomila  ,  tutti  riruggill  negli  «lati  di  Galeotto  Ualatesla  , 
Il  quale  per  ali  mentirli  impose  sopra  t  propri  auddlli  una  coolribuiioDe ,  la 
quale  dura  per  lutto  il  Icmpo  del  loro  esilio  (tomo  I,  pag.  300). 
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hi  prò  Ecclesia  Prassidentes  dodrauBt  et  defermant!  (14)  *  Sciotiu 
autem  ab  illis  sub  rebeUìonis  velo,  qium  populum  feeisse  fiogaut, 
haec  omnia  palliarì.  Quod  oedum  veruin,sed  oec  verisimile  fon 
cogoosount  qui  de  patriae  condì  tionibus  suol  iostrucli.  Quomodo 
enim  potuisseot  hi  miseri  cives  de  rebeltione  cogitare,  cum  videreal 
uiiii  auae  dncioeipugoabilia  arcium  praesidia  cuoi  multis  Brìto- 
num  el  aliarum  geatiam  milibus  lOHnioere?  Sed  fiogaat  illi  quod 
volaat ,  verilatis  autem  meriu  non  nutabunt*.  Nec  barum  renna 
hamanitatem  Surnmi  Poniifiùs  accusamus,  cui  haec,  et  alia  plu- 
rima quae  tacemus,  cordialiter  credimus  displicere;  sed  immense 
dolemns  adhuo  tot  el  tara  borribilìbus  nullum  remedium  ordinari. 

Noi  autem ,  ut  coepimus  ,  benigniasime  Princeps ,  quae  suol 
pBcis  cum  iostantiò  prosequemur ,  et  quoniam  scimus  Clemenliaa 
Vestrae  hanc  niinam  lleliae  displicere,  Gelsìludìni  Veslrae,  bumtii 
reverenti!  et  revereoti  humilitate,  tolis  aflectibus  suppUcamus, 
qaaleuus  dìgoetnr  Vestra  Hajestas  *  circa  hunc  pacis  et  reconcilìa- 
lionis  actum  '  favorabiles  operas  indulgere.  Hagna  quiden  Prìa- 
cipibas  fovendae  pacis  esl  iDjunota  uecessitas ,  qaorum  proprium 
est  tanto  plurium  uiililali  coosnlere,  quanto  majori  cootigit  ipsb 
bominum  numero  praesidere.  Mam  sicut  privati  oredunlur  ad  pri- 
vatomra  «mmoda  geniti,  sic  sunt  Ileges  et  Priocipes  ad  pubbli- 
cuni  uiilitalem  omnium  istituti. 

Daium  Florentiae ,  dte  xxj  mM»is  Febroarii ,  XV  Inditdio- 
ne  IfCCCLXXVI  [4S). 

(41|  Ved.  noia  <f  in  Dm. 

(li)  HCCCLXXVI  secoMlo  rtolico  «tiledei  Fiorenliai ,  cbe  coniinrii**M 
l'unno  col  meM  di  dmizdì  ma  secondo  il  computo  comune  HCCCLXXVII. 
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ARGUMENTUM   EST   VELLE   SIGNIFICARB 
CASUM  INFELICIS  CiVITATIS  CAESENAE 


Collocutores  tiitroducuntur  :  Johannes  et  Corradus  Caaaaeiuis , 
et  gerultts:  Dominta  Franciscut  Petrarca  (•], 


l*,l  Traducendo  si  direbbe  : 

Personaggi. 

GiovaDiii- 

Corrado. 

Un  cittadino  di  Cesena. 

Uu  Messo:  Hesser  Frahcesco  l'elrarca. 

E  come  può  mai  essere  venuto  in  pensiero  al  copista,  che  il  suppo- 
sto Autore  siasi  voluto  nascondere  sello  una  maschera  cosi  meschina, 
e  non  piuttosto  sotto  quella  di  Corrado,  al  quale  è  grado  professare  ri- 
coDoecente  memoria  delle  accoglienze  oneste  e  liete  gii  ricevute  in 
Cesena,  e  di  amarne  i  cittadini? 

Anche  rab«kte  Mehus  copiA  pontualmenle  ;  e  cosi  trasse  l'abate  De 
Sade  io  doppio  abbaglio,  perché,  a  pag.  458  del  terzo  tomo  delle  sue 
Memorie  Petrarchesche ,  scrive  :  On  voU  par  le  fragmetU  de  eette  Come- 
die,  publite  par  Mr.  l'abbi  Mehtis,  qu'tl  ne  paróU  sur  la  scene  qut  trais 
inlerUxuteurs :  Jean,  Conrad  kabitant  de  Cesene,  et  gerulus ,  fui  est  Pé- 
trarque.  1  personaggi  sono  quattro  e  non  tre ,  e  geralui  non  é  un  nome 
proprio,  ma  appellativo.  Quantunque  poi  l'abate  De  Sade  confessi  in- 
genuamente di  non  conoscere  questa  composizione  che  per  quel  fram- 
mento, pure  è  da  notare  a  suo  carico,  che,  anche  in  questo,  Corrado 
mostra  di  non  essere  né  di  Cesena,  né  abitante  di  questa  cillh. 

Ai<:a.ST.lTiL.,  Ifuota  Strie,  T.VIII.  f.  Il  T, 
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L'£CCimO  DI  CESENA 


Scena  I  (<3). 
Ioannes  et  Corradia. 


io.      Si  loqui  coepero,  mihi  cnolestus  sum  \  sed  coDceptnm  t 

nem  tenere  uod  possum. 
Co.     Quis  dìceadi  te  arget  stimulus  ? 
lo.      Ah  1  es  tu  hic  ?  • 

Co.    Sum ,  bene  oosti ,  semper  ubique  («cuoi. 
Io.      Bene  id  scio  qnare  animo  mecum  es;  Sfid  nunc  te  abesse 

vellem. 
Co.    Cur ,  praeter  morem ,  renuis  me  ? 
Io.      Nollem  te  conqueri  mira  luctuosè  quA  fluoluor. 
Co.     Heus  quae  causa  moerorìs?  Igaoras  quod  vìm  amicitiae  novi , 

et  gralularì  in  prosperis  et  in  doleodis  dolere  tecnm  praesto 

sum  ?  fare  praecor. 
Io.      Est  enim  nefas  et  taiquttas  maxima  ,  quae  me  premunì. 
Co.     Die  e^o ,  et  me  ne  tene  suspensum',  lerabit  sarcinam  partio- 

patio  rei. 
Io.      Acerbitate  (li)  rei  fandi  copia  deest. 
Co.    Naira,  qoaeso,  istud  quid  sit. 
Io.      Attende  et  audì.  Patent  oh  !  valvae  ditis ,  et  Satan  caten»- 

rum  a  laqueis  absolutus.... 
Co.     Quorsum  tendit  haec  oratio  tua?  absoWe  me. 
Io.      Haeret  vox  faucibus  :  horreot  comae  et  edissere  (15)  nebs 

nequeo. 
Co.    Ab ,  ah  I  qaid  hoc  facinus?  finis  ne  mundi? 
io.      Iterum  inuodaret  tellus  diluvium  I  Iterum  et  fontes  disnim- 

perentur  abissi ,  resque  mortalium  finirentur  I  Crede  mihi  : 

vivere  mora  est,  nam  assidue  rapimur  morte  miUena. 
Co.     Oro  si  quid  apud  te  merui  I  quid  te  agitat?  quid  hoc  velit  dìee- 

re,  edissere.  An  dubitas,  si  tacendom  dixerìs,  ne  vulgo  pro- 


US)  Il  Codice  noo  ha  divisione  dì  scene. 

lU)  Il  Codice  di  in  margine  la  varlnnle  :  oMcbtbKt. 

|<K)  Il  Codice;  ^tttn  tiefat ,  e  In  mtrglne  la  Tarisote  ediiMre. 
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feram  ?  Nostin  me  penitissimum  tibi?  Superos  testor  !  oedum 
Don  silebo,  sed  commorìetar  in  me  quod  secretum  dixerìs , 
et  tellns  ìpsa  dehiscet. 

Io.      NonbiDO  Uceo.  Pulo  te  parlem  anìmae  meae  ingeotem;  te- 
cum  loquor  ut  mecum  :  alterum  me  te  puto  ;  sed  piget  hoc  . 
■referre  qnod  audierìm  ,  et  fama  est. 

Co.  Forte  noa  est.  Non  deesse  quod  dìcttur  venim  consueTÌt, 
ptejrique  alii  pleramque  fama  meatiri  ? 

Io.      Verum  est  profecto.  Utinam  falsum  foretl 

<7«.  Sit  quodcumque.  Nam  SenecuiD  ìUud  nosti  :  cut»  amico  om- 
nestvat  cunu  muce  (16),  profare.  Videor  ne  ìndignus  tuos 
audire  dolores  e  pectore  ? 

Io.      Vere  suasìonibus ,  jussisque  tuis  obsistere  nec  scio  nec  valeo. 

Co.  Hem ,  quid  verbis ,  quid  sermone  blando  est  opus  ?  die,  si 
mente  sedet. 

Io.      Forte  non  nescius  es. 

Co.  hnmo  ignoro.  NuDum  equidem  sceieste ,  quo  tam  te  cogi- 
tem  debere  torqueri ,  audivì  novissime. 

Io.  Si  ergo  ignoras ,  scias  volo  :  et  banc  fluoluactionem  e  corde 
solvam. 

Co.  Beote  diois  ut  tempus  in  bis  et  omnis  nostra  consumetur 
watio. 

Io.  AudistÌD  in  Bomandiola  quae  borribilia  gesta  sunt  in  maxima 
saevitia  barbarorum ,  uno  ex  Romanae  Ecclesiae  Cardinali- 
bus  aspicÌMite  et  jubeDle,  ut  multi  ajunl?  (17) 

Co.    Audivi,  beo  I  Faventiae  casumque  ,  niinam. 

Io.      Nihil  est  :  levissimum  id  fuit  respectu    novisslmae  factionis. 
.    Plurìmorum  quidem  Faventinorum  horrendi  casus  nequirent 
buie  nequitiae  comparali  (18). 

Co.     Quid  aliud  miseranda  provincia  triste  sensit  ? 

Io.      Scis  illam  insignem  olìm  orbem  Caesanensem  ? 

Co.     Novi  civitatem ,  cujus  olim  longiuscule  incoia  fui ,  civesque 


(16)  Seneca  io  laltì  nella  terza  epistola  a  Lucilio  :  i  Tu  quidem  Ila  vive  ,  ut 
nihil  titd  commlttas  nisi  quod  commitlere  ptiam  inimico  possis;  sed  quia  ioter- 
veulunt  quaedam ,  quae  cousuetudo  Tecit  arcana ,  C4>m  amico  omntf  curai,  omnes 
cogitaUonea  twumiice  ■. 

(47)  Ved.  nota  a  io  flue. 

{IBj  Ved.  nota  f  in  fine. 
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Proh  dolor  !  desolala  est  et  Mmiusta. 
Heus,  beus  !  quid  audio?  Vis  forte  QDgari  mecom? 
Utinam  foret  id  alienum  a  vero  ! 

Potest  hujiisce  res  esse?  Cives  juocti  erant  ad  boooin  pa- 
blicum,  cultores  Dei,  delestaloreseDormìa,  ila  DlapudDeum 
homines  coaformiores  Bomandiolae  putareatur:  quos  aec  ìd- 
tesiina  seditio  reddebat  infirmos ,  nec  faciebat  avidos  alterins 
regiminis  potiuodi. 

Hem  !  est  tìbi  Dovum  ut  boni  et  optimi  viri  cerniilentur  a 
fato?  Solel  sors  virìs  fortibus  invidere.  Praesideot  mali ,  bo- 
□ique  calcantur.   Hudo   corruplibilium   perYersam  ordineiD 
pleruraque  vidi ,  et  ab  ipsius  lactantis  tAita  muadi  prìmor^ 
diis  fuisse  comperìo.  Quid  ergo  inirarìs  ac  stupes  ?. 
Haud  niiror,  sed  doleo.  Quis  bujus  sceleris  auctor7die,  n^. 
Es  ita  iutelleclus  obtusi,  aul  auctorem  ex  verbo  non  reperìs? 
Uude  credis ,  nisi  ex  solilo  loioite  proveaisse  ? 
Mussali  te  audivi  CardiDalem  ;  sed  id  nou  facile  credo. 
Gur  incredulus  t 

Nam  illi  ad  Ecclesiae  praesulatum  fideliores  habebaotor  el 
eraot  :  a  quibus  multis  viis ,  mullis  ìDgenìis  ,  ai^nteotìs  di- 
versis ,  artibusque  innumeris  de  capienda  libertale  tentaiis 
verbuiD  umquam  hauriri  non  potult. 

Et  tu  loqueris  velut  Paslonim  ElM:lesiae  mores ,  calliditalee 
et  nequitias  ignorares. 

Novi  optime.  Sed  fari ,  obsecro ,  trìstem  casum. 
Infelix  superveniens  Caesaneusìs ,  dod  ignanis  mali ,  a  quo 
haec  percepi  Irislia,  libi  ordioe  pandei. 
Ubi  est  homo  ?  adeamus  eum ,  oro. 


Scena  II. 

loannes,  Corradut.  Caesanentis. 

Coram  esl. 

Rie  ne  est  anhelus  et  visu  pallens? 

Cerle  cernls:  ipsus  est. 

Confer  te  bue ,  amice ,  el  fare  rem  totani. 

Ileu,  heu!  ci  visum  Iristem  dimisil  in  humum  ! 
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Co.     Die ,  precor,  quo  ordine  Cntana  nostrain  venarit  arbem. 

Caes.  Quis  tantas  clades  ,  tantamqoe  rainain  proferat  siae  diluvio 
Iscrymarom  ?  Heu  Aere  libet  et  juvat  indulgere  quaerelis  ! 
Quse  iacr^mae  ,  quae  quaerelaa  linguaa  hanc  poterunt  ezpli- 
care  jacturam? 

Io.      Die  ,  {H-ecor ,  amice. 

Caet.  Neqneo  beu  !  Hem  habui  iafestoa  dies  I  Sed  tu  ex  me  nosti , 
et  est  tecum ,  qua  careo ,  fandi  Tacultas.  Hotus  ego  pielate 
et  dolore  tactus  ìntrìnsecns,  probibeor  illa  referre. 

[o.  Si  te  superi  coasolentur ,  sique  de  patratia  scelestibus  in 
Tos  videas  ultionem  ,  rem  serie  pande  nobìs. 

Caet.  Numquaro  inter  mortales  solari  spero ,  sed  si  tantns  amor 
monet  mìseraudorum  casuum  tantaqne  volunlas  amens ,  di- 
cam  moerens  moereboque  dicens.  Capiebamus ,  miseri  !  si- 
gnum  Ecclesiae  in  nostra  patria  substinere ,  onjus  tanta 
tamqne  devota  rspiebamnr  sSoctione  quod  in  nobis  non  erat 
gustare  velie  desiderandissìmae  pocula  libertatis,  lìcet  ad 
illam  oerneremus  omoe  jam  fere  Latìum  aspirare  [19).  Noe 
ìtla  (SO]  per  eoclesiatem  militem  magnificum  dominum  Ga- 
leottum  libenter  excepimus  [21);  deiode  Cardinalem  (quo 
nostra  utinam  civilas  fuìsset  vacua  !  )  longft  expectatione  re- 
cepimus  (SS).  Nos  mavortia  inferri  per  Ligae  gentes  [Ì3] ,  et 

(49)  ■  SI  teneTano  e  r^gevano  per  la  Saota  Uadre  Chiesa  da  Hflaoo  sino  a 
Napoli  SMHDlaquattro  clttidl  a  mills  cinquaceolo  tettantaselte  buone  castella  ;- 
delle  piccole  e  di  certe  torricelle  non  faccio  meozione  :  le  quali  tutte  voltarono 
le  ipalle ,  Fborcbè  tutte  quelle  che  i  aigoori  Malatesti  eoo  quaulo  teneano  ■-  (Cro- 
ole  RImÌD.,  in  T.  XV  Script.  Rar.  Ilal.) 

(50)  Cosi  he  il  codice ,  e  Fùrae  all'autore  parve  di  aver  dello  di  sopra  li- 
gm  e  non  tìgmim. 

(M)  ■  DomfDUB  Qateottus  dui  eiercilus  Ecclasiie  ■  {S.  AiToniaes,  Biil.  . 
pir.  111.)  ■  Messer  Galeotto,  nel  partir  da  Cesena  per  venire  in  Arimino  ,  lasciò 
a  Cesena  quattro  bandiere  dei  soldati  auoi ,  mostrando  che  li  lasciasse  lo  ser- 
vigio della  Chiesa  >.  (  Cron.  Bim.,  I.  e.) 

(Sì)  ■  I!  cardinale  con  poca  gente  entrò  in  Cesena,  e  quelli  Brettoni  nmasero 
fuori ,  e  potevano  venire  due  Insieme  per  le  vettovaglie  e  non  pib  ;  e  poi  sei , 
e  quando  dieci  insieme.  E  alando  cosi  di  fuori  per  due  mesi  ,  consumarono 
ogni  cosa  ;  e  lutti  1  contadini  si  convennero  ridurre  dentro  de  la  cittì  per  la 
gran  fona  che  ricevevano.  E  quando  fu  consumalo  fuori  ogni  cosa ,  vennero 
dentro  de  la  ciLlade  ,  e  li  divoravano ,  e  consumavano  ,  e  atoriavano  uomini  C 
femmine  ,  io  tanto  che  non  poievauo  pi!)  durare  b.  (Cron.  Rim.,  I.  e.  ] 

iS3j  Così  ha  questo  pessimo  codice,  ed  il  benevolo  leilore  indovini  da  sé 
cosa  voglia  slgniUcare. 
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d^pulaliones  et  damna  fieri  usque  ad  urbis  moeDìa  per 
geotes  barbaras  militantes  prò  Ecclesìa  mullà  patieotift  paaà 
sumus.  Demum  geotos  illas  intra  hosptia  civilia,  al  dì)  no- 
bis  reservaremus ,  acceplmus  [Si).  Florenorum  maziroani 
summam  matuavì[aus,immodonaviiniis  Cardinali  (25)  :  quo- 
rum omnium  quantum  fuit  et  est  {26}  ipse  gratus,  in^eal 
trìstis  finis.  Suadere  voluimns  nobis  numquam  prò  liberiate 
qaaerendà  ecclesiastico  dominatui  velie  deesse  I  Tandem 
februarìi  prima  luce ,  quidam  ex  Breltonibus  assuetus  rapi- 
ois ,  assidue  a  quodam  cive  pelens,  immo  vi  capiens ,  quod 
volebat,  rixari  coepit;  ex  quo  tamultuarius  furor  incubuil, 
adeo  quod  populus  et  Brettoni  concurrunt  ad  arma  [S7).  EA 
et  sequenti  pboebeà  utriusque  parlis  Gt  maxima  caedes ,  ac 
damatur  quod  semper  vivat  Eccletia ,  Cardinali  spedante 
de  arce;  qui  timeos  ne  populus  barbaros,  ut  incoeperat, 
aaperaret,  dominum  loannem  Augnt  cum  sua  congerie  de 
FaveDli&  accersitos  continuo  mìsit  in  arcem ,  indeque  illìco 
trasfaderunt  in  urbem-,  et  ut  saeviter  (88]  vindicarenlur ,  et 
adversus  tantam  fidelitatem  respersos  cìves  perderent,  qni- 
bnslibel  imperavit  (29). 

Ca.    Proh  dolor  t  0  bone  Deus ,  audisn  ? 

Io.      Verbum  Cardinali  condignum  !  Prosequere ,  amica ,  materiam 
lugubrem. 

Coet.  Pulii, ÌDquam,Britones  Anglicorum  favore,  superavere centra 
cìves,  uritem  quasi  totam  tradente»  incendio,  et  quotqoot  inve-  " 

(U)  Il  Codice  ba  in  margine  la  Tariante  :  «inoefimiM.  ~  ■  Venoe  dalla  cane 
del  papa  an  cardinale  accompagnalo  da  veotimila  bretloDi ,  et  ingfallesi .  e  ba- 
lestrieri genovesi  e  altra  geole  in  gran  copia  ;  e  venae  a  Cesena ,  e  11  il  ricevette 
ndaaer  Galeotto  con  grande  onore  >.  (  Croo.  Bim.,  1.  e. }  ~  ■  Caeaenales  in  potè- 
•tate  PonliOcls  continuo  pennanserunt ,  et  venienti  Get>snaenii  Brltonibnsqne 
libere  porlas  aperuerunt  i.  (  S.  AaToiiica  ,  I.  e.  ) 

(M)  Questa  è  l'unica  circostanza ,  ma  abbaiUnia  verosimile ,  taciutaci  dagli 
altri  storici. 

Ite)  Il  Codice  avrebbe  :  giMaium  /Wi«  «il. 

<Xl)  ■  Quibus  rebas  cum  ojl  vslerent  quaerelae  «pud  legatura  factae  ,  et  quo- 
tldie  insgis  delicla  augerealur  \  tandem ,  superante  patientiaio  injariarum  nu- 
gnitudine ,  in  furorem  Caeseaates  vertunlur,  raptisque  per  irsm  annls,  Brito- 
nea  oggressi  supra  octiogentos  eoruni  interfeceruDt ,  rellquos  vero  oranes  extra 
urbem  pepuleruut  a.  (  S.  Artohihiiì  ,  I.  c.  } 

(t8)  11  Codice  ba  :  MDirant ,  ed  in  margine  li  variante  :  («nier. 

(SS;  Ved.  Dota  a  tn  Bne. 
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neruntoives  atriusqae  8exa8,etiBiQlactentes,iafantes,pueros 
et  cujuslìbel  aevi,  .etìam  horae,  glediìs  perimerant.  Cruore 
tota  civitas  etiam  inuadavit.  Omnes  domestìcis  in  larìbas 
jugalaDtnr.  Nulli  parcebant  sexui  vel  aetati.  Credo  quod 
amnis  Savii  cruore  pertinctas  ia  mare  usque  co)oratiisierìt(30). 
Taceo  praedas  ,  violationes ,  et  strupos;  et  prò  magnitudine 
scelcris  parum  dico,  nec  non  durissima  quaeilam  omittam  (31). 
Confugerant  miseri  populi  ceolenae  catervae ,  ut  morlem  fu- 
gerent ,  ad  saoerrimas  umbras  sanctuarìi ,  et  ante  aras  hos 
omnes,  una  cum  vigioti  quatuor  ex  Minorìstis  (qui  prò  evi- 
tandi inteniecione  populi  suppliciter  exorabaat}  apud  banc 
solum  locum ,  ut  de  aliis  taceam ,  impiis  manibus  tnid- 
davere  cruentis.  Et  sic  cruore  infanlium  sacra  delubra  Dee 
dedita  macularunl  (33).  Et  baeo  sunt  opera  fratris  Petri  ! 
Hoc  noatrae  fidei  datur  munus  !  Haec  nostra  pericula  Italo- 
rum  popuiis  sic  exemplam  sunt  (33).  Felices  quos  reddìt  aliena 

(30)  «  Britonea  Irati  caedem  suoram  ulciscl  properaolei ,  ueque  letiU  neque 
uiul  peperceruDt ,  miserem  et  innocuam  niultitudliiein  trucIdsDtes  crudeliul- 
me.  Vix  ealm  aliqui  alli  eTSKrunt ,  nisl  e  cìrltale  recedente».  Tania  full  era- 
delitas  Britoaum,  ut  et  lactenles  de  cunis  eitrabereat ,  capita  eoruia  ad  parEelu 
coDluDdenleg ,  aliquos  alios  strangulanles  ,  rellquos  perforanles ,  Ipsos  occlaos 
alligaoles  ad  ostia  domonim.  Straiae  plenae  eraut  cadaverìbua  et  saogulnibua  ; 
jaita  patres  reperiebaatur  BUI  iaterempti ,  secus  germanos  fnlrea  eoram  ,  et 
cum  uioribus  viri  >.  (  3.  ArroniKna,  I.  e.  ) 

(34)  n  Codire  non  avrebbe  che  una  negativa  :  nec  duriujma  ;  e  per  dir  la 
verità,  il  Dostro  drammatnrgo  non  ha  omesso  che  la  barbarie  di  Kwporore  la 
donna  prega»  «  te  creature  gettar»  al  fuoco,  che  ncivuta  la  Cronica  Moese, 
caDtermala  anche  dalla  Estense  e  dalla  lettera  della  Repobbllca  Fiorentina. 

(32)  ■  Et  tanta  full  maxime  Britonum  crudelitas,  quod  In  ecclesia  et  super 
altarìa  infonlulos  inierflclebant;  et  uaus  mlles  Brìtto ,  cum  baberet  enaem  san- 
piine  puerorum  plenum,  lo  ecclesia  cum  ense  percussil  Imsginem  Sancii  Anlooil  ». 
(  Sotcmini*,  in  T.  XVI  Script.  Ber.  Ital.  )  —  ■  Era  misera  cosa  e  degna  di  com- 
paisloue  grandissima  vedere  il  sangue  dei  poveri  morti  a  tradimento  per  lutto 
correre  :  le  monache  rinchiuse ,  consacrate  a  Dio ,  tratte  da'loro  monasteri , 
esser  morte  :  le  madri  pleoe  di  lacrime  ,  co'  loro  Dglluoli  In  braccio ,  «sser 
privale  della  vita:  1  ranclulli  ricorsi  nelle  cblese,  in  su  gli  altari  scannati  *. 
(  PoGom,  Storia,  tib.  II  ]. 

(331  E  di  fatto  i  popoli  proAttarono  del  loro  esemplo,  avvegnaché  sappiamo 
da  Sant'Antonino  (1.  e,}  cbe  ■  ubi  Brliones  hoc  egerunt  In  vindictam  ut  inde  ab 
aliis  civitalibus  limerenlur  citiosqae  se  eia  traderent ,  ne  palerentur  talia  ,  op- 
posltum  Id  sequtum  est.  Nam  tanto  horrori  omnibus  llallcis  hoc  fult,  ut  magia 
animarentur  ad  repagnandum  eis ,  ne  aliquando  devenirent  ad  manus  tam  im- 
maninm  fSrarum  >. 
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jactura  praevisos  1  Coa6dant  qni  Toliuit  de  Paslomm  Eccle- 
aae,  immo evers<»^m  orbis  et  omnium,  versuliis,  infid«!ibus- 
qoe  promiasis  I  (Si). 

Co.  Haec  ne  tanta  saevities  fuit  i)li ,  qui  vicem  gerit  Vicarii 
(effectu  utinam  !)  Christi  nostri  ?  (36). 

Caea.  Horum  pars  fuL 

Co.     Quomodo  evasisse  te  cerno? 

Caes.  Felix,  si  me  lune  oppetere  cootigiaset ,  dam  conìugem  caram 
natosque  quatuor  vidi  moerou  minores  septennio  trocidarì! 
Inter  igcem  et  ferrum  evasi  iagk. 

Co.     Qnot  (ertar,  precor,  fuisse  pOTomptos? 

Caei.  Heu!  firmiti  credo,  et  audivi  disoedem,  ciroa  sezcenta 
Brìtannorum ,  et  circa  quiuque  millia  Caeaanensium  fere  cs- 
davera  tumulanda  (36). 

Io.  Quo  numquam  coaflictu  Dovissimis  temporibus  Tel  aDtìqais 
tanta  sanguinis  copia  sit  eObsa  T 

Co.  Sane  inauditum  est ,  et  cum  multa  multorumque  aanalia  , 
hìstoriaa  et  monumenta  legerìm  ,  similia  numquam  memini 
me  legisse.  Sed  arbitrarìs  haec  iaulla  tranaire? 

Io.  Non  quippe.  Differì  aliquotiens  coelica  spada  Dei,  sed  tan- 
dem ferire  non  desinit.  Pulsai  superni  Numinis  tribunal  in- 
nocenlium  sanguìs  effusus  :  ultorem  quaerit ,  oec  defuerit  : 
OTede  mihi. 

Co.  Oh  quantus  moeror ,  quaotusve  stapor  opprimet  Pontificem 
Summum  hac  ex  re  ! 

Io.      Tu  exislimas  debilum ,  a  ad  Dei  regulam  se  coaformet. 

(U)  Ved.  Dota  h  in  Bne. 

(3B)  ■  Neroae  dou  commise  mai  nni  si  blU  cradelU  :  cbè  quasi  It  genie  ooa 
TOlen  più  credere  né  la  papi  nà  lo  cardinili ,  percM  quelle  erano  cose  di 
eecir  di  fede  ».  (  Cron.  Bolog.,  1.  £.}.  —  ■  Cum  tamea  sub  loreiuriDdo  pramisiuet 
Caeienatlbui  lecurilaiem  ut  deponerent  inna,  nedum  praelalnm  eccletiastican 
vicei  UHDlem  vicarii  lesu  Chr<st< ,  led  Herodem  et  Neronem  dedecuisset  t«u 
ueva  sceleilaqae  viadìcla  ■.  (  S.  Antoniidi  ,  1.  e.  ) 

(36)  ■  Uiswr  Jobannl  Augad  e  li  Brettool  ■bitorno  in  Cesea*  circa  ■  un  amio 
doppo  l'uccisione  di  tulli  e  terrieri  di  Cesena,  e  poi  se  ne  uaciro,  e  rimase  Ce. 
sana  voU,  ana  e  guaita.  El  signor  messer  Gileotlo  ffignore  di  Rteiinl  di'Halalesli, 
veduto  Ceiena  vota,  li  pr«M,  e  tortiflcolla,  e  missevl  molta  gente,  a  rttoni^ 
roDvi  quelli  scampali,  e  (rovoro  in  Cesena  molle  tosso  da  gru»  piene  di  morii 
di  C«eDi ,  che  e'  Brettoni  e  mìsser  Jobannl  Àsgad  avea  fatto  empire  per  ooa 
avere  a  fare  tute  tosap  ,  benché  grandi  fosse  fero  empirle  a  cratinaja  a.  (Cnxi. 
Sen.,  ioo.  ci[,j 
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NoDDe  Vioarius  est  Cbrìali  nostri  ? 

Pateor  ingeoue  (37)  nomine  vicem  gerere ,  non  effectu.  Nostin 

quia  pax ,  mìBericordia  et  verìtas  sibì  debenlur  in  oomites? 

Liquido  patet. 

Oro;  sequDtur  hae  oomites  Summae  Vicarium  Veritalis? 

Facile  depromilur  (38]  secus  belluni ,  saevìties ,  ÌDobservantia 

promissonim  ,    exhaiio   scelerum  ,   et  queecumque  nefanda 

seqamor  ducem ,  et  fpse  illa. 

Quid  reris  faciet  de  Unti  scelesti  sceleris  patratoribas? 

I^Doro.  Scio  quod  deberet. 

Praeleritorum  experìenlia  doctaris.  Hddg  Cardinaiem  levabit 

ad  astra  [39!;  proseqoetnr  muoeribiis  ;  eximias  exiollet  ìq  lau- 

des  ,  qoodque  civitatem  preservaverìt ,  dicet  :  et  congiariani 

satetlitibos  dabit  duplex ,  si  aerarium  patiatur. 

Haeccine  regula  Praelatornm  ? 

Crudelior  satìs.  Sed  reor  aliud  Pelrum ,  alìud  Calistuin  sen- 

sisse,  alindque   Silveslruui,  Gregorìum  et  alios  hujusmodi 

septem.  Nam  sì  orbem ,  etiamsi  dd3eretur  Ecclesiae ,  Dancisci 

potuìsset  aliquis  faorum  sanguiois  homunculi  effusione  solìus, 

tene  firmiler ,  renaisset. 

Verum  agis.  Quid  igitur  erìt?  quorsum  horuni  praesidentium 

Ecclesiae  non  domiuatus ,  sed  tyranuatus  evadet  ?  (40). 

Quorsum    evadet?   profecto   evanescet  in  fumnm.  Sic  erìt: 

istuc  ibit.  Fnisset  utinam  !  din  demum  sanctis  viris  uitebit 

SpoDsa  Cbrìsii. 


(37)  It  Codice  :  it^enw  ,  ed  in  margine  ,  come  Tarimle  :  iagmut. 

138)  Il  Codice  ,  deprimitur  ;  ma  sembrami  che  l'autore  abbia  toIuIo  ùga'iB- 
care,  che  invece  della  pace  ,  della  raiserlcordla,  della  verlti  ,  scoi^^msi  di  leg- 
geri [ener  dietro  ■  un  reduce  poD[efl<:«  la  guerra  ,  la  sevizie  ,  l'intubordina-  ' 
Eioee .  io  sfogo  di  private  veudalte ,  e  tutte  le  altre  innormalilì  ,  che  sappiamo 
aTer  luogo  dopo  una  conquista  :  onde  ho  credulo  che  l'ignorante  copista  abbia 
preso  un  t  per  un  t. 

139)  Da  queste  parole  comincia  a  conoscerai  cbe  la  nostra  non-divina  com- 
media fu  ■crllta  nell'anno  steaso  che  segui  l'orribll  caso  ;  giaccha  non  vi  si  fa  al- 
cuna ailuslODa  né  alia  morte  di  papa  Gregorio  successa  ai  S8  marzo  del  1378, 
né  all'esaltazione  si  triregno  del  feroce  Cardinale  di  Ginevra  avvenuta  il  IO  set- 
tembre dell'anno  medesimo,  ri  battezza  odo  si  col  nome  di  ClemerileVlI,  che  gli 
gì  addiceva  come  l'epilelo  di  dolce  all'iiMce. 

(iOj  Nel  Codice  questa  domanda  :  quid  igitur  eie.  è  falla  da  Gio?anni ,  che 
per  conseguenza  rispondasi  da  sé  stesso. 

A«ciI.STnK.ltiL,,  iVuora  Serie,  T.VIII,  P.U  i 
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Co.     Ulinam  antequam  mortale  ntatri  omniam  reddam ,  anrettm 

saeculum  id  conttngat  ! 
Io.      Ratiim  babe  :  cito  erìt.  Eat    enhn  excelstor  ceelo  Deos ,  et 

super  moDtium  urbes  sublimatur  (41):  jubet  boo  seqai  ;  coeli 

ìd  iofluuDt  ;  parat  atiam  id  fortuna. 
Co.     Illa  niniiuni  fetix  aetas ,  cui  haec  darà  almaque  vita  serva- 

lur,  cuique  ìlluxerìt  tale  sjdus  et  irradiaverit  tantam  jubar. 
h.      Vivamus  satis  sìueotibus  ei^,  et  nos  ad  tam  secnoda  sei^ 

vemus. 
Co.    Dimittamus  hoc  opificium  Deo  nostro.  Novii  raelios  nobis 

quod  opportet  (48). 
Io.     CoDleotor  ut   Ucet.  Sed  oostrum  Gaesaneusem ,  obsecro , 

alloqnamur. 
Co.    Optime  digneque  commemoras.  Coosolemnr  hominem  ut  lioet: 

die  ita  votum  (43)  commuae  sibi. 
Io.      Immo  sermo  sii  tuus. 
Co.     Experiar   libi   ut   paream.   Amice,  eompatranrar  libi:  ecee 

nostra  tua  sunt  :  ntere  bis   ut  opportet  et  libet:  DotHscaio 

perge ,  morerìs  et  vivas ,  donec  melior  fortuna  sit  lecam. 
Cati.  Grales  refero.  Faciam  ut  fata  Tolent  [44)  :  sed  alio  nnnc  ire 


Io.      Quo?  precor. 

Caet.  Scire  cufrio  quid  de  reliquìis  urbis  meae. 

lo.      I  sospes  ;  et  si  aumquam  perges  bue,  mecum  ingrcdere  par- 

vum  tectum. 
Caei.  Hedeam  si  Deus  annuat,  votaque  solvam.  Valete:  recedo^ 
lo.      Ebe  I  audìsn  unum  verbum  ? 
Caes.  Profare  quod  libet. 
Io.      Utero  palientià ,  et  confortare  coocives. 
Caes.  Consilio  tuo  utar,  factitaboque  jussa. 
Co.     Vade  fetix,  amice,  et  tibi  sii  Àngelus  Dei  comes. 
Caet.  Valete  Iterum ,  viri  clemenles. 

(41)  Siccome  non  inteodo  la  font  di  qoesto  lublimorti  tapra  U  dltt  «d»- 
tOK»  ,  mi  cade  il  eospalto  cha  l'aulore  acrlveue  :  auper  leplttn  monlùiii*  mrbtm  . 
cba  varrabbe  quanto  dire  :  al  di  topra  dal  vicario  sia  il  prmcipate ,  che  ftri  rwn 
pione  secondo  gtutllsio. 

(4S)  In  inarjtiDe  :  opporieat. 

1(3)  Il  Codice  :  nolum. 

(4M  11  Codice  :  ul  quibut  rtbui  fata  wltnl. 
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Scena  11L 

/oonne*,  Corradta. 

Hi  Corrade ,  cernis  nuntiam  adventantem  ad  Caegaiieosem 

nostrum  7 

Video,  et  epigramma  porrìgere. 

Vadamas  erga  :  vocemus  homÌDem, 

1:  segnar. 

0  Qoster  Caesaneiuis ,  habnistin  nova  patrìae? 


loannei,  Corradus ,  Caesanensis ,  gerulus. 

Caet.  Hic,  qaem  cernitis,  inde  fert  nova  tristia  moestus. 

fo.     Ganit  itle  inaudita  ex  parte? 

Caet.  Nefandiora  quidran  ,  digaissima  luctu. 

io.     Quae  saeviora? 

Caet.  Audite  gemlum ,  lectilateque  litteras. 

Io.      Abl  babes  ne  stilo  rem? 

Cae$.  Accipito  :  perlege  quantum  sit. 

Io.      Accipiam  ,  sine  snspirìo  non  lectunis. 

Co.     Sodes,  mi:  snnt  primis  quae  narrat  epistola  durìora? 

Io.  Explevi  Dondnni  ;  sed  (45)  qnae  continent  prìmordia  sunt 
pejora. 

Co.  Ah  Deus  optine  !  cur  mortalium  habenas  eliam  peccatori- 
bus  (46)  manibas  dimisisti  ?  die  continenliam ,  loannes ,  si 
perlegisti. 

lo.      Legi ,  sed  retioere  iuvat.  Occopat  terrìbile  factum  menlem. 

Co.     Affectum  praedica. 

lo.     Tumet  legito  ;  dimìtte  me. 

Co,  Oro ,  etiam  si  in  ciuerem  vertissèt  ipse  lupiter  urbem ,  ne 
tace.  Scis  quod  casui  vivimus  obleniperaudum. 

Mi  II  Codkw  ;  ti. 

<Wj  lo  marglDe  :  ptcoaUrum. 
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lo.  Scio.  Ubi  sciéris,  audisse  oollcsj  sed  dicatn.  Cives  namque 
supersLites  a  ferro  vel  igne ,  aut  etiam  Aoglicorum  mani- 
bus  ul  Brìtannicam  saevitiem  fugereot ,  qoare  etiam  Chary- 
bdim  et  Scyllam  confugiunt ,  aut  fortuna'  adinti  ruinandi , 
et  urbem  ambulantes  per  lela  et  per  bostes  [47]. 

Co.  Distingue  obitos  captivatis  ,  et  illis  qui  fugae  praesidio  eva- 
sere  (W). 

la.  Non  distinguit  stilas.  Percunctare  cursorem:  forte  singnla 
novit. 

Co.     Genite ,  die ,  precor. 

Ger.  Faiierìs ,  amice  :  non  prodam  ;  scrìptura  iadicat  qoam  portavi. 

Co.    Fare    age ,  obsecro ,  bone  carsor. 

Ger.  Inops  sum ,  intellectuque  careo.  Ammisi  memoriam  amena, 
et  terrìbilium  casuum  me  moestum  occnpavit  ecUpsis. 

Io,  Lethaeos  latices  potastiu  ,  ut  effluzerit  memoria  ?  Die  trìstia 
facta  passim. 

Ger.  Ad  hunc  sermonem  ne  me  impellite ,  preoor  :  sum  pius  et 
id  severìtate  oon  carei. 

Caes.  Cenile ,  statìm  dicito.  Hetire  vires  quibos  o(^t«s  parere  et 
docere. 

Ger.  Invitus  dicam ,  iuasuque  pressus.  Ab  urbe  infausta  saxus 
utrìusque  aevi  recessit ,  numero  fugiens  ter  quinque  millium 
animarum.  Sed  (horreoda  immamlas,  qu&  horrendior  dd- 
squam  visa  !  ]  omnes  egestate  maximA ,  vacui  nbtt» ,  et  ef- 
foeti  bonis  omnibus  sunt  egressi.  Hatres  miseraitdae,  qua- 
rum  cura  erat  disoindere  oomas  et  disrumpere  vestes  obscu- 
ras ,  foemineo  de  more  ululare  per  auras ,  ac  moesta  concu- 
tere  pectora  palmis ,  nalos  etiam  adhuo  pendentee  ad  ubera, 
infantes  et  pueros  per  deserta  perque  avia  aSer^ianL  Quid 


(47)  Cosi  11  Codice  ;  ma  quBl  costruito  può  cavarsene?  lo  non  lo  so  ,  e  mi 
rlBtriago  a  notare  cbe  sappiamo  dal  gii  allegato  cronista  seoese ,  che  quel  citia- 
diD< ,  ■  Teduto  «leer  rotti ,  si  metteano  in  fuga ,  chi  per  le  mun ,  e  molli  per 
fuggirà  il  recaro  a  tagliare  la  porta  Garrese  b  un'altra  porta  >.  Sappiamo  aocon 
da  Sani' Antonino ,  che  ■  Angli  magia  iosiilebaot  rapinae  clvitatia  ,  undo  «t  Cae- 
aeoales  Ipsos  admonebant  ad  fugieodum  >.  Aoii  la  gii  citala  Cronica  Bsiense  ag- 
giunga, che  ■  DomEona  loaones  Augud  .  ne  totaliter  InhiniB  nolaretur,  circi 
mille  nuileres  praedictae  clTiiatli  neque  Ariminum  lociari  uwndavit  ■■  Anche 
l'Ammiralo  nel  lib.  13  delle  Storie  conférma  che  ■  il  fuggire  veniva  volenlìeri 
conceduto  loro  dagli  Inglesi ,  più  InteaU  allora  a  rubare  cbe  a  incrudelire  ■. 

(48j  II  Codice.  DhiUigu»  olrilum  caplieitatU,  ti  tptifìiiia» 
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fuit ,  0  viri ,  aspicers  praegDsntes  aote  datnm  lempus  per 
itinera  ,  per  invia  et  per  opaca ,  per  syrtes  et  vepres  in 
montibus  et  oemoribus  abortìrì ,  et  intas  oiyitstem  ante  ora 
patpum  traoidarì  filios  et  nepotes,  staprari  natas  ,  uurus 
et  neptes ,  et  quae  pertinaci  coatinentìà  repngnabant ,  iole- 
rimi?  Vidi ,  flentibus  oculis  ,  miseniin  t  ipse  innuptas  pnel- 
las  atque  matronas ,  boneslis  parentibus  ortas  ,  Lucratine 
more,  quae  adhnc  in  specnlum  castitatìs  rito  Gentìlinm  ce- 
lebratur ,  Tiolari  non  passes ,  propriis  se  maoibas  interire. 
Horreo  reforre  bTijusoe  gesta  nefanda ,  qnae  cam  cernerem 
optavi ,  vivit  Deus  I  (i9]  telluris  faiatu  concludi. 

Co.  Quid  de  non  fugientibus  (SO)?  Sub  clypeo  Anglicorum  vì- 
vunt  ne  luti? 

Ger.  Felices  si  numquam  vitali  aurA  usi  Torent  I 

Co.     Qui  ppo  re? 

Cer.  Omnes  a  morte  vel  fugjk  superstites  per  Anglìoos  redìmi 
compelluDtur ,  quemadmodum  capti  hostes. 

Co.     Unde  redemptio  illis  erìl?  Nonne  snnt  ofribas  cunctis  exuti? 

Ger.  Scelestius  torquentur  muliereset  mares,  utprodeant  thesau- 
ros  et  abscoosa ,  vel  alller  in  tatum  dimitti  redemptiouìs 
discrimine  mereantur  [51). 

Co.  Sic,  si  recium  censeam ,  concludi  licet  de  populo  ìlio  cala- 
mitoso ,  deficiente  nemine  :  partim  vitA  fnnoti  martyres  dici 
possunt  ;  partim  exulant  ;  et  sunt  reliqni  barbarorum  e  ma- 
nibus  redimeudi  I 

Iq.  0  superi ,  si  qua  justitia  coelo  restat ,  et  si  pielas  incubat  ulla 
polo  !  cur  uUorem  non  iafertis  taatorum  scelerum  in  aperto  ? 
Gur  non  aperìtur  omnium  parens  terra,  et  eius  hiatu  non 
ambit  factiosos  hujus  scelerìs  atque  oladis ,  et  non  surripit 
banc  barbarìem  loti  aemutam  orbi ,  horumque  rabiem  non 
ad  tartara  mittit? 


(49)  la  marsina  :  nomi  Deiu  I 

(BO)  II  CodlcA  :  quid  de  fìtaimtibvs  ?  Io  peratlro ,  ho  credato  aecesurio  di 
aggiungere  quella  oegatlrB ,  percbè  di  htìo  il  fante  rlspood»  ,  che  coloro  i  quali 
non  rimasero  morti .  a  non  ti  raaximandarono  alle  garr^e  ,  furono  coatrelti  dagli 
■vidi  e  mercenari  Inglesi  a  riscattarsi ,  come  se  fossero  prigionieri  oemicl.  È  poi 
naturale  clie  quelli  i  quali,  dagli  Inglesi  consigliati  alla  fuga,  ebbero  pie  mal 
pronti ,  li  ponessero  sotto  la  loro  protezione. 

(tM)  Nel  Codice  anche  questa  risposta  alla  domasda  di  Corrado  è  In  bocca 
di  lui. 
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<:o.    Non  multa  Iransiboni  tempora.  Sed  mortaliun  peccata  me- 

reotur..... 
lo.     Eflto.  Demereantur  flagitiosi.  lofanles ,  pueri ,  innocui  viri 

vii^nesque  puellae  quid  demeruerant  (loqui  te  rogo)  et  illi 

qnos  nondum  coeìi  viderat  sssis ,  quique  adhuc  in  matrnm 

tnmenles  uteros  aM>antur? 
Caei.  Profecto  innocentium  cnior  vociferat  snper  terram ,  et  cae- 

leslem  jam  mundum  alliogil. 
I«.     Expectemus   ultorem  Deum.  Gito   intuebimur   nationes  has 

exteras  saevieotes  se  iovicem.,  ve)  per  manus  hostium  tni- 

cidarì. 
Caet.  Quid  bis  reris  qui  has  fecenint  (5S)  res  miserum  per  La- 

lium  desaevire  ? 
h.     Punientur  et  ipsi  et  inquietati  del^Miatur ,  donec  mores 

convertant  (53)  in  prìstinum  almae  vitae. 
Caet.  Novistis   singula   miseranda ,  omnemque   stragem.   Ilenim , 

viri  grati ,  valete. 
Co.     Siste  Qobiacum,  oro.  Pernocta ,  quod  iam  vegperaacit. 
Cae*.  Ire  volo  per  dies  et  umbras. 

Co.    Ebe  I  gradieris  in  crastinum  tuctior.  Goenato  nobiscum. 
Caet-  Vacuus  tutus  sum  ubique  viarum.  Adibo  miseros  exulaoles, 

ut  si  forte  queam  colìigere  sparso»  (Si). 
lo,     Amioe,  est  hoc  pectori  propositum? 
Caet.  Ratus  sum  abire. 
lo.      Tu  et  gerulus  ite  felices,  et  omni  prò  re  tene  me  taum. 


COMOEDIA 

EDITA    A   LAUREATO   VIRO   DOHINO   F.   PETRARCA 

SUPER  DKSTRUCTIONE  CIVITATIS  UESENAK 

EXPLICIT. 


mi  11  Coiiae  :  feeit. 
(S3<  Il  Codice 
(5t)  Ved.  noia  f 
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NOTE. 


(a)  t  II  PoDleflce  avendo  sentito  gli  ioCelici  successi  di  tutto  to  Slato 
Ecclesiastico ,  e  come ,  nonostante  due  cosi  notabili  compagnie  ,  come 
erano  quelle  degli  Inglesi  e  dei  Brettoni ,  non  si  facea  cosa  alcnna  di 
profitto ,  deliberò  di  calare  egli  stesso  in  Italia ,  avendo  per  fermo  di 
avere  con  la  presenza  sna  a  far  progressi  segnalati  oontra  de' Fiorealini. 
Partissi  d'Avignone  it  di  tredicesimo  di  settemltre ,  e  giunto  a  Harsilis 
e  di  là  entrato  in  mare,  non  prima  che  ai  18  di  ottobre  si  condusse  a 
Genova ,  ove  fu  ritenuto  dalla  tempesta  del  mare  dieci  giorni  ;  nel  qual 
tempo  Doa  avendo  potuto  ottenere  cosa  che  valesse  dai  Genovesi,  ai  tS 
si  parti ,  essendo  ancora  il  tempo  contrario.  Di  là  andò  a  PortoBno ,  e 
di  Portofino  a'4  di  novembre  arrivò  a  Portovenere.  Andò  poi  a  Livorno, 
ove  stette  fino  ai  46  di  qaet  mese ,  onorato  grandemente  dai  Pisani  e  dai 
Lucchesi.  Insomma  consunto  tutto  il  resto  di  quell'anno  tra  Longone, 
Piombino,  Orbetello  e  Corneto,  con  tanta  traversia  di  mare,  cbe  rappe 
a  Scarlino  una  galea,  ove  era  la  persona  del  cardinale  di  Limngì.  Un'altra 
affondò  a  Telamone ,  dove  era  il  cardinale  dei  Frati  Minori,  benché  di 
ambedue  si  salvassero  le  persone.  Due  altre ,  le  quali  portavano  il  car- 
dinale di  Firenze  e  quello  d'Alvernia ,  scorsero  con  gran  pericolo  di 
perdersi  fino  a  Gaeta  ;  senza  molti  altri  navigli  maltrattati  dalla  bur- 
rasca. A  questa  tempesta  si  acinose  la  morte  del  cardinale  di  Narbo- 
na ,  cugino  del  papa  ;  il  quale  mori  a  Pisa  ,  tre  di  innanzi  alla  solen- 
nità del  Natale ,  con  tanto  esempio  della  morbidezza  de'  prelati  di  quel 
tempo,  che  fu  cosa  certa  aver  testato,  morendo,  cinquecentomila  fio- 
rini: cosa  veramente  di  non  minor  considerazione  che  l'aver  Giovan- 
ni XXII  lasciato  ventidoe  milioni  d'oro.  Essendo  ancora  il  papa  a  Cor- 
neto, si  ribellò  dalla  Chiesa  Bolsena,  la  quale  avendo,  per  poter  difendere 
la  sua  liberti,  mandato  a  Firenze  per  soccorso  di  genti ,  ottenne  subi- 
tamente ciò  che  ella  avea  dimandato.  Quattrocento  soldati  inviati  dal 
papa  per  molestare  ì  Viterbesi,  uscito  contro  di  loro  il  prefetto  di  Vico 
con  genti  de' Fiorentini,  furono  rotti,  e  btti  di  loro  dngento  prigioni; 
fra'  quali  furono  ottanta  gentiluomini  e  venti  cavalieri  a  sproD  d'oro. 
Tutte  queste  cose  inghiottendo  amaramente  il  pontefice;  pure  ,  per  non 
mostrarsi  alieno  da'  consigli  della  pace ,  la  quale  avidamente  gli  era 
stata  chiesta  da  ogni  luogo  d'Italia  ove  era  giunto,  scrisse  prima  che 
partisse  di  Corneto,  che  fu  ai  43  di  gennaio  dell'anno  1377  ,  al  nuovo 
gonfaloniere  Migliore  Guadagni  e  a' priori  suoi  compagni ,  che  gli  do- 
vessero mandare  a  Roma  quelli  ambasciatori  che  gli  erano  prima  stati 
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mandati  io  Avignone.  Per  la  qual  cosa  gli  furono  mandati  di  nuovo 
Pazzioo  Strozzi ,  Alessandro  dell' Antella ,  e  Michele  Castellani ,  i  quali 
giunsero  ai  SS  di  quel  mese  a  Roma  >.  (AniBiTO,  lib.  XIII  delle  Sfo- 
ri* Fiorentine) 

{b]  t  Causa,  quia  terree  et  civitatea  Ecclesiae  saepe  rebellabacl 
dlctis  Pasloribus,  est  quia  diclì  Paelores  trasmittunt  in  dictìs  civitatì- 
buB  et  terris  eorum  fratres,  nepotes,  avaDculoset  alios  eoruna  propiti- 
quos  et  amicos  prò  rectoribus  ,  qui  non  aunt  consueti  regere ,  et  prò 
major!  parte  SQnt  tìIìs  coDditionis,  ad  hoo  al  ipsi  efflciaulur  divites. 
Qui  rectores  non  habent  amorem  ad  dictas  oÌTÌtales  el  terras ,  neo  ad 
eamm  oires,  nisl  ad  faciendum  illud  prò  quo  ibi  missi  sunt,  acilioel 
quodeffiotanturdiviies,  douecdiotlPastores  vivi  suol,  quia  benesciont 
quod  aliì  Pastores,  qui  primis  socoeduut,  ponent  in  dictis  officila  de 
eorum  proplnquis,  sicut  aDl«oessore8  eorum  fecerunt  ut  plurimum.  Et 
quia  dicti  Pastores  paucum  vivnnt  in  dictis  di  gn  itali  bus ,  dicti  eomm 
officiales  non  curant  nisi  de  eoram  facto  taulum,  scilicot  omnia  prò  de- 
nariis  facere.  Quomodo  possunl  fieri  diviles,  ai  non  faciaui  iqjurìas, 
violentias,  extorsfones,  et  injustilias,  el  dimiltant  perire  Justitiam  pnt 
danariis?  Et  multa  alia  obbrobriaeloppressiones  fecioDl,  et  permittnnt 
Tacere,  quae  male  possunt  sciri.  Et  sic  rectores  terrarum ,  quae  Aierunt 
sub  dominio  dictorum  Paatorum,  semper  fecerunt,  quia  nunquam  te- 
nueruQl  booam  justitiam  :  e l  quando  caput  dolet,  caetera  memlm 
dolent.  Et  ideo  evenit  illud  quod  eveoìt,  quod  In  pauco  tempore  tane 
Pastores  Ecclesiae  Romanae  perdiderant  omoes  cÌTìlales,  quas  (enebant. 
Et  ideo  quando  cives  civitatum  Ecclesiae  vident  facere  taies  injinBtilìas 
per  dictos  officiales ,  et  quod  dimittunt  perire  justitiam,  incontÌDenti  co- 
gilant  se  recedere  ab  jugo  dictorum  Pastomm;  et  qnando  vidunt  aliquem 
principem  ,  dominum ,  seu  lyrannum  ,  Tel  oommunilalem  ,  quae  erigat 
caput  suum  coatra  dictos  Pastores,  siout  nunc  fecit  communitas  Flo- 
rentiao ,  lune  omnes  civitates  Ecclesiae  recednnt  a  jugo ,  et  ponunt  se 
in  liberiate  sicut  nunc  fecerunt  >. 

Cod  Giovanni  de'  Musei  nella  BUa  Cronica  di  Placenta ,  che  trovasi 
Del  Tomo  XVI  della  Haccolla  Huratoriana  :  e  perchè  Diano  creda  che 
egli  esagerasse,  ci  cade  in  acconcio  di  riferire  dna  aneddoti  caratteri- 
stici di  uno  di  questi  papali  Governatori ,  i  quali  si  oredsrebbero  ma- 
lignamente  inventati,  anche  se  si  parlasse  di  un  bey  affrìoano,  se 
non  acquistasse  loro  credenza  e  fede  l'autorità  dello  storico,  che  tu  il 
Gazzata,  dotto  e  pio  monaco  Benedettino,  che  li  tramandò  alla  nostra 
memoria  nella  sua  Cronica  di  Reggio  (Tomo  XVIII  Ber.  Hai.  Script.) 

•  Abbas,  qui  prò  Bodeaii  Perusiae  rector  erat,  plura  detestaoda 
fecit;  Inter  quae  duo  notanda  palavi.  Quidam  eius  affinis  uxorem 
cujusdam  nobilis  pnicramdiiesit,  quam,  cnm  intrasael  domum  ejus  in 
abeenlii  mariti ,  de  adulterio  iaterpellavil  ;   quae  sic  est  eum  aOaU  ; 
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Domine  nobitis ,  posUfuam  ila  opta»  fieri ,  et  ut  maritw  mtus  negciat ,  m- 
tretis  hoc  talattmm  :  ego  vero  ancillas  remoo^  ;  poilea  ad  vm  veniam.  Quo 
belo ,  ostium  foris  clausit ,  et  slalim  accessit  ad  teDesIrara  ,  ut  intrarel 
domum  vicioae  suae  :  quae  cecidit  et  se  inleremlt.  Voiat  baec  fama 
per  urbem  ,  et  apud  Abbalem  per  cives  fit  querela ,  quibus  respondii  : 
Vbs  Italici  crediti!  quod  omnes  Galli  nn(  eunuchi  :  et  sic  eos  expulit.  Hic 
idem  etus  affinis  post  tres  dies  uxorem  cuìusdam  civis  per  vim  rapit. 
Haec  res  exponitur  ad  Abbatem.  Interrogai  nepolem  si  hoc  sit  verum  ; 
qui  faletur  Ita  esse.  Tuuc  coram  omnibus  et  mandavit ,  ut  utrorem  civi 
redderet ,  sub  poena  capitis ,  hinc  ad  dies  quinqtiaginta.  Quod  sudlentes 
cives,  con fìisi  dìscederunt ;  et  propter  hoc ,  et  alia,  uflaoimiter  moti 
sunt  ». 

Il  nostro  Cronista ,  forse  per  cariUi  della  comune  veste ,  non  ci  ba 
detto  il  Dome  di  questo  solenne  abate  ;  ma ,  per  tacere  di  altri  sto- 
rici ,  sappiamo  dal  Fleury  (I.  97j  che  questi  fu  Gherardo  Du  Puy ,  Li- 
mosino di  patria ,  Benedettino  dì  professione  ,  e  parente  di  Su»  Santità, 
da  Lei  mandato  in  prima  per  suo  tesoriere  e  collettore  di  tutte  le  terre 
della  Chiesa,  e  quindi  posto  altresì  al  governo  di  Perugia,  Né  già  si 
creda  che  egli  per  tante  sue  iniquità  e  concussioni  fosse  punito,  o  che 
almeno  venisse  rimosso  da  questa  legazione;  anzi  fu  fatto  ii 
vece  cardinale  di  San  Clemente ,  ed  ebbene  appunto  il  fausto  a 
mentre  i  Perugini  lo  assediavano  in  una  delle  due  fortezze  da  lui 
stesso  ordinate  a  cavaliere  della  loro  città,  «  fra  le  quali  avea  sopra 
archi  gittato  una  via  coperta  tanto  larga,  che  vi  andavano  agiata- 
mente quattro  uomini  a  cavallo,  perché  l'una  fortezza  si  potesse  soc- 
correre coll'altra.  Ora  il  popolo  la  prima  cosa  che  slimò  necessaria  (a 
tagliare  questa  vja  e  dividere  l'una  fortezza  dall'altra le  quali  es- 
sendo assediate  e  combattute  aspramente ,  fra  lo  Sjtazio  di  non  motti 
giorni  si  arrendettero  n.  (AvvinATO,  loc.  cit.) 

Chiunque  poi  bramasse  di  conoscere  appieno  perchè  e  come  Aio ,  la 
stia  madre  Afaria,  il  bealo  S.  Ercolano,  S.  Lorenso  e  S.  Gasiamo  liberassero  il 
popolo  di  Perugia,  e  Iraeiserlo  di  achiavitudine  dalle  mani  dei  maledetti  Pa- 
stori della  Chiesa  ,  ricorra  pure  alle  Cronache  Perugine ,  che  formano  ii 
Tomo  XVI  della  prima  serie  di  questo  Archivia  Storico,  e,  a  pag.  !<7 
della  prima  parte,  ia  sua  curiosità  troverà  ubertoso  pascolo;  come 
pure,  a  pag  547  della  seconda  parte,  diverlirassi  a  leggere  il  lunghis- 
simo inventario  delle  suppellettili  appartenute  al  reverendissimo  padre 
abate,  le  quali  il  Comune  di  Perugia  restituiva  al  signor  Giovanni 
Tornabarìli,  marescalco  della  gran  compagnia  inglese;  e  non  potrà  non 
meravigliare  dei  lusso  asiatico  di  questo  bascià  di  santa  Chiesa,  nò 
leggere  senza  ridere,  che  nel  suo  guardaroba  figuravano  anche  abiti 
da  donna  (una  valigetta  parva  ,  in  qua  in  primis  una  tunica  ad  usum  mu- 
tieris);  che  nella  sua  Mbreria  non  trovossì  che    un    breviario   e   un 
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libro  di  canzonette  (uno  libro  bombieino  cfintilenarum);  che  teneva  la 
mitra  ed  nitri  devoti  oggelli  fra  gli  stivali  e  fra  le  scarpe  [una  alia  cali- 
gia ,  in  qua  tanl  unum  par  ttivalium  -  iUm  mitra  episcopalis  -  iUm  unum 
por  caligarum  -  iCem  una  filaria  paUmaster  )  tic. 

(e)  Sia  pur  lode  al  largo  cuore,  ma  non  alla  prudenza  di  qaei  cit- 
tadini ,  i  quali  non  potevano  ignorare ,  che  testi ,  colii  nel  Bolognese, 
■  quei  suoi  barbari  Inghilesi  rubbavano  a  man  salva ,  nccidevano  Do- 
mini ,  femmine  e  fantolini  in  cuna  ,  e  poi  appiccavano  fuoco  :  e  questo 
monsignor  cardinale,  che  era  uomo  del  diavolo,  stava  come  uomo 
maladetlo  aspettando  di  vedere  molto  male,  che  quel  Bretone,  cbe  pre- 
sentavagli  la  sua  spada  bene  insaguinata  dicendo:  ne  ho  morti  tanti ,  di 
quanti  più  diceva  ne  faceva  egli  maggior  festa  e  assolvealo,  e  inoltre 
gli  sacrava  le  spade,  come  se  noi  fossimo  ri  negati.  Questa  era  la  bontà 
dei  pastori  delia  Chiesa  !  a  [Cron.  di  Bologna  nel  Tom.  XVIII  Script. 
Ber.  Itat.j.  Ma  forse  io  Cesena  sapevasi  ancora  che  questo  stesso  Car- 
dinale, avanti  a  Bologna,  la  quale  aveagli  chiuse  le  porte,  sacramenta 
di  non  allontanarsene  finehè  non  si  fosse  lavalo  mani  e  piedi  nel  sangue  dei 
sttoi  cittadini:  ed  era  tal  galantuomo  da  liberare,  potendo,  certamente 
la  sua  parola;  né  i  Cesenali  aveansi  le  forze  dei  Bolognesi  (appo  i  quali 
però,  come  abbiamo  sentito,  dovi  contentarsi  di  smorzare  la  saa  sete 
di  sangue  nel  pacifico  ed  inerme  contado),  per  ridersela  di  quella  feroce 
iattanza  ,  onde  per  avventura  fecero,  come  suol  dirsi ,  di  necessiti  virtù. 
Comunque  siasi  di  ciò,  cotale  natura  di  Jena,  anzi  che  d'uomo,  fu  Ro- 
berto, i  nato  nel  134S  da  Amadeo  conte  di  Ginevra  e  da  Matilde  di  Bo- 
l(^na ,  la  cui  famiglia  nella  linea  maschile  terminò  in  lui ,  e  la  conta 
passò  al  duca  dì  Savoja.  Roberto,  nonostante  l'essere  zoppo  (in  dalla  na- 
scita,  fu  prolonotaHo  della  Santa  Sede,  indi  vescovo  di  Terrovanne . 
poscia  arcivescovo  di  Cambray,  e  finalmente  prete  cardinale  dei  Santi 
Apostoli,  fatto  nel  13T<  da  Gregorio  XI,  che  nel  1376  lo  fece  legato  e 
comandante  di  un'armata,  che  d'Avignone  spedi  in  Italia  ».  [Db  Novies  , 
Storia  dei  Pontefici ,  T.  IV  ). 

(d)  B  Sunl  plusquam  mille  anni  quod  dictae  terrae  et  civitates  eìs 
datae  sunt ,  et  semper  prò  dictJs  civitatibus  masimas  guerras  fecenint, 
et  eas  nondum  paciflce  possident,  nec  umquam  pacilice  possidebunt.  Et 
etiam  melius  esset,  et  quantum  ad  Deum  et  quantum  ad  mundam. 
quod  dicti  Pastores  dimitterent  in  tolum  dominla  temporalia,  propter  Ìo- 
nnmerabiles  guerras  et  mortalitates  et  deslructiones ,  quae  snbsequtaf* 
sunt  propler  dieta  dominia  continue  vel  ab  una  parte  Italiae  vel  ab 
aliA  ;  quia  quasi  omnes  guerras  temporibus  retroactis  factas  ipsi  Pasto- 
res moverunt  vel  cum  ratione ,  vel  sine  ratione ,  Tel  eas  fecerunt  ido- 
vere.  Certe  creditur,  quod  in  dictis  guerris  mortui  sunt  plus  homìaes 
quam  ad  praesens  non  stant  in  tota  Italia.  Et  dictae  guerrae  nonquani 
cessaverunt,  et  creditur  quod  nunquam  cessa bu nt, donec  dicti  Pasiore» 
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teneant  dieta  dorainia  temporalia,  quJn  guerra  noo  sii  diete  occasione 
vel  ab  una  parte  lialiae  vel  ab  alia  :  quod  est  maximum  stupendum  et 
maxima  pestis.  Quomodo  potest  esse  quod  prò  talibus  boois  transilorììs 
tot  guerrae  Tactae  sint,  quod  alìquis  bonus  Pastor  noo  posuerit  reme- 
dium ?  Certe  dicti  Pastores  bene  habent  altra  dictas  dominaliones  dieta- 
rum  terrarum  totettam  maxima  et  iallnita  et  inuumerabilia  beneficia 
quod  magnìfice  vivere  possuiit ,  et  plus  absque  dictis  dominiis  tempora- 
libus;  quia  de  dictis  dominiis  temporalibus  ipsi  nuaquam  habent  nisi 
taedium  et  gravameu,  et  ad  corpus  et  ad  animam  ;  et  non  solum  ipsi, 
sed  et  omoes  Christiani  et  maxime  Italici.  Sed  ipsi  Pastores  uolunt,  quia 
volunt  exaltare  se,  et  propinquos,  et  amicos  eorum;  quae  exallationes 
pauco  tempore  durant,  quia,  mortuouno  Pastore,  alius  succedit,  qui 
Tult  exallare  se  et  snos,  potius  qnam  ipsos.  Sed  certe  non  est  conve- 
niens,  quod  illi ,  qui  debent  semper  instare  spirilnalibas  perdant  tempus 
eorum  io  dominiis  temporalibus;  et  maximfrquia  temporalia  suntcoa- 
Iraria  spi  rituali  bus.  Et  quìa  Pastores  Ecclesiae  volunt  plus  intendere 
temporalibus,  tota  Christianltas  slat  in  guerra,  quia  si  dicti  Pastores 
solum  intenderent  spirltnalibus,  sicut  debent,  muodus  totus  esset  in 
pace,  et  maxime  Cbrisliani.  Et  si  boc  dicti  Pastores  facerent,  creditur 
quod  totus  mundus  fieret  unum  Ovile  et  sub  uno  Pastore ,  ut  in  Evan- 
gelio Domini  nostri  Jesu  Christi  continetur  •>  (Chron.  PlacetU. ,  I.  e) 

{e)  i  Quelli  di  Cesena  ebbero  questione  col  cardinale  di  Genève ra , 
che  (enea  Cesena ,  e  furo  morti  quattro  cittadini  de'  maggiori  di  Ce- 
sena da  quelle  genti  de'  Brettoni  della  Chiesa  :  e  per  questo  romoraro , 
e  uccisero  da  quattrocento  de'  Brettoni.  Subito  el  Cardinale  scrisse  e 
mandò  per  misser  Joanni  Augud  e  sua  brigata,  e  si  li  mise  nel  cas- 
sare per  la  porla  del  Soccorso .  cioè  per  la  Murala.  Eì  cardinale  si  disse 
a  Hesser  Joanni  Augud  :  Io  ti  oomando  che  tu  e  tua  gente  scenda  nella 
terra ,  e  che  per  affatto  facciale  justilia.  Hisser  Joanni  disse  ;  Mistere, 
quanto  a  voi  piaccia,  h  andrò  e  farò  «i  con  tutti  lì  terrieri,  che  las- 
aaranno  J'arme,  e  renderansi  a  vtri  in  colpa,  e  faranno  tutte  le  vostre 
comandamenta.  No,  disse  el  cardinale,  s<mgue ,  sangue  e  juslitia.  Disse 
misser  Joanni  ;  Pensate  al  fine.  Disse  el  cardinale  ;  /o  vi  comando  eoA. 
linde  misser  Joanni  combattè  co'Cesenesi  aspramente,  e  bastò  la  bat- 
taglia tre  di  e  tre  notti.  Alla  fine  miaser  Joanni  li  vinse  per  senno  e 
per  Toraa  ;  e  in  efietlo  tutti ,  tutti  per  affatto ,  homini  e  donne ,  vecchi 
e  giovani,  e  inEermi,  e  fanciulli,  e  donne  gravide,  per  affatto  lutti  al 
filo  delle  spade  taglìaro  a  pezzi,  che  non  vi  rimase  persona.  Et  cardi- 
nale sempre  dicea  :  Affatto ,  affatto ,  gridando.  E  cosi  oggi  sono  venute 
le  operazioni  de'  prelati  e  de'cherici  della  Chiesa  di  Dio  1  (Crooica  Sa- 
aese ,  nel  Tom.  XV  Script.  Rer.  Itat.). 

{f)  ■  Die  XIX  martii  (1376)  Joannes  Aagutus  ductor  Anglicorum ,  qui 
erat  circa  Granai-olum  prò  Ecclesia ,  equitavit  Faventiam ,  el  ipsam  ia- 
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travjt  (ehiamabmi  dal  Fmcooo  d'Ottia,  cAe  erane  govemaiorf ,  e  chete- 
metta  potesse  voler  seguilare  rtsempto  delle  altre  dita  di  Remagna  e 
ribellarsi  alla  Chiesa,  siccome  raccontano  Leonardo  Aretino  net  Uò.  Vili 
delle  [storie ,  e  gli  Annali  Forlivesi  nel  Tom.  XXII  Script.  Ber.  Ital.i  : 
ex  qua  expuljl  omnes  cives  ,  retealis  treceotis  civibus  Garc«ralis  et  ali- 
(juibus  multeribus  quae  sibi  placueriml ,  et  omnes  suis  boais  sp«diavh. 
Exierant  autem  Favcnlia  utriusque  sexus  UDdecim  millia ,  et  mortai 
snnt  trecentum  vel  circa  ,  praecipne  parvuli  :  quam  civilal«in  prò  se 
lenuit  dominus  Joanoes;  qaod  fuit  maximum  peccalum,  (CronicOD  Re- 
Ifiense,  T.  XVIII  Scrì;if.  Aer. /tal.)- Ma  anche  l'Ammiralo:  Le.  ■  Intinto  nn 
avvenimento  più  coDforme  alla  natura  degli  antichi  tiranni  che  di  mini- 
stri  ecclesiastici ,  fece  orribile  e  spaventoso  il  dominio  della  Chiesa  in 
tutte  le  parti  d'Italia;  e  Tu  egli  di  lai  qualità,  cbe  quello  che  per  gli 
Inglesi  era  stato  commesso  in  Faenza,  parve  una  specie  di  mausneln* 
dine  e  di  cortesia  >. 

[g]  ■  Die  primo  lebruarii,  dum  in  civitate  Caesenae ,  quae  tane  prò 
Ecclesia  regebatur,  domìnus  Bobertus  Cardinalis  de  Zenev3  (qui  uttoam 
ad  partes  Italiae  numquam  accessisset  I  )  dux  et  caput  perBdae  genlìs 
Britonum ,  cum  eisdem  morarelur ,  ibidem  orla  est  tis  et  quaestio  inter 
aliquos  macellatores  Caesenales  et  aliquos  Britones.  Factum  est  autem 
qaod  ,  succede  mi  bus  verbis  ,  unus  ex  dictis  maceIJatorIbus  quemdani 
de  dictis  Britonibus  cum  uno  falcastro  viriliter  ioterfecit.  Quare,  inva- 
lesceDle  tumultu,  omnis  populus  ad  arma  cocurril,  et  una  voce  cb' 
mare  coepit  :  Moriantur  Britones  et  vivai  Ecclesia  ;  et  facieutes  ìmpelum 
dicti  populares  in  Britones  jam  dictos,  quamplurimos  ex  eis  Dequiter 
interfeceruot.  Conaiderans  autem  Cardinalis  praedictus  conditionem 
suam,  timenaque  excìdium  suae  pesliferae  gentis,  et  quod  praeconceptum 
propDsilum  non  posset  aliter  adimplere  quam  per  ictus  ensium  ouda- 
torum,  omoi  prorsus  exutus  misericordia  per  suos  nuntios  requisivil 
dominum  Joannem  Augud ,  lune  in  civitate  Faventiae  more  praedooio 
cum  ejus  sociali  comitive  permanentem  ,  ut  in  ejus  et  gentis  suae  subsi- 
dium  proficiscì  deberet ,  plenam  remissionem  omnium  peccatoran , 
praedamqne  et  spolia  prediclae  civil.ilis  Caesenae  promiltens  se  dato- 
rum  eisdem.  Qui  dominus  Joannes  Augud,  ut  sequenlium  castra  sem- 
per  est  moris,  praedictis  spollis  et  exuviis  avide  inhians ,  cum  suis 
compJLcibus  armigerìs,  non  minus  suo  magistro  aliena  capere  cupien- 
tibus,  versus  dictam  civitatem  Caesenae  festini  se  ad  iter  accinguni. 
et  die  tertia  februarii  in  ea  ingressi,  una  cum  praedictis  Brìlonibos. 
dicto  Cardinale  mandante,  crudele  bellum  centra  populares  praediclos 
ingerunt  u.  (Cronicon  Estense,  in  T.  XV  Seript.  Rer.  Hai.}. 

(k)  «  Interim  dominus  Galeottus  inlerposuit  se  ad  eos  paciBcaodiini 
ut  Tacerenl  concordiam  cura  Cardinale,  jurando  per  cnppellum  suum 
quod  omnibus  peperceral  :  et  sic  cives  et  populus  Caesenae ,  deposìlis 
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armia,  secure  stabant,'  seà  dictus  cardinalis  crudelissimus  dam  voca- 
vil  ad  se  domìnam  Joannem  Auguth  cum  exercilu  Angliconim  -.  (Sozo- 
menus,  1.  e.  ).  —  a  Art^ni  in  civjlale  munitissimam  tenebat  Gebennensis, 
i|uj  indigna  ti  onetn  dissiniulabat ,  nihilque  sinistrum  de  Caesenantium 
facto  loquebatur;  sed  eos,  multa  perpcsscts  Indigne,  merito  Eimul  ne- 
ccssarieque ,  ajebat ,  arma  corripuissc.  Verum  ea  deponere  tandem 
et  ad  sua  redire  suadebal.  His  verbis  confisi ,  Caesenates  arma  depo- 
suere.  Accitis  autem  propere  Angllcorum  copjis  et  cnm  firitonibus 
conjunctis ,  per  ipsam  arcem  eos  contra  populum  inermem  deceptumque 
immisi  1 11.  (S.  ANTONinus,  t.  e.)-  —  «Di  poi,  avendo  l'arme  io  mano  il  po- 
polo per  potersi  difendere ,  se  i  Brettoni  si  volessero  vendicare ,  a  pre- 
ghiera del  signor  Galeotto  Malalesta  le  posarono,  rifìdandosi  e  prestando 
Tede  al  giuramento  del  legato,  che  diceva  aver  dimenticato  ogni  in- 
giuria ,  e  aver  perdonato  loro  come  a  innocenti ,  sendo  certo  tale  man- 
camento esser  proceduto  per  difetto  delle  sue  genti  e  per  estrema  ne- 
cessità, non  per  far  contro  al  pontefice  o  alla  Chiesa.  Ha  e'non  ebbon 
prima  posale  le  armi,  che  il  cardinale  non  si  ricordando  delle  promesse 
falle,  o  di  giuramento,  o  di  fede  ec.  a.  [Poggio,  l.c). 

(ij  a  Sappiate  poi,  che  quelli  che  scampare  da  Cesena,  si  riducevano 
alla  citta  di  Cervia,  che  è  presso  a  Cesena  a  dieci  miglia,  e  apesso  si 
raunavano  nel  contado  di  Cesena,  e  assalivano  i  saccomanni  dei  Bret- 
toni e  di  quelli  di  misser  Joanni  Augud  ,  e  assai  n'ammazzoro  in  più 
volte  in  poco  tempo,  in  modo  che  non  vi  era  strada  che  assai  v'erano 
sotterrati  a  Sii  e  a  SO,  con  gran  vendetta-,  e  massime  n'empirò  un 
pozzo  cupissimo  ;  il  quale  pozzo  è  in  luogo  detto  Gattolino  presso  a  Ce- 
sena a  sei  miglia,  che  in  piii  volle  l'empirò  de"  morti  de' Brettoni. 
E  cosi  fero  alquanta  vendetta  quelli  di  Cesena,  che  fuggirò;  e  anco 
empirò  un  altro  pozzo  in  luogo  chiamato  Belpavone  ,  che  è  presso  Cesena 
a  nove  miglia.  Siche  in  poco  tempo  quelli  di  Cesena  che  scamparo , 
fero  gran  vendetta  de'  Brettoni  e  delle  genti  di  misser  Giovanni  Augud  b. 
(  Cronica  senese,  1.  e). 
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LEGISLAZIONE    ITALIANA 
DI  FEDERIGO  SCLOPIS 


Torino.  -  Unione  Tipografica  editriee  -  <857 


La  storia  delle  leggi  di  un  popolo,  è  intierameote  coDgiunla 
con  la  storia  della  sua  civiltà  ,  perchè  e  quelle  e  questa  intrec- 
ciandosi insieme  sì  aiutano,  o  nuocciono  a  vicenda,  secondodiè 
concordi  o  discordi  procedono.  Ma  noi  conOìtto ,  le  forze  della  ci- 
viltà prevalgono,  non  potendo  le  leggi  umane  ad  essa  avverse  a 
lungo  sostenersi  senza  incontrare  la  sorte  o  d'esser  corrette  dal- 
l'uso, o  di  cadere  nell'oblio  ;  e  quando  vogliansi  da  chi  impera  oltre 
il  debito  tempo  mantenere  in  vigore,  avvien  che  si  formino  nel 
corpo  sociale  umori  cosi  perniciosi ,  i  quali  sono  non  ultima  cagione 
di  quei  terribili  rivolgimenti  in  cui  la  civiltà  rimane  compromessa 
alcun  poco,  ma  non  perisce  irreparabilmente  con  esse. 

Chiunque  pertanto  piglia  a  tessere  la  storia  delle  leggi  e  dqili 
ordinamenti  di  una  nazione  in  un  dato  tempo,  è  mestieri  che  ne 
mostri  i  legami  con  la  storia  civile  di  quella,  e  ponga  in  luce  la 
influenza  della  cultura  ialellettualc  e  morale,  delle  idee  e  dei  co- 
stumi sulle  leggi ,  non  che  l'influsso  vicendevole  di  queste  sut  fatti 
sociali  ;  ed  è  mestieri  eziandio  che  dimostri  come  la  contemperanta 
e  l'armonia  degli  ordini  legislativi  col  progresso  dell'incivilimeato. 
sia  condizione  essenziale  di  pubblica  prospcrith. 


CTgmzecDy  Google 


STORIA   DKLLt.  l.£GISLAZIO^£   ITALIANA  39 

Mancava  all'Italia  nostra  uiia  storia  generale  della  legislazioDe 
posteriore  alla  caduta  dell'Impero  d'occidente,  la  quale  ne  pre- 
sentasse le  diverse  parti  insieme  concatenate  ;  storia  assai  difficile 
per  esser  l'Italia  divisa  e  sminuzzata  in  moltissimi  stati  ,  ma  nello 
slesso  tempo  più  utile  di  quella  delle  altre  nazioni ,  perchè  in  Italia 
si  ritrovano  le  prime  sorgenti  del  nuovo  diritto,  che  poi  si  è  chia- 
mato comune,  formato  del  gius  romano,  del  gius  civile  canonico, 
e  delle  poche  consuetudini  dei  barbari.  A  riempir  questo  vuoto ,  si 
accinse  il  conte  Federigo  Sclopis,  distinto  ingegno  venuto  da  gran 
tempo  in  alla  fama  pei  molli  suoi  lavori  storico-giuridici ,  ed  ap- 
parteoente  a  quel  paese  ove  gli  sludj  d'ogni  maniera  da  quasi  un 
mezzo  secolo  fervono  col  massimo  ardore.  Fino  del  18i0  pose  egli 
mano  alla  storia  della  legislazione  italiana  ,  con  la  quale  intendeva 
narrare,  secondo  le  parole  della  sua  prefazione,  quali  fossero  gli 
ordini  costituenti  i  governi  civili  ,  e  quali  gif  atti  esposti  in  forma 
di  precetto  comune,  ed  intenti  a  regolare  le  relazioni  reciproche 
negli  umani  consorzi  (1). 

Egli  l'ha  divisa  in  tre  parti.  La  prima  discorre  delle  orìgini  della 
legislazione  ilahana,  cioè  delle  fonti  principali  da  cui  derivarono 
le  leggi  che  ressero  le  varie  contrade  della  penisola  dal  secolo  XIII 
in  ^oi.  Tratta  la  seconda  i  progressi  delta  legislazione ,  cioè  il  pro- 
cedimento naturale  dei  fatti ,  e  lo  svolgersi  delle  istituzioni ,  cosi  in 
bene  come  in  male,  e  questa  giunge  verso  la  fine  del  secolo  XVIll. 
La  terza  parte  poi  esporrà  lo  stato  presente  della  legislazione  ita- 
liana. Nel  dettare  la  sua  opera  l'illustre  autore,  ebbe  più  principal- 
mente in  mira  di  ammaestrare  la  gioventti  indirizzata  allo  studio 
delle  discipline  legali ,  e  d'istruire  eziandio  coloro  che  senza  atten- 
dere di  proposito  allo  studio  delle  leggi,  bramano  tuttavia  di  aver 
contezza  di  quelle  del  proprio  paese  e  della  propria  nazione.  Questo 
duplice  obietto  vuoisi  aver  presente,  perchè  rende  ragione  dei  ri- 
stretti limiti  che  l'autore  s'impose  nel  suo  lavoro.  Pubblicò  nel  18iO 
il  primo  volume  sopra  le  origini ,  quattro  anni  dopo  il  secondo  sui 
progressi  della  legislazione  italiana  dal  secolo  Xlll  al  XVI.  Verso  il 
declinare  del  1857,  venne  in  luce  il  terzo  volume ,  che  abbracciando 
il  perìodo  di  tre  secoli ,  compie  la  storia  dei  progressi.  Lungo  inter- 
vallo separa  la  pubblicazione  di  questo  volume,  del  quale  intendia- 
mo far  parola,  dai  primi  due,  ma  non  si  creda  che   un  ingegno 

(1;  T.  1,  pag.  11. 
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operoso  ed  una  mente  nutrita  di  forti  studj,  qual'è  quella  ééìo 
Sclopis,  se  ne  stesse  per  tanti  anni  in  riposo.  Io  questo  lempo  e^i 
scrisse  un  saggio  storico  degli  stali  generali  ed  altre  istiluzioni  po- 
litiche del  Piemonte  e  della  Savoja  ,  opera  di  molta  importanza  per 
la  storia  civile  italiana,  e  che  dimostra  la  verìth  di  quella  sentenu 
con  la  quale  l'illustre  autore  esordisce  il  suo  discorso,  che  cioè: 
«  negli  ordini  politici  d'Europa,  la  libertà  si  può  chiamare  an- 
tica ,  il  dispotismo  moderno  >.  Die  roano  poco  appresso  alla  pubbli- 
cazione di  una  pregevolissima  operetta  storica  risguardante  le  re- 
lazioni politiche  tra  la  dinastia  di  Savoja  ,  ed  il  governo  britanuioo 
dal  1210  al  18)5 ,  corredata  di  preziosi  documenti  inediti ,  ed  utile 
a  chiunque  attenda  a  studiare  la  moderna  storia  d' Italia.  Prese  poi 
una  fruttuosa  e  degna  parie  alla  compilazione  detta  celebre  raccolta 
degli  antichi  monumenti  di  storia  patria,  affidata  dai  re  Carlo  Al- 
berto alle  cure  di  una  scella  deputazione  di  valentuomioi ,  la  quale 
per  la  importanza  e  grandezza  delle  fatte  pubblicazioni ,  argomenta 
la  necessità  di  siffatto  istituto  dovunque  vogliasi  attendere  con  suc- 
cesso a  divulgare  per  le  stampe  i  documenti  inediti  delle  nostre  isto- 
rie (().  Frattanto  le  vicende  politiche  intermedie  hanno  posto  l'autore 
in  una  condizione  alquanto  diversa  da  quella  in  cui  si  trovava 
nel  18(0  e  nel  1844.  Molle  speranze  allor  vagamente  nutrite,  sono 
divenute  una  realtà ,  molti  timori  e  pericoli  che  prima  l'immagi- 
nazione non  vedeva,  ora  la  esperienza  ha  rivelato.  Dipoi  essendo 
stata  nell'intervallo  modificata  la  forma  del  governo  in  Piemonte, 
fl  mutato  l'indirizzo  politico,  ha  dovuto  lo  scrittore  nel  riprendere 
il  suo  lavoro  ,  tener  conto  di  tali  novità,  mane^iandosi  da  un  lato 
con  quella  prudenza  e  circospezione  che  è  buon  freno  alle  iUusiooi 
ed  agli  arditi  giudizi ,  e  dall'altro  con  quella  liberth  e  franchezza  che 
gli  era  consentita  dal  cambiato  ordine  di  cose  nel  suo  paese  (2). 


(I!  Una  istituzione  di  isl  sorta  anco  in  Toscana  parrebbe  s  Doi  un  compi»- 
mento  nccesBario  del  riordina  me  Dio  de;;ll  Archivi;  allrimpoll  le  graittlt  pubhli- 
ciiionl  del  dacumenli,  ullese  con  impazienza  dai  cultori  delle  scienze  sluridif, 
li  Tiranno  desiderare  troppo  a  lungo. 

{il  tla  altro  lavoro  dettalo  in  lingua  francese  ha  pubbllralo  posteriormente 
Il  questo  il  senatore  Sclopis  ,  fìd  avenla  per  lilolo  ■  Recherdits  hislanquei  tt 
eritiiptti  fur  Vespril  dei  inU  de  Monltiquim  •.  In  esso  dopo  aver  Tiporlalo  atcane 
usserrizioDl  flnora  inedile  del  signor  di  MuDclar  sullo  spirilo  delle  le^i .  pissa 
a  tar  varll  ravvio  ina  men  li  islorlci  tra  Montesquieu  e  Uachiavelli ,  (ra  qumli  « 
Vico  ed  altri  dltiinli  pubblicisti.  Poi  discorre  dell'impressione  e  de|li  effetii  che 
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la  sette  capitoli  è  divisa  la  materia  della  narrasioDe ,  la  quale 
percorre  Io  spazio  di  tre  secoli  ',  ogni  capitolo  ha  per  snbieUo  uo  ar- 
gomealo  dei  più  notevoli  nella  storia  della  l^slazione  ,  permodochè 
il  lettore  portandovi  sopra  la  sua  attenzione,  intende  di  subito  quali 
SODO  i  fatti  più  rilevanti  e  di  maggiore  iotereese  per  tatti  gli  stati 
d' Italia. 

Dal  secolo  XVI  fino  al  XIX,  segairono  tre  grandi  aweaimenti 
meritevoli  di  esaere  studiati  dallo  storico  delle  leggi  italiche  :  e  sono 
la  dominazione  straniera  ,  il  Concilio  di  Trento,  le  riforme  civili  e 
giurisdizionali  operate  dai  priocipi.  Ad  ognuoo  di  questi  fatti  de- 
stina l.'autore  un  capitolo.  Discorre  in  un  quarto  delle  istituzioni 
giuditiarie  e  delle  vicende  della  giurisprudenza  italiana  nei  tre 
secoli  ;  in  un  quinto  delle  leggi  ed  ìstituziooi  venete ,  le  quali  per 
la  singolarità  del  governo,  e  per  la  vita  peculiare  menata  sempre 
da  quel  popolo ,  volevano  una  separata  trattazione.  Trattano  gli  altri 
due  delle  mutazioni  negli  ordini  governativi  seguite  in  alcuni  stati , 
delle  questioni  più  celebri  dì  pubblico  diritto  agitatesi  in  quei 
tempi ,  Doa  che  della  storia  letteraria  delle  scienze  I^slative  ed 
economiche.  Noi  intendiamo  fermarci  alcun  poco  sopra  i  diversi  ar- 
gomenti doltamenle  svolti  dall'illustre  autore. 

Abbeochè  una  parte  più  o  meno  grande  d'Italia  nel  medio-evo 
riconoscesse  per  sovrano  un  monarca  d'estraneo  paese ,  non  poteva 
a  rigore  di  termine  dirsi  soggetta  a  dominazione  straniera ,  perchè 
in  efietlo  era  governala  a  modo  dei  signori  italiani,  ecclesiastici  o 
secolari  che  fossero ,  e  dei  munìctpj ,  ed  in  conformiti  degli  usi  e  delle 
l^gi  sue  proprie. 

Allora  soltanto  pub  dirsi  che  incominciasse  la  soggezione  di  essa 
allo  straniero ,  quando  furono  segregate  alcune  provincie  dal  resto 
della  penisola ,  e  poste  in  baha  di  governi  e  di  reg^torì  forestieri  ; 
essendoché  dal  di  fuori  vennero  usante ,  ordioi  e  le^  non  conna- 
turali all'indole  ed  ai  costumi  dei  popoli  italici  ;  venoe  la  servitù 
politica ,  e  eoo  essa  una  serie  di  danni  e  di  sciagure  ineslrìcatùli  ; 


prodoBie  quell'opera  in  Italia  e  del  modo  io  cui  Tu  giudicala.  Uolto  acume  cri- 
lieo  ,  molli  giustezza  nel  gi  jdtzi  ed  una  avariata  erudizione  ha  apleplo  lo  Scio* 
pia  io  tal  lavoro ,  che  noi  raccomandiamo  volentieri  ai  cultori  delle  scienze  sociali 
e  polUicbe ,  i  quali  IroveraoDO  dì  cbe  appagare  la  loro  curiositi  eoa  iDieodere 
alcuni  parlicolarì  di  un  libro  che  levò  gran  rumore  di  ai,  e  segnd  un'epoca  nel 
progressi  degli  «tudii  della  legialadooe. 

Ak;h.3t(w,Iial,   A'«-Po5ei-«!,  T.VIII,  P.ll.  S 
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e  se  qualcosa  di  buono  pur  veime ,  ciò  fu  di  si  piccola  eoliUi ,  da 
attenuare  appena  il  male  che  gl'ltali&ni  per  tanti  secoli  ne  ebbei» 
a  soffrire. 

Il  re^gimcnlo  forestiero  ìnconunoò  sul  declinare  del  secolo  XV,  e 
Del  successivo  si  costituì  stabiloiente  in  quattro  nc^ilissioie  regioai, 
Sicilia ,  Napoli ,  Lombardia  e  Sardegna  ;  introducendo  per  tatto  U 
governo  assoluto.  Non  discorre  l'autore  delle  cause  che  prodasseio 
tanta  sciagure,  per  non  allontanarsi  di  troppo  dal  proprio  assunte; 
fii  limita  ad  accenaaroe  alcune ,  le  quali  si  possono  chiamare  k 
cause  generali  predisponenti  ma  nooi  necessariamente  operatrici 
della  servitti  d'Italia,  come  sarebbero  il  diretto  di  virtù  pubbtidK 
nei  cittadini,  la  prevalenza  ne' grandi  dell'interesse  ìndividoale 
all'amor  di  patria,  l'inerzia  e  l'avvilimento  nelle  moUitudini,  e  siniìU. 
Se  delle  cagioni  speciali  e  prossime  fosse  occorso  tener  parola  ali* 
Sclopis ,  noi  Siam  d'avviso  che  avrebbe  dovuto  diffondersi  in  od 
lungo  ragiona  mento,  nel  quale  sarebbe  slato  mestieri  rettificar  oMlti 
giudrzj  storici ,  studiare  il  fatto  sema  passione ,  e  soprattutto  ri- 
cordarsi che  i  pontefici  romani,  divenuti  per  gl'impulsi  dello  spini» 
feudale  nel  medio-evo,  sovrani  di  una  parte  della  penisola,  dob 
poterono  o  non  seppero  adempire  al  duplice  uIBcio  di  capi  della 
Chiesa  universale  e  di  principi ,  senza  nuocere  molte  volte  a^  in- 
teressi particolari  della  nazione  italiana.  Il  che  vuol  esser  conside- 
ralo, per  dare  il  suo  giusto  peso  all'iufluenza  che  il  papato  può 
avere  esercitato  in  questo  fatale  avvenimento. 

Non  manca  lo  Sclopis  di  notare  con  molta  avvedutezza  che  a  sal- 
vare l'Italia  dalla  soggezione  politica  ,  sarebbero  forse  bastali  i  divi- 
samenti  di  Lorenzo  il  Magni &co  statista  veramente  italiano,  e  che 
riuscì  finché  visse ,  a  tener  Vago  delta  bilancia  in  fra  i  principi  d'Ita- 
lia, ed  a  remuovere  ogni  pretesto  d'invocare  l'ajuto  straniero.  Ha 
la  vita  venne  meno  treppo  presto  al  più  gran  polìtico  della  casa 
Medici,  che  spaziava  con  l'ingegno  al  di  Ik  dei  ctmfìni  della  sua 
tetra  natale ,  come  si  troncò  in  un  tempo  aucor  più  breve  qudb 
del  più  gran  capitano  della  stirpe  medicea ,  Giovanni  delle  Bande 
Nere ,  il  quale  se  fosse  pih  a  lungo  vissuto,  avrebbe  con  la  sua 
audacia  e  col  gran  valore  procurato  alla  patria,  e  fors'anco  all'Italia, 
destini  ben  diversi. 

Poco  durò  la  signoria  francese,  mollissimo  l'austro-spagnuola , 
della  quale  si  videro  ben  presto  i  luttuosi  effelli.  Nel  milanese 
s' imposero  gravezze  e  balzelli  esorbitanti ,  che  ccstrìnsero  in  piò 
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luoghi  i  proprìelai;]  ad  abbandonar  la  cullura  delle  («rrc.  Mancava 
ogni  [H-esidio  alla  sicurezza  personale  degli  abitatori ,  massime  nei 
contadi  ;  e  benché  le  soldatesche  abbondassero  e  costassero  assai , 
si  costrìngevan  non  di  rado  i  campaf^nuoli  a  far  di  giorno  e  di  nello 
guardia  sopra  i  campanili ,  onde  dare  avviso  della  comparsa  degli 
assassini.  Ed  è  doloroso  il  siipere  che  alla  testa  dei  briganti  e  dei 
ribaldi  non  di  rado  ponevansi  aloanì  signori,  voltatisi  a  si  vergo- 
gnose e  scellerate  imprese ,  dacché  il  governo  straniero  non  li  vo- 
leva pili  partecipi  della  pubblica  amministrazione ,  e  li  sequestrava 
da  ogni  politica  ingerenza. 

La  legislazione  economica  era  argomento  alle  fiscalità  di  ogni 
genere ,  viziosa  nei  suoi  prìncipj ,  inceppalrice  d'ogni  libertà.  Fe- 
rocissime le  leggi  penali ,  ed  applicate  con  ogni  maniera  di  crudeltà , 
comanque  senea  successo  alcuno.  Delle  leggi  civili  meritevoli 
d'encomio ,  se  togli  quelle  dirette  a  regolare  il  corso  delle  acque 
acorrenti  pel  territorio  lombardo,  non  altre  ha  sapulo  l'illustre 
autore  segnalarne. 

Nel  regno  napoletano  quasi  gli  slessi  effetti,  quasi  gli  stessi 
danni.  Se  non  che  la  Teudalilb  avendo  ivi  dopo  la  conquista  dei 
Normanni  gettato  radici  più  proronde ,  aveva  dato  agio  ai  baroni 
di  farsi  prepotenti  e  spregiatori  dell'autorità  sovrana;  onde  i  popoli 
delle  campagne  si  Iravagliavano  di  conlinuo-solto  il  peso  di  due 
diverse  oppressioni.  Men  trista  sorte  toccava  alla  cilt^  di  Napoli , 
perchè  la  minuta  plebe  sovente  tumultuando  minacciava  d'insor- 
gere or  contro  i  feudatarj ,  ed  or  contro  i  governatori ,  secondocbè 
quelli  o  questi  pigltavan  la  volta  di  oppressarlo  ;  ed  in  mezzo  alle 
lotte,  ed  alle  gare  che  tra  costoro  seguivano,  sapeva  a  sufficienza 
farsi  temere,  e  procacciarsi  di  tanto  in  tanto  da  ognuna  delle 
parti  dei  favoM.  Una  carestìa  in  Napoli  dava  da  pensare ,  come 
oggi  lo  darebbe  a  Parigi ,  e  noi  sappiamo  che  il  municipio  napo- 
letano ,  sollecitato  dal  governo ,  era  obbligato  a  provvedere  alla 
sussistenza  del  popolo,  con  espedienti  simili  a  quelli  che  negli  anni 
scorsi  dovè  prendere  il  municipio  parigino ,  per  mantenere  a  vii 
prexzo  il  pane  quando  il  grano  era  pib  caro  del  consueto  (1)- 

A  differenza  della  Lombardia  ove  ogni  segno  di  vila  pubblica 
era  scomparso,  e  lutto  dipendeva  dai  cenni  del  governatore,  Na- 
poli serbava  vestigia  delle  antiche  forme  di  una  rappresonlauza 

Hi  Archivio  Storico  llatianii.  Tomo  IX. 
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|Hù  lìbera  ;  conciossiachè  durò  la  istìlasione  ddle  corti  gcneraU  e 
parlameoli  del  r^o  composti  di  Dotùttb  e  di  popolo ,  i  quali  seb- 
bene convocati  per  lo  piti  al  triste  ufiBcio  d' ìmpor  tribati  sotto  nome 
di  donatìvi,  doq  cessavano  di  avere  no'appareDte  importanta. 

Nelle  due  regioni,  nota  accuratamente  lo  Sclopis,  fa  impedito 
lo  slabilimanlo  del  tribunale  della  inquisiiione  spagnola  che  voleva 
introdurvi  Filippo  IL  Grande  allarme  sì  era  destato  dovunque  a  tal 
nuova ,  e  i  vescovi  stessi  del  ducato  di  Milano  rinniti  a  Trento  ne 
furono  gravemente  preoccupati,  àccome  narra  nella  storia  del  Con- 
cilio il  cardinal  Paltaviciao,  che  si  contenta  con  gran  moderazione 
di  chiamare  spaventoso  il  tribunale  di  Spagna.  E  avevano  ì  popoli 
ragione  di  temerlo ,  perchè  la  fama  degli  orrìbili  supplìzj  che  nd 
mislero  infliggeva  ai  rei  non  meno  che  agl'innocenti,  era  corsa  dap- 
pertutto. Milano  fu  rassicurata  per  gli  v.f&.(q  del  duca  di  Sessa  ,  e 
più  specialmente  per  le  dichiarazioni  di  Pio  IV  e  del  nipote  cardi- 
nal Carlo  Borromeo,  suoi  concittadini.  A  Napoli  il  popolo  seppe  pib 
volte  dileguare  il  pericolo  coi  tamulli,  uè  si  die  pace  findiè  l'im- 
perator  Carlo  TI ,  con  un  suo  diploma  da  Barcellona  dd  15  settem- 
bre 170ft,  non  dileguò  per  sempre  i  timori. 

Della  Sicilia  uguali  t  casi  a  quelli  di  Napoli  :  anco  nefl'essera 
n  pure  il  parlamento  del  regno  rispettato.  L'isola  di  Sardegna  che 
da  pid  tempo  era  nel  possesso  degli  spagnnoli ,  venne  maltrattata 
coi  privile^  munidpali  concessi  a  dismisura ,  fomite  perpetuo  di 
rivaliti  e  discordie  civili ,  e  coi  vincoli  fondiarj  e  feudali  che  mol- 
tiplicarono gl'impedimenti  alla  cultura  delle  terre. 

A  tre,  conchiudendo,  riduce  l'illustre  autore  ì  principali  capi  di 
danno  che  la  dominazione  straniera  arrecò  in  quelle  regioni  d' Italia  : 
cioò  l'impedito  svolgimento  ddle  forze  proprie  di  qaei  paesi  subor- 
dinati sempre  all'utile  ed  agl'interessi  della  corte  di  Spagna  ;  l'osta- 
colo frapposto  alla  formazfone  di  una  potente  ed  illuminata  arìste- 
craiia  ',  il  senso  morale  falsato  e  guasto  non  solo  nelle  cose  civili , 
ma  nelle  domestiche  eziandio ,  perchè  s' insinuarono  fra  le  classi  pib 
distinte  priucifij  di  un  falso  onore  e  di  un  folao  decoro ,  corruttori 
nell'interno  delle  famiglie  dei  sentimenti  di  paternità  e  di  tffiA- 
glianza  fraterna,  e  al  difuorì  propagatori  d'uno  spirito  cortigianesco, 
e  dì  un  fasto  borioso  e  superix),  nemica  ad  ogni  civile  viriti. 

Ha  l'arte  di  governare  ì  popoli  a  quei  di ,  pìultostochè  consìsta^ 
nell'arte  di  felicitarli  con  la  equità ,  la  giustizia ,  e  con  ì  sapienti 
ordini ,  era  sempre  l'arte  pagana  di  avvilirli  e  sfrattarti  a  guisa 
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di  mandre ,  divennla  peg^ore  dacché  Cario  V  aveva  inaugurato 
il  sistema  del  governo  assoluto.  Tenevausi  le  provincie  italiche 
in  conto  di  grandi  fattorìe,  le  quali  dovevano  arricchire  il  re 
ch'era  il  padrone  lontano,  e  piti  assai  i  governatori  ch'erano  i 
padroni  vicini  ;  tantoché  correva  per  l'Italia  nn  proverbio,  il  quale 
concisamenle  esprìmeva  tutte  le  vergogne  del  reggimento  spagnolo, 
dicendo  che  a  i  ministri  regi  in  Sicilia  rodono ,  io  Napcdi  maogìano , 
in  Milano  divorano  >.  Qnesta  sentenza  ci  fu  trasmessa  da  Gaspero 
Klocb  scrittore  tresco  di  mollo  credito,  nella  sua  opera  De  Aerario, 
stampata  a  Norimberga  nel  <671,  e  resterà  documento  non  perituro 
di  quel  che  valgano  in  ogni  tempo  e  sotto  qualunque  foggia  lo 
dominaiioni  straniere.  Non  meno  grave  testìmoniania  del  tristo 
governo  di  quelle  contrade  anco  da  un  secolo  innanzi  (49i0]  ci  vien 
pòrta  da  Bernardo  Segni  scrittore  contemporaneo ,  il  quale  nelle  sue 
storie  fiorentine ,  pregevolissime  sopratatto  per  la  imparzialilb  e  mo- 
derazione dei  giudizi ,  cosi  si  esprime  :  a  Questo  principe  (Carlo  V) 
e  con  mostra  di  gran  religione  e  di  giustizia ,  in  quei  tempi  pib 
«  che  mai  tribolava  gli  stati  suoi  di  infinite  gravezze.  Perchè  la 
«  Fiandra ,  lo  stato  di  Milano ,  il  regno  di  Napoli ,  la  Sicilia,  erano 
a  talmente  asiaitiaate  dai  governatori  tuoi ,  cke  colle  gnxoette  ca- 
«  vaoanù  il  cuore  a!popoU:  che  non  mai  forse  fu'  intelo   m   altri 

*  tempi  oteim  aUro  aignore  aoere  in  quel  moda  datm^giate  le  tue 

*  promncie.  La  fede  osservava  egli  sempre  colta  misura  delPutile 

*  stio:  ed  in  ogni  suo  affare  adoperando  speditamente  Fingantio 
■  filanto  la  forno,  ottemte  in  gran  porte  ì  tum  deaiderj  >  {i). 

Noi  sapinaroo  bene  che  i  popoli  pei  loro  vizj  e  pel  mal  uso  delle 
pubbliche  libertà  divenuti  incorreggibili ,  soggiacciono  o  prima  o 
poi  al  gastigo  di  un  reggimento  ferreo  e  dittatorio,  e  questo  ci  mo- 
strano le  storie  essere  pììl  volte  nel  giro  dei  secoli  avvenuto  ;  ma  non 
crediamo  che  vi  »a  iofelicìtb  di  tempi  o  nequizia  d'uomini  la  quale 
dispensi  i  governi  dall'osservanza  delia  giustizia  e  dal  rispetto  di 
quegli  alti  principj  morali  che  sono  la  base  fondamentale  d'ogni  con- 
sorzio civile.  E  guai  alla  storia  se  in  riguardo  alla  condizione  de'  tempi 
sì  piegasse  a  giustificare  ed  assolvere  siffatte  brutture,  poiché  essa 
contribuirebbe  a  distruggere  il  senso  morale,  e  ad  ammettere  il  fato 
del  male  come  necessario  guidatore  delle  cose  di  questo  mondo.  Le 
colpe  son  colpe ,  ancorché  si  facciano  scudo  di  una  pretesa  neces- 

(4)  Llb,  IX,  Voi.  Il,  pag.  683,  Ediz.  del  H*sl  di  Lìtotdo,  1830. 
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sHh  ,  e  le  imnioralità  adoperale  quali  regole  di  governo,  flagellaodo 
i  popoli  olire  ii  giusto ,  e  ad  utilità  esclusiva  dei  loro  reggitori,  tur- 
bano l'ordÌDe  stabilito  dalla  Provvidenza  al  corso  delle  cose  umane, 
e  son  seme  di  futuri  disordini. 

11  Concilio  di  Trento  segna  un'epoca  famosa  negli  annali  della 
legislazione  ecclesiastica  del  mondo  cattolico  ;  segna ,  a  giudizio 
dell'illustre  autore ,  <•  se  non  il  fine  ddle  agitazioni  che  neU'or- 
«  dine  delle  idee  religiose  travagliavano  la  società ,  una  fermata 
a  almeoo  nel  corso  delle  fasi  di  quel  movimento  >.  Ed  egli  vi  si 
trattiene  bIcuq  poco  in  riguardo  all'essere  i  decreti  del  GoDcilio 
stati  ricevuti  seosa  contrasto  in  Italia,  quantunque  l'ai^omento 
af^rtenga  piuttosto  alla  storia  generale  della  legislaiione.  Fu  mira- 
Inle  l'ordine  dato  alle  discussitmi  ed  ai  voti  in  quella  celebre  assem- 
blea ,  dove  si  trovavaso  riuniti  i  pib  preclari  ingegni  nelle  scienze 
teologiche  e  canoniche;  mirabili  le  forme  che  si  osservarouo  nel 
preparare  i  lavori ,  nel  trattarli ,  nel  risolverli.  Né  i  parlamenti  mo- 
derni delle  società  civili,  ebbero  mestieri  di  lunghi  studi  per  trovare 
i  modi  di  regolare  i  loro  esercizj  :  avendo  da  imitare  gli  esempj 
dati  dai  concilj  ecclesiastici ,  ed  in  particolare  da  questo  piii  ce- 
lebre dì  lutti.  In  Trento  si  disputò  delta  facoltà  di  proporre  i  de- 
creti, che  oggi  si  direbbe  inuta^iva,  la  quale  fu  creduto  di  riservare 
ai  soli  presidenti  dei  Concìlio.  Sì  costituirono  le  congregatiooi ,  cioè 
le  adunanze  private  di  una  parte  dei  teologi  e  dei  padri  (  e 
qualche  volta  di  tutti  ) ,  in  cui  si  preparavano  e  studiavaoo  le  ma- 
terie prima  dì  presentarle  alle  adunanze  pubbliche  ;  il  quale  ordi- 
namento ha  dato  origine  alla  divisione  dei  consìgli  legislativi  in 
sezioni  per  lo  stesso  scopo  dello  studio.  Chiamavansi  settioni  le 
adunanze  dell'assemblea  generale  in  cui  si  discutevano  le  cose 
preparate ,  e  si  risolvevano  col  voto  dei  padri.  Non  h  a  dire  come 
le  passioni  si  agitassero  nelle  radunate  solenni ,  e  come  gli  amor 
propii  personali ,  dì  casta  e  di  nazione  ad  ogni  pih  piccola  ooo- 
bra  insospettissero,  e  quanta  iodustrìa  si  pcHiesse  da  molti  nel 
disputare  frequenti  volte  sopra  una  parola,  sopra  una  prece- 
denta ,  sopra  un  posto.  Non  rari  gli  eccessi  degli  oratori  nel  dire, 
spesso  poco  misurate  l' espressioni,  non  infrequenti  da  parte  dei 
legati  le  riprensioni. 

Ha  tali  jnoonveaienti  non  ha  mai  temuto  la  Chiesa ,  la  quale 
dei  concilj  sì  è  valsa  sempre  per  riparare  ai  mali  cbe  per  altra 
via  le  apparivano  irrimediabili. 


ioy  Google 


DELLA   LRGlSLAZIONi;  ITALIANA  i7 

Doppio  e  gravissimo  era  ìt  compito  imposto  all'assemblea  tri- 
dentina :  mantenere  la  purità  e  integriti  della  fede  cattolica ,  cor- 
regger gli  abasi  invalsi  nella  Chiesa ,  quanto  agli  ordini  pubblici 
e  quanto  ai  costumi  degl' individui.  Diciotto  anni  stiede  legalmente 
convocato  il  Ooncilio,  dal  15(5  al  1563,  ma  non  siede  effettiva- 
mente che  quattro  anni  e  mczio  circa. 

Durante  la  guerra  di  Smalkalda  si  dichiararono  coraggiosamente 
i  dommi  a  fronte  delle  eresie  dei  protestanti.  Più  tardi  si  defini- 
rono i  principi  della  gerarchia  ecclesiastica  e  le  te^  sul  matri- 
raoiy.  Intorno  alle  quali  si  trattiene  alcun  poco  lo  Sclopis ,  repu- 
tandole ,  con  ragione,  materia  importantissima  per  il  progresso  della 
vita  civile.  Ed  invero  il  matrimonio  è  la  base  fondamentale  e  la 
fonte  legittima  della  famiglia  e  della  società  domestica ,  la  quale 
ove  sia  cristianamente  e  sapientemente  ordinata,  offre  ì  migliori 
elementi  e  le  maggiori  garanzie  per  la  reità  oomposisione  della 
società  civile.  E  postochè  il  matrimonio  fu  elevato  da  Cristo  al 
gmdo  di  sacramento,  interessa  che  si  contragga  nei  modi  ed  a 
norma  delle  prescriEÌoni  ecclesiastiche,  onde  goda  dei  benefìci 
effetti  compartili  all'unione  sacramentale.  Né  con  ciò  è  tolto  al- 
l'autorità secolare  il  diritto  di  occuparsene  anch'essa ,  a  maggior 
tutela  dell'ordine  delle  famiglie  e  dello  stato  civile  delle  persone , 
purché  nella  veduta  di  far  primeggiare  e  trionfare  il  contratto , 
ella  non  elimini  né  trascuri  il  sacramento. 

Dispose  il  Concilio,  dopo  i  pih  maturi  studj  e  dopo  lunghe  di- 
scettazioni, che  i  matrimoni  clandestini,  contraili  fuori  della  pre- 
senza del  parroco  e  di  due  testimoni,  fossero  nulli;  e  per  togliere 
l'abuso  delle  occulte  nozze,  le  quali  per  lo  più  erano  impeti  di 
sconsigliate  passioni,  ordinò  le  pubbliche  denunzie  per  Ire  volle  in 
tre  giorni  festivi  prima  che  il  matrimonio  si  contraesse. 

Difficoltà  più  grandi  presentavano  quelle  deliberazioni  che  ri- 
aguardavano  alle  rifórme  dà  principi,  cioè  alla  rivendicazione  di 
prerogative  utili  già  perdute  dall'autorità  ecclesiastica ,  o  ad  essa 
contrastale.  Opposizioni  e  proteste  vivissime  si  fecero  in  seno  del 
Concilio  dall'ambasciator  francese ,  grandi  rimostranze  eziandio 
dall'  imperator  Ferdinando,  dalla  repubblica  di  Venezia ,  dallo 
stesso  re  di  Spagna  ;  non  tollerando  i  principi  che  si  riK^liesse 
all'autorilii  civile  alcuna  parte  del  potere  che  realmente  le  appar- 
teneva. Spinosa  era  la  materia ,  ed  ove  si  fosse  voluto  disputare 
minutamente  dei  limiti  tra  le  duo  autorità,  una  spaventevole  tempe- 
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Sta  si  suscitava,  la  quale  avrebbe  posto  in  pn-iooloi  fratti  delle  pre- 
cedenti faliche  rispetto  all'eresìe.  I  principi  cattolici,  che  sosteoeodo 
la  Chiesa  contro  i  protestanti  miravauo  ad  impedire  ch'essa  dod 
fosse  assorbita  dallo  stato ,  e  quasi  immedesimata  con  esso ,  non 
erano  d'altra  parte  proclivi  a  porre  la  loro  aatoritb  nella  dipen- 
denza dall'ecclesiastioa,  od  a  renuutiarae  a  favor  di  questa,  e  per 
sempre,  alcuna  porzione.  Piuttostochè  restituire  al  clero  le  preroga- 
tive perdute  avrebber  tentato,  ove  la  disputa  fosse  iUoomiaciata , 
di  recuperare  nuove  facoltà  che  mal  6Ì  addicevano  al  potere  spn 
rituale  ;  e  tali  contrasti  in  quei  tempi  apparivano  inopportuni  e 
dannosi.  11  nembo  che  ingrossava,  e  pareva  divenire  ogni  di  più 
minaccioso ,  fu  dileguato  per  la  prudeoia  dei  legati  pontìSq ,  i 
quali  pigliando  tempo  a  riflettere  sospesero  la  trattativa  di  tali 
riforme.  Poi  venuti»  al  fine  del  Concilio  ne  uscirono  presentando 
un  decreto  generico,  in  cui  dopo  avere  in  un  primo  capo  fulmi- 
nata la  scomunica  contro  quei  prìncipi  che  concedesser  campo 
al  duello  nei  loro  siali ,  in  nn  secondo  esortarono  l' imperatore  e 
tutti  i  sovrani  a  mantenere  le  ragioni  e  l'immunità  della  Chiesa, 
ed  a  faiie  mantenere  dai  loro  sudditi  e  dai  loro  ministri ,  dichia- 
rando in  genere  di  rinnuovare  totti  i  canoni  e  le  oostituiioni  fatte 
in  prò  della  libertà  e  della  immunità  ecclesiastica ,  e  confortando 
i  principi  ad  (^rare  in  guisa  che  i  vescovi  risiedessero  con  di- 
gnità e  con  quiete.  Colai  lingua^io  moderato  e  circospetto ,  e  non 
pregiudicante  alcuna  questione  per  l'avvenire,  spuntò  la  anni  ai 
dissidenti ,  e  il  decreto  fu  tranquillamente  approvato  con  sole  due 
voci  d'opposizione. 

Riconosce  l'autore  la  grande  importanza  delle  deliberazioat  dei 
Concilio  e  la  loro  utilità ,  e  nota  ohe  quantunque  altri  avesse 
desiderato  frutti  più  copio» ,  ed  altri  ne  facesse  oggetto  di  mali- 
gne interpretazioni,  non  per  questo  verrà  meno  il  merito  di 
quanto  operò  qaella  religiosa  assemblea ,  della  quale  il  fiotta  con 
ragione  scrìsse ,  a  che  bene  assai  più  fece  per  l'emendazione  d^i 
«  abasi  e  la  correzione  dei  costumi  che  gli  altri  Concili  non  fe- 
ci cero.  Paossi  a  giusto  titolo  affermare ,  che  se  non  potò  fare  che 
■  i  protestanti  diventassero  cattolici,  impedì  almeno  che  i  cattolici 
«  diventassero  protestanti  ». 

Per  connessione  dell'alimento  passa  lo  Sclopis  a  dar  cenno  di 
alcune  le^  e  provvidenze  pontificie ,  le  quali  risguardando  alcune 
materie  che  aveano  dato  occasione  a  molte  dispule  da  parte  dei 
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moralisti  eUiero  autorità  anco  io  eJtri  stati  d' Italia ,  abbenohè 
noD  obbligatorie  per  essi.  Queste  furono  la  legge  sui  censi  di 
Pio  V,  e  l'altra  sulle  usure  di  Beaedetto  XIV,  eoa  le  quali  ai  tentò 
dar  norma  perpetua  ad  alcuni  negozj  civili  senza  porre  in  calcolo 
la  estrema  variabilità  dell'elemento  economico ,  che  non  tollera 
lìmiti  certi  e  fissi  adattabili  ad  ogni  elÀ  ;  motivo  per  cui  poteva 
apparir  lecito  e  onesto  in  un  tempo ,  siccome  accadde  dipoi ,  quel 
che  sarebbe  stato  immorale  e  sconveniente  in  un  altro. 

Pone  termine  l'illustre  autore  al  discorso  sopra  gILatti  legi- 
slativi dello  stato  romano,  col  notare  il  grande  avvenimento  della 
soppressione  della  Compagnia  di  Gesii,  decretata  da  Clemente  XiV 
col  bnv»  Ihaàma  oc  Rtdemptor ,  del  SI  luglio  1773.  Fatto  ed  av- 
venimento che  la  storia  imparzialmente  interrogata  dimostra  com- 
piato dopo  indagini  lunghissime,  sopra  prove  raccolte  e  ponderale 
scrupolosamente  per  lo  spazio  di  quattro  anni ,  e  con  l'aiuto  di  quei 
lumi  superiori  che  la  preghiera  fervorosa  e  indefessa  potè  infon- 
dere nella  mente  e  nel  cuore  di  quel  piissimo  pontefice  ;  fatto  che 
riscosse  il  plauso  e  l'approvazione  della  cristianità  ,  ed  ebbe  il  mi- 
glile e  pib  chiaro  testimonio  della  sua  giustizia  nel  modo  anti- 
cristiano con  ciii  l'attesero  dapprima  e  l'accolsero  dipoi  ì  religiou 
che  ne  furan  percossi,  e  i  sedicenti  devoti  loro  partigiani  (1). 

Di  molta  importanza  è  il  capitolo  nel  quale  l'autore  discorre 
delle  riforme  legislative  che  in  vari  stati  si  operarono  nel  secolo 
decimottavo,  e  delle  qnesUoni  giurisdizionali  cbe  ne  sorsero.  Vero 
è  ch'egli  compendia  in  poche  pagine  il  molto  che  fu  fatto  da  varj 
principi  italiani ,  ma  non  è  da  dimenticare  che  la  parte  risguar- 
dante  le  riforme  meramente  civili  era  stata  ornai  largamente 
svolta  da  altri  precedenti  scrittori.  Intorno  alle  questioni  giurisdi- 
Bionali  pare  a  noi  che  lo  Sclopis  sìa  sobrio  anco  piti  di  quello  non 
si  è  mostrato  nei  cafùtoU  precedenti ,  e  lasci  alcun  poco  a  desi- 
derare circa  la  esposizione  degli  atti  dei  principi  che  fsuscitarono 
molte  controversie  con  l'autorità  ecclesiastica ,  non  cbe  nel  discor- 
rere della  condizione  dei  tempi  che  li  avevano  eccitati  ad  intra- 
preodere  siSatte  riforme.  Argomento  nuovo  era  questo ,  e  non  per 
anco  d^namente  svolto  da  ingegni  versali  negli  studj  della  legi- 
alasione  civile  e  canonica ,  argomento  spinoso  e  delicato  se  vuoisi , 


(t)  Ved.  la  Sturbi  dtl  PmlifUsato  di  CtrnumM  X(Y,  del  Padre  Tbbiru  per 
tot.,  e  spedalmeale  nel  Voi.  in,  peg.  46tf  e  Mg.,  e  pag.  411,  ilS  e  Hg. 
AicB.St.t»L.,  Ifiuipa  Serie,  T.TIIl,  P.U.  7 
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e  da  doversi  tratiare  con  ogni  maniera  di  riguardi ,  senta  passioni 
o  preoccupazioni  di  sorta;  ma  aiuao  meglio  dell'illustre  autore 
aveva  qualità  di  animo  e  d'ing^no  contemperale  in  guisa  da  riu- 
scirvi ,  ed   è  perciò  che  ne  deploriamo  specialmente  il  vuoto. 

Noi  ci  limiteremo  a  Dotare  che  grande  era  il  bisoguo  e  il  d^ 
siderio  di  sempre  piti  secolarizzare  gli  slati  dviii  verso  il  millesette- 
centocinquanta,  e  se  duecento  anni  prima,  come  abbiamo  avver- 
tilo pocanzi ,  i  prìncipi  aveano  gib  ritolto  ali'aDloriti  ecclesiastica 
iilcuni  poteri ,  ch'essa  sotto  nome  dì  privilegi  esercitava  dall'età 
feudale  in  poi ,  ora  intendevano  a  recuperare  tulle  quelle  attri- 
buzioni le  quali  essi  reputavano  di  competenza  dell'autorità  civile 
anziché  della  ecclesiastica  ;  intendevano  a  provvedere  sopra  ma- 
terie e  cose  temporali,  comunque  godute  dalla  Chiesa,  per  quello 
rìsguardavano  l' interesse  dello  slato  e  la  tutela  e  prolezìoDe 
che  dallo  stato  ne  ricevevano.  Se  i  princìpi  si  fossero  potuti 
rivolger  con  successo  ai  ponteBci  pn*  agir  d'accordo,  forse  molti 
mali  sarebbonsi  evitati ,  coDCÌossiachò  la  deferenza  leale  e  ferma 
ad  up  tempo  dei  primi  verso  il  capo  della  mslianith ,  avrebbe 
opposto  un  obice  salutare  alle  tendenze  irreligiose  dei  tempi ,  e  lo 
spirilo  conciliante  dei  papi  avrebbe  sofùto  nel  suo  nascere  molte 
discordie ,  e  tolto  soprattutto  ogni  ombra  di  {««testo  ai  governi 
secolari  d' immischiarsi  anco  in  materie  strettamente  attenenti  alla 
disciplina  ecclesiastica.  Ma  i  prìocìpi  uon  furon  concordi  ed  uniti 
nel  fare  intendere  a  Roma  la  Decessila  delle  riforme  giurisdizio- 
nali,  come  lo  erano  stati  nel  chiedere  la  soppressione  della  Com- 
pagnia di  Gesti ,  anzi  ognuno  agi  dì  proprio  moto  senza  nulla  cod- 
certare  De  rappresentare,  e  Roma  non  ebbe  dopo  Clemente  XIV 
un  pontefice  che  per  intelletto  e  dottrina  teologica  fosse  pari  né 
ad  esso  né  a  Benedetto  XfV. 

Si  ferma  alcun  poco  lo  Sclopìs  sopra  le  leggi  di  manomorta 
che  si  pubblicarono  a  brevi  intervalli  di  tempo  in  Toscana, 
Lucca  ,  Parma,  Modena,  Napoli  e  Lombardia,  e  nota  come  non 
moderni  ma  antichissimi  fossero  questi  provvedimenti  dell'autorità 
civile  ,  i  quali  si  rinnovavano  tutte  le  volte  che  il  concentra- 
mento dei  beni  nelle  corporazioni  ecdesiasticbe  per  esser  dive- 
nuto grandissimo  arrecava  gravi  danni  alla  prosperila  economica 
degli  stati ,  e  porgeva  eziandio  materia  di  dolorosi  confronti  a 
quella  numerosa  classe  del  popolo  che  giaceva  nella  miseria.  Una 
risoluzione    conforme    di    tanti   sovrani    nell'emanar    leggi    della 
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stessa  aatora ,  è  prova  non  dubbia  della  necessità  nella  quale 
versavano  gli  stati  italiani  per  far  risorgere  dovunque  l'agrico^ 
tura  e  il  commercio.  Da  queste  leggi  si  paasb  ad  altre  abolilive 
dei  tribunali  ecclesiastici  esercenti  giurisditione  civile  e  dei  tri- 
bunali del  Sant'UiBcio.  In  Toscana  Pietro  Leopoldo  non  contento 
di  tali  innovazioni  trascorse  i  limiti ,  come  ben  nota  lo  Sclopis , 
dell'autorità  civile ,  entrando  in  materie  di  polizia  e  disciplina  ec- 
clesiastica. 

Nei  civili  negosj  il  primo  dei  sovrani  riformatori  fu  Vittorio 
Aroadeo  II  di  Savoia,  le  riforme  del  quale,  perchè  operate  nella 
prima  metà  del  secolo  decimottavo,  non  furono  si  larghe  oè  d  va- 
ste come  quelle  dei  priucipì  della  seconda  metà.  Nelle  nuove  leggi 
pubblicate  l'anno  17S9  col  nome  di  costituzioni ,  fu  serbato  ai 
magistrati  supremi  l'antico  diritto  dì  esaminare  le  provvisioni  pro- 
venienti dall'estero ,  e  di  r^strare  nei  loro  atti  le  leggi  dello  stato 
con  facoltà  di  sospendere  la  esecuziooe  di  quelle  sospette  (forre- 
xf'oRe  e  lurrexione,  per  contener  cose  contrarie  al  servizio  del  re, 
al  pubblico  bene  o  pregiudicevoli  altrui.  Avrobt>e  voluto  il  re  to- 
gliersi questo  freno,  ma  le  riflessioni  di  savi  magistrati,  non  adu- 
latori delle  ambiziooì  {Mrincipesobe,  lo  persuasero  della  convenienza 
di  mantenerlo. 

Delle  rifonne  fatte  con  molta  sapienza  ed  opporlunitìi  da  Carlo 
Borbone  di  Napoli  lecca  pib  a  lungo  l'autore ,  iocominoiando  dal 
segnalare  l'ordine  che  dette  il  re  di  ridurre  in  un  sol  corpo  le  an- 
tiche le^i  dello  slato,  che  si  componevano,  cosa  mirabile  a  dirsi , 
di  undici  specie  diverse,  cioè  la  romana,  la  longobarda ,  la  norman- 
oa,  la  aveva ,  l'aragonese ,  l'austriaca  spagnola,  l'austriaca  tedesca , 
la  feudale,  l'ecclesiastica,  la  greca  nelle  consuetudini  di  Napoli  e 
di  Amalfi ,  e  le  consuetudini  di  Bari.  Ha  l'opera  bene  ideata  noa 
potè  compiersi ,  per  colpa  dì  chi  n'ebbe  l'incarico,  o  fino  al  tempo 
della  dominazione  murattiana  non  poli  il  regno  godere  il  beneficio 
di  un  codice  civile. 

Cercò  Carlo  III  di  rimediare  agli  abusi  della  feudalità  e  in 
parte  vi  riuscì;  corresse  alcun  poco  il  procedimento  giudiziario  le- 
nendo fermo  il  sistema  della  doppia  sentenza  conforme,  nella  defini- 
zione delle  liti.  Altre  novità  in  questa  materia  furono  introdotte  dal 
figlio  suo  Ferdinando ,  il  quale  con  una  le^e  del  1774,  divenuta  ce- 
lebre per  le  riflessioni  che  vi  fece  il  Filangeri,  prescrisse  che  l'auto- 
rità de'  dottori,  interpreti  e  commentatori  delle  leggi  fosse  bandita 
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dal  fóro,  e  cbe  le  sentenze,  commendo  il  lesto  della  legge  da  ap- 
plicarsi ,  fossero  motivale  in  fatto  e  in  diritto.  Ha  l'uso  di  motivare 
le  sentenze  era  stato  da  pib  di  due  secoli  introdotto  in  Toscana 
per  una  legge  medicea ,  e  dì  qui  era  passato  ai  tribnoali  di  altri 
stati  d'Italia.  Né  anderebbe  forse  lungi  dal  vero  chi  sospettasse 
consigliatore  di  tal  riforma  il  celebre  Bernardo  Tanncci  toscano, 
che  lungamente  e  sotto  Carlo  HI  e  sotto  Ferdinando  diresse  la 
somma  delle  cose  nel  Regno ,  e  s'acquistb  fama  d'esperto  statistii. 

Non  ci  tratterremo  a  discorrere  delle  riforme  economiche ,  ci- 
vili e  criminali  eseguite  in  Toscana  ai  tempi  di  Francesco  II  e  di 
Pietro  Leopoldo  ,  le  quali  furono  piti  compiute ,  pit  eccellenti  e  me- 
glio ordinate  di  quelle  degli  altri  stati  d'Italia,  perchè  le  nuove 
leggi  ecoDomico-civili  ebbero,  siccome  nota  il  chiarissimo  autore,  nna 
esposizione  storica  certo  non  inferiore  alla  loro  importanza,  dalla 
penna  di  Girolamo  Po^,  e  le  riforme  criminali  acquistaroQ  di 
subito  tal  celebriti,  che  non  sde^arono  di  lodarle  e  commentarle 
vari  distinti  ingegni  italiani  e  straoìerì  di  quel  tempo. 

Ci  piace  soltanto  ricordare  con  lo  Sclopis  come  fosse  voto  & 
Francesco ,  primo  dei  grandnchi  lorenesi ,  che  la  Toscana  avesse  un 
còdice  dì  leggi  simile  a  quello  gì^  pubblicato  dal  duca  di  Savoia ,  e 
come  nel  1 745  ne  commettesse  la  compilazione  a  Pompeo  Neri.  Dopo 
di  lui ,  Pietro  Leopoldo  die  lo  stesso  incarico  all'auditor  Temaccini , 
poi  al  consiglier  Michele  Ciani;  successivamente  fa  dato,  ma  sem- 
pre invano,  all'avvocato  Giuliano  Tosi  e  al  celebre  professor  Lam- 
predì.  Dopo  la  restaurazione  del  181S,  abolitosi  il  codice  francese, 
si  commise  di  comporre  il  codice  civile  toscano  all'avvocato  Lo- 
ronzo  Collini,  più  tardi  al  consiglier  Matteucci ,  e  finalmente  nel  4  847 
ad  una  scelta  schiera  di  giureconsulti.  Ha  ninna  di  queste  commis- 
sioni riuscì  a  vernn  effetto  positivo;  e  la  promessa  di  Francesco, 
diremo  con  le  parole  stesse  dello  Sclopis,  rimane  ancora  dopo  pib 
d'un  secolo  nello  stato  di  nn  desiderio  non  estinta  ma  inadempito. 
Né  potrebbe  il  desiderio  venir  meno  oggi  che  quasi  latti  gli  stati 
non  solo  d'Italia  ma  di  fuori  hanno  soddisfatto  a  questo  bisogno, 
o  meglio  necessità  dei  tempi,  talché  se  n'eccettui  il  finitimo  stato 
romano,  mal  saprebbero  i  Toscani ,  se  non  forse  in  lontanissime 
regioni,  trovare  altro  paese  che  difettasse  come  il  nostro  di  un 
compiuto  e  bene  ordinato  sistema  di  leggi  civili. 

Alcune  riforme  si  operarono  eziandio  da  Francesco  ITI  daca  di 
Modena ,  il  quale  se  rimase  al  disotto  degli  altri  principi  nella  parte 
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eoonomica  li  superò  in  quella  che  attiene  airordioameato  degli 
stndi  DDÌversitarì ,  aveado  per  di  pih  scelto  a  maeslrì ,  ingegni 
di6tintissimi  che  prepararoao  quella  scelta  generazione  di  dotti 
d'ogni  classe ,  i  quali  piil  tardi  pervennero  ad  occupare  i  primi 
gradi  e  ad  esercitare  i  più  ìmportauti  uffici  nel  Kegno  Italico. 

Rapidamente  correremo  sugli  altri  capitoli  che  ne  rimangono , 
non  perchè  abbiano  minor  merito,  ma  perchè  la  materia  in  essi 
trattala  è  di  una  importanza  alquanto  minore  della  precedente. 

Nel  capitolo  sopra  l'amministrazione  della  giustizia  in  Italia  si 
discorre  della  origine  e  dell'ordinamento  dei  più  celebri  tribunali 
della  penisola,  dei  magistrati  che  più  si  distinsero,  degli  avvocali 
che  piti  levarono  grido  nel  fóro. 

Lo  svolgimento  della  giurisprudenza  civile  procede  in  modo 
assai  lodevole  ;  non  cosi  quello  della  criminale,  riuscendone  assai 
aspra  e  dura  l'applicazione.  Alcuni  giuristi  italiani  divennero ,  sic- 
come avverte  con  rincrescimento  lo  Sclopis,  maestri  alle  nazioni 
straniere  negli  artifizi  della  tortura,  e  la  fama  suonò  trista  per 
noi ,  fino  a  che  non  comparvero  a  riscattarla  il  portentoso  litn^ 
del  Beccaria  che  schiuse  il  varco  ad  un'èrs  nnova  nella  compila* 
clone  delle  le^  penali  e  nelle  pratiche  dei  giudizi,  e  poco  appresso 
la  riforma  criminale  toscana. 

L'amministrazione  della  giustizia  era  in  più  modi  trascurata  e 
manomessa  in  ogni  paese  d'Italia,  e  quel  che  è  peggio  non  proce* 
deva  nemmeno  libera  e  iudipeodonte,  conciossiacbè  era  vezzo  dei 
principi  d'intromettervisi  quando  )e  passioni  o  gli  interessi  ve  li 
consigliavano.  Massimo  errore ,  che  tc^ieva  ai  sadditi  l'unica  ga- 
ranzia contro  le  sfrenatezze  del  potere  assoluto,  ed  ai  r^gitori 
l'unica  remora  per  arrestarsi  sul  pendio  degli  arbitrj  dispotici ,  e 
il  modo  di  rischiarare  al  lume  dei  liberi  giudizi  la  coscenza  otte- 
nebrata dalla  superbia,  focile  a  persuadere  al  cuore  dei  grandi  la 
ragionevolezza  e  la  giustizia  d'ogni  cosa  da  loro  desiderata  e  voluta. 

Nel  capitolo  sopra  le  leggi  e  istituzioni  venete ,  lo  Sclopis  dò 
conto  degli  ordinamenti  civili  e  politici  più  interessanti  di  quesla 
repubblica,  che  visse  una  vita  pih  lunga  della  romana  e  parve 
ereditarne  il  senno.  Chiarisce  la  vera  importanza  di  alcuni  istituti 
giudiziari  propri  di  quel  paese ,  e  parlando  della  insigne  celelvità 
del  fòro  veneto  ne  rende  intesi  di  una  singoiar  prescrizione,  che 
è  ben  segnalare  a  documento  dell'etè  nostra ,  che  cioè  non  sì  per- 
metteva agli  avvocati  d'impiegare  nell'arringa  tempo  maggiore  di 
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un'ora  e  mezza  ,  e  l'oriolo  a  polvere  posto  sul  banco  dei  giudici  do 
misurava  inesorabilmente  il  corso.  Le  leggi  marittime  che  tanta  parte 
ebbero  nella  fortuna  di  Venezia,  sono  particolarmente  esaminale 
dall'autore;  il  quale  ginnto  col  discorso  alla  seconda  metà  del 
secolo  decimottavo,  non  può  a  meno  dì  rimarcare  come  si  mo- 
vesse da  alcuni  celebri  e  chiaroveggenti  patrizi  la  proposta  di  sa- 
lutari riforiDe ,  necessarie  a  ristorare  le  forze  di  un  corpo  politico 
che  dava  manìTesti  segni  di  decadenza.  Imperocché  i  costumi  erano 
corrotti,  le  virtii  pubbliche  ogni  d\  pib  s'illanguidivano,  e  te  vec- 
chie e  rigide  istituzioni ,  perduta  l'efficacia  antica,  rimanevano 
siccome  avanzi  d'un'  etè  ferrea ,  a  fare  un  tristo  e  insieme  vaso 
contrasto  all'esigenze  della  civiltà  nuova.  Ha  la  voce  dei  chie<lenti 
le  riforme  non  fu  udita  ;  nulla  innovare  si  volle ,  nulla  apparec- 
chiare per  le  difese  contro  una  esterna  a^ressione ,  cui  i  tempi 
grossi  faceano  prevedere,  fidando  ciecamente  nella  massima  della 
neutralità  disarmata.  Onde  a  Venezia  accadde  di  morire  ingloriosa 
in  modo  non  degno  della  sua  lunga  e  gloriosissima  vita,  contraria- 
mente a  quello  che  due  secoli  innanzi  era  avvenuto  alla  repubblica 
di  Firenze,  ed  a  ciò  che  pochi  anni  dopo  intervenne  alla  Genovese. 
E  noi  aderiamo  volentieri  alla  opinione  dello  Sclopis  ,  che  non  con- 
sidera gli  effetti  possìbilmente  inutili  di  una  resistenza  armata  per 
giudicare  della  convenienza  di  tentarla ,  ma  guarda  al  rispetto  che 
quell'antica  signora  dei  mari,  riverita  e  temuta  in  passato  dai  piii 
grandi  potentati  d'Europa,  antemurale  insuperabile  contro  gli  Otto- 
mani minaccionti  in  piti  tempi  all'Italia  una  nuova  barbarie,  do- 
veva a  sé  stessa,  per  non  rassegnarsi  a  morire  stoltamente  sema 
gli  eroici  sforzi  di  una  virile  difesa.  Le  azioni  dei  governi,  come 
quelle  dei  privati ,  non  dalla  sola  veduta  del  tornaconto  debbono 
prender  norma ,  ma  da  quella  principalmente  della  propria  dignità, 
e  del  proprio  dovere.  Chi  volesse  giudicar  meno  severamente  il 
fallo  di  Venezia  avrebbe  piuttosto  a  por  mente,  che  mancando  a 
sé  stessa  in  quegli  istanti  solenni  non  si  bruttò  d'alcuna  verg(^;na: 
fu  credula  e  si  lasciò  raggirare,  sperando  nella  giustìzia  e  nella 
leaitk  dei  due  guerreggiatori  in  mezzo  ai  quali  se  ne  stava  neutrale; 
laddove  chi  dispose  di  lei  nei  convegno  di  Campoformio  senza  averla 
vinta  ,  e  chi  la  ricevè  nella  sua  dizione  senz'averla  né  conquistata 
né  meritata,  dì  ben  più  grave  colpa  si  macchiarono.  E  la  storia, 
che  non  guarda  ai  fatti  compiuti  solamente ,  ma  ne  ricerca  la  ma- 
ralitli  e  per  essa  li  giudica  ,  può  dire  che  Venezia  stolte^ando  si 
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pose  da  sé  Blessa  io  balla  del  fato  che  le  sovrastava  ,  laddove  co- 
loro che  senia  il  buon  diritte  la  oppressero,  non  possoDO  allegare 
scusa  che  attenui  la  ingiustizia  del  loro  operato.  Quella  cadendo 
espiò  subito  con  le  colpe  vecchie  la  nuovissima,  benché  piti  lieve; 
degli  altri  l'etti  successive  narreranno  (guai  frutto  raccolsero  e 
quali  pene  e  sciagure  si  tirarono  addossa. 

Negli  nltimi  due  capitoli  lo  Sclopis  tratta  delle  mutationi  se- 
guite nella  forma  di  governo  dì  alcuni  stati  d'Italia,  e  delle  pib 
celebri  questioni  di  diritto  pubblico  e  intemazionale  agitate  nello 
spazio  di  tre  secoli ,  e  discorre  degnamente  la  storia  letteraria  della 
scienza  della  legislazione,  niun  fatto  d'importania  lasciando  inav- 
vertito, niuno  dei  preclari  ingioi  che  al  progresso  degli  studi  e 
delle  scienze  sociali  contribuirono ,  dimenticando. 

Noi  vogliamo  fermarci  alcun  poco  sul  lamento  che  muove 
contro  le  dottrine  politiche  invalse  in  questi  secoli ,  facendosi 
a  notare  che  i  soli  scrittori,  i  quali  ebbero  seguito  come  maestri 
di  governo  e  di  politica,  furono  il  Machiavelli,  il  Guicciardini, 
fra  Paolo  Sarpi.  •  La  scuola  di  questi  tre  ingegni  (son  sue  parole  ] 
■  grandi  cosi  che  pochi  li  pareggiano  presso  qualunque  altra  na- 
«  lione  non  servi  a  fondare  né  a  promuovere  i  veri  interessi  ita- 
•  Mani  :  mancò  m  etsa  la  fede  ridia  morale  pidiblica ,  mancò  tmlelli- 
>  genaa  di  quei  mezzi  di  reciproca  fiducia ,  di  icambievole  atlilknza , 
«  che  avrebbero  condotto  i  vari  stati  italiani  a  farsi  capaci  di  una 
«   comunanza  di  vantaggi  e  di  una  loUdarietà  di  pericoli  >. 

Ammetteremo  facilmente  che  la  scuola  di  questi  grandi  politici 
non  servi  a  fondare  ed  a  promuovere  i  veri  interessi  italiani  ael 
senso  in  cui  oggi  s'intendono,  sebbene  Machiavello  abbia  nel 
BQO  libro  del  Principe  dettato  un  eloquente  capitolo  in  cui  dimo- 
stra dì  ben  conoscere  le  cause  delle  miserie  d'Italia ,  ed  i  rimedi 
necessari  ;  né  i  politici  moderni  saprebbero  in  poche  pagine  dar 
migliori  consigli  dei  suoi. 

Noi  siamo  pure  disposti  a  convenire  con  l'illustre  autore ,  che 
quei  tre  grandi  ingegni,  massime  i  primi  due,  mostrarono  di  tener 
poco  conto  del  principio  morale ,  quando  era  scompagnato  dall'utile , 
uè  si  curarono  di  raccomandarlo  come  principal  norma  di  con- 
dotta nei  negozi  di  slato,  e  nel  reggimento  civile.  Ha  che  perciò? 
dovremo  forse  diro  che  non  avesscr  fede  nella  morale  pubblica  ; 
dovremo  forse  imputarli  d'aver  traviato  gl'intelletti ,  e  posto  sopra 
una  falsa  strada  i  rettori  dei  popoli  insegnando  e  propagando  una 
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dottrina  meramente  utilitaria ,  indegna  d'uomioi  cristiaai  ?  No , 
questo  non  crediamo  sia  il  pensiero  dello  Sclopis,  né  le  soe  parate 
suonano  sì^tlo  rimprovero.  Né  il  Machiavelli ,  uè  il  Guicciardàu 
crearono  una  scienza  politica  pagana ,  non  essi  consigUaroDo  le  im- 
moralità quando  recasser  profitto ,  non  le  frodi  e  le  violazioni  di 
fede  per  spogliare  altrui  ed  acquistar  signorìa ,  oè  inculcarono  la 
distruzione  dei  nemici  politici  qual  meno  necessario  per  oonsoli- 
dare  il  potere  dei  prìncipi  e  dei  governi  :  non  essi  iaveotarono  U 
dottrina  del  potere  assoluto  da  ogni  freno  giurìdico ,  non  quella  di 
disporre  con  la  forza  dei  popoli  e  degli  statì  a  grado  d^'  iDl«ressi 
e  delle  passioni  di  pochi  potenti.  Codesti  scrittori  studiando  la  po- 
litica nei  pochi  libri  dell'antichilii  e  nelle  storie  dei  tempi  decorsi , 
ed  io  particolare  di  quelli  pib  vicini  a  loro,  elevarono  al  grado  di 
teorie  e  di  massime  dì  governo  le  osservazioni  estratte  da  una 
moltitudine  dì  fatti  aventi  un  carattere  piti  o  meno  confonne ,  e 
sebbene  quei  fatti  apparissero  le  più  volte  spogliati  d'ogni  elemento 
di  moralità ,  e  governati  dal  solo  movente  dell'interesse ,  essi  noQ 
si  curarono  di  condannarli  né  di  separarli  da  quei  pochi  cbe  ri- 
sultavano informali  dal  princìpio  di  giusiixia.  Chiamarono  arti  e 
modi  di  governo  e  di  reggimento  politico  tutti  quelli  dte  la  oaaer- 
vazione  e  la  esperienea  dimostrava  praticati  comunemente  e  con 
successo ,  aslration  fatta  dalla  loro  intrìnseca  onestk.  In  ciò  solo 
merìtano  rìmprovero,  pereh^  non  alzarono  alta  la  voce  a  proscrì- 
vere certe  inique  dottrine  politiche  allora  in  credito ,  ma  la  rea 
usanza  del  praticarle  era  più  antica  dei  loro  scrìtti.  Forse  la  chiara 
esposizione  ch'essi  ne  fecero ,  diede 'poco  dopo  motivo  ai  teologi ,  ai 
moralisti,  e  ad  altri  più  scrupolosi  cultori  del  pubblico  diritto ,  di 
censurarle ,  ponendo  in  chiaro  che  l'elemento  morale  dovea  pene- 
trare in  tutti  gli  atti  della  vita  civile,  e  dì  mostrare  eziandio  la 
necessitai  che  il  principio  politico  fosse  subordinato  al  cristiano. 
Eppure  non  valsero  nemmeno  questi  insegnamenti  più  retti  a  cor- 
reggere le  usanze ,  le  tradizioni ,  le  pratiche  contrarie  alla  giustìzia 
che  si  osservavano  dai  governi ,  dai  diplomatici,  dai  principi,  ndle 
coni  e  nel  convegni  internazionali ,  né  pel  corso  di  dae  seccrfi  av- 
venne alcun  notabile  cambiamento  nelle  regole  che  servivano  di 
guida  alla  politica  intema  ed  esterna  dei  varì  stati  d'Europa. 

Ha  le  dottrine  insegnale  nei  libri  e  professale  dalle  cattedre 
prìma  die  si  trasformino  in  forze  direttive  delle  umane  azioni, 
debbono  soggiacere  a  molte  vicende  ed  a  lunghe  prore ,  e  le  |HÌt 
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Tohfl  SS  90B0  ìb  coBflitto  coii  grandi  inleresfii  a  cui  miDacciano  la 
rovina ,  steolaao  a  farsi  intendere ,  a  Tarsi  credere ,  a  farsi  oU>e- 
dire  pw  il  oorso  di  piii  generaxioni  ;  Bè  la  vittoria  pud  essere  loro 
iaterameate  assicurata  se  non  quando  ginogano  a  penetrare  nolla 
cosoleota  universale,  ed  a  imporsi  come  fone  morali  insuporabili 
ed  inviocibìM. 

Or  non  è  mollo,  che  nel  congresso  delle  grandi  potenze  teeulo 
a  Parigi  nel  4856  ,  furono  sanciti  alcuni  princìpi  ^*  diritto  marittimo 
altolitjvi  dell'uso  dei  corsali,  clie  in  tempo  di  guerra  manomette- 
vano il  commercio  dei  neutri  eent'alcnn  fondamento  dì  giustizia. 
Tal  riconosoimento  di  prìncipj  internazionali  interessanti  ì  soli  pri- 
vati, è  eostato  ai  giuristi  ed  ai  moralisti  lunghe  ed  incalcolabili  fa- 
tiche durale  per  piti  secoli.  E  nondimento  l'illustre  autore  ci  avverte, 
che  appena  sottoscritto  il  trattato ,  uscinmo  dalla  boooa  di  un  di- 
stinto statista  inglese  parole  disapprovanti  l'operalo  del  congresso, 
sol  perchè  calcolava  con  rammarìoo  lo  perdita  del  guadagno  che  il 
vincitore  avrebbe  potnto  fare  distruggendo  il  commercio  del  nemico. 
Argomeotisi  da  questo  solo  esempio  la  dìfficoh^  che  dee  incontrare 
la  rinnovazione  dei  principj  politici  che  dirigono  le  sorti  dei  po- 
poK  e  ne  reggono  le  scambievoti  relazioni ,  e  quanla  perseveransa 
sia  necessarie  per  mettere  oompletamente  in  atto  gli  ins^namenti 
del  dirilto  politico  consocialo  ai  prìncipj  della  gìustiata  e  dell'equith 
cristiana. 

Noi  diamo  fine  ai  nostri  ragguagli ,  concludendo  che  il  libro  del 
senatore  Sclopis  ,  benché  pìccolo  di  mole,  contiene  una  esposizione 
adeguala  delle  vicende  della  l^islazione  italiana  nelle  moltìplici 
sue  parli,  ne  mostra  i  nessi  principali,  e  porge  un  criterio  generale 
per  ben  giudicare  la  intrinseca  bont^  dei  mutaraenli  seguiti  negli 
ordini  civili  e  negli  istituti  politici;  è  un  libro  ricco  d'erudizione 
opportuna  e  sempre  consentanea  al  soggetto  discorso,  pregio  non 
di  rado  trascurato  da  molli  cuilissimi  scrittori;  la  locuzione  è 
lucida ,  lo  stile  semplice  e  conciso.  Le  copiosissime  note  apposte 
in  pie  di  pagina  pongouo  in  grado  gli  studiosi  a  ricercare  nelle 
scritture  ivi  indicate  quel  più  che  manca  al  lesto ,  e  che  l'autore, 
volendo  rimanere  entro  i  limili  impostisi  da  principio,  non  poteva 
svolgere. 

Se  un  qualche  desiderio  noi  dovessimo  esu^rnare ,  egli  sarebbe 
stato  quello  di  vedere  marcale  viemeglio  le  grandi  cagioni  che  die- 
dero vita  alle  leggi  ed  agli  ordinamenti  di  cui  ha  tessuto  la  storia  . 

Anco. Bt. ITIL. ,  {filtra  Serie,  T.VIII,  P.ll.  M 
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«  cbe  iafluiroDO  Delle  vicende  successive  di  essi.  IntondiaiDo  bene 
che  egli  avrebbe  dovuto  entrare  alcuo  poco  nella  storia  politica  di 
ciascuDO  stalo  italiano  con  cui  la  storia  delle  leggi  è  intiraamenla 
connessa  ;  e  ciò  poteva  guastare  il  disegno  e  tutta  l'economia  del 
suo  libro.  E  noi  non  diremo,  che  omettendo  di  farlo  abbia  T^orosa- 
mente  mancato  alle  sue  promesse ,  ma  ci  contenteremo  di  notare 
che  apprezzatori  sinceri  come  siamo  del  distìnto  ingegno  e  della  va- 
sta dottrina  dell'autore,  gli  avremmo  volentieri  condonato  la  liceQia 
che  si  fosse  presa  di  allargarsi  oltre  il  suo  debito  per  avere  da  lui 
alcune  considerazioni  filosofico-storiche  intorno  alle  cause  effldenli 
della  legislaiione  italiana  ne 'secoli  da  lui  percorsi ,  ed  alcune  rifles- 
sioni che  viemeglio  ponessero  in  luce  il  grado  di.  oonnessitue  e  dì 
somiglianza  tra  le  leggi  dei  diversi  stati. 

Ad  ogni  amatore  di  siffatti  studj,  e  più  particolarmente  alla  gio- 
ventù, è  da  raccomandarsi  quest'opera,  la  quale  ha  anco  il  pregio  di 
abilitare  i  desiderosi  di  pih  minuti  particolari  e  di  piti  profÌHide 
inveatigazioni  ad  intraprenderle  con  successa. 

Intanto  stiamo  attendendo  con  ansietìi  la  pubblicazione  dei  quarto 
volume  cbe  ci  promette  la  trattativa  di  un  argomento  importan- 
tissimo ,  qual  è  quello  della  influenza  che  la  rivoluzione  franceM 
dai  1789  ha  esercitato  sulla  legislazione  nostra  ,  e  delle  consegaenie 
cb*  di  ih  venuMO  pei  vari  stati  d' Italia. 
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SI  GIUSEPPE  FERRARI 

(Bùtoirt  del  Béidutìoiu  d'Italie,  ou  Gwtfii  et  Gibelita, 

par  J.  Fbbaari. 

Paria, Didier,  «8».  Volami  4  in  I.*) 


ni  (•). 

La  prìou  nostra  corsa  per  l'opera  del  Ferrari,  giunse  alla  Une 
del  secoDtIo  TOlume,  che  è  la  metà  dell'iatero  lavoro,  il  quale  ora  , 
poteniiDO  ponderare  partito  in  quattro  grossi  volumi,  ciascheduno 
di  500  pagine,  o  poco  meno.  Pria  di  metterci  per  l'arduo  cam- 
mino degli  altri  due  volumi,  stimiamo  opportuno  misurare  rapi- 
damente collo  sguardo  gli  avvenimenti  percorsi  onde  piti  Tacile  sì 
rappicchì  il  filo  de'  successivi. 

Il  Ferrari  partendo  dalla  reazione  Tedenile  che  risultò  natu- 
ralmente contro  la  dispotica  unità  burocratica  e  militare  dell'im- 
pero romano,  mostra  come  da  questa  usci  il  regno  dell'alta  Italia, 
il  quale  combattuto  da  Boma,  scisse  l'Italia  in  due  prìncìpii,  in 
due  forse.  Quando  a  Boma  prevalsero  i  papi,  l'Italia  romana  op- 
pose rìvolusioDe  e  federasione  repubblicana  all'  unite  del  regno  lon- 
gobardo, che  abbatto  colle  armi  de'Franchi,  pei  quali  la  rivoln- 
zioue  romana  si  propagò  per  l'Kuropa.  Coi  Franchi  segue  ie 
sepsratione  del  potere  temporale  dallo  spirituale,  il  quale  pone  la 
teologia  sopra  le  le^i.  Col  paltò  fra  Carlo  Magno  ed  il  papa  viene 
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l'alleanza  dei  due  poteri,  il  Papato  e  l'Impero,  cosmopolitici,  contro 
ogni  regno  italico  indipendente,  ed  ogai  repubblica  fuori  di  questa 
cusl  delta  rivoluiione  sociale,  che  fa  capo  a  tali  due  centri.  Òaàe 
falliscono  1  regni  e  gl'imperi!  italiani  de*  Berengari,  de'  Gnidi ,  degli 
Ugo,  e  cogli  Ottoni  si  rinnovella  il  patto  fra  Chiesa  ed  Impero. 
11  quale  contro  la  nobiltìi  realista  protegge  i  Comuai  accentrati 
ne'  vescovi  e  negli  abbati  che  eleva,  onde  sorge  lunga  e  vana  rì- 
voluiione  di  vescovi.  Contro  i  qnali  i  nobili  iovooano  Corrado  II  : 
ma  la  rivoluzione  conquista  l'elezione  libera  de'vescovi  e  de'papi, 
e  però  la  guerra  per  le  investiture ,  nella  quale  le  città  diventano 
imperiali  quando  prevale  il  papa,  e  viceversa.  Questa  lotta  fra  i 
due  capi  dell'Europa,  che  prende  le  mosse  da  Roma ,  e  che  si  pro- 
paga per  tutta  la  crislianitè,  continua  a  mantenere  il  demioio  so- 
ciale politico  e  morale  dell'  Italia ,  mentre  coi  consoli  segue  nuovo 
sviluppo  della  rivoluzìoae  delle  cittb  italiane.  Lo  scrittore  mostra 
in  Arnaldo  il  segno  della  reazione  imperiale  e  pontificia  contro  i 
consoli,  i  quali  riordinato  il  Comune,  escono  a  debellare  le  castella, 
raramente  difese  dalla  Chiesa  e  dall'Impero.  I  feudatari,  costretti 
a  diventare  concittadini,  si  vendicano  erigeodo  ròcche  e  torri  nelle 
citlìi,  e  si  ne  sorgono  fieri  lutti  interni,  a  contenere  i  quali  ù  ac- 
centra il  potere  esecutivo  e  giudiciale  nel  [pode«tk,  contro  coi 
insongooo  papi  ed  imperatori.  Anche  i  parliti  interni  del  popolo 
cittadino,  e  de' castellani  concittadini,  soveixshiano  le  dighe  del  po- 
destà ,  0  ai  combalte  sotto  i  due  nomi  di  Guelfi  e  Ghibellini,  nuovi 
elenaeati  di  rivoluiionc  che  ollropassa  il  papato,  il  quale  quindi 
reagisce.  Pei-cbè  Guelfi  e  Ghibellini,  non  volendo  essere  stniroeoto 
del  papa  e  dell'imperatore,  ma  usare  di  quelle  bandiere  ai  loro 
intenti  più  larghi ,  piii  indipendenti ,  non  potevano  trovare  posa. 
La  lotlB  loro  discipliuossi  sotto  gli  stendardi  di  Manfredi  capo  su- 
premo de'  Ghibellioi ,  e  di  Carlo  d' Angtò  condottiero  de'  Guelfi ,  onde 
le  due  sèUe  oltrepassala  Italia ,  diveniìero  cosmopolite  ,  talché  men- 
tre Francia,  Ungheria,  Polmiia,  Danimarca,  Sootia,  Portt^Uo,  sì 
dicfaiaraiw  pei  Guelfi  d'Italia,  la  Germania,  la  Sveiia,  la  Spagna 
slanM  pei  Ghibellini. 

Così  i  primi  due  volumi  ne  guidano  per  le  rivoluzioni  d'Italia 
fino  al  1300,  quando  le  guerra  civili  facendo  proponderare  l'ele- 
nento  militare  e  l'acoontrameato,  fecero  sorgere  i  tiranni  da  capi 
audaci  o  fortunati.  Il  terzo  volume  pigliando  le  mosse  dai  tiranni, 
si  compie  al  1(00  collii  crisi  delle  signorie  provocata  dalla  reazione 
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militare  d«i  eimdffUierì;  il  quarto  di  ih  rapidameale  viene  coatem- 
plaado  la  storia  d'Italia  sìdo  ai  giorni  nostri. 

Abbiamo  giò  mostrato  come  il  Ferrari ,  analizzando  la  ttorìa 
d'Itali*  del  medio  evo,  con  vivida  immaginativa  intravide  al- 
onoe  leggi,  che  amore  di  novità  e  di  scoperta  esager6  e  genera- 
liixò,  onde  con  quelle  ammesse  oome  uniche,  necessarie,  iodecli- 
oabiti,  rimontò  il  corso  degli  eventi,  e  si  pose  a  ricostruirti  eon 
earìtmia.  !!■  metodo  stesso  lo  conduce  sino  alla  Sae  :  il  perchè  lo 
esame  nostro,  inteso  non  tanto  a  fare  magro  estratto  riassuntivo 
dell'  opera  di  luì ,  ma  a  cavarne  argomento  A'  illustracione  delia  gra- 
vissima storia  nostra,  dovrb  spesso  patire  iuternitioDe ,  per  rice- 
vere osserrasiooi  ne' luoghi  opporUmì.  Né  agli  studiosi  saprb  noale 
se  al  vero  sacrì6chiamo  il  facile  e  il  dilettevole  ;  né ,  speriamo , 
verrà  recarci  a  colpa  ae  per  rimanere  fidi  al  compito  nostro ,  e 
serbare  il  tipo  dello  scrittore  tolto  ad  esame ,  spesso  ci  troviamo 
aTvohi  nelle  di  lai  nebolositb. 

Veno  il  1309  io  Italia ,  dice  il  Ferrari ,  i  6DÌsce  l'èra  delle  re- 

■  pubbliche,  comincia  quella  dei  tiranni,  imposti  come  progresso 
t  iooTitafoile.  Il  tiranno  rappresenta  il  potere  della  guerra  civile 

■  che  si  perfeziona  deprimendo  le  persone  feudali  e  civiche  del  mo- 
li dio  evo.  Nel  sno  sfono  titanioo  egli  genera  il  mondo  moderno  a. 
Id  questa  poche  righe  l'autore  coiidensa  molta  dottrina  della  storia 
d'Italia,  ma  insieme  compendia  lo  sforzo  di  sua  mente,  di  subor- 
dinare tnUB  la  vita  italiana  ad  alcuni  gruppi  di  fatti ,  che  talvolta 
sono  anche  eccezionali.  Giacché  noi  qui  inoantrianio  tre  centri  im- 
portaoti  cbe  escono  dal  quadro  del  Ferrari,  e  sono  Venezia ,  NspoK, 
Savoia.  Che  il  progresso  dei  tiranni  non  fosse  inevitabile  lo  dimo- 
stra Vraeiia,  che  avanzò  anche  socialmente  piti  dell'altre  città, 
senza  tirannia.  Longobardi,  Franchi,  Germani,  feudatari,  tenta- 
nmo  coatiDUameale  inBltrarvisi  e  prevalervi,  mt  l'elemento  nativo 
li  soverchiò  cosi ,  cbe  non  vi  poterono  attecchire  neppure  le  fazioni 
de'Guelfiede'Ghibellini,  e  vennero  frustrati  i  tentativi  dì  signoria 
assoluta  e  di  tirannide,  che  nel  principio  del  secolo  XIV  voile  im- 
porrei col  Tiepolo.  A  Napoii  e  ndla  Sicilia  ,  il  forte  ed  illuminato 
potere  di  Federigo  II,  cU  Manfredi,  posala  degli  Angioini  dall'una 
parte,  degli  Aragonesi  dall' altra,  non  tolleri  sviluppo  dilirsDni; 
mentre  Savoia  e  Piemonte ,  con  Amsdeo  V  e  Amadeo  VI  (il  Conte 
Verde),  erano  ancora  arretrate  nella  cavalleria ,  nella  feudalità ,  senza 
quello  sviluppo  sociale  che  potes  creare  dittatura  democratica.  La 
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tirannide  poi ,  ove  non  venne  freoaU  e  goidata  dalla  cìtìIU  ,  bu 
sorse  per  violensa  militare,  come  fu  qurila  di  Esidino,  non  fn 
progresso ,  ma  imbarbarimento. 

Col  tiraoDo,  segue  il  Ferrari,  «  la  crudeltà  di  dd  immdo  SI^>- 
«  pianta  quella  delle  masse,  il  terrore  subentra  alle  batta^ie,  la 
<  prigionia  ai  massacri.  STanisce  in  raro  la  liberta ,  ma  l'ollgan^ 
«  de'  faziosi ,  le  vendette  personali,  tutto  ciò  che  sfu^ih'a  al  pode- 
«  stfa  ed  al  capitano  annuale,  è  represso  da  questo  nuovo  capo, 
(  che  si  afforza  sulla  moltitudine.  Il  popolo  è  sovercbiato  dalla 
'  n  plebe,  il  municipio  dalla  campagna,  la  città  dai  villaggi,  la  re- 
«  pubblica  dai  soggetti.  Protette  le  strade,  sviluppalo  il  oommcf^ 
*  ciò,  la  cittb  cbe  respira  s'orna  di  nuovi  edifici  ».  Qui  la  retto- 
rìca  esagerò  e  generalizzò  sorerdùamente  alcuni  fatti  veri ,  e  si 
vuole  inoltre  osservare  die  i  tiranni  fecero  bensi  molte  opere  pub- 
bliche ,  ma  suscitarono  anche  e  mantennero  guerre  personali  di- 
struttrici, e  permisero  ogni  maniera  di  violenta  ai  loro  part^iaDi, 
onde  nel  ducato  di  Milano  seguirono  quasi  due  secoli  dì  contìnne 
devastazioni  e  stragi.  I  Comuni  poi,  i  Hunicii»,  le  Bepnbblìdie, 
fecero  per  l'industria,  pel  commercio,  pei  canali,  pei  templi,  pei 
ponti,  per  le  strade,  comparativamente  più  die  i  tiranni,  quando 
sotto  Corrado  II  i  signori  minori  scossero  il  giogo  de'  maggiori  ed 
i  consoli  prevalsero  ai  vescovi ,  e  quando  vinto  Federico  Barbarossa, 
assicurarono  il  godimento  di  nuove  liberta.  Le  magnifiche  catte- 
drali di  Pisa,  di  Modena,  di  Genova  si  alzarono  intorno  il  4100, 
mentre  si  lavorava  nella  chiesa  di  San  Marco  a  Venezia,  e  ndl'Ar^ 
sonale,  ed  a  Bologna  si  alzava  la  torre  degli  Asinelli.  Dopo  la  guena 
della  lega  lombarda ,  te  città  dell'alta  Italia  costruirono  i  Broletti , 
i  palazzi  de' Consigli,  le  torri  del  popolo,  Cremona  elevò  la  grande 
torre ,  Verona  rìcostrusse  il  San  Zeno ,  e  va  dicendo. 

Continuando  io  questo  alimento  l'autore  dice  :  <  Le  dtth  cbe 
«  non  giungono  alla  tirannia  sono  minacciate,  quelle  cbe  non  ci 
'  entrano  rimangooo  arretrate  nella  marcia  generale  d'Italia;  onde 
«  Firenze  cade  al  di  sotto  delle  cittb  lombarde.  Perchè  il  tìnnoo 

■  è  la  necessita  suprema  d'ogni  cittb,  il  primo  uomo  che  pensa 
<  in  nome  delle  masse,  la  prima  indipendenza  indigena  conqut- 

■  stata  dalla  fòrza  della  riflessione  «.  Dice  pure  che  i  cronisti 
s'animano  per  la  prima  volta  colle  tirannidi,  deplora  (^e  non  sia 
riescila  e  Firenze  la  tirannide  di  Giano  della  Bella ,  e  moeira  che 
Brescia  non  potendo  creare  tiranno  nel  suo  seno ,  lo  diiede  alle 
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dtth  vidne.  Anche  qtii  qualche  aspetto  è  vero,  ma  non  ègeoerale, 
fl  la  8t(Hia  deve  giudicare  ,il  comples».  Venesia  non  giunse  alia 
tirannia  e  non  fu  miDaccìata,  ansi  assoli)!  Padova  che  avea  su- 
bito il  despotismo  carrarese  ;  ed  il  popolo  di  Cremona,  appena  l'aura 
spirò  pili  favorevole  alla  democrazia,  liberossi  da'tirauni  Pallavi- 
cino e  Dovara,  ed  ordinò  un  Consiglio  armalo  del  popolo,  a  sal- 
vare e  difendere  ia  liberlfa,  corno  indi  a  poco  fece  Bergamo.  Brescia 
poi  non  stese  le  braccia  ad  Ezzelino  ed  al  Pallavicino ,  ma  dovette 
subirli  per  fona,  sinché  del  primo  si  liberò  eroicamente.  Questi 
tiranni  da  noi  si  fanno  principale  sgabello  dei  nobili  cinti  di  ferro, 
e  non  creano  ma  reprìmono  la  democrasia.  È  poi  deplorarle  l'ar- 
bitrio  del  sistema  cbe  induce  a  porre  n^la  classe  medesima  della 
tirannide  l'int^errimo  cittadino  Giano  della  Bella,  e  lo  strango- 
latore ddle  liberta  Ezzelino,  cbe  dà  alle  tirannidi  l' inspirazione 
de' cronisti,  dimenticando  Dino,  Halespini,  Dandolo,  che  le  pre- 
cedettero ,  e  che  fa  cadere  Firenze  più  basso  delle  citth  lombarde , 
appunto  allora  che  questa  rìvale  d'Atene  creava  l'arte ,  la  lingua 
nazionale,  la  poeua,  la  ricchezza  industriale  e  commerciale.  Sa- 
reU>e  paradosso  minore  se  ora  si  desse  preferenza,  in  ordine  all'urna- 
nith,  al  dispotismo  democratico  e  proibitivo  della  Francia,  su! 
moto  espansivo  dell'Inghilterra,  della  Svizzera,  degli  Stati-Uniti 
d'America. 

Come  Firenze  e  Venezia ,  anche  la  Svizzera  si  svilu[^  seua 
il  mezzo  della  tirannide,  come  andavano  facendo  le  ùtth  anseati- 
che, o  come  pih  tardi  accadde  nell'In^ilterra,  e  ne'Paesi  Bassi. 
Laonde  questa  novella  teorìa  della  fatalità  provvidenziale  delle  ti- 
rannidi ad  avaociare  il  progresso,  ad  allargare  lo  sviluppo  della 
civiltà, cara  ai  fortunati,  e  lucroso  argomento  rettorìco  ai  complici 
od  agli  ambiziosi,  vuoisi  ridurre  severamente  al  cimento  de' fatti 
universali,  specialmente  quando,  come, in  quest'opera,  è  sostenuta 
in  buona  fede,  con  molto  corredo  di  dottrina,  con  vasti  intenti, 
e  con  qualche  aspetto  di  vero.  Ha  ritornando  allo  scrittore  tro- 
viamo ,  Bonifacio  Vili  papa  spìnto  a  reazione  generale  contro  le  ri- 
voluzioni dei  tiranni,  ch'ali  propone  abbattere  col  principio  della 
guerra  dvile  dell'Ara  repubblicana,  propagando  studiosamente  oscil- 
lazione guelfa  a  traverso  la  penisola.  Ondo  trasse  a  Firenze  Carlo 
di  Valois,  intomo  al  quale  ripullularono  le  agitazioni,  e  da  quelle 
eeoirono  tiranni  novelli.  Qui  il  Ferrari  ann^a  la  narrazione  in  par- 
tict^ari,  come  gik  ccstumò  parecchie  fiate;  indi  ne  dà  rìasiunti. 
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dopo  ar«r  Tatto  passare  i  lettori  per  laberioto  dì  iattì  staecalL  11 
Ilio  logico  quindi  molto  iatratoisto  e  difficile  a  seguire ,  Ta  snitr' 
rito,  e  la  lettura  e  lo  studio  di  quest'opera,  pare  spana  di  OMdte, 
gravi  e  nuove  argomenlaziooi ,  riescono  duri  ed  oscuri,  molto  più 
che  si  balza  da  aride  anatomie,  «Ila  astrazioni  più  vaste  ed  ardite. 
Le  quali  talvolta  sono  analogie  violentate  fra  i  moti  e  le  evolu- 
zioni italiane  e  le  oltramontane,  che  ne  conseguono  come  ondnUr 
zioni  propagate. 

Il  Ferrari  non  avveri)  abbastania  il  movimento  democratico  cbe 
s'ammantò  di  gnelfismo ,  i^teratosi  in  Italia  ne'  60  anni  cbe  corsen 
dalla  morto  di  Federico  II  (ISSO),  alla  calata  di  £nricoVll  [1311j, 
pel  quale  o  si  crearono  o  si  riordinarono  le  società  armato  del  po- 
polo, gì  aumentò  il  numero  de'voMntì  nel  Censito  generale  dei 
Comuni.  Questo  sviluppo  si  appoggiò  ai  due  Carli  di  Prancia,  ed 
a  Bonifacio  Vili,  cui  Tu  mestieri  essergli  favofevido  iDdirettament» 
Bonifacio  deli  bora  lamento  non  si  oppos.e  alle  tirannidi ,  ma ,  come 
gii  antecessori ,  usò  ì  metti  acconci  a  crescergli  autorità.  Ha  bene 
volle  re[»imerie  Enrico  VII  sotto  colore  d'imparsialilk  e  di  pKsfi- 
caiione,  come  vent'anni  dopo  fece  il  di  lui  figlio  Giovanni  da  Boemia. 

*  Enrico  VII ,  dice  il  Perrarì ,  chiamato  ed  aiotato  dai  GhibeUioi , 
a  Tenne  soverchiato  dai  tiranni  che  lanot  a  Mantova,  a  Verona, 
«  a  Treviso ,  dai  Ghibellini  che  fondarono  la  tirannia  a  Milano , 
<  e  nelle  ciltb  principati  dell'antica  lega  lombarda ,  dai  Guelfi  cbe 
1  gli  opposero  i  furori  dell'antica  democrazìa  repubblicana ,  dal  re 
a  di  Napoli  cbe  sì  eresse  a  protettore  delle  àtth ,  dal  papa  cbe  lo 

0  berl^giò.  Ha  la  disfaLta  dell'imperatore  non  profitta  al  papa  ed 

■  al  re  di  Napoli.  La  rivoluzione  vittoriosa  trasporta  suoi  priocipii 
*  nel  patto  di  Carlo  Magno ,  ove  per  la  prima  fiata  si  concepiscono 

1  papato  ed  imporo  quali  tirannidi  cosmopoliticbe,  interpretale  t'uia 

■  odie  idee  gnelfe  e  teolt^iche  di  san  Tommaso ,  l'altra  colle  idee 
II  ghibelline  de'giuresconsnlti  e  di  Dante  >.  E  rispetto  a  san  Tono- 
maso ,  ch'egli  dice  apologista  della  tirannia  regja ,  ne  basti  a  riveo- 
dioarne  i  sentimenti  piii  larghi,  attinti  alla  scuolfi  d'Aristotile,  ad- 
durre questi  passi  della  di  Ini  opera  De  regimme  prineipum.  Tynmnit 
(  ai  tiranni  |  magù  boni  quam  mali  auMpecti  iitnt.  QuùUtn  vero  dwn 
re^nrwn  regts  detiderttnt,  met'cfwRt  m  laeeitita  tytumorum.  .Vee  pu- 
tonda  eit  takis  nnUtìtuda  irtfideliter  agere  tyratmtm  ^ettitutns.  L.  t ,  e.  6. 
Flnalmento  ootidBde.  Apud  tapieiUes  et  Aomòu*  eiVbionc  i 
politieum  (de'cittedini ,  cbe  k  repubblicano)  nte&'iu  fiat.   In  r 
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cornato  ngimen  regale  e$i  fructao$iut.  Ha  aocbe  la  podeslà  dei  re 
non  doveva  essere  illimitata ,  ma  moderala  dalla  suprema  autorità 
del  papa,  nomano  potaci  omnes  reges  populi  chrittiani  oportet  esse 
st^xiito*.  L.  1,  e.  U. 

La  Dimna  Commedia,  dice  il  Ferrari ,  è  la  grande  epopea  della 
tiranoide  ghibellina  trasportala  nell'universo  sopraDnaturale ,  ove 
Dio  è  tiranao  supremo ,  combattendo  il  male ,  e  scbiacciandolo  nei 
suppliiii.  Il  Dio  della  Divina  Commedia  è  un  Cesare  romano  di  col- 
lera infinita,  di  furori  satanici.  Nessuno ,  a  nostro  parere ,  vide  an- 
cora sì  dentro  e  s\  giustamente  nello  spirito  di  Dante  e  del  divino 
poema ,  come  il  siciliano  De  Sanctis ,  il  quale  l'anno  passato,  dando 
a  Zurìgo  lezioni  pubbliche ,  diceva  :  t  Dante  uomo  vivo  penetra 
t  nel  regno  delle  ombre,  e  ci  porta  seco  le  sue  passioni  d'uomo  e 
«  di  cittadino ,  e  fa  risonare  de'terreni  fremiti  fino  le  tranquille 
a  volte  del  cielo.  Egli  è  come  un  ponte  gittato  tra  il  cielo  e  la  terra. 
«  Alla  vista  e  alle  parole  d'un  uomo  vivente ,  le  anime  rinascono 
«  per  un  istante,  risentono  anche  passioni ,  riveggono  la  patria, 
e  gli  amici.  In  mezzo  all'immobilità  dell'avvenire,  vive  e  si  agita 

■  l'Italia,  anzi  l'Europa  del  XIV  secolo,  col  suo  papa  e  imperatore, 
«  co'snoi  re  e  popoli,  co'suoi  costumi,  i  suoi  errori ,  le  sue  passioni. 
0  Inflessibile  e  severo,  fu  uomo  dì  passione  e  dì  convinzione,  e  non 
<t  seppe  comprendere  uè  tollerare  i  vizj  e  ^i  errori  de'suoi  con- 
ti temporanei.  Coloro  i  quali  si  studiano  di  trovare  una  logica  connes- 
0:  aione  nelle  varie  apostrofi  e  sentenze  fuggitegli  dalla  penna,  git- 
«  tano  via  la  fatica  e  il  tempo,  e  Dante  suppose  che  lo  spirito  e  la 

■  materia  fossero  ciascuno  con  sua  vita  propria ,  e  ne  ìnferi  l'indi- 
«  pendenza  dei  due  poteri,  spirituale  e  temporale.  Secondo  lui  il 
<  popolo  è  corrotto  ed  usurpatore,  la  società  viziosa  e  discorde,  unica 
a  medicina  l'imperatore ,  al  quale  attribuisce   tutti  i  privilegi  del 

■  papa,  e,  come  il  papa,  lo  fa  immediatamente  da  Dio.  Amendue 
s  eguati ,  salvo  la  riverenza  che  l'imperatore  dee  al  papa.  Le  fran- 
ti chigie  dei  Comuni  e  l'indipendenza  delle  nazioni  rimarranno  in- 
u  talte.  L'imperatore  poti^  tutto,  e  nella  stessa  sua  onnipotenza 
u  troverà  suo  freno.  Far^  trionfare  sulla  terra  la  giustizia  e  la  pace. 

a  II  tiranno ,  segue  il  nostro  Ferrari  ,  come  .soldato  d'un  prin- 
a  oipio  guelfo  0  ghibellino ,  è  costretto  abbattere  le  grandi  fami- 
»  glie  che  contestano  suo  potere,  quelle  famiglie  che  il  suo  principio 

■  medesimo  l'obbligano  a  rispettare.  Onde  pullulano  guerre  interne, 
«  fra  le  cui  alternative  spuntano  i  signori ,  desiati  e  favoriti  pel  bìso- 
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a  gno  dì  unii})  ;  laonde  al  loro  avvenimento  cessa  )a  guerra  civile  ». 
Indi  segue  à  descrivere  la  signoria  italiana  di  questa  guisa,  a  È  im- 
a  possibile  concepire  rivoluzione  pib  profonda  che  l'avvenimento 
■  de'signon ,  ne'quali  il  voto  universale  sanziona  l'opera  della  pace. 

I  U  Signore  è  il  sole  che  fa  impallidire  il  lume  sinistro  delle  sètte. 
u  Tutte  le  ispirazioDi  delle  arti  s^uono  il  di  lui  cort^^o,  che  tutti 
K  salutano  come  il  primo  avvenimento  della  ragione  umana.  Il  S- 

II  gnore  è  dolce ,  è  pacifico  ,  è  affabile  ;  egli  manteoeDdo  la  pace , 
«  e  dissipando  le  fazioni,  trasforma  la  societò.  Nella  signoria,  ai  mas- 
«  sacri  delle  repubbliche,  ai  supplicìi  de'tiranni,  soccedooo  le 
v  frodi,  lu»ngbe  indirette,  promesse  astute,  corruzioni  sistematt- 

V  che.  i  riottosi  rendonsi  industriali ,  i  tribuni  operai ,  i  banditi  ot- 
1  tengono  impieghi.  Ivi  colui  che  vi  avrebbe  denunciato  come  so- 
li spetto  di  spiriti  principeschi ,  vi  getta  in  prigione  per  mancanza 

V  di  rispetto  al  principe  >. 

Chi  ignorasse  il  carattere  indipendente  ed  altero  del  Ferrari ,  in 
questo  panegirico  delle  signorie  che  si  imposero  generalmente  con 
colpi  dì  stalo  militari ,  e  si  mantennero  e  ristabilirono  con  armi 
straniere  ed  assoldate",  e  comprimendo  incessantemente  i  Comuni, 
sospetterebbe  l'eco  alle  recenti  giustificazioni  de'Troplong,  dei  La 
GuerroDJère,  dei  Gastilles,  ed  abitudini  di  stampa  officiale  fraaceae. 
Giacché  chi  può  ignorare  che  l'ispirazione  estetica  adu^iata  nella 
Toscana  sotto  il  peso  dell'aristocrazia  etrusca ,  balzò  repente  e  spon- 
tanea dal  1200  al  ItOO  da  Pisa,  da  Siena,  da  Firenze,  da  Fiesole, 
da  Perugia,  da  Arezzo,  da  Fabriano,  al  sofSo  delle  liberta  demooa- 
liche  de'Comuni.  Se  l'opulenza  de'Visconti  fondò  il  Duomo  di  Hìlaao 
e  la  Certosa  di  Pavia ,  contemporaneamente  il  popolo  a  Veneiia  erì- 
geva San  Stefano,  San  Giovanni  e  Paolo,  i  Frari,  i  Servi,  la  gra- 
ziosissima  chiesa  dell'Orto,  mentre  quello  dì  Padova  compiva  ìl 
Santo,  quello  di  Firenze  edificava  Santa  Maria  del  Fiore  ed  ìl  Pa- 
lazzo Vecchio.  E  le  torri  del  popolo ,  i  palazzi  della  Ragione ,  le  catte- 
drali di  severo  stile  italo-lombardo ,  erano  gi^  costrutti  dai  Comuni , 
i  quali  aveano  cavati  porti  e  canali,  fondati  arsenali ,  centuplicate  le 
officine  di  metalli ,  e  le  fabbriche  di  panni  e  di  stoffe  di  seta ,  asciu- 
gate paludi,  arginati  fiumi,  conquistate  a  Cerere  ed  a  fiacco  sodaglie 
selvaggie.  Che  le  signorie  non  fossero  desiate  e  sancite  dal  voto  oui- 
varsale,  ben  lo  provarono  i  magnanimi  conati  del  popolo  milanese, 
ristoratore  della  repubblica  Ambrosiana,  quello  dì  Pavia  che  ricoo- 
quislò  e  difese  la  repubblica  col  Bnssolari,  quello  di  Fireate  nàia 
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congiura  de'  Pazzi,  e  pìb  tardi  nella  splendida  difesa  conlro  il  pa- 
pato, l'impero,  ed  i  signori  scacciati.  Cui  mala  sorte  fece  sentire  il 
freno  di  Barnabò  Visconti ,  del  Borgia ,  di  Alessandro  Medici ,  del 
Farnese,  commenterebbe  la  dolcezza,  la  pace,  l'affabilità  de' signori. 
I  Visconti,  specialmente  nella  Lombardia  montana,  lasciarono  per 
due  secoli  lacerarsi  caninamente  le  fazioni ,  forse  a  togliere  il  rigo- 
glio de'Comuoi  protervi.  I  quali  nondimeno  si  mantengono  sì  male 
affetti  ai  signori,  che  le  valli  tutte  bresciane,  veronesi,  bergame- 
sdte,  invocano  li  antichi  fratelli  di  Venezia ,  si  sottomettono  alla  di 
lei  signoria,  per  serbare  la  repubblica.  Leséttepoi  in  Italia  non  sono 
intrinseche ,  ma  importate  e  fomentate  dalle  armi  straniere.  Origi- 
narono dalla  fatale  spedizione  dei  Franchi ,  al  predominio  de'quali 
potè  sottrarsi  la  sola  Venezia  ;  e  però  questa  madre  del  popolo 
italiano  non  venne  funestata  mai  da  Guel6  e  dai  Ghibellini. 

Nondimeno  è  forza  confessare  esservì  qualche  parte  di  vero  in 
ciò  che  scrisse  il  Ferrari  intorno  all'avvenimento  de'signori.  Fu  una 
fase  di  esplicazioue  politica  e  civile  che  nnifÌGÒ  la  socielb,  che  pro- 
vocò nuove  e  più  rapide  fusioni ,  anche  fuori  dal  buon  volere  dei 
prìncipi ,  per  quella  forza  dell'ardine  universo ,  che  anche  dai  mali 
fa  spuntare  qualche  bene.  Ha  se  v'ha  ragione,  se  l'uomo  gode  li- 
bero arbitrio  e  può  usarne,  se  il  corso  degli  avvenimenti  umani  si 
può  e  deve  moderare  col  senno  e  coll'esperienza  e  colla  viriti,  cerio 
il  bene  d'Italia  si  potea  cercare  ed  ottenere  altrimenti  che  mediante 
ì  colpi  di  Slato  de'signori,  i  quali,  nella  fatalità  che  governa  la 
storia  del  Ferrari ,  sembrano  provvidenziali ,  utili  e  necessari.  Certo 
la  società  progredì  anche  sotto  i  signori ,  ma  progredì  egualmente 
e  forse  meglio  a  Venezia  e  nella  Svizzera  senza  di  quelli;  laonde 
sarebbe  a  cercare  se  il  senno  e  la  virtù  umana  poteano  mettere  la 
societb  per  altre  vie  migliori  praticamente.  Dovrebbesi  chiedere  se 
Andrea  Doria,  che  rinunciò  alla  signoria  per  rendere  a  Genova  il 
governo  a  popolo,  sia  da  lodare  o  da  biasimare. 

Ha,  continua  il  nostro  autore ,  i  partili  vecchi  minano  la  signo- 
rìa,  e  se  muore  un  principe,  la  legge  romana  civile,  sopravvissuta 
all'impero  antico,  ne  divide  l'eredith  in  piii  parti ,  quindi  ne  afBe- 
volisce  la  base.  Intanto  si  prepara  un  partito  popolare  che  non  può 
tollerare  i  furori  del  medio  evo,  che  distrugge  la  fede  ai  princpii 
inveterati  della  Chiesa  e  dell'Impero,  che  sente  neceasità  di  mo- 
narchia pacìfica  ,  rivoluzionaria ,  e  di  padrone  proteggente  l'indu- 
stria ,  il  commercio ,  l'agricoltura.  Questo  partito ,  che  al  Ferrari 
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parve  fonnarsi  in  grembo  alle  signorìe ,  noi  stimiamo  essere  l'aatieo 
spinto  tradiziooale  ilaliaao,  aborrente  da  ogni  dispotismo  militare 
e  elencale  ,  aspirante  al  libero  possesso ,  ed  allo  sviluppo  estetico, 
industriale  ,  commerciale  ;  quello  spirito  che  seppe  per  fona  pro- 
pria prevalere  su  tutti  i  patti  deità  Chiesa  e  dell'  Impero ,  sa  tutte 
le  invasioni;  quello  spirito  che  assorbì  tutle  le  favelle,  e  le  stirpi 
barbare  stabilite  in  Italia ,  e  che  ora  invade  co'dialetti  italiani  ì 
paesi  tedeschi  e  slavi  alle  radici  del  Breaner,  nella  Gamia,  nell'Islria, 
nella  Dalmazia.  Se  poi  soltanto  ai  tempi  delle  signorie  nell'Italia  del 
patto  vacillò  la  tede  nella  Chiesa  e  nell'Impero ,  è  da  coas<^ar5eDe 
oon  Genova,  con  Venezia,  che  già  molto  prima  erano  giunte  a  tale. 

Le  cittì  militari,  segue  il  Ferrari,  pernio  dell'antica  unità  del 
regno ,  passano  sotto  il  dominio  delle  città  romane  pih  importanti , 
più  forti  e  pib  rapide  nella  rivoluzione  dei  signori.  Qni  convìen 
osservare ,  che  se  per  l'opportunità  della  guerra  fu  preferita  dai 
re  Pavia  a  Milano ,  Treviso  a  Padova  ;  dove  rimase  lievito  di  popolo 
antico  italiano,  restò  sempre  primato  morale,  religioso  e  civile. 
rìcoDosciuto  anche  dal  popolo  delie  citth  militari.  Laonde  quando 
colle  liberi!)  le  arti  prevalsero  alle  guerre,  le  città  gremite  di 
popolo  antico ,  quelle  ove  erano  piti  copiose  le  consorterìe  delle  arti, 
rìpigliaroDo  il  posto  naturale.  Non  risorge  Aquileia  perchè  disfatta, 
ma  invece  rifiorisce  Padova  romana ,  e  per  le  arti  o  pel  commer- 
cio ,  non  per  le  signorie,  sorgono  a  si^endore  nuovo  Venezia,  Bolo- 
gna ,  Firenze ,  Livorno ,  Manfredonia  ;  mentre  sviluppansi  pare  le 
città  militari  Torino ,  Verona  e  Genova ,  e  giacciono  ancora  Cre- 
mona e  Vicenza  città  romane.  E  questi  fatti  turbano  la  sistematica 
unitb  ingegnosamente  architettata  dall'illustre  scrittore.  Il  quale 
loda  il  modo  dolce,  tollerante ,  umano  col  quale  i  signori  governa- 
rono le  province ,  pretermettendo  che  non  avrebbero  potuto  agire 
cosi ,  se  i  Comuni  non  avessero  loro  appianato  la  via,  abbatlettdo 
le  castella ,  e  mano  mano  incorporando  il  territorio  alla  città,  come 
fece  la  repubblica  di  Roma  prima  dell'impero  nell' intemo  dell' Italia. 
1  signori  faceano  conquiste  oltre  i  confini  dello  Stato,  composto  di 
parecchie  provincie ,  dunque  doveano  conservare  quelle.  Egli  stesso 
ammette  questa  differenta  quando  viene  a  dire  che  la  signorìa  h 
creazione  esclusivamente  politica,  ohe  è  giuoco  d'equilibrìo  e  com- 
binazione di  forze. 

A  quel  modo  che  il  Perran  ne  avea  narrato  i  partìcolarì  sgranati 
della  reazione  pontificale  ed  imperiale  centro  i  tiranni ,  ne  raooHita 
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la  somigliante  contro  i  sigaori;  e  questa  &  fase  novella  delle  rìvo- 
liuioai,  soggetto  e  tìtolo  dell'opera  sua.  Quella  rivoluzione,  che 
abbiamo  veduto  iacominciare  colla  federazione  delle  provìncie  coa- 
Iro  l'aocentrameiito  imperiale  di  Roma ,  poscia  dell'Italia  contro 
l'anilà  bisaatina,  si  continua  da  Roma  assumente  forma  repubUì- 
cana  contro  il  regno  di  Pavia ,  da  Roma  presieduta  dal  papa  centro 
di  federazione  di  citt^,  contro  l'unitìi  politica  del  regno  che  si  pan" 
tella  nei  Franchi ,  onde  ne  deriva  nuovo  patto  contro  questo  re- 
gno, dettato  dalla  rivoluzione  italiana.  La  quale  si  viene  es[riicando 
coi  vescovi ,  colla  loro  libera  elezione  ,  indi  coi  consoli ,  colle  guerre 
loro  alle  castella,  indi  coi  podestà,  poi  colle  sètte,  6na1n)eute  coi 
tiranni  e  coi  signori.  E  dall'Italia  donde  germinano  queste  rivolu- 
zioni ,  il  Ferrari  le  mena  per  l'Europa  ,  e  qua  e  colÈi  tutte  queste 
fasi  della  rivoluzione  continua,  provocano  reazione  pontificale  ed 
imperiale.  La  quale  incita  coatro  i  signori  Roberto  di  Napoli ,  Fi- 
lila di  Valois ,  Enrico  d'Austria ,  Lnigi  di  Baviera ,  Giovanni  di 
Boemia ,  Bertrando  del  Poggetto ,  ma  inutilmente.  Se  non  che  ai 
signori  fu  mestieri  circondarsi  di  bande  di  ventura  per  tranquillare 
il  popolo ,  e  disarmare  guelfi  e  ghibellini.  Ha  i  soldati  dilapidano  i 
tesori,  e,  mal  pagati,  insorgono  e  tanno  capo  ai  condottieri,  pei 
quali  segue  crisi  militare  nelle  signorie ,  e  si  estende  alle  repub- 
bliche, sinché  nel  1530  alle  agitazioni  interne  ed  alte  minaccie 
esteme  della  riforma  religiosa ,  si  oppone  nuovo  patto  fra  Clemen- 
te VII  e  Carlo  V. 

Stimammo  opportuno  questo  secondo  riassunto ,  onde  porgere 
ai  lettori  un  filo  che  li  guidi  per  la  storia  del  Ferrari,  la  quale, 
quando  Io  rapisce  nelle  nubi,  e  quando  lo  sommerge  in  particolari 
che  è  difficile  a  seguitare.  Cosi  speriamo  sari)  loro  pìb  agevole  e 
meno  oscuro  e  tedioso  secondare  il  nostro  esame. 

La  reazione  pontificia,  secondo  il  Ferrari,  cominciò  nel  1320  con- 
tro le  signorie  di  Sicilia ,  di  Milano ,  di  Verona ,  di  Mantova ,  di 
Lucca ,  d'Arezzo ,  di  Ferrara ,  colle  forze  di  Napoli ,  di  Firenze,  di 
Genova ,  dì  Bologna ,  di  Brescia ,  d'Aquileìa ,  di  Padova  ,  che  insor- 
sero cogli  spiriti  guelfi,  contro  il  ghibellinismo  delle  altre.  Questa 
reazione  della  Chiesa  da  luì  è  chiamala  causa  italiana  e  progresso 
universale,  ìdentifìcaado  sistemiiticamente  la  causa  permanente  ed 
antica  del  popolo  italiano ,  quella  che  vivea  rigogliosa  anche  nello 
repubbliche  fuori  del  patto ,  con  quella  accidentale  e  mutabile  del 
papato.  Alla  reazione  pontificia  associossi  quella   dell'impero;  ma 
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prevalsero  a  Milano  i  Visconti ,  li  Scaligeri  a  Verona ,  i  Gonzaga  a 
Mantova ,  li  Este  a  Ferrara ,  i  Carrara  a  Padova ,  i  Polenta  a  Ai- 
mini.  Il  popolo  dì  Brescia  e  di  Bergamo  minacciato  dai  «gnori  nel 
suo  sviluppo ,  sedotto  da  promesse  di  secreti  ghibellini ,  fece  ap- 
pello a  Giovanni  di  Boemia ,  che  stimò  neutrale  e  pacificatore.  Ha 
egli  non  può  essere  altrimenti  che  tedesco  e  ghibellino ,  onde  il 
popolo  gabbato ,  cercò  altro  rimedio  :  e  Brescia  si  volse  a  Verona  ; 
Bergamo,  Novara,  Vercelli ,  Crema  si  disposero  per  Atto  Visconti; 
e  si  videro  di  repente  guelfi  e  ghibellini  uniti  contro  Giovanni ,  e 
contro  il  legato  del  papa  Bertrando  del  Poggetto. 

R  La  rivoluzione  dei  signori ,  segue  l'autore,  passa  nel  patto  di 
«  Carlo  Magno  il  giorno  in  cui ,  pella  decisione  dì  Lnigi  di  Baviera, 
a  il  nuovo  eletto  della  Germania  prende  il  titolo  d'imperatore  prima 
«  della  consacrazione.  Allora  gl'imperatori  ponno  ammettere  inu- 
«  tile  la  discesa  per  la  cerimonia  della  coronazione ,  rinunciano 
<r  all'intervento  negli  Stati  italiani ,  dove  il  loro  potere  diventa  no- 
ti minale.  La  teoria  dell'unita  deirìmpero  cosmopolitico  da  Nino  ad 
«  Ottone ,  sostenuta  da  san  Tommaso  e  da  Dante ,  è  abbattuta  da 
■  Giordano ,  da  Marsiglio  ,  da  Bebenberg,  che  annunciano  il  pt^lo 
1  essere  superiore  al  princi[)e.  Però  i  popoli  dell'Europa  affrancati 
<  dal  giogo  delia  giurisprudenza  guelfa  e  ghibellina,  diventano 
(  esseri  giurìdici  indipendenti  io  repubblica  di  signori  (Tomo  m, 
«  pag.  280 }  •.  1  quali  quando  ebbero  fatto  ritirare  Giovanni  da 
Boemia  ed  il  Poggetto,  e  videro  la  fortuna  loro  in  poppa,  sino  alle 
città  piti  tìmide ,  vollero  capi  fuori  de'partiti  vecchi.  Genova  elegge 
doge  Simon  Doccanegra,  il  quale  esiliai  duci  de'partiti  guelfi  e 
ghibellini.  A  Milano  i  Visconti  alla  testa  del  partilo  signorile,  non 
permettono  alla  Chiesa  restaurare  il  medio  evo.  Morto  poi  papa 
Gregorio  XI ,  le  citlb  guelfe  vogliono  leggi  profane  e  potere  intelli- 
geate,  e  destano  entusiasmo,  che  si  propaga  per  tutta  Uatia  al 
nome  dell'umanità ,  dell'arte ,  della  nazionalità.  Il  popolo  di  Boma 
grida  al  conclave,  romano  lo  volemo  o  almanco  italiano;  e  fu  eletto 
contro  Urbano  VI  il  cardinale  Roberto  dì  Ginevra,  il  massacratore  di 
Cesena,  il  quale,  quasi  a  derisione,  prese  il  nome  di  Clemente.  Onde 
conclude  il  Ferrari,  non  v'ha  pib  dubbio-,  la  causa  dell'Italia  era 
la  causa  dell'umanità.  La  rivoluzione  trionfava  della  Chiesa ,  la  fede 
si  chinava  alla  nazionalità,  la  signoria  calpestava  l'unità  pontificale 
di  Gr^rio  VII,  la  ragione  dei  popoli  moderni  s'estolleva  sopra  il 
Cristo  e  sopra  Cesare. 
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Cas\  a  quaDdo  a  quando  queste  disquisizioni  lampeggiano  di 
viva  filosofia ,  cui  ad  essere  eloquente ,  maucaDo  solo  le  grazie  della 
lìngua.  Ma  spesso  accade  allo  scrittore ,  ci6  che  in  Francia  occorre 
sovente ,  di  lasciarsi  condurre  dagli  artificii  dello  stile  a  vaporosità 
ed  amplificazioni  allettanti  la  faatasia.  Alla  fine  del  dominio  di  Ga- 
leazto  Visconti,  verso  il  UOO,  scrìve  HuBsio,  tutta  cristianità  è  in 
guerra,  perchè  i  papi  si  affaccendano  pili  della  terra  che  dello  spi- 
ntuale,  e  l'Italia  è  piena  di  lutti,  di  divisioni  j  la  Chiesa  si  agita 
odio  scisma.  Egli  accusa  i  pat>i  di  avere  seminato  di  guerre  e  dì 
tiranni  l'Italia,  per  sottrarla  agli  imperatori ,  e  rendersela  ancella  , 
e  riepilogando  le  tradizioni  d^  regno  d'Italia,  vuole  che  a  tutti  i 
tiranai  se  ne  imponga  uno  solo  in  Toscana  e  Lombardia  colla  san- 
itene imperialo.  Brano  idee  convenienti  alla  corte  Viscontea ,  era 
progresso  civile  e  politico  cbe  ripudiava  il  dominio  papale,  ma  non 
era  ancora  la  pura  idea  nazionale  come  dice  il  Ferrari ,  giacché  ri- 
chiedeva la  sanzione  imperiale,  esclusa  poscia  da  Hachiavelli.  Mila- 
no ,  dice  il  Ferrari,  deprimeva  ciò  che  occupava  ;  essa  avrebbe  tolto 
a  Roma  il  primato  ideale  nell'Europa,  essa  avrebbe  fabbricato  ca- 
stella coi  ruderi  delle  città ,  e  la  splendida  Italia  dei  papi  e  degli 
imperatori  sarebbe  stata  ridùttn  alle  condizioni  del  regno  di  Fran- 
cia. Cosi  egli  ripete  le  declamazioni'  contro  il  regno  de* Longobardi, 
de'Franchi,  de'Berengari;  declamazioni  che  valgono  anche  perle 
repubbliche  fuori  del  patto,  a  favore  dell'ideale  dell'impero  e  del 
papato;  ideale  che  giustificherebbe  ciò  che  disse  testé  Hontalembert 
de'suddìti  della  Chiesa ,  che  ai  loro  mali  politici  e  civili  è  largo  com- 
penso essere  centro  del  mondo  cattolico.  Noi  diciamo  questo,  perchè 
stimiamo  che  se  Unita  uon  cadde  nell'unità  servile  di  Francia  ,  di 
Spagna,  della  Germania,  si  deve  non  al  papato  ed  all'impero,  ma 
alla  civiltà  ed  alla  libertà  tradizionale,  e  profondamente  radicata 
di  sue  città,  a  quella  che  le  fece  superare  tutte  le  invasioni,  tutte 
le  calamità,  e  che  ne  assicura  l'avvenire. 

La  guerra  contro  Milano  quiodi,  secondo  l'autore,  diventava 
guerra  nazionale,  lotta  della  federazione  della  civiltà  contro  l'inva- 
sione. Firenze  si  lev»  capo  dell'opposizione,  «  Firenze  dal  genio  ate- 
<  niese  contrabbilancia  l'unità  militare  Viscontea  colla  libertà,  colla 
«  legalità,  colla  federazione,  onde  difende  papa  ed  imperatore  av- 
I  versi  all'unità  dei  regno  >.  È  forse  inutile  ripetere  che  Firenze  a 
volta  a  volta  usava  anche  del  papa  e  dell'  imperatore,  al  modo  del 
popolo  di  Roma,  non  per  loro,  ma  per  sé,  pella  sua  libertà,  pel  suo 
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sviluppo,  onde  tentava  usare  dell'autorìtb  di  quelli,  come  mezxi  al 
siio  intento.  Per  la  sua  liberta,  perla  prosperiti  quindi,  non  per 
alcun  ideale,  si  difendeva  dai  Viscouti ,  cosV  come  si  direse  sem- 
pre dai  papi ,  dai  francesi,  dagli  imperatori.  Se  in  questo  tempo 
il  popolo  di  Roma  fece  capo  a  Rienzi ,  che  Ferrari  cUama  àtrùme 
della  Uberlà  italiana,  fu  perchè  lo  stimò  messo  opportuno  a  conso- 
lidare sue  libertè  contro  le  pretese  dei  papi  e  degli  imperatori^  e 
se  aspirò  a  richiamare  il  papa  nel  suo  seno,  fu  per  giovarsi  della 
di  lui  potenza,  per  asservirsela,  per  non  lasciarla  fuori  minacciosa 


Venezia ,  dal  Ferrari  a  studio  lasciata  fuori  della  vita  e  del  con- 
sorzio italiano ,  intanto  giganteggiò  così  da  contrabbilanciare  la  1^ 
non  solo  dei  despoti  italiani,  ma  eziandio  di  quelli  dell'Europa. 
Laonde  prwedendo  diventava  indispensabile  acct^ierla  nel  quadro 
delle  rivoluzioni  d' Italia ,  e  il  Ferrari  dedicò  a  lei  specialmente  il 
capo  X  del  terzo  volume.  Dove  dice  che  Venezia  era  quasi  scono- 
sciuta al  papa  ed  all'  imperatore ,  non  facendo  caso  de'  conati  con- 
tinui de' Longobardi,  de' Franchi  per  sottometterla,  delle  vi^le 
degli.  Ottoni,  del  convegno  di  Federigo  Barbarossa  e  di  papa  Ales- 
sandro a  stringervi  la  pace,  non  per  caso, 'ma  perchè  la  regina 
dell'Adriatico  era  stala  iniziatrice  della  lega  lombarda-veneta. 
Rialto,  dice  il  nostro  scrittore,  rimane  sola  rappresentante  le  U- 
bert^  d'un  mondo  perduto  ed  obliato.  E  venendo  a  dire  dell'ordi- 
namento interno  della  di  lei  costituzione,  e  de' Consigli  supremi 
dei  Dieci  e  dei  Tre,  li  appella  corruzione  delia  corruzione  iùdiaaa. 
Ed  analizzata  quella  mirabile  cosliluzione,  conchiude:  «  La  di  lei 
«  origine  bisanlina,  straniera  alla  distinzione  dei  due  poteri,  la 
V  condanna  ad  incontestabile  inferìorilk,  e  sotto  apparenze  impo- 
•  neati  ha  il  cuore  putrido.  Venezia  con  colonie,  alleanze,  inlra- 
■  prese,  si  trova  inferiore  a  Milano  per  la  politica,  a  Firenze  per 
«  le  idee ,  a  Genova  pel  coraggio,  a  tutti  Ì  vidni  per  l'ascendente  i. 

Udo  de' vanti  migliori  di  Venezia,  onde  Uacaulsy ,  Quinet, 
Michelet  ed  allri  storici  liberi  e  forti ,  le  tributano  onore  sopra  i 
governi  contemptvanei ,  fu  quella  indipendenza  delle  pretese  tem- 
porali del  papa ,  e  quel  predominio  che  seppe  mantenere  sopra  le 
ingerenze  civili  e  politiche  del  clero,  per  cui  non  tollerò  mai  nel 
ano  seno  l' indipendenza  del  Sant'  Uffizio.  Sua  dignitosa  fermesia 
brillò  specialmente  nelle  lolle  contro  papa  Paolo  V,  che  vivendo 
mortì/leare  lapr^unaiotu  d^gooerni  «eco/ari,  pose  l'interdetto  sa 
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Venezia,  la  (inale,  per  cattolica  che  fosse,  gli  ecclesiastici  escludeva 
rial  governo ,  ni  manteneva  pensionati  in  Roma  (Enrico  Coroet,  Pao- 
lo V  e  la  RepubbUca  veneta;  Vienna  1858),  ed  in  Pregadi  rigeltò 
solennemenle  le  domande  del  papa  a  pieni  voti.  Ma  forse  il  Ferrari 
inlese  accennare  alle  rivoluzioni  continue  e  progressivo  ongiaate 
nel  resto  d'Italia,  secondo  sua  teoria,  dal  trovarsi  di  fronte  ed  in- 
dipendenti l'uno  dall'altro  la  Chiesa  dall'Impero:  ci6  che  non  ac- 
cadeva a  Venezia,  e  non  avviene  ora  ne' governi  piti  illuminati  e 
ne'paesi  pili  fiorenti  d' Europa ,  dove  la  Chiesa  è  nello  Slato.  Dev'es- 
sere ben  strano  il  concetto  deWaicendentà  del  Ferrari,  se  dice  in 
questo  Venezia  essere  inferiore  a  tutte  le  città  d' Italia.  Come  si 
possa  dire  nullo  l'ascendente  d'una  città ,  che  tanto  rispettavano 
papi  ed  imperatori,  che  manteneva  si  inlime  relazioni  col  popolo 
d' Italia ,  da  concorrere  alla  manutenzione  delle  strade  commer- 
ciali delle  valli  retiche ,  due  secoli  prima  che  queste  spontanea- 
mente preferissero  il  di  lei  dominio  a  quello  dei  signori;  dominio 
che  poi  difesero  pertinacemente  sino  alla  fine;  della  quale  il  grande 
Enrico  IV  ambì  la  cittadinanza',  dove  ogni  popolo  delle  principali 
citth  d'Italia  avea  colonie; il  cui  nome  caotavasi  dolcemente  lungo 
il  Danubio,  la  Drava  e  la  Sava;  le  cui  bandiere  erano  salutate 
rispettosamente  sul  Don,  e  sino  al  Volga;  che  fu  donna  di  Co- 
stantinopoli nel  180S:  come  questa  metropoli  si  possa  chiamare 
inferiore  a  lutti  i  vicini  per  l'ascendente,  noi  non  posiamo  com- 
prendere. « 

Il  disposlismo  che  andava  prevalendo  nella  cristianità,  diventi» 
si  geloso  di  questa  sola  reliquia  delle  libertà  popolari,  di  questo 
centro  ove  si  ordivano  le  congiure  dei  popoli,  di  questa  repubblica 
illuminata ,  che  non  si  faceva  tollerare  come  la  Svizzera ,  prestando 
fide  armi. ai  tiranni,  che  l'avrebbero  volentieri  distrutta  anche  a 
vantaggio  dei.  Turchi.  Perà  lasci  oli  a  sola,  come  sentinella  perduta, 
a  contenere  eroicamente  l'onda  di  que' guerrieri  asiatici,  che  se 
non  si  fossero  franti  contro  le  fortezze  venete,  potevano  pel  Da- 
nubio scendere  ad  abbeverare  nel  Tevere  i  corsieri  arabi.  E  quan- 
do Venezia  fu  bene  malconcia  dal  cozzo  coi  Turchi,  Spagna,  Por- 
togallo e  Francia  te  sbarrarono  la  via  di  Gibilterra,  onde  non 
potesse  fare  loro  concorrenza  nei  grandi  mercati  de' nuovi  mondi, 
che  i  Poli  di  Venezia  due  secoli  prima  aveano  additati ,  e  gli  Zeni 
eiCabota,  pur  veneziani ,  aveano  dischiusi.  E  quando  le  calamità 
delle  guerre  le  vennero  aggravate  da  quelle  de'  iKimmerci  arrenati-, 
Ajicb.Stm.Ital.,  \iwra  Serie,  T.VUt,  P.ll.  io 


itizecy  Google 


7i  STORIA 

le  fu  sopra  la  congiura  dei  re  d'Europa,  ordita  di  lunga  mauo. 
finalmente  conchiusa  a  Cambrai,  imperniata  nel  papa.  Allora  a 
Venezia  fu  chi  propose  fare  appello  ai  Turchi  ed  al  popolo  d' Italia, 
ma  prevalsero  più  normali  e  timidi  consigli,  tioù  è  meraviglia  se 
Venezia  in  s)  fieri  contrasti  avesse  dovuto  dare  al  suo  governo  forma 
sempre  piti  forte,  quindi  si  fosse  centraliiiala  Dell 'aristocrazia ,  la 
quale  non  le  concesse  quello  sviluppo  estetico  nella  lìngua,  nella 
[wesia,  nelle  arti  belle  che  ebbe  Firenze  sua  sorella,  giacché  l'arte 
non  nacque  spontanea  in  Venezia,  ma  fu  chiamata  per  decoro  dai 
popoli  amici  dell'Alpi  e  degli  Appennini,  che  per  uso  traevano  a 
quell'emporio  a  vendere  l'opera  loro.  Sconoscendo  la  storia  di  Ve- 
nezia, non  seguendo  i  di  lei  antichi  ed  intimi  rapporti  colle  de- 
mocrazie di  Firenze,  di  Milano,  di  Bologna,  di  Brescia,  di  Lucca, 
sì  sconosce  lo  spìrito  della  vita  del  popolo  italiano,  fuori  ddle 
teorie  del  papato  e  dell'impero. 

Rimettendoci  in  cammino  col  nostro  scrittore,  troviamo  nel  t37S 
sollevazioni  militari  contro  i  signori,  armate  che  invadono  lo  stalo, 
i  campi,  le  cilt^;  capitani,  condottieri  dì  bande  di  ventura  che 
soverchiano  i  princìpi.  I  quali  avendo  disarmalo  i  ciltadìai ,  per 
assicurarsene,  fecero  che  questi  si  volgessero  più  numerosi  all'agri- 
coltura ed  olle  arti;  e  ciò  che  operarono  i  principi ,  dovettero  imi- 
tare le  repubbliche.  Quando  poi  la  nobiltà  ebbe  a  diventare  citl»- 
dina,  dice  il  Ferrari,  non  potè  piti  istruirsi  da  se,  uè  maDt««»re 
armate,  e  la  milìzia  diventò  mestiere.  A  nutrire  i  soldati  (rade 
abbisognano,  i  signori  esauriscono  le  finanze  dello  Stato,  e  sca- 
tenano la  miseria,  la  quale  mediante  la  democrazia  della  miliiia 
□uova,  opera  rivoluzione  contro  ì  vecchi  partiti.  I  merceuarii. 
prima  dell'avvenimento  de' signori,  formavano  brigate  oscure  al 
soldo  di  qualche  tiranno.  Nel  1322  i  Visconti  aveano  condotti 
solo  Alamanni  ed  altri  stranieri  inaccessibili  alle  seduiioni  gaelfa 
e  ghibelline.  Ed  eccoci  alle  bande  di  ventura  accentrate  ne' con- 
dottieri ,  il  cui  punto  di  partenza,  segue  l' autore,  è  nel  seno  della 
signorìa ,  nel  disarmo  delle  fazioni,  imposto  dall' imparzìalith,  nella 
sostituzione  dell'imposta  al  servigio  militare,  nella  sollevazione  dei 
contribuenti  che  fa  appello  ai  capitani,  nella  repubblica  che  scaccia 
la  vecchia  dinastia,  in  seconda  sommossa  contro  la  repubblica. 

Chi  non  ammira  in  questa  fine  analisi,  in  questa  acutezza  che 
scruta  le  viscere  della  società,  la  potenza  della  mente  del  nostro 
filosofo  civile?  Nondimeno,  anche  qui  il  Ferrari  non  volle  guardare 
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gli  altri  aspelli  del  prisma  che  non  rispondevano  ai  suo  sistema. 
Ognuno  sa  dì  che  feccia  nostrale  e  strHiiìera  si  componessero  le 
bande  di  ventura;  laonde  può  argomentare  qaal  bene  potesse  de- 
rivare alia  civiltà ,  ponendo  la  costoro  democrazìa  sul  collo  alla  no- 
biltà. La  rivoluzione  de'  condottieri  era  bensì  progresso  pei  soldati, 
ma  regresso  per  le  classi  pib  elelle  della  società.  Se  i  signori  non 
avessero  tolto  ai  cittadini  armi  e  liberta,  certo  non  sarebbero  pre- 
valsi i  condottieri,  e  noi  stimiamo  che  le  libertà  valevano  qualche 
cosa  meglio  cbe  le  milìzie  assoldate,  come  lo  stimavano  i  Romani  dei 
tempi  di  Tacilo,  quando  vedevano  le  minaccie  delle  milizie  barbare 
contro  i  comizij,  il  senato',  i  tribunali  romani.  Ben  a  ragione  il  Ha- 
chiavelli  esclamava  che  fummo  vittima  per  mancanza  d' armi  na- 
zionali, e  che  lasciammo  le  armi  per  influenza  del  clero  cbe  ne  volle 
Avviare  al  cielo.  Il  Ferrari  spesso  contempla  la  storia  d'Italia  da 
ponto  di  vista  europeo,  e  quando  le  agitazioni  d'Italia  sono  ooca- 
siooea  svolgimento  storico  fuori,  le  gìustiBca.  Laonde  anche  nelle 
fasi  delle  signorie,  vuol  trovare  la  propagazione  dell'ondata  nell'Eu- 
ropa. Discorre  quindi  del  parallelo  fra  l'Italia  e  l'Europa  di  quel 
rivolgimento,  il  quale,  secondo  lui,  si  produsse  anche  a  Venezia. 
Mostra  come  le  spoliazioni  e  le  armi  forestiere  e  mercenarie  produs- 
sero crisi  e  rivoluzione  plebea  nelle  signorie  non  meno  che  nelle 
repubbliche ,  e  come  ì  vecchi  municìpiì  assortuli  dalle  signorie , 
allora  tentarono  ribellarsi.  Dove ,  esclama ,  ogni  ribellione  contro 
centro  in  rivoluzione  è  combattimento  a  favore  degli  antichi  poteri. 
Anche  Roma  ne'  primi  tempi  dell'  impero  era  agitata  da  rivoluzio- 
ne ,  e  nondimeno  la  reazione  federale  contro  di  lei  non  restaurò 
la  societh  antica. 

I^w^eodo  il  Ferrari ,  rintraccia  la  crisi  delle  anni  mercenarie 
nella  Corsica  e  nella  Sardegna ,  pei  loro  tentativi  di  rendersi  in- 
dipendenti. Ma  anche  colè ,  egli  dice ,  la  le^e  medesima  sacriBca 
l'idolo  d'una  indipendenza  impossibile ,  al  trionfo  democratico  e 
peculiare ,  de'Genovesi  in  Corsica ,  degli  Aragonesi  nella  Sarde- 
gna. Parimente  nel  regno  delle  due  Sicilie,  sotto  il  parricidio  di 
Carlo  III ,  l'avarizia  di  Margherita ,  l'impudenza  di  Ladislao ,  gli 
amori  di  Giovanna  II,  l'ambizione  di  Alfonso,  e  l'infarnia  di  Fer- 
dinando ,  trova  sempre  la  legge  che  condanna  a  morte  i  parliti , 
a  scomparire  le  citili  militari ,  le  città  romane  a  domare  ì  Yesprì , 
«  l'unità  reale  a  distruggere  le  vestigia  della  federazione  greca , 
longobarda  e  normanna. 
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Non  è  chi  non  vegga  come  la  fusione  e  Vaccentrameato  che  od 
secolo  XV  seguivano  nella  Corsica  ,  nella  Sardegna,  nelle  due  Sicilie, 
non  l'osse  progres.so  ;  né  ciò  riesce  nuovo.  Ma  che  fra  le  vicende 
politiche  e  sociali  di  quelle  isole,  e  di  Venezia  d'allora  sia  parila,  è 
ben  difficile  persuaderìo  ;  e  noi  slimiamo  che  a  volerlo  provare ,  in 
luogo  di  semplificare  la  storia  ,  si  rende  oscura.  Gli  elemeali  della 
vita  degli  Stati  sono  tanti,  che  parilk  assoluta  di  fatti  complessivi 
fra  loro  non  si  trova  mai  ;  e  la  distanza  fra  la  civiltà  di  Veoeua  e 
della  Corsica  e  della  Sardegna  era  tale ,  che  rendeasi  impossibile  pa- 
rallelismo di  condizioni  politiche  e  sociali.  Cos\  ora  la  Hussia  eman- 
cipando i  servi  della  ^eba  ,  fa  ciò  che  Vercelli  operò  nel  12i3  ,  ma 
chi  vorrà  da  ciò  inferirne  parila  di  condizioni  generaU  ? 

a  Quando  la  crisi  cominciava  in  tutte  te  città,  Roma  inaogn- 
u  rava  per  la  prima  volta  la  signoria  pontificale  col  papa  iuliano 
1  Urbano  VI  ostile  alla  chiesa  guelfa  d'Avignone  (  Voi.  IV,  p.  91'  ». 
Indi  viene  mostrando  le  line  arti  colle  quali  (sono  sue  parole)  i 
papi  Innocenzo  VUf  ed  Alessandro  VI,  trasportarono  la  politica  ita- 
liana nelle  profondila  della  Chiesa,  onde  questa  restasse  sempre 
al  livello  di  sua  missione  infinita  di  moralizzare  tutti  i  viventi, 
senza  trovarsi  mai  compromessa  con  alcun  delitto. 

È  nobile  l'alterezza  d'uno  scrittore,  che,  come  il  console  romano 
dopo  l'eccidio  di  Canne,  non  solo  non  invilisce  pei  lutti  della  patria, 
ma  ne  trae  argomento  di  grandezza ,  ma  ti  dipinge  come  ordinati 
a  fomentare  ÌI  progressso  dell'umanitìi.  Ha  sembra  a  noi,  che  se 
notò  studiosamente  le  influenze  esercitate  dall'Italia  sopra  l'Euro- 
pa ,  conveniva  eziandio  rilevare  quelle  venute  a  lei  dal  di  fuori . 
specialmente  dopo  che  per  la  scoperta  d'America  aprissi  il  mondo 
moderno  con  elementi  nuovi ,  che  scomposero  gli  equilibrii  e  gli 
edilicii  del  medio  evo.  Non  vediamo  perchè  egli ,  che  discorre  di 
tante  vicende  pubbliche  fuori  d'Italia,  non  ci  abbia  condotti  a  stu- 
diare quella  rivoluzione,  che  pelle  forze  addotte  dai  viaggi  oceanìnì, 
nella  preponderanza  politica  e  commerciale  ,  sostituì  all'Italia,  Spa- 
gna ,  Portogallo ,  Francia  ,  Olanda  ,  Danimarca  ,  città  Anseatiche , 
Inghilterra ,  stati  debolissimi  anteriormente.  Quel  rivolgimento  ,  ed 
il  successivo  della  riforma  religiosa  ,  sviluppò  forze  novelle  nel  Set- 
tentrione s\  rapidamente ,  che  in  breve  quello  non  solo  emancipossi 
dal  mezzodì  dell'  Europa ,  ma  preponderò.  E  l'Italia  materialmente  e 
politicamente  seguì  a  declinare  nel  confronto,  mentre  giganlt^giava 
Londra  e  si  fondavano  Pietroburgo  e  Nuova-Yorcfc. 
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«  L'Italia,  dice  lo  scrittore,  sotto  il  pootiBcatodì  ALesundro  VI, 
it  dopo  venti  secoli  di  premiDeaza  e  di  grandetza ,  fra  le  più  vio- 
<  tonte  vicende  che  abbagliarono  i  mortali ,  dopo  eserdtata  la  hri- 
ot  plice  supremazia  delle  armi ,  della  religione ,  delio  idee ,  di  un 
fl  tratto  non  vide  più  in  sé  la  ragione  primiera  de'proprì  avveni- 
«  menti.  La  sua  rivoluzione  sostò ,  le  suo  speranze  furono  deluse  , 
u  tacque  la  sua  storia  ideale  :  quella  forza  delle  idee  e  della  contra- 
a  dizione,  chiedenti  sempre  ed  all'iafinito  qualche  novitb,  spari- 
a  scono  quasi  per  incantesimo,  lasciando  Italia  ìa  balla  alle  impul- 
a  sioni  straniere  e  nell'impossibilità  dì  serbare  suo  grado  a  capo 
CI  delle  nazioni  (pag.  1!)8)  i.  Ha  l'ora  della  vendetta  era  suonata, 
segue  e^ ,  un'armata  francese  scendeva  in  Italia  con  Cario  Vili 
dei  Valois  chiamato  da  Lodovico  il  Moro,  che  se  ne  faceva  un  alleato, 
mostrandogli  colla  punta  della  spada  il  re  di  Napoli  da  colpire ,  le 
due  Sicilie  da  conquistare.  Qui  vuoisi  osservare  che  dai  documenti 
veneziani  e  milanesi  contemporanei,  consultati  dal  Bomanin,  risulta 
che  di  quella  calata  di  Carlo  non  b  ad  accagionarsene  propriamente 
il  Moro.  I  rifusati  napoletani  agitati  dalla  febbre  nostalgica  ,  spin- 
sero quel  re  all'impresa,  della  quale  Lodovico  temea ;  ma  quando 
la  vide  ìncvitatnle ,  le  si  associò ,  onde  assicurarsi  l'usurpazione , 
ed  insieme  volle  tenersi  amica  Venezia. 

Dopo  la  conquista  di  Carlo ,  scrive  il  Ferrari ,  questa  antica  Ita- 
lia, che  avea  lottato  sempre  per  dare  sue  leggi  al  mondo ,  si  vede 
costretta  ripiegarsi  in  sé  ,  e  addoppiare  suoi  sforzi  allo  scopo  umi- 
liante di  difendersi  per  rimanere  ciò  ch'essa  era ,  per  serbare  sue 
liberta  ,  sua  autonomia  ,  e  non  decadere  più  che  non  permettevano 
le  leggi  dello  spirito  umano  e  la  civilizzazione  dell'Europa.  Questo 
papa ,  questo  imperatore  che  ave»  trasformali  incessantemeate  ,  in 
luogo  di  tentare  nuovi  assalti ,  sembrarono  poco  per  volta  le  due 
divinità  tutelari  della  federazione  italiana;  essi  soli  resero  possibile 
il  duello  inopinato  dell'Italia  vinta'contro  Francia  vittoriosa.  Colla 
conquista  di  Luigi  X.1I  seguita  cinque  anni  dopo  (U99),  segue  egli: 
a  tutta  Italia  sarebbe  diventata  provincia  francese,  se  sua  tradì- 

■  zione  federale  non  la  preservava  a  patto  di  lasciare  alla  Spagna 
«  le  due  Sicilie.  Così  essa  oppose  potenza  a  potenza  ,  conijuìsla  a 

■  conquista.  Luigi  XII  costretto  dì  concentrarsi  nel  nord  ,  e  di  tol- 
c  lerare  la  sua  grande  rivale  nel  mezzodì,  se  ne  riscattò  rivolgendo 
«  contro  Italia  le  idee  della  federazione  mediante  la  lega  di  Cam- 
*  brai,  dove  si  uni  al  papa,  all'imperatore  ed  alla  Spagna ,  con  lo 


ioy  Google 


«  scopo  di  spartirsi  gli  stati  della  repubblica  di  Venezia ,  la  ma^ 
«  gior  potenza  rimasta  dopo  la  caduta  di  quelle  di  Napoli  e  di 
«  Milano  B. 

Il  pretesto  per  la  lega  di  Cambrai,  fu  rirrirereuza  di  Venexia 
al  papa  ed  all'imperatore  ,  e  questa  lega  venne  concbiusa  pria  tra 
Francia  ed  Austria  inspirante  il  papa  [<&08),  e  per  stipularla  si 
fece  venire  da  Milano  un  vecchio  progetto  di  simile  congiura  contro 
Venezia ,  il  cui  peccato  capitale  era  l'alimentare  spiriti  liberi  contro 
la  Cbiesa  e  contro  le  monarchie.  I  Francesi,  dice  il  nostro  autore, 
nella  lega  di  Cambrai ,  tolsero  a  pretesto  l'onore ,  giacché  condan- 
nati a  portare  seco  loro  spirito  unitario  e  realista ,  le  loro  viste  in 
linea  retta  ,  la  loro  ricerca  costante  di  sovrano  bene  monarchico  e 
religioso ,  urtavansi  ad  ogni  pie  sospìnto  contro  la  liberta ,  la  legge, 
la  federazione  dell'Italia.  Irritati  contro  ostacoli  che  non  capivano, 
s'irritavano  tanto  più  che  le  apparenze  invidiose  di  conquista  fo- 
cile allettavali  a  regnare  senza  pensare ,  nel  loro  sonnambulisDo 
nazionale ,  che  l'ordine ,  la  gerarchia  ,  il  capriccio  del  loro  re ,  sì 
utili  alia  Francia ,  diventavano  falli  e  rovine  in  Italia. 

I  signori  d'Italia,  dice  il  nostro  scrittore,  nel  1i84,  si  strìnsero 
in  lega,  che  li  condusse  a  federazione  quasi  indipendente,  (^ 
ne'diciotto  anni  successivi,  sino  al  1513,  per  papa  Giulio  II,  diventò 
federazione  pontificale  ed  imperiale,  volta  a  danno  de'Francesì. 
Ne'diciotto  anni  successivi  poi  che  conducono  al  1530,  papa, 
imperatore  e  signorì,  lecero  altro  passo  indietro  onde  porsi  sotto  la 
protezione  officiosa  della  Spagna  ;  e  cos\  entrarono  nella  storia  mo- 
derna. I  Signorì  appena  sfuggili  al  dominio  francese ,  trassero  verso 
il  papa  e  l'imperatore,  ma  questi  vennero  oppressi  dalia  rìbellio- 
ae  de'riformatorì  religiosi,  che  novelli  Armitii  del  nord,  levaronsi 
contro  Roma.  I  popoli  germanici,  dice  egli ,  la  cui  antica  barbarie 
avea  Imposte  sue  federazioni  nomadi  ai  Cesari ,  opponeva  nuove  fe- 
derazioni di  spiriti  indipendenti  al  demiurgo  di  Roma,  ed  al  Cesare 
guelfo  dell'Austria.  Questi  ribelli  non  voleano  più  obbedire  all'oracolo 
di  Roma,  tentavano  abolire  l'opera  arbitraria  delle  rivoluzioni  italia- 
ne come  empielb  satanica,  maledicendo  la  signoria  di  Roma  come 
sacrilegio  contro  la  libertà  del  Vangelo.  L'Italia,  segue  il  Ferrari, 
non  fu  mai  oltraggiata  si  violentemente  come  allora  che  fulmina- 
vala  Lutero.  A  tanta  minaccia,  il  papa  e  l'imperatore  si  volsero 
alla  Spagna,  che  allora  sorgea  con  magica  espansione,  per  opporre 
il  mezzodì  al  settentrione.  Subita  quella  tutela ,  cessarono  d'essere 
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simbdo  di  liberlìi ,  e  la  federasioDe  loro ,  superata  da  altre  federa- 
eìoqì,  dal  loIS  al  1530,  gli  Itali8DÌ  discesero  d'un  grado  nel  se- 
polcro delle  naiioDi  abbaadonate  da  Dio,  perchè,  dice  egli,  chi 
ritarda  ud  passo  nel  cammÌDO  delle  rivoluzioni ,  rimane  sempre 
addietro. 

Chi  sa  che  la  riforma  o  ribellione  di  Lutero  aves  radice  in 
quella  di  Arnaldo  da  Brescia,  educato  alle  tradixioni  de' Valdesi 
ddle  Alpi  italiane  ;  chi  sa  che  la  riforma  di  Lutero  incominciò  suo 
fermento  a  Boma,  ed  ebbe  audaci  aderenti  in  alcuni  ecclesiastioi 
di  tutte  le  regioni  d'Italia,  ed  anche  in  buona  parte  del  popolo, 
non  potrh  accettare  il  parallelo  fra  Lutero  ed  Arminio.  Molto  più 
che  il  popolo  italiano  trattò  ben  altrimenti  la  causa  politica  della 
Roma  degli  imperatori  e  del  senato,  e  quella  del  potere  tempo- 
rale del  papa.  Ferrari  apre  all'Italia  l'èra  moderna  col  patio  fra 
Cleaumte  VII  e  Cario  V  del  4530 ,  rinnovatore  di  quello  di  Carlo 
Magno.  Ma  Cario  V,  lasciando  l'Italia  com'era,  ed  usandola  come 
spauracchio  del  nord ,  arrestò  le  di  lei  rivolUEÌoni.  Pare  che  in 
questi  frangeuii  lo  scrittore  trovi  per  la  prima  volta  che  il  fata- 
lismo non  sia  giustificato.  Egli  accusa  l'indugio  d'Italia  sulte  vie 
della  rivoluzione,  onde  si  può  inferirne  ohe  avrebbe  potuto  andare 
avanti.  Se  male  non  ci  apponiamo ,  dal  nebuloso  Capo  3.*  del 
quarto  volume  si  dovrebbe  arguire ,  che  la  federaiiooe  de'signorì 
del  1i8i,  che  era  lega  italiana  iodipendenle  e  fuori  del  patto 
della  Chiesa  coirimpero,  avrebbe  potuto  togliere  al  papa  ed  all'im- 
peratore la  necessità  di  subire  la  mortifera  tutela  spagnuola.  Se  oost 
fosse,  non  vediamo  perchè  ora  si  possa  approvare  una  federaiioue 
italiana  indipendente  dal  Papa  e  dall'Imperatore,  mentre  sin  qui 
si  dipinse  sempre  come  ta  peste  d'Italia.  Il  papa  ora  tirò  in  Italia 
la  Spagna  per  quegl'interessi,  per  quella  pratica,  seguendo  quei 
prinoifHi  che  lo  condussero  a  chiamarvi  i  Franchi  ed  i  G«inant 
continuamente.  Questo  appello  nou  è  errore  nuovo ,  come ,  a  co- 
modo di  sua  teorìa ,  suggerisce  il  Ferrari ,  ma  pratica  vecchia  ,  dal 
Machiavelli  detta  la  massima  difficoltà  ,  la  rovina  politica  d'Italia. 

U  Machiavelli  scrisse  per  le  verità  effiUuaUdeiìe cose,  non  perle 
loro  mmat^truuioni',  e  la  sua  teoria  sulla  questione  italiana,  è  quella 
de'pib  robusti  intelleui  nostri ,  e  la  seguirono  Guicciardini ,  Serpi , 
Giannone,  Sìsmondi,  Foscolo,  Alfieri,  Romagoosi,  Ranallì,  Catta- 
neo, Giusti,  Niocolini.  Pe'suoi  spiriti  liberi,  dalla  reaiione  del  tS19 
fa  cassato  da  segretario,  indi  carcerato;  e  finalmente,  fiatidito,  tentò 
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Stordirsi  alla  campagna:  dove  detlù  il  Principe,  iateadando  man- 
darla a  Giuliano  de'Hedici.  «  U  tristo  concetto  del  Hachiavellì, 
«  scrìve  Foscolo,  derìvò  e  si  mantenne  da'parliti  religiosi.  Egli  in- 
R  tendeva  scrìvere  obliquamente  le  massime  del  Principe;  mirava 
«  a  liberare  le  cittk  d'Italia  ,  e  specialmento  Firenze,  dal  gi(^  dei 
1  piccoli  prìncipi  e  dalla  prepotenza  della  Chiesa,  e  scrìsse  il  li- 
a  bro  del  Principe,  specialmente  per  iavelare  la  debolezza  de'prìn- 

■  cipi  italiani  a.  Nel  18Ì8  la  veoerazìone  per  la  sapienza  divina- 
trìce  del  Uachiavelli  s'allargò  per  uno  scrìtto  del  Ferrari ,  ove  si 
mostravano  le  fasi  della  rivoluzione  italiana  prevedute  da  quel 
grande  pensatore.  Quello  stesso  Ferrarì  che  tanto  concede  al  genio 
del  Machiavelli  per  l'avvenire,  gli  toglie  tutto  pel  presente  e  pel 
passato,  scrìvendo:  Machiavelli,  il  preteso  negromante  ddTarte  di 
riescire,  non  dona  il  genio  né  le  idee  reali;  egli  vuol  continture  arti- 
ficù^ìente  un  molo  arrestato ,  e  confonde  f  imitaxione  coWinvenaiiMe. 
Iodi  segue  a  dire,  die  servi  sollecito  ai  grandi,  in  modo  che  fa  male 
al  cuore  ;  che  gli  manca  la  previdenza  più  volgare;  che  <tì  Saoona- 
rota  non  vede  che  il  ridicolo.  Crediamo  noti  abbastanza  la  vita  e 
gli  scrìtti  del  Machiavelli,  perchè  non  occorra  indugiarci  a  giudi- 
care queste  accuse,  donde  abbisognava  la  teorìa  del  Ferrari. 

Confortiamoci  invece  con  sfolgorante  gloria   italiana ,  che  lam- 
peggia di  nuova  luce  nella  storia  del  nostro  scrittore.  •  Ariosto,  ci 

■  il  dice  Ferrari,  colla  sua  bacchetta  magica  fa  comparìre  un  mondo 

■  di  città,  di  palazzi,  di  giardini^  di  deserti,  di  guerre,  di  rìvolu- 
a  zioni,  di  tornei,  dì  tradizioni  semplici,  commoventi,  terribili, 
a  da  far  dubitare  d'essere  nell'Europa,  nell'Asia,  nell'India,  ov- 
«  vero  in  un'India  nuova,  nell'antichità  classica  contemporanea 
a  di  Virgilio,  o  nelle  una  e  mille  notti  rapita  ai  rozzi  chierìci  del 
<c  ntedb  evo.  Le  armi  succedono  alle  armi,  i  personali  ai  perso- 
li ua^,  le  avventure  alle  avventure,  li  episodii  agli  episodi!,  e 
«  le  prospettive  sempre  cangianti,  mobili^  abbaglianti,  mille  volte 
«  piti  ratte  del  ragionamento,  vi  trasportono  in  modo  da  perdere 
«  di  vista  il  principio,  la  fine,  l'unità  e  tutte  le  misure  tolte  ai 
«  limiti  veri  o  falsi  del  mondo  noto-,  di  qualità  che,  dopo  le  prìme 
K  stanze  si  obblia  lo  scopo,  ed  alle  ultime  si  crede  l'epopea  doversi 
v  svolgere  all'infinito.  «  Le  scene  dell'Ariosto  si  prestano  coi  con- 

■  torni  e  l'evidenza  lucida  dell'arte  ìuliana,  nulla  v'ha  di  vapo- 
>  roso,  di  incerto,  non  nubi,  non  agitazione  in  questa  atmosfera 
»  di  perpetua  serenità;  e  mentre  gli  occhi  restano  abbarbagliati 
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«  come  vagando  per  l'aria  siili' ippogrìfo,  l'immagiDazioDodel  poeta 
x  fa  volteggiare  suU'assordo  le  leggende,  le  religioni,  gli  uomini, 
«  i  popoli,  l'umanitìi  a.  Come  avrebbero  potuto  sperare  Lutero  e 
a  MelantoDo  di  coavertìre  l'Ariosto  o  i  di  lui  maliziosi  discepoli? 
I  Cos'era  la  loro  teol(^ia  per  questi  sublimi  incredali  che  scher- 
1  aiveoo  tutti  i  dogmi?  » 

Questo  volo  va  a  raccoglierai  nei  triboli  delle  cifre  al  capo  se-  - 
gueale ,  dove  l'aut(H«,  compito  il  cammino  per  le  rivoluzioni  d'Ita- 
lia del  medio  evo,  ne  fa  anatomia  accaratisfàma.  Riassumendo  i  suoi 
studi,  egli  trova  in  Italia  nove  grandi  rivoluzioni,  che  si  ponno  an- 
cbe  dire  nove  epoche  partite  in  più  fasi ,  ognuna  delle  quali  provocb 
reazione  pontiScia  ed  imperiale.  Gli  effetti  della  prima  rivoluzione 
sono  le  espulsioni  dei  conti  per  opera  dei  capi  delle  chiese ,  in  ognu- 
na delie  principali  città  o  Stati,  ovvero  centri  storici,  de'quali  ne 
novera  172.  Ad  ognuna  di  queste  cittb  dal  900  al  1S30,  dk  per 
media  proporzionale  iì  rivolgimenti  :  laonde  il  numero  totale  delle 
rivoluzioni  italiane  in  que'630  anni ,  sarebbe,  secondo  suo  compu- 
to, 7S3i.  Quest'arida  analisi,  che  irasjwrta  nella  complessità  e 
continuità  di  fatti  slorìcì,  l'arbitraria  classificazione  dei  naturalisti 
e  dei  geologi ,  ne  pare  aggiunga  difficoltà  alla  storia  ìn  luogo  di 
semplificarne  la  correlazione  dei  fatti. 

Coll'arìtmetìca  l'autore  entra  anche  nel  santuario  dell'estetica. 
La  statistica  de'pittori ,  scrìve  egli,  ed  il  contingente  arrecato  dalle 
città  all'arte  italiana,  confermano  la  geometria  delle  rivoluzioni  usci- 
te dall'insurrezione  contro  l'antico  reame.  Le  città  reali  s^i^jono  a 
tenere  il  deposito  dell'arte  del  medio  evo ,  mentre  le  rivoluzionarie 
fieste^ano  con  capi  d'opera  l'avvenimento  de'signori.  Pisa  era  citlà 
reale,  eppure  fu  iniziatrice  del  risorgimento  dell'arte,  la  quale  ri- 
fiorì specialmente  a  Venezia  senza  intervento  di  signori.  Con  Carlo  V 
coronato,  segue  egli,  si  chiude  l'èra  delle  rivoluzioni,  e  l'antica  fe- 
derazione poDlilicale  ed  imperiale  non  trasmette  pìb  sue  impul- 
sioni periodiche  all'Europa.  Sin  qui  l'Ilalia  spiegava  l'Europa,  dopo 
riceve  sua  spiegazione  dal  resto  dell'Europa,  il  cui  nuovo  progresso 
respinge  l'antica  unità  del  medio  evo.  Ma  le  radici  di  questo  rivol- 
gimento mondiale ,  che  qui  pare  imfHvvvìso,  il  Ferrari  non  le  ha 
mostrate.  Onde  parrebbe  che  prima  del  1S30  tutta  la  vita  dei  popoli 
europei  s'imperniasse  nelle  idee  de)  papa  e  dell'imperatore,  ciò  che, 
sotto  l'apparenza  di  vasto  concetto ,  angustìerebbe  la  storia. 

Aich.St.Itil.,  Ifuepa  S'rie.  T.VIII,  P.  II.  li 
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Al  tramoDlo  potìlico  d'Italia  corrisponde  Io  svilirppo  del  pro- 
testaotismOj  il  quale  ,  secondo  l'autore,  immola  ia  plebe  ai  nobili; 
mentre  il  cattolicismo  s'impadronisce  della  fraternilb  evangelica 
compromessa  dai  protestanti ,  ed  oppone  legbe  di  popolo  all'aristo- 
crazia germanica,  aspirazioni  arlistiche  e  scientifiche,  alla  desola- 
zione di  cullo  senza  immagini ,  ed  alle  rigidezze  della  fede.  Il  cat- 
-  tolicismo  non  invidia  la  libertà  ineapace  dì  generare  Cardano  e 
Galileo,  di  continuare  fiafaele  e  Hichelangelo.  Gli  stessi  scrittori 
protestanti  riconoscono  quale  danno  derivò  all'arte  figurativa  ed 
Hlla  liberi^  civile,  dalla  rigidità  di  culto  contemplativo,  e  dall'as- 
sorbimento di  esso  nello  stato.  Ha  le  figure  retloricfao  trassero  il 
l'errarì  {rftre  il  segno  così,  che  non  vide  Milton,  Bacone,  Newton, 
Kei^ero,  Leibnilz,  Loke,  Hobbes,  Shakespeare,  Grazio,  PnBendorf, 
Linneo,  Schiller,  Goethe  e  tanti  altri  usciti  dalla  riforma.  In  oppo- 
sizione alla  quale,  non  già  per  intendimenti  cattolici,  ma  per  certe 
idee  de  mocra  Lieo-socia  liste  dice:  a  La  San  Bartelemy  è  l'atto  più 
a  logico  e  più  francese  del  secolo  XVI ,  perchè  spense  setlanlaraila 
«  Ugonotti  formanti  federazione  repubblicana  ».  A  questa  accusa 
contro  to  S[Nrito  francese,  risponde  abbastanza  Michelet  nelle  ultime 
sue  storie ,  dove  lo  spirito  francese  e  democraUco  traluce  ad  ogni 
pagina.  La  Francia,  segue  il  Ferrari,  con  quella  carnifìcioa,  con- 
fermava l'antico  massacro  degli  Albigesi,  la  confisca  della  Provenza. 
Se  questo  passo  fosse  a  pigiarsi  sul  serio  e  letteralmente,  i  ro^i 
di  S.  Domenico  avrebbero  trovalo  apologia  ove  dovevano  ineon- 
irare  i  piti  decisi  nemici.  Con  questo  sistema  si  giustificherebbe 
ogni  sguinzagliare  di  lazzari  contro  l'aristocrazia  naturale  del  sapere 
e  della  possidenza,  perchè  dalla  di  lei  sommissione  può  derivare 
sviluppo  di  democrazia.  Anche  se  Serse  trionfava  di  Temistocle, 
gli  Iloti  di  Sparta,  ed  i  servi  e  gli  stranieri  d'Atene,  potevano 
rilevarsi.  Ha  allora  che  diveniva  dalla  Grecia  ?  Que'mìracolì  d'arte 
e  dì  scienza  non  avrebbero  educato  il  mondo,  ed  Alessandro  non 
avrebbe  incivilito  l'Asia  e  l'Arabia.  Il  progresso  non  viene  dalle 
infime  sfere  sociali,  ma  loro  scende  dall'alto,  e  le  rivoluzioni  piti 
feconde  vengono  dalle  aristocrazie. 

La  riforma  religiosa  del  settentrione  reagì  ìn  Italia ,  dove,  dic« 
il  Ferrari ,  il  controcolpo  riformò  interamente  la  Chiesa  cattolica , 
dove  perciò  ogni  convento  ha  il  suo  Lutero  in  miniatura ,  e  i  Gesuiti 
nell'antiguardo  impongono  alla  Chiesa  modificazione  che  risponde  alla 
riforma  del  protestantismo  germanico.  «  L'ordine  de'  Gesuiti ,  dice 
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«  Ferrari ,  che  sari  sempre  la  gloria  di  Roma  ,  rammiratioiie  dei 
a  politici,  ed  il  sìmbolo  dei  viti!  e  delle  virtù  di  tutti  i  partili, 
<  si  compone  dì  uomioi  che  si  sorvegliano  reciprocamente,  nnani- 
«  mi  ai  minimo  moto  a  distanze  immense,  solidali  nel  bene,  soli- 
li dali  0  piuttosto  sconosciuti  nel  male ,  diretti  da  pensiero  unico, 
«  che  centralizza  incessantemente  uno  spionaggio   cosmopolitico, 

•  stendendosi  colla  ricchezza,  colla  nobiltà  e  coH'ingegno,  oppo- 
t  nendo  artìGciosamenle  il  silenzio  alla  parola  ,  ì  fatti  alla  ragione, 
t  l'eloquenza  alla  dimostrazione,  versatilità  inesaurìbile  allo  schietto 

■  stoicismo  de' se  Ita  ri  i  ;  quest'ordine  sbalordì  il  mondo  col  suo  suo- 
«  cesso,  ed  oggi  ancora  ogni  pensatore  che  bada  alle  considera- 
«  tioni  de' parlili  posto  fra  il  cattolìcismo  ed  >1  gesuitismo,  prete- 

•  rÌTÒ  il  secondo  al  primo  ». 

Noi  ammiriamo  l'altera  indipendenza  di  questo  scrittore,  e  l'al- 
tezza ove  si  collocò  al  di  sopra  delle  passioni  de'partiti  e  delle 
idee  tradizionali ,  cosi  da  farsi  rispingere  dalle  parti  contrarie,  pure 
dicendo  eloquentemente  qualche  verità  in  loro  favore.  Ma  come 
Dante,  che  tanto  amava  Firenze,  talvolta  toglieva  le  anni  dei  di 
lei  nemici  a  vilipenderla  ,  nell'intendimento  di  rigenerare  l'Italia  a 
modo  suo,  polrebbe  accadere  che  inavvertitamente  alcnnì  de'pa- 
ne^rici  di  Ferrari  ai  partiti  che  gli  sono  avversi  ,  movessero  da 
reazione.  Lo  slesso  Ferrari,  più  avanti,  mostra  d'essere  ben  lontano 
dall' identificare  lo  spirito  italiano  nel  gesuitismo,  giacché  scrive: 
«  Due  domenicani  rappresentano  il  genio  italiano:  Bruno,  il  MosA 
«  del  Panteismo  che  indovina  la  pluralità  dei  mondi,  onde  viene 

•  abbruciata  vivo',  e  Campanella ,  l'autore  della  citlèi  del  sole,  grande 
«  socialismo  abbracciarne  il  genere  umano ,  che  giacque  in  carcere 
«  per  ventisette  anni.  Ha  conobinde,  sinché  le  sorti  umane  saranno 

■  in  balia  al  genio  della  guerra,  il  sistema  di  Campanella  sarò  l'uto- 

■  pia  de' plebei ,  esagerante  all'  infinito  la  fraternità ,  l'unitb  ed  il  di- 
>  spolismo,  contro  l'utopia  di  Lutero  svilùppaotesi  colla  libertà,  le 
«  federazioni  e  le  leggi  i.  Lampeggia  l'originalità  dell' iutelletto  dì  lui 
anche  colà  me  a  grandi  tratti  disegna  lo  sviluppo  cattolico  novello. 
Se  Lutero  e  Zuinglio  ,  egli  scrive,  hanno  il  dono  del  genio,  e  sanno 
scalare  il  cielo  del  medio  evo,  co'loro  pensieri  liberi  e|solilarìì ,  i 
Gesuiti  mostrano  la  potenza  della  mediocrità  fondata  sulle  molti- 
tudini capaci  dì  diventare  rivoluzionarie  oU>edendo.  Una  pleiade 
mova  di  santi  apparve  nell'oiimpo  cristiano  per  apprendere  la  mo- 
raJe  della  fraternità  in  (^posizione  alle  teorie  della  libertà.  Loyola, 
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Teresa ,  Vincenio  di  Paola ,  Fraocesco  di  Sales ,  Filippo  dei  Neri  . 
Girolamo  dei  Uiani ,  Carlo  da  Milana  sMto  il  cui  arcivescovaUi  li 
oblati  ed  i  Baraabiti  supplantaroao  li  Umiliati  dell'era  dei  vescovi. 

Questa  riforma  caltolica  ÌDC0Dlr6  i  suoi  Bobenstauffea ,  che  lea- 
taroDo  rìsospiugerla  ;  ma ,  segue  il  Ferrari ,  l' Italia  resistelte ,  ed  il 
di  lei  passalo  si  riprodusse  sotto  forma  nuova ,  ad  attestare  l'eterna 
(giovinezza  del  genere  umano.  Iodi  mostrato  coma  l'Italia  nel  se- 
colo XVI  era  caduta  in  neghittosità  politica ,  dice  cbe  anche  la  let- 
teratura e  l'arte  ne  risentirono  gli  effetti.  Ma,  soggiunge,  se  questa 
abbandonò  le  corti ,  si  ricattò  penetrando  piiJ  basso  nelle  mollito- 
dìni ,  ed  ovunque  si  vide  insurrekione  poetica  dei  dialetti  contro 
il  secolo  di  Leone  X.  La  lingua  illustre  esd  dai  dialetti,  ne' quali 
si  cantò  e  scrisse  prima  che  in  quella  ;  e  di  molti  di  questi  dialetti 
serbansi  documenti  poetici  dal  1200  ai  giorni  nostri.  Laonde  non 
si  può  dire  nuova  la  vita  dei  dialetti  d'Italia  nel  1600,  bensì  al- 
lora ebbero  maggiore  parveuia  rispetto  alla  povertà  della  lettera- 
tura ,  e  furono  usati  più  frequentemente  a  pascere  ie  m<dtilodiai 
che  voleaosi  distrarre  dalle  cose  pubbliche. 

Alla  fine  del  secolo  XVII  ed  al  principio  del  susseguente ,  si 
opera  nuovo  progresso  ia  cui  iniziativa,  dice  il  Ferrari,  a{^rtiene 
alla  Francia,  e  specialmente  al  dispotismo  demag<^co  di  Luigi  XIV 
il  tecondo  creaion  della  naaione.  Il  genio  d'Italia  e  quello  di  Spa- 
gna si  collegarono  nel  1717  nella  mente  del  cardinale  Alberoni, 
segue  il  Ferrari,  per  riconquistare  d'un  tratto  l'influenia  dì  Carlo  V 
contro  la  Francia;  ma  il  colpo  fallì,  ed  il  secolo  XVIII  dal  1730 
al  1789,  vuol  essere  considerato  come  lavoro  generale,  dove  la 
rivoluzione  di  Luigi  XIV  giunge  alla  sua  ultima  perfezione,  seconijo 
il  principio  che  trasforma  ogni  itato  m  tocietà  anonima ,  indipendeaU 
ed  atea,  come  la  compagnia  delle  Indie. 

L'immensa  varietà  del  secolo  XVIII,  dice  il  nostro  autore,  si 
riassume  nella  soppressione  de'  Gesuiti ,  e  nella  propaganda  dei 
franchi  muratori,  i  cui  regolamenti,  copiati  da  quelli  de'Gesuiti, 
aiutano  la  diffusione  della  tolleranza,  dell'incredulitè,  d'una  Glosofia 
sema  egctasione,  d'una  fraternità  senza  dogmi  ostili,  d'una  reli- 
gione riconciliata  colla  natura ,  d'una  morale  veramente  universale. 
La  reazitme  tentata  in  Italia  dall'Alberooi ,  è  sventata  dalle  rifonne 
che  scendono  da  Vienna  ,  cbe  ospita  Giannone  proscritto  dai  laz- 
zaroni di  Napoli.  Il  conte  Pirmìan,  governatore  per  l'Austria,  chiama 
a  Pavia Spallansanì,  Scarpa,  Volta,  Tamburini,  e  protese  Beccs- 


ioy  Google 


DELLE    RIVOLUZrONl    D'  ITALIA  83 

ria.  La  dinaslta  dì  Lorena ,  subeDtrata  a  quella  de'Medici  nella  To- 
scana, vi  abolisce  conventi,  e  la  pen»  di  morte,  rtnquisicioae ,  il 
diritlo  d'asilo.  Il  toscano  Tanucci ,  emulo  di  Pirmian ,  lotta  con- 
tro la  feudalità,  e  protegge  Filangieri;  mentre  Denina ,  Barelli, 
Lagrangia  ed  Alfieri  escono  dalla  patria  a  cercare  libertà,  perchè  il 
Pi«nonle  è  ancora  bigotto  e  militare,  ed  arretrato  in  confronto  del 
dispotismo  illuminato  di  Milano,  Firenze  e  Napoli,  dispotismo  che 
il  Ferrari  chiama  ristaurazione  ghibellina.  Onde  quando  nel  i7^ 
il  duca  di  Savoja  giunse  coi  Franchi  a  Milano,  vi  trovò  accoglienza 
glaciale,  e  rimase  solitario  nel  suo  palazeo.  Qui  stimiamo  imponi 
solo  considerare,  che  a  Napoli  fu  aperta  col  Genovesi  una  cattedra 
d'eooQomia  politica  nel  1 735 ,  quattordici  anni  prima  che  Beccaria 
incominciasse  simile  insegnamento  a  Milauo:  onde  si  vede  che  la 
patria  di  Vico  avea  in  sé  i  germi  della  vita  nuova,  e  che  a  Vienna 
irraggiavano  non  solo  le  ideo  di  Berlino  e  di  Parigi,  uia  anche 
quelle  dell'Italia. 

La  rivoluzione  francese  del  1789,  dice  il  Ferrari,  voleva  soltanto 
divulgare  i  misteri  dei  despoti  illuminati ,  tradurre  la  società  in 
(aioni  industriali,  trasformare  i  nobili  in  proprietari.  Essa  giunse 
in  porlo  ricostruendo  la  monarchia,  rinnovando  la  dinastia  e  sco- 
prendo la  formola  del  codice,  dove  la  'proprietà,  unica  divinilo 
della  nazione ,  diventa  la  pietra  del  paragone  di  tutte  le  idee  an- 
tiche e  moderne.  Napoleone  levossi  come  il  condottiero  supremo, 
come  il  sovrano  podestà,  la  cui  vita  drammatica  abbraccia  due  so- 
cietà opposte,  di  cui  l'una  gli  detta  il  concordalo,  l'altra  gli  fa 
carcerare  il  pontefice.  Ma  se  in  Francia  la  divulgazione  de'misterì 
comincia  colla  repubblica,  conchiude  colla  monarchia,  presso  gli 
altri  popoli  comincia  con  Napoleone  si  compie  colle  liberi^.  Ai 
primi  albóri  dei  1 789 ,  scrive  il  nostro  autore  ,  gli  Italiani  precipi- 
tarono incontro  la  rivoluzione  francese,  per  distruggere  il  patto  di 
Carlo  Magno ,  che  rendea  impossibile  un  re.  Ovunque  i  cospiratori 
fra  terni  zzarono  per  fare  appello  alla  dittatura  nnilaria  della  Francia. 

Giunti  faticosamente  alla  fine  del  nostro  esame,  siamo  impa- 
zienti d'indugi;  laonde  non  rileviamo  le  differenze  che  passano  fra 
la  dittatura  militare  di  Napoleone  e  le  circostante  in  cui  sorge,  e 
la  ribellione  de'condottieri,  e  l'ufficio  e  l'origine  dei  podestìi  delle 
cittk  italiane,  i  quali,  fra  l'altre  cose,  talvolta  erano  ghibellini  nelle 
cittb  imperiali,  e  se  nominati  dall'imperatore,  guelfi  nelle  allre. 
Tutta  la  storia  d'Italia  poi  è  documento  continuo  della  disarmonia 
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fra  le  loro  idee  ed  aspirasiooi,  e  le  pressioni  polilitdie  e  morali 
che  ebbero  a  subire  dopo  Gasare,  e  dalle  anni  straniere  e  dai  si- 
stemi ÌDlerai.  Laonde  colsero  ogni  occasione  propizia  per  frangere 
catene',  e  spesso,  come  avviene,  trasmodarono.  Stesero  la  mano 
ai  Francesi ,  che  veniano  come  fratelli  per  la  causa  generale  delle  li- 
bertà politìcbe  e  civili;  non  per  subire  dittatura  di  qualunque  specie 
essa  fosse ,  ma  per  soddisfare  gli  antichi  loro  voti ,  pei  motivi  che  si 
levarono  sui  paesi  d'Arnaldo. 

Piti  avanti  mostra  questo  spirito  italiano  anche  il  Ferrari,  dove 
accennato  come  dal  1808  in  Italia  non  vi  ebbe  che  uo  codice, 
una  procedura,  un  sistema  di  finanze,  e  di  istruzione,  e  come  dopa 
i  Bomani  giammai  apparve  qui  tanta  uniformità,  conchiude  che  il 
popolo  italiano,  violentato  nelle  sue  tradizioni  federali,  riprese  la 
lunga  insurrezione  delle  repubbliche  bizantine  contro  i  Longobardi 
del  regno.  Se  non  che  noi  stimiamo  che  la  guerra  contro  i  Longo- 
bardi di  Desiderio  movente  da  Roma,  avesse  carattere  beo  divciso 
dello  sdegno  de' liberali  italiani  contro  il  dispotismo  francese,  sdegno 
che  scoppia  già  in  Foscolo  nel  4800.  La  reazione  dell'  Europa  con- 
tro l'invasione  francese,  fece  capo  alla  santa  alleanza,  la  quale, 
dice  i)  Ferrari  ,  ristabilì  la  federazione,  incaricò  l'impero  di  soccor- 
rere gli  Italiani  contro  l'invasione  francese,  e  rimise  officiosanienle 
il  papa  come  il  potere  lasciato  ai  fedeli.  Alla  Francia  impote  la  It- 
bertà,  il  maggiore  de' flagelli  che  la  poteste  colpire.  Questa  trucf 
sentenza  non  si  prenda  alla  lettera  ;  giacché  più  avanti  dice  :  e  Li- 
«  berla  nell'industria,  nel  commercio,  nella  ricchezta,  nella  mise- 
«  ria,  e  soprattutto  nell'errore,  è  la  parola  dell'epoca,  è  il  diritto 
«  supremo  dell'Europa,  e  della  sua  giovine  sorella  l'America  >. 

Chi  abbia  seguito  l' illustre  scrittore  sin  qui ,  pur  di  metto  alte 
ambagi,  alla  nebbia,  al  misticismo  onde  spesso  si  avvolge,  «vri 
scórto  r  intero  sistema  essere  governato  non  da  quel  senso  pratico 
fl  lucido  delle  oese,  vanto  della  scuola  di  Machiavelli,  ma  da  certe 
idee  chiamate  umanitarie  da  alcune  nuove  scuole  fraucesi,  disposte 
a  trasmeLl«re  le  libertb  nelle  mani  di  potere  forte  e  dispotismo  illu- 
minato, perchè  imponga  taluni  rimescolamenti  sociali.  Per  una 
eguaglianza  problematica ,  che  talvolta  può  anche  non  essere  voluta 
dalla  natura  delle  cose .  sacrificano  alcune  libertà ,  si  gettano  nello 
incognito  per  impazienza.  Però  si  commenta  la  di  lui  sentenza  che 
l'Italia  può  essere  agiUUa  dalla  Città  del  sole  (socialismo  di  Campa- 
nella) più  che  dall'idea  ddV indipendenza.  Quindi  si  può  indovinare 
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qual  giudizio  debba  recare  delle  ultime  commozioni  dell'Europa. 
Giunto  al  colpo  di  stalo  del  i  dicembre  dice:  «  Il  ritorno  dei  Bo- 
li naparte  a  traverso  quattro  anai  d'una  fronda  repubblicana,  rese 
B  d'un  iralto  allo  Francia  sua  forza  interna,  suo  ascendente  net- 
ti l'Europa.  Fouriere  Saint^imon,  sino  dai  tempi  dell'impero  una- 
u  nìmi  contri)  la  falsa  saggezza  delle  Gauiere,  questi  profeti  della 
«  plebe,  precipitarono,  senza  saperlo,  la  catastrofe  della  liberi^,  ed 
•I  il  successo  della  eguaglianza  s.  Indi  mostrali  gli  assestamenti 
dell'Europa  dopo  gli  asseslamenli  del  1848,  concbiude:  a  In  Au- 
'  stria  l'assolutismo  copiò  giornalmente  il  progresso  di  Parigi. 
«  L'imperatore  mostrò  che  le  nbellioni  riducevansi  a  moli  dì  no- 
«  bili  abbrutiti ,  cfae  gabbavano  servi  ciechi  col  pretesto  dell'  in- 
a  dipendenza,  e  che  la  rivoluzione  era  reazione  contro  quella  di 
■  Vienna,  e  calamità.  Cosi  l'imperatore  raddoppiò  l'unita  dell'ìm- 
u  pero.  Anche  in  Italia  l'Austria  e  gli  altri  stali  del  1815,  con  rì- 
a  forme  facevano  appello  alle  moltitudini  contro  i  cospiratori  ». 
Cos\  nel  3.°  Volume,  avea  mostralo  come  il  podestà  soccombeva 
al  progresso  civile,  come  le  polizie  moderne-,  che  pur  reprimendo 
le  sollevazioni,  subiscono  le  rivoluzioni;  e  questo  è  lai^o  ed  acuto 
concetto. 

Il  regno  di  Carlo  Alberto,  segue  egli ,  svanì  a  profitto  della 
federazione  italiana.  Da  que'rìvolgtmentì  esc\  limitazione  del  papato 
e  dell'impero,  costretti  d'essere  liberali  verso  l'Italia,  e  l'accetta- 
zione de'principii  del  89  :  per  scongiurare  le  minaccie  contro  il  co- 
dice e  la  proprietà.  Il  papa  rimase  come  potere  salariato  sollo  la 
tutela  laica  della  scienza  e  del  codice. 

La  storia  d'Italia  viene  continuamenle  meditata  e  scritta  sotto 
molteplici  aspetti,  da  una  moltitudine  di  studiosi  d'ogni  nazione, 
non  solo  per  la  sua  antichità,  e  per  gli  effetti  della  conquista  ro- 
mana ,  ma  eziandio  per  la  complicata  varietà  de'  suoi  casi  e 
de'suoi  elementi.  La  questione  politica  italiana  poi ,  sulla  quale 
tanto  fu  scritto  negli  ultimi  quarant'anni,  è  ancora  assai  varia- 
mente giudicata  dagli  scrittori;  mentre  il  popolo  italiano  continua 
come  ne'secolì  passati,  ma  piìi  concordemente,  ne'suoi  conati  di 
progresso  materiale  e  morale.  L'opera  del  Ferrari  è  intesa  special- 
mente ad  illustrare  quella  quistione  capitale;  ma  giunti  alla  fine, 
ci  troviamo  ridotti  a  questa  sua  sentenza  :  il  dubbio  forma  la  n»- 
ttra  felicità.  Ed  in  fatti  egli  non  approda  ad  alcuna  soluzione,  non 
De  addita  precisamente  alcuna  via  pratica,  ne  lascia  nel  dubbia 
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Se  si  dovesse  rimanere  nel  dubbio,  sarebbe  inutile  studiare:  e  che 
ciò  non  sia ,  lo  mostrano  le  molle  nuove  e  profonde  idee  sparse 
nell'opera  di  lui.  Noi  crediamo  che  quando  si  voglia  dominare  le 
quistioni  sociali  da  punto  culminante,  bisogna  rimontare  alle  ge- 
nesi ed  alle  leggi  dell' incivilimento ,  dove  si  trov^ebbe  quel  com- 
plesso di  cose  che  Ferrari  denota  oscuramente  col  nome  di  dubbio. 
essere  transazione  di  forze  diverse,  delle  quali  vive  la  società,  Irao- 
sazione  donde  esce  l'armonia. 

L'eguaglianza,  sospiro  de'cittadini  del  Sole,  i  ottima  sinché  ci 
sono  a  rilevare  classi  che  violentemente  sono  tenute  sotto  lo  slato 
competente  alle  loro  facoltà.  Ha  quando  non  vi  fossero  più  classi 
conculcate  a  rilevare ,  non  si  democratizza  che  mettendo  gid  l'ari- 
stocratia  naturale  dell'  ingegno  e  delta  viriti ,  per  volgarizzare  let- 
tere, arti,  scienze.  Quando  l' indipendenza  o  l'uguaglianza  civile 
sono  conquistate,  si  procode  educando,  togliendo  ostacoli  al  pn>- 
t^resso,  propagando  ai  barbari  i  benelìcii  della  cultura.  Se  gli  In- 
diani occupassero  Londra  militarmente,  non  sareU>e  progresso  ma 
grave  danno  dell'umanità.  Il  loro  cosmopolitismo  poi  vnol  essere 
ben  definito,  perchè  ve  n'^ha  di  due  ^cie  differenti.  L'uno  è 
quello  di  Attila,  di  Carlo  Magno,  di  Tamerlano,  di  Napoleone; 
l'altro  è  quello  degli  Stati  Uniti  d'America. 

Quest'opera  che  costò  alio  scrittore  quindici  anni  d'improba 
fatica ,  riesce  Monastica  per  gli  intelletti  ben  nudriti .  |percfai  ro- 
vescia molti  sistemi  e  presenta  la  storia  sotto  molti  aspetti  pere- 
grini, e  la  contempla  da  nuove  altezze.  Ma  ne  riesce  molto  ardua 
la  lettura,  perchè  talvolta  è  sommersa  in  particolari  sgranati  ;  id- 
fiata  vola  nelle  nubi ,  manca  di  riassunti ,  ed  in  luogo  di  raccon- 
tare i  fatti,  indi  cavarne  i  costruiti,  jMXvcede  in  senso  contrario. 
L'avere  lui  scritto  lungi  dalla  patria,  e  su  letture  compite  da  al- 
cuni anni,  tolse  freschezza,  contemporaneità  e  verità  alla  sua  eru- 
dizione ,  onde  sono  affievolite  le  argomentazioni.  Scrisse  francese 
non  pei  Francesi  ma  anche  pe'suoì  nazionali,  perchè  il  suo  pen- 
siero si  senti  sempre  arrelito  nella  favella  natia.  Eppnre  abbiamo  i 
fatti  dell'Amari  e  di  De  Saoctis  scriventi  ancora  pifa  italianamente 
dopo  esciti  dalla  patria.  Ma  i  Francesi  lo  accusano  di  italiamtà  nd 
suo  stile  francese,  nel  quale  non  ^i  venne  fatto  mai  acquistare 
quella  disinvoltura,  quella  precisione,  quel  sapore  speciale,  che  ne 
forma  i)  carattere  e  la  popolarità ,  qualità  che  i  Francesi  trovano 
meglio  nelle  scritture  francesi  della  Belgiojoso,  del  Rossi,  del  Libri, 
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del  FìoreDlÌDo,  dello  Scudo,  del  Cesena.  Laonde  s'argomenta  avere 
il  Ferrari  piii  tenacità  italiana  cbe  egli  non  sospettò  mai.  Ed  è  cn- 
rìoso  vedere  come  alcuni  suoi  difetti  di  stile  rammentino  quelli 
della  Cenci  di  Guerrazzi.  Come  si  pub  vedere  da  questi  esempii  : 
«  A  Venezia  i  partili  sì  colarono  col  tono  deciso  de'mosaici.  —  Crisi 
«  che  brancola  ne'vecchi  cimiteri  a  cercarvi  oro  con  avida  mano.  — 
<  Goodottiorì  cbe  scivolano  sulla*  faccia  della  penisola  come  navi 
«  sull'oceano.  ^  L'Italia  sembrava  fondersi  al  sole  d'oro  e  d'argento 
«  cbe  San  Marco  faceva  spleodere  sul  loro  momentaneo  abbatti- 
«  mento  >. 

Cosi  quando  stendo  le  ali  dell'eloquenza,  il  suo  dettato  acqui- 
sta dignità  e  magnificenza,  straniere  alla  lingua  francese,  ma  figlie 
della  natura  e  dell'educazione  italiana.  Il  perchè  noi  troviamo  donde 
confortarci ,  che  l' influenza  d' Italia  sia  stata  s)  efficace  anche  in 
lui ,  che  per  tempo  se  ne  ribellò ,  da  serbargli  traccia  del  tipo  na- 
tivo ,  e  temperarne  le  trascendenze. 


H.  8t.  ITU,. .  Ifuava  Serie,  T.  VUI,  P,  lU 
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Quando,  or  sono  pì(i  aani,  ci  intralleneramo  a  Roma  e  nelle 
campagne  del  Lazio  per  ìstudiare  tra  le  rovÌDo  la  grandezza  del 
popolo  re,  ne  occorse  sovente  di  vedere  sulla  rupe  Tarpeia  radu- 
nati molti  dotti  italiani  e  straaieri,  concordi  a  mettere  insieme  loro 
studii  e  dottrine  per  illustrare  l'anticbit^  classica,  sotto  il  rispetto 
artistico,  filologico  e  storico.  Vi  erano  adunante  settimanali ,  e  adu- 
narne solenni  per  celebrare  il  di  natalizio  di  Roma ,  e  ia  menjona 
di  Winckelmann.  Vi  convenivano  i  maggiorenti  della  filologia  e 
dell'antiquaria  di  ogni  regione  d'Europa,  accora  a  far  tesoro  dì 
nuova  dottrina  sul  sacro  suolo  di  Roma,  a  vedere  le  nuove  ric- 
chezze scientifiche  che  ogni  giorno  uscivano  dalla  terra ,  a  consul* 
tare  i  luoghi  famosi  nelle  contrade  Ialine,  per  m^lio  comprendere 
gii  scrittori  anlicbi  e  la  vita  e  i  costumi  dei  dominatori  del  mondo. 
Erano  archeologi,  numismatici,  epigrafisti,  artisti,  eruditi  di  ogni 
maniera,  viaggiatori  reduci  dall'Egitto,  dall'Asia  Minore,  dalla 
Grecia,  dall'Italia  inferiore,  daU'Etruria,  i  quali  parlavano  delle 
nuove  scoperte  della  valle  del  Nilo,  dei  preziosi  meaumenti  det- 
l'ElIade ,  dei  siti  delle  antiche  città  greche  e  italiche,  delle  mara- 
viglie della  risorta  Pompei,  degli  innumerabili  vasi  e  delle  pitture 
delle  necropoli  etnische,  e  delle  iscrizioni  raccolte  a  migliaia  Eira 
le  rovine.  Quel  convegno  aveva  avuto  principio  nel  1889,  ed  era 
conseguenza  della  fondazione  dell'  htituto  di  corritpondenaa  archeolo- 
gica avvenuta  nel  medesimo  anno,  sotto  gli  auspici!  della  Prussia, 
per  opera  di  dotti  tedeschi,  italiani,  francesi  e  inglesi.  Scopo  di 
esso  era  promuovere  i  progressi  degli  studii  antiquari!,  i  qoali  ver- 
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sando  sopra  moDumenti  di  varia  natura ,  e  sparsi  per  lui^i  Iod- 
tanìsBimi  gli  udì  dagli  altri ,  abbigogoano  di  molla  varietà  di  dot- 
trine e  d'ÌDgegai,  di  cognizioni  profonde  di  lingue,  di  storie,  di 
arti,  di  costumi,  e  quindi  non  possono  compiersi  né  da  individui 
solitarìi,  n6  da  accademie  locali,  e  richiedooo,  pili  d'ogni  altra 
opera,  unione  dì  moUiplid  forte.  Fra  i  dotti  che  per  amore  delle 
cose  antiche  dettero  principio  al  novello  Istituto  si  contavano 
Odoardo  Geriiard,  Teodoro  Panofka,  Carlo  Bansen,  Carlo  Fea, 
Luigi  Canina ,  il  duca  de  Luynes ,  il  duca  di  Blacas ,  e  altri  gib 
noti  per  opere  dotte.  Col  loro  programma,  accolto  a  gran  favore 
in  Italia,  in  Germania,  in  Francia,  e  in  Inghilterra  si  volgevano 
a  tutti  ^i  eruditi  di  Europa  per  averne  notizia  di  tutte  le  nuove 
scoperte,  di  tutti  ì  progressi  della  scienza  archeologica,  e  lami  su- 
gli svariali  monumenti  dell'arte  antica;  e  studiavansi  di  unire  in- 
sieme tutte  le  forze  per  promovere  ogni  sorta  di  nuove  ricerche. 
E  a  meglio  raggiunger  rintento  l'Islituto,  che  aveva  posta  la  sua 
principal  sede  sol  Campidoglio,  stabiliva  varie  sezioni  in  Francia, 
in  Inghilterra  e  in  Germania,  le  quali  per  mezio  di  segrelarii 
corrispondessero  col  centro  romano,  ra^uagliandolo  dei  monu- 
menti illustrati  nelle  varie  lingue,  e  delle  nuove  opere  importanti 
all'avanzamento  dell'antiquaria.  I  pìb  notevoli  uomini  risposero 
sulle  prime  all'invito:  professori,  eruditi,  filologi,  archeolt^i  d'(^ì 
SOTta,  artisti,  diiettanti,  possessori  e  conservatori  di  musei  si  riu- 
nirono nel  medesimo  scopo:  ed  effetto  di  questa  anione  sapìenle- 
menie  ordinala  fu  subito  la  pubblicazione  periodica  d^li  AtmaU 
e  del  Ballettino  di  corritpondeiaa  archeologica,  i  quali  cominciati 
nel  1829  formano  ora  circa  trenta  bei  volumi,  accompagnati  da 
altri  volumi  di  tavole,  in  cui  sono  incisi  i  monumenti  pib  rag- 
guardevoli sotto  il  rispetto  della  scienza,  della  storia  e  dell'arte. 
Impossibile  riuscirebbe  anche  l'accennare  in  breve  articolo  i  tanti 
fatti  archeologici  registrati  in  questa  insigne  raccolta,  le  disserta- 
zioni, le  illustrazioni,  le  discussioni  sapienti,  le  variale  doitrine 
e  le  infinite  notizie  di  che  la  riempirono,  tra  i  nostri,  Barto- 
lommeo  Borghesi,  Luigi  Canina,  Carlo  Fea,  G.  B.  De  Rossi,  Fran- 
cesco Orioli,  G.  B.  Vermiglioli,  Pietro  Secchi,  Giuseppe  Helchior- 
ri,  Visconti,  Labus,  Guariai,  Hiccio,  Zannoni,  Inghirami,  Rosellini, 
Serra  di  Falco,  Higiiarìm,  Hinervini,  Fiorelli,  Della  Mormora,  Gaz- 
zera,  Capialbi,  Lombardi,  De  Minicis,  Francois,  Conestabile,  Bonuc- 
ci,  Capranesi,  Avellino,  Campana,  Campanari,  Lanci,  Belli,  Caval- 
lari, Ramelli,  Hatranga,  Hosa,  Orti,  Tommasi,  Quaranta,  Gennarelli, 
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Politi,  Avolio,  Alessi,'  Palma,  BiaacoDÌ,  Cervelli,  Maggi,  Haziettì, 
Paaquini,  S02zi,  Pabroni,  Ciuffi,  Camilli,  Haazi,  Arditi,  Carelli, 
Bianchi,  Angeldli,  Rnspi,  fontana,  Ungarelli,  Avvolta,  Cinci, 
Fossati,  Pasqui,  Judica,  Potetti,  Grimaldi-Gargallo,  Ciccolini,  De 
Ambrosio,  Laviola,  Misiteo,  Steleo,  Cardinali,  Servanzi-CoUio ,  Co- 
lini, Cicerchia,  De  Paolis,  Haìnardi,  Lopez,  Arduini,  Grifi,  Ba- 
seggio,  Cipelli;e  tra  gli  stranieri,  Buasea,  Gerhard,  Braun,  Pa- 
Dofka,  Dodwell,  Geli,  BSdth,  Odofredo  Hilller,  De  Witte,  Creuzer, 
Kestner,  Preller,  Klenze,  Lepsius,  Curtius,  Urlìchs,  Létronne, 
Guigniaut,  De  Luynes,  Lenormant,  Uirt,  Hittorf,  Ambrosch,  Mil- 
lingen ,  Nott,  Petit-Radel,  Quatremère  de  Quiucy,  Raach,  Wagner, 
Beuveas,  Scbom,  Thiersch,  Welcker,  Groterend,  Abecken,  Jabn, 
Hommsen  ,  Henzea ,  Knap ,  Raoul-Rocheite ,  Lajard ,  Mionaet , 
Scbuiz,  Westphal,  Ross,  De  Saalcy,  Franz,  Wolfartb,  GSttliog, 
Noel  dea  Vergers,  Lenoir,  Rathgeber,  Ainsley,  Prìedlaender ,  Sal- 
zenberg,  Bmnn,  Wieseler,  HQbner,  Clarke,  Rénier,  Desjardins, 
Velsen,  Herklin,  Lorentzen,  Burf>iaa,  Forchhammer,  P(^;wìsch, 
Weber,  Brondstedt,  Kramer,  Pittakis,  Tricoupi,  Semper,  Breu- 
very,  le-Prévosi,  K611e,  Laglandière,  Schiutlig,  Prokesch,  Vitet, 
Dureau  de  la  Halle,  Blackie,  Blouet ,  Scheppig,  Pélet,  Parthey, 
Heyer,  Davis,  Mure,  Baltard,  Kaftangioglu ,  Uase,  Laugieur  de 
Gbartrouse ,  Caillìer ,  Texier ,  Morey,  Bertou ,  Guys ,  Roulez  ,  Fos , 
Ryllo,  Descemet,  Schmìdt,  Àchik,  Longpérìer ,  Grauer ,  Kelly ,  ¥0- 
gelberg,  Dennis ,  Feuerbach,  Hettner,  Eeil,  Estrangin ,  le  Bas, 
Blessig,  Ussii^,  Arneth,  Bìrch,  Ernse,  Ramsay,  Stepfaai,  Horkel, 
Gille,  Vollard  e  altri. 

Si  abbracciarono  tutte  le  parti  della  scienza  monamentale:  l'ar- 
cheologia e  la  filologia  andarono  di  pari  passo  in  questi  Ivolumi, 
e  i  commenti  dei  classici  servirono  a  rischiarare  le  opere  di  archi- 
lettura,  scultura  e  pittura ,  delle  quali  fu  pubblicato  un  gran  nu- 
mero per  le  cure  dì  valenti  artisti,  membri  dell'btituto.  Furono 
disegnate  di  nuovo  e  riprodotte  con  maggior  diligenza  piante, 
mura,  costruzioni  di  antiche  cittti,  arricchite  di  jAb  accurate  noti- 
zie; descrìtti  di  nuovo  più  musei,  che  all'etk  nostra  si  formarono 
o  sì  arricchirono  di  nuovi  tesori. 

Per  cì{>  che  riguarda  la  lettaraiura  archeologica,  moltissime  le 
opere  comparse  in  questi  ultimi  trent'anni,  specialmente  in  Ger- 
mania, collo  scopo  di  illustrare  la  storia  delle  arti ,  i  monumenti , 
e  quelle  parli  della  scienza  cbe  hanno  stretta  relazione  con  essi, 
come  gli  usi  e  costumi  dei  popoli  antichi,  le  loro  credenze  religio* 


ioy  Google 


DI  COnniSPONDEKZt  ìRCHBOLOGICA  93 

se,  e  la  vita  privata,  ta  stona  letteraria.  E  di  tatti  questi  lavori,. 
quando  avessero  pregio  scientiGco,  fu  reso  conto  nei  volumi  del- 
l'btituto,  apprezzandoli  criticamente,  e  traendone  i  fatti  nuovi, 
e  le  conclusioni  che  arricchivano  di  idee  vere  e  feconde  la  scienxa. 
Co^  si  rivelavano  infiniti  tesori  di  erudizione,  seguivasi  sotto  tutti 
i  rispetti  il  progredire  dell'archeologìa,  la  quale  governata  da  regole 
certe  e  condotta  in  campo  pili  largo,  invece  di  rimanere  specu- 
lazione di  vana  curiosità  diveniva  studio  profondo ,  in  cui  cbia- 
navasi  l'arte  in  aiuto  dell'erudizione,  e  la  nuova  luce  degli  studii 
storici  era  usata  a  meglio  illuslrare  i  varii  tempi  e  le  ragioni  del- 
l'arte ,  e  a  far  conoscere  più  pienamente  l' ingegno ,  le  idee  e  la 
vita  dei  popoli  antichi. 

E  i  tempi  correvano  allora  propizii  a  siffatta  impresa,  perchè 
innamerabili  scoperte  di  cose  antiche  facevansi  in  Italia,  in  piti 
parti  di  Europa ,  in  Affrica  e  in  Asia.  Gih  erasi  sciolto  l'astruso 
enigma  della  scrittura  gert^lifìca  :  scoperta  che  il  Niebuhr  disse  la 
piii  grande  dell'eli  nostra,  e  che  come  ben  fu  notato,  dileguò  le 
nebbie  della  falsa  erudizione,  pose  la  cronologia  su  ferme  basì,  e 
dette  il  suo  giusto  valore  alla  sapie&sa  egiziana.  Altri  riunì  in  un 
sol  corpo  i  monumenti  fenicii  :  con  nuoyi  marmi  della  Licia  e  del- 
l'Attica si  conobbe  meglio  che  mai  lo  stile  primitivo  dell'arte  :  un 
nuovo  mondo  fu  rivelato  dai  sepolcri  di  Etruria;  e  Roma  e  il  Lazio 
davano  nuovi  tesori  di  arte  e  di  storia.  L'IstitnLo  raccolse  ogni 
fatto ,  spiegò  i  monumenti  con  abbondanza  di  erudizione  e  con 
libera  critica,  e  rese  grandi  servigli  alla  storia  deli'Ilalia  antica, 
entrando  anche  nelle  questioni  che  toccano  piti  da  vicino  le  orì- 
gini dei  popoli  primitivi  e  le  loro  maravigliose  costruzioni. 

Le  mura  ciclopiche  studiate  alacremente  negli  ultimi  anni  sì 
connettono  alle  origini  italiche  e  ai  tempi  antichissimi  in  cui  i  Pe- 
lasgi  popolarono  varie  regioni  dell'Italia  centrale,  portandovi  loro 
arti,  industrie,  civiltà  e  credenze,  del  cui  tipo  vedonsi  improntate 
tutte  le  religioni  antiche  fra  noi.  In  molti  luoghi  s'incontrano  an- 
cora gli  avanzi  di  stupende  costruzioni  formale  di  blocchi  irrego- 
lari, nelle  quali  dapprima  è  maravìgliosa  la  materia  e  la  sem- 
plice arte  che  la  mette  in  opera.  Sono  massi  sovrapposti  senza 
cemento,  e  nelle  coslrutioni  che  sorsero  prime  non  sentirono 
l'opera  dello  scalpello  :  ivi  stanno  gli  uni  sugli  altri  come  uscirono 
dai  fianchi  delle  montagne  ;  e  l'arte  nei  suoi  primi  elementi  non 
consiste  che  in  combinazioni  di  ravvicinamento,  ed  ha  un  carat- 
'tere  portentoso  di  semi^ilk  e  di  potenza.  Quei  massi,  in  cui 
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stanno  scrìtte  le  pagine  eterne  e  quasi  uniche  della  stona  pelasgica, 
sono  mura  di  cillh  e  di  forteese  e  recinti  dì  templi ,  che  forti  come 
le  montagne,  hanno  resìstito  agli  urti  prepotenti  del  tempo  :  ed  eb- 
bero Dome  di  costruzioni  pelasgiche  o  ciclopiche  da  una  UHbh  di 
questa  nazione,. o  dall'uso  che  ebbero  i  Greci  nei  loro  tempi  poetici 
di  spiegare  le  opere  portentose  coli' ìnterveniione  delle  superiori 
potenze  di  cui  si  favoleggiò  nell'etb  primitive.  Siffatte  opere  a 
incontrano  in  tutti  i  luoghi  in  cui  presero  stanza  i  Peiasgi,  in  Gre- 
cia ,  nell'Asia  minore ,  in  Italia  e  altrove ,  e  si  distendono  dapper- 
tutto sui  monti  e  li  coronano  di  vetta  in  vetta.  In  Italia  signor^ 
giano  e  legano  come  in  una  lìnea  di  difesa  le  alture  della  Sabina, 
del  paese  dei  Volse! ,  degli  Emici ,  degli  Equi  e  dei  Harsi,  e  si 
prolungano  divenendo  più  rare  da  una  parte  fino  in  Etmria  e 
dall'altra  nelle  regioni  della  Campania.  I  pib  grandi  avanzi  si  ve- 
dono (^gi  a  Segni,  ad  Alatri  ,  a  Ferentino,  a  Cora,  a  Nerba,  e  ac- 
cennano le  prime  sedi  degli  Aborigeni  nel  territorio  di  Rieti.  Primo 
ad  osservarle  in  Italia  fu  nel  179S  il  Petìt-Radel,  il  quale,  vedute 
sul  monte  Cìrcello  costruzioni  di  grossi  poligoni  irregolari  sovrap- 
posti senza  cemento,  ebbe  l'idea  che  fossero  opera  dei  Peiasgi  per- 
chè le  trovò  somiglianti  a .  quelle  da  essi  innalzate  a  Micene ,  a  Ti- 
rìnto,  ad  Argo;  e  da  quest'indizio  argomentò  che  tutti  ì  luoghi 
ov'erano  siffatte  opere  dovevano  aver  avuto  per  abitatore  quel 
popolo  maravigUoso.  E  in  breve  l'attenzione  dei  dotti ,  dei  viaggia- 
tori ,  delle  accademie  si. volse  a  queste  ricerche,  che  furono  feconde 
di  molte  scoperte  in  più  luoghi  dell'  Italia  centrale,  e  mat«me  odia 
stretta  valle  che  si  stende  da  Rieti  al  lago  Fucino  e  in  altre  parti 
di  Europa.  E  il  Petit-Radel,  confermatosi  nel  primo  concetto,  (enti 
dì  rifare  con  quei  monumenti  la  storia  perduta  dei  Peiasgi,  e  di- 
venuto come  il  segretario  generale  delle  ricerehe  sulle  mura  ctdo- 
fnche,  raccolse  numero  grande  dì  fatti  e  ì  disegni  dì  tutte  quelle 
costruzioni ,  e  ne  fece  in  rilievo  i  modelli  ohe  si  conservano  nella 
Ublioteca  Mazarìna  a  Parigi  (i). 

V  Istituto  fino  dal  suo  nascere  prese  parie  a  queste  importanti 
ricerche ,  e  ragionò  delle  varie  epoche  di  siffatte  costnuioni  e  di 


(1)  La  desci'jzione  di  essi  fi  io  un  libro  intitolalo  :  Récherchtt  tur  le  matMUMmti 
eyclop^tm,  Paris,  KM.  Delle  mura  ciclopirbe  ECrissero  Uarianna  Dioaigi,  Sir 
Witllam  Gett  e  Slr  Ed.  Dodwell ,  del  quale  abbiamo  un'opera  poslama  iolilo- 
IsU:  Vimoi  aitd  daicriptiont  of  Oyelopian  or Pelaigia  reinaiiu  iBilh  contlraetims  »le. 
Loodoo  ,  «834,  tiTOle  13t ,  eoo  dieci  rogll  di  UUo. 
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mólte  loro  particolarità  :  die  disegnati  gli  avanzi  delle  grandiose 
mora  di  Norba  e  di  Sogai  e  di  altre  opere  della  slessa  stntUara 
ìd  piti  ciitb  italiche,  ia  Sicilia,  io  Sardegna,  in  Grecia,  a  Gozso, 
aell'Asia  Minore,  e  altrove,  riferendo  o  ricordando  i  lavori  del 
PetiU-Badel,  del  Hicali,  di  Marianna  Dionigi,  del  Geli,  del  Dodwell 
e  di  altri  mllo  stesso  argomento.  L' Istituto  ,  seguendo  anche  in 
qaesto  il  suo  metodo,  dette  campo  a  tutte  le  varie  e  contrarie  opÌ~ 
oioni,  e  accolse  gli  studii  e  le  teorìe  del  Petit-Badel,  mentre  altri 
lo  combattevano  in  qnegli  stessi  volumi.  Il  francese  raccolse  le 
tflslimonianse  topografiche  lasciata  sul  territorio  di  Rieti  dagli  Abo- 
rìgeni ,  dai  Pelassi ,  dagli  Equicoli ,  citando  le  prove  diverse  dei 
loro  stalHiimcDti  perpetuatisi  ivi  nei  tempi  romani ,  nel  medio  evo 
ed  anche  nell'età  nostra  :  riproducendo  le  somiglianze  dei  monu- 
menti dei  paesi  italici  eoo  quelli  di  Grecia ,  e  dando  una  lista  di 
120  città  d'Italia,  che  dal  1803  in  poi  furono  indicate  dai  viag^a- 
tori  come  di  costmaioaa  ciclopica  e  pili  storicamente  pelasgjca. 

Sorsero  critiche  e  risposte  e  battaglie  io  cui  presero  parte 
Odoardo  Gerhard,  e  Carlo  Bunsen  ,  il  quale  riepilogb  i  latti  acqui- 
stati alla  scienza  e  rivelali  specialmente  dal  passo  famoso  di  Yar- 
rone  sulle  cittb  pelagiche  del  territorio  di  Rieti ,  e  richiamò 
l'attenzione  dei  suoi  colleghi  sulle  difficoltb  dei  particolari  della 
questione ,  le  quali  non  possono  appianarsi  se  non  per  via  di 
esame  accurato  e  severo  e  con  una  interpretazione  migliore  dd 
testo  di  Varrone  confrontato  coi  luo^i:  e  quindi  fece  uno  studio 
corografico  e  storico  del  sito  di  qnegli  stabilimenti  antichissimi,  ri- 
cercando anche  le  comunicazioni  dell'alta  pianura  del  Yelioo  con  le 
altre  vicine  dell' Atemo  e  del  lago  Fucino.  Alcune  delle  conseguenze 
sloriche  che  il  Bunsen  trasse  da  questo  importantissimo  esame 
parvero  non  vere  e  furono  combattute  da  altri  ;  ma  da  tutti  questi 
studii  vennero  in  luce  fatti  e  documeoti  nuovi,  notizie  di  luoghi 
e  di  genti  sconosciute  o  mal  note,  e  se  ne  accrebbe  il  patrimonio 
dell'antica  storia  italiana.  Del  che  debbesi  gratitudine  agli  eruditi 
che  vi  spesero  attorno  tempo  e  fatiche  ;  e  all'  Istituto  che ,  oltre 
all'aiutare  e  incoraggiare  le  |ricercbe,  raccolse  insieme  tanti  ri- 
cordi i  quali  altrimenti  sarebbero  aodali  smarriti  in  opuscoli  che 
il  tempo  disperde  (2). 

iS)  Vedi  .«iinali  4829  ,  psg.  36  e  3(H ;  183t,  ptg.  1  e  «Si;  18U,  pag.  35 
e  360  ec.  i/«mone  dell' /Hi  luto ,  voi.  1,  psg.  5S  e  61.  BulI«»ino  1831  ,  pag.  43 
e  U3;  183»,  pag.  8  e  41,  1836,  ptig.  102;  1841,  pag.  49;  1848,  pag.  60  ec. 
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Ha  l'opera  in  cui  llstituto  si  rese  piti  benemerito  per  grandi 
servigii  prestali  alla  scieaEa  archeologica  e  alla  antica  storia  ita- 
liana fu  lo  studio  dei  monumeuti  usciti  io  grandissimo  Dumero 
dal  suolo  di  Etrurìa,  allorquando  gli  scavi  divennero  una  vera 
passione,  e  archeologi,  eruditi,  artisti,  diletLanti,  possidenti,  pria- 
cipi  mossi  da  desiderìi  diversi  correvano,  armati  dì  zappa,  a  cer- 
care nelle  vecchie  necropoli  chi  i  tesori  dei  ricchi  e  le  gioie  delle 
matrone,  chi  le  maraviglie  dell'arte  e  le  novelle  di  una  gente  morta 
da  migliaia  di  anni.  Parecchi  sopportarono  grandi  spese  e  fatiche . 
esplorando  luoghi  deserti ,  penetrando  in  sotterranei  di  aria  pesan- 
te, e  nemica  al  respiro,  in  abiiaiioni  di  barbagianni  e  serpenti, 
col  cuore  palpitante  ad  ogni  zappata ,  ora  tristi  alla  vista  dei  te- 
sori cercati:  e  nelle  relazioni  dei  loro  tentativi  à  vede  l'affetto  e 
l'entusiasmo  che  li  animava  in  queste  ricerche.  Cosi  si  esprìme 
uno  degli  esploratori  di  Vaici,  ir  Nei  campi  di  Hontalto  di  Castro, 
piccolo  luogo  nella  provincia  del  Patrimonio ,  sulle  coste  dei  Medi- 
terraneo, avvi  un  vasto  latifondo  che  dicesi  di  Camposcala,  ora 
appartenente  alla  ^miglia  Candelori.  Da  quella  parte  che  si  ter- 
miaa  col  fiume  Fiora  e  principalmente  sulla  destra  di  esso,  dìsten- 
donsi  le  rovine  dell'antica  città. ...  Io  vi  confesso  che  recatomi  la 
prima  volta  nel  188!}  a  quella  classica  terra  per  sodisfare  all'an- 
tico genio  d'indagare  le  etrusche  reliquie. ..a  me  pareva  di  sen- 
tirmi muovere  sotto  i  fùedi  i  nascosti  monumenti  e  le  ossa  e  le 
urne  dei  sepolti;  quasi  che  questi  si  accorgessero  del  mio  talento 
di  turbare  il  loro  riposo.  Amena  era  quella  campagna ,  alle  e  mae- 
stose le  ripe  del  fiume,  deserto  e  tacito  il  luogo;  io  solo,  io  da 
nìuna  cura  aòcomp&gnato  fuori  che  quella  di  scoprire  antiche  cose, 
non  ho  passato  pìii  liete  ore  in  vita  mia  che  quello  di  quel  ^mno 
e  degli  altri  quando  vi  tornai  a  meditare  ec.  [3).  In  questo  slessa 
giornale  (i)  fu  gib  parlato  a  lungo  e  accuratissimamente  di  un 
altro  che  con  amore  immenso ,  con  pratica  grande  e  sagacia  e  per- 
severanza coronate  da  felici  successi  occupò  lunghi  anni  nella 
ricerca  dei  monumenti  etruschi;  e,  come  disse  l' illustre  Nodi  dee 
Yergers ,  t  seppe  fare  dell'arte  di  scavar  la  terra  una  scienza  esatta. 


(3)  Vedi  Koliii»  di  Vulcia  antica  cillà  «Iruica  ,  raccolte  da  Vucekio  Cia- 
Miniii.  UiceritB,  1829, 

|4)  Vedi  neiV Archivio  Storico  RaUnno,  nuOTt  serie,  tomo  V[[ ,  parie  1,  fi 
bello  articolo  di  G.  C.  ConestAblls,  intUoItlo  :  Di  Alessaniro  Front"!*,  '  àei  tw» 
icavi  nette  regioni  dell'amica  Elruria. 
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nella  qaale  l'osservaaione  di  segai  infallibili  veniva  ormai  per  esso 
ad  entrare  in  luogo   delle  combinazioni  del  caso  »  (!>]. 

Per  le  cure  di  questi  ricercatori  indefessi  lornarono  a  luce  cit- 
t^  sotterranee,  ricche  di  sepolcri  e  di  mirabili  opere  d'arte.  Que- 
ste stanze  dei  morti,  sotterranee  net  piani,  scavate  nel  vivo 
sasso  sui  colli,  ora  sormontate  da  tumuli  artificiali  a  dimostra- 
zione di  fasto ,  ora  con  facciate  elevantisi  in  proponionì  di  veri 
edifiii,  ora  con  l'aspetto  di  templi,  furono  documento  dell'arte 
e  dell'  industria  degli  architetti  di  Etruria ,  mentre  gli  ornamenti 
trovati  al  di  dentro  mostravano  quanto  valessero  pittori  e  scultori. 
Le  tombe  più  belle  si  scoprirono  a  Vuki,  a  Tarquinia  ,  a  Cere,  a 
Veio,  a  Chiusi,  a  Tuscania,  a  Bomano,  a  Norchia,  a  Castel 
d'Asso,  a  Perugia,  aVoIterra.  A  Vulcise  ne  trovarono piU di  seimila, 
oltre  duemila  a  Tarquinia ,  a  Veio  più  di  mille.  Ad  esse  si  debbe 
quasi  tutto  ciò  che  sappiamo  delle  idee  e  delle  arti,  delle  industrie 
e  di  tutta  la  civiltà  del  popolo  etrusco.  Queste  stanze  della 
morte  rivelarono  la  vita,  la  ricchezza,  le  gioie,  gli  amori,  i  dolori, 
lo  credenze  religiose,  i  riti  funebri  di  una  gente  grande  per  inge- 
gno, per  conquiste,  per  potenza,  e  un  tempo  dominatrice  d'Ita- 
lia. Ora  semplici,  ora  iafinitameote  variate,  abbondavano  di  mol- 
tiplicì  ornamenti;  fregi  e  rosoni  scolpiti  nel  sasso;  bassirilievi 
e  pitture  di  singolare  bellezza  con  scene  di  funerali ,  combat- 
timenti ,  divertimenti  palestrìci ,  pompe  religiose ,  danze  ,  lieti  con- 
viti, feste  di  nozze ,  usi  oazìonalì ,  ammali  domestici ,  mostri  ma- 
rini, bestie  strane  e  chimeriche;  e  altri  documenti  di  storia 
nelle  epigrafi,  nelle  stoviglie  dipinte,  nelle  rappresentazioni  dei 
tanti  genìi,  cbe  secondo  la  mitologia  etrusca  popolavano  il  mondo, 
Delle  statue  di  marmo,  nei  bronzi  fusi,  nei  musaici,  nelle  gem- 
me, negli  specchi,  nelle  oreficerie  dì  squisito  magistero  e  negli 
altri  utensili  domestici,  fnnnmerabìli  i  vasi  storiati,  e  di  gran- 
dissimo pregio  artistico  ,  massime  quelli  di  Vulcii,  i  quali  ser 
vivano  per  adornamento  alle  case ,  e  dopo  la  morte  del  posses- 
sore ponevansi  nelle  tombe  colte  cose  cbe  (^ì  erano  state  più  care 
vasi  diversi  di  stile,  di  forme,  di  usi,  mostranti  varieté  di  mae- 
stri, di  scuole;  alcuni  di  uso  domeslicoj  altri  destinati  a  doni 
nuziali,  a  premio  dei  giuochi ,  a  pompa  e  a  lusso  dei  sepolcri:  altri 
di  maravigliosa  grandezza  con  lunghe  storie  dipinte;  vasi 

(Sj  BMettino  1S50 ,  pag.  74. 

Aiice.Siu.lTAL.,  Awwn  Strie.  T.VllI,  p.ll.  t3 
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con  corpo  umano  per  coperchio  e  braccia  umane  per  manico,  o 
con  ceffo  di  belva  all'estreniiib  ;  altri  in  rassomiglianza  animale- 
eoa  ;  aarore  in  forma  di  corno,  e  vasi  da  bere  in  forma  di  gamba. 
I  pib  antichi  di  tetra  di  color  naturale  non  cotti ,  ma  prosciugati 
al  sole,  e  col  corpo,  piede  e  manichi  adorni  di  figurationi  simbo- 
hcbe  fatte  a  stampa  o  a  graffito.  Ve  ne  sono  di  terra  cotta  di  co- 
lore rossigno  rappresentanti  nelle  pitture  le  foggie  e  i  miti  orien- 
tali ed  etruschi:  leoni,  pantere,  sGogi  alate,  teste  dì  immani  belve, 
larve  di  orribile  aspetto  con  bocca  spalancata  mostrante  le  caone 
e  la  lingua;  donne  attorte  di  mostruosi  serpenti,  personaggi  a 
cavallo,  quadrighe,  e  guerrieri  armati  di  lance,  lotte  ed  atleti 
incoronati  col  segno  della  vittoria. 

È  vero  che  queste  ed  altre  grandi  scoperte  rivelatrici  di  t«mpi 
ignoti,  di  Bsonomie  e  di  costumi  di  popoli  stati  fra  i  primi  abita- 
tori d'Italia, e  di  loro  antichissime  relazioni  commerciali  e  politidie 
eolla  Grecia  e  coll'Orienle,  e  di  una  nuova  storia  dell'arte,  non 
portarono  tutti  gli  effetti  che  se  ne  dovevano  attendere  ,  perchè  i 
tesori,  per  ignoranza  o  capriccio  e  amore  di  guadagno  in  podii 
mesi  andarono  ha ri>ara mente  dispersi  nella  più  parte,  uè  vi  fu  tempo 
a  studii  comparativi  e  ad  esami  accurati  che  riducessero  a  sistenu 
i  frutti  delle  scoperte,  e  le  assicurassero  alla  scienza  (6).  Ha  l'Isti- 
tuto fece  tutto  ci&  che  era  in  poter  suo:  impedì  che  si  perdesse 
la  notizia  di  molte  cose,  registrò  le  maravigliose  scoperte,  prese 
ricordo  d'ogni  fatto  importante,  descrisse  e  interpretò  molte  delle 
storie  dipiate  sui  vasi  e  nelle  pareti  degU  ipogei ,  ricercò  qual 
parte  vi  ebbero  gli  arledci  greci  e  quale  gli  etruschi;  e  sebbene 
la  questione  della  fattura  e  delia  provenienza  dei  vasi  non  fosse 
sciolta  definitivamente,  grande  è  la  luce  che  venne  alla  storia  antica 
dai  fatti  riuniti,  dalle  discussioni  a  cui  dettero  luogo,  dalle  molle 
notizie  raccolte  su  quelle  tante  varietà  di  vasellami  istoriati ,  sai 
loro  nomi,  sulle  diversità  degli  stili,  sulle  fabbriche  delle  citth  del- 
l'Etruria  e  della  Campania.  Notabile  e  importante  sopra  tatti  in 
questa  materia  è  il  lavoro  del  Gerhard  sui  vasi  di  Vulci  (7) ,  il 
quale  incaricato  dall'Istituto  ragionò  profondamente  delle  manifsl- 


(6J  Vedi  su  c[ò  i  lamenti  del  Braan ,  del  FranQois  e  del  Bruno  nel  AhUiI- 
tino  18U,  pag.  403;  4849,  pag.  3  e  63  ;  1867,  pag.  46,  84  ec. 

(7)  Rapporlo  atti  imi  vukenti ,  AntutU  4S3I ,  pag.  4  ce.  )  Vedi  anche  tS3t , 
pag.  4  ec;  4S36,  pag.  U7  i  BnllaUìno  4S31  ,  pag.  464. 


ioy  Google 


DI  CORRISPONDENZA    ARCHEOLOGICA  99 

ture  e  dell'arte  di  queste  preziose  stoviglie,  del  loro  particolare 
carattere,  dei  loro  usi,  delle  storie  e  delle  iscrìzioui  di  cui  vanno 
coperte,  dei  tempi  e  dei  luoghi  in  cui  furono  ratte.  Raccolte  noti- 
zie più  ampie  di  quelle  avute  iino  allora  da  altri,  fondatosi  sopra 
numero  grande  di  fatti,  combinate  le  nuove  osservazioni  col  resul- 
tato dei  suoi  studi!  sulla  piti  parte  dei  vasi  giti  conosciuti,  fatto 
un  quadro  comparativo  delle  varie  forme,  considerate  ndle  loro 
relazioni  colle  varie  maniere  di  pitture  che  adornano  quelle  opere 
e  coi  luoghi  e  colle  epoche  cui  sembrano  appartenere,  ne  trasse 
più  conseguenze  e  le  sostenne  con  forza  di  dottrina  e  d'ingegno. 
Disse  non  potersene  avere  schiarimenti  sulla  storia  dì  Elrurìa  per- 
chè greci  sono  i  soggetti,  e  greche  quasi  tutte  le  i  scrizioni  leggibili; 
e  da  esse  e  dai  soggetti  e  dalla  fattura  ricavò  l'uso  di  questi  vasi 
panatenaici  ed  atletici  serventi  a  premi  solenni  dei  campioni  della 
palestra  e  a  doni  dì  nozze.  Dalla  fattura ,  dalle  feste  ivi  storiate , 
da  prove  paleografiche  e  da  altri  fatti  argomentò  il  tempo  della 
loro  fabbricazione ,  e  Io  stabilì  tra  il  terso  e  il  quinto  secolo  di  Roma. 
Bicercbe  profonde ,  erudizione  abbondarne,  ordine  chiarissimo  fecero 
si  che  questo  lavoro  servisse  di  fondamento  a  tutte  le  ulteriori 
ricerche,  quantunque  non  tutli  accogliessero  le  sue  idee  sulla  ori- 
gine di  quei  vasellami,  che  egli  senza  fondamento  suppose  fabbri- 
cati a  Vnlcì  da  ona  colonia  di  artisti  greci  ivi  slauziali  6uo  dall'età 
di  Demarato. 

A  siffatta  questione  si  connette  anche  l'opera  di  Teodoro  Pa- 
DOfka  sull'uso  e  sui  nomi  dei  vasi  dipinti  (8).  Poscia  presero  parte 
alla  disputa  i)  MUller  e  il  Bòckh  discordi  dal  Gerhard  sulla  pro- 
venienza dei  vasi,  perchè  il  primo  li  voleva  portati  in  Etruria 
dall'Attica,  e  pih  tardi  da  Cuma  e  da  altra  città  della  Campania 
o  della  Magna  Grecia  ;  e  il  secondo  tenevali  fabbricati  parte  a 
Nola  e  parte  a  Tarquinia  (9).  In  appresso  sì  trovarono  anche  iscri- 
zioni etrusche  sui  vasi  vulcentì;  e  fu  allora  stabilito  da  alcuno  che 
nei  vasi  come  negli  altri  monumenti  dell'arte  si  vuole  ritenere  per 
etrusco  tutto  ciò  che  porta  epìgrafi  di  quella  nazioae,  e  che  tale  non 


(8)  Jl^hCT-cA«l  tur  iM  veriUtblti  nomi  dM  viue$  greet  eie.  Paris,  1829.  Vedi 
sorbe  Lktiohhi  ,  Obiervatiaas  tur  lu  nonu  des  tniM  greci.  Paris ,  1333.  E  Di 
LuTRM,  Deieriptioa  de  quelquti  wum  pemU  etrutqutt ,  Uatìotei.  ticiUmi  flic. 
Parie,  <840. 

;!)|  V.  BuUallnw  4832,  psg.  04  w. 
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è  (|iialutique  opra  adorna  di  cpigra6  greche.  Ha  altri  osservfa  cbele 
iscrizioni  greche  dei  vasi  oon  provauo  che  fossero  semfre  fabbri- 
cati ia  (ìrecia  o  da'Greci,  perchè  ciò  facevasi  per  servire  alla  moda, 
che  anteponeva  i  vasi  greci  a  quelli  nazionali:  e  quindi  anche 
gli  artisti  nostrali  fecero  lutto  alla  foggia  greca,  e  niessero  siù 
vasi  epigrafi  greche,  mitologia,  e  costami  e  storie  greche  miste 
alle  usanze  e  alle  credenze  popolari  di  Etrnrìa.  Da  tutta  qoesta 
discussìoDe  risulta  che  come  vi  sono  vasi  trasportati  di  Gre«a  in 
Elrurìa,  o  qui  fabbricati  da  Greci,  vi  sono  anche  vasi  di  bbbri- 
cbe  etnische  nelle  quali  si  imitarono  le  diverse  maniere  dei  Greci 
Di  questo  avviso  fu  anche  il  Hicali.  E  lo  stesso  Raoul-Rochette,  che 
nel  1839  era  stato  il  primo  (40)  a  dir  greci  di  fabbrieaxione  i  vaa 
di  Vulct  e  qui  trasportati  dalla  Grecia  e  dalle  colonie  greche 
d'Italia,  più  tardi  riconobbe  che  i  vasi  con  iscriiioDì  etrusco, 
come  gli  specchi  e  gli  scarabei,  appartengono  all'arte  nazionale 
dell'antica  Elrurìa  (11). 

Con  questi  abbondanti  scoperte,  quantunque  troppo  presta 
disperse,  e  con  le  ricerche  a  cui  dettero  luogo  ;  colle  belle  pitture 
di  Tarquinia,  di  Chiusi,  di  Vulci,  di  Cere,  di  Nola,  di  Pompei  e 
di  Buvo  ;  coi  bassirìlievi  dei  sarcofagi ,  colle  terre  cotte  di  rara 
bellezza  mostranti  il  metodo  pratico  e  sommamente  economico  eoa 
cui  gli  antichi  adornavano  le  fabbriche;  eoi  bromi,  colle  gemme , 
coi  maravigliosi  gioielli ,  cogli  specchi  istoriati ,  cogli  scarabei  di  cui 
l'Istituto  pubblicò  moltissime  impronte,  si  poterono  conoscere  i 
partiti  diversi  degli  artefici  antichi ,  le  varie  maniere  di  architet- 
tare, di  colorire  e  scolpire,  la  eccellenza  dei  fonditori,  le  iodostrie 
squisite  degli  orcGd  nell'adornare  le  donne  e  Dell'abbellire  le  case 
dei  ricchi  ;  e  colla  molta  erudizione  raccolta  fu  reso  possibile  di 
ritentare  con  miglior  successo  la  storia  dell'arte,  come  quella  delle 
istituzioni,  dei  costumi  e  delle  credenze  del  popolo  etrusco. 

Ma  sebbene  l'Etrurìa  fosse  il  campo  in  cui  llstìlulo  rese  mag- 
giori servigi  alla  scienza,  e  acquistò  piti  gloria  a  sé  stesso,  non 
fu  per  lui  trascurata  niuna  parte  dell'archeolc^a  né  del  suolo 
classico  che  forni  nuovi  e  ricchi  materiali  a  correrete  e  a  rifare 
sotto  molti  rispetti  la  storia.  La  parte  topografica  che  riguarda  ì 
luoghi  antichi,  in  quanto  che  offrono  monumenti  e  fatti  nuovi,  dètle 

(10]  Ved.  Journal  dei  Savants ,  tSÌ9  e  ISSO. 
(Il)  Annali  1S3t,  p»g.  181  e  !64. 
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ricchissima  messe.  Non  è  qiri  luogo  a  dire  dei  molli  e  fecondi 
studi!  topografici  fatti  nel  classico  suolo  di  Grecia  e  registrali  nei 
volumi  di  cui  discorriamo  (12):  ma  non  voglioasi  lasciare  in  oblio 
i  frutti  di  questi  studii  nelle  antiche  regioni  d' Italia ,  dove  torna- 
roDO  io  luce  o  furono  illustrale  e  accresciute  di  opere  d'arte,  di 
sepolcri,  di  medaglie,  di  epigrafi  e  di  altri  documenti  le  citl^  de- 
gli antichissimi  padri  nostri,  di  parecchie  delle  qnali  si  determi- 
narono meglio  gli  incerti  siti.  Oltre  alle  sedi  primitive  degli  Abo- 
rigeni nel  centro  d'Italia  scoperte  tra  gli  avanzi  di  costruzioni 
antichissime,  sì  ritrovò  Musaraa  nel  viterbese,  si  stabilirono  meglio 
le  situazioni  di  Vulci  e  Tarquinia  nei  campi  ora  dcserli  o  un  tempo 
pieni  di  vita  e  di  ricchezza  :  dì  Vetulonia  nelle  maremme  toscane, 
di  Perento  su  quel  di  Viterbo:  si  illustrarono  Chiusi,  Cere,  Pirgì, 
Alsio,  Velo,  Polimarzìo,  Tuscaaia,  Cortona,  Perugia,  Populonia, 
Sovana,  Volterra,  Falena,  Rosselle,  Saturnia,  Todi,  Sulri,  Voi- 
sinio.  Venne  nuova  luce  nel  Lazio  a  Tuscolo,  a  Tibur,  ad  Alba, 
a  Cora,  a  N'orba,  ad  Anzio,  a  Ostia,  a  Labico,  a  Preueste,  ad 
Ardea,  a  Ferentino,  e  nell'Italia  inferiore  ad  Aurunca,  a  Min- 
turna,  ad  Alba  Fucense,  a  Velia,  a  Locri,  a  Pandosia,  a  Taranto,  a 
Metaponto,  a  Gaulonia,  ad  Arpì,  a  Larino,  a  Turìo,  a  Ipponio,  a 
Hesma,  a  Medama,  ad  Èclano,  a  Venafro,  a  Venosa,  a'Gnazia, 
a  Hìlelo,  a  Cauusio,  a  Eboli,  a  Ruvo,  a  Nucerìa,  a  Siponlo,  a 
Benevento,  a  Brìndisi,  a  Gapua,  a  Cume,  a  Nola,  a  Pesto,  a  Erco- 
lano  e  Pompei,  e  a  molle  città  italogrecbe,  lucane,  danne  e  peu- 
cezie  dell'odierna  Basilicata.  Altre  novelle  piti  splendide  mandi»  la 
Sicilia  di  Nauloco,  di  Selinunle,  di  Solunto,  dì  Tindarì,  di  Taor- 
mina,  di  Siracusa,  di  Segeste,  di  Erìce,  di  Hotya,  di  Lipara, 
di  Lilibeo  e  di  altri  suoi  tu<^  famosi.  Insomma  tutte  le  pagine 
dei  volumi  dell'Istituto  sono  piene  dì  nuovi  documenti,  che  rischia- 
rano la  topogra6a,  ■  monumenti  e  le  rovine,  le  costruzioni,  le 
mura ,  le  strade ,  i  porti  del  suolo  italico  e  la  stona  di  ogni   an- 


(tS)  Vedi,  Irt  le  altra  cose,  le  Nbftii»  topografiche  sulC  tata  di  Egina ,  Aitita- 
U  18S9  ,  pag.  SOI  ;  la  Noliee  topographique  sur  It  Peìoponaèse  di  L.  Basa  .  Alt- 
noli  1836,  pag.  I  ec.  ;  le  Btmarkt  im  the  lopography  of  Oropìa  end  Diaeria  by 
G.  FiHLikT,  Bulletlino  4839,  pag.  93;  I  Mùnumenli  di  Delfo  e  di  Thtra,  Anna- 
li 1811  ,  pag.  5  e  13;  I  Viùggt  di  inveitigaiioni  n*Ua  Grecia  di  Oilicbb,  e  l'opu- 
scolo 5uì  porli  e  svile  mura  di  Alene ,  Annoti  1846 ,  pagil  ec.  ;  BuHetlino  1844, 
pag.  76  ec. 
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lica  nostra  città ,  e  non  Tu  trascurala  quella  che   le   assoggettò  o 
le  avanzò  tutto  di  magnificcoza  e  potenza  (13j. 

I  pellegrini  della  sdenaa  accorsi  da  tante  Dazioaì  ai  santuarìi 
del  suolo  classico  cou  pari  ardore  studiarono  Roma,  che  è  e  sarà 
sempre  la  città  archeologica  per  eccellenza.  Quivi  la  scienza  topo- 
grafica, aiutata  dalla  critica  filologica,  risuscitò  i  monumenti  dalle 
loro  rovine.  Si  fecero  anche  dispute  vane  tra  Italiani  e  Tedeschi, 
e  la  manìa  di  tutto  ribattezzare  fra  le  antiche  rovine  portò  via 
molto  tempo ,  che  meglio  poteva  spendersi  in  più  utili  studii.  Ma 
i  fatti  delle  nuove  scoperte  registrati,  descrìtti  e  discussi  dall'Isti- 
tuto portarono  parecchi  schiarimenti  alla  topogra6a  della  dttft 
eterna ,  e  idee  piìi  chiare  e  preciso  entrarono  in  luogo  delle  vaghe 
tradizioni  e  delle  utopie.  Dopo  i  nuovi  esami,  fondati  sopra  mona- 
menti  ed  epigrafi,  si  conobbero  meglio  i  Fori,  la  Basilica  Giulia, 
il  Tabularlo ,  le  sostruzioni  antichissime  del  Quirinale  e  del  Pala- 
tino, il  tempio  di  Iside  tra  i  Septi  e  le  terme  di  Agrìppa,  il  lem- 
pio  di  Giunone  Lucina  sull'Esquihno,  e  l'Ara  Massima,  il  portico 
di-Livia  e  il  tempio  di  Ercole  nel  foro  Boario,  studiati  ed  esposti 
dottamente  da  Gio.  Battista  De  Rossi,  e  altre  molte  particolarità  di 
luoghi ,  di  edificii  ricordanti  tradizioni ,  costumi ,  e  istituti  religiosi 
e  civili.  S'illustrai-ono  con  nuovi  documenti  il  Pomerio,  le  mau- 
sioni  dei  Salii ,  e  le  mura  antichissime  mercè  di  una  naova  sco- 
perta sull'Aventino ,  che  détte  più  esatta  notizia  del  recinto  ser- 
viano.  Altri  mostrò  l'industria  degli  antichi  architetti  coU'indagsre 
le  mirabili  sostruzioni  del  Colosseo  (li):  e  a  questi  studii  giovò  so- 
.  pra  tutti  il -Canina,  grande  architetto  e  grande  archeologo,  rimasto 
negli  ultimi  tempi  il  primario  sostegno  dell'Istituto,  cui  dette  aiuti 
di  ogni  maniera.  Le  sue  ricerche  e  le  molte  opere  pubblicate  intoroo 
ai  monumenti  architettonici  di  Roma  portarono  frutti  maravi^iosi, 
che,  come  diceva  un  suo   valente  collega  tedesco,   richiedereb- 

(13)  Quasi  ad  ogni  pagina  degli  AtmaU,  del  BuUetUno  e  delle  Mtmorit  del- 
t'btituto,  si  hanno  nolliie  topografiche,  monu mentali  e  Etoriche  delle  inliche 
cllU  Italiche.  Lasciamo  da  parie  le  citazioni ,  palcbè  occuiierebbero  sorercliio 
spazio. 

(U)V.JiMaIi1S3S,  pag.  63;  1837.  pag.  IS;  183B,  psg.  SOS;  1SU,  pag.  1  ec.; 
<8M,pag.  mi;  1851  ,  pag.  131;  1864,  pag.  SS  e  70.  BuIIetiin»  18»  ,  pag.  S6; 
1S3(,  pag.  SS5;  1835,  pag.  16,  33  e  65;  1839.  pag.  2»;  I8i3  .  pag.  36;  48U, 
pag.  17  e  13t;  1845,  pag.66;  184»,  pag.  177;  ISSI,  pag.lec.;  186S,  pag.  3U 
t>348;  18.^,   png.xiXTi;  i%^i,  pag.  v  ;  1850  ,  pag.  ISI  ;  1867,  pag.». 
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bero  voluini  inleri  per  una  esposizione  melodica.  Gli  ediBzi  di 
Roma  antica  considerati  da  Ini  non  solo  sotto  il  rispetto  estetico 
«  ma  con  minuto  riguardo  al  sistema  di  costruzione  materiale 
da  cui  ha  orìgine  ogni  ben  nato  ornamento....  hanno  recalo  alla 
nostra  cognizione  particolari  assai  istruttivi,  che  un  giorno  eser- 
citeranno un'influenza  salutare  pure  sulla  vita  pratica,  che  in 
gran  parte  si  appoggia  all'architettura,  la  quale  le  offre,  perchè 
cosi  m'esprima,  i  mezzi  di  materiale  sussistenza.  Che  tutto  il 
meccanismo  d^li  affari  pubblici  cesserebbe  d'aver  regolare  an- 
damento dall'istante  dove  alla  orgauizzazione  amministrativa  fos- 
sero sottratte  le  fabbriche  da  cui  vien  sorretta.  Se  si  considera 
il  graduale  sviluppo  delle  idee  connesse  cogli  avanzi  della  citth 
eterna ,  i  risultati  spootaueemente  ottenuti  son  realmente  sor- 
prendenti. Dalla  nomenclatura  morta  ed  in  gran  parte  iusignifi- 
cante  della  topografìa  è  venuto  fuori  un  sistema  di  fabbricati 
in  parte  ancora  sussistenti  e  rintracciabili,  che  da  sé  solo  ci 
dò  un'idea  pili  concreta  della  pratica  grandezza  de'Romani,  che 
l'enumerazione  di  molte  notizie  statistiche ,  le  quali  ne  ricevono 
schiarimenti.  I  fora  dei  Cesari,  il  cui  vasto  e  splendido  sistema 
è  stato  dimostrato  per  la  prima  volta  dal  CaniDa,  sono  soli 
sufficienti  a  recarci  un'idea  positiva  della  immensa  folla  degli 
affari,  che  sotto  l'impero  sono  stati  concentrati  a  Roma.  Tutte 
le  sottigliezze  grammaticali  che  si  presentano  in  simili  ricer- 
che, in  luogo  di  mostrarsi  superflue,  ne  hanno  ricevuta  nuova 
importanza  scambiandosi  luce  coi  fatti  monumentalmente  illu- 
strati (15)  ». 

Il  Canina  estese  i  suoi  studii  anche  ai  contorni  di  Roma,  e  alla 
topografia  come  alla  scienza  dei  monumenti  tornò  di  utile  grande 
ìa  sua  esposizione  della  prima  parte  dell'antica  via  Appia ,  illustrata 
con  belle  carte  e  con  abbondanza  di  erudizione;  mentre  Pietro 
Rosa  e  altri  investigavano  pili  diligentemente  Alba  con  pili  lui^hi 
del  Lazio  e  allargavano  le  ricerche  del  Nibby  e  del  Geli  (t6). 

A  questi  studii,  come  a  quelli  della  geografia  e  alle  ricerche  sto- 
riche di  ogni  maniera,  dettero  importantissimi  aiuti  le  medaglie  e  le 
epigrafi,  che  pubblicate  a  migliaia,  con  dotti  commenti,  accrebbero 


(Ifi)  Bridn,  Jnnali  18i>i  ,  pag.  40. 

(16;  ÀanatHUO.  psg.  Ì3;  1861,  pag.  303  ;  1852,  pag.  2Ui  1it>3 ,  pag.t32; 
18S4 ,  pag.  95  ce.  ;  Bulitttino  ISSI) ,  pag.  xiiiii  ;  ISSI ,  |!ag.  30 ,  tOu  e  151  ec. 
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le  notizie  dell'  Italia  primitiva  e  di  tutto  il  moodo  romaiw,  o 
errori  vecchi  e  rivelaroDO  Tatti  uuovi  omessi  dagli  storici  aDtkJù  <Ae 
poco  curavano  le  ricerche  minute,  e  spiegaroDo  me^io  la  vita  dà 
municipii ,  e  l'amministrazione  civile  e  militare  d^e  provincie. 
SifTalti  studiì  erano  slati  fino  ab  antica  privìl^o  quasi  esc^osin 
degli  Italiani ,  da  cui  ci  vennero  le  tante  raccolte  di  epigraB,  dw 
a  tutti  son  note ,  e  anche  all'eli  nostra  non  mancarono  di  valeoli 
cultori.  Basti  citare  i  nomi  del  Horcelli,  del  Furlanetlo,  del  Labus, 
del  Vemiiglioli ,  del  Cavedoni ,  del  De  Rossi ,  del  Secchi,  del  Gif- 
nicci,  del  De  Minicis,  e  soprattottì  di  Bartolommeo  Borghesi  prìn- 
cipe degli  epigra6sti  vivenli.  Gli  stranieri  si  erano  carati  poco  dì 
ciò,  fioche  l'Accademia  di  Berlino  non  vi  richiamò  l'atteasioiie  dei 
dotti  colla  grande  raccolta  delle  iscrizioni  greche  ,  che  cominciata 
colle  cure  e  colla  profonda  dotlrìna  del  65ckh  si  sta  ora  compiatdo 
dal  Curtius.    . 

L'Istituto  di  corrispondenza  archeologica ,  non  trascurando  l« 
epigrafi  greche ,  dalla  sua  sede  di  Boma  si  volse  piii  particolar- 
loente  alle  latine,  che  meglio  servivano  ai  suoi  sludii  sull'Italia  an- 
tica, e  ne  pubblicò  grandissimo  numero ,  e  arricchì  la  scienza  dì 
egregi  lavori  epigrafici  per  opera  del  Boi^hesi ,  del  Kellemiano , 
del  Hommsen,  dell 'Hen zen ,  del  Franz  e  di  altri  eruditi  nostnb 
e  stranieri.  E  il  Eellermann,  uno  dei  suoi  piti  valenti  collaboratori 
che  con  grande  apparalo  epigrafico  compose  il  libro  su!  Vigili  A»- 
mani  (17),  aveva  rinnovato  il  progetto  del  Maffei,  di  raccogliere, 
coll'aiuto  di  Emiliano  Sarti  di  Roma ,  in  un  sol  corpo ,  tutte  le  iscri- 
zioni latine;  se  non  che  la  morte  da  cui  fu  rapilo  nel  1837,  ^h 
impedì  di  dar  mano  alla  graod'opera  (18). 

Notevolissimi  furono  i  resultali  linguistici  e  storici  di  questi 
studii  dell'Istituto.  Troppo  lungo  sarebbe  il  riferirne  qui  le  parti- 
colarità ,  e  noi  ne  diamo  solo  un  cenno  a  modo  di  indice.  Iscri- 
zioni cavate  da  marmi ,  da  pietre  ,  da  medaglie ,  da  bronzi ,  d* 
templi,  da  pubblici  edilizi ,  da  sepolcri,  da  cippi  migliarìi ,  da  Sgo- 
line, da  tubi  di  pibmbo  e  dai  più  piccoli  strumenti  dell'oso  do- 
mestico, ricordano  alti  pubblici  e  privati  di  ogni  sorta,    feste, 

117)  Vigiltan  romanorum  (attrcnla  duo  eaetimoalaaa  magnam  parUm  roMi- 
na«  niilitia4  expUetatUa,  edidit  atque  illiutravit  Olus*  Killibninv  Didiu.  Bo- 
mae  <)<3S. 

{)»}  V.  HcNin,  AnnaU  1SU,  psg.  65. 
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fuDerBlì,  gioie  e  dolori ,  costruzioni  di  edi6zi ,  deoreti  di  principi, 
opere  di  magiitrati,  beoeficenie,  provvedimenti  di  città  e  di  mu- 
nicipii.  Tali  documenti  puU)licatÌ ,  corretti  e  commentati ,  illustra- 
rono molte  delle  cititi  antiche d'Etruria,  del  Lazio,  dell'Italia  in- 
feriore e  superiore ,  della  Sicilia  ,  come  più  luoghi  dell'Affrica,  della 
Grecia,  dell'Asia,  della  Dalmazia ,  della  Transilvania,  dell'Ungheria, 
delle  rive  del  Danubio ,  del  Boriatene,  del  Tanai  e  del  Reno,  della 
Francia ,  del  Belgio  e  degli  altri  paesi  dove  giunse  la  dominazione 
romana  :  dettero  nuove  notizie  dei  Sanniti ,  dei  Peligni ,  dei  Pre- 
tuiiaui,  dei  Harsi,  dei  Messapii ,  degli  Irpioi,  dei  Hamerlìni,  dei 
Campani  di  Sicilia,  degli  Osci  e  di  loro  linguaggio  (49),  e  da  |hù 
scritture  di  idioma  anlichiseimo,  fu  rischiarata  la  questione  dei 
vetusti  dialetti  italici  (20).  Gli  epigrafisti  piti  dotti  ne  ebbero  occa- 
sione a  ricerche  storiche,  cronologiche,  geografiche,  biografiche, 
genealt^iche ,  a  indagini  sulle  antiche  istituzioni  e  a  schiarimenti 
sulle  opere  di  decoro  e  di  utile  pubblico.  Già  dicemmo  come  il 
Eellermann  mostrò  colle  epigrafi  gli  ordini  delle  milizie  romane.  Il 
Borghesi  colle  iscrizioni  del  Reno  fece  erudi  Lissimam ente  la  storia 
ddle  legioni  che  stanziarono  nelle  due  Germanie  da  Tiberio  a  Gal- 
lieno [H  )  :  mentre  i  preziosi  diplomi  militari  di  Nerone ,  di  Domi- 
siano,  di  Traiano,  di  Adriano,  di  Antonino  Pio,  Duovameote  ve- 
nati ad  arricchire  il  campo  epigrafico ,  davano  modo  ad  altri  di 
ragionare  sulla  distribuzionei  delle  milizie  nelle  varie  provincie , 
sugli  ufficiali  ohe  le  comand^iVBQO  >  ^  ài  raccogliere  ricca  messe  di 
notizie  di  vana  natura.  Fu  discorso  dei  privilegi  concessi  a  Roma 
ai  soldati  barbari,  delle  guardie  germaniche,  degli  equiti  singolari, 
guardie  del  corpo  stanziate  fuori  della  oibt^,  delle  quali  tacciono 
gli  scrittori  e  partano  molto  le  e[Hgrafi  (S8).  Nuove  e  splendide  epigrafi 

(49)  annali  4S46  ,  pi»;.  H  )  48i8 ,  psg.  59  •  ÌBS  ;  1Si9 ,  ptg.  Hi  ;  4854  . 
peg.  SO.  SuUdtiM  1833.  peg.  U3:  1U3,  pag.  m  ;  tUS,  pag.  45,  149,  (79; 
4847,  pag.  161  1  (848  pag.  4  ,  3S  e  496r4S50.  pag.  474  e  493.'  4S6S,  pag.  58. 

(50)  Consegueoza  di  questi  studii  fu  ancbe  l'opera  di  Teodoro  UanunseD,  pub- 
blicala nel  4S4S  a  Berlino  col  titolo  di  Oskitche  Sludien;  e  la  Uemoria  Io  questi 
Dltinii  giorol  premiata  dairAccademis  delle  Iscrizloai  e  Bella  lettere  a  Farìgi: 
Air  Im  Oiqiuì  ooant  et  ptndani  la  dotumaiiat  nuMJM ,  par  F*id»ic  Rbdsmi*. 

(51)  V.  AnnaU  1H39  ,  pag.  tìS-teO.  A  questo  Importante  lavoro  dette  occa- 
aioDe  II  Codiai  irucrijitjantwi  romonarum  pubblicalo  dal  dottora  Steiner  a  Darnn 
sUdt  nel  4S37. 

iìS)  Annoti  im,  pag.  i;   4867.  pag.  36;   BuUBllmo  4S42,  pag.  4;  1S45, 
pig.  449;  4843,  p.  61  ;  4B66  ,  p.  404;  Memori»  ielt htiUilo,  Tol.  l,p>g.  33  ec. 
Ahcb.St.Itu.,  IfuoraSerit,  T.  VIH.  P.H.  U 
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trovate  all'età  nostra  nel  regno  di  Napoli  e  altrove ,  accrebbero  il 
patrimonio  delle  notizie  sugli  alimenli  dei  fanciulli  ordinati  da  Nervi 
e  Traiano;  e  su  ciò  discussero  eruditamente  l'Henzea  ,  il  Borghesi  e 
altri,  raccogliendo  tutto  ciò  che  si  riferisce  a  quella  benefica  ìsUId- 
tione,  sorta  tra  le  brutture  dell'impero,  e  rifacendone  in  vani  modi 
la  storia  arricchita  di  nuovi  fatti  (23).  Per  ciò  che  riguarda  le  cose 
manìcipali ,  il  Hcmmsen  pubblicò  e  illustrò  il  bel  monumento  epi- 
grafico ,  contenente  l'editto  dì  Augusto  sall'acquìdolto  della  città 
di  Venafro  (2i)  :  e  l' Heniea  fece  ima  nuova  recensione  delle  tavole 
di  Malaga  e  di  Salpensa ,  venute  recentemente  a  illuminare  più 
parti  osourissime  delle  aatichitb  mouicipali  e  del  diritto  romaDO. 
Lasciando  da  parte  motte  altre  epigrafi  di  varia  importania, 
diremo  solo  che  proBttaroao  a  molle  partì  dell'erudizioae  storica 
romana  e  italiana  ;  che  il  Borghesi  illustrando  frammenti  di  fislì 
fece  la  stona  dei  sacerdoti,  eletti  prima  nei  comizii  del  popolo,  e 
poi  dagli  imperanti;  che  rischiarò  vani  ufBcii  e  costumi  antichi; 
che  da  lui  come  da  altri,  s'illustrarono  i  pretori  e  i  dittatori 
municipali ,  i  Euridici  d'Italia  ,  il  procuratore  augustale;  e  »  rac- 
colsero schiarimenti  sopra  più  individui  e  famiglie  romane,  come 
sui  Sìlani ,  sul  consolato  di  Pomponio  secondo ,  su  Cerellio  Ic^lc 
di  Marcantonio ,  sa  Giulio  Vero  Massimo ,  su  Flavio  Valerio 
Gostanso,  sul  console  Fannie,  su  Ponzio  Sabino,  sui  figliuoli  di 
Traiano  Decio,  su  Celio  Viniciano,  sulla  gente  Aaicìa  a  proposilo 
dell'iscrizione  arìcìna  di  AnicioGlabrioue,  e  su  Nicomaco  Plaviauo 
ohe  fece  ogni  sforzo  per  reggere  il  paganesimo  cadeute  nel  secolo 
quarto. 

Gli  studii  epigrafici  fecero  notevoli  progressi  negli  ultimi  anni: 
si  raccolse  abbondante  materia  e  si  trattò  scientificamente,  portando 
anche  in  essa  il  grande  princìpio  di  ogni  crìtica  storica  e  filologica 
di  risalire  sempre  alle  fonti.  L'Istituto  incoraggiò  le  ricerche,  potè 
gloriarsi  di  aver  con  sé  gli  epigrafisti  piti  valorosi ,  e  pei  lavori  di 
essi  come  pei  fruttuosi  viaggi  epigrafici  per  ogni  parte  del  roondo 
ramano ,  e  per  le   scoperte  venute   dalle  conquiste  dei  Francesi 

(93)  Armati  18U ,  pig.  4;  4U9  ,  pBft.  SSO.  BvUttlìM  483S,  p(g.  1U;  48», 
pag.  4  ;  IS39,  pag.  tS3  ;  4SU,  pag.  123]  f  S47  ,  pag.  3.  Vedi  sa  ciò  anche  Boi- 
«■Hi,  Sopra  tM' ìtcHinn»  d#I  Coniold  £.  Bitrbuleio,  Nspoli ,  4838;  Dui»- 
ttiiw ,  De  labaiit  alimmlariù ,  ParEiia  ,  4861  i  e  Fdìumtto  ,  Dcffti  htitmi  <<< 
btnefictnia  pnna  gU  atOehi  Kontani  per  Ftlà  btfoMlite ,  Padove ,  4S67. 

(U)  BiHMivto  4846,  pag.  464.  AmaU  ISSO,  pag.  44-63. 
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nell'ASHca  [SS] ,  fu  possibile  di  pensare  6Dal[nente  alla  grande  rat>- 
colta  di  tutte  le  iscrìiioai  latine  che  si  fa  ora  sotto  gli  auspiici 
deirAccademia  di  Berlino  e  colle  cure  del  Motnmaen,  del  De  Rossi 
e  dell'Henzen  (26). 

Nei  volumi  dell'Istituto  e  nelle  opere  fatte  in  essi  conoscere 
furono  studiate  anche  le  istituzioni  economiche  dell'antichità,  le 
gravezze ,  le  monete  antiche  e  alcune  zecche  d' Italia.  Si  fecero 
quadri  di  geografia  numismatica  ,  e  moltissime  impronte  furono 
pubblicate  e  spiegate  dal  Millingen,dal  DeLuynes,  dal  Cavedoni, 
dal  Capranesi ,  da  Gennaro  Riccio ,  dal  Sangiorgio  Spinelli ,  da 
Giulio  Hinervioi  e  da  )ltri,  collo  scopo  di  dichiarare  le  orìgini  dei 
popoli  italici  e  le  loro  nvicede  :  monete  etrusche,  italo-greche,  san- 
nitiche ,  romifne;  alcune  impresse  dagli  Italiani  per  la  guerra  socia- 
le, altre  dai  Pompeiani  per  la  guerra  di  Affrica;  molte  riferantìsi 
alle  famiglie  di  Roma ,  altre  ai  consoli ,  alle  battaglie  campali  di 
Cesare  e  ai  fatti  dei  seguenti  imperatori,  accrebbero  l'erudizione 
antica ,  allargarono  ì  con6ai  alla  scienza  e  alla  storia.  Quindi  con 
tutti  questi  mezzi  come  cotl'aiuto  di  ogni  sorta  di  monumenti  si 
poterono  trattare  le  più  variate  questioni  storiche ,  etnografiche , 
geograGche,  filologiche,  ed  entrare  in  mille  particolari  dell'erudi- 
zione per  ciò  che  si  riferisce  all'arte ,  alla  storia  letteraria ,  alla 
scienza  ,  alla  religione ,  ai  costumi. 

L' Istituto  corse  ogni  parte  del  campo  archeologico  finché  gli 
sorrìsero  le  abbondanti  scoperte  e  gli  aiuti  di  uomini  dottissimi 
d'ogni  paese.  Poscia  vennero  anche  per  esso  gìonii  di  lutto.  Negli 
ultimi  anni  aveva  perduto  parecchi  dei  suoi  principali  sostegni,  e  i 
monumenti  nuovi  comparvero  scarsi.  Pure  l'energia  e  la  dottrina 
dd  suo  spretano  Emilio  Braun  per  qualche  tempo  supplì  a  ogni 


(Sili  Vedi  AiMrtfHiwu  nmainti  da  tAigèrie  ncutUUf,  elpubmi*  par  1à,Lta» 
Bkmui  Paria,  ISSG  ia  fol.  Ut  pubblicaiioDe ,  che  conlerri  circa  UDO  tacriiioni, 
non  è  BDCora  compiuta.  Lo  alesso  Reoier  attende  anche  alle  iacriiionl  della  Gallia 
pagana  ;  e  sappiamo  Che  ne  ha  raccolle  pili  di  tremila  nella  Narbonese  ,  cioè  nel 
paese  posto  tra  <1  Rodano  e  I  Pirenei.  Fra  i  lavori  ìmporlaDti  per  l'efrigraBa  vuoisi 
ricordare  anche  il  Voyag»  arcMologiqve  m  Orice 9t m  Ati9 MiMvre  (4Si3-iaU) 
par  PiiLirTB  L(  Bai.  l/opera  cominciala  a  pubblicare  nel  1847  e  DOn  ancora 
compiala,  conterrà  da  8000  iscrizioni  per  lo  pib  greche  ,  ma  gloveroll  molto  a  far 
meglio  conoscere  l'ammloislrazione  romana  Belle  Provincie  orientali.  Vedi  il  Jour- 
nal dot  Savaati ,  4837  ,  pag.  665. 

(26;  Vedi  À'-chKio Slor.  futi.,  nuova  serie,  tomo  VII,  parie l,  pag.Sleseg. 
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difetto.  Aveva  valore  graade  Dell'archeologia  pratica,  e  uo  suo 
scolare  ,  divenuto  ora  suo  successore ,  lo  chiamò  recenteinenle 
■  straordinario  per  le  doti  di  svariatisairao  ÌD|^ao,  straordinario  per 
un'attività  veramente  stupenda,  e  straordinario  non  ineno  per  le 
vastissime  sue  relazioni  in  tutta  l'Europa,  ond'ebbe  miglior  agio 
di  qualunque  altro  di  soddisfare  anche  in  tempi  diCBcìli  ai  molte- 
plici bisogni  dell'istituto  >  (27).  Egli  quasi  da  se  solo  riempì  pì& 
volumi  con  illustrazioni  di  monumenti  e  ctm  altri  suoi  stndii,  Bno 
agli  ultimi  giorni  della  sua  vita,  e  sostenne  per  quanto  poteva  la 
difficile  impresa. 

Per  le  variate  vicende  fu  mutato  anche  il  modo  di  puUilica- 
zione.  Nel  18Si ,  1855  e  1856  si  riunirono  in  un  solo  volume  in 
foglio  gli  Annali,  il  Bullettino;  e  i  monumenti  si  intercalarono  al 
testo.  Il  che  se  poteva  parere  utile  sotto  qualche  rispetto  ,  aveva 
anche  pih  inconvenienti,  e  interrompeva  spiacevolmente  la  serie  dei 
precedenti  volumi,  e  rendeva  i  nuovi  meno  facili  all'uso.  Fu  anche 
trasportata  la  stampa  in  Germania ,  e  questo  pure  accresceva  le 
difficoltà  della  pubblicazione  e  portava  a  soverchie  lungaggini,  per 
cui  il- volume  degli  Annali  del  1856  non  6  ancora  giunto  in  Italia. 

Ma  con  buon  consiglio  alla  fine  fu  riportata  la  stampa  a  Roma, 
e  ripreso  l' antico  formato,  e  in  esso  abbiamo  gli  Annali  e  il  Bul- 
lettino del  1857,  e  le  prime  distribuzioni  mensili  del  1858.  La  nuova 
Direzione  ha  rìdiiamato  in  (^ni  parte  l' istituzione  ai  suoi  primi 
princtpii  e  al  suo  vero  scopo  di  sottrarre  all'oblio  i  monaineDtì 
che  in  altri  tempi  andarono  dispersi,  di  riunire  in  un  centro  d'in- 
vestigazioni archeologiche  le  notizie  d'ogni  cosa  nuova ,  di  render 
noto  agli  Italiani  ciò  che  si  fa  Oltralpe,  e  ai  Transalpini  i  prodotti 
del  suolo  e  del  genio  italiano ,  e  coA  farsi  anello  di  congiunzione 
tra  i  dotti  delle  varie  nazioni.  Perciò  furono  invitati  di  nuovo  tutti 
gli  archeologi  nostrali  e  stranieri  a  prestar  cooperazione  all'im- 
presa ,  e  molti  dei  pib  illustri  già  tenner  l' invito  (S8).  E  poiché  gli 
scavi  diminuiti  o  meno  fruttuosi  davano  scarsa  materia  alle  pub- 
blicazioni monumentati,  fu  pensato  di  render  l'Istituto  indipendente 
dalle  vicende  fortuite  delle  scoperte,  col  volgere  gli  studii  a  sot- 
trarre all'oblio  le  cose  trovale  in  altri  tempi  e  rimaste  Dilette 
finqul,  e  dar  mano  ad  una  grande  rivista  sistematica  dei  monn- 


(S7l  ItHDHN  ,  Bua.  4861,  pag.  (B. 
(SS)  UiN»N ,  ButUUmo  18B7  ,  pnj;.  C. 
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menU  che  ancora  rimangono:  opera  di  lunga  lena ,  ma  che  può  a 
poco  a  poco  compirsi  (29). 

Ha  aeppure  le  scoperte  mancarono  in  quesli  due  ultimi  anni,  e 
ne  sono  testimoni  gli  Annali  e  il  Bullettino  del  1857,  io  cui  abbiamo 
larghe  uotitie  dei  grandi  scavi  di  Ostia,  di  quelli  di  Roma,  di  An- 
sio, di  Frascati,  di  Paleslrina,  della  vìa  Latina,  di  Fermo,  di  Vulci, 
di  Bolsena,  di  Chiusi  e  dei  ritrovamenti  di  belle  opere  di  archi- 
tettura, di  colonne  di  marnii  preziosi,  di  egregie  sculture  e  pitture, 
di  sarcoragi  e  bassirìlievi,  di  vasi  dipinti,  di  bronzi,  di  oreficerìe, 
di  medaglie  e  di  motte  iscrìzioni  latine.  Per  le  quali  cose  uno  dei 
membri  dell'Istituto,  or  sono  pochi  mesi,  in  una  delle  adunanze. 
rìcomln9Ìate  sulla  Rupe  Tarpeia ,  eUse  a  dire  ohe  le  condiiioni  degli 
studi!  archeologici  tornavano  ad  essere  lietissime ,  e  ne  accen- 
nava le  sorti  con  queste  parole.  «  L'inverno  decorso  per  l'archeo- 
logìa pib  di  molti  altri  è  stato  ncco  dì  prosperi  successi.  Quasi  che 
lo  scavo  dulia  regina  delle  vie  avesse  segnalo  il  principio  d'una 
èra  nuova  per  la  romana  Campagna ,  ogai  anno ,  ogni  mese ,  per 
meglio  dire  c^nì  giorno  vede  disollerrare  monumenti  profani  e  sa- 
cri, di  cui  appena  oonoscevasi  od  affatto  erasi  smarrita  la  traccia. 
Ai  cimiteri  pib  antichi  e  piii  ricchi  di  memorie  dell'evo  dei  martiri, 
all'Oratorio  di  Sant'Alessandro,  commuovente  reliquia  dei  giorni  che 
come  di  ancor  fresco  evento  ))arlavano  dei  fatti  degli  Apostoli,  tenne 
dietro  la  scoperta  della  Basilica  di  Santo  Stefano,  i  cui  contomi 
giornalmente  ridestano  l'ammirazione  per  la  copia  dei  monumenti 
preziosi  sottratti  all'oblivione  dei  secoli',  mentre  la  citta  d'Ostia 
mostra  di  rivaleggiar  con  Pompei;  mentre  l'Aventino  vorrebbe 
superar  l' Esquilino  cogli  avanzi  della  seconda  cinta  di  Roma.  La- 
sciando in  disparte,  per  legge  fin  da  principio  impostasi,  i  monu- 
ineuti  sacri,  l'Istituto  archeologico  nelle  sue  adunanze  accolse  tutto 
ciò  che  è  del  vasto  campo  delle  classiche  discipline,  sicuro  di  non 
trovar  mai  all'intenzione  sua  materia  sorda.  Alle  letture  ed  ai 
colloqui  prestarono  argomento  sempre  nuovo,  lapidi  di  Cere,  di  Luni, 
di  Aquino,  di  Narbona,  di  Tolosa,  oltre  le  romane;  frammenti  di  atti 
arvalici ,  diplomi  militari  o  monumenti  spettanti  al  cdlegio  degli 
Augustali.  Copiosa  materia  veniva  fornita  dagli  scavi  dell'Aventino, 
che  tra  gli  altri  produssero  il  musaico  colla  rappresentazione  AA 
Mio;  da  quei  della  via  Latina,  che  fertilissimi  di  ritrovati  d'ogni 
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genere,  resero  accessibile  una  delle  pib  ornale  e  meglio  cooserrile 
camere  sepolcrali  ;  degli  altri  di  Villa  Panfili,  che  disofainsero  nuorì 
colombari;  dagli  scavi  di  Comete  e  di  Luni,  di  Modena  e  di  Reg- 
gio. Alle  ricerche  intorno  le  pitture  vulcenti  e  monumenti  Ggaraii 
di  ogni  classe  facevano  seguito  osservazioni  sopra  monete  dell'agro 
romano  e  sulla  ricca  collesione  numismatica  da  Venezia  passatoi 
San  Floriano  sul  Danubio.  Bella  e  scelta  copia  di  monuraeDli  di 
bronzo,  di  marmo,  di  terracotta,  di  pietre  incise,  di  scarabei  e  dì 
anelli,  esibiti  alle  consideraiioni  degli  adunati ,  serviva  a  Trequeuti 
confronti  e  coment!.  Non  mancarono  opere  a  stampa,  alte  inneme 
a  tenere  a  giorno  delle  fatiche  in  ogni  ramo  deirantiquarìa  cdl'»- 
orescere  la  suppellettile  lellerarìa  delVIstiluto  e  a  fornire  aiGollo- 
qui  degni  quante  vari  alimenti  >  (30). 

Onde  noi  concludiamo  questi  cenni  sui  lavori  dell'IstitaU)  p- 
gliandone  ragione  a  sempre  meglio  sperare  di  esso,  e  facendo  roti 
perchè  presto  le  sue  pubblicazioni  tornino  al  loro  regolare  anda- 
mento, e  procedano  rapide  e  prospere,  e  si  arricchisca  di  dooti 
sapienza  e  di  nuovi  fatti  questa  grande  raccolta,  la  quale  è  oramai 
nel  numero  delle  opere  di  prima  importanza,  e  dovrà  svolgersi  da 
chiunque  voglia  sludiare  [HXtfondamente  in  tutte  le  sue  moliplici 
pani  la  storia  degli  antichi  popoli  italiani,  e  della  vita,  della  grao- 
dezzB  e  della  decadenza  di  Berna. 

Atto  Vannuccl 


(30)  Red«OI(t.  Bull.  18SS,  [lag    !iG, 
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AsJjstone  del  Ducalo  di  Urbino,  letta  nel  Veneto  Senato  da  ti.  FiMnrco 
Badobk  ambasciatore  straùrdinario  a  Gvidobaldo  II  della  Rovere, 
duca  di  Urbino  e  governatore  generale  delle  armi  della  sereniseima 
Sepubbtiea  di  Venezia,  MDXLVII.  —  Veoezia,  TipograBa  di  Giam- 
balisla  Merlo,  1856. 

Degli  tiùmini  illustri  di  Urbino.  Commentario  del  P.  Carlo  Grossi  ,  con 
aggiunte  seritle  dal  Conte  Poipeo  Gherardi.  —  Urbino,  per  Giù- 
seppe  Bondiui,  1866. 

Fa  in  Italia,  per  quattro  secoli,  un  piccolo  principato  (dal  t33( 
al  1634)  il  quale,  sórto  da  nmile  'origine,  pel  senno  e  per  la  mano 
de' suoi  rettori  si  allargò  a  poco  a  poco ,  fioche  potè  giungere  a  una  po- 
polazione di  circa  dugentomila  nnimc.  E  questo  principato  è  quello  di 
Urbino ,  di  cui  furono  primi  signori  i  Hontereltro  ;  a'  quali  poi  s' in- 
nestarono quei  della  Rovere ,  quando ,  per  due  papi ,  si  conobbero  suf- 
ficienti al  regnare.  Lo  stato  di  Urfoioo,  posto  nella  mediana  Italia,  e  nel 
grembo  del  dominio  della  Chiesa,  ohe  quasi  da  ogni  lato  l'investiva, 
stette  in  pie  cosi  lungamente  per  l' intimo  accordo  fra  principi  e  popoli; 
né  valsero  a  smuoverlo  ed  atterrarlo  la  rabbia  delle  parti  cbe  la  peni- 
sola lacerarono ,  e  che  fra  que'  monti  poco  penetrò  ;  non  le  Irequenti 
invasioni  degli  strani  ;  non  il  prestigio  di  novità  ;  e  quando  due  papi , 
Alessandro  VI  e  Leon  X,  anteponendo  l'amore  smodalo  del  proprio 
sangue  alla  giustizia,  divelsero  da' principi  loro  i  Hetaurensi ,  eglino, 
appena  poterono ,  cupidissimamente  ritornarono ,  come  i  corpi  al  cen- 
tro per  legge  di  graviti,  sotto  gli  antichi  e  dileiti  signori.  Ma  costanza 
cosi  rara  aveva  il  suo  buon  fondamento  ne' singolari  costumi  di  que' prin- 
cipi e  di  quel  popolo.  Della  perizia  e  del  valor  militare  de'  Signori  d'Ur- 
bino parlarono  molti;  ma  l' intima  vita  e  le  attinenze  loro  coi  sudditi 
non  sono  note  ;  e  meno  son  noti  i  costumi  dei  Hetaurensi  di  quei  tempi. 
Abitatori  di  un  paese  Ireddo,  montuoso  e  qoasi  sterile,  dediti  all'agri- 
coltura  e  soprattutto  alla  pastorizia ,  sobri ,  parchi ,  robusti ,  semplici , 
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gelosissimi  dell'onore,  e  speciatmenle  di  quello  delle  donne,  lontani  <b 
i^ni  mollezza  e  da  sfreoati  desiderii  (unico  segreto  di  esser  meno  in- 
felici quaggjii),  accostumati  ad  alternare  gli  esercizi  campestri  coi  mili- 
tari ,  sicché  ognuno  era  cittadino  e  soldato  ,  visse  per  quattroceDl'anoi 
quel  popolo  in  beala  mediocrità,  contento  di  sua  fortuna,  coolenio 
de' suoi  principi  (1).  Ha  domandate  agli  storici  della  vita  intima  di  que- 
sto popolo  e  di  questi  prìncipi?  Ecco  come  risponde  per  lutti  Bemar- 
nardino  Baldi.  «  Le  virtù  e  le  doti  dell'animo  che  furono  con  meravi- 

■  glia  in  questo  principe  (  Federico  ,  secondo  duca  ) ,  potranno  bdl- 
<  mente  raccogliersi  dal  filo  della  istoria  che  scriviamo  di  lui,  e  perciò 

■  non  ci  fermiamo  a  narrarie  troppo  squisita  mente ,  come  banù  co- 
a  loro  che  con  poca  giudiiio  si  allargano  intorno  al  btti,  soverchiamen- 

■  te  curiosi  elminuli.  E  molle  oose  minute  raoconlano  dì  lai  colon 
"  che  piccioli  d' ingegno  ammirano  le  azioni  piccole  degli  uomini  grandi; 
a  ma  noi ,  seguendo  lo  stile  dei  migliori ,  lasceremo  quelle  curiosità  a 
N  coloro  che  se  ne  sogliono  compiacere  n  (!j.  Ha ,  fortunata  mente ,  Q 
buon  Vespasiano  de'  Bisticci  non  era  dello  stesso  avviso  del  Baldi  ;  e 
perci6  nella  vita  che  ci  die  di  Federico  suddetto,  narra  di  lui  tanto 
curiose  e  belle  parllcolarìlà ,  che  ci  pongono  in  grado  di  giudicarlo  da 
lutti  i  lati,  e  quindi  di  ammirarlo  come  si  conviene.  Certo,  per  Vv.A- 
lltà  della  storia,  assai  più  approda  quel  modo  di  esposizione  minuto, 
semplice,  e  alla  buona,  avvegnaché  rozzo  e  pieno  d'idiotismi,  di  Ve- 
spasiano, dell'elaboralo  ed  elegantissimo  dettato  dell'abate  di  Guastalla. 

Avvi  però ,  fra  i  due  lavori  da  noi  annunciati  sul  principio  del  pre- 
sente articolo,  la  relazione  al  Cenato  di  Venezia  dì  Federico  Badoer, 
spedito  dalla  repubblica  ambasciatore  straordinario  a  Guìdobaido  II  della 
Rovere  penultimo  duca  di  Urbino,  e  pubUìcata  dal  dotto  Vlnceozo  Lai- 
zari  in  occasione  delle  nozze  Berella;  relazione  veramente  preziosa, 
perchè  si  del  duca  e  della  sua  famiglia  e  della  corte  urbinate ,  si  del 
modo  di  governo,  dell'amministrazione  della  giustizia,  dell'entrate  pub- 
bliche ,  de'  commerci ,  de'  costumi  di  quelle  genti ,  tratta  con  motta  ac- 
curatezza, quantunque  non  oltrepassi  le  ventiqualtro  pagine  (3,.  Preoe- 

(1)  li  Sarpi,  in  tua  lellera  del  (S  mino  46lOsun[loMirraDCwe  ,  eoa  tai- 
veva  :  ■  SpesM  volle  (  i  Gesuiti  )  hanno  tenlalo  di  entrare  nello  Elato  di  Orbi- 
DO ,  e  quel  duca  non  ba  consentito  loro  l' ingressa  ,  sebbene  li  ha  ODorali  ecces- 
«  sJvamenle  ;  oè  di  ciò  allega  altra  causa  ,  se  non  che  li  popoli  suoi  sono  poveri, 

■  0  non  potrebbero  sostener  quella  spesa  ;  il  che  non  è  falso  ,  perchè  qae'po- 

■  poli  sono  de' più  poveri  d'Italia;  e  se  li  Padri  siano  di  poca  o  molla  $pen 
a  V.  S,  lo  sa.  5iH?i,  Lettere.  Capolago  ,  1833,  pag.  (5. 

(t)  BiLDi ,  nia  di  Federico  ,  Voi.  Ili  ,  pag.  369  e  383. 

(3)  Altre  due  almill  relazioni  sono  slate  pubblicate  dal  benemerito  Kapaào 
Altièri  ;  una  del  Uocenlgo  ,  rlsguardaMe  lo  «tesso  Guid(rf)a1do ,  l'altra  dello  Zaae , 
regnante  il  Qglio  Francesco  Ilaria  11. 
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doDO  la  relazione  brevi  e  succosi  cenai  del  Lazzari  sulle  famiglie  di 
Moolefeltro  e  della  Rovere  che  tennero  quel  principato ,  in  cui  noie- 
remo  aoa  sembrarci  esatto  il  dire  che  Guidantonio  godesse  il  favore  di 
Eugenio  IV,  col  quale  anzi  ebbe  assai  brighe  :  si  godè  la  grazia  del  suo 
anlecessore  Martino  V  di  casa  Colonna,  di  cui  aveva  sposala  la  nipote 
Caterina ,  e  che  gli  die  l' investilura  di  Castel  Durante ,  che  non  mai 
si  ribellò  ai  Brancaleoni  come  afferma  il  Lazzari.  Il  quale  pubblicamente 
e  istantemente  preghiamo  a  proseguire  nelle  erudite  sue  indagini  su 
questa  importante  materia,  ponendo  a  profitto  i  codici  del  Museo  Cor- 
rer da  lui  citali  a  pag.  li;  giacché,  se  potesse  arricchire  la  storia  di 
altri  documenti ,  come  questo  che  ha  pubblicalo  e  che  tanta  luce  sparge 
sui  popoh  metaurensi e  sui  loro  principi,  certo  farebbe  opera  degna 
di  gran  lode. 

Materia  di  più  lungo  discorso  ci  porgeranno  i  Commentari  degli 
uomini  tflu*(rì  d'  Urbino.  Poco  dopo  il  restauralo  governo  pontificio 
Del  1814,  il  collegio  urbinate  detto  de' Nobili,  che  fu  dalla  sua  ori- 
gine ed  è  ancora  sotto  la  tutela  dei  figli  del  Calasanzio ,  fu  occu- 
palo per  pochi  anni  dai  Gesuiti  ;  ed  un  di  loro,  cioè  il  padre  Carlo 
Grossi,  scrisse  e  pubbUcò  nel  1S19  questo  (Commentario,  giovandosi  dei 
molti  manoscritti  sulle  cose  patrie  che  negli  archivi  pubblici  e  pri- 
vali di  quella  citt&  si  ritrovano.  Non  inelegante  é  lo  stile  del  Gros- 
si, e  poro  quasi  sempre  ne  è  il  dettato  ;  nonostante,  di  quando  in 
quando  vi  noli  una  certa  pretensione ,  un  cerio  fare  declamatorio  e 
uno  sforzo  mal  celato  che  troppo  mostra  l'arte ,  la  quale  per  regola 
antichissima,  quanto  più  fa,  tanto  più  debbo  nascondersi. 

Vi  si  notano  però  qua  e  ìk  belle  sentenze  morali  ;  come  quando  di- 
scorrendo del  fine  a  cut  oggi  deve  intendere  la  poesia  italiana,  dice 
che  debbe  restringersi  a  cantare  di  patria,  d'anni,  di  religiorte  e  imi- 
tare quella  fona  di  eapreititme ,  quelle  gentili  forme  di  favella,  e  so- 
ftrattìMo  qntl  nervo  di  forUuimi  imn  cht  tla  nelle  curuoni  politiche 
del  Petrarca  (1J.  E  quando  parla  di  Federico  il  vecchio  e  del  figlio  uc- 
cisi nel  1311  dagli  Urbinati,  perché  avevano  calpestati  i  privilegi  della 
cittì,  gravandola  di  nuovi  e  intollerabili  balzelli;  etempio  fune»to,  cosi 
conclude,  per  quei  potenti,  che  non  nelFamare  dei  popoli,  ma  nella 
farsa  e  n«l  timore  pongono  il  »o»tegno  di  lor  signoria  (1).  Questo  dice 
il  Padre  Carlo  Grossi  gesuita  ,  e  dice  bene.  Ha  non  conveniamo  però 
con  lui ,  quando  getta  tutto  il  biasimo  di  quella  carniflcìna  nel  conte 
Federico.  Certo ,  volle  egli  troppo  abusare  del  poter  suo  con  lo  spremere 
ingiastamente  le  borse  dei  sudditi.  Ma  se  quegli  Urbinati  del  1313  ri- 
cusavano di  pagare  le  tasse  che  il  conte  aveva  giurato  di  non  imporre; 

(1)  Pag.  130. 
(4)  Pag.  13. 
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in  ciò  erano  degni  di  scusa  ;  ma  dopo  dw  e^i,  con  tnUa  la  bmlglia , 
erasi  rifugialo  in  una  loire ,  dove  stava  per  incontrare  la  oiorta  dd 
Conte  Ugolino  ;  dopo  che  domandava  mercé  con  una  corda  al  collo  ed 
arasi  posto  alla  discresioDe  del  popido ,  non  doveva  questi  macchiarsi 
bruttamente  le  meni  nel  suo  sangue  né  in  quello  del  figlio  ;  oA  ìn- 
cnidelire  bestialmente  sui  cadaveri  ;  ni ,  più  bestialmenie ,  gittarli  in 
una  fossa  commisti  al  carcame  di  un  cavallo.  Noi  non  piaggiamo  ni 
principi  né  popoli  j  e  in  questo  caso,  a  diffinrenza  del  Padre  Grossi, 
più  il  popolo  cbe  il  principe  condanniamo.  Federico  voleva  dar  di 
piglio  negli  averi;  gli  Urbinati  dettero  di  piglio  nel  sangue;  e  ogDon 
vede  quanto  la  gravità  di  questi  (alti  diversificbi  uno  dall'altro.  E  per 
toccare  anche  di  qualche  altro  punto,  diremo,  -che  troppo  si  loda 
Gentile  Becci  vescovo  d'Arezzo ,  dato  da  Piero  de'  Medici  il  vecchio  ad 
ajo  dei  suoi  figli  Lorenao  e  Giuliano,  e  poscia  al  nipote  Piero,  figlio  di 
Lorenzo.  Questo  Becci  fu  lanclaspezzata  de'  Medici  ;  e  se  dehbe  ascH- 
versi  a  lode  dell'ajo  ci&  che  questi  Medici  operarono  di  boono,  vaoi 
giustizia  che  anche  lo  si  gravi  del  male  che  recarono  alla  patria.  B 
il  Becci  non  fu  estraneo  alla  carniflcina  che  si  Teca  de'  Pazzi  e  de'  se- 
guaci loro,  dopo  la  hllita  congiura,  di  cui  quasi  ottanta  furono  occisi, 
e  un  arcivescovo  impiccato  ;  siocbÈ  la  vendetta  superò  dì  gran  Iratlo 
la  colpa. 

Noi  non  vogliamo  far  carico  a  questi  commentarìi ,  se  molli  uomini 
illustri  ivi  notati  non  sono  illustri  che  per  la  provincia  nostra;  giac- 
ché la  natura  di  questi  lavori  ciò  ben  comporta;  solo  non  amerem- 
mo le  soverchie  lodi  a'  piccoli  meriti ,  essendo  proprio  di  noi  prò- 
vinciali,  troppo  magnificare  le  cose  nostre.  In  questi  casi,  più  è 
temperala  la  lode,  più  sì  fa  credibile.  Parlando  in  generale  degli  Elogi, 
noi  confessiamo  che  questo  genere  di  componimento  ci  piace  Hdo  a  nn 
certo  ponto,  per  la  ragione  che  la  stessa  parola  elogio  già  ti  predispose 
a  sentirli  lodar  tutto  eccessivamente,  perobò  gli  autori  difficilmente  si 
mettono  iu  guardia  dalle  esaaerazioni.  E'oi  pare  che  una  biografia  oona 
vita,  scritta  senza  pretensioni ,  sia  più  utile  per  la  storia.  Vero  è  che  gli 
elogi  o  i  panegirici  tendono  a  commovere  gli  alleiti ,  e  sono  stimolo  a 
imitazione  ;;  ma  per  lo  più  il  soverchio  pregiudica  al  vero.  Molto  poi  lo- 
diamo il  Ghepardi  delle  opportune  note  sparse  qua  e  là  nel  Iit»o,  il  qaale 
veramente  in  certe  cose  ci  parve  assai  magro.  Le  notiiie  sui  duebi,  per 
modo  d'esempio  ,  sono  brevissime  ;  mentre  poi  vediamo  parlarsi  diffusa- 
mente di  uomini  che  poco  si  alzarono  sopra  gli  altri  ;  e  nnUa  dice  della 
larga  protezione  da  Guidobsldo  II  accordata  alle  fabbriche  di  quelle  fo- 
mose  maioliche,  di  cui  ora  si  fanno  si  grandi  ricerche  e  che  si  vendono 
a  prezzi  cosi  ingordi.  Anche  della  carneficina  ch'egli  lece  di  nove  il- 
lustri urbinati ,  a  luì  spediti  dalla  città  come  deputati  a  placare  la  sua 
tra ,  appena  si  tocca ,  e  con  parole  cosi  molli  e  sfumate ,  come  se  quel 
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deliUodi  sangue  fosse  no  peccato  veniale.  Di  Francesco  Nana  II,  uUimo 
docs,  sì  passa  sotto  silenzio  il  fatto  cbe  più  l'onora  ;  quello  cicè  di  avere 
dae  volle  finanziato  in  mano  dei  sudditi  il  governo  dello  stato,  affidandolo 
a  oaa  consalta  soprema,  eletta  secondo  le  proposte  dei  oomani.  B  non  si 
tocca,  né  tneD  di  volo ,  delle  strette  attinenze  che  ebbe  Francesco  Ila- 
ria II,  e  che  gli  tornano  a  si  grande  onore,  col  grande  e  infelice  Torqua- 
to: né  di  quelle,  assai  più  strette,  di  Lucrezia  d'Estesua  prima  moglie 
col  poeta.  Prende  poi  equivoco  l'antore,  quando  a  ptg.  iO  afferma,  che 
Francesco  lateiò  tm  traitato  di  edueattùae  pel  principe  suo  figliuf^o  ;  il  Duca 
nel  1614  diede  al  figlio  le  redini  dello  stato,  e  allora  gli  consegnò  i  suoi 
ricordi  di  buon  governo,  che  sono  come  un  testamento  politico,  e  così 
intitolali  :  >  Copi  mandati  dal  sermiinma  Praneetùo  Maria  II,  duca  VI  di 
Urbino,  ni  teratitnmo  principe  Federigo  tuo  figlio  toccanti  al  modo  di  gover- 
nurn  nella  wa  vita  ■.  Dì  questi  ricordi,  che  non  furono  mai  originalmente 
pubblicati,  rifiniremo  per  ora  doe  soli,  onde  i  lettori  nostri  scopriranno 
facilmente  le  ragioni  per  cni  non  fu  dato  per  l'addietro  agli  scritlori  delle 
cose  urbinati  di  farsene  prò.  «  Dicovi  principalmente,  che  vi  sforziate 

■  con  ogni  jioter  vostro  a  vivere  in  grazia  di  nostro  Signore  Dio,  essendo 

■  divolo  del  ano  sanliiaimo  nome,  gaardandovi  di  oDenderlo  mai,  e  state 
v  costante  Della  aaa  santissima  fede,  ma  non  però  superstiziosamente, 
t  anzi  con  sacerdoti  e  religiosi ,  dopo  di  aver  voi  (allo  con  esai  quanto 
•  si  conviene  al  grado  loro,  non  vi  curate  di  averci  altra  intrinsichezza 

■  di  quella,  cbe  la  divozione  vostra  richiede|,  alli  suoi  tempi:  lasciandogli 
>  attendere  all'olBcio  loro,  e  voi  attendete  at  vostro  senza  aiuto  di  essi, 
<  die  quello  del  pregnr  Dio  per  voi  ■.  E  in  appresso:  ■  Con  i  prelati 
a  siate  cortese  onorandoli  sempre  :  né  v' intromettete  in  quello  che 
«  tocca  loro,  avvertendo  anche,  che  essi  facciano  lo  stesso  con  voi  ■. 

Concludiamo  ;  che  trattando  quest'opera  det  Grossi  degli  uomini  illu- 
stri di  Urbino,  molti  conti  e  dachi  furono  veramente  illustri,  e  fecero 
onore  al  loro  secolo,  come  Guido  il  vecchio.  Federico,  Francesco  Maria  I 
e  Francesco  Haria  II;  i  qnali,  escluso  l'unico  BafKiele,  non  temono  il  pa- 
ragone di  tutti  gli  nomini  più  celebri  della  provincia  :  il  perché  e'ci  pare 
che,  o  dovevano  del  tutto  omettersi,  e  trattare  soltanto  de'merili  leLie- 
rarf  e  nelle  arti  belle ,  o  discorrerne  assai  più  diffusamente ,  come  per 
modo  d'esempio  fece  l'autore  della  femiglia  Albani,  il  cui  solo  merito, 
si  può  dire  cbe  stesse  tutto  in  un  papa,  Clemente  XI.  Pare  incredibile , 
cbe,  in  questi  coimnaibtn* ,  occupino  gli  Albani  sedici  pagine ,  cioò  più 
delle  due  famiglie  sovrane  di  Urbino.  E  se  dagli  Albani  togli  Clemen- 
te XI,  qual  conto  può  far  la  ^ria  di  tatti  gli  altri?  Nìono  meglio  del 
prussiano  padre  Agostino  Tbeiner,  nel  sno  pontificato  di  Clemente  XIV, 
dipinse  il  carattere  del  Cardinale  Alessandro  Albani,  che  ebbe  tanta 
parte  nel  memorabile  e  turbolento  conclave,  onde  usci,  come  per  mira- 
colo, il  fbrle  e  pio  Ganganelli  :  e  cbe  a  Giuseppe  li,  quando  visitò  a  Roma 
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quel  conclave  ,  fece  cosi  ridicole  accoglienze  ,  cbe  il  sno  collega  cardinale 
De  Sernis,  ambaEciatore  francese  a  Roma,  chiama  arkcehinate  (t).  E  pare 
ancbe  di  qoeslo  Albani  si  tesse  magnifico  elogio.  Giova  per6  sapere,  cbe 
egli  era  prolettore  de'gesuiti  e  poco  amico  del  Gacganelli  ;  quantaoqne 
in  ultimo  le  esorbitanze  loro  e  de'gesuilanti  contro  faeì  santo  pontefice 
altamente  condannasse.  Ma  costai  aveva  bnon  naso ,  e  Io  chiamavano, 
coDie  dice  il  Theiner ,  la  volpe.  Un'altra  segreta  ragione  moveva  il  ge- 
suita a  magnificare  questa  famìglia  ;  quella  cioè  di  gratificarsi  il  cardinal 
Giuseppe;  ultimo  fra  i  porporati  della  stirpe  albana,  e  cbe  resse  per  meriti 
anni  con  tollerabile  imperio  (fatta  ragione  ai  tempi)  la  provincia metan- 
rense.  Se  però  sì  considera  freddamente  l'operato  del  padre  Grossi  quanto 
ai  signori  dì  Urbino,  non  dobbiamo  poi  dargli  tutti  !  torti,  se  moltosn 
di  essi  non  si  dislese;  giacché  a  voler  toccarne  il  fondo,  la  materia  scot- 
tava ,  nb  egli  poteva  ben  maneggiarla,  senza  farne  strazio  o  bruciarsi  le 
dita.  Infatti  quando  tocca  di  Guidobaldo  I,  cacciato  di  seggio,  latta  la 
colpa  ne  riversa  sopra  il  Valentino,  come  se  Alessandro  VI|sao  padre 
(cbe  nemmeno  nomina)  fosse  aSaico  innocente  di  quel  tradimeolo  e  as- 
sassinio fello  dal  figlio  ;  e  come  se  il  Borgia  in  ciò  non  si  fosse  servito  dei 
denari  e  soldati  della  Chiesa.  Odasi  come  parla  di  una  seconda  e  non 
meno  ingiusta  spogliazione  avvenuta  anch'essa  per  opera  di  un  altro  papa 
e  di  un  suo  nipote;  i  E  (gli  Urbinati]  gli  dimostrarono  coTatti  [a  FraDce- 
«  Cesco  Maria  I)  la  lor  devozione,  perchè  due  volte  cacciato  dal  ducato 

■  da  Lorenzo  de'Hedici,  che  armata  mano  qua  venne  con  grosso  esercito 

0  e  con  grandi  bagagli  militari,  ricuperò  la  dignità  e  lo  stalo  pel  favore 

1  e  per  le  pratiche  de'saoi  baoni  Urbinati  •>  (S).  Ma  vivaddio,  (u  (at- 
ta opera  di  Lorenzo,  se  il  Duca  di  Urbino  fn  costretto  ramingare 
per  molti  anni,  perseguitalo  a  morie  da  una  famiglia,  la  quale,  esi- 
liala da  Firenze  per  impeto  di  giusta  ira  popolare ,  ebbe  lungo  e  ospì- 
talissimo  asilo  in  quella  corte?  Sia  maggior  colpa  non  fa  di  Leon  X, 
cbe  smaniava  innalzare  ad  ogni  costo  a  grado  principesco  questo  suo  in- 
degno nipote  ?  I  due  fratelli  Guicciardini ,  Francesco  lo  storico  e  Lni^  , 
erano  avversissimi  a  Francesco,  e  pure  odasi  che  cosa' dice  dì  lui 
quest'ultimo  nella  descrizione  del  sacco  di  Roma  ;  s  B  tanto  più  questo 

■  pontefice  [Clemenle  VII)  ha  errato  nel  confidare  lonore  e  lo  stato  sno 
<t  al  duca  (Francesco  Maria  I),  quanto  meno  che,  poi  che  è  papa,  ba 
«  dimostrato  sempre  non  portare  minor  odio  a  sna  Eccellenza,  di  quello 
i  che  dimostrassero  prima  papa  Leone  e  Lorenzo;  dimodoché,  se  niuna 
<■  crudele  vendetta  é  lecito  scusare,  non  saprei  quale  trovare  più  difeD- 

■  sibila  di  questa  ;  tanto  per  ogni  verso  ha  del  maligno  dalla  parie  di 
1  Nostro  Signore,  e  dello  scusabile  dalla  banda  del  duca  ;  e  se  altre  per- 

(1)  Thiih»;  Voi.  1,  pag.  Si8. 
(9)  Psg-  M. 
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«  sone  che  Sua  Bealilndine  non  avessero  patito ,  né  per  l'avvenire  palis- 
"  sero,  la  chiamerei  somma  giostizìa ,  accìoccbè  qnesto  esempio  desse 
'  quei  terrore  che  sarebbe  conveniente  dare  alle  tanto  ingiuste  e  crudeli 
«  voglie  de'principi,  quali  sono  senza  dubbloquelli  che,  ruori  di  ogni  ra- 

■  gionevole  cagione,  privano  e  della  roba  e  dello  stato,  non  solamente 
"  qualunque  vjene  loro  in  proposito,  ma  ancora  coloro  che  gli  hanno 

■  beneficati  e  (évorìti  r.  Ci  riserbiamo  poi  a  provare  in  altro  luogo  il 
poco  fondamento  di  questo  giudizio  del  Guicciardim  sopra  Francesco 
Maria  I,  contraria  al  criterio  storico  e  alla  provata  lealtà  sua. 

Da  quanto  abbiam  detto  fin  qui  chiaramente  apparisce  io  quai  pec- 
cati di  omissione  sia  incorso  questo  padre  Grossi  gesuita  ;  e  siamo  per- 
suasi che  di  lai  non  sia  tutta  ta  colpa  :  di  lui ,  legato  dal  vóto  di  obbe- 
dienza cieca.  Immaginatevi  un  jmperator  della  China  o  del  Giappone  a 
cui  venisse  in  fantasia  comandare  a' suoi  sudditi  d'inforcare  uli  oc- 
chiali verdi  dalla  nascita ,  senza  smetterli  mai ,  e  poi  domandate  ad 
uno  di  costoro  di  qual  colore  sono  gli  affocati  raggi  del  sole,  o  gli 
argentei  della  luna.  Vi  rispondere  che  sono  verdi.  Cosi  avvenne  al  Grossi 
e  a  tant*  altri,  come  lui,  fino  ai  giorni  nostri.  Or  trovandosi  costoro  in  tal 
condizione ,  perchéL  ingolfarsi  in  certe  materie ,  che  non  possono  essere 
maneggiate,  se  non  da  chi  liberìssimo  è,  e  di  questa  libertà  ha  il  pro- 
fondo convincimento?  Forse  temono,  che  la  storia  vada  in  mina  senza 
di  lorof  Ha ,  non  defènsorUm»  ittis  tempui  egei;  cbé  le  storiche  discipline 
(e  a  molti  ne  duole)  oggi  in  Italia  si  vanno  più  che  mai  rinForzando  e 
dilatando. 

Ci  fé'  poi  non  poca  meraviglia,  quando  parlasi  di  Guidobaldo  II, 
quel  passare  sotto  silendo  l'esimie  virtù  di  Vittoria  Farnese  sua  moglie, 
nata  di  Pierluigi  e  cosi  diversa  dal  padre.  Di  questa  principessa  cosi 
parla  Francesco  Maria  II  suo  figlio,  nelle  memorie  della  propria  vita. 
«  Alquanto  tempo  dopo  (cioè  ai  13  dicembre  4605)  succede  che  Madama 

■  la  Duchessa  sua  madre ,  essendo  di  ottantadue  anni,  s' infermò  a  Pesaro 
s  e  mori.  Fu  per  tale  perdita  il  dolore  dello  stato  grandissimo ,  essendo 
«  quella  ottima  e  santa  principessa,  infiniUmente  amata  da  tutti,  ma 
•  in  particolare  dal  suo  figliuolo  che  ne  fece  pubblica  e  secreta  dimo- 

■  strazione.  Si  fecero  le  esequie  in  quel  duomo l'orazione  fune- 

■  bre  fu  fatta  da  Giambntista  Leoni,  che  riusci  molto  bella;  ancorché, 
u  per  molto  che  in  lode  della  persona  defonta  dicesse ,  non  potè  però 
v  arrivare  al  colmo  della  verità.  Il  corpo  fu  sepolto  nel  convento  delle 

■  monache  del  Corpus  Domini  ■  (1).  Un'altra  rilevante  omissione  già 
da  noi  accennata,  commise  l'autore,  trascurando  di  narrare  le  strette 
attinenze   che   ebbero  i  due   ultimi   duchi  con   Bernardo  e  Torquato 
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Tasso,  le  quali  pur  rocano  ad  essi  cosi  graode  onora;  e  larga  mease 
poteva  cogliere  orila  vita  oho  scrisse  del  secondo  il  diligente  Seraasi  ; 
dove,  fra  le  altre  notizie,  avrebbe  veduto,  come  quell'infelicissimo,  ri- 
coveratosi alla  corte  di  Urbiao,  fosse  subito  dato  in  cura  ai  medici,  che 
UD  cauterio  gli  ordinarono;  e  la  beila  Lavinia,  sorella  dell'ullitno  duca 
e  cbe  fu  poi  marchesana  del  Vasto,  gli  apprestasse  le  fasce  e  medi- 
casse le  ferite:  onde  il  grato  poeta  la  ricambifr  con  un'elegantissimo 
madrigale  (1).  Notammo  ancora,  che  ninna  menzione  si  fa  dell'intrin- 
seca amicizia  cbe  ehbe  l'architetto  Felice  Paceiotti  col  celebre  Sperone 
Speroni,  il  quale  si  chiama  da  lui  grandemente  beneficalo , -come  rfle- 
vaai  dalle  molte  sue  lettere  cbe  gli  scrisse,  e  che  si  trovano  per  le 
stampe  (t);  come  pure  che,  fra  gli  architetti  militari  di  Urbino,  che  pur 
ne  ebbe  tanti  e  di  gran  fama ,  pone  il  Grossi  ì  due  Genga ,  Girolamo 
e  Bartolommeo  ;  ma  non  fa  raemorìa  di  Simone  di  cui  s' ignorano  i 
parenti,  la  nascita  e  la  morte,  ma  che  certo  appartiene  a  quel  du- 
calo, giacché  un  antico  autore  lo  chiama  Mobile  Urbinate  e  architetto 
insigne  (3).  Fu  egli  architetto  e  ingegnere  militare  al  servizio  dtl  Bat- 
lori  re  di  Polonia.  Nd  ISSI  fortificò  vari  luoghi  sni  fiume  Duina,  ed 
era  molto  caro  ai  Polacchi,  come  resulta  da  una  sua  lettera  dei  7  gen- 
naio 45S1  indiritla  a  Francesco  I  granduca  di  Toscana,  nella  qnale 
gli  espone  di  aver  posto  in  opera  ogni  meEio  per  disporre  i  Polacdj 
a  farlo  ele^ere  loro  re,  dopo  morto  il  Batteri  ;  e  gli  chiede  una  grassa 
somma  di  denaro  da  spargere  fra  gli  elettori.  Ha  Francesco  non  accon- 


{*ì  ■  S«  da  si  DObil  ni«D0 

DebboD  venir  le  fasce  «Ile  mie  piaghe , 

Amor,  cbè  non  m'Impiagbe 

Il  sen  con  mille  colpi? 

M  Da  Gb'  io  le  ne  incolpi  ; 

Perchè  nulla  ferita 

Sarebbe  al  cor  si  grave  , 

CoDM  fora  soave 

Della  m»D  beli»  la  cortese  Ula. 

Amor  ,  pace  non  cbero  ; 

Noe  chieggo  usbergo  o  scudo  ; 

Ila  contro  il  petto  ignudo  , 

Se  ella  medico  sia ,  lii  lu  guerrìaio  ». 
(i)  SpiaoR[ ,  Opere.  Venezia  1T40,  per  Simone  Rocchi. 
(31  Cosi  è  Chlsmato  nel  rarissimo  libretto  del  Simoni  lucchese,  medico  dei 
re  di  Polonia  Stefano  Battorì  ,  e  iolltolatc  Kàipontitm  etc,  4S88  (Vedi  la  Biblio- 
grafla  critica  della  corrispondenza  d' lUlla  con  la  Potonia  del  Ciampi,  alta  parola 
Cinga].  Da  un  altro  libro  ,  stampato  lo  Roma  nel  4687  e  iotitolato  Analomia  ehi- 
rurgica,  si  rileva,  che  la  tamlglla  Ganga  era  di  Uondolfo,. nel  (lucalo  di  OrMite, 
e  forse  uri  stala  originarla  di  quel  castello. 


itizecy  Google 


RASSEGNA    BlBLIOGiUPICA  fl^ 

sentì  e  dopo  pocbi  mesi,  oioè  si  19  oUobro  tSEt7,  uect  di  «ila.  Da  que- 
sta letlera  medesima  apprendiamo ,  ohe  Simone  aveva  dei  fratelli ,  e 
cbe  la  nostra  liogaa  era  oomaniasiiDa  in  Polooia ,  e  che  nudti  italiani 
Ti  stanziavano  (tj. 

Dopo  quanto  abbiam  detto ,  non  sì  creda  eh*  noi  Don  teoglilamo  io 
gran  pregio  questo  lavoro ,  e  non  tacciamo  piamo  a  chi  ne  procnrò  una 
seconda  edizione ,  e  l'arriecU  di  pregevtrfi  oMe  e  aggionle,  di  ohe  col 
conte  Pompeo  Gberardi  ci  rallegriamo.  L'aver  raccolte  in  un  libro  le  vita 
di  tanti  nomini  illustri  e  narrale  tante  partìoolarili  che  a  loro  si  atten- 
gono, e  di  cui  se  qni  non  se  ne  fosse  ImioIo  registro  sarebbe  persa  del 
latto  le  memoria',  fu  opera  utilissima  non  solo  per  gli  Urbioat) ,  ma  per 
tolta  la  repubblica  letteraria.  E  molti  fra  i  persoiiaggi  qui  notali,  non  %ih 
soltanto  alla  provincia  metaurense  appartengono,  ma  all'Italia  tutta, 
come  Raffaele,  gloria  non  pur  nostra,  ma  del  genere  umano;  e  Bramante 
e  Timoteo  Vili  e  Federico  Barocci  e  Midoro  Virgilt  e  Biagio  Hioalori;  e 
qael  vaso  di  erudizione  e  di  eleganza  Bernardino  Baldi,  detto  a  ragione 
it  Tarrone  de'  sooi  tempi.  Hcrite  opere  importantissime  lasciò  dopo  di 
sé  il  Baldi  che  non  furono  mai  pubblicate ,  e  specialmente  le  vite  di 
molti  matematici,  le  quali  se  si  dessero  in  luce,  ben  mostrerebbero, 
qual  graot  ed  ompto  lavora  ili  ^wottonijet  mnu  ùa  qwtto,  e  sarebbe  tetti- 
momo  al  mondo  di  quanto ,  dai  oinqutotnlo ,  ttpp»  un  italiano  aneht  in 
quella  parte  if  iXona ,  che  oggidì  par  wmto  singolare  degli  Ottramontani. 
Cosi  diceva  il  dottor  Ligi  nel  suo  manifèsto  per  un'  edizione  completa 
delle  opere  del  Baldi.  Ma  il  bello  e  fmtUfaro  suo  pensiero  non  attec- 
chì ;  né  ciò  fa  meraviglia  ;  perchè  disgiunti,  divisi  e  sminuzzali  quali  . 
siamo ,  privi  di  un  centro  ,  con  mille  e  nojOBaissime  difficolti  pel  com- 
mercio di  libri ,  è  un  vero  miracolo  se  in  Italia  s' inlraprende  e  viene 
a  buon  fine  un'opera  di  lunga  lana  per  quanto  aia  utilissima.  Se  a  que- 
sto pensassero  gli  strani  quando  montano  sul  tripode  a  giudicare  delle 
cose  ooslre,di  tanti  ingiusti  e  parai  giudizi  non  ci  farebbero  regalo.  Ha  se 
fu  un  danno  che  l'associazione  a  cai  intendeva  il  Ligi  non  avesse  ef- 
Celto,  di  un  altro  assai  pia  grave  or  siamo  ooatretti  a  muovere  lamen- 
to. I  preziosi  manoscritti  del  Baldi  erano  omam«ito  insigne  della  bi- 
blioteca Albani  di  Roma,  la  quale  per  ragione  di  erediti  venne  in 
possesso  della  casa  Caatelbarco  di  Milano.  Ora  tutta  qnesta  biblioteca , 
coi  tanti  importantissimi  codici  che  conteneva,  fu  vendala  all'  incanto  ; 
né  possiamo  indovinar  la  ragione  onde  l'attuai  capo  di  questa  illnslre 
(amiglia  ,  cori  ricco,  colto  e  gentil  cavaliere  ,  s' inducesse  a  quest'opera 
di  vandalismo.  Forse  Lombadia  non  è  in  Italia ,  e  non  premeva  a  tutta 
Italia  cbe  i  manoscrilli  baldìanì ,  e  tanti  altri ,  non  andassero  dispersi  T 
E  dispersi  andarono ,  per  quanto  testé  rilevammo  dalla  prefazione  ad  un 

((}  Cii«r[.  coiae  sopra:  eraao  soliti    dirn  quei  polacchi,  che  quando  ave- 
vano qualche  rota  di'  buona ,  luMio  H  gioriavano  averla  taoata  à'Ilalia ,  ivi. 
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Opuscolo  pubblicalo  dal  valeote  Paolo  Hazio,  e  stampalo  in  Roma  oel- 
l'anno  corrente  ;  in  cui,  parlando  del  maaoscrillo  da  lui  dato  in  luce  che 
alla  libreria  Albani  apparteneva,  cosi  scrive:  «  uè  potrei  dire  io  che 
mani ,  se  italiche  o  forestiere,  sia  desso  capilalo  nella  generale  disper- 
Siene  leslè  avvenuta  di  questa  insigne  bìblioleca  ■  (t)-  fi'  ci  pareva ,  che 
O  i  rettori  dello  Stato  romano  quella  infelice  dispersione  dovessero  im- 
pedire ,  come  per  giusta  le^ge  s' impedisce  la  vendita  agli  strani  de'ao- 
stri  capolavori  di  arte  ;  o  almeno  avessero  dovuto  farae  aoquislo  a  spese 
pubbliche,  provvedendo  cosi  al  decoro  della  nazione.  E  quefili  maaoscrìttj 
erano  molti  e  imperlanti ,  e  basta  vederne  il  catalogo  nella  vita  cbo  ne 
scrisse  Ireneo  Affò.  Il  ristretto  della  vita  del  Baldi  che  ci  dio  il  Grossi, 
ci  parve  assai  bello  e  degno  dell' illustre  lodato.  Vero  è,  che  di  alcmii 
suoi  difetti ,  come  per  esempio  della  natura  inquieta ,  della  smania  di  far 
processi  del  S.  Uffizio,  non  fiatò:  il  qual  sistema,  di  non  toccare  cioè  delle 
Imperfezioni  de^i  nomini  grandi, che  tutti  pagano  il  tribolo  loro  all'umana 
fragilitht  non  ci  piace,  perchè  toglie  credilo  alle  lodi  ben  meritate. 
Certo ,  di  questi  diletti  va  trattato  con  un  certo  rispetto»)  riserbo ,  né 
deve  imitarsi  l'irriverenza  di  Cam ,  ma  piuttosto  la  pietosa  sol leci ladine 
dei  fratelli  ;  ma  tralasciarli  del  tutto ,  in  luogo  di  giovare,  son  di  danno , 
perchè  i  lettori  s' insospeltisoono.  Scrisse  ancora  il  Baldi  le  vite  del  se- 
condo duca  Federico  e  di  Guidobaldo  I  suo  figlio ,  di  cui  dal  Groesi 
non  si  fa  motto,  nò  poteva,  perchè  allora  erano  inedite;  nelle  quali, 
perchè  il  Baldi  libero  non  era ,  pii^  biografo  cortigiano,  che  storico  sin- 
cerò si  mostrò,  quantunque  netta  bonti  del  dettato  e  nella  magnificenza 
dello  stile  pochi  gli  vadano  del  pari ,  e  ninno  lo  superi.  Ha  quelle  tante 
guerricciuole  di  Federico  ,  le  lunghe  e  frequenti  narrazioni  degli  assedi 
e  delle  espugnazioni  di  tante  bicocche,  quel  magnificare  le  cose  piccole 
e  condir  di  lodi  ciò  che  sarebbe  degno  di  biasimo,  quel  tramutare  in 
villorie  anche  le  sconfitte  ;  insomma ,  quel  lodar  tutto ,  sicché  ti  paja 
leggere  la  vita  di  un  santo ,  non  bnno  impressione  favorevole  in  un 
lettore  che  vi  pensi  sopra.  B  siccome  quei  fatti,  specialmente  di  guerra, 
non  hanno  in  sé  grande  importanza ,  rnltema  dello  stile  soverchia  la 
materia;  onde,  per  tale  sproporzione,  si  genera  un  certo  vuoto  tra  il 
folto  e  il  racconto.  La  vita  di  Federico ,  morto  il  Baldi ,  fu  presentata 
a  Francesco  Maria  II  ;  il  quale  vi  fece  sopra  alcune  considerazioni  cri- 
tiche assai  giudiziose,  per  cui  forse  la  medesima  restò  inedita  fino  ai 
giorni  nostri  [%). 

Filippo  Ugolini. 


(t)  Dàtono  lopra  lo  italo  ài  Urbino  alia  S<mlilà  di  Notiro  Signore  Papa  Or- 
bano Vili,  pubblicato  ta  prima  volta  t  dichiarato  per  cura  di  Piolo  Uiiia.  Homi, 
TipograBa  delle  Belle  Ani ,  1868. 

(S)  Le  detta  coasideraiiooi ,  tutte  di  carattere  dal  duca ,  si  trovano  io  que- 
ll'Archivio centrale,  fra  le  carte  di  Urbino.  Divia.  B, Filza  8.*.  N.*  Si 
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Due  Cronache  di  Mantova ,  dal  1618  ai  1631  ;  la  prima  di  Scipionb  Capi-  , 
LUPI,  la  ueonda  di  Glo.  Maibrino;  trascrilte,  annotale  ed  illtutrate 
ton  documenti  inediti  da  Cadlo  D'Arco.  Milano ,  per  Francesco  Co- 
lombo editore-librajo ,  1857,  in  8vo. 

Fanno  parte  queste  cronache  della  egregia  Raccolta  di  cronitfi  e  do- 
cumenti ttorici  lombardi  inediti,  pubblicala  dal  proressore  Miiller,  e  della 
quale  noi  abbiamo  gii  tenata  parola.  La  prima ,  del  Capilupi ,  nobile  e 
qualificalo  ciltadino  di  Mantova,  narra  la  difesa  che  i  Mantovani  teola- 
rono  di  opporre  alle  armi  di  Spagna  e  dell'Impero,  quando  vollero  con- 
trastare a  Carlo  Gonzaga  duca  di  Nevers  la  successione  di  Vincenzo  li  ; 
l'altra  descrive  la  presa  della  città,  quella  presa  miseranda  che  dettò  al 
Botta  la  sua  più  fiera  pagina,  n  Queste  sono  cose  che  chi  sa  di  storia 
le  ha  da  sapere  ■ ,  disse  il  Manzoni  appunto  nel  Tar  cenno  di  questa  me- 
desima guerra;  ma  oggi  in  tali  materie  si  ama  di  aguzzar  l'occhio  più 
che  mai  non  si  À  fatto  ;  e  d'altronde  l'editore  delle  cronache  di  cui  le- 
niamo discorso,  è  d'avviso  che  i  casi  di  quella  guerra  non  siano  stati 
per  anco  esposti  compiatamente;  e  crede  che  al  difetto  non  poco  ripa- 
rino le  due  scritture  che  ci  procura,  le  quali  dettate  da  spettatori  ed 
attori  dei  fatti  che  narrano,  hanno  la  piò  sicura  antentìcilì ,  e  ti  rapi- 
scono sulla  scena  degli  avvenimenti  assai  meglio  che  non  potrebbe  tare 
il  più  calcolalo  artifizio.  Il  signor  D'Arco  poi  le  venne  annotando  eoo 
quell'amore  per  la  sua  virBitiana  Mantova,  che  già  gli  diede  bel  posto 
fra  i  cultori  degli  studj  storici  ;  e  inoltre  le  illnstrù  con  documenti  pure 
inediti ,  cbe  a  nostro  giudizio  non  hanno  importanza  minore  delle 
cronache. 

La  narrazione  del  Capilupi  si  intitola:  Memoria  di  moli»  miterie  et  acci- 
denti occorsi  alti  stati  di  Mantova  e  Monferrato,  dopo  la  morte  di  Fincenso  //, 
duca  delti  suddetti  due  etati;  e  s'arresta  al  prorompere  del  bestiali  vin- 
citori nelle  tradite  mura,  quasi  all'autore  venisse  meno  la  forza  di  rife- 
rirne più  oltre;  infatti  qua  e  là  ove  occasionalmente  accenna  a  quell'al- 
limo  scempio,  lo  ta  con  parole  che  accusano  l'animo  tuttora  fuggente: 
come  quando  esclama  :  <  Era  decretalo  alla  povera  Mantova  un  flagello 
de' maggiori  che  escono  dalla  mano  di  Dio  >.  Il  Capilupi  è  cordiale  ne- 
mico dei  nemici  della  sua  patria;  egli  narra,  con  una  pienezzza  di  sod- 
disfazione che  ci  fa  violenza,  ogni  bel  colpo  dei  difensori  della  città; 
e  il  suo  povero  stile  allora  si  rinfocola,  e  dipinge  con  viva  elBcacia. 
Cosi  pervenuto  ai  casi  del  5  novembre  16S9,  ci  informa  che  :  ■  La  roc- 
Ghetta,  quale  In  capo  al  ponte  di  san  Gioi^jo,  era  mantenuta  dalli 
nostri ,  e  perciò  li  nemici  la  combatterono  tutto  un  giorno  gagliarda- 
mente; li  nostri  si  ritirarono  nella  città  l'istessa  sera,  conoscendo  non 

AuriLSr.l-fu..  ^^».»^,l  Serie ,  T.VIil,  P.II.  ifl 
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poterla  difendere.  Pensnrono  li  Alemanni ,  vedendo  la  roccbelta  abban- 
donala, d'entrare  in  ciltfi  senza  altro  intoppo,  et  perciò  si  misero  in 
ordinanza  a  marciare  per  il  ponte  alla  volta  della  città;  ma  avendo  ìi 
nostri  Tatla  una  Irinzera  dal  ponte  della  Pallata,  o  messivi  doi  canoni 
che  nettavano  tulio  il  ponte,  vedendo  venir  li  Alemanni  risoluti  con  te 
bandiere  spiegate  e  tamburo  battente,  spararono  II  doi  canoni  carichi 
di  balle  di  moschetto ,  cbe  sbruffarono  cosi  bene  tutto  il  ponte,  che  vi 
forono  pochi  di  quelli  Alemanni  che  vi  si  trovarono  che  non  sentissero 

di  questo  asperges Morirono    gran    quantità  d'Alemanni  per  quei 

dot  tiri,  e  per  alcuni  giorni  lasciarono  i  corpi  sul  po&le ,  non  avendo 
ardire  di  levarli  per  tema  delli  due  pezzi  >>. 

Intanto  però  Mantova  difettava  di  viveri  e  di  munizioni  da  guerra, 
malgrado  te  cure  di  Venezia  per  rifornirla ,  che  gl'Imperiali  troppo  bene 
intorno  la  chiudevano;  ma  danno  di  gran  tunica  maggiore  le  portarono 
colla  pestilenza,  che  seco  avevano  tratta  quelle  sudice  orde,  e  cbe  poi 
tanto  costò  ai  popoli  di  Lombardia  e  di  altre  terre  d'Italia.  «  La  città 
tutta  era  piena  di  apaventi  e  di  miseria  »;  dice  il  nostro  cronista,  sotto 
il  maggio  del  4630:  «  Li  medici  et  barbieri  erano  quasi  lutti  morti,  e 
quelli  pochi  che  vi  erano  non  volevano  andare  dagli  ammalati;  et 
quello  ch'era  peggio,  che  i  preti,  dei  quali  era  rimasto  anco  pochissimo 
numero ,  sfuggivano  di  soccorrere  li  poveri  morienti ....  Solo  in  Man- 
tova per  la  peste  morirono  da  cento  mìltia  persone ....  appena  vi  sì 
trovò ,  dopo  la  presa  che  fecero  li  Alemanni  della  città ,  da  otto  millìa 
persone  >. 

B  qui  presso  a  poco  cessa  egli  di  scrivere;  se  non  che  gli  fa  segnilo 
immediatamente  il  Hambrino,  avendoci  lasciato  una  ■  Vera  relazione 
del  modo  col  quale  l'armata  imperiate,  alloggiata  nel  mantovano  l'anno  1638, 
ne  impadronì  della  famosa  città  et  fortessa  di  Mantova,  alli  48  luglio  1630 
in  giobia  (giovedì) ,  giorno  di  santa  Simpkorosa,  et  di  quello  eht  ne  m- 

Questa  seconda  cronaca  si  fa  leggere  con  maggiore  attrattiva  dell'altra, 
e  perché  la  tragedia  vi  è  pervenuta  alla  catastrofe,  e  per  quel  pìglio 
soldatesco  col  quale  è  dettata ,  co^  che  suoni  più  straziante  il  suo  la- 
mento, più  cupo  il  suo  pianto.  Il  capitano  Hambrino  pure  esecrando, 
non  meno  del  Capilupi,  le  belve  che  divorano  e  contaminano  b  sua 
patria ,  come  uomo  d'arme  non  sa  tenersi  dall'encomi  arno  ogni  egregio 
fatto  dì  guerra ,  ogni  tentativo  ardimentoso  ;  tuttavia  la  caduta  di  MaiH 
lova ,  abbenchò  di  si  lunga  mano  preparala,  non  fu  compiuta  senza 
tradimento;  il  che  non  è  detto  dal  Botta.  Testimonio  irrecusabile,  il 
capitano  Hambrino  ci  informa  parlitamente,  come  da  ultimo  ■  risolsen) 
li  Alemanni  di  tentare  l'impresa  d'essa  città  con  intendimento  di  uà 
traditore  Giovanni  Bolini  grisone,  tenente  della  guardia  dì  S.  A.  il  si- 
gnor Duca  di  Mantova ,  diventato  spia  de  li  Alemanni, ...  e  perciò  gin- 
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«lìearono  poter  riuscire  più  facilmenle  per  il  ponte  di  san  Giorgio',  atteso 
che  io  quello  era  il  traditore ,  lenente  de  Sviceri ,  che  tendeva  ni  posto, 
quale  aveva  custodia  di  doi  pezzi  d'arleleria  et  sbaravn  di  quando  in 
quando  senza  balla,  conforme  l'intendimento  con  li  Alemanni  i.  E  perchè 
non  si  pensi  tale  opinione  fosse  uno  di  quei  sospetti,  che  pur  troppo 
sogliono  inconsideratamente  venire  a  chi  si  vede  precipitato  malj^rado 
ogni  suo  sforzo  ,  riferirò  a  suo  tempo  ,  sempre  colle  parole  del  cronista, 
quale  degna  mercede  pagassero  poi  al  fellone  i  suoi  soldati  medesimi. 
Penetrnti  in  Mantova  ,  •  lì  Alemanni  cominciarono  a  saccheggiare , 
et  cosi  per  Ire  giorni  contìnui  durò  quel  martirio;  et  fussimo  astretti 
abbandonar  le  case  nostre  e  correre  a  salvamento  nelle  chiese,  si  donne 
come  buomìoi  ,e(  ì  poveri  padri  tirarsi  dietro  i  figliolini  che  piange- 
vano,  et  le  loro  voci  andavano  al  cielo,  et  le  povere  madri  scapigliate, 
sbigottite  da'malJ  trattamenti  fuggivano  pur  loro.  Si  che  adesso  mi  vien 
da  piangere  in  scrivere  «  horribile  crucciata  della  mìp  patria  ■  (1). 


H)  Noi  uri  grave  ai  lettori  ielVÀrcMvio  se  qui  noi ,  poiché  l'occasione  ce 
oe  ba  tatto  abililà ,  iaserlamo  qualche  brano  di  uaa  lettera  loedlla  ,  Is  quale  do- 
wrlve  BoDia  al  primo  giungervi  della  notula  che  Hanluva  fosse  siala  presa. 
È  dellala  da  Pietro  Noria  ,  agente  in  Roma  del  rjrdlnale  Della  Vallella  ,  e  ci 
pare  degna  di  for  seguilo  ai  ducumenll  raccolti  dal  signor  D'Arco.  Ad  ogni  modo 
sarA  uno  spettacolo,  non  nuovo  di  cerio .  ma  pur  sempre  curioso  il  vedervi  l'adu- 
lazione dei  grandi  e  del  piccoli  intorno  al  vlucilore. 

P.  B. 

•■  ftorno,  a  di  U  di  Luglio  163». 

■  Quanto  le  scrissi  con  le  ultime  mie],  tark  che  ora  non  le  giunga  inaspel- 
lalu,  né  !e  paia  Inverosimile  l'avviso  della  perdila  di  Uactova.  Ne  portò  la  nuova 
qui  ieri ,  Bu  le  S!  ore ,  un  corriere  spedilo  dal  Collalto  a  questo  amt»sciatore 
di  Spagna.  L'ambasciatore  ne  mandò  a  dar  conio  a  Palazzo,  e  H'cardlnali  na- 
zionali ed  amici  ;  onde  in  un  subito  s'empiè  Roma  di  bisbiglio ,  di  disrorsì  e  di 
radunanze  ,  con  Incredibile  allegrezza  e  dispiacere ,  non  dico  per  la  divertila 
delle  failonl  universali ,  e  quale  sa  V.  E.  ,  ma  per  la  moUlpIicItà  ed  imporlanza 
delle  scommesse ,  che  inloroo  l'eallo  di  quest'assedio  erano  corse ,  che  mossero 
variamente  a  rallegrarsi  e  dolersi  delle  perdile  e  de'guadognì  che  facevano  gli 
Inlereasaii.  La  mattina  vegnente,  l'ambasciatore  usci  di  casa ,  e  chiuse  l'adllo  • 
tutti  i  complimenli  ;  ma  la  sera  si  viddero  intorno  al  palazzo  della  sua  abilazioae 
tal  numero  di  carrozze ,  di  gente  d'ogni  aorte  ,  e  cavalieri  e  cortigiani ,  ed  altra 
moltitudine  di  scioperati  e  curiosi,  eh  io  dou  mi  ricordo,  in  tanto  tempo  che  mi 
trovo  in  Roma,  d'avere  osservato  né  maggiore  né  siinlle  concorso.  Tentai  di 
trovarmici  anch'io  ,  con  quel  cuore  che  V.  E.  puO  credere .  . . ,  mt  rermai  dove 
potei.  Catto  uno  del  profano  volgo  e  della  pazza  plebe  ;  non  però  che  con  loro 
acconiiinasal  le  mie  voci ,  che  non  rifinivano  di  gridare  :  Viva  Spagna  ;  viva 
l'lni|«rìo  ;  vivano  le  aquile  I  Uno  di  questi  ultimi  fu  avvertito  da  qualchn 
sacciutello  che  gli  stava  vicino ,  cbe  gridasse  viva  l'aquila ,  non  l'aquile ,  perché 
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Ha  restava  aDcon  la  feccia  del  calice  ;  e  questa  fu  che  ■  oltre  essere 
stati  rovinati  et  saccbeggiati ,  cìasctaeduDO  pagava  cbi  tre  doble  chi  quat- 
tro ,  e  tale  sei  et  più  a  la  aettimana  ;  et  chi  non  pagava  cooforme  la 
tassa ,  \ì  mandavano  li  sbirri  a  pigliare  tanta  robba  del  valore  della 
tassa,  quale  se  faceva  vendere  a  publico  per  quattro  ducalout  quello 
che  valeva  vìnticinque  ■.  Per  le  quali. iucomporlabili  gravezze  la  città 
si  mosse  a  pregare  qualche  temperamealo  dal  generale  imperiale  conte 
di  Collalto  ;  e  siccome  già  ella  aveva  fatto  un'offerta  spontanea  a  a  li 
iUnstrisstmi  signori  sergenti  madori ,  per  timore  di  naovo  saccheggio  ■, 
fl  si  era  provata  di  lusingarli  con  belle  parole  perchè  allentassero  le 
graoQe  crudeli  ;  ora  ne  ebbe  risposta  dettata  da  quella  nota  logica  del 
lupo  che  aveva  avuto  l'osso  attraversato  nella  golo ,  che  a  le  allionì . 
delli  signori  sargenti  nel  sacco  di  Mantova  sono  stat«  lodate  et  ammi- 
rate in  un  memoriale  dattorni  dall'islessa  città,  onde  meritano  piuttosto 
gratitudine  che  accusa  ec.  ».  Queste  sono  le  parole  testuali  del  Collalto: 
non  le  cavo  dalla  cronaca,  ma  si  da  un  atto  stipulato  da  notajo,  che 
il  signor  D'Arco  ci  offre  con  molti  altri  preziosi  documenti. 

Alla  fine,  ■  quando  Dio  volse  »,  come  dice  il  Mamhrino,  per  la 
pace  dì  Ratisbona  fu  mandato  ordine  alle  soldatesche  imperiali  di 
sgombrare  da  Mantova;  e  lo  fecero,  traendosi  dietro,  di  preda,  tre- 
cento carra  almeno.  <•  Era  con  loro  quel  lenente  Pelino  (dianzi  l'ha 
nominato  Bolini  )  traditore ,  quale  ,  quando  fu  fuori  dalla   porla ,  dalla 

il  duca  d!  UantOTB  sacora  ba  quattro  aquile  Dell'anne  ;  e  volendo  il  primo  so- 
stenere Il  Euo detto,  s'altaccarono  a  pugni  ed  a  gralBnrsi  il  volto. ilM  tUgna  rts«, 
nd  rìnt  locui  racal,  o  e1  versmeole  colui.  L 'ambascia lors  galisfìilto  in  camen 
alle  congratulazioni  da'più  cospicui,  utcl  a  ricevere  rapplauso<  universale;  epre- 
valeniJo  1  gridi,  gli  urli,  l'iDSoleuia,  la  furia  degli  i caperli Dantissi mi  ilalBeri,  si 
teee  pure,  dopo  molta  fatica,  un  poca  d'ala,  sicché  la  sua  carrozza  passò:  ma 
di  passo  in  passo  st  fermava  a  corrispondere  agli  ufficj  degli  amici  ed  aOeziooati, 
onde  ale  plb  di  mezz'ora  ■  giungere  dalli  porta  del  suo  palazzo  alla  caaloctila 
ddla  strada  della  Croce;  quando  dalla  parta  della  Chiesa  di  sant'Andrea  com- 
parve il  cardinale  Barberini ,  che  ,  moltiplicala  da'suol  palafrenieri ,  vestiti  di 
maggiore  aulorili,  la  creanza  di  quelli  dell'anibasclatore ,  si  spinse  avaaiì  j  di 
che  l'ambasciatore  avvertilo,  lomù  subilo  indietro  a  ricerere  il  cardinale,  ar- 
rivando a  piedi  e  prelati  e  vescovi ,  ed  ufficiali ,  ed  auditori  di  Rota  ,  e  came- 
rali ,  onde  rimasero  in  un  punto  tutte  vola  le  carrozze  e  tutto  ingombralo  il  pa- 
lazzo dell'ambi  sciatore.  Allora  la  licenza  e  de'slalSerl  e  de'cortiglanì ,  mista  con 
quella  della  plebiccìa  e  della  canaglia  esclusa ,  alzarono  così  Importune  grida 
dettate  dalla  scioccheiza  ,  dalla  passione  ,  dall'adulazione,  che  non  so  se  simil 
trionfo  al  sarebbe  polulo  fare,  se  Costantinopoli,  estinta  casa  Otlomanna,  avesse 
ricuperata  la  libarli.  Simil  rumore ,  ohimè  l  doveva  sentirsi  a  Uanlova  per  li 
pianti,  ululali,  strida  de' miseri  cittadini ,  deIle|matrone ,  de'fauciulli,  de'buoni 
religiosi ,  mootre  l'intolente  soldato  e  )a  tedesca  rabbia  la  saccheggiavano.  Ifudi- 
ren»  lo  scoppio  con  le  prime  lettere ,  . .  • 
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Stessa  sua  moschett«rÌa  fu  tratto  a  costui  200  mosche  Ila  te  ;  et  questo 
fu  il  Gne  del  traditore  come  meritava  o. 

Fra  i  documenti  aggiunti  allo  due  cronacbetle ,  piacemi  di  menzio- 
nare  io  {special  modo  una  a  relazione  /alta  da  Francesco  Erizzo  al 
Seoalo  della  Repubblica  Veneta,  intorno  alla  guerra  agitatasi  presso 
Mantova  all'anno  4639  •>  ;  ed  alcune  lettere  inedite  di  Fulvio  Testi ,  se-. 
gretario  del  duca  di  Modena. 

La  relazione  dell'Erìzzo,  illustre  capitano  e  che  fu  poi  anche  glorioso 
Doge  ,  è  di  gran  momento,  non  solo  pei  fatti  meglio  chiariti  della  guerra 
mantovana,  ma  eziandio  per  esservi  descritti  gli  ordini  con  cui  allora 
si  regolavano  le  milixie  italiane,  ed  esposte  le  dottrine  che  si  professa- 
vano intorno  all'arie  della  guerra.  Alla  serenissima  Repubblica  impor- 
tava poi  grandemente  la  salute  di  Mantova,  e  per  essere  a  un  antemu- 
rale di  terra  della  repubblica  slessa  (  son  parole  dell'Erizzo  ),  e  spinta 
dallo  zelo  della  conservazione  della  libertà  d'Italia;  troppo  gran  violenza 
ricevendo  in  questo  fatto  da  Spagnuoli  ed  Imperiali  a  ;  ond'é  che  pro- 
curasse •  con  i  suoi  tesori ,  con  le  sue  genti  e  con  lutto  il  poter  suo 
sostenere  causa  cosi  giusta  >  ;  ma  non  erano  più  quei  tempi  nei  quali 
ella  aveva  saputo  tirarsi  dietro  la  fortuna  :  colpa  d'allrui  piuttosto  che 
sua  ,  che  l'abbandonarono  sola  in  questa  suprema  cura  ,  vincolati  li  atlrì 
principi  0  dagli  impacci  feudali  ne'qualì  dall'Impero  si  erano  lasciati 
stringere,  ud  impediti  dalla  propria  codardia,  o  fuorviali  dall'ambizione. 
Che  la  libertà  d'Italia,  ossia  l'indipendenza  de'suoi  polentali,  poiché 
ciò  solo  significava,  avesse  allora  grand' uopo  di  tutela  ,  non  é  chi 
l'ignori;  e  ne  abbiamo  anche  mollo  viva  conferma  nelle  lettere -di  Ful- 
vio Testi  al  suo  signore,  il  quale  lo  aveva  mandato  a  Mantova  dopo  la 
presa ,  affinchè  procurasse  di  indurre  i  capi  dell'esercito  imperiale  ad 
esigere  da  lui  meno  ruinose  contribuzioni.  Il  duca  di  Modena  si  era 
pure  mantenuto  amico  dell'Impero;  ma  ad  un  modo  stesso  amici  e  ne* 
mici  venivano  depredati,  li  uni  come  vinti,  gli  altri  perché  vassalli. 

Nobilissime  sono  coleste  lettere  del  Testi  ;  dico  nobilissime  non  tanto 
per  l'ingegno  cospicuo  dello  scrillore,  quanto  per  la  gè  ne  rosi  là  del- 
l'animo che  vi  si  manifesta,  e  che  fii  cagione,  non  ne  dubito,  indi  a 
non  molto  dì  quella  sua  tenebrosa  morte.  Scrive  egSl  a  di  24  dicembre 
del  1630:  ■  Ho  rappresentato  puntualmente  al  barone  d'Aldringhen 
(succeduto  al  Col  lai  lo  ]  le  commissioni  datemi  da  V.  A.;  ma  mi  sono 
ben  presto  avveduto  che  nessuna  ragione  è  valida  dove  la  giustizia 
non  ha  altra  regola  che  quella  della  forza  a.  Avendo  egli  dichiaralo  al 
tedesco  essere  impossibile  che  gli  stati  del  suo  signore,  ridotti  per 
mille  continuate  avversità  in  estrema  angustia,  reggessero  il  peso 
enorme  che  loro  voleva  addossare ,  e  che  sarebbe  stalo  un  metterli  alla 
ilisperazione ,  n'ebbe  in  risposta  :  ■  Che  cosa  cavino  i  disperali  dalle 
loro  disperazioni,  ne  possono  render  testimonianza  questi  sudditi  Han- 
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toVani  ».  Ed  egli  medeBimo,  il  signor  barone,  avrebbe  polulo  darìo  i 
conoscere,  solo  clie  avesse  mostrato  la  parie  di  bollino  che  si  era  ar- 
raffata per  sé  ;  a  cagione  d'esempio  la  libreria  Gonzaga  ,  piullosto  unica 
che  rara  anche  in  Italia.  Trovavaosi  in  Mantova  col  Testi,  e  per  le  slesse 
cause,  altri  legati  di  principi  italiani,  od  j  principi  in  persona;  e  tulli 
egnalmenle  parlarono  in  vano  ,  e  furono  bistratlali  ad  un  modo  da  quel 
soidaUi.  a  II  principe  di  Bozzolo  (scrive  il  Testi J,  parie  arrabbialis- 
siroo,  e  Ira  esso  e  il  barone  d'Aldringhen  sono  passate  parole  brusche 
ed  alterate.  Nuvolara  è  disperalo ,  e  lo  stesso  il  principe  di  Castiglione  ; 
ma  tutti  bisogna  che  abbiano  pazienza ....  Parma,  per  quanto  ho  sen- 
tilo, si  è  accordala  in  duemila  ducatoni  d'argento  la  settimana  «.  Di 
ciò,  perlanto ,  avendo  informalo  il  duca  ,  soggiunge  :  a  Se  V.  A.  persiste 
in  non  voler  contribuire,  bisogna  mettere  mollo  bene  all'ordine  le  mi- 
lizie e  far  grandi  apparecchi...,  ma  secondo  il  mio  parere  1%  risolu- 
zione sarebbe  molto  pericolosa.  Non  creda  però  V.  A.  che  la  mia  sia 
viltà  ,  perché  quando  ella  vorrk  che  io  rompa,  romperò  in  quella  forma 
appunto  che  mi  sar&  accennata,  perchè  ho  fronte  e  pello  da  farlo  ;  ma 
degnisi  di  mandarmi  gli  ordini  chiari  e  distinti,  perché  non  sia  poi 
ascritta  a  me  la  colpa  delle  rotture  ■.  Quéste  ultime  parole  mi  sembrano 
un  lampo,  allo  a  chiarire  la  storia  della  morte  dell'illustre  poeta  ;  ma 
non  so  spiccarmi  dalla  lettera  se  non  ne  traggo  eziandio  il  rilratlo  che 
egli  vi  schizza  dell'Aldringhen  :  i  Volesse  pure  Dio  che  ad  altri  che  a 
me  fosse  toccata  la  trattazione  di  questo  negozio,  e  che  qualch'altro si 
fosse  azzuffato  con  quest'uomo  ,  che  dì  natura  é  il  più  duro ,  il  piA  rollo. 
il  più  imperlineiile,  il  più  barbaro  di  quanti  abbia  mai  praticati  in  vita 
mia.  Ha  i  mici  peccati  vogliono  che  non  mi  vengano  mai  per  le  mani 
se  non  cose  stravolle  e  disperale;  e  chi  naviga  sempre  fra  gli  scogli, 
bisogna  poi  finalmente  che  una  volta  ancora  faccia  naufragio  ■.  Poveni 
Testi ,  vaticinava  ! 

Non  datevi  a  credere  però  che  quell'uomo  duro ,  jmperlinenle ,  bar- 
baro vivesse  poi  conforme  a  colesla  sua  natura  ;  cibò  1  amava  le  lan- 
lezze  come  un  morbido  epicureo.  Fulvio  Testi  scrive  di  nuovo  si  Duca 
di  Modena  ,  al  97  di  dicembre  (1630J ,  e  gli  dice  :  <  Ieri,  che  fu  il  giorno 
di  S.  ìjtefano,  il  signor  barone  di  Aldringhen  mandò  ad  invitarmi  a 
pranzo;  io  per  le  cose  passale  stetti  alquanto  in  forse  di  quello  che  mi 
dovessi  fare  ;  ma  pensando  che  l'abusare  della  sua  cortesia  sarebbe  sialo 
un  atto  dì  poca  creanza,  ed  una  dichiarazione,  per  cosi  dire,  di  osti- 
lità ;  e  considerando  dall'altro  canto  che  la  mia  negoziazione  non  era 
llnila ,  che  poteva  di  nuovo  facilmente  succedere  che  io  avessi  da  trat- 
ture seco, .. ,  mi  giliaì  nelle  braccia  della  dissimulazione  ,  ed  accetlai 
l'invito,  lo  fui  trattalo  in  Appolline  ;  e  non  so  come  in  una  cittì  deso- 
lalissima ,  e  nella  quale  non  si  trova  né  anche  del  pane  per  cacciarsi 
la  fame ,  quest'uomo  il  più  bestiale  del  mondo  abbia  polulo  ritrovare 
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capponi  d'isquisila  bellezza,  polli  d'Iadia,  capretti,  quaglie,  pernici, 
fagiani  ed  ogni  altra  sorla  di  lantissime  delizie  a. 

Ma  se  io  mi  lasciassi  andnre  alla  voglia,  le  copierei  da  capa  a  (ondo 
queste  lettere  bellissime,  le  quali  rivelano  con  tanla  pielb  e  lauto  ma- 
gnanimo  sdegno  più  cose  d'ogni  storico  che  abbia  narrato  di  quelle  mi- 
serie ;  mentre  tale  non  deve  essere  il  mio  ufficio.  Metterò  dunque  fine, 
ringraziando ,  a  nome  d'ogni  studioso  delle  patrie  memorie ,  il  signor 
D'Arco  per  la  sua  preclara  edizione. 

P.  BoTOnni. 


Btlagentng  und  Eroberung  Cftrutanlitmpels  dunh  die  TUrien  tm  John  1  i53. 
Nach  den  Origmt^uellen  bearbeittt  non  D.'  A .  D.  Mùrdlmann.  (A.ssedio 
e  conquisU  di  Costantinopoli  per  i  Turchi  nell'anno  U53.  Narra- 
zione traila  dalle  fonti  originali  dal  D.  A.  D.  H.)  —  Staltgarda  4857 , 
HI  pagine,  in  8vo,  con  pianta. 

I  moderni  avvenimenti  poliUcì,  di  cui  la  questione  dei  luoghi  santi 
con  quella  della  protezione  dei  raiah  Tu  l'esordio,  la  presa  di  Sevaslo- 
poli  il  punto  culminante,  la  conrerenza,  poco  Ta  chiusa ,  per  regolare  le 
condizioni  dei  principali  Danubiani,  il  termine  provvisorio;  diressero  di 
nuovo  gli  sguardi  sopra  il  grande  e  lacrimevole  dramma  ,  il  quale  Sul 
il  d)  39  maggio  <i53  colla  eroica  morte  di  CosUntino  DragosePaleoIt^o 
e  colla  rovina  dell'  impero  d'Orienle  ;  ullimo  di  una  serie  d'avvenimenti 
che  misero  le  regioni  levantine  del  nostro  continente  in  quella  posi- 
zione anormale,  vero  nodo  gordiano  cui  non  sa  sciogliere  oé  osa  irOD- 
care  la  politica  europea,  sempre  discorde  sulle  rive  del  Bosforo  sino 
dai  giorni  in  cui  Genova  e  Venezia  ivi  rodcvansi  d' invidia  per  i  privi- 
legi e  vantaggi  mercantili.  Fra  gli  scrittori  tedeschi,  l'Uammeretl 
Zinkeisen.  dei  quali  il  primo  non  sempre  seppe  compensare  la  critica 
mancante  colla  stupenda  erudizione  e  col  ricco  apparato  delle  cogni- 
zioni locali ,  furono  gli  ultimi  a  raccontare  nelle  loro  storie  dell'  impero 
ottomano,  l'estremo  assedio.  Ora  vieue  ad  accompagnarli  il  D.  Hordtnunn 
da  vari  anni  incaricato  di  affari  delle  città  Anseatiche  presso  la  Sublime 
Porta,  al  pari  e  anche  più  dell' Hammer  pratico  dei  luoghi  quali  in 
<^i  con  maggior  agio  è  dato  di  percorrere  e  di  perlustrare,  che  non 
trenta  e  quarantanni  fa,  allorché  il  celebre  orientalista  compose  l'opera 
^ua  che  descrive  Costantinopoli  e  il  Bosforo  [Buda-Pest  18!!].  Anche  i 
fatti  SODO  noli  ora  con  precisione  maggiore  di  quel  che  erano,  giacché 
pllro  i  racconti  sìncroni  del  cardinale  Isidoro  vescovo  di  Sabina  e  del- 
l'arcivescovo Leonardo  di  Mitilene  testimoni  oculari,  ed  insieme  del 
Calcondila,  il  D.  Hordlmaon  ha  potuto  servirsi  delle  nuove  e  più  accu- 
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rate  edizioni  degli  annali  di  Giorgio  Pbranza  e  della  storia  di  M ichde 
duca  fnella  collezione  degli  scrittori  della  storia  biianliDa  comtDciala 
dal  Niebuhr  e  continuala  dalla  R.  Accademia  delle  scienze  di  Berlioo'. 
mentre  attingeva  a  varie  notizie  presso  gli  anlorì  oilomanì ,  e  soprat- 
tullo  al  giornale  dell'assedio  di  Niccolò  Barbaro,  edito  e  corredalo  d'iin- 
porlanli  documenti  dal  diligentissìmo  Enrico  Comet ,  di  cai  gifa  da  7ia- 
cenzD  Lazari  si  tenne  brevemente  discorso  neW Arthwio  Storico  [N.  S.. 
Voi.  IT ,  disp.  Il ,  pag.  S37.  Vedi  anche  A.  Sagredo  negli  AUi  MT  IttUtOo 
Venero,  N.  S  ,  T.  I,  pag.  735  e  segg.].  L'autore  riconosce  i  molti  servigi 
resigli  da  questo  diario,  afBne  di  determinare  ta  cronologia  degli  avve- 
nimenti, la  quale  diraUi  ne  resulla  molto  pia  compiuta  che  non  da 
qualsiasi  aUro  scritto.  Il  giornale  dello  scriUore  veneto  essendo,  per  la 
natura  sua,  destinato  ad  andare  per  le  mani  di  pocbi ,  il  D.  Hordlmann 
ha  fatto  cosa  utile coll'esporne  le  principali  date,  illustrandole  colla  mi- 
nula  descrizione  dell'opere  di  fortificazioni  della  cittì,  opere  accresdale 
con  sommo  e  lodevolissimo  zelo  dagli  ultimi  troperalori  Giovanni  e  Co- 
stantino, consci!  dell'imminente  pericolo  e  poco  fidati  dei  trattali  e  delle 
promesse  di  soccorso  ;  ed  oggidì  in  gran  parte  superstiti ,  le  mura  di  K- 
sanzio  presentando  al  pari  di  quelle  di  Roma  le  tracce  dei  lavori  di  ogni 
aecolo,  ed  iscrizioni  e  stemmi  che  ne  ricordano  l'origine.  In  ciò  consiste 
il  merito  principale  dell'opuscolo;  perché  l'autore  (la  cui  predilezione  per 
un  organismo  politico  e  sociale,  ormai  condannato  ad  irrimediabile  im- 
potenia  ,  qual  era  quello  dell'  impero  greco ,  si  può  perdonare  solo  in 
grazia  della  tremenda  quanto  duratura  barbarie  che  in  séguito  della  con- 
quista turca  ne  prese  il  posto)  non  è  riescito  a  dare  al  soo  racconto 
quella  vita  e  quel  colore,  né  a  stendere  davanti  agli  occhi  nostri  un 
quadro  delle  condizioni  della  città ,  della  corte ,  del  popolo ,  tali  A»  de- 
stare l' interesse  nostro  in  favore  di  quell'impero  e  di  qnella  nazione, 
i  quali ,  dopo  resistenza  piii  lunga  che  non  gloriosa ,  lento  rovinaTano 
privi  del  soccorso  della  cristianità,  la  quale  non  si  destò  prima  di  es- 
sere scossa  dall'annunzio  del  cruento  eccidio. 

Nel  1853  l'Occidente  mandò  le  sue  armate  sulle  rive  del  Danubio  r 
de)  Chersoneso  Iracico ,  a  difesa  della  mezzaluna  che  annunziava  di  tra- 
montare. Ne)  I1S3,  il  papa  e  due  repubbliche  italiane  erano  soli  a  pre- 
stare soccorso  insufficente  si ,  ma  ad  ogni  ooodo  degno  d'essere  rammen- 
talo ,  all'impero  cristiano  prossimo  a  cadere.  Acceonianio  al  solo  folto, 
lasciando  da  banda  ogni  politica  considerazione.  E  fin  anche  il  deholì!»- 
simo  soccorso  prestato  all'ultimo,  ed  uno  dei  migliori,  dei  Pakolofihi 
da  Venezin  e  da  Genova  forni  campo  a  vicendevoli  accuse,  tristissime 
conseguenze  dell'antica  nemicizia  tra  i  due  Slati,  nemicizia  che  mag- 
giormente trasse  origine  dalla  loro  rivalilh  nelle  acque  e  nelle  regioni 
levantine.  È  nota  l'accusa  scagliata  contro  a  Giovanni  Longo  Giustiniani 
Genovese,  di  avere  avuta  colpa  delta  presa  delta  cill^  per  l'abbandona 
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dd  suo  poMo  io  mezzo  al  combattere  ;  accusa  mosaa  prima  dal  I4kraiiia, 
ripetuta  da  altri ,  e  con  modo  più  aspro  da  Niccolò  Barbaro ,  il  quale ,  a 
pag.  65  del  suo  Giornale  dell'Assedio ,  di  al  Genovese  taccia  quasi  di 
tradimento:  ■  Zuan  Zualignan so  delibera  de  abaudonar  la  sua  po- 
sta, e  corse  alla  sua  nave.....  e  scampando  questo  die  iera  capilanio, 
Tignaodo  el  dito  per  la  tera  criando  :  Turohi  6oo  inlradi  dentro  de  la 
Iera;  e  menteva  par  la  gola,  ohe  ancora  i  non  iera  iatradi  deatro  ». 
Molti,  tra'  quali  l' Uammer  e  il  D.  Hordtmann,  assumono  la  difesa  del  ca- 
pitaDO  genovese,  il  quale  ritirossi  vinto  dal  dolore  delle  toccatagli  ferita. 
k  vero,  dice  l'autore  dello  scritto  di  cui  facciamo  parola  ,  la  partenia  del 
Ginstiaiano  aver  deciso  la  sorte  della  cittfc  :  ■  Lo  itetso  però  sarebbe  acca-. 
dtUo  oo'eaio  fotte  rimatto  morto  a.  Dilèsa  pressoché  assurda ,  la  qoale 
ammettendola ,  basterebbe  a  giustiflcars  qualunque  vigliaccheria.  Co- 
stantinopoli ,  la  ■  diaforbinada  zittade  ■  come  la  chiama  il  Barbaro ,  era 
perduta  in  ogni  modo,  ma  meglio  era  per  un  uomo  prode  quale  Gio- 
vanni Giustiniani  cadere  combattendo  al  fianco  di  Costantino  Paleologo, 
ohe  non  di  trascinarsi  morendo  a  Scia.  Perciò  che  spetta  ai  Genovesi  di 
Gelata,  l'entore,  il  quale  rammenta  varie  cose  a  loro  carico,  avrebbe 
btto  bene  di  consultare  la  pregevole  storia  di  questa  colonia,  composta 
da  Lodovico  Sauli  (Torino  1834),  il  quale,  trovandosi  lo  missione  atra- 
ordinaria  a  Pera  pel  reame  di  Sardegna ,  e  consultando  poi  ì  patrii  Ar- 
cbivi ,  Btodiò  ogni  parte  di  quegli  intricatissimi  avvenimenti  ;  e  del  pari 
la  critica  che  ne  (ece  Giuseppe  de  Hammer  negli  Annali  di  letteratura 
Tiennesi.  —  La  pianta  di  Costantinopoli  aggiunta  al  presente  lavoro , 
quantunque  di  dimensione  non  grande ,  nò  suflìcenle  a  rafiSgurare  la 
cilti  orìatiana  descritta  dal  Gillio,  dal  Dncange,  dall'  Hammer  e  dal  pa- 
triarca greco  Costantino,  serve  ad  illustrare  le  principali  localiti  di  cui 
si  tratta  nella  narrazione  dell'assedio,  coU'indicarele  antiche  porte  e  le 
fortificazioni.  A,  R. 


^J<NMÌ  quadri  detta  Gatleria  Comtmak  di  Prato ,  detcrilti  e  iUtutnUi  eon  do- 
cumenU  inediti  da  G»i:rAHO  Guasti. —  Prato,  tipografia  Guasti,  4858, 
in  8.' ,  di  pag.  zvi  e  60. 

Il  Comune  di  Prato  ha  raccolto  in  accomodate  stanze  alcuni  di[dnti, 
in  tavola  i  piò ,  ohe  si  trovavano  sparsi  qna  e  ih ,  e  ne  ba  formato 
una  galleria  municipale ,  ■  a  onore  della  patria  e  a  gloria  delle  arti  ita- 
liana, e  perché  fossero  conservati  e  studiati  (4)  ■.  Provengono  essi  da 
chiese  e  da  luoghi  pii  ;  fuori  di  tre,  cbe  vi  sono  stati  messi  in  deposito 

(1)  Coù  dice  la  iBcriiione  petit  nella  prinKi  slanza  deMa  Galleria. 
Arch.St.Itìl-,  Nuora  Serie,  T.VIIt.P.II.  17 
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dall'avvocato  Gioacchino  Benini ,  per  quella  genorosiU  d'aoiBio  che  lo 
ia  sempre  pronto  ad  aiutare  tutto  otó  che  risalti  in  decoro  e  in  prò  de) 
suo  paese. 

L'ordinata  collocazjiMie  di  quwti  quadri  è  iatica  dell'egregio  sigoor 
Gaetano  Guasti ,  segretario  del  gonUonien)  dì  esso  manicipio.  Ha  egli 
non  rimase  contento  a  questa  ;  volle  anch?  compilare  una  descrizione 
di  quella  galleria,  e  pubblicarla  per  le  slampe.  Il  Guasti  però  dod  ha 
fatto  un  semplice  catalogo ,  dove  sieno  noverali  asciuttamente  i  quadri 
raccolti,  ma  ha  descritto  in  chiara  e  semplice  forma  il  soggetto  di  e«  ; 
ht  detto  la  provenienza  di  ciascun  quadro;  ha  riportato  le  iscnzi<Hii 
d'ogni  specie ,  se  ve  ne  sono ,  e  si  è  studiato  di  autenticare  e  d' illostrare 
alcune  di  quelle  opere  coi  documenti  da  lui  rinvenuti  aell'Ar^iTio  mn- 
nicipale.  Di  maniera  che,  oltre  a  servir  di  guida  a  chi  visita  quella 
galleria ,  il  suo  libretto  puA  esser  consultato  sempre  utilmente  da  chi 
studia  nella  storia  dell'arie. 

1  quadri  raccolti  dal  municipio  pratese  s(hio  trentuno;  ma  solo  venti- 
due  i  descrìtti  e  illustrali.  Noteremo  i  più  ragguardevoli,  <^  sono  questi: 
1."  Una  tavola  di  Giovanni  da  Milano  ,  raro  e  prenoso  pittore,  disc^Mlo 
di  Taddeo  Gaddi.  1"  Il  ritratto  del  cardinale  Niccolò  da  Prato,  tenuto 
ragionevolmente  siccome  pittura  di  Paolo  Uccello.  3.'  La  tavola  di  Fra 
Filippo  Lippi  dipinta  per  il  Ceppo  di  Franceeco  di  Marco  Datini,  e  dal 
■  Vasari  rammentata.  i.°  Un'altra  tavola  del  medesimo  pittore ,  che  forse 
in  antico  era  del  monastero  di  Santa  Margherita  dì  Prato.  5.'  Il  gradino 
di  Fra  Filippo  Lippi,  che  appartiene  alla  sua  tavola  gìk  in  Santa  Marghe- 
rita ,  e  Ano  dal  4811  passata  nel  Vaseo  del  Louvre  a  Parigi.  7."  Quella 
tavola  che  Filippino  Lippi  si  allogò  a  dipingere  nel  tBOt ,  per  la  sala 
dell'udienza  del  comune  pratese.  Questa  e  il  mirabile  labemanrio  in 
fresco  di  Santa  Margherita  sono  le  sole  due  pitture  cbe  di  Fiiim>ino  esi- 
stano in  Prato.  7."  Tavola  del  Poppi  [Francesco  Morandini),  eoa  la  sui 
cifra.  8.°  Un'altra  del  pratese  Paolo  degli  Organi,  segnata  del  nome  e 
dell'anno  1 B70.  9.°  Un'altra  tavola  di  Leonardo  Mascagni ,  pittore  da  Pra- 
to pur  esso,  col  nome  e  coll'anno  ^6^è. 

I  documenti  che  fanno  corredo  a  questa  deecriziotie ,  mentre  com- 
provano l'autenticità  di  taluni  di  quei  dipinti,  e  recano  altre  notizie 
artistiche,  crescono  anche  pregio  e  importanza  al  libro.  Non  dispiacerà 
di  conoscere  aiKhe  la  sostanza  di  questi. 

i."  1788  ,  30  di  af^to.  Inventario  dei  quadri  spettanti  al  guardaroba 
delR.  Patrimonio  Ecclesiastico,  consegnati  alla  comunità  di  Prato  <p«- tuo 
di  iludio  p9r  la  pittura  ■.  —  S."  4i63 ,  M  di  gennaio.  Il  comune  di  Prato 
decreta  che  si  scriva  al  Patriarca  di  Pimize  per  la  liberazione  di  Fra  Dia- 
mante pittore.  —  3.*  iVlQ,  ti  di  maggio.  Il  Comune  stanzia  che  sieno  pe- 
fiati  a  Fra  Diamante  sei  Dorini  larghi  per  la  pittura  delle  armi  di  Cesare 
Petrucci  |y)testà  di  Prato  (dipinto  in  fresco  sotto  il  portico  del  palazzo, 
perduto).  —  t."  U9I,  36  di  giugno.  Il  Comune,  a  petizione  dei  frali  mi- 
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Dori  di  San  Fraoceeco  del  Palco ,  stanzia  cbe  sieno  sommi  Distrati  a  quél 
conveDto  venti  florini  larghi  d'oro  io  oro,  socio  prasano  pagare  la  ta- 
vola per  l'aitar  maggiore  allogata  a  dipingere  a  Domenico  del  Ghirìac- 
daio  [di  quest'opera  Don  si  ha  memoria).  —  &.*  1i91  ,  SS  di  gennaio. 
Deliberazione  del.ComuDe  ,  che  si  bccia  la  tavola  con  Nostra  DoDna  e  i 
santi  Slefano  e  Leonardo,  da  colloon>i  nell'udienza  nuova  dei  signori  otto 
difensori  egonbloD.'erediglnslizia.  1i9B,  19  di  novembre,  altra  delibera- 
zione sopra  lo  stesso  soggetto.  4493, 36  di  novembre,  il  consiglio  delibera 
cbe  )  signori  oUo  difensori  e  gonbloniere  di  giustizia  abbiano  anlorìtb  di 
allogare  la  detta  tavola  a  qnel  pittore  e  per  quel  prezzo  cbe  loro  parri. 
U93,8  di  dicembre,  deliberazione  sul  medesimo  soggetto.  —  6.*1S90, 
6  di  marzo,  stanziamento  di  fiorini  dieci  a  Bettino  pittore  per  aver  di- 
pinto le  armi  dei  consoli  di  giustizia.  4313,  3dt  maggio,  altro  stanzia- 
mento di  lire  sedici,  ìd  parte  di  pagamento  per  le  dieci  storie  dallo  stesso 
pittore  dipinte  in  pltbe  de  Bwgo  [  San  Tommaso  alla  Canonccia  ]  del 
miracdo  della  sacra  Cintola  che  Huscialtino  aveva  tentato  di  rubare.  — 
1."  4601  ,  46  di  dicembre.  Deliberasi  per  il  Comune  che  ai  provegga 
di  (are  la  tavola  dell'udienza.  4504  ,  IG  di  gennaio,  si  approva  la  pro- 
poeta  che  a  Filippino  Lippi  di  Firenze,  egregnu  pietor,  il  quale,  quia 
edvealtu  fitit  m  terra  Proli ,  dtiigit  et  amat  oppidum  hoc  noitrum  el  ho- 
mma  terre  Prati,  et  optai  vehemmter  eis  in  eo  tjvod  potett  gratifieori 
{  parole  molto  notabili  ) ,  sia  allibata  a  dipingere  la  detta  tavola.  4S04 , 
13  dì  febbraio,  si  fermano  e  si  approvano  i  patti  e  le  condizioDi  tra  ti 
pittore  e  il  Comune  per  quest'opera.  4504 ,  45  di  febbraio,  stanziano  il 
prezzo  di  essa  tavola  in  iO  fiorini  larghi  d'oro  in  oro.  4604 ,  33  di  feb- 
braio, stanziano  la  somma  di  sedici  soldi  per  la  vettura  della  tavola  da 
dipingere, da  Prato  a  Firenze;  la  quale  tavola  eomigiMtafwt  dietoPhi- 
Jtpptno  pielori  ad  jmgendum  in  amtate  Florentiae.  —  8.°  1666,  4  di  set- 
tembre; 1668  i  7  di  maggio.  Previsione  e  stanziamento  per  i  dae  qaa- 
dri  in  tela  dipìnti  dal  Baiassi  per  il  Comune. 

Il  medesimo  lodevolissimo  pensiero  di  mccoglìere  e  castodire  in  un 
luogo  d^no  le  opere  d'arte  sparse  o  disperse ,  lo  ebbe  gii,  fino  dal  4840, 
il  Comune  dì  Colle  di  Val  d'Hsa ,  e  di  recente  fa  imitato  da  quello  di 
San  Gimignaao ,  per  lo  zelo  del  proposto  Luigi  Pecori ,  benemerito  cu- 
ratore e  illustratore  delle  memorie  della  sua  terra  natale  ,  che  serba 
tanti  e  cosi  coepÌGui  monumenti  della  pittura  toscana  dal  secolo  XIll 
al  XVI  (4  ).  Facciamo  voti  cbe  altri  municipi  seguano  questi  nobili  esem- 
pi ,  e  che  ciascQDO  abbia  illustratori  delle  sue  ricchezze  artistiche  amo- 
revoli e  intelligenti  al  pari  del  preposto  Pecori  e  di  Gaetano  Guasti. 


(I)  Uà  ragguaglio  iotomo  ai  qaadri  anliclii  raccolti  nella  sala  del  municipio 
SaagimlgiuiiaHi  |  cbe  sodo  sedici  tavole }  fu  pubblicato  dal  ligoor  Pecori  eIbmo 
mila  Kivitla  di  Ftnmt ,  quaderoo  di  noveoibre. 
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Genealogia  e  storùi  della  Fnmiglia  Parteiaticki ,  deterUta  da  LcKi  Passerini, 
Firenze,  tipografia  Gnltleiana,  di  M.  CelliDl  e  C,  1S5B,  )d  8to. 

Dtl  Prelorio  di  Firense,  Ltzione  accademica  detta  nella  tornata  della  So 
eietà  Colombaria  l'I 4  luglio  1B58  da  Lerci  Pissbrisi.  Firenze,  tipo- 
graSa  delle  Morate,  t8iS8,  in  8vo. 

Di  queste  egregie  pubblicazioni  del  cavaliere  Litigi  Passerini,  le 
quali  tanto  da  vicino  risguardano  la  nostra  Firenze,  terremo  non  langii 
discorso,  ma  sufficiente  per  raccomandarne  l'importanza  ai  nostri  let- 
tori. Ai  quali  innanzi  lutto  (aremo  sapere  che  il  libro  intorno  ai  Pan- 
ciaticbi ,  ebbe  occasione  dalle  nozze  di  un  giovane  discendente  di  questa 
celebre  bmiglia  ;  e  l'altro  sul  Pretorio  di  Firenze ,  dai  restauri  che  ai 
stanno  facendo  all'insigne  e  famoso  palagio ,  per  ritornarlo  alle  antiche 
sue  forme  architettoniche ,  delle  quali  non  rimaneva  quasi  vestigio. 
E  poiché  l'occasione  ci  è  qui  preseutata ,  diremo  volentieri  che  Firenze 
si  rallegra  di  vedere  restaurati  i  suoi  antichi  monumenti  con  tanto  di 
amore  e  di  maestria ,  quanta  da  alcuni  anni  a  questa  parte  se  oe  osa 
in  opere  cosiffatte.  Questo  amore  alle  cose  antiche  è  pregio  non  ultimo 
del  nostro  secolo  ;  e  nelle  arti  e  nel|e  lettere  si  è  veduto  ai  giorni  Dostri 
tornare  Jn  luca  opere ,  e  dimenticale  o  guaste  o  wnarrite  o  dispraiate  : 
tutte  glorie  del  tempo  andato  che  noi  abbiamo  coll'affetto  ringiovanite, 
e  che  lasceremo  agli  eredi  nostri ,  come  segno  di  quel  molto  che  de^ 
derammo ,  e  di  quel  poco  che  potemmo ,  noi  nati  e  vissuti  in  uno  di 
quei  grandi  periodi  storici,  che  oggi  si  usa  chiamare  di  transìiioiM,  e 
che  meglio  direbbesì  di  apparecchiamento. 

Della  famiglia  Panciatichi  molli  scrissero  ai  secoli  passati,  e  alenni 
la  fecero  derivare  dalla  gente  Pansia  di  Roma ,  da  cui  usci  Caio  Vibio. 
Tale  opinione  durò  per  lungo  tempo,  di  maniera  che  nel  secolo  XT  i 
Panciatichi  si  chiamavano  nei  pubblici  mooninenti  Ponass  proytinea.  Ha 
ciò  nOn  dee  tenersi  che  in  conto  dì  opinione ,  avvegnaché  mandtino 
le  prove  per  accertare  la  cosa.  Solamente,  intomo  all'origine  di  questa 
famiglia,  sappiamo  che  fino  dal  secolo  XI  essa  era  potentissima  in  Pi- 
stoia e  nel  conlado;  e  come  semplice  conghiettnra  può  aver^  la  sua 
derivnzlone  latina ,  piuttostochè  longobardica  o  franca;  oonghiettars 
che  si  fonda  sui  nomi  dei  due  più  antichi  Panciatichi ,  de' quali  si  abbia 
memoria ,  Pansa  e  Lucio ,  ambidue  molto  usitali  a  Soma.  Sui  primi 
del  tredicesimo  secolo,  il  cognome  dei  Panciatichi  era  già  atahililoqnal 
nome  di  consorterìa,  come  si  rileva  da  una  pergamena  dell'Archivio 
Centrale  di  Stalo,  nella  quale  i  Panciatichi  si  trovano  nominati  coi 
Gui Conciatici ,  da  cui  uscirono  i  Sigibuldì ,  e  da  questi  il  celebre  Gino 
di  Pistoia.  Grande  era  a  quel  tempo  la  loro  potenza  :  possedevano  molle 
castella  nella  montagna,  e  il  lorv  dominio  andò  poco  a  poco  crescendo; 
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■  di  nndo  che  nel  160S ,  quando  si  fecero  «hi  gnndiOM  ed  ìnosilata 
pompa  le  nose  di  Gualtieri  Panoiatichi  ooD  la  Pranceeca  GaiociardiDi , 
farono  poche  qarile  terre  che  non  mandarono  i  loro  ambasoiatori  ad 
oflrire  del  doni  agli  sposi  *  (<)■ 

La  Blorìa  dei  Panciatiohi  non  è  faaila  a  dcBoriversi,  oonciossiachè 
gli  antichi  che  ne  parlarono ,  come  Michelangelo  Selvi  e  Iacopo  Fio- 
raranti ,  si  mosIraDO  o  troppo  amici  o  troppo  nemici  di  essi  ;  di  modo 
che  tra  qoesti  due  estremi  non  è  sempre  facile  trovar  pura  e  nella  la 
verità.  Giovanni  Turchio  acrisae  nel  4634  una  Crutaea  di  oata  Paaeia- 
tkM,  ma  senza  pregio  d'imparaialilà.  Snllo  soorcio  dei  secolo  diciasset- 
tesimo, Urbano  Simonelli  compose  una  i m pò rUm te  scrittura,  intitolata: 
De  PaHeiatieae  famiiiae  virit ,  geitit  atque  decoribui,  brtvii  eompUatio.  Per 
ciò  ohe  riguarda  la  genealogie  de' Pancia  ti  chi,  diversi  ne  hanno  discorso: 
primo,  nn  Piero  di  Francesco  Panoialìchì ,  sulla  metà  del  secolo  docimo- 
quintoj  Giovanni  dei  Tncohio  nel  ^  63i;  Iacopo  Fwtegnerri  e  Anton  Maria 
Biscioni.  Il  signor  Passerini,  succeduto  a  4nlli  questi ,  si  è  giovato  dei 
loro  lavori,  per  ciò  ohe  essi  Derivano  di  buono;  e  con  nuovi  stadi  e 
eoo  nuovi  documenti ,  ha  messo  ioaieme  il  presente  volume.  Nel  qnale 
oomiooisei  da  nn  breve  ragionameoto  snib  origine  della  ^miglia ,  a 
oni  è  posta  Innanzi  nna  Tavola  dimoitratioa  dtUa  eonncaione  lUi  rami 
prinoipaU  delFalbtn  dei  PmeUOiehi,  eoa  it  (nmeo  BomuM.  Seguono  quat- 
tordici tavole  geneaiogicfae ,  e  ad  ognana  di  esse  tien  dietro  la  storia 
degli  individui  che  primeggiarono  in  ogni  manlQra  di  discipline.  La 
prima  tavola  descrive  In  linea  di  messer  Bellino  (seo.  XI);  la  seconda 
di  BaltasU  e  di  AstencoUo  (  aoe.  XII  ),  padre  d'Infi-angilasta  che  nel  14M 
prese  la  croce  per  andare  a  combattere  in  Palestina;  la  terza  di  Agnolo 
di  Berlinguccio  [  sec.  XIT  )  ;  la  quarte  di  Bandiuo  di  Berlingncch) 
(seaXIV),  nella  discendenza  del  quale  trovasi  Bartelommeo,  nato 
adulterino  in  Francia  nel  4507,  poi  legittimate;  il  quale  datosi  allo  Btn- 
dio  delle  lettere,  successe  al  Varchi  nel  consolate  dell'Accademia  floren- 
Una  ;  e  In  protettere  di  letterati ,  protetto  egli  da  Cosimo  de'  Medici  die 
lo  mandi  ambasciatore  alla  corte  di  Francia ,  d'onde  rìternò  fortemente 
sospette  di  eresia.  Fu  processato  e  ■  condannate  ad  andarsene  prooessio- 
nalmento  per  la  cittii ,  accompagnato  dai  satelliti  del  sant'UfBzio ,  vestite 
dì  nero,  con  bavaglio  giallo  e  con  una  teroia  in  mano;  a  foro  in  duomo 
solenne  abiura  delle  eterodoeee  dottrine,  ed  a  gettar  sopra  uu  rogo  ar- 
dente i  libri  ohe  si  aveano  per  sospetti  ■  (S).  E  buon  per  lui  ohe  il  tivore 
UMdieeo  lo  sshó  dal  finire  come  Piero  Carnesecchi  I  La  tavola  quinta 
descrive  la  linea  di  Giovanni  di  Bartelommeo  (aec.  KIT};  la  sesta,  di 
Zanobi   di  Giovanni  (  sec.  XVI  )  ;   la  settima ,  di  Asta   di    Franoesco 

(t]  G«n«il0!)ìa  «  storia  ne,  png  5. 
I8)lvi,p«ig.  71. 
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(sec.  XIV  ),  fra  i  disoeodeati  del  quale  è  Palsmidesae ,  nato  nel  1 450, 
celebre  cspo  della  parte  che  portava  it  nome  della  sua  famiglia;  Achille, 
Simone  ed  altri ,  famosi  nelle  Tioeode  del  aecolo  deoimoeesto.  La  ta- 
vola ottava  descrive  la  linea  di  Filippo  di  Pietro  (sec.  XT)  ;  la  nona  ,  di 
Giovanni  di  Pietro  (sec.  XV);  la  decima,  di  AstancoUo  di  Gollo  (sec.  Xin); 
l'QDdecima,  di  Battiblle  (sec.  XIU?),  del  quale  noD  si  sa  (xm  cerlezn 
se  discenda  da  AstancoUo  o  da  Berlingaccio,  e  neppure  se  i  BaUifollì 
sìeno,  come  assariscono  alconi,  ana  famiglia  diversa  da'PaudalichL 
I  Battiblle  non  è  probabilmente  che  un  soprannome,  derivato  all'iodi- 
vidno  che  lo  portava  dall'essere  montato  il  prìnlo  sopra  un  bastioae  detto 
battifolle,  averne  respinti  i  nemiot ,  e  ooel  asaicareta  la  vittoria  alla  sua 
parte;  oppure  dall'eseersi  distinto  sul  campo  di  battaglia  io  meno  alla 
fòlla  dei  nemici  ■  (<)■  L>  tavola  doodeeima  descrive  la  linea  di  Vinci- 
guerra di  AstancoUo  (sec.  XIU),  celebre  nelle  Storie  del  suo  tempo, 
padre  di  quel  Giovanni ,  non  meno  celebre,  del  quale  sulla  lapide  che 
copriva  le  sue  ceneri  nel  chiostro  di  Santa  Maria  Wvelis,  leggevasi: 
lohanne»  Paneiatìew  npolii  «qua  magno  Vineiguem  genitori  lua  non  dw- 
rimilii  et  sue  clan  ftalrie  tUtectitsmut  jaett  kic.  Padre  esso  pure  di  oa 
altro  Giovanni,  nato  postumo,  e  che  si  chiamò  Novello,  che  fa  nel  44M 
senatore  di  Roma,  e  poi,  tornato  in  patria  e  fattosi  promotore  di  quelle 
processioni  dette  de'Bianchi ,  gridava  pace  colla  lingua,  «  suscitava  di- 
scordie e  guerre  coi  fatti.  Fra'soei  discendenti  sono  bmosi  Andrea  e 
Guallieri.  La  linea  di  Matteo  e  di  Giovanni  (  sec.  XV  )  é  descritta  nella 
tavola  tredicesima;  quella  di  Niccolò  di  Gualtieri  (sec.  XVI) ,  nella  quat- 
tordicesima ;  il  quale  ebbe  tra  i  suoi  discendenti  Lorenzo ,  letterato  di 
egregia  fama ,  dei  cui  acrìtti  fu  pubblicato  un  volume  nella  bìMioteca  di 
Felice  Le  Monnier,  per  le  cure  di  Cesare  Guasti. 

Seguono  alle  tavole  genealogicbe  alcuni  documenti  :  il  primo  dei 
quali  è  il  Jlooeontc  della  cerimonia  fatta  nei  don  Vimsgna  ddla  BaooJleria 
a  Giovanni  ed  a  Bandino  PanóatieM  ;  il  secondo,  la  Relazione  dàTappa- 
mxMo  per  le  fate  fatte  tn  Piftoia  jttr  la  eavalleria  di  metter  Giovamà 
Paneiatiehi ,  teguita  in  Pirense  nel  t«mpùi  di  San  Giovanni  U  di  U  di 
aprile  «gcclxxxviit  ;  il  terzo  la  Btlatione  delle  tolenni  fette  fatte  ^lìAU- 
eamenle  in  Pittma  nel  mete  d'ottobre  MDViti  per  lo  tpoialÌMÌo  di  GutMeti 
S Antonio  Paneiatiehi  e  della  Franeetea  di  Niccolò  GìAxiardini,  tratta  dm 
un  libro  di  ritardi,  tegnato  A,  di  detto  Gvaitieri,  che  ti  conterea  nàFAr- 
ehittio  del  marchete  Ferdinando  Paneiatiehi.  Nei  qual  documento  sono 
notabili  le  seguenti  parole  :  «  B  addi  primo  d'ottobre  1S08,  io  la  menai 
a  Pistoia  e  (bei  le  nozze  pubbliche,  e  convitai  la  maggior  parte  ddla 
città,  uomini  e  donne,  e  cosi  del  piano  e  delia  montagna;  e  di  Firenze 
venne  con  lei  circa  di  cavalli  40  fra  uomini  e  donne ,  e  di  qui  gli  andò 

1*1  1*1,  pag.  (35-36. 
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incontro  oirca  di  cavalli  60:  de'  qnali  una  parte  andò  sino  a  Pireoze  a 
oua  soa ,  e  una  parte  sino  a  Porelola ,  e  una  parte  sino  al  Poggio ,  e 
parie  sino  alla  Pelala  ;  tantoché  si  entrò  dentro  con  cavalli  tOO  incirca. 
In  casa  ponemmo  a  tavola ,  alla  pnma  tavola ,  la  domenica  sera ,  cioè 
la  sera  della  sua  venula,  persone  H3  infra  oomini  e  donne,  il  lunedi 
mattina  ci  restarono  tutti  i  prebti  143  a  desinare,  e  il  simile  il  lunedi 
sera  a  cena.  Alle  sectHide  tavole  si  pose  quantità  grande  e  numero  in- 
finito Tra  della  città  e  del  contado ,  di  chi  non  si  potò  tener  conto  di  nn- 
mero  ec.  >  —  ■  Qui  di  sotto  si  farà  menzione  di  tutte  le  cose,  di  che  si 
fa  ricordo  ci  fnron  donate  per  dette  nozze  ».  E  i  doni  sono,  undici  vi- 
telle ,  cacio ,  capponi ,  legna ,  carbone ,  aranci ,  ed  altro.  Curioso  docu- 
mento è  questo ,  dal  quale  oltre  a  rilevarsi  la  potenza  che  avevano 
a'qnei  tempi  i  Panciatichi,  motte  cose  0Ì  son  Tatto  note  inlorno  a' co- 
stami ed  agli  usi  di  quel  secolo  decimosesto,  il  più  importante  forse  a 
conoscersi  per  ispiegare  la  storia  moderna,  la  quale  da  esso  diretta- 
mente trae  il  suo  modo  di  essere  politico  e  sociale. 

Concludendo  pertanto  colle  parole  stesse  del  siguor  Passerini,  ■  di- 
remo che  ben  poche  son  le  famiglie  italiane  che  possano  andar  superbe 
di  &tli  illustri  al  pari  di  questa:  la  quale  uscita  probabilmente  da  san- 
gae  latino,  fa  signora  di  feudi  e  decorata  a  nobiltà  militare  fino  al 
duodecimo  secolo,  ridde  almen  due  fra  i  suoi  accorrere  segnati  della 
croce  in  Palestina;  tenne  poi  il  principato  dell'ordine  magnatizio  in  Pi- 
stoia; fu  capo  della  gbibellins  (azione;  quindi  die  nome  a  un  partito  e 

10  capitanò  per  bene  due  sectrii;  pervenne  ad  esercitare  sulla  patria  in- 
fluenza qual  di  signora;  ed  infine  cessata,  perchòi  tempi  lo  vollero,  la 
prepotenza  militare,  corse  e  non  ingloriosamente  il  nobile  arringo  delle 
lettere  e  dei  maneggi  politici,  ed  ebbe  il  pregio  delle  più  eminenti  ca- 
riche nella  eocleeiastica  e  ndla  civil  gerarchia  ■  (1). 

La  storia  del  palazzo  che  fu  dapprincipio  destinato  al  capitano  del 
popolo ,  e  che  si  disse  poi  Pretorio ,  è  descrìtta  dal  cavaliere  Passe- 
rini con  mdu  erudizione,  nell'opotoolo  che  formò  soggetto  di  una  le- 
none accademica  alla  Sotietà  Colombaria  Fiorentina.  Le  vicende  del 
grande  edifizio  ricordano  quasi  tutte  le  vicende  della  RepubUica  Fro- 
rentìoa:  Guido  Novello,  Giano  della  Bella,  Talano  di  messer  Boccac- 
cio dei  Cavicciuoli,  Cario  di  Calabria,  il  Duoa  d'Atene,  Cosimo  de' Me- 
dici, i  Pazzi;  molte  glorie  e  molte  vergogne,  hanno  lasciata  come  scol- 
pita una  parte  della  loro  storia  nel  grande  edifizio  ;  e  nessuno  è  cbe 
anch'ibi  nel  riguardarlo  possa  non  sentirsi  un  fremito  nell'anima  t 

11  signor  Passerini  discorre  artisticamente  e  storicamente  di  questo  pa- 
lazzo, e  valentissimo  com'egli  é  in  tali  discipline ,  il  suo  lavoro  non  La- 
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scia  idente  n  deeklerare.  Noi  ci  siamo  oompiacinti ,  leggendolo ,  nella 
speranza  di  vedere  in  questa  stessa  galsa  illustrati  luUi  i  monnnirali 
della  nostra  cittì  :  lavoro  ohe  iDutìlmeDle  cerca  il  forestiero ,  che  inu- 
tjlmeale  cerchiBmo  noi ,  del  quale  pure  sentiamo  ad  ogni  momeuto  il 
desiderio  e  il  bìsogoo.  Una  guida  storica  e  artistica  di  Fìrenie,  che  sia 
degna  yerameute  dei  suoi  oo^iiotii  monumenti,  mauea;  e  se  qoalche- 
dnno  penserìk  ad  opera  cosi  utile  e  bella  e  Deceasaria ,  credo  che  ne 
avrà  mirila  ric<KK»oeaza  da  tutti ,  e  gliene  verrà  mólto  onore. 

A.  BUTOLI. 


Operate  bibUografkhs  del  eoo.  Giusbppe  Holiki  ,  già  Bibtioleearìo  Palatmo; 
oon  oieunt  Lettere  di  dutuUi  peniwiggi  al  medeeimo;  precedute  daìte 
Notixie  biografiche  dieieo,»erille  daG.A.—  Firen»,  Cellini  e  Crolla 
Galileiana,  (8BS.  —  1  v<d.  in  8.*,  di  pag.  Lxiv  e  36S. 

Se  tutti  i  figli  (acessero  verso  t  loro  padri  quello  che  il  negoziante  li- 
braio Luigi  Mollai  (  Q^  non  più  tra  i  vivi}  fece  verso  il  padre  suo 
oav.  Giuseppe  Holini ,  mancato  negli  ultimi  giorni  del  <  866  ;  certo  DeU 
l'istoria  che  dicesi  letteraria ,  e  dovrebbe  adeguatamente  rapi^-esentara 
la  dottrina  e  l'operosità  nanonale,  non  sarebbero  nà  tante  incertene 
da  risolvere,  né  tante  lacune  da  riempiere,  oè  tanti  orrori  che,  seb- 
bene indagati  e  messi  In  chiaro  dalla  crìtioa,  Iwna  oontottooìd  impo»- 
sibile  di  emendare.  Ha ,  per  nostra  e  sventura  e  vergogna ,  troppa  à 
la  negligevu  ohe  spessa  volte  si  usa  dai  conaanguinei  ed  eredi  dei  be- 
nemeriti che  compirono ,  morendo ,  ìl  corso  di  loro  fatiche ,  non  sema 
pregustare  la  soddislazione  e  l'onore  che  ne  sarebbero  ridondati  ai  toro 
più  cari.  I  quali,  però,  non  ad  altro  più  intenti  che  al  godersi  le  la- 
sciate ricchezze,  o  a  rimpianger  quelle  ch'eisi  pensavano  doversi  cumu- 
lare e  non  furono  ;  ratteoati  non  di  rado  da  vana  e  vigliacca  paure  ,  qpe- 
oialmente  in  qua'  luoghi  dove  ia  scienza  è  perielio  ;  più  spesso  indusìanti 
per  la  speranza  di  guadagni  o  non  proporzionati  al  pregio  delle  cose ,  o 
non  conaeguibìlì  da  obi  non  conosce  i  modi  d'esito  né  le  occasioni  ;  e,  so- 
prattutto ,  distornati  da  quel!'  acddiosa  frivolezza  oh'  è  la  piaga  maggiore 
del  tempo  nostro  ;  tanto  inforseno  coosnltando  con  chi  di  loro  mm  sa ,  e 
calcolando  paventano ,  o  pur  s' addormooo  nella  comune  apatia ,  che  le 
nobili  memorie  e  le  preziose  reliquie  dei  loro  antenati  cadono ,  per 
lunghezza  d'anni,  nell'obblio,  o  per  incuria  incontrano  la  dispersÌMie. 
Di  ciò  votommo  cosi  di  volo  toccare ,  perché  alla  mente  ci  sovvenivano 
aoa  poohi  eeempl  del  danno  cht  qui  lamentasi  ;  e  perché  il  richiamare 
Bovr'esso  l'alimi  considerazione,  può  talvolta  render  più  cauti  ì  mo- 
ribondi, che  non  sdo  pe' congiunti  ma  e  per  la  patria  si  travagliarono: 
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potrà  ,  tal'  altra ,  far  si  che  qoalcano  tra  i  viventi  arrossÌ£C3  della  sua 
scioperataggine. 

Merita ,  dunque ,  lode  non  poca  il  compilatore  di  questo  libro;  al  quale 
tuttavia  DOD  fu  dato  di  esserne  l' editore ,  ma  cbe  «  nell'  ore  estreme  di 
«  sua  vita,  lasciava,  come  prezioso  l^ato,  alla  diletta  moglie  ed  al  figlio 
v  Giacomo  la  piena  esecuzione  del  suo  divisamenlo  «  (  pag.  vi  ).  G  a  que-F 
sii  pur  devesi  baona  parte  della  nostra  gratitudine ,  per  essersi  con  zelo 
e  prestamente  sdebitali  dell'  obbligo  che  a  loro  erast  imposto.  Il  libro  di 
cai  parliamo,  può  dirsi  composto  di  sei  diverse  parti;  tre  delle  quali 
iie  costituiscono  come  il  fondo,  cioè,  le  Operette  bibliogra/iche  di  G.  Molini  ; 
le  altre,  insieme  con  certe  necessarie  appendici  o  Snimenti  delle  pri- 
me ,  sopo  fotiche  d' altri ,  e  soprattutto  del  menlovato  compilatore.  E  sic- 
come a  tutte  precedono  le  JVoKim  biografiche  del  fu  Bibliotecario  Pala- 
tino, scritte  da  Giuseppe  Aiazzi,  già  suo  creato,  indi  amico;  così  noi 
pure  trarremo  delle  medesime  quanto  ci  apparisce  più  degno  a  sapersi 
da  quelli  che  meo  dappresso  o  imperfettamente  il  conobbero:  con  che 
verremo  altreai  a  toccare  dei  motivi  e  della  utilità  dei  lavori  bibliogra- 
fici testé  venuti  alla  luce. 

Nacque  il  nostro  Giuseppe  in  Firenze  ,  da  un  altro  Giuseppe  di  Ro- 
mualdo e  da  Dlomira  Sequi ,  ai  17  dicembre  1773.^  Sorti  gagliardo  tem- 
peramento ,  pronto  e  vivace  ingegno  ,  agilità  di  corpo  grandissima  :  on- 
de la  sua  instancabile  operosità  ;  le  allegre  dirooslrazioni ,  da  taluni  an- 
c' oggi  ricordate,  del  suo  spirito:  e  [non  dubitiamo  di  affermarlo)  il 
suo  coraggio  nel  far  fronte  e  nel  procacciare  ripari  alla  sventura.  Ave- 
va, per  elezione,  assunto  di  correre  la  via  delle  scienze ,  prediligendo  le 
fisiche  e  le  matematiche  (I)  ;  ma  fu  dalla  università  richiamato  al  traffico 
librario  ,  per  comando  del  padre  suo ,  molto  vecchio  e  che  abbisognava 
d'aJQto.  Fin  d'allora  egli  cominciò  a  viaggiare ,  e  fin  da  quel  tempo  venne 
preso  di  quell'amore,  che  parve  eccessivo,  delle  cose  straniere,  e  che 
dal  suo  biografo  fu  argutamente  chiamalo»  febbre  francese  ■  (pag.  izxrx). 
Ed  io  stesso  rammento  d'aver  udito  dire  da  lui,  quand'era  sul  punto 
di  effettuare  il  suo  settimo  viaggio  alla  volta  di  Parigi,  che  parevagli 
Ogni  ora  mill'anni  di  ritrovarsi  in  quella  città ,  dove  tutto  facevasi  otti- 
mamente ,  dove  Goltanto  si  godevano  le  comodità  e  i  beni  tutti  della 
vita.  La  sua  operosilìi  eia  destrezza  avevano  rimesso  in  flore  i  negozi! 
della  sua  casa;  onde  il  padre,  bramando  riposo,  deliberò  di  lasciarlo 
solo  alla  condotta  di  quelli;  ed  egli  instìtol  la  ragione  Slolini,  Latidi 

(Il  Compilò  io  questi  aoni  un  :  Tratlalello  di  Aritmetica ,  «d  altre  nosioni,  da 
temire  fintrodiaione  al  corto  di  algebra  dtl  profettor  Paoli ,  rimasio  inedito  ;  o 
diede  a  luce  V Introduxiaae  alla  ^losoHa  aalurale  del  NiehoUon ,  con  note  ed  emen- 
daiioiti  del  Iradutlort  ;  Firenze  (800 ,  3."  voi.  in  8vo. 

àmh.St.  Itìl.  ,  ffiiOfa  iene,  T.  Vili,  P.  II.  |8 
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8  Compagni,  la  quale  non  ebbe  si  fine  miglior  fortuna  di  qndla  più 
tardi  formatasi ,  3foIini  e  Veroli:  laonde  può  dirsi  che  la  moliniftoa 
tabenia  non  prosperasse  ,  se  non  quando  Giuseppe  accodi  da  sé  sleaso,  e 
senza  altrui  inlromissiODe,  al  governo  dei  proprii  sQari.  Si  ammogliò 
nel  1798,  ed  ebbe  dalle  sue  nozze,  tra  dell'uno  e  dell'altro  sesso ,  due  soli 
figliuoli.  AMorcbè.sul  cadere  di  quel  secolo,  j  Francesi,  per  l'ulil  pnq>rio, 
vollero  traspianlare  in  Italia ,  a  ciò  molto  impreparata ,  l'albero  co^  del- 
lo della  libertà,  il  Uolioi,  caldo  di  mente  e  di  cuore,  erasi  dimostralo 
propenso  a  quella  parte  che  a  tali  novità  prestava  favore  e  augnmenlo  ; 
ma  poscia ,  pei  successi  disingannato ,  od  anche  sgomentilo  daUe  perse- 
cuzioni a  cui  lo  fe'segno  l'avversa  parte,  e  per  le  quali  dovè  imporsi  ud 
vidontarto ,  benché  breve ,  esilio  da  Firenze ,  ne  arguì ,  come  assaissimi 
fanno ,  che  l'uomo  prudente  ed  onesto  non  mai  debba  sé  slesso  inge- 
rire nelle  politiche  mutazioni.  Della  qual  foggia  di  ai^omenlare,  e  della 
moralità  che  la  ispira  o  che  verrebbe  a  crearsene,  non  è  qui  luogo  C^ 
porluno  a  discutere.  Tra  le  peregrinazioni  ,  intanto  ,  ed  i  trafBci ,  Ira  le 
etiche  ed  incombenze  molte  e  variatissime ,  godi  egli  perfetta  salute  e 
quasi  continua  gioventù  fino  al  1 S 48 ,  allorcbÈ,  per  caduta  latta  nel  rove- 
sciamento d' una  vettura  da  città ,  dovè  per  quattro  mesi  giacersi  oet 
letto.  Fu  ritocco  di  malattia ,  e  con  peggiori  conseguenze ,  correndo  il 
novembre  del  1856;  perché  alla  flogosi  del  petto  complicandosi  la  mi- 
liare, il  doppio  morbo  conducevalo  al  fine  estremo,  correndo  il  10  di 
dicembre,  e  avendo  da  tre  di  compiuto  il  suo  anno  otta nleoimo  quarto. 
Il  Holìnì  fu  libraio  bibliografo,  e  fu  tipografo  editore  ,  net  senso  cbe 
nella  Germania  suol  darsi  a  quest'ultima  parola;  non  in  quello  in  che 
venne  usurpato  tra  noi  ,  dove  a  distinguere  l'uomo  di  lettere  che  mise 
in  pronto  o  in  acconcio  la  sostanza  di  un  libro,  dal  negoziarne  che  die 
il  danaro  od  i  torchi  per  istamparlo ,  é  forza  a  editore  accompagnar  qual- 
che epiteto  che  l'opera  ne  qualifichi.  Ma  la  bottega  non  fa  pel  nostro 
solamente  un  telonio  di  professione  ;  s)  ancora  una  palestra  di  esercizio 
intellettuale  :  perchè  venuto ,  assai  per  tempo ,  in  desiderio  di  posseder 
quella  scienza  che  la  rarità  e  bontà  de'  libri  insegna  a  conoscere ,  stadio 
DOD  solo ,  con  tale  inlento ,  ogni  volume  che  dovè  capitargli  tra  mano, 
ma  profittò  de' suoi  molti  viaggi  per  visitare  e  consultare  le  lontane  o 
straniere  biblioteche  ,  non  che  gli  uomini  per  tal  fatta  di  emdizione ,  in 
Italia  e  fuori ,  più  segnalati  ;  e ,  giovine  ancora ,  avea  preso  a  registrare 
quelle  Aggiunte  e  correzioni  agli  Annales  typognpkici  del  Panzer,  che  in- 
sieme colle  Aggiunte  e  correzioni  al  Manuel  du  librarie  del  Brunet  ,  for- 
mano due  fra  le  operette  di  lui  che  ora  vennero  pubblicate.  Anzi  è  da 
notare ,  che  un  più  vasto  concetto  erasi  il  Holini  proposta  in  questo  suo 
seconda  lavoro  ;  cioè  di  compilare  «  un  volume  di  supplemento  ai  cio- 
*  que  che  compongono  il  Manuale  s  bruneltiano:  concetto  e  proposito, 


ioy  Google 


RASSEGNA   UIBLIOGRIPICA  439 

che  ,  per  le  sue  pia  necessarie  occupazioni ,  dovè.  Insieme  con  altri  si- 
mili, abbandonare  (1).  Ha  il  maggiore  Ira  gli  esperimenti  ch'egli  di  sé 
dato  avesse ,  e  la  più  compiuta  tra  le  falicbe  di  tal  genere  da  lui  con- 
dotte, rimane  ancora  (ci  duole  il  dirlo)  sconosciuta  :  cioè  il  Catalogo 
delle  edÌBÙmi  del  secolo  XT  esistenti  nella  pubblica  Libreria  MagliiJjecliiana  di 
Fimoe;  dotta  e  voluminosa  opera,  il  cui  manoscritto  (presso  gli  eredi) 
consta  di  pagine  139S,  nelle  quali  si  descrìvono  ben  S395  articoli,  esten- 
dendosi la  nuova  rassegna  a  tutti  gli  acquisti  che  la  Magliabecbiana  ebbe 
fatti  dopo  il  1793,  ia  cui  Ferdinando  Possi  avea  messo  in  pubblico  un 
somigliante  Catalogo.  Ond'  è  a  desiderarsi  che  i  zelatori  delle  onoranze 
fiorentine  e  toscane  facilmente  aderiscano  alla  proposta  giH  prima  Tetta 
dal  compilatore,  poi  rinnovata  in  diversa  forma  dal  suo  figlio  (t);  ovvero 
cbe  altro  modo  sì  trovi ,  perchè  detta  opera ,  per  ajuto  della  biblioteca 
Della  quale  e  per  cai  fu  composta ,  non  cbe  a  comun  pro ,  sia  consegnata 
alla  stampa. 

Un  valente  bibliografo  non  potrebbe ,  senza  colpa  della  sua  volenti , 
riuscir  cattivo  né  mediocre  tipografo;  e  assai  commendevole  ci  si  porge 
ancora  da  questo  lato  il  Holini ,  come  quegli  che  si  ap[dicA  a  tal'  arte 
non  per  mèro  né  vile  guadagno,  ma  per  amore  dell'arte  stessa  e  delle 
lettere,  di  cui  quelb  è ,  come  a  dire,  la  banditrice.  E  questo  egli  fece 
dapprima  associandosi  al  rinomatissimo  professorGiovannl  Bosìni,  nella 
ditta  Moiini,  Landi  e  C,  la  quale  valevasi  dei  torobi  Capurro  di  Pira , 
cbe  molti  libri  ci  diedero  da  competere  per  bellezza  e  bontà  con  quelli 
del  francese  Firmin  Didot;  poscia  instituendo  una  sua  propria  officina, 
litfdata  All'insegjM  di  Dante ,  donde  uscirono ,  nei  diciassette  anni  in  cui 
restò  aperta  (3)^  pia  di  cento  assai  diverse  ed  utili  pubblicazioni  (4).  Fra 
le  qnali,  parrebbe  a  noi  farci  rei  d'ingratitudine  se  in  questo  luogo 
non  rammentastiimo  almeno  tre  delle  più  ragguardevoli  per  costanza  {li 
proposito,  0  per  compitezza  di  esecuzione:  ciò  sono,  la  Biblioteca  ita- 
liana portatile  (voi.  S6  in  ti.'  )  di  scrittori  classici  0  grandemente  famige- 
rati,  cbe  servi  certo  d'esempio  a  più  altre  collezioni  di  tal  genere;  i 
Poetae  latini  veteres  (t  voi.  in  8.'',  di  pag.  1B48),  edizione  di  duemila 
esemplari ,  pressoché  esaurita  ;  e  la  sontuosa  impressione  delle  Opere  di 
Lorenaoil  Magnifico  {i  voi.  in  i.°  gr.  ],  condotta  a  spese  di  augusto  per- 
sonaggio, ma  con  tale  e  diligenza  e  artistico  magistero ,  che  il  Moltni 
parve  con  ciò  consolarci  della  morte  del  Bodoni ,  e  in   Germania  fu 

(1)  Vedasi  ravvertiroenlD  di  Luigi  Holini .  pag.  ttS. 

tt]  Vedasi  a  pag.  336-339. 

(3)  Cioè  dal  tSSO  al  4836  ;  dopo  II  qual  anno  ,  iMDcbè  ad  altri  ceduta ,  con> 
tlnuè  a  produrre  opere  compilale  e  stampale  a  spese  dello  slesso  Uolioi. 

(i)  Vedasi  a  pag.  i  j  e  l  snaseguenll  AmaU  dalie  Opere  pubblicale  ec.,  dal 
num.  18  >1  4». 
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scritto  (1)  elle  con  tale   stampa  egli  producesse  a  un  vero  capolavoro 

■  dell'arte  tipografica  >. 

Se  nouche,  un  editore  tipografo,  ialelligente  e  dell'onore  de'snoi 
tipi  sollecito,  prende  naturalmente  qualità  di  editore  erudito,  ed  è  già 
prossimo  a  potersi  aesidere  nel  collegio  dei  letterati.  Dal  quale  nessnoo 
vorrà  né  potrebbe  escludere  il  cavaljer  Giuseppe,  non  tanto  per 
gl'ioipìeghi  sostenuti  e  per  le  adempiute  commissioni  (di  che  pariere- 
mo  in  appresso) ,  quanto  per  ciò  ch'egli  fece  realmente  a  prò  dell'amena 
letteratura,  della  polimatica  e,  soprattutto  poi,  degli  studi  Storici.  La- 
sciamo slare  che  parecchi  tra  i  bei  volumetti  delia  Bibliùleca  portatik, 
furono  da  lui  stesso  preparati  per  la  nuova  stampa  ,  mediante  coUaziom 
foltane  colle  migliori  edizioni ,  ed  anche  con  manoscritti  [!);  né  vt^Uamo 
qui  determinare ,  per  mancarcene  il  modo,  qual  parte  egli  avesse  nella 
GOmpilazioDO  dei  Giornali  che  in  Firenze  sì  pubblicarono  nel  primo  e 
secondo  decennio  di  questo  secolo  [in  ispecie  dì  quello  che  sì  chiama 
Encielopedieo ,  durato  dal  4809  al  tSl3,  dì  cui  fu  alcerlo  promotore  e 
stampatore),  innanzi  che  venissero  a  luce  l'E^nna  dipaglia  ed  il  Racea- 
glitore,  per  età  primi  tra  i  giornali  umoristici ,  de' quali  oggi  è  tanta  e  ù 
deplorabile  la  frequenza  ;  e  in  cui  si  travagliò  della  penna  egli  stesso , 
insieme  con  Antonio  Benzi,  Francesco  Frosini  ed  altri  i  nemici  giurati 
della  malinconia  ■  {3).  Ha  non  possiamo  astenerci  dal  render  qui  nota 
l'occasione  cbe.asuo  insciente,  condusselo  (benché  d'ogni  bene  volon- 
teroso) a  rendersi  benemerito  della  storia  nazionale:  il  che  foremo  abbre- 
viando alquanto  le  parole  del  suo  biografo,  altrove  ricordato,  i  II  dottor 

■  Francesco  Tassi ....  avea ,  lìn  dal  1 8S9  ,  data  in  luce  ....  una  nuova 
I  edizione  della  Fitta  di  Benvenuto  Cellini ,  corretta  sul  manoscritto  ori- 

■  gìnale,  ed   arricchita  di  tante    illustrazioni  e  documenti   inediti,  da 
i^far  credere  opera   perduta  il  travagliarvisi  sopra  ulteriormente.... 

E  La  piena  lode  tributala  a  questa  edizione risvegliò  nel  Molini  una 

«  bene  avventurata  emulazione  a  far  meglio ,  se  gli  fosse  stalo    possi- 
0  bile,  per  quanto  concerne  la  castigatezza  e  la  genuinilè  del  testo  di 

■  essa  Vita  e  di  molti  documenti  che  la  corredano  :  e  richiamaodoli , 


(1)  Dal  Falkmtuin,  Storto  dtiearla  t^ograllca  ;  Lipsia ,  tSM. 

(t)  a  Sappia ....  il  lettore .    che  per  quanto  egli  adoilasse  per  testo  delle 

■  sue  ristampe  le  più  stimate  ed  autorevoli  edizioni ,   irovù  eia  non   ostante  di 

■  mìgliorarDe  ,  per  vis  di  rigorosi  confronll  e  eoo  severa  critica ,  la  lezione;  e 

■  l'Orlando  furioso,  la  G«nisal«mm»  tiòsraia,  ed  alcune  delle  tragedie  d'.^lfieri , 

■  riportarono  correzioni  di  mende  non  avvartlle  in  addietro  da  altri  editori  >. 
Notizie  biograBche  ec. ,  pag.  iiv[.  SI  sa  cbe  gli  autografi  delle  Tragedie  atfie- 
rlane  si  conservano  >ìd  Firenze  )  com'è  noto  che  II  Holtai  rirondusse  le  Salire 
dell'Arlusto  alla  lezione  deirorigioale ,  che  trovasi  in  Ferrara. 

(3j  Pag.  ti  e  8. 
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0  con  pia  scrupolosa  attenzione ,  ad  una  nuova  collezione  sul  testo  ori- 

■  gioale,  da  questa  resultarono  alcune  diversitìi,  cbe  accettò  nella 
«  stampa  che  ne  détte  in  un  volume  della  Biblioteca  portatile,  accom- 
(  pagnandola  di  alcune  sobrie  ed  opportune  noterelle,  onde  facilitare  la 

<  retta  intelligenza  della  medesima.  E  quasiché  tanta  squisita  diligenza 

■  gli  sembrasse  insufficiente . . . ,  tornò  presto  a  far  nuovo  confronto  sul 

•  citato  originale  ,  e  produsse  un'altra  ristampa ,  rivista  e  ricorretta  ,  in 

■  due  bei  volumi  in  Svo. ,  aggiungendovi  parecchi  documenti  illustrativi 
«  la  detta  Vita,  ed  alcuni  lavori  in  essa  dal  Cellini  rammentati.  —  Questa 
n  che  consideratamente  io  chiamava  avventurata  emulazione ,  eccitò  il 

■  Holini  a  intraprendere ....  un  viaggio  a  Parigi ,    allettato  dalla  spe- 

•  rama  che  nelle  pubbliche  biblioteche  di  quella  città,  o  negli  archivi 

•  del  governo,  avrebbe    potuto   rinvenire  la  famosa    lettera   scritta  in 

■  nwe  fogli  e  diretta  dal  Cellini  a  Francesco  I,  colla  qual  lettera  rende 

<  minuto  conto ....  di  tutte  e  singole  le  opere  di  orifìceria  e  di  scultura 
a  delle  quali  avea  arricchito  la  real  magnificenza  del  suo  mecenate ,  si 
(  nella  reggia,  che  nella  splendida  e  deliziosa  residenza  di  Fontainebleau. 
«  Oltre  la  ricerca  dì  questo  essenzial  documento ,  spingeva  pure  le  sue 
«  indagini  a  rintracciare  lettere ,  o  scritti  di  altra  natura ,  di  mano  del 

■  Machiavelli,  o  che  ad  esso  ed  alle  di  lui  ambascerie  in  Francia  si  ri- 

■  ferissero  ;  giacché  da  lunga  pezza  si  era  proposto  d'intraprendere  una 
a  Duova  edizione  delle  opere  del  Segretario  fiorentino ,  che  per  ogni 
a  titolo  riuscisse  degna  di  tanto  nome.  Ma  non  secondò  fortuna  questo 
a  doppio  generoso  intendimento;  ed  in  quella  vece,  le  di  lui  lunghe, 
a  pazienti  e  ben  dirette  investigazioni  nelle  più  illustri  e  ricche  bibli«>- 

■  teche  parigine,  furono  coronate  dal  trovamento  di  si  larga  copia  di 
a  autorevoli  monumenti  storici ,  da  vincerne  la  più  ingorda  espettativa. 
a  E  poiché  di  tali  interessanti  scoperte  il  Hoilni  ne  dava  ragguaglio  mt- 

■  nutissimo  con  lettere  all'amico  Giuseppe  Montani ,  e  questi  con  caldis- 
>  simi  rapporti  ne  informava  il  pubblico  nei  mensuali  fascicoli  dell'^n- 

■  tofo^  (t);  cosi mi  sia  concesso  di  rinviare  il  lettore alle 

a  relazioni  dell'allegato  repula  li  ssimo  giornale,  ed  alla  elaborata  prefa- 
a  zione  che  il  Molini  fece  precedere  a  questi  preziosi  documenti ,  quando 
«  nel  1836,  li  metteva  in  luce  in  due  volumi  in  Svo,  arricchiti  di  dotte 
«  annotazioni,  dettale  dal  più  zelante  ed  illuminato  fautore  e  cultore  di 
«  questi  utilissimi  studi  che  vanti  fra  noi  questa  età,  voglio  dire  dal 
a  marchese  Gino  Capponi  -  (9).  Sa  ciascuno  come  questi  volumi  si  pro- 
cacciassero la  lode  universale,  e  formino  oggetto  di  ammirazione  per  la 
critica,  erudita  non  solo  ma  filosofica,  di  cui  sono  informati;  ed  è  noto  a 
chi  scrive,  com'essi  fossero  cominciamento  di  uoa  {storica  collezione, 

(!)  ID  quelli  di  Giugno  e  Loglio  1831. 
(8)  Pag.  iii-HUii. 
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imroaginata  e  vagheggiata  dallo  stesso  Motini ,  la  quale  si  contiDuA  colle 
/storie  fiorentine  di  GiovaDoi  Cavalcanti,  e  venne  a  chiudersi  inaanzi  l«n- 
po  col  Carteggio  inedito  d'artisti  pubUicalo  da  Giovanoi  Gaye  (1).  Bensì, 
alla  raccolta  Moliniana  succedendo  ben  presto,  bontà  del  Vieusseiuc,  l'Ar- 
chivio Storico  Italiano,  vennero  io  questo  a  depositarsi  i  Frutti  Dovellì 
delle  fatiche  dal  nostro  fatte  oltremonle  a  prO  della  storia  nazionale  : 
onde,  nell'Appendice  di  esso  Archivio  (tom.  I,  pag.  391-Ì8S] ,  si  con- 
tengono altre  quaranta  Lettere  di  principi,  capitani,  ambasciatori  ec., 
che  tunno  séguito  ai  due  volumi  degli  anzidetti  £kieummH,  ed  illuatraie 
egualmente  dal  Capponi;  nel  tomo  VI,  parte  seconda,  del  medesimo 
(  pag.  3-71  ) ,  l'antica  Cronaca  pisana  di  Beroardo  Marangone ,  eecondo 
un  codice  della  Biblioteca  dell'Arsenale  di  Parigi,  con  note  alterne  del 
Molini  stesso  e  di  F.  Bonaini;  finalmente,  nel  tomo  Vili  della  mento- 
vata Appendice  (pag.  389-488),  treniadue  diversi  Docomenti  intomo 
alla  repubblica  di  Siena  ritirata  (come  allora  si  disse)  in  HontalcÌDO, 
con  una  Descrizione  delle  entrale  e  spese  di  essa  repubblica;  pubbti- 
oazione  condotta  per  cura  (  cosi  volendo  chi  aveva  trovate  e  copiate 
già  quelle  carte  )  dell'estensore  di  questo  artìcolo  (3). 

Diremo  anche  più  brevemente  d^M  impieghi  che  il  Holini  ebbe  a 
sostenere  in  servigiodel  Principe,  siccome  in  appresso  del  pubblico.  Tra  i 
quali  principalissìmo  fu  quello  di  Bibliotecario  palatino,  ossia  prefetto  della 
privata  e  preziosissima  Biblioteca  esistente  nel  palazzo  granducale  ;  a  cui 
venne  chiamato  nel  1S37.  Qui  ricorda  il  biografo  le  sollecitudini  ch'egli  si 
diede  a  fine  di  renderla  più  compiuta  e  più  ricca  di  libri,  in  ispecie scìen- 
tifici,  0  rari  ed  antichi,  ed  anche  di  manoscritti,  dei  quali  particolarmente 
avea  preso  a  riordinare  il  catalogo  ;  e  tutti  videro  un  saggio  a  stampa  del 
lavoro  a  cui  erasi  accinto,  in  quel  primo  fascicolo  (3)  di  un'opera  rimasta 
imperfetta,  oche  doveva  intitolarsi:  Codici  ftumoicritH  ittdUmi  della  wn- 
periale  e  naie  Biblioteca  Patatina  di  Pirenae,  illustrati  (4J.  Penerebbesi 
e  credere  che  il  Holini ,  dopo  soli  sei  anni ,  si  dimettesse  de  ufficio  si 
bello  ed  onorevole,  solamente  per  tornarsi  ad  assistere  e  a  governare 
direttamente  il  suo  negozio  librario  :  a  tate  che ,  questa  specie  di  mara- 
viglia fé'  in  molti  pullulare  il  sospetto,  che  il  fu  bibliotecario  peccasse  tn 
reallÀ  di  zelo  soverchio  nel  promuovere  I  progressi  dello  stabilbneolo 


(1)  Vedasi  a  pag.  37  e  38. 

(2|  Di  quest'ultima  benemerenza  del  cav.  Giuseppe,  non  fbono  meniione  ni 
il  figlio  compllalore  degli  AimaU  lUUe  opere  ila  lui  pubbUeate,  uà  l'autare  delle 
tfoliiia  biograflche. 

(3)  Stanipato  pe'suoi  propri  torchi  nel  (833.  Come  al  difetto  del  Holini  lar* 
gameotesupplisse  l'odierno  Bibliotecario  di  essa  Patatina,  può  vedersi  aair.^refciiwi 
■Storico  llalioM  ,  t.*  serie  ,  .4jitMnilic4 ,  tom.  IX,  pag.  '5Si. 

Hi  Vedasi  3  pag.  33.      . 
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alle  sae  core  affidato.  Ha  eembraiio  altresì  diradare  ogni  nube  di  tal 
sorta ,  el  riguardo  alla  discretezza  del  Holioi ,  come  all'attrui  facile  mu- 
QiQceDza ,  non  tanto  i  posteriori  accrescimenti  di  essa  Biblioteca  (  oggi 
condotta  a  grado  da  non  trovar  forse ,  tra  la  sue  simili ,  una  maggiore  od 
eguale),  quanto  la  fiducia  cbe  il  Principe  stesso  oontinuA  a  riporre  nel 
già  emerito  palatìoo ,  e  ohe  in  singolar  modo  gli  ebbe  altresì  dimostrata 
nel  18U. 

Noi  parliamo  di  quella  non  ovvia  occasione,  e  del  lodevole  desiderio 
nato  allora  net  governanti  di  riordinare  le  pubbliche  librerie  di  Firenze; 
pel  quale  (^^tto  parve  a  questi  non  poterai  far  meglio  cbe  col  chiamare 
da  Parigi ,  dove  in  quei  di  trovavasi ,  il  Holini ,  per  aggiungerlo  agli  altri 
Bibliotecari  che  formar  dovevano  la  CommÌHsione  istituita  a  Sne  di  pro- 
porre e  iniziare  al  più  presto  un  cod  fatto  riordinamento.  Tornatosi  il 
Hdini  in  patria,  pieno  di  gratitudine  verso  chi  davagli  un  tal  segno 
della  sua  stima  e  benevola  ricordanza,  non  è  a  dire  con  quanta  e  in  tutto 
giovanile  alacrilji,  si  applicasse  a  scandagliare  (dirò  cosi)  la  provincia 
aasefinata^i ,  e  insieme  a  compiere  le  incombenze  che  gli  erano  affi- 
dale :  di  cbe  son  prove  evidentissime ,  e  lungamente  memorabili ,  il 
nuovo  catalogo  della  libreria  Hagliabechìana,  composto  di  centomila  e 
più  schede,  e  condotto  ■  coll'ajuto  di  un  solo  inserviente  >  in  soli 
quattro  anni;  quello  delie-opere  doppie  cbe  si  trovavano  nella  medesi- 
ma ,  poi  messo  in  pubblico  a  Bne  di  procurarne  la  vendita  ;  quello  degli 
Opuscoli,  manoGoritlo  come  il  primo,  e  formalo  di  titoli  olire  a  quindi- 
cimila; in  fine,  l'opera  bibliografica  di  cui  prima  toccammo,  e  gib  pre- 
parala per  la  stampa,  intorno  alle  edizioni  del  secolo  XV  (1}.  Ci6 
quanto  all'operosità,  alla  perseveranza,  agli  esempi  :  che  in  quanto  alla 
comprensione  intellettiva,  agli  studi  fatti  sulla  materia  propostasi  e  ai 
consigli  altrui  somministrali,  è  giA  da  un  peuo  a  notizia  e  sotto  gli 
OCCbi  di  tutti  quel  suo  Progetta  di  riordinamento  per  te  pubbliche  librerie 
di  Firtnse ,  presentato  alla  Commissione  per  il  riordinamento  suddetto  il  di 
IO  novembre  1SÌ6,  e  impresso  coi  tipi  di  Giovanni  Benelli  nel  1818  (S); 
del  quale  opuscolo  e  molto  allora  si  parlò,  né  si  tace  ancora  al  pre- 
sente ;  ed  altre  occasioni  verranno  (se  il  preveder  nostro  non  falla  )  non 
che  di  ricordarlo,  ma  di  farne  altresì  tèma  novello  di  considerazioni  e 
di  dispute  (3). 


(1)  ItMtie  biograflckt,  da  ptg.  lii  a  lv. 
(S)  Vedasi  a  pag.  uv  e  U. 

(3)  Dicemmo  noi  pure  uni  volt* ,  «u  questo  Importante  proposilo,  Il  nostro 
qualsiasi  sentimento  (V.  Archivio  Storico  Ilaliano,  Prima  Serie,  Appendice,  T.V, 
pag.  S6^7  ).  Non  potè  allora  piacerci  di  essere  dsl  Molioi  slesso  annoverati 
(  bcDchà  per  semplice  allusione  1  tra  I  inù  risoluti  e  pib  fieri  coni  rad  ditlori  del 
suo  progello ,  quando  non  erael  da  noi  volalo  se  non  se  io  parte  correggerlo 
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Ha  Tu  pur  giorno  nel  quale  il  Hoìini  potè  apparire  cittadino  geoeroso, 
e  non  che  proclive,  parallssimo  a  guarentir  l'onore  del  luogo  nalfo,  benché 
coD  danno  o  pericolo  del  suo  privalo  interesse  ;  e  noi  6nìremo  col  rac- 
conto di  tal  fatto  questa  breve  commemorazione,  di  cui,  come  di  fautore 
e  eolia  bora  tore ,  non  potea  per  niuo  modo  passarsi  il  nostro  periodico. 
Ln  nobile  e  gii  privala  biblioteca  iniziata  da  un  Riccardo  Romolo  Ric- 
cardi ,  cresciula  per  eredità  proveniente  da  un  Vincenzo  Capponi ,  e  per 
la  splendidezza  e  lo  zelo  di  un  Bernardino  e  di  un  Gabriello  di  quel  primo 
casato,  stava  per  esser  venduta  all'incanto,  cosi  volendo  le  mutate  ODO- 
dizioni  di  quella  gìh  poco  innanzi  opulentissima  famiglia.  Un  libraio  ve- 
neziano gii  era  in  Firenze,  come  unico  e  accettabile  offerente  per  tale 
acquisto  ;  né  altro  aspettavasi  se  non  che  da  Parigi  si  scrivesse  (  la  To- 
scana era  allora  un  dipartimento  francese)  se  l'imperiai  governo  per- 
metteva 0  no  al  Municipio  il  farsene  compratore.  Che  non  invano  l'Ac- 
cademia della  Crusca  avea  procacciato  afGnchè  i  cittadini  stessi,  col 
danarodel  Comune,  redìmessero  quel  civile  monumento,  salvandolo  dallo 
sperpera  e  dal  cadere  in  mani  straniere  :  ma  la  risposta  del  signore  allifr- 
simo  [t]  mai  non  veniva,  ben  d'altro  allora  occupalo,  cioè  della  guerra 
di  Russia.  Instando  perci6  i  creditori  ,  e  il  librajo  aspirante  alla  com- 
pra, presso  i  giudici  del  fallimento,  questi  erano  %ik  radunati  e  sedenti 
pro-tribunali  ;  e  il  Molini ,  a  confuso  nell'aula  colla  moltitudine  b,  accoi^ 
gendosi  corno  in  quelli  già  più  potesse  la  considerazione  del  dritto 
de'privati  che  del  pubblico  vantarlo;  accostatosi  al  Collini,  avvocato  e 
segretario  della  Crusca  opponente,  gli  disse:  —  Se  la  cagione  che  muove 
■  magistrati  a  decidere  oggi  slesso  la  causa ,  si  è  il  timore  di  perdere  chi 
alla  compera  si  sobbarchi ,  io  mi  offerisco,  co'miei  compagni  dì  oegozio, 


e  limitarlo  :  coma  altresì  noa  ci  parve  recentemeote  di  estere  citati  eeconda 
verità  tra  quelli  cbe  si  chiarirono  avversi  ad  ogoi  qualsiasi  riuaioce  delle  Bi- 
t)1ioleche  Fiorentine.  Comeccbessia ,  poco  pretoendoci  del  coQto  cba  altri  faccia 
della  nostra  particolare  opioione  ,  purché  la  coscienza  ci  assicuri  di  aver  sem- 
pre parlalo  secoodo  ì  soli  suoi  suggerimenti,  non  vogliamo  qui  tornare  a  discu- 
tere una  siffatta  questione ,  non  tanto  perchè  il  governo  l'abbia  la  parte  riso- 
luta, quanto  percbi,  esseodoseoe  già  trattato  eoa  larghezza  e  varietì  d'intento 
da  molti  altri ,  puù  ben  dirsi  che  il  governo  stesso  abbia  Intorno  a  ciò  riceruU 
tutte  le  Dottile  e  lutti  gli  schiarimenti  che  gli  erano  necessari!.  Otlredichè,  al- 
teadendosl  ora  da  persona  siifflcientissima  e  superiormente  deputala  una  proposta 
novella  pel  coordinammio  di  esse  Biblioteche,  cortesia. vuole  che  ancora  i  pib 
caldi  lelalori  impongano  a  sa  stessi  silenzio  j  sino  a  che  non  possa  conoscersi 
la  soluzione  che  altri  sari  per  fare  dell'arduo  problema  contenuto  ,  secondo  noi , 
nel  decreto  governativo. 

(19)  Napoleone  I,  erasi  arrogalo  ,  tra  gli  altri,  questo  titolo;  il  che  diede 
origine  ad  un  epigramma  da  motti  coooscialo ,  e  che  qui  non  b  d'uopo  il  ri- 
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ad  acquistare  la  libreria  pel  prezzo  esibito  dal  tnercanle  forestiero  ;  e  più 
con  l'obbligo  di  attendere,  per  l'effettuazione  del  contratto,  che  venga 
da  Parigi  la  definitiva  sentenza  di  assenso  o  rifiuto  sulle  ragioni  messe 
innanzi  Jal  Municipio  (1).  —  Plaudirono  tulli  al  felice  e  patriottico  pen- 
siero; e  i  ventimila  volumi  a  slampa,  coi  3500  manoscritti  della  Ric- 
cardiana  ,  rimasero  a  decoro  e  insieme  a  strumento  di  scienza  io  que- 
st'Alene d'Italia. 

Le  spoglie  mortali  del  cav.  Holini  furono  onorevolmente  accompa- 
gnate al  nuovo  cimitero  di  S.  Miniato  al  Monte  «  da  un'eletta  schiera  di 
amici  e  di  uomini  di  lettere  i  (ì);  laddove  i  frequenti  visitatori  di  tal 
luogo  legger  possono  il  nome  di  lui  in  una  iscrizione  dettata  da  Giuseppe 
Haouzzi,  e  posta  nel  centro  della  gradinala  ,  avanti  la  maggior  porla  di 
essa  Basilica. 

F.  POLIDOIIl. 


AacH.StOk.lTlL.,  Ifuopa Serie,  T.VtlI,  P.il. 
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La  Storia  del  Concilio  di  TreiOo  di  Fra  Paolo  Sarpi  non  era  toggetta  alta 
preventiva  censura  episcopale.  Memoria  delPavv.  Leopoldo  Gileotti  a 
favore  del  signor  G.  Barbira ,  aoMsato  di  trasressione  attart.  83  della 
legge  sulla  slampa  del  7  maggio  18i8.  —  Firenze  4358  ,  Barbèra,  Bìid- 
chì  e  C.  Opuscolo  di  pag  76. 

Quando,  con  nostra  grande  sodisrazione ,  ledemmo  uscire  in  luce, 
per  cura  del  benemerito  editore  Barbèra ,  la  Storia  del  Coneilio  di  TVento 
di  Fra  Paolo  Sarpi,  non  ci  parve  necessario  di  tenerne  speciale  pro- 
posito in  questo  periodico ,  e  ci  contentammo  di  porla  Ira  i  nostri  an- 
nunzi bibliografici;  conciossiaché  di  essa  storia  fosse  già  stato  discorso 
da  molti  dotti  e  in  tempi  diversi ,  con  libero  ed  assennato  giudizio.  Ma 
poiché  una  tale  pubblicazione  diede  luogo  ad  un  processo  contro  l'edt- 
lore,  e  conseguentemente  ad  una  dotta  difesa  dell'avvocato  Leopoldo 
Galeotti,  e  ad  una  sentenza  assolutoria  del  Tribunale  di  Prima  Istanza 
di  Firenze  [t],  e  poiché  tali  atti  mollo  strettamente  interessano  gli  autori 
e  gli  editori  di  cose  storicbe ,  e  mollo  onorano  la  magislratora  nostra  e 
la  curia,  noi  lietissimi,  registriamo  nelle  pagine  dell'Archivio  Storico 
questo  fatto ,  il  quale  ha  dato  sanzione  solenne  alla  liberici  della  stampa 
in  Toscana,  e  ha  dimostrato  che  nel  nostro  paese,  a  chi  vaol  pariara 
con   onesta  libertà  la  parqla  è  conceduta  :  onde  chi  tace  per  paura  b 


(4)  ■  Per  questi  motivi.  Dicbiara  non  constare  delle  due  (nsgre&sioDi  alle 
leggi  sulla  stampa  obiettale  al  tipografo  editore  Gaspero  Barbara,  per  la  ristampa 
e  pubblicailone  tatù  senza  preventiva  licenza  dell'Ordinarlo  della  htoria  del  Ca^ 
eUio  TWdanttno  di  Fra  Paolo  Sarpi ,  e  per  le  quali  traEgressioni  era  stalo  tradotto 
al  pubblico  giudizio:  e  cODBaguenlemeote  iumIm  il  preDominato  Barbèra  da  tali 
addebiti. 

■  Cosi  decìEo,  pronunziato  e  latto  alla  pubblica  udienza  del  U  novembre  48B8. 

*  Firmati  all'originale  :  G.  Targioni-Tozzetti ,  II 
L.  Vanni ,  auditori.  C.  Corsi,  De  Ueti,  Coadiutori  •. 
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oUraggìo  a  chi  ci  governa.  E  l'egregio  aw.  GaleoUi ,  che  noi  ci  preeia- 
mo  di  avere  per  amico  e  collega ,  noto  gii  all'Italia  per  molti  lavori  e 
per  l'animo  generoso  ;  l'avv.  Galeotti ,  che  in  questo  stesso  Archivio  (1), 
con  bella  e  degna  parola,  sé  chiamava  ineorreggSMe  costitwtionale ,  ci  per- 
metta  di  riportar  qui  due  pagioe  del  ano  scritto  :  prezioso  commenlarìo 
alla  Storia  del  Sarpl ,  e  più  prezioso  commentario  alla  odierna  storia  ci- 
vile della  Toscana.  Nel  primo  capitolo  determinata  in  Tatto  e  nel  riguardi 
della  causa  l'indole  letteraria  dell'opera  del  Sarpi,  sì  definisce  in  diritto, 
nel  capitalo  secondo ,  quali  gieno  le  opere  che  la  legge  assoggetta  alla 
censura  episcopale.  &  lo  scrittore  comincia  dalla  sua  proressione  di  fede 
politica  : 

■  Io  parteggio  e  parteggiai  sempre  per  la  tiberlb,  senza  la  quale  né 
r  individuo  oè  le  nazioni  possono  soddisfare  al  dovere  primordiale  del 
loro  essere,  quello  cioè  di  progedire  costantemente  nella  via  del  loro 
morale  e  materiale  perfezionamento.  Amai  la  libertii,  quando  era  de- 
litto il  nominarla.  L'amai,  quando  la  vidi  proclamata  come  legge  fon- 
damentale del  mio  paese.  L'amo  anche  adesso  che  non  altra  ne  scampò 
dal  naufragio,  se  non  quella  che  è  garantita  da  una  forza  saperiore 
alle  leggi,  cioè  dalla  forza  delle  tradizioni  e  della  pubblica  opinione. 
He  noD  spaventarono  le  profanazioni  dei  demagoghi ,  me  non  spaven- 
tano i  deliri  degli  assolutisti.  La  liberta ,  questa  figlia  prediletta  di  Dìo, 
sprezzando  gli  uni  e  gli  altri,  per  le  vie  solcate  dalle  forze  espansive 
del  pensiero  e  della  natura,  saprì  giungere  quando  che  sia  all'impero 
del  mondo.  Questa  è  la  mia  fède ,  questa  la  mia  speranza.  B  come  non 
sperarlo  oggi  piJi  che  ieri ,  quando  vediamo  l'Austria  stessa  unirsi  a 
garantire  ai  popoli  rumeni  la  nazionalità  e  le  frsnchigìe  costi tnzional II 
Forse  che  i  popoli  che  abitano  le  rive  del  Danubio  furono  privilegiati 
da  Dio  pili  che  i  popoli  i  quali  abitano  sulle  rive  del  Po,  dell'Arno, 
del  Tevere  e  de)  Sebeto  T  > 

■  È  conquista  vera  à'  incivilimento  se  possiamo  chiamarci  liberali 
senza  vergogna  di  andare  alla  messa ,  e  dichiararci  cattolici  senza  re~ 
padiare  i  progressi  dello  spirito  umano  a. 

«  Quindi  non  deve,  o  Signori,  recarvi  maraviglia  alcuna  se  io  part^- 
gio  per  la  libertà  della  stampa  e  della  parola ,  unica  guarentigia  di  tutte 
le  altra  libertà.  Non  deve  recarvi  maraviglia,  se  parteggiando  per  la 
libertà,  non  altre  leggi  io  ammetto  razionalmente  in  fatto  di  stampa, 
che  le  sole  repressive  e  penali  :  non  deve  recarvi  maraviglia  se  nel 
mio  sistema,  che  è  quello  pura  di  tutta  la  incivilita  Europa,  non  co- 
nosco né  ammetto  limite  alcuno  preventivo  né  di  materie  né  di  per- 


{4}  ÀrtMolo  Slortt»  liaUmo,  N.S.,  T.ll,  P.l,  L'ÀrehMo  Cmtralt  di  Sialo 
n,  0lt  itNdl  »UirM ,  di  L.  Galeotti. 


ioy  Google 


U8  '  NOTIZIE    VAfllE 

a  Una  stampa  che  si  arroga  il  titolo  di  catMica ,  ma  che  spesso  fa 
dubitare  se  aia  eristitma,  mentre  fa  monopolio  per  sé  delia  licenza  ,  osa 
maledire  ogni  giorno  alla  libertà  detta  stampa.  Domandale  se  le  stw 
teorie  sarebbero  accette  ai  Cattolici  cbe  vivono  nei  paesi  dove  la  reli- 
gione del  maggior  nnmero ,  o  la  religione  dello  Stato ,  non  è  la  loro  l 
Eh  vial  la  libertà  della  stampa  non  ha  fatto  mai  mate  a  nessooo, 
quando  é  state  libertà  vera.  La  Riforma  proUitanle  si  svolse  apponto 
quando  comparve  Carlo  V ,  il  gran  campione  dell'assolutismo.  La  filo- 
sofia materialista  e  anticristiana  del  secolo  decorso  trasformò  il  modo 
di  pensare  jn  tutta  Europa,  malgrado  la  ceruum  dei  Governi ,  e  quella 
della  inquisizione.  La  religione  cattolica  guadagna  terreno  ogni  giorno 
più  nei  paesi  protestanti  all'ombra  della  libertà;  e  nei  paesi  cattolici  é 
pia  venerata  da  poi  che  vi  sono  i  giornali.  I  rivolgimenti  politici  del  U 
in  Austria ,  in  Alemagna ,  in  Italia,  non  poterono  impedirsi  né  per 
mezzo  delle  polizie,  né  mediante  la  schiavitù  della  stampa.  Tregua  ai 
so6smi  ed  ai  paradossi.  La  teoria  della  libertà  è  la  sola  cbe  regga  alb 
logica  delle  idee  e  dei  tatti,  poiché  la  libertà  coi  suoi  beni  e  coi  suoi 
mali  rinnova  ogni  giorno  le  maraviglie  dell'asta  di  Achille  ». 


Società  Ligurt  di  iloria  patria.  -  Commiasitme  per  la  e 

momimenti  e  documenti  slorià  in  Piemonte.  -  Della  vita  e  lUlU  open 
del  marchese  G.  Serrò;  memorie  storico-crUicke  di  Luigi  Tonuo 

BBLCniNO. 

La  Società  Ligure  di  storta  patria ,  della  quale  già  ripetalamenle 
demmo  notizia  ai  nostri  lettori ,  ha  ora  mandato  fuori  il  primo  fascicolo 
dei  suoi  Atti,  nel  quale  si  contengono,  una  prefazione  di  Agostino (Xi- 
'  Vieri ,  segretario  della  Società ,  e  i  due  discorsi  inaugurati  del  mandiese 
Vincenzo  Ricci ,  e  del  padre  Vincenzo  Marchese ,  presidente  della  So- 
cietà medesima;  e  in  fine  del  fascicolo  il  catalogo  dei  soci.  Il  signore 
Olivieri  discorre  brevemente  degli  storici  liguri  antichi,  e  de'modenii 
lavori  della  Deputazione  di  storia  patria  che  risguardano  la  Ligarìa, 
venendo  poi  a  dire  quel  molto  cbe  resta  ancora  da  fare ,  e  augurandosi 
che  ciò  sia  fatto  dalla  novella  Società.  Nel  discorso  del  marchese  Riod 
si  propone  un  piano  di  sludi  e  di  lavori  per  la  Società  storica  ;  svelta 
poi  con  molta  erudizione  dall'egregio  scrittore.  11  padre  Marchese  parla 
della  condizione  attuale  degli  sludi  storici ,  con  quella  dottrina  che  è  da 
tutti  ammirata  nell'illuBtre  pensatore.  Noi,  che  nella  bella  isUtuzime 
genovese  scorgemmo  un  nuovo  segno  di  quel  fervore ,  cbe  dura  da  malli 
anni  in  Italia ,  di  ricondurre  alla  loro  altezza  le  discipline  istoriali ,  fa- 
cendole strumento  efficace  di  civiltà;  ci  siamo  consolati  di  leggere  questo 
fascicolo  ;  e  speriamo  che  frutti  saporosi  e  abbondanti  ci  verranno  da  una 
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piaDla  ,  la  quale  sebbene  abbia  da  poco  messe  le  sue  radici ,  pure  gib  si 
mostra  lanto  rigogliosa  e  piena  di  vigore.  Ha  non  si  slaDChino  i  bravi 
GeDDvesi  di  coUivarta  amorosamente,  e  procedano  concordi  nel  loro 
proposilo  1  11  numero  de'soci  è  di  centodieci;  l'ufficio  di  presidenza  è 
composto  del  P.  Vincezo  Marchese  presidente  ;  a vv.  Antonio  Crocco  vice 
presidente  ;  Agoslioo  Olivieri  segretario  ;  Giuseppe  Cazzino  vice  segre- 
tario; Niccolò  Allegretti  tesoriere;  e  sei  consiglieri.  Gli  ufficiali  delle 
sezioni  sono ,  per  la  sezione  di  storia  ,  avv.  M.  G.  Canale  ,  presidente  ; 
cxv.  Enrico  Amari  vice  presidente;  avv.  Gaetano  Isola  segretario  ;  Oreste 
Sfarcoaldi  vice  segretario;  per  la  sezione  d'Àrcbeologin ,  avv.  Pasquale 
Tola  presidente  ;  P.  Amedeo  Vigna  vice  presidente  ;  Iacopo  D'Oria  segre- 
tario; Luigi  Tommaso  Belgrano,  vice  segretario;  per  la  sezione  di  belle 
arti ,  Giuseppe  Isola  presidente  ;  Santo  Varni  vice  presidente  ;  ab.  Giu- 
seppe Scaniglia  segretario  ;  prof.  Luxoro  Tamar  vice  presidente. 

Un'altra  utile  istituzione  abbiamo  veduta  test^  nascere  in  Piemonte. 
In  tutte  le  Provincie  del  regnosi  è  istituita  una  Commissione  per  la  con- 
«rvaiione  dei  monumenti  e  documenti  storici,  e  di  ciò  deesi  principal- 
mente saper  grado  al  conte  Cavour,  a  cui  le  gravi  cure  di  stalo  non 
impediscono  di  aver  rivolto  il  pensiero  a  quelle  cose  ,  che  meno  stretta- 
mente sembrano  esser  congiunte  coi  negozi  politici,  ma  che  pure  aiu- 
tando la  cultura  ,  sono  parti  intrinseche  della  civiltà.  Ufficio  della  com- 
missione è  di  zelare  la  conservazione  de'monumenti  e  documenti ,  sia 
pubblici  sia  privati,  e  di  illustrarli  scent  ideamente.  A  Genova  la  com- 
missione si  è  divìsa  in  due  sezioni,  artistica  e  archeologica;  ìl  di  3!> 
del  p.  p.  novembre  ebbe  luogo  la  prima  adunanza  ;  e  due  adunanze 
hanno  avuto  luogo  successivamente  della  sezione  d'archeologia,  la  quale 
Ila  nominato  una  sotto-commissione  per  raccogliere  e  illustrare  le  Iscri- 
zioni lapidarie, 

E  poiché  siamo  a  parlare  del  Piemonte,  crediamo  opportuno  di  an- 
nunziar qui  che  il  signor  Luigi  Tommaso  Belgrano  ha  pubblicato  un 
manifesto  d'associazione  ad  una  sua  opera  :  Della  vita  e  delle  opere  del 
marchese  Girolamo  Serra ,  memorie  storico-eritiche  di  Luigi  Tommaso  Bei- 
grano.  Il  nome  del  Belgrano  congiunto  a  quello  del  Serra ,  basta ,  cre- 
diamo, perchè  sia  raccomandato  questo  lavoro  agli  Italiani. 

A.  B. 


Konumenta  bistorica  ad  provincias  Parmensem  et  Placentinam  pertinentia. 
—  Parmae,  ex  officina  P.  Fiaccadori. 

Di  questa  ottima  pubblicazione  parlò  già  nell'Archivio  Storico  l'egre- 
gio Scarabelli;  ed  ora  vogliamo  annunziare  che  con  molto  piacere  ab- 
biamo ricevuti  i  quattro  volumi  di  quest'opera, dovuta  alle  cure  di  una 
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eletta  schiera  d'illustri  parmigiani  e  piacentini,  presieduta  dal  veoeraodo 
Angelo  Peziana;  i  qaali  volami  vengooo  a  crescere  quella  gii  abbon- 
dante raccolta  di  lavori  municipali,  ne' quali  sta  tutto  il  fondameaio 
della  storia  generale  d' Italia.  Ed  è  bello  vedere  questo  nnirsi  di  aomioi 
doiti,  questo  affratellarsi  di  letterati ,  queslo  porre  in  comune  le  fatiche, 
che  già  da  molti  anni  ai  fa  in  Italia,  per  amore  degli  sludj  storici;  i 
quali ,  non  6  più  che  un  secolo ,  giacevano  negletti  ;  e  a  desiarli  non 
si  richiedeva  meno  che  la  voce  potente  del  Muratori.  Ormai  la  via  è  se- 
gnala ,  e  giii  aù  boon  tratto  i  percorsa  ;  uè ,  a  Dio  piacendo ,  ci  ftt- 
meremo. 

Il  primo  volume  di  quest'opera  contiene  un  breve  proemio  inlonw 
alla  ragione  di  tutta  l'opera;  quindi  gli  Statvta  Communu  Parvue  di- 
getta anno  MCCLV,  pubblicati  dal  cav.  Amadoo  Roachini,  con  una  sua 
erudita  prefazione  in  principio.  Seguono  nel  secondo  volume  gli  Sta- 
tata  Communi*  Parmat  ab  anno  MCCLXVI  ad  am*im  àniler  MCCCI7. 
dal  medesimo  cav.  Ronchini  pubblicati,  e  cou'altra  prebzione  illustrati. 
Nel  terzo  volume  si  contiene  la  famosa  Chromca  Fr.  SalmAaie  Pamtt»' 
sis ,  Ordinis  minorvm ,  eoi  Codice  BUìliotheeae  VaUetmae  nunc  primaai 
edita;  e  molto  dobbiamo  e^tser  grati  al  signor  cav.  Bertani  di  questa 
sua  bella  pubblicazione ,  della  quale  speriamo  che  potrà  in  breve  oc- 
cuparsi l'Archivio  Storico.  A  questa  del  Salimbene  altre  cronache  mi- 
nori succedono  nel  quinto  volume,  che  ha  JI  titolo:  Cronica  PamtauU 
a  tic.  XI  ad  ean'ium  »ec.  XIV  —  AeeedtMi  varia  quae  sptetanl  ad  Aùto- 
rìam  Patriae  civilem  a  eocletiastieam.  Il  signor  Luigi  Barbieri  cai4  la 
pubblicazione  di  questo  volume. 

A.B. 


Piolo  V  e  la  Rbpobblici  Veneti;  Giornale  dal  ìi  otUArt  1605  al  9  fi»- 
gno  1607  ;  corredato  di  notf  e  documenti  tratti  dalCt.  e  A.  Bibtioteoa  di 
VientM,  dalla  Marciana,  dal  Museo  Correr  e  dalS Anhimo  dei  Frmi  i* 
Venesia,  per  Enrico  ConnEx.  —  Vienna,  1889,  un  voi.  in  Svo. 

Importante  lavoro  sul  celebre  interdetto  di  Venezia  è  questo  dd 
signor  Cornei ,  del  quale  si  sta  preparando  un  compiuto  rendiconlo  per 
l'Archivio  Storico.  Noi  qui  per  conseguenza  dobbiamo  limitarci  a  questo 
semplice  annunzio ,  poiché  ogni  di  più  sarebbe  fuor  di  luogo.  Ha  dob 
possiamo  tenerci  di  esprimere  la  nostra  molta  soddisfazione  per  la  pub- 
blicazione di  un  lavoro  di  tanto  interesse  ;  e  al  valoroso  signor  Enrico 
Cornei  mandiamo  i  nostri  rallegramenti ,  i  quali ,  giungendogli  accom- 
pagnati con  quelli  di  tutti  i  buoni  e  dotti  italiani ,  non  dovranno  riu- 
scirgli sgraditi. 

A.  B. 
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GlMsarium  Ilalicum  tn  quo  onma  voeabtUa  Bontinentur  ex  Umbrieii,  Sa- 
binis,  Oscis,  Volscis,  Etrusàs  eie.  cura  et  studio  A.  Fibretti.  —  Fa- 
sciculus  II,  AB-DO. 

Annunziammo  già  essersi  pubblicaCo  il  primo  fascicelo  di  questo 
importante  lavoro;  ed  ora  con  molto  piacere  diciamo  cfoe  il  secondo  Ta- 
scicolo  é  uscito  in  luce.  Speriamo  che  i  cultori  degli  sludj  archeologici 
vorranno  seguitare  a  favorire  la  fatica  dell'egregio  Fabretli,  il  primo  che 
abbia  osato  porsi  a  tanto;  e  la  lieta  accoglienza  che  le  (ecero  al  suo  pri- 
mo comparire ,  non  vorr&  adesso  cessare.  A.  B. 


Sfona  d'Italia  dai  tempi  più  antichi  jSno  olla  tnviuion*  dei  Longobardi , 
scritta  da  Atto  Vankijcci.  Tolnme  quarto  ed  ultimo.  —  Firenze,  Po- 
ligraBa  italiana,  1858. 

L'egregio  nostro  amico  e  collaboratore  Alto  Vannucci ,  con  questo 
volume  uscito  in  luce  a' giorni  or  decorsi,  ha  compiuta  la  sua  bella  storia 
d'Iialia.  Ogni  parola  nostra  sarebbe  un  di  più ,  per  raccomandare  nn  li- 
bro che  porta  il  nome  del  Vannucci,  nolo  all' Italia  e  fuori  d'Italia. 
Questo  quarto  volume  discorre  dell' /fnp«ro  Aomuno;  i  tre  primi  della 
Repubblica;  e  di  questi  gii  ebbero  i  nostri  lettori  ampia  notizia.  Resta 
ora  che  sia  loro  reso  conto  di  quest'ultimo  volume  ;  e  ci  alTretleremo 
quanto  più  sarà  possibile  di  soddisfare  al  nostro  debito. 

A.  B. 


/scrìsùmi  etruseke  e  etrufco-laline  in  monumenti  che  si  conservano  nell'lm- 
•ptriaie  e  Beale  Galleria  degli  Uffiti  di  Firtnxe,  edite  a  facsimile  con 
tavole  litografiehe,  aggiunte  due  (avole  in  rame  con  rappresentan%e  figu- 
rate, per  cura  del  conte  Gian  Girlo  Conestabile.  —  Firenze,  Tipo- 
grafia Galileiana  di  H.  Cellini  e  C.  4858. 

Di  questo  volume  e  del  fascicolo  annesso  delle  tavole,  importantis- 
simo lavoro  dell'egregio  conte  Conestabile ,  faremo  in  progresso  un  ren- 
diconto nel  nostro  Archivio.  Intanto  qui  abbiamo  voluto  annunziarne  la 
pubblicazione  ,  e  congratularci  coU'autore  per  la  sua  dotta  fatica  ;  ed 
anche  col  tipografo,  per  la  nitida  ed  elegante  edizione  che  ci  ha  dato 
di  quest'opera,  la  quale  tornerà  sicuramente  gradita  a  quanti  sono  i 
catturi  della  scienza  archeologica. 

A.B. 
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Opvtcoli  rùg%tardanti  la  storia  di  iVamt,  di  G.  B»ta.i. 

ììsU'Enàctopedìa  conlemporatwt  di  Fano ,  leggiamo  un  manifesto  d: 
associazione  del  signor  Broli  ad  alcuni  suo!  opuscoli  di  gloria  Daroese. 
Altro  manifesto  all'opera  medesima  fu  dallo  scrittore  pubblicato  nel  IS3t, 
ma  la  mancanza  degli  associati  fé' mancare  effetto  all'impresa.  Oggi  U 
signor  Eroli  ci  fa  sapere  che,  con  più  moderate  condizioni,  metterti 
fuori  (^ni  anno  una  piccola  miscellanea  di  storia  namese,  composta  di 
sei  ftigli  in  8vo ,  al  prezzo  di  Ire  paoli  all'anno ,  e  ciò,  sabito  ch'egli  ab- 
bia raccolto  un  numero  di  associati,  che  basti  alle  spese  dell'opera.  Nw 
desideriamo  ch'egli  sia  questa  volta  più  fortunato  nella  sua  impresa, 
delta  quale  si  aiuterebbero  assai  gli  studi  storici  italiani;  ma  coDfessian» 
francamente  sembrarci  che,  per  il  discredito  in  cui  sono  cadute  le  asBO- 
dazioni ,  non  possa  esser  facile  con  questo  mezzo  riuscire  nell'  intenta 
Molle  opere,  noi  crediamo,  rimangon  sepolte  per  mancanza  d'associati, 
le  quali  uscite  in  luce  avrebbero  facile  spaccio. 

A.  B. 
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GIOVANNI    TORLONIA. 


Scriverà  Pietro  Giordani  a  Gino  Capponi  oella  disflertaiioDe  sui 
Prosatori  italiani:  ■  Quando  in  Francia,  ia  Germania,  in  Ingbil> 
a  terra  sono  si  frequenti  ì  nobili  ad  ooorare  coll'ingegno  e  cogli 
R  studj  la  Dazione ,  troppo  è  chiaro  e  dolente  che  l'onoro  d'Italia 
•  ci  Tiene  quasi  tutto  dalla  minore  fortuna.  E  noodimeDO  il  pa- 
«  trisiato  avrebbe  tanto  maggior  debito,  quanto  ha  pib  mezii,  che 
■  non  gli  bisogna  sudare  per  vivere  ;  pub  eleggersi  le  fatiche  non 
0  ohe  lo  nutriscano ,  ma  che  lo  dilettino  ». 

Hai  questa  sentensa  fu  meglio  rammentata,  che  quando  com- 
pieva il  brevissimo  suo  corso  mortale  Giovanni  Torlonia. 

Il  SS  di  aprilo  4831  egli  nasceva  in  Roma ,  secondogenito  di 
Marino  duca  di  Bracciano ,  e  di  Anna  Sforza  Cesarini  ;  e  quella 
prematura  inclinaiione  che  da  molti  iì  ritiene  per  indizio  fatale 
di  e»stenza  breve ,  la  passione  singolare  alb  studio ,  fino  dagli  anni 
dell'adolescenza,  offrì  in  luì  motivo  d'attenzione.  Pn6  dirsi  che  egli 
crescesse  studiando,  che  malinconico  di  aspetto  e  di  animo,  de- 
bole di  forze,  trascorse  le  prime  età  nella  lettura  grado  a  grado 
più  seria ,  quasiché  la  giovinezza  non  avesse  un  sorrìso  per  Ini 
Cuore  pio,  candido,  ardente,  predilesse  gli  studj  che  alimentano 
e  nobilitano  il  pensiero,  e  sembrò  che  anche  più  del  bello  e  del 
vero  manifestato  nella  eletta  forma  dello  scrivere,  sì  applicasse 
volentieri  ai  ragionamenti  metaBsici  nelle  investigazioni  più  pro- 
fonde ;  onde  comparve  a  taluno ,  e  fu  detto,  che  inclinasse  a  tra- 
scendere nell'ideale.  Erudito  nelle  lingue,  bramò  tuttora  giovanis- 
simo di  percorrere  l'Europa  ,  e  la  brama  fu  pienamente  appagata: 
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dai  genitorì.  E  (u  singolare  it  vedere  irn  figlio  della  opulenza,  dis- 
ponendo liberamente  di  larghi  mezzi  per  ogni  comodità  e  per  ogm 
ditetto,  alle  pompe  ed  alle  voluttà  dì  Parigi,  preferire  la  dotta  e 
severa  Germania ,  e  fermarsi  a  Lipsia  ,  a  Berlino ,  a  Monaco ,  ove 
il  sapere  è  concentrato  in  congreghe  di  dotti  che  per  via  del 
pubblico  insegnamento  e  della  stampa ,  emettono  net  diversi  ordini 
della  scienza ,  dottrine  diverse ,  non  sempre  buone  e  vere ,  ma 
sempre  vaste  e  profonde.  Contrasse  con  alcuni  di  quelli,  relazioni 
di  reciproca  stima  e  di  corrispondenza  d'intenzioni;  e  poiché  in 
Germania  gli  studj  filosofici  assumono  il  pih  sovente  la  discussione 
religiosa,  e  largo  campo  al  combattimento  vi  trovano  le  sètte  di- 
verse e  le  diverse  scuole,  cosi  Giovanni  Torlonia  andò  qua  e  là 
cercando  la  conoscenza  dei  pib  insigni  fra  coloro  che  insegnano  o 
scrivono  a  difesa  e  sostegno  del  principio  cattolico  e  della  filosofia 
ontologica  :  e  una  cordiale  corrispondenza  eontinub  dipoi  fra  i  sa- 
pienti tedeschi  e  il  giovinetto  romano.  Visitata  .l'Inghilterra  e  la 
Francia ,  ritornava  in  patria ,  ove  pubblicava  nna  dissertaxione 
morale  che  riepiloga  le  inclìnazioDi  dell'animo ,  le  ri^ai  dell'età, 
e  le  impressioni  del  viaggio,  e  ohe  intitolò  Teoria  tJdT Amore.  Col 
wescere  degli  anni ,  cresceva  in  lui  l'amore  agli  stndj  ;  se  non  die 
la  serenità  del  patrio  cielo,  le  tradizioni  del  patrio  suolo,  e  T in- 
fluenza del  genio  latino,  quasi  lo  riavvicìnaroDo  a  un  ordine  di 
applicazioni  piti  immectiate;  e  senza  interrompere  le  meditasioni 
filosofiche  di  cui  erasi,  per  dir  così,  formato  l'istituto  drila  sua  vita, 
li  occupò  di  estetica  e  di  pubblica  educazione.  Gli  studj  ant^xneva 
a  tatto:  anco  nei  dolori,  che  dovè  prorare  quando  alle  mille  aspir»- 
BÌooi  di  un  aniuK)  gentile  ed  aperto ,  contrastano  le  <^poùxiaaì 
della  sorte ,  le  miserie  della  vita,  le  punture  degl'inetti  ed  oiiosi. 
Per  spontanea  scelta  del  cuore ,  si  sposò  nel  1852  a  Francesca 
Buspoli,  che  lo  fé'  lieto  di  un  figlio.  Le  caste  gicje  della  fam^ia 
parve  ohe  lo  inooraggUssero  ad  agire ,  e  dette  opera  intelligeale  e 
solerte  alla  fondazione  di  scuole  popolari  ed  alla  erezione  di  un 
monumento  a  Tonfato  Tasso;  per  l'una  e  l'altra  cosa  scrivmdo 
due  disoorai  notevolissimi.  11  significato  dell'arte  fu  per  Ini  aoopo 
di  belle  meditazioni,  e  nei  suoi  viag^,anco  i  piii  brevi,  andava 
notando  quello  che  gli  compariva  aver  meglio  rivestito  il  senti- 
mento che  predominò  nelle  scuole  del  XIV  e  XV  secolo  :  e  le  sue 
meditazioni  esponeva  in  articoli ,  nei  quali  propugnava  il  predo- 
minio dell'idea  morale  sul  bello  obiettivo  :.  onde  può  dirsi  die  in 
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Boma  difeadesse  oogii  scrini  qud  concetto  ohe  l'OwerìMck  riabili- 
tava col  pennello. 

«  E  come  per  sentir  piti  «Ulettaoia 

«  Bene  operando ,  l'aom  di  giorno  in  giorno 
«  S'aocorge  che  ta  sua  virtote  avania  » , 

cosi  l'animo  rallegrato  dal  bene  gli  rilein[vò  forte  il  gusto  ;  e  il 
tesoro  d'affetti  lungamente  com^^essi ,  e  quasi  a  aè  stesso  rimasti 
misteriosi ,  espresse  e  cantò  in  molte  rime  a  soggetto  grave  e  va- 
no ,  di  cai  formò  una  raccolta ,  per  la  quale  il  giovane,  fino  allora 
degli  stHdj  astrasi  e  qnasi  mistici,  compariva  poeta.  E  poesia  vera 
si  è  quella,  nella  quale  il  pwisiero,  sempre  alto  e  sempre  onesto, 
è  vestilo  di  forma  armoniosa ,  sobria  e  sentita ,  che  ben  rivda 
quanto  il  nnovo  cantore  fìMse  gib  antico  nel  culto  e  nella  frequenta 
dei  maestri  del  bello  e  del  sublime.  Fu  per  quella  raccolta  di  rime 
che  il  nome  di  Giovanni  Torlonia  usciva  di  Roma,  e  suonava  gra- 
dito all'Italia. 

GUtadìno  di  quella  terra  ove  le  memorie  le  une  sulle  altre 
si  accumulano  ,  e  per  troppa  c<^ia  si  smarriscono,  e  dove  lo  inve- 
stigarle, e  quasi  lo  interrogarle ,  è  bisogno  di  ognuno  cbe  senta  la 
religione  delle  mine  ,  anco  allo  studio  delle  antiche  cose  si  applicò 
con  amore  :  quasi  si  piacesse  di  rinlracoìare  le  sedi  e  la  vita  di 
quegli  uomìoi  che  tanto  familiari  gli  erano  per  la  poesia  e  per  la 
storta.  Onde  l'Accademia  di  Archeologia ,  fra  le  diverse  cui  appar* 
teneva  e  cooperava  il  Torlonia ,  lo  ascriveva  fra  i  soli  trenta  socj 
ordinaij,  e  tenevalo  fino  da  ora  in  tanto  conto,  che  quando  in  essa 
dovè  parlarsi  della  vita  e  delle  opere  di  Francesco  Orioli ,  a  lui 
ne  commise  il  gravissimo  ufBcio. 

Discorrere  di  un  uomo  che  per  tanta  vastità  e  varietà  di  sapere, 
e  per  tanti  fatti  ,  tanto  appartenne  alla  sua  patria ,  fu  da  lui  repu- 
tato sabielto  maggiore  di  una  biografia  :  onde  il  suo  lavoro  com- 
parve, e  fii,  un  crìtico  ragionamento.  Nel  quale,  trattando  un  sog- 
getto ,  ne  ha  toccati  molti ,  e  favellando  del  sommo  fisico  e  del 
sommo  erudito ,  ha  contemplato  con  larghe  vedute  l'andamento 
provvidenziale  delle  sciente  colla  civiltà ,  ba  rilevato  la  fermezsa 
nel  proposito ,  e  la  equidìstanxa  fra  i  giudici  estremi  dover  sovra- 
stare nell'uomo  che  si  fa  pubblico,  alle  luonbrazìoni  dello  scien- 
ziato; e  ponendo  in  chiara  luce  la  grande  e  moltiforme  potenu 
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dell'ingegno  dell'uomo  insigne,  ha  dato  fede  del  senno  civile  e 
dell'indipendenza  del  biografo.  La  quale  Teramente  eletta  e  robu- 
sta prosa  ,  offre  un  modello  anche  di  stile  non  comune  ai  dì  ustrì, 
sembrando  quasi  sentire  le  idee  e  i  giudizi  del  tempo  nostro , 
espressi  col  dire  sobrio  e  virile  del  tempo  del  Doni  e  del  Giam- 
bullarì.  Suo  maggior  lavoro  fu  questo ,  e  a  comporlo  pare  che 
l'aoima  si  raccogliesse  fortemente  ,  qua»  presaga  fosse  ruttìmo.  E 
poiché  per  la  fama  secura  dell'  Orioli ,  e  per  la  importanza  e  libertà! 
del  ragionamento  ,  era  tal  cosa  che  meritava  il  comune  onore,  cori 
l'Archivio  Storico  Italiano  la  pubblicava,  quasi  appartenesse  non 
tanto  all'Accademia ,  p^  cui  era  stata  scrìtta,  quanto  alla  naiioue. 

Tanto  amore  al  sapere,  tanto  decoro  del  patriziato  romano  , 
tanta  vita  laboriosa  di  queH'anima  migliore  d^  suo  tempo  e  della 
sua  sorte ,  dovevano  spengersi  appena  comparsi  :  afOttto  agli  occhi 
da  una  malattia  che  egli  chiamava  ttrana,  non  poteva  posare  sem- 
pre sulle  carte ,  come  avrebbe  volato ,  ma  doveva  pagare  il  tri- 
buto all'esigenze  del  corpo  macilento  e  non  perfetto.  E  sollevando 
la  dolce  fatica  del  pensiero  coll'ineffabile  diletto  della  solitudine, 
si  recava  nell'estate  decorsa  nell'Ai^nnino  «he  separa  l'Abruzzo 
dalla  Marca  di  Ancona,  e  percorreva  il  Gran-Sasso  d'Italia  apiedi, 
con  una  guida  del  luogp  :  poi  faceva  una  escursione  in  Toscana  , 
e  me  regalava  di  una  visita ,  nella  quale  mi  narrava  d'aver  fatto 
raccolta  in  quei  monti  di  frasi  e  parole  di  squisita  espressione,  e 
mi  ragionava,  anzi  si  proponeva  un  lavoro  sopra  un  determinalo 
soggetto  allora  fra  noi  discorso.  Ultime  sue  parole  si  furono  la  rac- 
comandazione che  la  madre,  di  cui  era  tenerissimo,  non  giungerne 
a  sapere  il  viaggio  fatto  a  piedi  nell'Appennino. 

la  seno  alla  famiglia ,  una  febbre  tifoidale  lo  assaliva  nei  pri- 
mi giorni  del  corrente  mese  ,  e  l'ottavo  giorno  lo  rapiva  alla  terra  : 
cristiano  sempre,  fortemente  e  modestamente,  senza  calcolo  e  senza 
albagìa ,  moriva  fortificato  dalla  Fede ,  sereno  nella  Speranza,  la- 
sciando alle  lettere  italiane  il  vuoto  di  un  novello  onore,  alla  pa- 
tria ed  agli  amici  il  desidie  di  un  prode  e  di  un  virtuoso,  alla 
faoii^a  la  desolazione  ed  il  pianto ,  all'unico  figliuolo  il  sacro  re- 
taggio di  sperarne  troncate  e  di  memorie  di  dolora. 

te  Novenne  1868 

Augusto  db'Gori. 
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SI.  Hediglie  e  monete  di  Niccetd  Uarcallo  doge  di  Venecii ,  illaslrale  da  Vw- 

ciaio  Lixiai,  —  FMueila,  Uf.  del  Conunarcio,  1808,  In  4io  gr.  con  una 

tavola   (Splendida  ediiione  procurata  dal  conte  Glambaiiata  Albrlnl]. 
SS.  Intorno  ad  Ascanio  Pediano ,  memoria  del  prof.  Q.  FnLàirEno.  —  Paio- 

ua,  1BS8.  Perle  nona  Foàrteaitt-RobMtiUo. 
!3.  Inlorno  lo  speciale  aistema  della  Bcfaiaritlt  presso  i  Romani.  Heaorla  di 

G.  FvaLMiTTO.  —  Podotia,  1868.  Per  le  nozze  PoireceiO'BjiibvtMia, 

54.  Bilrallo  dall' BitforfadfOiotwaiiiFnMeMcoBwiniairtaopadoMiM.kgiMt» 
«Kommcla  tmmo  MCCCCXCII  «  Iwiwtw  CaNNC  MD7CX.  —  PaSùoa,  (868. 
Per  le  none  Podraocia-AehwwUo.  (  Contiene  il  racconlo  che  H  lo  scrittore , 
agli  slipmdj  di  UasalmlUano  I  imparatora ,  di  ciò  che  accadde  a  Padova 
dal  1.*  settembre  al  16  ottobre  in09,  ed  enumera  le  forte  colle  qaill  l'im- 
peratore si  dispose  ad  asaaltwe  Pavia. } 

CS.  Elogio  alla  Serenissima  Bepubblica  di  Venezia ,  di  Hattm  DimoU) ,  «>• 
pra  la  Tittorla  navale  eonsegulta  dalle  anni  voDele  li  86  gingno  1666  ai 
Dardanelli  contro  l'armata  ottomana,  eswBdo  capitano  gennrals  di  mare 
Lorenzo  Uarcallo.  —  Vtwiia ,  ^ntoMlU ,  48SS  ,  In  ito. 

».  Per  le  nobliìsBime  none  JfonwUò-Zon.  —  Vmnia,  CkcUrI  ,  18S8,i(i4ta. 
(Qawlo  TolHme  cootleBe  tre  lettere  di  Bernardo  Marcallo,  pottMlà  e  ca- 
pitano di  Baaeano,  a  Francesco  Frinii  nel  I08i;  tr«  dispacd  di  Alvise  Uar- 
callo, provvidltora  straordinario  a  Cassero  nel  1694;  dos  relaiioni  di 
Plerantonio  Zon,  ambasciatore  In  Napoli  uel  1G33;  e  tre  di  Gtovanni  Zon , 
ambasciatore  in  Firenze,  1646-1648). 

17.  Nuova  opiniooe  sopra  le  Impreu  amoroie  e  militari  di  H.  Antoh  Fa«iica- 
sco  Dom.  —  VMoxte,  141.  dalla  «oimM*,  1818,  In  Sto.  [  Operetta  Inedi- 
ta ,  ooDserTsta  tra  i  codici  del  Uaseo  Correr.  ) 

55.  Per  le  nozze  JTarcaUo-ZoB.  —  Vmnia,  Longo.  18SB,  in  ito.  (Contiene  un 
dispaccio  di  Alvise  Marcello  ,  provreditore  a  Csesaro  ,  del  4694  ;  ed  un  al- 
tro di  Pieranionio  Zoo ,  residente  a  Napoil  nei  463C  ;  pubblicati  da 
0.  B.  Coniiim.  ) 

tS.  Lettera  volgare  di  M.  Fraacesco  Petrarca  a  Leonardo  Baccamaggl.  —  Vt- 
natia.Mfrio,  48G8,  in  evo.  [Datata  4  gennaio  136S.  Editore  Anaia 
Temiki.) 

U.  Beiaiione  di  DmHKo  Uakulo  ,  rilorssto  di  conslglferedl  Caodia.delje 
cose  di  quel  regno  (4074 ,  3  maggio,' —  Vmnia,  AnUmMi,  *W8,  io  8vo. 
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31.  Lo  lUtirto  Inedito  delle  noxze  raneziane,  enuulo  nHl'aDDO  4S99.  —  Fe- 
naia ,  ftp.  dtl  Commerelo ,  1868  ,  In  Sto.  (  Volprizzato  ed  ■nnotato  dal- 
l'editore pror.  Chaib  Fonci».  ) 

31-  Belazione  del  car.  Aogelo  Zoo  nel  1106 ,  tlla  wreDinliBa  Bepabblica  dì 
VeoBjla.  —  Venetìa,  Gatpari,  <8&8,  in  Sto.  (Non  relasone,  madismc- 
eio ,  datato  SI  aprile  4706,  dt  Hilano.  ) 

33.  Per  le  nozze  MareOlo-Zm.  ~  Padaea  ,  Sieea ,  (868 ,  in  Sto.  (  Bioenfla 
del  marchoM  Aleuandro  CarloUi ,  ecrìtU  dal  conte  A.  Cithoilla  Viso- 

34.  Di  ClTJdale  del  Friuli .  relazione  del  podeati  e  capitano  Tommaso  Llijpo- 
ma»,  1606,  17  marzo.  —  Cdme .  TnmUUi ,  ISB8,  in  Sto. 

35.  Guida  di  ClTidsle.  —  Uime  ,  Fgadrome,  1868  ,  la  Sto,  con  t  ttrole  topo 
graSche. 

36.  Paolo  V  e  la  Hepubblioa  VeneU ,  gioraale  dal  n  ottobre  1606  al  9  p'a- 
pio  4607.  Corredato  di  note  e  docnmentl  tretll  dall'I,  e  R.  Biblioteca  in 
Vienna  ,  dalla  Uarclana ,  dal  Muaeo  Correr  a  dall' ArchlTlo  de'Frari  io  Ve- 
nezia,  per  Bmco  Coumi.  -.-  Vmetia,  Brigata  e  to^,  eoi  tipi  di  C.  UAer- 
reler  in  Yìemut ,  1868  ,  in  Sto  ,  di  pag.  iTi-339. 

37.  Statala  et  leges  tpectabiHa  DntTersilatiB  Terree  TalTaaoni.  An.  1369.  — 
TVwim,  Longo,  1868. 

as.  La  cittt  considerata  come  principio  ideale  delle  SK»-ie  Italiane  ;  del  dot- 
tore Caau)  CiTTtBso  (Nel  Crepiwoolo  di  Milano,  Ad.  IS68I. 

39.  Storia  arcana  e  anedolttca  d'  [falla  ,  raccontala  dal  veneti  ambueiatori , 
annotata  ed  edita  da  Fino  HcTnniu ,  voi.  IV,  fase.  SI  e  U.  —  Vmaim, 
nbralootcA ,  4868. 

40.  Delle  arti  e  degli  artefloi  di  HantoTa ,  Hemorte  e  dooninenti  raccolti  da 
CiaLO  D'Aaco  ,  toI.  II ,  dlap.  XX-XXI.  —  Miattava ,  fio.  G.  Agaai ,  ISS8. 

41.  Genealogia  della  nobile  bmlglia  yeneiiana  Zon,  pubblicala  da  E.  A.  Ci- 
cooNA .  per  Testeggiare  le  noiie  Jfo-celIo-Zon.  —  Tmtiia ,  tqi.  .dadreola , 
4868,  in  fol. 

i%  Lettera  di  Doamoieo  Lampsonio,  poeta  e  pittore  da  Bruggia,  a  Tiziano  Ve- 
celilo ,  In  daU  un  marzo  UDLXVII ,  rlpnbblloata  con  annolazioai  di 
F.  A.  Cicoem.  —  Vmtiia  ,  t^.àntontlU,  1S6S.  Per  laao»»  JbmUo-ZoL 

43.  Cenni  sul  dipinti  di  Marco  d'Oggiono  bIIÌcto  di  Leonardo  da  Vinci,  del- 
l'ab.  OiAcmo  LoHSoai.  —  Lteoo  ,  Giusti,  4868. 

44.  Notizia  della  regia  scuola  di  Paleografla  In  Venezia ,  presso  l'ArchiTìo  ge- 
nerale ,  e  degli  studii  paleograScl  e  storici  fatti  dagli  bIIìotì  e  dagli  odllorì, 
dall'aprile  1866  all'agosto  4868.  —  Tt»nia,  (ip.  dal  Commtrcio,  4S6B. 

46.  Brere  del  pontefice  Clemente  V  io  data  11  agosto  4307,  edito  per  laurea 
d'Alessandro  Toraiel li  dal  dottor  Niccolo  Baroiii.  —  Fausta,  Pkroio- 
vich ,  4868. 

46.  Della  tìis  e  delle  opere  di  Orailo  Vecchi  per  Ahcblo  CiraLARi.  —  JKb- 
no  ,  Tito  Rieardi ,  18S8  ,  in  Sto  di  pB«.  56.  (Estratto  dalla  Gaaetla  m«ì- 
cale  dt  Milana.  | 

47.  Iscrizioni  atorico-lapidarie  in  PadoT*  ed  altre,  raccolte  da  C.  Lion.  — 
Padana  ,  Proiperinl ,  4808. 

48.  Della  Tila  a  degli  scritti  dei  dolt.  Ignazio  Fenolanl,  Adrieao,  deldott.Aa* 
ionio  Bean.  —  Vmnia.  1868. 
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i9.  Sommarlo  di  itorìi  dalla  colinrt  Ittliana,  ne'ripportt  ■  quslla  dell'altra  na- 
(Ioni  europee,  di  G.  Rosa;  >.■  edii.  —  Fannia,  Hp.  M  Commtrcto,  iSBS. 

80.  Cenni  slorid,  statistici,  natiiraUdeirAgonllno  (nella  provlDda  di  Belluno). 
Vmesia ,  tip.  dal  Comnurtio ,  48118. 

ISI.  Uemorle  del  castello  a  della  chiesa  di  San  Felice,  raccolte  da  FimmcoOiki- 
■ici.  —  Brucia ,  tip.  di  F.  ApoUimio ,  l8Se ,  in  8vo ,  di  pag.  39. 

SS.  Storie  Bresciane  dal  primi  tempi  sino  all'età  nostra ,  narralo  da  Fidimco 
Odoiici,  toI.  vie.  —  Bmeia  ,  Gilfterll,  t8S8. 

S3.  Lettere  di  L.  A.  UnikToai  al  conte  Ahtohio  Scotti  ec ,  ora  per  la  prima 
volta  puU>llC8te.  —  Vmnia,  1^  Merlo,  488S,  in  Svo.  Sono  dodici  lettore 
tratte  dagli  antognfl ,  e  messe  a  stampa  per  le  none  BoIAf-FoMar-Cm- 
dm<^ ,  con  lettera  dedicatoria  di  Francesco  Treotln. 

Si.  Alcuni  cenni  biografici  Intorno  Coitantino  Cuma ,  di  S.  Vilcm.  —  FÌMaita , 
Hp.  Fftinrf,  18S8. 

K.  Storici  minori  italiani .  raccolti  da  FaAHCtsco  CAnaoNi  e  putiblloatl  dal  li- 
bralo Coen.  —  YWatta ,  4SB8.  Sono  pubbitoate  le  aegnenti  :  Storia  dal  (u- 
muUo  di  Napoli  di  ToaHiao  D>  Sarti*  -  Commtntari  M  fotU  civili  oeconi 
tteOa  eitià  di  Ftrwue  dal  <Wft  al  1B3T,  df  Filitm  di'Nmli. 

06.  Indlcaiionl  per  riconoscere  le  cose  storicbe  del  littorale  (di  Trieste) ,  del 
dotu  PiiTto  KAHOLia.  Hanoacrìtto  ad  nao  del  conservatoro  del  liltorBla. 
Copialo  nella  tipografia  del  Loyd.—  TViwfe,  Coan,  1855,  toI.  unico  lotto 
di  p.  T1-S96. 

B7.  Iscrizioni  del  tempi  romani  rinvenute  nell'Istria ,  poale  Intlema  dal  dot- 
tor P.  Kjiiidlm.  —  Trittu,  Cam,  fgn,  lo  ilo. 

08.  Vita  (U  Girolamo  Mudo  Glastioopolltaoo ,  aorilta  d«  Paolo  Guiicb.  — 
Trinte,  Cam,  1B4T,  In  8ro. 

K9.  SUtulo  municipale  di  Rovigno.  —  TWeaM,  Com,  di  pag.  1i8,  In  Sto. 

SO.  Statuto  municipale  dì  Clttanova  neil'  Istria.  —  TVIatia ,  Com  ,  di  pag.  M4, 
In  8ro. 

61.   Statuto  municipale  della  diti  di  Parenio  nel  l' latria.   —   IViatM,  Com. 

ES.  Le  Antichità  Crtatiana  di  Brescia,  lllastrate  da  F.  Odorici  .  in  appendice 
al  Jfuaoo  firMclinio  lUuifralo.-tfIloM,  Boniordl  PogUa»i,\9ei,\a  ito  gr., 
con  4  tsv.  Parte  IL 

63.  Bianca  Cappello ,  Nuore  ricerche  di  ?.  Onoain,  con  letlere  inedite  della 
slessa  ed  altri  doonmentl ,  e  due  tar.  di  hc-simill.  -  JRJmo ,  Bipo- 
monN,  18S8. 

<4.  Gambara  da  Breaola ,  di  F.  Odobici.  Con  otto  taf.  di  testo  ,  tav.  d' Inci- 
sioni ec.  (  è  ti  bso.  Lzxn.  dlsp.  437  delta  famiglia  eétthri  ìiaUan»  pub- 
blicate dal  conte  Baliarino  Lttta ,  In  conllnaaiione  dell'opera  del  padre.  ) 
-  jnimo  .  Ftrrario ,  4SS8. 

6S.  Bibllognfla  enciclopedica  milanese ,  osala  Repertorio  sistematico  ed  allk- 
betlco  delle  opere  edite  e  inedito  ec.,  che  Illustrano  Uiiano  e  il  auo  ter- 
ritorio, di  FaiNCUCo  PaisAu.-  JKImo,  Corran,  1868. 

a«|a*  della  •■•  Malli*. 

6.  Mlli  Ibrtuna  d'Orla  diti  In  prorlncla  d'Orranto  nel  regno  di  Napoli ,  dal 
prindplo  della  ana  fondailone  Bdo  al  tempi  ne'quall  fu  ai  Homani  aog^tla; 
AacR.SToa.lTAL.i.flriuM'affr;».  T.  Vili,  P.IL  ai 
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IHiMnailoii«LdiD.  GmmioPamtodiro.  —  Ibfoli  ,Slamp,  PUeepo,  tWt, 

In  Sto  di  p(g.  xn-4S7  ,  con  Tenti  liTole. 
7.  Da'MGMul  del  Sacco  di  Koms  e  guerra  nel  Bagno  di  Napoli  eoIM  Lotrach, 

Storti  inedita  di  Lioiiiiw  SmoRO  dì  Cuiiti. —  MI  Ifuwo  4N  Sàmr*  m 

LttttrMvra.  Anno  XV.  Settembre  48B8. 
t,  Brevi  noiiile  dalla  vita  e  delle  opere  di  Carlo  Tror*  p«c  Gutìno  Thcti- 

um.  —  M90U,  tip.  di  Gmauro  FoAftriealare ,  4868,  di  pag.  78. 
9.  Saggi  di  critica    alorlca  per  Niccou  lliknu.1.  -  Nópclj,  Dtìkm,  (SU,  di 

pag.  xii-iae. 
40.  Honoerafla  di  Buva,  del  ut.  Saltato»  Fnncu ,  presidente  della  commi»- 

alone  dei  B^l  Scafi  di  Boto  ee.  —  JKipolJ,  PiKopo,  <S6T,  in  Sto. 
U.  Elogio  dal  march.  Giuseppe  Andreassi  acritto  dal  cav.  Carlo PAnisuovs. — 

MqmU,  4S68. 
n.  Intorno   ad  una  lacrlilone  cmnena,  Oaiervazlonl  di  Piano  SbluttO-  — 

Napoli,  laSS. 

43.  Storia  della  letteratura  ItaliaDa  del  aecolo  XIX,  Studio  di  Kittcìaca  Pan- 
DMUAMO.  —  JKipoli,  48ST. 

44.  Storia  della  cattedrale  di  ATelllno  e  de'euol  paUori,  con  bravi  notili*  de'nae- 
tropoiltani  delia  chieu  di  BeneTeolo,  aegufta  dalla  Serie  cronologica  dei 
veecovi  di  Frigentol,  e  da  un'esatta  daacrlik»e  de'IuogU  onde  di  prwenta 
Tiene  compoata  la  prima  1  opera  del  cav.  Gimirrt  Zisarilu.  —  KpoU, 
ilomp.  dal  VagUa.  4856,  t  Toi.  in  Svo. 

45.  RIOKOba  per  l'iatorla  dei  popoli  Acreoai  anteriori  alle  colonie  alletkidia 
Ael  dolL  D.  Gaktaf»  iTALia-NiCAfiio ,  da  PalaEiolo.  —  MttHaa,  ttamif. 
A.  DAtiAtt,  Amu,  4Bfi6. 


S.  Vite  degli  uomini  illuitri  ForllTeal ,  compilate  e  acrilte  dal  canonico  Gai- 
TAVO  HaaiTTi  da  Forlì.  —  ForU.  Up.  Cataii,  mdcccltiu.  Diap.  1.  Vita  di 
Gneo  Cornelio  Gallo;  Oiap.  II.  Vita  di  San  Valeriuo;  Oiap.  lU.  Vita'di 
Guido  Boqalti  ;  Diap.IV.  Vitadi  Fulclierloda  Calboli;  DÌBp.V.  VKa  di  San 
Pellegrino  Uiioai.  Dlap.  VI.  Viu  di  Raniero  Araandi.  Disp.  VU.  Vita  ai 
Francesco  Calboli,  Diap.  Vili.  Viu  di  Fraacetco  Ordelaffl.  Dlap.  IX. 
Vita  di  Giacomo  Allegretti.  Disp.  X.  Vita  di  Giacomo  della  Torre. 

t.  Vetri  ornali  di  Bgure  in  oro  trovati  nel  cimiteri  dei  crliliani  primilÌTl  di 
Roma, raccolti  aaplegatida  BiviABLiGaiiucGi  d,  ed. g. -Aonw,  iip.  5at- 
viBocÌ,48CS,<n  fog.,dl  pag.ÌxxiT~41K,  1  due  colonne,  con  43  tav.  in  rame. 

7.  UenMrie  autentiche  salla  chiesa  di  San  Paolo  alla  Begola,  primo  otpìiw 
dell'apostolo  In  Hooia  l'anno  di  G.  C.  S3,  del  P.  FraUiisiBAiTOLoni.  — 
ROHM,  tip.  SoMiKd,  48IS8. 

BaMd  «I  VMM»  •  M*dMa*. 

t.  Storia  d'Italia  in  compendio,  di  Gian  FaAicuco  ZAnaLU.  —  Parma,  4833. 

j£  Il  voi.  7B.*  della  SncfciopadM  moderna  del  Fiaccadori. 
3.  Nuoti  cenni  cronologici   Intorno  alla  data  precisa  dalie  principali  apologie 

scritta  nei  secondo  aeccdo  della  Chies*   In  tkvor  de'crisUui ,  ooa  alcan» 
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tpiigtxlool  d'ftlcunL  laogbi  p<ù  dlIDciU-- Capitolo  delle  TJle  de'nntl  Pa- 
dri coDcernente  alle  Tlrlù  di  Poesidoolo  Uonaco,  riscontrato  con  due  co- 
dici estensi  -  SuppNiaento  al  ceno!  storici  Intorno  alla  vita  ,  ai  mlncoU  ed 
al  cullo  del  glorioso  San  Gémlntano  toscoto  e  protettore  di  Uodena  -  Nuo*e 
ricerche  crii  [che  intorno  alle  medaglia  costan  li  Diane  insignite  dell'effigie 
della  Croce  ;  di  Crustiho  CinDoni.  Negli  OpuieoU  rékgioti,  lelWrari,  mo- 
raU  di  Moétaa.  Tom.  lU.  e  IV. 

i.  Biografia  di  Snor  Margherita  Martini  di  Camposanto,  morta  lo  eoneetlo  di 
santiti  llfBgJjgQO  OU,  compilala  daTiau&BiaiiiaDi  Càasi«iii.-ifod«iM, 
tip.  Capptiii,  18B8,  in  8ro  di  pag.  63. 

S.  Latlere  Inedita  del  Bealo  Leonardo  da  Porto  Uanrizio,  di  L.  A.  Muratori,  di 
Girolamo  Tiraboechi,  di  Sterano  Marcelli,  di  Lnigi  Lanzi,  di  Ippolito  Fin- 
demonte,  di  Leopoldo  Cicognara,  di  Angiolo  Mai,  di  Giuseppe  Mezzotanti, 
di  Vìnceoiio  Monti,  di  Antonio  Cauri,  di  Pellegrino  Farini,  di  Francesco 
Tillardi.  di  Pier  Alessandro  Paravia,  pubblicate  da  GtDStrrx  Ldtpi  per  le 
■Mne  Moita-Dt  Buoi.   —  JhdeiM,  tip.  daOa  R.  D.  Camtra,  ASBS,  In  ilo.  di 
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4.  Vita  polillca  di  Pasquale  Paoli,  dell'Ab.  FajtHCEUO  Mmia  Guaiacm.  - 
Baitia,  48B8. 

5.  Lettre  de  Francois  I,  à  sa  mère,  aprèsIabaiallledePevie  (2S  fSTrfer^ntS), 
par  Ldc  Utnn.-^Chartret,  Jmpr.  Gornier,  in  Sto,  11  pag. 

6.  DeVItatle  au  noyen  ige,  et  de  ses  rArolulions,  par  cb.'L.CBJiaam.  Nella 
Rwua.  frantabe,  f.°  e  10  di  settembre  4858. 

T.  Procds  de  Bénée  de  France,  dame  de  Uonlargis,  contre  Charlag  IX,  par  le 
baroD  Db  fìiuanor.  -  NanUn,  impr.  MtlliMl,  4868,  in  8vo. 

S.  Abrégd  cfaronologlque  de  l'bislolredes  papes,  parM.THtoDOa*  GatimiL. - 
Parti,  l»r,  tatholdaPérimfrérei,  in  ISmo. 
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à.B.—  Vedi  NtcTologit:  Trttilo;Li- 
gurfa^  Ptemonle;  S«rra  UiroUmo; 
Parma  «  Ptaetnta  :  Vtruxia  ;  Ha- 
Uà  ;  Elmsehi  :  Karni. 

A.  R.  ~  Vedi  CoilatUtnopoU. 

jtgonìino  ,  nella  pro*iaola  di  MlUDo, 
II,  464. 

Aitèri  Eugenio,  I,  SU. 

Alighieri  Daeie  e  GlanDOue  Sacchetti, 
Btme.  Aiipendlce  ad  esso  libro,  e  suU 
l'autorìU  di  esw  e  del  codice  ui» 
palatino  scoperto  autograro  del  Pe- 
trarca ,  opera  di  F.  Pslermo ,  I,  SOO. 
Il  Veltro  della  Dlfioa  Commedia. 
—  Vedi  ycUn. 

Aldgritti  Giacomo,  II,  46S. 

AnOalò  (d'J  Loderingo,  I,  206. 

,4)idrfaMl  Giuseppe.  Suo  elogio,  11, 
4GS 

^nlonfno  (unto),  II,  458. 

Arduino  Pietro.  Sua  vita  e  suol  scriu 
U,  U,  469. 

Armidi  Raniero,  II,  4GS.      ' 

Arlt  vttraria,  I,  806. 

Aumto  PedUuio,  II,  4S9. 

AveUtno,  SUB  cattedrale,  ti,  462. 

Badia  Itoretatna.  —  Vedi  Firente. 

Baibo  Cesare ,  1 ,  107. 

Oadotr  Federigo.  —  Vedi  I7rUno. 


0droH(  NiccolA  ,  II ,  460. 

flnrtuH  Adolfo.—  Vedi /Vwrittlfc-fcl  ; 
Firemt. 

BarlolimH  Luigi,  II,  46S. 

BartolaaH  Domenico  Blveiio.  —  Ve- 
di mUiia  mortlUma. 

Batevi  Emanuele.  —  Vedi  Firmu. 

Btecatuiasl  Leonardo,  li,  4JS9. 

Btlgrano  Luigi  Tonunaso,  —  Vedi 
Serra  Girolamo. 

BenttUUo  XI  y,  papa  ,  U  ,  tBS. 

Bennemo,  Buoi  arcinaROTi,  II,  <tt. 

BernanU  Iacopo  ,  U  ,  408. 

Bernardi  Catsiani  Teresa  ,  li,  463. 

Berti  AdIodìo,  II,  460. 

Baiti  Pietro ,  II ,  457, 

Biblioleea  eiviU  dett'UaUano  ebeti 
va  pubblicando  io  Flreoie,  1,  4M. 

BOltfUtea  Palatina  in  Flrense.  —  Ve- 
di Ftrmtt. 

—  raUeana.  —  Vedi  Boma. 

Boeeardo  Girolamo ,  I ,  «4  ;  II ,  4B8. 

BoUario  AoMono ,  da  san  Leone  Uno 
a  o^.  Nuova  edizione  accresciuta 
per  cura  di  don  L.  Tomassetli,  1,101. 

BOHOtU  Guido,  U,  46S. 

Brttela ,  «la  storia  ,  Il ,  164  ;  eoe  an- 
tlchlti  crisUaae  ,  U  ,  461. 

Buuacarino  Qiovan  Fraaceaoo,  D, 
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C.m.-  Vedi  Prato. 

CaUoU  Francesoo  ,  Il ,  461 

—  (da)  Fulcberlo,  11,  *6S. 

CamermU  Fnnceaco,  II.  461. 

Candia,  II,  tS». 

CapiUpi  SclpioD».  —  Vedi 

CapprUo  Bianca,  U,  1M. 

Cario  Magno.  ~  CapiLoEaro  lU  vUlU 
Caroli  Voffiif.  II,  4fi9. 

Carlo  IX.  Suo  procMM,  II,  463. 

CartotU  Alessandro.  Sua  blografla,  11, 
460. 

CaruiU  Domenico  ,  U ,  4S8. 

CaManf  Aoeelo,  O,  460. 

Camniore.Sa»  storia  ,  I ,  M4. 

Carni*  Mlcbale  Giunppe.  U  ,  467. 

CMUita  (dij  Boniraclo.  Suo  elogio , 
I,»». 

CoNOva  Antonio.  Sua  Hcooda  P^he  , 
I,  206. 

CoaiH  Ignazio,  1, 106. 

Capatto  G.  B.  Sua  vita  ,  I ,  S'^. 

Caprcrtutro  AlfoDio ,  I ,  S04, 

Caterina  (unta]  da  Siena.  Saa  storia, 
I.  SU4. 

CaUanro  Carlo,  II,  460. 

Ctttalloni  Cesare  ,  I ,  tOS  ,  W6. 

CaMdonf  Celestino  ,  il,  463. 

Cerri  Domenico,  II,  458. 

CMori  Antonio,  II,  <63. 

C*Mita  L'eccidio  di  Cesena  del  13'7, 
atto  recitabile  (in  ialino)  di  anonimo 
scrittore  coetaneo  ,  oon  il  manifesto 
mandalo  dalla  Repubblica  Fiorentina 
al  potentati  ;  pubblicali  con  preb- 
ilone  e  note  da  Q.  Gori ,  II,  3-37. 

CKmH»  L.,  Il,  463. 

CMmincfil  L.,  I,  805. 

Cicogna  E.  A.,  I,  «06;  H,  460. 

Clrognara  Leopoldo,  II,  463. 

Cimalkt  (citti),  II,  468. 

CfM  4a  PitMa,  I,  207. 

Cireown  (de]  A.,  I,  S07. 

CdtadeHa  VigodaTitrt,  11,  460. 

CfUoMM,  nell'  hlria.  Suo  statuto,  II, 
464. 

CiVliaU  del  Friuli,  II,  460. 

CfMmte  V,  papa.  Suo  breve.  II,  460. 


Coltra  ati«Uto,  II,  467. 
CoBiMcrcto  titropto,  1,  K04. 
ConfUabiU  GUn  Carlo.-  Tedi  Eiru- 

tcU. 
ConteHni  G.B.,  II,  4tSS. 
CorMi  Enrico.  —  Vedi  rmetla. 
Cotlantino  imperalore.  —  Vedi   Nit- 

«tdmaltca. 
CoalanMiiopoU.  Assedio  e  presa  dì  essa 

per  i  Turchi    Diti    44S3,    narrazione 

tratta  dalle  fonti  originali  da  A.  D. 

Mordtmann  ;    cenno  di   A.    B.,  Il, 

4S7-189. 
rWfea  slorlea,  II,  46S. 
CMmn  CosUnltno,  11,  464. 
Cu  ma.  Iscrizione  antica,  II,  46S. 
Cutuo.Sua  storia,  II,  46S, 
Cuna  (della)  Alfonao,  II,  4ST. 
Coraxtinl  Francesco,  11,  457. 

Ù- Ancona  Sansone,  II,  458. 

Dandolo  Ualteo,  II,  4D9. 

D'.*reo  Carlo.  I,  806.11,  460,-  Vedi 

Alan  Iona. 
Dt  etrarOol,  barone,  11,  463. 
Ut  Gori  Augnalo.—  Vedi  Nnroiotlt. 
IH  ainiett  Gaetano,  I,  S06. 
Iiella  Tùrre  Giacomo,  11,  462. 
Ot  Sanlii  Tommaso,  II,  464. 
Ut  Fiilant  Roberto,  II,  459. 
Doni  Anton  Franceaco,  li,  460. 

Eeoitomia  politica ,  l,  Vii  II,  468. 

Egidio  AomaHO,  11,  457. 

Eneitiop*dia  popolare  flaliana.  I,  SOO. 

EroU  Giovanoi.—  Vedi  JVamf. 

eterodanla  TerMMfo,  I,  806. 

e fruicM.  Iscrizioni  elroacbe  e  etrusco- 
Ialine  della  B.  Galleria  di  Firenze, 
edite  e  Illustrate  da  G.  C.  ConusU- 
blle;  cenno  di  A.B.II,  461. 

FaMri  Antonio,  I,  S06. 

FabrtlU  Ariodanle.  -  Vedi  itoUa. 

Farfnt  Pellegrino,  li,  463. 

Felici  (San],  castello  e  chiesa,  II,  461. 

FenMa  Salvatore,  II.  468. 

A'fTMO.Siioi  nooyaneaU,  I,  80G. 
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Ferrari  Giuseppe.  —  Vedi  fiolfd. 

Ftrrtro  di  Pontigtiont  Viaurao,  aue 
lettore,  II,  468. 

FtrrtUi  Pietro.  Notiiie  [ntorno  alla 
BUI  Vii»,  I,  a05. 

FlrtMt.  D«l  Duomo  di  Firenze  e  della 
sua  facciata ,  a  proposito  della  Me- 
moria di  G.  G.  Huiler,  tradoiu  dal 
(edeaco  da  B.  Halhiti  ;  considera- 
lioDi  di  E.  Rublert,  I,  14K-169. 

—  Biblioteca  palatina.  ClaaMziotie  dei 
libri  a  atampa  di  essa,  di  F.  Paler. 
mo  1  ragguaglio  di  E.  Basevi,  I,  470- 
<84. 

—  RlordlDamenlo  delle  BlbltotecheSo- 
reniiDa,  1,  196. 

—  Circolare  della  Società  Colombaria 
floreDiloa,  per  gli  scavi  delle  aDli- 
cbilA  etraache,  1,  t99. 

—  Storia  della  Badia  aoreolina,  I,20i. 

—  Del  Pretorio  di  Firenze,  lezione 
accademica  di  L.  Pasaerlnl,  cenno  di 
A.Bartoli  ,  I(,  432-436. 

FoMCquei  df   YagnonvIUé  A..  I,  t07. 
f'orliSiiol  iiomlDi  Illustri,  II,  46S. 
Fotcarini  Uarco,  II,  4S9. 
Foueard  Cesare,  U,  460. 
Frigtitto.Siioi  vescoTl,  II,  46t. 
Franeeteo  I,  re  di  FraDcla,  II,  f63. 
FraweitM-FttTMeei  Caleriaa,  II,  IBI. 
^urfamllo  Oinaeppe,  H,  409, 

Gì.-  Vedi  Uoliol. 
Gailtard  (de)  Leopoldo,  I,  807. 
Gaio    Granfo     LIetniano,    Anaallem 

quae  Bupersuol  nuDC  primum  edidit 

K.A.  Perlz;  ragguaglio  di  A.  Van- 

DDCci,  1,  49S-4S6. 
eabolH  Leopoldo.—  Vedi  Trtnto. 
Sombara  (famiglie],  II,  461. 
Gar  Tommaio,  11,  409. 
Gamicet  Raffliele,  II,  46S. 
GevutU  G.  —Vedi  tlfaglo  ai  Calabria. 
Gtimautu  Achille ,  II,  AHI. 
Genova.    Sua  atorla  fluo  al  1T97,  li, 

407. 

—  Guerre  civili  nel  4S76,  II,  408. 
GiatnarM  Francesco  Varia,  11,  463, 


.  Giaxieh  Paolo.  Il,  164. 
Gitnigttaìio  (santo).  11,  463. 
GfWD  Cornell  eallo,  II.  46t. 
Gotti  Aurelio,  II,  407. 
Gottadini  Giovanni,  1,  t06. 
GrabttUl  Teodoro,  11,  463. 
GroMM  B.,  I,  806. 
Grotti  Carlo.  -  Vedi  VtMao. 
GuadagnoU  Antonio.  Sua  tIIb  e  me 

poesie,  II,  4S8. 
GufMi  Gaetano.  —  Vedi  Prato. 

Imprtt»  militari  e  amoroaa.  II,  4S>. 
ItlamiMWM.  Sua  influenza   polllict,  I, 

soo. 
ItMhtio  iréfwotoffao  di  Roma.  -  Vedi 

hlrla.Sue  IscHzionl  romane,  II,  464. 

JtoUa.Slorìa  della  legislazione  itaUtoa 

di  F.  Sclopla  ;  recensione  di  B.  Votip, 

I,  3a-08. 

—  Origina  della  lingua  italiana,  I,  MO. 

—  Sua  storia  arcana  e  aneddotica,  I, 
SOO;  li,  460. 

—  Bivolozioni  d'Italia,  di  G.PMtarì; 
recensione  di  G.  Botta,  I,  80-131  ;  It. 
09-86, 

—  Glossario  delle  antiche  ma  llngne, 
compilato  da  A.FabreUi;  cenno  ai 
A.B.,  II,  401. Sua  storia,  dal  tempi 
plb  antichi  Bno  alla  invaaloM  dei 
Longobardi ,  scritta  da  A.VamiDCci  : 
cenno  di  A.B.,  II.  401. 

—  Sua  letteratura  dal  XIII  al  XVI  se- 
colo, II,  4S7, 

—  Compendio  della  sua  storia ,  fino 
all'anno  4S00,  II,  407.  Sua  storia 
dal  4846  al  18S3,  ivi. 

—  Sua  coltura  intellettuale,  II,  464. 

—  Lelleratnra  Italiana  nel  aecoto  XIX, 

II,  468- 

—  Sub  atorla  In  compendio,  II.  4fi3. 

—  Nel  medio  evo,  II,  463. 
ttatia-lficatro  Gaetano,  II,  463. 
Bandler  Pietro,  II,  164. 
Lampmio  Domenica,  11,  160, 
Lmti  Luigi,  11,  466. 
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latioti  PeilegriDO  (unto),  II,  46Ì. 
LaMTi  Viacenio,  II,  tOS. 
Lattari  Francesco,  I,  805. 
UguHa.  Società  ligure  di  storia  patria  ; 
ceoDOdi  A.B.,  II,  1i8. 

—  Sds  storia  leiteraiia,  li,  4118. 
LetUlatUmt  IlaUana.  —  Vedi  Halla. 
iMni  Carlo,  li.  460. 

LeoparM  Giacomo.  Suoi  maDOScrilii 
comprati  dalla  B.  Palatina  di  Fireo- 
iB,  I,  498. 

Ltrcarl  G.B.,  II,  ItS. 

Ltppomatìo  Tommaso,  II,  460. 

lilla  Balzarino,  II,  464. 

Luppl  Giuseppe,  li,  46S. 

M.c,  1.  soe. 

MaehiawlU  Kìccolò.  Vita  di  Castruo- 

clo,  I,  807. 
Hai  Angiolo,  li,  463. 
Malfatti  Bartolommeo.  -Vedi  Fi'mie. 
Mambrino  Giovaeoi.  —  Vedi  Uantova. 
Uaietni  Girolamo,  II,  4 SS. 
KanOtUi  Vittorio,  II,  IfiS. 
Hanno  Giovauii,  I,  SOG. 
Mlanlova.  Sue   arti  e  suoi  arleflci,   1, 

—  Cronache  maatovaDe,  dal  46S8  al 
1634,  di  S.  Cspilupl  e  di  G.  UaiD- 
briao,  pubb.  da  C. D'Arco;  recen- 
dooe  di  P.  Rotondi,  II,  484-487. 

—  Arte  ed  arteflci.  II,  460. 
Marcello  AWise,  II,  169. 

—  Angelo.  II,  <G0. 

—  Bernardo,  II,  4S9. 

—  Domenico,  II,  4S9. 

—  Urenio,  I!,  463, 

—  Nlccoiù  ,  sue  medaglie  e  monete  , 
li,  459. 

Marmocchi  Francesco  Costsalino.  — 

Vedi  Keerologit. 
Uar»tttl  Niccola,  li,  468. 
Martini  Pietro,  II,  458. 

—  llargherita  ;   saa  biografia,  II,  463. 

Maatlmiliano  I,  imperatore,  11,  4S9. 

Medici  (De'f  GioTanni,  detto  delle  ban- 
de Nere,  sue  lettere  Inedite  e  testa- 
mento, raeralle  da  F,  Heioè  e  pub- 


blicale per  cure  di  C.  Milanesi,  )„ 

3-40. 
Merlai  Luca.  II,  483. 
Ar«»ofanll  Giuseppe,  11,  463. 
Michtti  Pier  Antonio.  Sua  vita  e  sue 

opere,  -II,  4&7. 
MilaatH  Carlo.  —  Vedi  Medici  (De*) 

Giovanni. 
Miìano,  II,  460. 

—  Sua  bibliografia  enc!clopadir.a,  1, 809; 
II.  464. 

MiUtia    mariUlma.  Studi  storici  di 

D.  E.  Bartolucd,  I,  804. 
MlntlttìU  Uarco.  —  Vedi  Btcehi  Gae- 

MiwHolt  Carlo,  I,  807. 

lUodsna.  Antichi  affreschi  ivi  scopvtl, 
J.  807. 

Moiiè  Filippo.  —  Vedi  Medici  [De'} 
Giovanni. 

Jfolltil  Giuseppe.  Sue  operette  biblio- 
graflche,  con  alcune  lettere  di  distinti 
personaggi  al  medesimo;  precedute 
dalle  notiue  blograBche  di  esso , 
scritte  da  O.  A.  ;  recensione  di  Fl~ 
llppo  Polidori,  II,  436-445. 

Monreale.  Suo  duomo,  I,  X06. 

Mona  Vincenzo,  11,  463. 

MoTttUi  Stetano,  II.  463. 

JlOrdlmnnn  A.  D.  —  Vedi   Collaiilj- 

MiUtir  Grangiorgìo.  ■—  Vedi  Firenxc. 
Murano.  Suoi  uomini  tllustri,  I,  S06. 
Murolori  L.  A. ,  sue  lettere  [Dedite, 

II,  464.  463. 
Mutlnetti  Fabio,  I,  806.  II,  460. 
Jfuilo  Giustinopolitano  Girolamo.  Sua 

TlU,  II,  461. 

napoli,  II,  464.  ~~  Guerre  ivi  successe 

sotto  il  Lotrech,  1,  806. 
Nani.  Opuscoli  rrsguardanli  la  storia 

di  Narnì,  di  G.  Eroli;  cenno  di  A.  B., 

II.  168. 
fìterologi*.   Di  Francesco  Costantino 

Marmocchi,  di  A.  B.,  1,  80Ì. 

—  Di  Giovanni  Torlonia,  scritta  da 
A.  De'Gori;  11,  463-^B6. 
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yerU  Filippo,  U,  *6*. 
nieaìidro  Ta$»to,  I,  S06. 
jVumti nuHIm.  Medaglie  d<  Costanttso 
coll'efflgle  della  Croce,  II,  163. 

Oiorici  Federico,  II,  164. 
OggUmo  (d'j  Uirco,  pittore,  II,  160. 
Otivieri  AgosliDO,  II,  468. 
Ordiliffl  Francesco,  II,  16IL 
Orla  (cUU).  Sua  ilorla  Uno  tlla  domf- 
Dufone  roDMiia,  II,  163. 

PadtgUim  Pietro,  II.  46S. 
Pwt-mt,  II,  430. 

-  ilue  iscrivili.  U,  160. 
PaUrmo  Franceico ,  li,  4S8.  —  Vedi 

nreiiM:  M^kUrt  Dante. 
PonefiiKcU.  Genealogia  e  •loria.di 

queala  famiglia,  deacritla  da  L.  Pat- 

hiìdI  ;  receosloDe  di  A.  Barloli,  II, 

43C-136. 
PiMtt  Paiqaale.  Sua  vlla  politica,  II, 

163. 
Paolo  V.  -  Vedi  rtntMia. 
PapatodfTO  Gaeparo,  li,  16S, 
Papi.  Loro  storia  cronologica,  II,  163. 
Paravia  A.,  I,  806. 
Paravia  Pier  Aleuandro,  I,  SOfi;  II,  163. 
Partruo,  nell'Istria.  Suo  lUtuio,   It, 

161, 
l'arma  «  Placenta,  Pubbllcaiicne  dei 

■uol  monumenli  «lorici  {  cenno  di 

A.  B.,  II,  U9. 
PatMrini  Luigi.  —  Vedi  PanekUlM: 

Firexti. 
Penolaxti  Ignaslo.  Sua   vita  e   bqoì 

sentii,  li.  150. 
Parli   Carlo   Augusto.   —  Vedi   Gaio 

Cranio  l.ieiniaw>. 
Ptnutl  DbaldlDO,  II,  188. 
Petrarca  Francesco.  —  Vedi  AUghlert 

Dante. 

—  Sua  letlera  volgare,  II,  159- 
Ptacenia,  li,  468. 

i>f(iiionl<.  CommleeloTie  per  la  conser- 
Taziooe  dei  monumenti  e  documeati 
atorici  in  Piemonte^  cenno  di  A.B,, 
li.  148. 
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PiemoaU.  Degli  stadi  In  PtemoBia  nel 
secolo  XVIII,  n,  488. 

Pin^Humt  Ippolito,  II,  463. 

Plntfokt  (castello  di),  II,  4S8. 

Pnlidorl  Filippo.  —  Vedi  JfotAtf. 

PoQvl  Enrico.  —  Vedi  RaUa. 

Ponitori  roDUDl  nati  od  oriundi  di 
Sardegna,  li,  1S8. 

Porto  MaHrteto  (Bealo  Leonardo  da}, 
11,  463. 

PouUunlo,  UonacD,  li,  163. 

Proto.  Alcuni  quadri  della  Galleria  Co- 
munale di  Prato,  descritti  e  lllnslratJ 
coD  documenti  inediti  da  G  Guaiti  ; 
cenno  di  C.  V.,  II,  ««9^31. 

PTtdaH  Francesco,  I,  MB;  II,  161. 

Fradtntlavo  Francesco,  II,  161. 

Pialerla  [della]  Anselmo,  I,  306. 

RawAH  Ferdinando,  II,  4S7. 

Rawitra.  antica  misura  di  grano,  1,  UT. 

RteeM  Oaelano.  Suo  elogio  scritto  da 
M.  Hinglieili;  cenno  di  A.Sagreda, 
1,  18Ì-19I. 

Rtggio  di  Calcarla.  Slorìa  di  Reggio 
di  Calabria,  dai  tempi  primitlTi  Uno 
all'anno  di  Cristo  1791,  di  D.  Spanò 
Balani  ;  receniione  di  G.  Gemelli, 
I.  d-tU. 

RtmI  Romolo,  II,  4BT. 

Anutn  di  Francia,  II,  163. 

Rtamont  Alfredo.  -  Vedi  AoiM. 

ainuceinl  G.  B.,  I,  M4, 

Roma.  Le  pubblicazioni  delI'hUtnio 
di  corrispoodenta  arcbeolo^ea  ;  rag- 
guaglio di  A.  Vanaucci,  11,  90-110. 

—  Della  Biblioteca  Vaticana,  dalla  sna 
origine  Dno  ai  presente,  per  D.  Zanel- 
li  ;  recensione  di  A.  Beumoot ,  1,  131 
tu. 

—  Sacco  degl'imperiali,  I,  S06{  II, 
162. 

—  Vetri  ornati  d^lt  antichi  cimiierì, 
lì,  t6S.  Memorie  di  S.  Paolo  aUa  Re- 

Aouano.  Sua  cronaca,  t,  W6. 

ffoaa Gabbrtele.  11,164.-  Vedi  Aatia. 

tlOHlU  Gaetano,  II,  462. 
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Boitì  Girolamo,  I,  Wó. 

—  Tommaso,  I,  SOfi. 
Bolondi  Pietro.  -  Ved 
Bovlgno.  SflO  statuto.  II,  464. 
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